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DISSERTAZIONI  DI 
LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 

SOPRA  LE  ANTICHITÀ'  ITALIANE. 


Digli  Spettacoli  e  Giuochi  pubblici  de  Secoli  di  mezgo. 
DISSERTAZIONE  VENTESIMA  NONA . 

OUai  pubblici  Giuochi ,  e  Spettacoli  magnifici  fi  dettero 
al  Popolo  d'Italia  dopo  la  declinazione  del  Romano  Im- 
perio, c  prima  dell'Anno  Millefimo  della  noftra  Era  ,  poco  fi. 
può  co  noi  ce  re ,  perchè  non  reflano  fe  non  pochi  pezzi  della 
Storia  di  que'tempi.  Oltre  di  che  fi  .può  fofpettare  ,  che  i  Po- 
poli di  allora  allevati  nella  barbarie,  o,  per  megliodire,  nella 
lemplicitk  ,  non  fapetTero  ,  o  non  diraderò  que' diletti  e  diver- 
timenti ^  che  una  volta  i  Greci  e  Romani  con  tanta  prò  fu  (ioti 
dì  danaro  praticarono  ,  e  coti  tanto  Audio  e  concorfo  il  Popolo 
correva  a  godere.  Eccettuo  io  Tempre  Teo  do  rie  o  ,  quell'incli- 
to Re  dei  Goti,  il  quale  benché  barbaro  di  nazione,  pure  por- 
tava in  cuore  un  animo  Romano,  e  per  quanto  potè  imitò  i  co- 
fiumi  de'Romani.  Negli  Efhatti  pubblicati  da  Adriano  ValeGo 
infine  della  Storia  di  Ammiano  Marcellino,  noi  impariamo, 
aver  egli  dato  per  divertimento  del  Popolo  Ludtts  C'trcenfium  , 
&  Amphitbeatrum ,  ut  et i ani  a  Rumanti  Tra/anus  ,  vel  Valenti- 
nianui,  quorum  tempora  feiìatus  eft ,  appellaretur.  Più  folto  vien 
detto,  che  a  guifa  di  un  Trionfatore  egli  entrò  in  Roma ,  e 
diede  a  quel  Popolo  un  Congiario,  cioè  cenimi  ■vigniti  milita 
mod'tai  digranu.  Parimente  Cafliodoro  Li b.  III.  Epift.LI.  ar- 
teria, che  Teodorico  gran  cura  fiprefe  de'GiuochiGrcenft,  per 
dar  piacere  al  Popolo  ,  afiiieto  a  lòmiglianti  Spettacoli ,  tutto- 
ché egli  punto  non  gli  approvane  .  Vedi  fopra  anche  la  Dif- 
fertaz.  XXIII.  de'  cojìumi  degl'Italiani,  dove  s'è  parlato  di 
quefto  infigne  Principe .  Alla  riferva  de'Giuo«hi  militari,  de' 
quali  fi  dilettava  forte  la  Nazione  de'  Longobardi ,  da  che  ft 
fu  impadronita  della  maggior  parte  d'Italia,  altri  indarno  fe 
ne  troveranno  in  quella  gente  .  Sotto  i  Re  Augulti  Franchi  ben- 
sì l'Italia  vide  talvolta  qualche  magnifico  Spettacolo .  Regino- 
Turno  II,  A  ne, 
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ne,  l'AtmalUla Saflòne ,  Mariano  Scoro,  ed  aliti  Cronologi  all' 
Anno  di  Criilo  S77.  riferii'cono  le  Nozze  di  Bufone  Duca  ,  e 
di  Ermengarde  Figlia  di  Lodovico  II.  Augufto  ,  celebrare  in 
Pavia  tanto  Apparila,  tantaqm  Lttdomm  magaificemìa ,  ut  bu- 
jui  celefrhatU  gaudin  modmn  excejlji  firmar  .  Mi  in  che 
conlillerono  qucfti  Giuochi  ?  La  Storia  non  ne  dice  parola.  Ve- 
rilimilmente  furono  Giuochi  militari  per  la  maggior  parre  . 
Sappiamo  da  Ennodio  nel  Panegirico  del  Re  Teodorico  ,  che 


domitam  fri  ondis  Imi  innr  bona  tranqnHlitaih  f  adi  bella  pro- 
ludere &c.   Imphni  a^knem  fritimn  ;   a^tur  vice  Spettacoli  , 

quod  fammi  tempore  pomi,  firn  effe  iùmti  .  Dum  mmmk 

puerili  haflilia  Urna  rorqwirur  ;  dum  arcui  quotidiana  capi- 
tum  necci  dtriguntur,  Urbi,  (cioè  di  Pavia)  enne  pomavium  fi. 
malacnCongrèffionii  attentar.  Aghfigura  Certaminmn ,  necum 
perkulo  veronafeamur.  Perciò  ferine  Olao  Magno  Lib.  I.  Csp.a. 
Hilt.  che  gli  antichi  Goti  ebbero  per  cofrume  il  dare  pMiea 
Spellacela,  e  polliamo  conìeiturare,  che  un  pari  ftndio  non 
mancalfe  a  i  Longobardi  e  Franchi  ,  allorché  regnarono  in  Ita- 
lia .  Pretto  l'Anonimo  Poeta  de Laud.  Bcrengurii  Augufli  Lib.II. 
noi  leggiamo: 

-     -    -     quingentaque  nbora  belli. 

Eduxit  patria  borrenti»  viribus,  atque 

Frandgcnis  oli»,  duri,  esercita  Udii, 
Queffi  Giuochi  dovettero  eifere  non  femplici  Giuochi ,  ma  fin- 
te battaglie.  Ci  fa  anche  fapere  l'Aulico  Ticinenfe  Tom. XI. 
Rer.Ital.  cheiPavefi  fui  principio  del  Secolo  XIV.  incui  egli 
fcriveva,  continuavano  tuttavia  ad  elerci  tarli  in  s\  fatte  pugne, 
per  renderti  più  abili  e  fpertt  nelle  vere  .  Battagliele  fi  chia- 
mavano quelle  zuffe,  deferitte  da  lui  nel  Cap.  13.  colle  feguenti 
parole:  Ut  autem  a  puerili  a  meliti;  doccantur  ad  iiclltim ,  fingu- 
Ih  diebus  Dominici!  atque  Fejìii  &c.  quadam  Spettacela  fadunt , 
qux  Battaliola  ,  /ed  Lutine  convenicntiiii  Bcllieula  nuncupantitr . 
Dividunt  enim  Civiiatcm  in  porte!  duas  ,  quarum  unaquaque 
multat  Sodetates,  five  Coèortes  babet.  Pugnant  autem  inuicem 
ligueis  arm'n  ,  alicy.-.ando  fimul  omnet ,  aìiquando  duo  feerfim  , 

fi 
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fe  per  oceurfum  e  Unge  cl/feh  flrUata,  dterutri  obvìandn.  Ha- 
bent  enim  in  capiribus  galea!  ligneas,  quas  Ciftas  -vacane  ,  pan- 
ni; &  mollibus  interini  exreriutque  partita! ,  babema  ìli  /"perfi- 
de decifa  nel  depi&a  fue  Societath  infignia  ,  &  ante  faciem 
eraiem  ferrcam  cìrcumfiexam  &e.  Ebbero  anche  i  Romani  in  ufo 
clava!  &  gladio!  igneos  per  efercizio  de' giovati i  .  Cofìumavano 
ancora  Scura  de  vìmine  in  modum  cratìum  corrotundaea ,  e  arma- 
ti con  elfi  fi  addentravano  a  [cagliare  il  palo.  Di  ciò  parla  Ve- 
gezio  Lib.I.  Cap.u.  e  da  lui  fi  può  credere  ,  che  imparane™ 
■gli  uomini  de'Secoli  pofterìori  :  il  che  fia  detto  di  pafiag°io  . 
■  Aveano  anche  i  Ravennati  anticamente  un'altra  ipecic  di 
battaglie  civili  ,  ma  che  talora  divennero  fpettacoli,  (lineili  e 
crudeli.  Il  fatto  è  raccontato  da  Agnello  ,  Scrittore  del  Seco- 
lo IX.  nelle  Vite  de  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna  Tom.II.Pjr.I. 
Rer.  Ical.  dove  tratta  di  Damiano  Arcivefcovo  XXXVI.  Cioè 
ivi  s'era  introdotto  il  coftume,  che  in  quali  tutti  i  d'i  diFe- 
fta  fuori  della  Citta  una  parte  del  Popolo  contro  l'altra  facea- 
110  una  finta  battaglia,  che  pofeia  un  giutno  degenerò  in  una 
ftrage  e  carnifìcina .  Die  omnì  Dominico  (  così  egli  fcrive  )  nel 
Apofioloram  die  ,  Ravennenfe!  Cives  ,  non  folum  ,/tufire; ,  fed 
tornine;  diverfie  atalis,  /«vena  ,  &  epbabi ,  mediocre*,  &  par- 
va/i promijcui  fexm ,  per  diverfai  portai  aggregaiim  egredieniet 
*d  pugnati  procedi,»!  .  Deliri  &  h/ani  ,  quando  fine  cauffa  fi 
morii  jubjiciunt,  Contigh  eo  tempore  (  cioè  ciroa  l'Anno  DCXC) 
vi  Tignrienfis  Porla  uìirec  cerlamen  cum  Pofterula ,  qua  vocatur 
Summus  Vicus  ,  juxia  Fofjam  Lamijem  .  Qti  i>i;rijfi  in  pm/:.-. 
fronte  ,  a  fundibularih  infettiti  ,  terga  Pojlerulenjei  dederunt  . 
Tìgurienfei  vero  eos  infequentet  multa  ftraverunt  corpora  ,  &ve- 
nerunt  ed  prxdiBam  Pofi erti! ara  ,  minaverunt  refiduum  infra ,  & 
confregerunt  molcbos  &  ferra!  ,  &  cum  -oiiloria  in  fuai  reverfi 
font  domot.  Peggio  pofcia  legui  ,  (ìccome  fi  può  vedere  prelTo 
il  fuddetto  Aenelio  .  t-'orle  noa  s'ingannerà,  chi  vorrà  Idra- 
tare, die  quelle  gate  :ivili  fodero,  le  non  procurate,  alrncn 
volcntur.  toll.rate  nel  Popolo  di  Ravenna  da  i  Greci  ,  allora 
quivi  dominanti,  ajiiocchè  j>iù  la. -Unente  con  tal  d:lcor;:.ia  fi 
aOic-.iraffsro  la  lor  Signoria  :  la  cpul  arte  fu  poi  praticità  di 
altri  ,n  Italia  .  Venfi.mle  è  ancora  ,  eh*  l'altre  Cini  d'Italia 
inque'tempi  bellicoii  ufafléro  le  tlellè  finte  battaglie  per aifue- 
fare  il  Popolo  loro  all'arte  e  alle  fatiche  della  vera  milizia  . 
In  una  Carta  Modenele  dell'Anno  1 187.  fi  vede,  che  fuori  della 
A    2  Citta 
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4.  Dissertazione 
Città  v'era  Fratturi  de  Botagli* .  A  quello  fi  può  ragionevol- 
mente credere  ,  che  Me  impolto  un  tal  nome  ,  perchè  ivi  fi 
eferckafie  Ja  genie  nel  meftiere  dell'armi.  Anche  in  Novara 
perairefìato  di  Pietro  Aza rio  Tom.  XVI.  Rer.  {tal.  fu  un  fo- 
migliarne  Luogo  per  quelli  combattimenti .  Nè  priva  ne  fu  la 
Città  di  Milano.  Galvano  Fiamma  ,  che  circa  il  1330.  ferine 
Manipola™  Elorum  ,  cos'i  ne  difeorre  al  Cap.  25.  Extra  murai 
Chi  tu  ti s  (  cioè  di  Milano  )  (rat  Brolium  magnar»  ,  ubi  /uvetta 
in  armis  &  pugttis  d'tverfii  ,  excrcitttiionis  zauffa  canvei'iebant  . 
Pofcia  aggiugne  :  Ex  alia  parte  Urbis  ex  appofito,  ubi  dicitur  San- 
ila Maria  ad  Circulum  ,  crat  Hippadromum  Circi  ,  ubi  equeftres 
milita  fra  baftiìudia  peragebant  mare  Romano .  Aggiungafi  l'altro 
Anonimo  Scrittore  Milanese,  il  quale  nella  Cronica  prefio  di 
me  Icritta  a  penna,  cos'i  de  SpetlaailoCivitatis  Mcdiolatii  par- 
lò :  Spctlaculum  crac  quoddam  magnum  fpatium  ,  ubi  pucri  de 
Medialaao  cerlis  diebus  conveniebant  ad  diverfos  Ludos  peragendat, 
qui  fiebant  pluribus  mùdis ,  aut  de  arcubus  fagitta:  emiltenda,  vel 
bajìas  pontiere  librata  '/attenda ,  ve!  laterum  eomplexu  fe  pro/ìernen- 
do ,  vel  frltu  longiari  feu  aitimi  prafilienda  .  EJl  ìfte  locus  t  ubi 
nunc  eft  Pratum  Communis .  Fu  pubblicata  da  i  PP.  Gcfuiti  di 
Anvcrfa  ridi'  Alla  Santlorum  ai  dì  21.  di  Maggio  la  Vita  di 
San  Pietro  Parenzo ',  il  quale  neh' Anno  1  ipo.  nella  Città  dì 
Orvieto  uccifo  da  i  Manichei  aequifti  la  palma  del  Martirio. 
L'Autore  contemporaneo  così  icrìve  diluì:  Prabibuh  Urbeve- 
tanos  in  Carnifprivia  a  bellarum  confiitjibus  abflinere  ,  quia  e» 
tempore  frb  Ludi  accafiane  malta  confreverant  hamieìdia  perpe- 
trai .  Così  San  Bernardino  ,  come  fi  raccoglie  dalla  fua  Vita 
Icritta  da  un  Autore  di  quel  tempo  ,  radkìtus  everiìt  Lufrm  , 
qui  Perujii  ìntcr  Civcs  vetufia  consuetudine  vigebat ,  [Uni  Sentii 
&  Clava.  Vedi  eziandio  le  Annotazioni  del  Benvoglitnti  alla 
Cronica  San efe  del  Tomo  XV.  Rer.  Ita!,  pag.  41.  da  cui  im- 
parerai, che  nell'Anno  noi.  nella  Città  di  Siena  oltre  al  do- 
vere fi  fcaldarono  gli  animi  delle  due  fazioni  Popolari  nel  farS 
la  battaglia  all' Elmora  ;  dimodoché  per  quella  fi  levò  via,  che 
non  fi  giraffe  co»  battagli  di  Pertiche  nè  di  Saffi  ;  ma  chi:  fi 
gioeajfe  Ma  Pugna  per  meno  fcandah.  E  così  fu  il  principio  del 
Giuoco  della  Pugna  in  Siena  ,   e  levojji  via  l'  altre  battaglie  . 

Quello  ch'io  ora  ferivo  de' Secoli  pofteriori ,  forfè  traile  la  fua 
orìgine  da  una  maggiore  antichità  .  Perciocché  oltre  all'amico 
elempio  del  Popolo  Ravegnano ,  fi  truova  menzione  di  quelle 
pcri- 
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pcricolofe  battaglie  anche  nel  Secolo  Quinto  della  noftra  Era. 
Odi  Santo  Agolìino  ,  che  cosi  fcrive  nel  Lib.  IV.  Cap.  53.  de 
Doilr.  Chrifliaaa  .  Quum  apud  Caf arcani  Mauritania  Populo  difi 
fuaderem  pugnarti  Civilcta  ,  nel  patini  quata  Civilem  quatti  Caler- 

pinqui  ,  fratres  ,  poflremo  parente!  ,  ac  filii  ,  Lapidibus  i/iter  fa 
in  duai  parte:  divi  fi-,  per  aliquot  dici  continuai  certo  tempore  an- 
ni folhnitìitcr  dhnicabant  ■  &  quisque  Ut  quemque  poter.it  acci- 
debat  :  egi  quìdem  grandìter-,  quantum  pittili.,  ut  Tarn  crudele  & 
invclcratum  malum  de  cordibus  &  moribus  eorum  cvellerem  &c. 
Cos'i  Santo  Agoflino  circa  l'Anno  416.  le  cui  parole  abbaftan- 
za  fanno  conofeere,  qu al  fona  abbia  un'invecchiata  confuetu- 
dine,  tale  che  animali  dotati  di  ragione  non  avvertano  dì  la- 
lciarfì  traiportarc  all'ultima  pazzia. 

Furono  inoltre  uno  Spettacolo  favorito  de'Secoli  barbarici 
i  Duelli,  de' quali  parlerò  nella  Diifcrraz.  XXXIX.  del  Duello  . 
Quelli  fi  facevano  in  pubblico,  nè  folo  vi  concorreva  il  Popo- 
lo tutto  per  mirare  quell'empia  pruova  ,  ma  anche  gli  fteflì 
Re  ed  Imperadori  ,  quando  fi  trattava  di  Nobili  vegnenti  a 
quella  deteltabil  battaglia  .  Sino  al  Secolo  XVI.  durò  l'ufo  de' 
Duelli,  e  ne  fono  affai  noti  gli  efempli.  Quel  più  tofto,  che  fi. 
dee  avvertire,  fi  è,  che  non  furono  ignoti  a' Greci  e  Romani  , 
come  fi  può  vedere  in  Vcrgilio  ,  e  prefero  poi  il  primo  luogo 
fra  i  pubblici  Giuochi ,  quelle  finte  battaglie  ,  che  Tornei  ,  o 
Torncamcnti ,  e  Gioftre  tuttavia  fi  chiamano  in  Italia  .  Il  doc- 
tifiìmo  Du  Cange  tanto  nel  GlolTario  Latino  ,  che  nella  Difler- 
taz.  VII.  ajoinvilla,  eruditamente  fecondo  il  fuo  folito  cercan- 
do l'origine  de'Tornei,  l'attribuifce  aiFranzefi,  cconpartico- 
lar  titoìo  aGiiaufredo  II.  Signore  di  Prull ,  il  quale  peratteflato 
della  Cronica Turonenfe  all'Anno  lotìct.  gl' inventò.  Certamen- 
te la  (telfa  parola  Torneamcmo.,  tratta  dìtourner,  confermata- 
le opinione,  oltre  a  Matteo  Paris ,  che  all'Anno  1 179.  chiamò 
elfi  Tornei  confluii,,  Gallico, .  Ottone  Frifingcnfe  nel  Libro  I. 
Cap.  [7.  deGcJÌ.Frid,  nomina  Tyracinium,  cioè  ddla  Milizia, 
quod  vulgo  nuuc  Tur'iintnentuin  dkitur  .  Quello  ,  che  facevano 
una  voha  i  SolJ.ui  Romani  in  tempo  di  pace,  e  ciò  che  poco  fa 
abbiam  veduto  del  ReTeodc-rico,  pare  che  fieno  fiati  un  abbozzo 
di  quelli  militari  Giuochi,  iquali  li  fanno  dalchitre  diCavalieri 
armati,  che  formano  varj  gin  co'lor  cavalli  ,  e  fi  ferifeono  con 
I.ancic  e  fp.ide  (puntate  ed  ornile.  Tuttavia  anche  conarmiallc 
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voke  aguzze,  c  a  gitila  in  certa  maniera  di  nemici ,  fi  faceva- 
no tali  Giuochi  ,  cosi  die  non  finiva  quafi  mai  la  faccenda  , 
che  col  folazzo  quafi  Tempre  s' intrecciava  la  morte  di  qual- 
che perlina  nobile  :  giacché  folamenre  da  i  Nobili  fi  facevano 
quelli  Giuochi  .  Perciò  nel  Concilio  Laieranenie  II.  Ecumenico 
dell'Anno  1130.  al  Canone  14.  in  quello  di  Rems  del  1 148. 
al  Canone  12.  e  in  molli  altri  Conci! j,  furono  di  mano  in  ma- 
no proibiti  tutti  iTornei,  cioè  quelli,  da'  quali  potea  proveni- 
re la  morte  di  uomini .  Ma  indarno  fi  oppolero  a  tal  colìume 
i  facri  Canoni ,  perchè  s'i  alce  raùici  avea  elfo  fatte  ,  che  non 
fi  potè  sradicare  .  Anzi  l'adottarono  i  circonvicini  Popoli  , 
quafi  mezzo  proprio  per  far  conolctre  la  loro  deprezza  e  bra- 
vura. In  ciie  tempo  s'iniroducelfcro  in  Italia  i  Tornei,  è  cofa 
incerta.  Fori'anche  furono  in  ufo  fra  noi  molto  prima  diquel 
che  fi  credano  gli  Scrittori  Franzefi  .  Lorenzo  Verncnfe  a  Ve- 
rone fé  ,  che  nell'Anno  MCXV.  ferine  il  Poema  de  Bello  Sa- 
ieaiìeo  Tom.  VI.  Rer.Jral.  loda  colle  i'eguenti  parole  Ugo  Vis- 
conte Pilàno. 

At  -ohe  qui  Comitii  Pifina  trdifida  Urhs 
Hugo,  milhix  tui  przbem  /Iugula  laudem, 
Agnine  qui  tato  vitnnt  fervnvit  ione/ìnm, 
Haftm-um  Ludis,  &  curjibm  ufus  (quorum, 
Ac  proponendo  vincenti  premia  cvrfu. 
Benché  quello  fi  polla  interpretare  folamente  di  que'Giunchi, 
che  noi  chiamiamo  Gioire,  tuttavia  non  è  inverifimile,  che 
vi  fi  parli  anche  di  Tornei,  al  vedere  unito  infierite  il  Giuoco 
delle -Lancie  ,  e  il  corfo  de'cavalli  .  Nell'Anno  1158.  come 
racconta  Radevica  Lib.II.  Cap.  8.  de  Geft.  Fr'td.  Aug.  Cremo- 
nenfes  Placentinarum  militiam  ed  certamen  provar averunt ,  quod 
modo  wiIpjisTurneiraemmn  vacant  ;  ibique  bine  inde  sliqai  fati- 
ciati,  ni '1 qui  capti ,  quidam  oceijì flint .  Ma  l'opra  tutto  nel  lui", 
ftguente  Secolo  fi  coilumarono  tali  finte  battaglie  in  Italia1, 
da  che  Carlo  L  Conte  di  Provenza  nell'Anno  il'rftf.  conquido 
il  Regno  di  Napoli  e  Sicilia  .  Incredibile  era  in  queflo  Princi- 
pe l'affetto  a  quelli  Giuochi ,  e  la  perizia  in  elfi  ;  e  con  tali 
Spettacoli  gran  piacere  non  folo  proccurava  al  lùo  Popolo  , 
ma  anche  a  i  Nobili  Franzefi ,  che  a  lui  concorrevano  da  ogni 
parte,  per  far  pompa  della  lor  prodezza  in  que'folazzi.  Ma, 
Lodovico  Re  di  Francia  il  Santo,  c  Fratello  d'elfo  Carlo,  non 
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vedea  di  buon  occhio  quelli  gran  movimenti  d'animi  e  d'ar- 
mi; eptrò.allorchè  li  traili  di  chiamare  effo  fuoFratello  all'ac- 
quillo  delle  due  Sicilie  ,  rigu. ir dando  ciò  come  proprio  inteief. 
le,  non  blamente  confemì  alla  di  lui  esitazione ,  ma  concot> 
fe  anche  volomien  a  quella  Ipeia  .  Di  c.ó  parla  Toiomio  da 
Lucca  ne  gli  Annali  F.ccief.  Tom.  XI.  Ker.  hai.  c.:r.  dire  :  in 
quo  quidem  /-flo  adfuh  favor  Reps  Ftamomm  tripli,  >  de  ciuf- 
fo, utdittuiRex  et, quando  retulit&t.  Tenia  tuffa  fml  qme, 
fui  Regni  ,  quod  pena,  babai  Carotai  in  T armamenti!  &  aliis  ; 
Perciò  ameierobra,  che  fpezìal  mente  in  que' tempi  IblTero  fo- 
Jenmmu  in  Italia  lomighantt  Giuochi ,  e  malignamene  da  1 
Principi.  Dante  DelCap.11.  dell'Inferno  gli  addita  come  c tifa 
familiare  nel  principio  del  Secolo  XIV.  UnvenJo: 

E  vidi  gir  gualdane , 
Ferir  Tf,tit.:y,i''>!ti ,  e  <.->itiv  Gifjh.i. 
Le  quali  parole  Benvenuto  da  Imola  Scrittore  del  Secolo  me- 
defimo,  nel  Commento  da  me  pubblicato  in  quell'Opera,  il- 
lullra  colle  fe  gii  enti  parole:  Gualdane:  ideft  Majìnatai ,  briga- 
tas  in  ditto  tumuli  a  Arre  tii .  Ferir  Torti/amenti .  Hic  confiderà, 
quod  aliavi  glorificare  nolentes  fuamPalriam ,  dicunt:  IflaTor- 
niamenta  ,  &  EquìRernia  fatta  funi  irretii  tempore  Guidatili 
Tartari  de  Penamela,  qui -uìr  valeutijjtmus  Terram  illam  ma- 
xime  exaltavìt,  &  exornavit  VtrtS  ,  yjribus ,  muris,  &  omnì  ge- 

rebus  bellìcìt  .  Scd  quìdquid  dìcatur  ijìud  efl  atienum  a  propofi- 
lo,  quia  dafni  Epifcopui  magnificiti  non  ci aruit  tempore  Autturis, 
imo  poft  tjmmmem.  Nec  dubito ,  fi  noviffet  gefla  ejui,  non  ta- 
euijfet  omnino  .  Ideodico,  quod  Autìor  non  rcjert  amplius  diiìiim 
fauni  ad  Arretium  ,  fed  ad  alias  Terrai  :  quia  AuSor  poterot  vi- 
dìffe  ifla  Spellatala  Fiorenti*  ,  Bononia  ,  Ferrarla  ,  &  alibi  , 
Ecco  dove  fpezialmente  fi  praticavano  si  latti  Spettacoli .  An- 
che Ferreio  Vicentino  nel  Lib.IV.  del  PoemaTom.IX.  Rer.ltal. 
dove  elponc  le  giovanili  applicazioni  di  Can Grande  della  Scala, 
l'erive,  che  i  medefimi  fi  frequentavano  anche  in  Verona. 
Jan  non  bajla  gravi,  ,  fair!  non  puerìtibus  armis, 
Aut  vacua  pugnare  manti,  fimulacraque  bell'i 
Sumta  /uvarrt,  fralìaque  novi,  concurfibus  èafix, 
Et  galea,  validoque  enfi,  colli  fui  ab  tSu , 
Sive  celer  mediis  produci!  equina  campii , 
Agmen  agoni  equitum  O'c. 

Co- 
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Cosi1  in  Italia  da  lungo  tempo  furono  in  ufo  i  finti  combat- 
limenti  di  due  Cavalieri ,  vegnenti  l'uno  contro  all'altro  con 
Cavallo  e  Lancia  in  refta,  e  da  noi  chiamati  Gìejìre.  L'ori- 
gine di  quella  voce  la  deduce  dal  Greco  T^ofira  il  Salmafio 
nelle  Note  alla  Storia  Augufta  .  Ma  come  onervo  il  Menagio 
nelle  Orig.  della  Lingua  hai.  Niceforo  Scrittore  Greco  chiara- 
mente dichiarò,  che  Cieftra  era  parola  Latina,  cioè  Italiana  ; 
laonde  il  Ferrari ,  e  pofcia  lo  fteflb  Menagio  da  giujla  pugna 
ia  (limarono  formata.  Io  amo  più  torto  di  confcfTar  lamiaignc- 
ranza,  che  di  adottare  Etimologie  s'i  poco  verìfimili.  E  quan- 
do pur  volefli  dirne  qualche  cola,  dedurrci  Gioflra  àiCbioJlro, 
che  i  Tofcani  chiamano  Cbiojlra  ,  e  i  Lombardi  dopa,  nome 
fignificanre  lo  Steccato,  in  cui  fi  faceano  tali  Spettacoli,  e  che 
potè  facilmente  ciTcre  mutato  in  Gioftra  ,  MaiTimamente  nel 
Secolo  XIV.  furono  in  voga  per  Italia  fomiglianti  Giuochi.  I 
Cortufi  Lib.IV.  Cap.tf.  della  loro  Storia  deicrivendo  un  pub- 
blico Giuoco  ,  così  Icrìvono  :  Ibi  fucrunt  Domimi  pulcberimte , 
Hafìiludia,  &  Torneila ;  &  breviter  ad perfeHum  gaiidium  n'tbìl 
defedi.  Inoltre  nel  Lib.  V.  Cap.7.  Fuer.nt  eiiam  Haftiludia, 
Gio/lra,  Toenerìa,  &  omnia  foìatia  cogitala;  dove  fembra  in- 
finuare,  che  le  Giojìre  fodero  cofe  diverfe  da  gli  Haftiludìi . 
Anche  il  Giuoco  della  Quintana  noto  fu  in  que'  tempi,  tro- 
vandofene  menzione  preffo  Roberto  dal  Monte  nel  Lib.III.  del- 
la Stotia  Gerufalomitana,  e  predo  Matteo  Paris  ali'Annoi^j. 
c  nel  Dittamondo  di  Fazio  de  gli  Ubeni  Fiorentino.  Veggaft 
il  Du  Cange  nella  Dilfert.  VII.  a  joinvilla .  Un  altro  Giuoco  mi- 
litare (i  praticava  una  volta  dagl'Italiani,  chiamato  Bagorda- 
re ed  Armeggiare .  Il  fuo  principale  iftituto  confifteva  in  que- 
llo, che  i  Giovani,  quafi  Tempre  Nobili ,  a  cavallo  con  divifa 
fimile,  e  d'armi  eguali  magnificamente  guerniti  ,  o  faceano 
moftra  del  loro  valore  per  la  Città,  fingendo  battaglie  fra  lo- 
ro ;  o  andando  all'incontro  di  qualche  Principe,  il  precedeva- 
no poi  nel  cammino  con  far  delle  fcappate  di  cavalli,  e  ino- 
ltrando di  combattere  fra  loro  con  lancie  efpade.  Se  ne  defi- 
deri  un  ritratto  ,  l'avrai  da  Saba  Malafpina  nel  Tom.  Vili. 
Rer.  hai,  il  quale  nel  Lib.  II.  Cap.  17.  deferive  l'inalpettato 
arrivo  a  Roma  di  Carlo  Conte  di  Provenza  ,  desinato  Re  di 
Sicilia  nell'Anno  11^5.  e  gli  onori  a  lui  fatti  dal  Popolo  Ro- 
mano. Quilibet,  die' egli,  Nobi/is  fecuitdum  fuarum  facilitatimi 
potentiam ,  fecum  qucrttmdam  equituni  comiiham  fig'ianter  in- 
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duit  ad  ludenàum  ;  &  omnes  excipiunt  pi 'aufu  pavido; ,  gaudent- 
que  videntcs  Francigena .  Pofiquam  omnes  Isti  Francai ,  cculas- 
qui  fuorum  luftravere  in  equi:  ;  fignum  damare  parali:  dabitt  mi- 
liti* pracurfir  .  Celeri  dij'currcbsnt  pare:  ;  &  aìiì  terni  agnini  a 
folvebant  deduciti  ebaris  ;  rurfusque  vocali  convertere  vini ,  ha  fi  ai 
e  cantra  ferebant .  Inde  alias  curfus  ,  elìosquc  recui fus  alterni!  fpa- 
tiis  frequentabanl  ;  ticc  allerncs  cejfabant  orbes  oibìbus  impedire  . 
Nec  terga  fuga  nudant .  Nunc  vermut  bofiilia  (  leggo  bafii/ìa  ) 
inoffenjì .  Ac  Jìcut  Labyrintus  quondam,  uelut  fcrtur  ,  in  alia 
Creta  cacis  pariciibin  habuit  textum  (  o  leHum  }  iter  ,  &  viam 
uncìpìtem  mille  doli;  :  non  alitcr  Romana  girata  vefiigia  curfu 
impcdiuni  pluries  repetito  .  Hunc  autem  marem  curfus  Afcanim  , 
quum  mura  cingerei  Albam ,  prifios  Latinas  edocuii  celebrare .  An- 
che Giovanni  Villani  ,  ed  altri  Storici  vecchi  fecero  menzione 
di  sì  fitti  Bagordi. 

Nello  lìcito  Secolo  XIII.  la  Storia  d'Italia  ci  fa  vedere  Spet- 
tacoli d'altra  fatta  .  Da  Rolandino  Padovano  nel Lib.I. Cap.io. 
della  fua  Cronica  all'Anno  1108.  vien  deferitto  magnus  Ludut 
faHus  in  Prato  Vallìs  .  Et  omnes  centrate  de  Pedua  ,  fingultc  vi- 
delicct  ad  unum  tS*  idem  fignum  ■vefiìmentorum  (  a  una  fieffn  di- 
vi/a fi  diceva  in  volgare)  fi  nevis  vefìibut  innovarunt.  Et  t  une 
in  prediBo  loca  de  Prato  Domina  cum  Militibus  ,  cum  Nabìlibus 
Populares,  Senes  cum  Junioribus,  in  mngnii  filatiti  exiftenrei  in 
FcfioPenrccofics,  (Tante,  &  poft  plani  dies ,  cantante!  &  pfal- 
lentes  tantum  oflendebant  letitiam,  quafi  omnes  fratres  &c.  Qual 
cofa  fingolare  fi  facefle  in  que'  folazzi  ,  noi  dice  Rolandino  .  Ma 
nel  medefimo  Libro  al  Cap.  1  j.  più  accuratamente  deferive  uno 
Spettacolo  fatto  in  Trivigi  nell'Anno  1114.  Futi  autem  bujufie- 
modi  Curia,  fine  Ludus.  Fatlum  efi  enim  ludicrum  quoddam  Ca- 
fìrum ,  in  quo  pofitx  fitnt  Damino;  cum  Virginibus ,  five  dom'tcella- 
kis  & fitvirricibut  earundem  ,  qua  fine  alicujus  viri  auxilio  Ca- 
firum  prudentijjìme  defendereni .  (  M'immagino  io ,  che  Con  tale 
alpetio  volelTero  difegnare  il  Cartello  dell'Onefla)  .  Fuit  autem 
Cafirum  lalibus  muniiionibus  undique  premunitum  ,  fiilicet  va- 
riis,  g'ffeh,  O'cendatis,  purpuris,  famitis  ,  &  ricci 'ti s  ,  fiarlc- 
tis  ,  &  baldacbinis  ,  &  armer'm'ts  .  Quid  de  Coranis  aureti  di- 
cam  cum  gryfiliiii  &  byacinlbis ,  topaxin  <?  fmaragdis,  pyrapis 
&  margaritis  ,  cmnìique  generi!  ornamenti!  ,  quibus  Domina- 
rum  capita  tuta  forent  ab  impetu  pugnatorum  ?  Ipfvm  quoque 
Toma  11.  B  O- 
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Caftrum  debuti  expugnari  ,  &  expugn atum  futi  hti/ufcemùdi  telh 
fi-  biflrutnentis  ,  pomis ,  dailylh  ,  &  mufcath  ,  tortellis  ,  pyris , 
&  commi  ,  rifu  ,  lilih  &  violi: ,  fimiliter  ampullis  M/ami  &c. 
A  quello  Spettacolo  corfero  a  gara  i  Veneziani,  Padovani, 
ed  altri  Popoli  confinami  ,  ciafcuno  colle  loro  bandiere  .  Ma 
quello  che  ira  i  Giuochi  degl'Italiani  fu  in  maggiorcredito, 
e  più  familiare  ,  fi  è  il  Curiata  bnbere  ,  che  noi  diciamo  Te- 
ner Cune  .  S'incontra  ancora  Tener  Corte  bandita,  il  che  fi 
iacea  col  mandare  un  bando  ,  o  pubblico  invito  per  li  vicini 
paefi  ,  che  fervi  va  di  Tromba  per  trarre  colà  anche  i  Prin- 
cipi, nonché  la  Nobiltà  (tramerà.  Eccelino  da  Romano  pref- 
fo  il  Uddeno  R»land:no  Libro  li.  Cap.  14-  accenno  unaCor- 
te  tenuta  in  Venezia  nei.' Anno  1  zc6.  colle  feguenti  panile: 
Erat  confliluta  Curia  quidam  caujja  frfani  Venet'm  ,  ubi  fuù 
Aia  Marchio  {  d' Elle  }  parer  Marchiami  ,  Cr  alti  de  Marchia 
ncbilei  &  poientei  .  J^i/™  Curiata  patir  meni  bonorare  defide- 
ratti,  babvii  mtdrchn  Mìlitet,  &  ipfe  extùìt  dmécnus:  quorum 
omnia  fìmilìa  fuerunt  veftimcnta  ,  in  re  una  filemmado  difeve- 

fed  aliorum  de  pretiojìi  vari;  Sdavoniat  &c.  Ciò  ,  che  in  quella 
Corte  fi  facefle,  lo  tralafcia  Rolandino.  Nulladimeno  fi  sa,  che 
l'ufo  era  di  far  Giuochi  militari ,  cioèGioltre,  Tornei,  ed  al- 
tre finte  battaglie,  magnifici  conviti  e  balli ,  condurre  fchiere 
di  Cavalieri  ornati  colla  lìciTa  dìvifa  ,  far  corfe  di  cavalli,  e 
fimili  altri  pubblici  divertimenti  con  incrcdibil  magnificenza, 
ed  apparato  di  addobbi .  Perlopiù  nel  Palazzo  era  preparata 
la  menfa  per  tutta  la  Nobiltà  forcflicra  .  Allorché  Bonifazio 
Marchefe  e  Duca  di  Tofcana  celebro  le  Nozze  con  Beatrice 
figlia  di  Federigo  Duca  di  Lorena  ,  cioè  circa  l'Anno  xo3p. 
fplendida  ben  fu  quella  funzione  ,  come  narra  Donizone.nel 
Libro  I.  Cap.  p.  della  Vita  di  Matilda  loro  figlia .  Ecco  le  lue 
parole  : 

-    -    -    -    QtiiDux  cum  pergeret  ilio, 
Ornatm  magnai  fecum  tulit,  alqve  cnballos, 
Sub  pedibtis  cbalibem  non  ponere  folmn 
Jufferat,  argentata  [ed  ponere,  Jtt  quaji  firrum ; 
Effe  reperaiffum  dai-lim  voluh  quoque  nullum, 
Ex  hoc  ut  gentes  poffent  reperire  quìi  effer, 

Aggiu- 
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Aggiugne  pi"  lotto: 

Per  menfcs  ternos  flint  convivia  ,  nero 
Non  ibi  pigmento  tritanti*  ,  fed  quafi  fpclta 
Ad  curfum  lympba  molcndinantur  Ìbidem. 
Gurgite  de  putti  potus  trabiturque  Ly*Ì  ; 
Ex  alio  purea  reftuebat  patio;  nero 
Sitala  pendebat  ex  argetttove  catena  , 

Obbai  vtl  lanca  ad  menfam  feri  equut  ,  atque 
Argento  fptetuient,  auro  quoque  vajcuta  menfsc  &c. 

PARTicoiuRMbNTE  poi  quelli  magnifici  fclazzi  ed  allegrìe 
fi  folcano  praticare,  allorché  alcuno  de' Principi  menava  Mo- 
glie, o  era  ammelfo  al  cingolo  miliare,  o  Ila  creato  Cavalie- 
re .  In  cosi  I  i.  .  collume  fu  di  creare  altri  nuovi 
Cavalieri.  Nella  Cronica  Eltcnfe  Tom.XV.  Rer.  hai.  all'An- 
no I2p$.  o  più  follo  1204.  Alga  Marchio  Eflesfii  ,  Ferrari*  , 
Mutino;  ,  Regii  &c.  Dominai  ,  faSui  fuit  Milei  per  Dominata 
Girardum  de  Camino  ,  qui  fune  Dominai  erat  Gioitati!  Trìnixii, 
juper  Platea  Commvms  Ferrari*  ante  portamEpìfcopalui .  Et  ma- 
gna Curia  tunc  fuit  in  Ferrarla .  Vedefi  narrata  quella  mede- 
sima funzione  dall'Autore  della  Cronica  di  Parma  Tom.  IX. 
Rer.  hai.  all'Anno  1104-  colle  feguenri  parole  :  In  fef evitate 
omnium  SanBorum  Domìnui  A%o  Marchio  EJlenfìs  ,  unacumDo- 
tnine  Francefcb  'mo  fratte  fuo  ,  congregavi!  in  C'evitate  Ferraris 
tnaximam  &  bonorabilem  Curiam  omnium  Procerum  Civitatum 
Lombardi*  de  amicii  futi  .  In  qua  Curia  faEhii  fuit  Mìlet  cum 
pradiSo  fratte  fuo  per  Dominion  Gerardum  de  Camino  Domimm 
Tervìfiì  &c.  Non  fu  minore  la  magnificenza  ,  con  cui  Can 
Grande  della  Scala  nell'Anno  1328.  tenne  Corte  bandita.  Po- 
co fa  aveva  egli  aggiunto  al  fuo  dominio  la  fplendida  Città  di 
Padova,  e  per  folennizzare  un  si  felice  avvenimento,  concer- 
tò quella  magnifica  funzione  ,  e  in  tal  congiuntura  creò  di  fua 
mano  molti  Cavalieri  .  Chi  continuò  la  Cronica  di  Paris  da 
Cereta  nel  Tom.  Vili.  Rer.  Ita!,  cosi  parla  di  Cane  :  Ad  già. 
rìatn  ampliorem  de  obtentu  Ciuitatìs  Padu*  ,  ultimo  OSobris  in 
Verona  maximum  gaudìum  &  Curiam  celebravit  ;  &  creavit 
triginta  ofio  manu  fua  (Militei)  de  diverfì;  partibui  Lombardia  ; 
(Tduravit  Fefium  per  unum  Menfem  ÌnCinitate& 'Pai  alio  Verona . 
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No  abbiamo  anche  la  reftimonianza  de'Cortufi  Lib.  IV.  Cap.tf. 
colle  Tegnenti  parole  :  Dominus  Canis  gaudìum  noluit  effe  fui  e  li- 
ti e  ,  ti'  nini:.-!  X.n'ii/ihiis  t.'i  n.ivit  bonortm  Mililix  ,  quos  ornami 
nefrbin  aurei!,  &  purpurei:  ,  amen  cingulis,  defìreriit,  &  pul- 
chtrrimìs  palafran  .  -/là  hoc  gaudìum  conncnerunt  de  diverfr. 
partìbm  Hijirìenes  unherfr  Natio/ri:  ;  &  omnibus  donii  & exptn- 
fr  Dominm  Can'n  noluit  providere  .  Fra  quelli  Spettacoli  popo- 
lari ve  n'era  di  quelli  ,  che  gran  diletto  recavano  alla  plebe  , 
ma  oggidì  verrebbono  accolti  con  rilb  dalle  perfone  ferie  efavie. 
Nell'Anno  udì.  avendo  Udelitco  Patriarca  di  Aquile!»  fatta 
«n'invafione  ntldiftretto  della  Repubblica  Veneta  ,  fu  prefo  c 
condotto  prigione  con  altri  a  Venezia  .  Ricupero  poi  la  liberti 
con  obbligarli  dipanare  ogni  anno  al  Doge  dodici  porcigraffi, 
c  dodici  pani  die  Mercuriì  Carnispriniì ,  cioè  nell'ultimo  Mercor- 
dl  del  Carnevale.  Ob  hoc  (  Ibno  parole  di  Andrea  Dandolo  nella 
Cronica  Tom.  XII.  Rer.  hai.  )  reperii*?  fruitimi  ,  ut  anmiatim 
àtetrhmphì,  affi/lente  Duce  &  Jubcntc,  uni  tauro  &  anmalìbu* 
pr&diclis  in  Platea  capila  ampuientur  .  Diinde  HI  Dux  in  ma/ori 
Sala  procede»!  corani  Populo  cut»  baculis  ferrati!  Cafra  figura/iter 
condita  dc/ìciat,  ut  corum  pana  in  an'imalìbut  figurai  iter  dcfigna- 
ta  ,  &  Cafrorum  Patriarci,*:  depreco  in  Cafri!  ìigneis  txemphrU 

De  occifr  talitcr  an'tmalibui  Dux  poftea  omnes  &  fingulos  de  ma/ori 
Confilio  participi!  reddit ,  ul  ficut  in  obtinenda  vittoria  fepericulis 
fubmiferunt ,  ita  ea  obienta  il  Un,  fri  fentiant  fruttuofam  .  Ma 
perciocché  per  allertato  del  Sanfovino  Lib.  X.  Cap.  173.  dell* 
Defcriz.  di  Ven.  tal  funzione  fembrava  aver  del  ridicolo ,  e 
non  carrifpondere  alla  Dignità  Veneta,  confervata  folamente  la 
decollazione  di  un  Toro,  il  redo  della  funzione  fu  abolito  folto 
i!  Doge  Andrea  Gritto  .  Perchè  move  ife  tale  Spettacolo  tirilo, 
l'abbiamo  intefo  dal  Dandolo  ;  perchè  folto  la  figura  del  Bue 
lignificavano  di  tagliar  la  te  Ila  del  Patriarca  ;  e  folto  la  figura 
de  i  dodici  porci  dì  decollare  i  dodici  Canonici  con  elfo  lui  fatti 
prigioni  ;  e  co  i  Cartelli  di  legno  l'abbattimento  delle  Cartella 
dc'Magnati  del  Friuli .  Nè  una  volta  lì  credeva  disdicevole  alla 
gravita  del  Doge  e  de' Senatori  il  dar  battaglia  a  quelle  finte 
Cartella.  Odafi  Marino  Sanino  nella  Storia  Veneta  Tom.  XXII. 
Rer.lt  al.  all' Anno  il  5<f.  Il  Patriarca  promife  egli  e  i  Succejfo- 
ri  di  non  moleftare  mai  pili  Grado,  e  di  dare  ogni  Anno  al  Do- 
ge e  al  Comune  dì  Venezia  per  tributo  nel  Giovedì  Graffo  un 
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Toro  grande  con  dodici  Porci  ,  e  dodici  Pani  grandi  di  uno  Si, ih 
di  farina  l'ano,  e  ceno  Vino,  E  fu  decretato,  che  ogni  Anno  in 
tal memorie  net  Giovedì  fuddeito  fi  faccia  unaPefia  fullaPia^f 

di  San  Marco  di  caccia  diToro,  e  fi  tagli  la  tefta  d  detti  Porci , 
ebe  Significano  i  Clonaci  predetti .  Poi  fi  vada  in  Sala,  la  qua- 
le  al  fruente  fi  chiama  de  Signori  di  Notte.  E  il  Doge  con  eli 
altri  primi  dell  a  Città  co'  Bra^plari  in  mano  traggano  contro  alcu- 
ni ,  come  Caflclli ,  tenuti  in  mano  ber  gli  Scudieri  del  Doge  ,  in 
fegno  della  rovina  de  Capelloni  della  Patria.  Tamcn  detti  Bra- 
nglari  al  prefente  non  fi  tirano  più  ;  ma  il  Patriarca  manda  quan- 
to è  notato  di  [opra,  e  fifa  la  caccia  &c.  In  quella  (iella  inclita 
Cina  durò  fino  all'  Anno  i  370.  il  coftume,  die  dodici  Donzelle 
nel  primo  giorno  di  Maggio  fuperbamente  veftite  erano  con  gran 
pompa  condotte  per  h  Citta  :  la  qua!  funzione  fi  truova  de- 
ferita dal  fuddetto  Francefco  Sanfovino  nelLib.XII.  della  Tua 
Opera.  Nella  Storia  del  poco  fa  addotto  Marino  Sanuto  s'ha, 
che  non  vìve  Vergini ,  ma  (lame  di  legno  erano  portate  come 
in  proceifionc  a' tempi  di  Pietro  Candìano  Doge.  Così  per  ave- 
re i  Bologne  fi  nell'Anno  12S1.  prefa  per  tradimento  Faenza  , 
e  tagliati  a  pezzi,  o  tacciati  i  Lambertacci,  iftituirono  laFe- 
fla  della  Porchetta  ,  che  tuttavia  vien  da  loro  oifervata  nel 
giorno  di  San  Bartolomeo  A  portolo ,  benché  non  laici  d'effere 
funzione  ridicola  . 

Per  conto  delle  Corti  bandite  una  volta  celebrate,  non  fi, 
dee  tacere  ,  che  vi  l'oleva  intervenire  un'  immenla  copia  di 
Cantambanchi,  Buffoni,  Ballerini  da  corda,  Mufici,  Sonato- 
ri, Giocatori,  Iftrioni,  ed  altra  firmi  gente,  che  coilorGiuo- 
chi  e  Canzoni  dì  e  none  divertivano  grandi  e  piccioli  in  quelle 
occafioni  :  Giullari  e  decolori  erano  coitoro  appellati  in  To- 
l'cana,  e  /oculare;  ejoculaiorei  venivano  chiamati  da  chi  feri- 
veva  allora  in  Latino  .  Quello,  che  può  cagionar  meraviglia  , 
fi  è,  Tenere  fiata  in  tanta  con  fide  razione  e  fortuna  la  razza  di 
quelli  fabbricieri  dì  divertimenti  ,  che  non  partivano  mai  fe 
non  ben  regalati .  Anii  il  cofìurae  era  ,  che  le  velli  preziofe 
donate  a'  medefimi  Princìpi  venivano  poi  difiribuite  a  c odoro. 
Imperciocché  non  folevano  in  que'  tempi  intervenire  i  gran  Si- 
gnori alle  Fede  fuddétte  o  di  Nozze,  o  d'altre  folenni  Corti  ed 
allegrie  ,  fenza  offerir  qualche  dono  a  i  Prìncipi  in  atteftato 
della  loro  amicizia  od  ofiequio.  Puoi  leggere,  fe  vuoi  ,  quanto 
lafciò  ferino  Benvenuto  Aliprando,  disgraziato,  ma  veridico  Poe- 
ta 
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ta  de'fuoi  tempi  nella  Cronica  Mantovana  da  me  data  alla  lu- 
ce in  quell'Opera,  cioè  nelLib.II.  Cap.  53.  dove  deferivo  U 
gran  Corte,  tenuta  in  Mantova  nell'Anno  IJ40.  in  cui  i  Gon- 
zaghi  quivi  dominanti  celebrarono  alcuni  lor  Maritaggi  ,  Al- 
lora varj  Principi  d'Italia,  e  molti  Nobili ,  i  nomi  de'quali  fi 
veggono  annoverati ,  regalarono  di  varie  preziofe  velli  effiGon- 
zaghi.  Col  nome  di  Robe  erano  difegnati  varj  vediti  d'allora. 
Altri  offerirono  generofi  cavalli,  altri  dei  vali  d'argento,  o 
pur  delle  gioie  :  cofe  tutte  minutamente  annoverate  da  quel 
plebeo  Poeta,  di  maniera  che  non  lì  può  di  meno  di  ammira- 
re t  coftu  mi  di  allora  si  di  ver  fi  dainoflri.  Ma  che  diveniva  di 
quelle  tante  velli,  comperate  sì  caro  ,  e  delle  quali  s'era  fatta 
l'offerta  J  I  Principi  di  Mantova  le  diedero  in  dono  a  i  Mufici 
e  Buffoni.  Ecco  le  parole  del  fuddetto  Aliprando. 

Tutte  le  Robe  [opra  nominate 

Furon  in  tutto  treni'  otto  e  trecento , 

A  Buffoni  e  Sonatori  donate. 
Scambievolmente  ancora  i  Gonzaghi  efercitarono  la  lor  muni- 
ficenza verfo  moiri  di  que'  Nobili,  come  lo  IreffoPoeta,  chiu- 
dendo con  quelli  rozzi  verfi  : 

Otto  giorni  la  Corte  fi  durare. 

Torncri,  Ghfirc,  Bagordi  faeia, 

Ballar,  cantar,  e  fonar  face an  fare. 

Quattrocento  Sonator  fi  dieta 

Con  Buffoni  alla  Corte  fi  trovoe. 

Ral>a  e  danari  donar  lor  fi  facia. 

Ciafiun  molto  contento  fi  cbiamoe  ec. 
Con  qual  magnificenza  in  quel  medelìmo  Secolo  i  Vifcontì  Prin- 
cipi di  Milano,  e  di  tant'altre  Citta,  teneffero  Corte  bandita 
alle  occafioni ,  in  più  d'un  luogo  lo  racconta  il  Cario.  Ma  fpe- 
ziaìmente  fi  fvegliò  l'ammirazione  diognuno  per  la  folenne pom- 
pa, con  cui  fi  celebrarono  le  Nozze  di  Leonetto  Figlio  del  Re 
d'Inghilterra  con  Violante  Figlia  dì  Galeazzo  Vil'conte  nell'An- 
no ij6S.  Fecefi  quella  folennità  in  Milano  con  apparato  mira- 
bile, doni  innumerabili,  luffo,  conviti,  e  folazzi  tali,  che  niu- 
no  avea  mai  più  veduto  il  umile  .  Ne  fa  ladeferizione  il  Cono, 
e  prima  di  lui  la  fece  l'Autore  Anonimo  degli  Annali  Milanefi  , 
da  me  dato  alla  luce  nel  Tom.  XVI.  Rer.  Ita!.  Ma-più  diffLifa- 
mente 
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mente  ne  parla  il  fuddetto  Aliprando  Mantovano  nel  Cap.4?. 
del  fuo  rozzo  Poema  ,  dicendo  con  bbaglio  folennizzata  quella 
magnifica  funzione  nell'Anno  I }66.  dice  fra  l'altre  cole: 
Tu  fatta  la  detta  Corte  in  Milano; 

Tralalcìo  Ì!  reilo,  che  non  fi  può  leggere  fenza  ihipore,  per  Ib- 
lamente  dire  quel  che  riguarda  i  Sonatori ,  Mufici ,  e-  Buffoni  : 
giacche  a  si  fplendidoSpettacolo  vi  concorfero  le  fquadrc  diquel- 
la profelfione.  Ecco  Ì  i'uoi  verfi  : 

Meffer  Lionel  calla  firn  compagnia 

D'altri  Baroni  per  farfijì  onore 

Rote  cinquecento  a  i  Buffon  dafni. 
Baffoni,  Zigoladri,  e  Sonatore 

Per  Galeazzo  affai  Robe  donate. 

Bernabò  lor  fì  dar  danari  ancore. 

Coftume  ancora  fu  ben  olfervato  in  que' tempi,  che  non  vi  fu 
quali  alcuna  Corte  di  Principi  anche  faggi ,  dove  non  fi  tratte- 
nelfe  ben  pagato  qualche  Buffone,  e  talvolta  più  d'  uno  .  Mira 
de' gran  Signori  era  diricrearfi  dalle  gravi  cure  colle  facezie  di 
coftoro,  ed  anche  di  udire  qualche  verità  ridendo,  cheniun  al- 
tro forfè  avrebbe  ofato  di  porgere  alle  lor  delicate  orecchie  . 
Nel  Procedo  di  Bernabò  Vitconte  Tom.  XVI.  yaz.79i.Rer. Irai. 
piti  volte  fi  veggono  rammentati  gì'  IJlrìoni  e  Baffo» i  di  quel 
Principe  crudele  .  Rinomati  ancora  furono  il  Gonella  ed  altri 
Buffoni,  de' quali  fi  fervirono  1  Marchefi  d'Effe,  Signori  di 
Ferrara  &c.  e  mafiimamente  il  Duca  Borio ,  ottimo  e  pruden- 
liflimo  Principe.  Forte  fe  ne  dilettò  anche  Alfonfo  I.  Re  d'Ara- 
gona, e  delle  due  Sicilie.  Defcrive  Ricordano  Malafpina  il  feli- 
ce flato  della  Repubblica  Fiorentina  all'Anno  1283.  nclCap.np, 
della  fua  Storia,  fcrivendo  fpczialmente,  che  i  Nobili  e  potentj 
Cittadini  non  attendevano  ad  altro,  che  a  Finii  e  gentilezze .  E 
atlendeano  per  le  Pafque  a  donare  a  Uomini  dì  Corte  ,  e  a' Baf- 
foni molte  Robe  e  ornamenti  .  E  di  p'ik  parti  ,  e  di  Ijimbm  dia  , 
e  d' altronde  ,  e  di  tutta  l'Italia,  venivano  alla  detta  Firenze  ì 
detti  Buffoni  slle  dette Fejle ,  e  malto  v  erano  volentieri  veduti. 
Avete  udito  Uomini  di  Corte  ?  Que  fio  nome  furiato  a  quelle 
facete  e  lepide  perfone,  non  perchè  tutti  abitaflero  nelle  Cor- 
ti de" Princìpi,  ma  perchè  intervenivano  a  tutte  lefolennidi- 
rìc, 
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rie,  chiamate  Corti  in  Italiano.  Furono  anche  appellati  Mini- 
Jìrieri,  qua.fi  piccioli  Min ift ri  de' Principi  :  il  qual  nome  fu  tifa- 
to dagli  Storici  Villani ,  e  nel  Vocabolario  della  Crufca  lpic- 
gato  con  quello  d'Uomini  dì.  Corte,  i  quali  co  ì  lor  Giuochi  e 
facezie  tenevano  allegri  Ì  Principi ,  e  la  Nobiltà.  Nell'edizio- 
ne fatta  dai  Giunti  delle  Storie  dt  Giovanni  Villani  Li  b.  VII. 
Cap.  88.  fi  legge  :  Mia  qual  Corte  vennero  di  diverft  parli  e 
paefi  molti  gemili  Uomini  di  Corre,  e  Giucolari  ;  e  furono  ricevo, 
ti  e  provveduti  ùnorevolmente  .  Ma  quel  gentili  s'ha  da  cancel- 
lare ,  e  leggere  molli  Uomini  di  Corte  .  Più  folto  fi  ripete  : 
Onde  di  Lombardia  e  dì  mia  l'Italia  vi  traevano  Buffoni  ,  e 
Bigerai,  e  Uomini  di  Corte.  Nel  Codice  MSto  ,  di  cui  mi  fon 
fervilo  per  far  l'edizione  di  Giovanni  Villani ,  non  fi  legge  JBi- 
gerai.  M'immagino  io,  che  alcuno  v'aggiugneffe  quefta  paro- 
la, probabilmente  tratta  dalla  Lingua  Franzefe  ,  che  chiama 
Bigarrè  un  nomo  vefììto  di  abiti  di  diverfo  colore,  quali  una 
volta  folevano  efkre  i  Buffoni  .  Vedi  nella  Diffenaz.  XXXIII. 
qui  folto  la  voce  Bissano.  Ma  ficcome  abbiamo  dal  fuddetto 
Storico  Lib.X.  Cap.151.  nell' Anno  1 330.  fu  pubblicato  Editto 
da' Fiorentini  più  accorti  de  gli  altri:  Che  a  Corte  de' Cavalieri 
novelli  non  fi  potejfe  veflire  per  donare  Robe  a'  Buffoni  ,  che  in 
prima  affai  fi  ne  donavano. 

Ma  in  altre  Città  fi  continuò  l'ufo  di  donar  quelle  Robe  . 
Cola  di  Rienzo,  Tribuno  diRoma,  uomo  Fantallico,  nel  1347. 
lì  fece  crear  Cavaliere  .  L'Anonimo  Autore  della  Vita  di  lui 
a!  Cap.  35.  racconta  ,  che  allora  concorfe  a  Roma  la  molta 
Cavalleria  di  àiverfe  Nazioni  di  gente,  Baroni,  Popolari,  Fo- 
refi  ,  a  pettorali  di  fonagli  ,  vejliti  di  Zendado  con  bandiere  . 
Facevano  grande  fefla  ;  correvano  giocando  (  che  come  di/fi  fi 
appellava  Bagordare  )  .  Ora  ne  vengono  Buffoni  fen^afine .  Poi 
nel  Cap.  17.  deferivendo  il  magnifico  convito  del  Tribuno  , 
fcrive  :  Mentre  lo  manucare  fi  faceva  ,  fen^a  gli  altri  Buffoni 

chefalh.  Ecco  di  che  fommamente  ft  dilenafiera  gl'Iialuni 
d'allora  .  Né  differente  fu  il  colhime  de'Tcdefchi  e  Franzefi 
di  que'rempi.  Nell'Anno  1356.  Carlo  IV.  Augnilo  nella  Cit- 
ta di  Metz  tenne  una  folcnne  Corre,  per  leftìmonianza  di  Al- 
berto da  Argentina  Storico  ,  dove  Eletlores  &  Officiale:  ,  fin 
Miniflerialcs  Imperli  veniebant  fuper  equo  ufque  ad  menfam  . 
ÌJrfieridews  vero  de  equa  coram  tnenfa  ,  Hijìrionibus  &  Mimis 
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à ab  a  tur  eqttvs .  Scrive  parimente  Conforto  Pulce  nella  Storia 
di  Vicenza  ,  che  fu  nell'Anno  138:2.  tenuta  una  magnifica 
Corte  nelle  Nozze  di  Antonio  dalla  Scala  Principe  di  Verona, 
dove  fuerunl  plutei  quarti  ducenti  Hifìrioncs  diverj'arum  regio- 
nutrì  ,  qui  nova  indumenla  fingali  perceperunl  feeundumDÌgni- 
tata  ,  valori!  ad  minus  decerti  Dticatotum  prò  quoque  .  Di  lun- 
ga mano  ancora  prima  di  quelli  tempi  il  fopr.i lodato  Marche- 
te Bonifazio  nelle  Nozze  con  Beatrice  di  Lorena  cioi  nell'An- 
no MX  XX IX.  moftro  un' infigne  munificenza,  dicendo  fra  l'al- 
tre cofe  Donizone  Lib.I.  Cap.p. 

T'impana  cum  citbaris,  fiivìsque  lyrhque  fonarti  heie . 

jJc  dedit  ìvjìgmt  Dux  pramia  maxima  itimis.  ' 
Ora  folamente  mi  fono  accorto,  che  quello  paltò  avea  bi fogno 
di  correzione  .  Cioè  in  vece  di  nimis  s'ha  da  feri  vere  Mimis; 
perchè  allora  tifavano  i  Principi  di  regalar  bene  i  Giocolieri  e 
Buffoni.  Lo  richiede  anche  laProfodia,  veggendofi  altrove  ni- 
mii  breve  prelfo  quello  Storico.  Anzi  in  que  medefitni  tempi, 
per  quanto  narra  l' Annalida  Saffone  pubblicato  dall' Eccardo  , 
avendo  Arrigo  li.  fra  gli  Augufìi  neh' Anno  1045.  (alrridicono 
nel  1043.)  condotta  Moglie  Agnefe  figlia  di  Guglielmo  Princi- 
pe Piflavienfe ,  in  quella  occafione  injinitam  multitiidittem  Hi- 
firionum  &  Joculatormn  fine  cibo  &  muneribus  ■vacuar»  &  meercn- 
icm  abirc  permifit .  Lo  ileffo  è  narrato  da  Ottone  Vefcovo  diFrì- 
finga  nella  Cronica  colle  tegnenti  parole:  <jJuur»qut  ex  more Re- 
gio nuptins  J,lP!ii,bnm  celebrarci,  B„me  BJatrcnum&Hiftrioiìum 
collegiitm,  qmd,  «t  affolet,  eo  canfluxera! ,  vacuum  abire  permi- 
fit ,  paiipcrìbutquc  ea  ,  <y;.,r  maì-.brh  Dici-  Aì  fv.btvaxcrat ,  farge  di- 
jìribuit .  Ne  p.irla  ancora  Ermanno  Contratto  all'Anno  1043. 
nella  più  copiola  Edizione  di  quella  Cronica  .  Le  quali  notizie 
ci  guidano  a  conofeere,  che  non  già  nelSecoloXI.  ma  anche  ne' 
precedenti  abbondava  la  razza  di  quelli  Giocolieri  ,  che  tutti 
accorrevano  alle  i'olenni  funzioni  de'Principi,  e  ne  riportavano 
gran  copia  di  regali.  Anche  Rigordo  de  gcft.Pbil.Ang.  all'An. 
no  1 1  85.  attefla ,  che  coftoro  in  Francia  fi  vedevano  in  Curii; 

Rcgum& Principimi,  ut  ttbtttaurum ,  argemum,  equoi,  feu  vefiei 
extarquerent .  Coì'i  i  Genovefi  ,  come  abbiamo  da  1  loro  Annali 
Tom. VI.  Rer.ital.  dopo  avere  nel  1227.  foggiogati  i  Savoncfì  ed 
altri  ribelli ,  mtrabilem  Curiam  tenuertint ,  in  qua  innumerabilie  in- 
dumentotum  paria  a  Poteflatc,&  a!iisNobifibus& fonorabilibusviris 

Tomo  11.  C  fue- 
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fuerunt  Joculatorìbus ,  qui  de  Lombardia  ,  Provincia,  Tiifcie, 
£y  bÌÌ'is  partibus  ad  ìpfam  Curiam  convenerant  ,  laiidabilìter  ero- 
gala, &'  convivia  magna  fatta  .  Ando  pofcia  all'eccello  ([nella 
ufanza  .  Perciocché  ,  come  narrano  molti  Storici ,  nell'Anno 
1300.  furono  celebrate  le  Nozze  ili  Galeazzo  Vi  Peonie,  e  Bea- 
trice EHenfe,  con  tanta  magnificenza  e  prodigalità  ,  cfie  di  lìu- 
pore  fi  riempì  tutta  la  Lombardia  .  Odati  il  lòlo  Guglielmo 
Ventura,  Autore  contemporaneo,  nella  Cronica  d'Alti  Tom.XL 
Ror.  bai.  che  cos'i  feri  ve  :  Admirabilet  nupùa  prò  ea  Medioioni 
fatta  flint,  ad  quei  invitati  fuerunt  omnes  Lombardi  ;  &  ibi  da- 
ta fuerunt  Joculatorìbus  phuquam  feptem  milita  pamtorum  bono- 
rum.  Anche  nelle  giunte  alla  Storia  de' Cenuri  Lib.V.Cap.ó-. 
fi  veggono  deferitte  le  Nozze  diMarfilio  da  Carrara  nell'An- 
no r  335.  TuncFerona  fit  Curia  venerali!  &c.  Nec  deerat  Hì- 
Jìrionum  atque  Joculatotum  maxima  copia  &c.  Fatta funt  bafli- 
ludia,  joflra^  torneria,  &  alia  quacunque  virili  a  atque  nobilia, 
qua  fenfu  bomìnum  escogitavi  patueiunt .  Qua  quidem  decein  die- 
bus  durante  Curia  non  lejfarunt.  Et  Marjììius  de  Carraia  Domi, 
nabus  Paduanìs  multa  jocalia  condonavii ,  &  Joculatorìbus  mul- 
tai ve/Ics;  quìbus  deficìentibus  aurum  &  argentum  prò  fupplemen- 
,o  largita  ejì .  ' 

Pero'  comprendiamo,  che  per  uno  de' principali  pregi  di 
quelle  Corti  bandite  veniva  confidcrata  la  grande  abbondanza 
de  i  Giocolieri ,  talchi  le  ne  prendeva  nota  ,  e  quanto  maggio- 
re ne  era  il  numero  ,  fi  riputava  più  folcirne  e  più  munifico 
lo  Spettacolo.  L'Autore  della  Cronica  di  Celèna  Toni."  XIV. 
Rer.  ital.  ali'  Anno  1314.  ci  fa  Papere  ,  che  in  Rimini  da  ì 
Mala tefti  Principi  tenuta  fu  un'infigne  Corte,  a  cui  concorfe- 
to  omnes  Potentes  de  Tufcia  ,  Marchia  ,  Ramandìola  ,  &  fere 
tota  Lombardia  Ò'e.  Futi  etiam  multiludo  Hiftrionum  circa  Mil- 
le quingenios  &  ultra  .  Si  può  conietturare  ancora  ,  che  non 
mancaflèro  a  tali  Felle,  quei  che  dagli  antichi  furono  appel- 
lati Cf elici  Poeta.  Imperciocché  ficcome  preflb  gli  antichiGalli 
i  Bardi  cantavano  alla  Lira  le  imprefe  de  i  loro  Regnanti  e  di 
altri  infigni  perfonaggi  ,  tanto  in  guerra,  che  alle  menfe ,  co- 
me fcrive  Diodoro  nel  Lib.  V.  e  fi  potrebbe  molirarc  pratica- 
to lo  itene  dai  Greci  e  Romani  :  così  prefib  i  Barbari  fon  da 
mettere  nel  catalogo  de'Cantambanchi  anche  i  Poeti  Popolari: 
giacché  d'elfi,  non  manco  giammai  la  razza,  come  anche  og- 
gidì fi  vede.  La  Cannone  d'Orlando  ,  o  ila  Cantilena  Rolandi 
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fu  fpezialmente  in  ufo  :  alla  qual  voce  è  da  vedere  il  Du-Canse 
nel  Gloffario  Latino  .  Penfa  egli,  che  quelli  (blamente  fi  11  (af- 
fé avanti  le  battaglie,  per  accendere  gli  animi  dc'foldaii  coli' 
elempio  de  gli  antichi  Eroi  alla  bravura  .  Son  io  dì  parere  , 
che  anche  nelle  Piazze  fi  cantaifero  le  favolofe  imprefe  diOr- 
lando.  Nelli  Cronica  MSta  di  Milano  ,  che  un  ceno  Anoni- 
mo compilò  da  altre  Croniche  precedenti,  è  deferitto  l'antico 
Teatro  dV  Milanefi  ,  frper  qua  Hijìriones  canrabant  ,  fìcur  modo 
cantante  de  Rolando  &  Oliverio.  Finita  canili  ,  Bufoni  &  Mi- 
mi in  c'ubarti  fui  fri' ani  ,  &  decitili  moni  corporii  fi  circumvol- 
wbanr  .  Preffo  il  Ghirardacci  nella  Storia  di  Bologna  all' An- 
no 1188.  è  rammentato  un  Decreto  di  quel  Comune  :  UtCan- 
tatora  Francigenorum  in  piateti  Communis  ad  cantandum  omni- 
tto  murari  non  pojfmt  .  Colle  quali  parole  iembra  venfimile  , 
che  fieno  dilegnari  i  Cantatori  delle  Favole  Romanze  ,  che 
fpezialmente  dalla  Francia  erano  portate  in  Italia  .  Quei  che 
più  è  da  oflervare  ,  quelle  Cantilene  in  verfo  non  furono  in- 
venzioni de'Secoli  barbarici,  ma  dagli  antichi  Secoli  palaro- 
no di  mano  in  mano  ne'  fulTeguenti  .  Ariftofane  in  Avib.  par- 
la di  una  velie  da  darfi  ad  un  Poeta  ,  perchè  avea  ben  canra. 
te  le  lodi  diunaCitcà.  Per  teiìimonianza  ancora  di  Marziale, 
in  Roma  fi  praticò  di  regalare  i  Poeti  con  velli  nuove.  ESan. 
toAgoflino  Traa.  100.  Cap.  2.  in  Johann,  fcrivc  :  donare  rei 
fra:  Riftrionibui  ,  -vitium  efl  immane  ,  non  virtui;  <?  fcitis  de 
talibus,  quam  Jit  frequem  fama  cum  laude.  Ularono  anche  gli 
Arabi  di  regalare  con  Ibmiglianti  doni  i  loro  Poeti  ,  animati 
a  ciò  dal  loro  fallo  Profeta  Maometto  ,  il  qnalc  rimunerò  col 
fuo  mantello  il  Poeta  Caabo  .  Forfè  da  loro  paisà  in  Italia  e 
Francia  quello  rito.  Col  nome  di  Mimi  ancora,  pare  che  fot- 
fero  difegnaii  coloro  ,  che  impararono  digli  antichi  d'imitare 
!e  azioni  delle  perfo ne  plebee  per  Svegliare  il  rifo  degli  mino- 
ri, formando  Commedie  perlopiù  non  fecondo  le  Regole  , 
ma  con  eftemporauL-o  difcorl'o  .  Però  il  Salmalìo  fopra  Solino 
Cap.  V.  cosi  feri  ve  :  Et  fané  qua:  badie  agunr  &  vocant  frali 
Comosdias  ,  Mimi  funi  &  Planipeda  verini  quam  Comedi*  . 
Perjonas  tantum  babent  ex  Cnmadia  .  Non  parla  i!  Salmalìo 
delle  Commedie  regulaumeme  formate,  delle  quali  una  gran- 
diiuma  copia  da  due  Secoli  in  quj  ha  dato  l'Italia  ,  come  in 
un  fuo  Trattalo  dell' Origm.  ddie  Commedie  in  Franzele  ha 
fatto  vedere  Luigi  Riccobonì  ,  celebre  Comico  de'  noilri  tempi 
Ci.  fot» 
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fono  nome  di  Lelio  ;  ma  bensì  di  quelle  buffonefchc  ,  le  quali 
in  parte  colla  mafchera  j  e  con  varj  Dialetti  ,  fi  fanno  oggid\ 
con  Lazzi,  e  facezie  talvolta  infipide.  Non  è  improbabile,  che 
Jviimi  sì  l'atti  ,  e  tali  plebee  Commedie  fieno  fin  da  gli  antichi 
tempi  durate  inltalia.  Certamente  S.Toinmafo  i,  z.Qute/ì.ióS. 
Art.$.  abbaftanza  accenna,  che  nell'età  l'uà,  cioè  nelSecolo  XIU. 
non  mancavano  si'  l'inoiii  tra  s=ì*  Italiani ,  fcrivendo  :  Eoruni 
officium  non  effe  [ecundum  j'e  illkilum^  dummodo  moderare  ludo 
Mtrntur  ,  ìdcft  non  «tendo  aliquibut  illicitis  verbi*  W  jaélrs  ad 
ludum.  Da  tanti  altri  antichi  Scrittori  fatta  è  minzione  de  gì' 
JJÌrioni  .  Faceano  colloro  in  que'  [empi  ciò  ,  che  ne' noli  ri  ve- 
diam  fatto  da 'Saltimbanchi ,  Cantambanchi ,  e  limili  ,  che  rap- 
prelentano  qualche  pezzo  di  Commedia  nelle  Piazze.  AllaQiii- 
itione  molla  da  San  Tommalo  pare  che  delle  occafione  Filippo 
Augulìo  Re  di  Francia,  il  quale  lui  principio  del  Secolo  XIII. 
cacciò  da!  ino  Regno  tutti  gl'Iltrioni,  come  gente  creduta  per- 
niciofa  al  Pubblico.  All'incontro  attella  Ruggieri  Hovcdcno  , 
che  Riccardo  I.  Re  d'Inghilterra  de  Regno  Francomm  Cantore* 
&  J  oca! alerei  munerihus  illeiecrot,  ut  de  ilio  canercnt  in  platea , 
PrefTo  Papia  Gramatico  de' tempi  barbari  lo  (1  elfo  furono  Sceni- 
ca, Hiftrio,  Jccularis.  Tal  fotta  di  gente  non  v'èllato  Seca- 
lo, che  ne  fi  a  Itaio  fenza  .  Nell'Anno  di  Crilto  7pl,  Alenino 
Albino  ridi'  EpiU.  107.  defedava  SpeBacuta  &  Diabolica  fig. 
menta  ,  con  aggiusnere  :  Nefcit  homo,  qui  Hijlri<mes>  Mimos , 
&  Saltatoio  inìroducii  in  domimi  fuam  ,  qaant  magna  eoi  j'w- 
musdorum  fequitur  turba  Spirinomi  .  Cosi  nel  Concilio  Cabi- 
lonenfell.  dell'Anno  815.  è  fatta  menzione  Hi/lrionutn,  five 


Che  nè  pure  mancafTcro  mai  all'Italia  Poeti  Popolari,  può 
apparire  da  quanto  lalciò  Icritto  l' Autore  Anonimo  della  Cro- 
nica della  Novalefa  Lib.V.  Cap.  10.  Par.II.  Tom.II.  Rer.Jtal. 
Comigit  (die*  egli)  Jcailatorem  ex  Longobardornm  gema  ad  Ca- 
rolimi (cioè  al  Magno  nell'Anno  774.  )  -venire,  &  Caulinni »- 
lam  a  Je  compo/ìtam  de  eadem  te  rotundo  in  confpedu  fuornm 
cantare.  Adunque  folto  nome  di  Giocolieri  venivano  una  vol- 
ta comprefi  anche  quelli  Cantanti  per  le  piazze  .  Similmente 
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ninnasti  vi  fu  ,  che  non  a  ve  (Te  Saltimbanchi,  Cantimbanchi , 
Ciarlatani,  Cerretani  &c.  Negli  Statuti  di  Milano  Parte  II. 
Cap.  43J.  fra  gli  altri  fono  annoverati  e  proibiti  Avantato- 
US  Carreggia  ,  Pul'jerea  ,  dante!  gratiam  Sancii  Palili  ,  aut. 
Sanila  Apollonia  ,  eut  pradicantes  Brevìa  pm  febribus  .  Mol- 
to l'euro  è  ciò,  che  qui  fi  dice  de  i  Vantatori  della  Cetre gk- 
la  e  Polverea  .  Qualche  barlume  polfono  predarci  gli  Statu- 
ti di  Cremona,  ne  i  quali  alla  Rnbr.  181.  fi  legge:  Si  quit 
Avertator  (  in  vece  di  Avantator  )  reperti/!  fuerit  Indire  ad 
Core^olam  ,  nel  Pùlverellam  ,  cendemnetur  in  Solidis  vigiliti 
Jmpcrialium  .  Adunque  la  Corregiola  ,  e  la  Folverella  dovea- 
jio  elfcre  due  differenti  Giuochi,  che  da  i  furbi  erano  propo- 
li! all'incauta  Plebe,  per  ismugnere  con  faciliti  dagli  feon- 
figliati  ,  che  oravano  ili  giocare  ,  il  danaro  .  In  Tofcana  Cor- 


de 'Ciurmadori  ,  che  con  tre  buJIòlotti  fingendo  di  nasconde- 
re lotto  I*  un  dì  effi  un  bottone,  tirano  alia  trappola  i  goffi 
Villani.  Ma  preffo  i  Lombardi  Corregiola  è  un  diminutivo  di 
Carretta.  Un  proverbio  recato  da  Orlando  Pelcetti  dice:  Fa- 
re alla  [carregginola  ;  o  cb'  ella  è  dentro  ,  o  oh'  ella  è  filtra  . 
E  qui  mi  l'avviene  ciò,  che  leflì  in  Quintiliano  Lib.  X.  Ca- 
pii. 7.  In/lit.  Orai.  Quo  coiijiant  miracela  ili  a  in  Scanis  Pila- 
rioriim  &  Vcntilatorum  ,  tir  ea  ,  qua  emì[erint  ,  ultro  venire  in 
marna  credas  ,  &  qua  jubentur  ,  decorrere  .  Quello  era  far 
Giunchi  di  mano  ,  come  anche  oggidì.  Talvolta  ancora  fi  veg- 
gono quelli  Giocolieri  menare  attorno  Orli  ben  i lìmiti  a  qual- 
che Giuoco  ,  o  a  ballare  .  V'ha  un  bel  pano  d'Hinctnaro  Ar- 
.tivekavo  di  Rems  ,  il  quale  nel  Secolo  IX.  fcrìvendo  a' iiioi 
Preti  un  Capitolare  ,  al  Cap.  14.  dice  :  Ntrc  plautus  &  rifus 
ìnconditas ,  Ù'  fabula;  inaim  ibi  refsrre  aut  cantare  pntfumat. 
Nec  turpia  /oca  cumUrfo,  aut  Ternatrktbm  ante  [e  j aceri  per- 
mutai.  Le  temutine  Tornatrici  erano  le  Ballerine .  Somiglian- 
ti bagattelle  fono  accennate  da  Alberico  Monaco  delle  tre  Fon- 
tane nella  Cronica  pubblicata  dal  Leibnizio  .  Rapporta  egli 
le  Nozze  di  Roberto  Fratello  del  Re  di  Francia  all'  Anno 
1237.  fra  l'altre  cofe  dicendo:  Et  illi  ,  qui  dicuntur  Mìni- 
Jietl,  (ch'i  lolìeiìb  che  Minìjìrìeri ,  della  qua!  voce  s'è  an- 
che parlato  di  (opra  )  in  [pedalalo  vanitati!  multa  ibi  [eco- 
mnt ,  ficut  ille  y  qui  in  equo  fitper  ebordara  in  acre  cquitavie-; 
&  ficut  illi  ,  qui  duos  bovss  d:-  Sparlata  vefiitos  cqititabant , 


Crocinolo;  e  v'  ha 
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cornkantes  ai  fingala  fsrcula,  qua  apponebantur  Regi  iii  ntcnfa . 
Quel  cavallo  probabilmente  era  finto.  Perchè  coloro  che  aguifa 
degli  antichi  Satiri  vediti  ballavano  ,  furono  appellati  Satirici 
da  alcuni. 

Il  nome  di  Cerretani ,  fecondo  l'opinione  dì  Celio  Rodigi- 
no, e  di  Leandro  Alberti,  e  d'altri,  ebbe  origine  da  Cerreto, 
Terra  del  Ducato  di  Spole»  ,  perche  di  la  gran  copia  di  Ciar- 
latani folca  ufcire.  Verifimile  è  il  loro  fentiinento  .  Quanta 
al  nome  di  Ciarlatani,  fe  vogliam  credere  al  Menagio  nel  Li- 
bro dell'Origine'  della  Lingua  Italiana,  fi  formò  da  Circidus  in 
quella  maniera  :  Circulus,  Circulo,  Circ«Ioni:,  Citculonc,  Cir- 
hne,  Ciarlone.  Inezie  fon  quelle.  Da  Circuirne  noi  abbiam. 
cavato  Cerchiare,  0  non  già  Ciarlare.  Da  quell'ultimo,  Toni- 
ficante un  gran  parlatore ,  nacque  Ciarlatano.  Ma  onde  Ci  orla 
fu  venuto,  e  Ciarlare,  non  l'ho  potuto  finora  feoprire;  fenoli 
che  m'  è  panato  per  mente  ,  le  mai  dal  nome  Franzefe  di 
Carlo  Magno,  cioè  da  Charles ,  iòne  derivato  Ciarlare  per  li- 
gnificare un  racconto  delle  imprefe  di  quel  celebre  Monarca. 
Imperocché  una  volta  k  Canzoni  e  i  Romanzi ,  che  fi  canta- 
vano nelle  Piazze  e  alle  tavole  dc'Signori  da'Ciarlatani  ,  con- 
filìevano  nelle  favolole  azioni  di  elfo  Carlo  Magno,  e  de' fuoi 
Paladini.  Di  la  potè  nalcerc  la  voceCiarleria,  dì  cui  s'è  fervi- 
lo Fra  Giacopone  da  Todi  ,  uno  de' più  antichi  Scrittori  della 
Lingua  Italiana,  per  lignificare  racconti  di  cole  danulla.  Que- 
llo medelìmo  vuol  dire  Ciarlare  ,  cioè  dar  piacere  al  Popolo 
<ol  cantar  Fole,  per  trarre  danaro  con  quello  allettamento  dal- 
la boria  degli  uditori.  Ciò  mi  rimette  alla  [memoria  quanto 
lefli  in  un'Operetta  MSta,  elidente  nella  Biblioteca  Ambrosia- 
na, compolla  col  titolo  di  Dialoftis  Vcrìtatis  da  Maffeo  Vegio 
da  Lodi,  Autore  celebre  per  la  Tua  Erudizione  nel  Secolo  XV. 
Ivi  la  difeorrono  fra  loro  la  Verità  ,  e  un  Filolofo  .  Pretende 
tifa  di  non  poter  trovar  luogo  fra  i  mortali  ;  e  in  pruova  di 
quello  rapporta  quanto  le  è  avvenuto  apud  Circularores ,  Hi- 
Jlrionei,  Akhimiftas,  Pbilofophvs,  Judices,  Negoriaiorei  (Te.  In 

altre  mille  maniere  ,  ed  anche  con  Rimedj  luperttiziofi  quo 
'Giuntatori  ingannavano  ne'vecchi  tempi  (  e  nè  pur  s'è  di  [niel- 
lò ne'nofiri)  l'ignorante  volgo.  Equi  ì  da  udire  Boncompa- 
gno  Scrittore  Italiano  ,  il  cui  Libro  MSto  de  Arie  dilìaminis , 
vien  lodato  dal  Du-Cange  nell'Appendice  del Glolfario  Latino. 
Vel  ut  Scuna  (  fono  le  di  lui  parole  )  totam  Italiani  regiravìt 
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aim  Cant/itaribits ,  Ù'  ttmquam  cximìiis  TruGanorum  fe  fingi?  ef- 
fe Media-m  jifkvimm  ,  ut  fornicanti  &  aduherandi  opportuni, 
tatem  valcat  invenire  .  Fiori  Boti  compagno  ,  per  tefiimonianza 
d'elfo  Du-Cange,  nel  1213.  E  però  non  è  da  dubitare,  che 
fia  il  medefimo  ,  che  ferine  l'Operetta  de  ebfidione  Ancona  , 
ch'io  diedi  alla  luce  nel  Tom.  VI.  Rer.  hai.  dove  trattai  del- 
la fila  Patria  e  de'fuoi  fhidj.  Proccurai  pofeia  di  ottener  copia 
del  iuddetto  Trattato  de  Atte  aìSaminis ,  confervato  nellaReal 
Biblioteca  di  Parigi,  nè  fi  trovò  chi  avelie  intelligenza,  evo- 
ltine averla  del  dittici!  carattere  dì  quel  MSto  .  Ora  i  Trucla- 


che  la  volevano  colla  boria  del  rozzo  Popolo  .  Ne  fidamente 
con  Quello  nome  erano  difegnati  i  mendicanti,  giacché  fi  fin- 
gevano Medici  :  meftiere  anche  oggidì  praticata  da  altri  della 
loro  fpecie  .  In  Ifp.-igna  il  Buffone  è  chiamato  Truan  oTyuban, 
Nelle  Annotazioni  alla  Legge  VI.  di  Aftolfo  Re  de' Longobar- 
di, coli' autorità  di  Papia  Granitico  ,  difiì  ,  che  TroMngi  fu- 
rono Joculatotes.  Tuttavia  non  è  da  fprezzare  l'altra  lntcrpreT 
razione  da  me  propofta  ,  cioè  ,  che  fotto  nome  di  Tiotiingbi 
venivano  i  Paraninfi  .  Nella  Lingua  Tedefca  Trutbine  fi  pren- 
de per  accompagnatore  delle  Nozze  ,  o  ha  Paraninfo  .  Cos'i 
nelle  Chìufe  Tedcfche  pubblicate  dall' Ecc ardo ,  il  Paraninfo  in 
Lingua  antica  Tedefca  fi  chiama  Truibigomo ,  eTrmeboio. 

Ma  furie  chiederai,  i'c  gli  antichi  Secoli  ebbero  fra  loro 
Giuochi  anche  delle  Tragedie,  o  almeno  delle  Commedie.  Ve- 
ramente ne' remoti  Secoli  barbarici  io  non  ne  truovo  veltigio. 
Dopo  il  Secolo  XI.  ne  companfcc  alcuno,  non  celfando  io  tur-  . 
tavia  di  credere  ,  che  l'Arte  Comica  de'Latini  non  fi  ila  mai 
abolita  sì  fattamente,  che  niun  ufo  ne  refiaffe  .  Pero  vo'  fof- 
pettando,  che  durafTe  in  qualche  maniera  quella  parte  ,  che 
una  volta  fi  efercirava  da  i  Pantomimi,  con effere  poi  chiama- 
ti in  Italia  i  profeflbri  di  elfa  Muttac'ini,  i  quali  non  con  pa- 
role ,  ma  con  gefii  rapprefentavano  qualche  azione  .  Penfo 
ancora  ,  che  non  veniifc  mai  meno  quella  plebea  forma  di 
Commedie,  che  in  Roma  fi  chiamano  Ciudiate ,  e  fi  pratica 
da  alcuni  Cantinbanchi  ,  quantunque  fia  difficile  il  recarne 
pruova  colle  memorie  de'  vecchi  tempi .  Veramente  il  Conci- 
lio di  Aquisgrana  dell'Anno  8itì.  nelCan.  83.  ordina  :  igutd. 
non  oporteat  Sacerdote;  atit  Clerìcos  quìhiscuncjue  SpeBaculis  in 
Scanis  ,  aut  mpti'ts  interejfe  ;  fed  antequam  Tb/mdici  (  cioù 
gì' 
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gl'I  Etrioni  ,  Mutici  ,  o  Mimi)  ingred'iantur ,  exfurgere  eoi  con- 
venir, arque  inde  dìfeedere.  Anche  nel  Concìlio  Turonenfe  III. 
dell'Anno  813.  Can.  7.  li  comanda  ,  che  i  Sacerdoti  debbano 
Hìflrionum  turpium  &  obfccenorum  infolemias  /ocorum  effugere  . 
Vedefi  ripetuto  quefto  Canone  da  Azzo  Vefcovo  di  Vercelli  cir- 
ca l'Anno  545.  nel  iuo  Capitolare  edito  nello  Spicilegio  del 
V.  Dachery  .  Ma  non  fi  può  quindi  conchiudere  ,  cola  vera- 
mente folfero  iTèjimeìieij  nò  le  veramente  durane  nel  Seco- 
lo IX.  la  lor  profeflione  ;  perchè  quel  Canone  fu  a  parola  per 
parola  tratto  dall' antichiffimo  Concilio  La  od  ice  no ,  a  fine  di  ri- 
muovere il  Clero  da  tutti  i  Giuochi  ofeeni  e  (convenevoli  ,  de' 
quali  per  vero  dire  ne  pure  ne'Secoli  IX.  e  X.  vi  fu  cireftia, 
lènza  peròfaperfi,  fe  alcun  d'elfi  fi  efercitafle  in  Teatri  eSce- 
ne  .  Afcoltifi  ora  Giovanni  Sarisburienfe  Velcovo  di  Sciartres , 
che  circa  l'Anno  lido,  compofe  i  Libri  de  ntigis  Curialiuni . 
IlCap.  8.  del  Lib.I.  e  intitolato  de  Hijìriowius,  &  Mimis,& 
Frefiìgiasoribu! ,  dove  fra  l'altre  eofe  dice:  At  noflra  <ftas  pro- 
lapfa  ad  Febulas,  &  quttvìs  mania  ,  non  modo  aurei  &  cor  prò- 
jiituit  utilitari,  Jed  oculorum  &  aurini»  uoluptate  fuam  tmdcet 
defid'tnm  ,  Nonne  piger  deftdiam  inflruit ,  &  fomnoi  provocat  in- 
flrumcntorum fuavitate,  ani  -vocimi  modulis,  bilarhate canenrium , 
aut  Fabulamum  graria  .  Avea  detto  di  l'opra,  mullos  graitam 
fuam  Hijfrìonibus  &  Mimh  profìitucrc.  Soggiugne  ancora  :  Ad- 
tnìjfa  fimi  Spettacelo  ,  &  infinita  tfrocinia  vanitati!  .  tiinc 
Mimi,  Salii,  vel  Sal'iara,  Balatrones,  Emiliani  &c.  &  tota 
Jocuhtorum  Scena  procedi: .  Quorum  adeo  error  invaiali,  ut  a 
prxclaris  domibus  non  arecantur  &c.  Quello  poco  balla  per  far- 
ci intendere  ,  che  in  quel  Secolo  non  mancavano  Spettacoli  ; 
ma  non  bene  apparite  ,  fe  Commedia  vera  fi  rappreicntane 
ne' Teatri.  Non  furono  in  que' tempi  più  pudichi  c  corretti  Ì 
coltura!  degl'Italiani.  I  Padri  del  Concilio  di  Ravenna  dell' 
AiwoizStf.  rapportato  dal  Rolli  ,  e  dal  Lahbè,  fi  dolgono  di 
una  conlnetuditie  introdotta  Laicorum  impmunìtate  ,  qui  Cle- 
rici pturimum  funi  infenfi  ,  «t  quum  Laici  decorante  cingalo 
Militari,  feu  nupiias  amrrabunr ,  fvtuhiorci  &  Hifirion-!  tram- 
mittiint  ad  Clerico!,  ut  eh  proSidctint ,  prout  &  idem  Laici  fa- 
cium  intcr  fe.  Ma  quelle  lon  voci  feurc,  perchè  lotto  nome 
d'Iirrioiii  allora  venivano  tutti  coloro,  che  con  burle  e  giuo- 
chi recavano  piacere  e  da  ridere  al  Popolo  .  Odi  Everhelmo 
nella  Vita  di  San  l'oppone  Abbate  Stapulenfe  ne  gli  Atti  dei 
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Santi  del  Bollando  al  dì  25.  di  Gennaio  Cap.'ó".  Contigh  eitàm 

Ludi;  Hiftrhwa  Imperi/ilei  fircs  oceùpsri  ,  atquc  co  Spedatali 
genere  Regem  cum  futi deleBari .  Era  Arrigo  I.  fra  gli  Augnili 
quel  Re,  die  fu  poi  per  la  Ina  Santità  canonizzato  .  Seguita  a 
dire  :  Urfii  ettam  nuda:  quidam  vìr ,  membro  mette  perunlìus  , 
cxbibetur  ,  a  quo  eliam  plurimum  pio  pcriculo  fiitniet  tìmetur  , 
ne  forre  ab  Vtidem  Urjìs  ad  offa  fui  ,  mette  confutato  ,  'pervenni- 
tur.  Porro  Rcx  e/uadem  Spedatali  adeo  umore  in  otalii  jais  c.;- 
ptus  teactur  &t.  Ecco  di  che  fi  dilettavano  anche  gì'  Imperado- 
ri  fteffi  nel  principio  del  Secolo  XI. 

Certamente  a  mio  credere  tempo  non  fu  in  Italia,  in  cui 
non  fi  vedefle  ima  grande  e  varia  copia  di  quelli  Giocolieri . 
Teofane  nella  Cronografia  all'Anno  17.  di  Giuftiniano  il  Gran- 
de Imperadore  ,  cioè  nel  543.  della  noiìra  Era  ,  racconta  un 
fatto,  che  viene  anche  rapportato  dall'Amore  della  Mi  tedia 
Tom.I.  Par.I.  Rer.ltai.  Le  lue  parole  fon  quelle  :  Eodem  An- 
no planili  acC'trctdam  quidam,  Andreas  nomine ,  ex  ITALICIS 
partihm  ndfuit  ,  fuhum  &  orbum  lamine  tircumducem  canem  , 
qui  ab  co  jaffus ,  &  ad  ejm  nuium  m  ira  edebat  fpeBactth  .  Il  fi. 

aunulos  eareos,  argenteo*,  &  ferreo: ,  clam  cane ,  a  fpcBatoribui 
depromebatì  eoique  in  filo  depofito; ,  aggejla  terra  coopcriebat .  Ad 
ejus  deinde  juffum  finguloi  tollebat  canii,  (5*  unictiìquc  fuum  red~ 
debat.  Similiter  di-vofonim  ìmperntorum  numisma  permtxta  & 
con/ufi  ,  Jìgillmim  proferebat  .  Qit'm  etiam  adflnitte  ■virarmi! 
ac  mtdierum  circuh  ,  carni  interrogatili  multerei  uterum  geflaa- 
rei ,  ftortararei  ,  adultero: ,  parcos  ac  tenuei  ,  ac  denique  magna- 
nimo! ,  idqtie  cum  ■vernate  ,  demon/ìrabat  .  Ex  quo  cum  Pysba- 
nii  fpiritu  motum  dicebant  .  Né  pur  i  tempi  noftri  ibn  privi 
di  tali  illufioni  ,  le  quali  il  vol^o  per  lo  piti  folpetta  ,  che  fi 
facciano  per  arte  Diabolica  ;  e  veramente  cofe  talvolta  fi  veg- 
gono, che  paiono  eccedere  l'arte  e  fapere  degli  Uomini.  An- 
che iGoti  a'tempì  del  luddetto  Giuftiniano  I.  Auguflo ,  come 
s'ha  da  Procopio  Lib.I.  Cap.iB.  de  Bello  Gotb.  rinfacciavano 
i  Romani ,  che  l'Italia  non  riceveva  da  i  Greci  ,  fc  non  de  i 
rapprefentanti  delle  Tragedie,  An  i  Mimi,  e  de  i  Corfari .  Tut- 
tavia fe  noi  cercheremo  Commedie  o  Tragedie  compofie  ne' 
Secoli  dopo  Giuftiniano  ,  forle  nè  pur  una  ne  troveremo.  Io 
non  so  ricordar  altro  che  un'  Operetta  ,  pubblicata  dal  Pa- 
dre Bernardo  Pez  Benedettino  l'aneli,  del  Tom.  II.  Tbefaur. 
Tomo  II.  D  Ance- 
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Anecdot.  con  quello  tìtolo  :  Ltidus  Pafcbalis  de  advenlu  &  inte- 
rim Anticbrifti  in  Scena  Siculo  XII.  exhib'uui  .  Quivi  fi  metto- 
no in  iicena  il  Papa,  l'Imperadore  ,  Ì  Re  di  Francia  ,  Germa- 
nia ,  Grecia  ,  Babilonia  &c.  l'Anticrido  e  la  Sinagoga  .  Molti 
Re  iìlafciano  affafeinare  dall' Arnie  ri  Ilo ,  ma  infine  coftui  re- 
lìa  abbattuio.  Anche  Albertino  Muffato  ,  riguardevole  Scrittor 
Padovano,  circa  l'Anno  1320.  compofe  una  Tragedia  intito- 
lata Eccerinis,  che  fi  legge  llampata  .  Se  folle  rapprefeniata 
in  Teatro,  -noi  Tappiamo.  Manifefta  col'aèbensi,  che  nel  Se- 
colo XV.  da  gl'Ingegni  Italiani  fi  comincia  a  rimettere  in  pie- 
de l'Arte  Comica  e  Tragica,  e  che  poi  fi  aggiunfe  la  Mufica 
alla  Tragedia  :  del  che  hanno  trattato  parecchi  Eruditi  .  Del 
trito  nel  Secolo  XIII.  e  XIV.  fi  truova  una  l'pecìe  di  Spetta- 
coli, chiamati  Rapprcfeni anioni ,  confidenti  nell'imitazione  di 
qualche  vera ,  overifimilc,  e  perlopiù  facra  azione.  Se  in 
profa,  o  inverfi,  noi  so  dire.  Nella  Cronica  del  Friuli  di  Giu- 
liano Canonico  di  Cividale,  ila  me  data  alla  luce,  fi  dice  fatta 
nell'Anno  129S.  Reprimano  Ludi  Cbrifii,  videlicet  Pajfionis, 
RefurreBionis,  Afccnfionis,  Adventus  Spiritai  Sanili ,  &  Adven- 
m  Chrifli  uà  Judk'mm  ,  in  Curia  Domini  Petriarchx  bonorifice 
&  laudabiliter  per  Clerum  .  Parimente  nell'Anno  1504.  falla 
firn  per  Clerum  ,  Jfae  per  Capisulum  Cividatenfe  Repràfentatn 
de  creatione  primorata  Paremum  ;  deinde  de  Annuari aliane  Bea- 
ta Virginis ,  de  Parta  ,  P  affane  &c.  Et  prxdiSa  faCÌa  fuerunt 
folemmter  in  Curia  Domini  Patriarchìi  ,  con  gran  concorfo  di 
Popolo,  e  dei  Nobili  circonvicini.  Ma  un  fatto  funelìiuimo 
vien  raccontato  da  Giovanni  Villani  Lìb.  Vili.  Cap.70.  acca- 
duto in  Firenze  nell'Anno  1304.  Cerne  ,  die' egli  ,  per  amico 
aveano  per  cofiume  quelli  di  Borgo  San  Priano  di  fare  pik  nuo- 
vi e  diverfi  Giucchi,  fi  mandarono  un  bando  per  la  Terra  ,  che 
chi  volejfc  fapere  novelle  dell'altro  Mondo,  dovejfe  effere  il  dì 
diCalen  di  Maggio  in  fui  Ponte  alla  Carraia  ,  e  d'intorno  all' 
Arno,  Et  ordinarono  in  Amo  fopra  barche  e  navicelle  palchi  ;  e 
fecìonvi  la  fimigHa,,<a  e  figura  dell'Inferno  con  fuochi  ,  &  al- 
tre pene  emartori'i,  Con  uomini  contrafatsi  a  Demoni a  ,  orribili  a 
vedere,  &  altri,  i  quali  aveano  figura  d"  anime  ignudo  (crabcll 
barbarico  e  cattivo  il  gufto  di  quella  gente  )  e  mettevangli  in 
qu  e'  diverfi  tormenti  con  grandijfime grida ,  e Jìrida,  ctetnpefte: 
la  quale  parca  adiofa  cofa  ,  e  /parentevole  a  udire  e  vedere  .  E  . 
per  lo  nuovo  Giuoco  vi  trajfono  a  vedere  molti  Cittadini  .  E'I 
Pon- 
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Pome  alla  Carraia  ,  (/  quale  era  allora  di  legname  da  pila  a 
pila,  fi  caricò  si  ili  gente,  che  rovini  in  più  porti  ,  e  cadde  col- 
la gente,  che  v'era /ufo.  Onde  molta  gente  vimorio,  &  anne- 
go in  Amo,  e  molti  fi  ne  guaftarono  la  perfona,  ficcbè  ilGiuoct 
da  beffe  torno  anero&c.  Se  di  tutti  i  Secoli  aveffimo  Storici, 
Poeti,  ed  altri  Scrittori ,  probabilmente  troveremmo,  che  3 
niun  tempo  mancarono  Spettacoli  ,  per  recare  diletto  al  Po- 
polo ,  e  l'pezialmente  per  cavar  di  boria  il  danaro  a  chi  vi 
concorreva  .  Ma  abbaftanza  di  quello .  Ci  reità  anche  un  po' 
di  viaggio. 

Fra  gli  Spettacoli  de  noftri  Maggiori,  tuttavia  ritenuto  in 
Roma,  Firenze,  Bologna,  e  in  altre  Città  d'Italia,  fi  dee  ri- 
ferire il  Corfo  de  Cavalli.  Quanto  fi  compiacene™  diGiuoco 
tale  di  diverfe  fpecie  i  Greci  e  Romani  amichi,  folamente  noi 
sa,  chi  è  affatto  forelìiere  nel  paefe  dell'Erudizione.  Da  gran 
tempo  fcaduto,  fu  dagl'Italiani  rimetto  in  ufo,  ma  folamen- 
te con  Cavalli  lcioiti,  o  por  guidati  da  qualche  Ragazzo ,  ef- 
fondo rariffimo  quello  delle  carrette.  Un  premio  fi  detonava 
ai  vincitori,  perlopiù  confidente  in  molte  braccia  di  tela  di 
feta,  o  di  panno  di  lana,  ma  di  prezzo  non  volgare  :  onde  poi 
nacque  il  chiamar  quello  Giuoco  correre  il  Palio,  o  correre  al 
Palio.  Che  fc  Palio  non  fi  proponeva,  qualche  altro  dono  fi 
foleva  efporre  .  Truovafi  ufata  nel  Secolo  XIII.  la  Corfa  dei 
Cavalli:  fé  prima,  altri  lo  cercherà.  Ne  gli  Statuti  antichi  del 
Popolo  dì  Ferrara,  MSti  nella  Biblioteca  Ellenle,  all'Anno  1 27?. 
fu  ordinato  Lib.II.  Rubr.  116.  Ut  in  Fejìo  Beati  CecrgH  equi 
currant  ad  Pallium,  &  Porebetam ,  &  Gallum .  Ecco  tre  Prem}. 
Nella  Rubr.  117.  del  medtfimoLibro  fi  legge  :  Ut  in  Fejìo San- 
8x  Maria  de  Augujìo  m  Civitate  folaiium  babeatar  ,  Pelejlas  , 
qui  prò  tempore  jucrit ,  teneatur  o&o  diebus  ante  dieta  dttìi  Fejli 
fare  voluntatem  bominum  ma/orh  Confiliì  de  faciendo  equot  eur- 
rere  ad  Br.avium  in  dillo  Fejìo,  Jcìlieeuad  unum  Runcinum  , 
Ancipìtrem  (  cioè  Accipitrem :  che  cos'i  ufavano  di  dire  gli  Scrit- 
tori barbarici  )  &  duos  Braco; ,  cioè  due  cani  da  caccia  .  Nello 
Statuto  MSto  del  Popolo  di  Modena  all'Anno  1317.  Libro  IL 
Rub.  37.  fu  decretato  :  Ut  in  Fejìo  SanBi  Micbadh  Equi  cur- 
rane  ad  Searlctum  fex  bracbia  de  Scarhto  ,  &  ad  Pcrcbetam  , 
&Gallum  fccundum  confuetudinem ;  dal  che  fi  feorge,  che  non 
fu  ailora  inventato  quello  divertimento  ,  ma  che  blamente  fe 
ne  confermo  la  confu  ciudi  ne .  Anche  i  Bologne»,  per  redimo- 
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nianza  de  gli  Annali  da  me  pubblicati  nel  Tom.  XVIII.  Rer. 
bai.  e  del  Ghirardacci  all'Annoiai,  determinarono,  che  nel 
dì  24.  di  Agofto,  Fella  di  San  Bartolomeo,  fi  correlle  al  Paltò 
con  Cavalli  ,  e  che  il  premio  folle  un  Cavallo  ben  addobbalo  , 
uno  Sparviere  ,  e  una  Porchetta.  Scrive  Scipione  Ammirato  il 
vecchio  nelLib.I.  della  Scoria  Fiorentina  ,  che  fu  rapportata 
un'infigne  vittoria  da  i  Remani  centra  di  Radagailo  Re  dei 
Goti  in  Tofcana  nell'Anno  di  011)0407.  (anzi  nel  405.)  eche 
a  perpetua  memoria  di  quel  fortunato  giorno,  fu  illituito  nel  di 
8.  di  Ottobre  l.i  corra  de'Cavalli  :  il  qual  co/lume,  .die' egli,  è 
durato  fino  al  predente.  Quando  l'Ammir.ito  non  ci  rechi  qualche 
buon  mallevadore  di  tanta  antichità  di  quella  funzione  ,  abbia 
pazienza,  fé  qui  non  gli  fi  prederà  fede.  Solamente  roolciSecoli 
dopo  quel  fatto  tempio,  che  fi  tornane  ad  alare  il  correre  al 
Palio.  Certo  è,  che  qualche  profetato  avvenimento  qua  fi  feat- 
pre  diede  occafione  a  quello  pubblico  lolazzo  nelle  Città  d'Ita- 
lia. Felicemente  fu  nell'Anno  1 15^.  tolta  di  mano  all'empio 
Eccellilo  la  Città  di  Padova;  e  però  nell'Anno  furfeguente  quel- 
la Repubblica  formò  un  Decreto ,  di  i'olennìzzar  da  li  innanzi 
quel  felice  giorno  con  gran  Fella  ,  e  divota  Proceffione ,  e  col 
corfó  de'  Cavalli  ,  a'  quali  fi  proporrebbero  per  premio  duode- 
cim  bracbia  Scbarleti,  &  unm  Sp.ivmr/nis ,  cn/us  prctium  non  ex- 
cedat  [ammani  So!  dortim  ftxaginta,  &  Au<e  Cbiroibsca ,  come  ap- 
jarilce  da  quel  Decreto  da  me  dato  alla  luce.  Ne  follmente  fi 
correva  con  Cavalli  ,  ma  ancora  fi  usò  la  cori*  d'Uomini, 
Donne,  Meretrici,  Afini  &c.  Dante  circa  l'Anno  1304.  fcri- 
veva  nel  Canto  XV.  dell'Inferno: 

Poi  fi  partì:  e  parve  dì  coloro, 

Che  corrono  a  Verona  7  drappo  verde 
Per  la  campagna  &c. 

Le  quali  parole  fono,  colle  itrfrafc  ritte  parole  fpiegate  da  Ben- 
venuto da  Imola  Scrittore  del  Secolo  medefimo  nel  Commento 
da  me  pubblicato  in  quell'Opera  .  Ad  quod  fetendum  efì  ,  quod 
in  Civìtaie  Verona  cft  confuetudo  ,  quod  annumm  ,  ideft  prima 
Domixica  ghtadragcfimó ,  amunt  Hominet  peiiires  ad  unum  Pal- 
liai» viride  cenatili! .  haque  ibi  videtur  maxima  celerilà*  curren- 
cium  .  filine  autem  aBum  viderar  Dantes  ,  quando  ftetit  Verans  . 
Fu  eziandio  cofa  particolare  di  que' tempi ,  che  qualora  per 
qualche  rotta  era  coltre  t co  un  Popolo  a  rifugiarli  fra  le  mu- 
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ra  della  dia  Città,  il  vincitore  facci  correre  il  l'alio  da  cavalli 
fino  alle  Porte  di  quella  Citta  .  Quivi  in  oltre  Iacea  battere 
Mancia  con  altre,  che  ora  parrebbero  ridicole  ufanze  .  Neil' 
Anno  ii(53.  ■  Kfant ,  come  s'Ita  da  i  loro  Annali  Tomo  VI. 
Rcr.  hai.  colla  loro  Armata  penetrarono  fino  alle  Porte  dtLnc- 
ca  ,  ubi  ad  perpetuam  rei  memori  am  ,  &  lauda  noftrx  prieco- 
nium  ,  &  adverforiorum  fempitermim  opprobr'mm  ,  &  ad  fiiper- 
abundantìam  ultionh  ;  Monetar»  nojlrnm  novam  duorum  Solido- 
rum  cum  imprecano  no/fra  viihìch  Aquila  coronala  cài  feci- 
miti,  &  quampfurei  nvwi  Milita  c iugulo  nova  Militi*  deeemri. 

Quadrettai ,  jagiitamina ,  &  virgai  Sardorum  in  Ci-vhatem  Luca- 
nani  projki  fecimas  ,  ex  quìbui  fiipra  munì  ,  &  in  Cruitate  ipja 
pluresfutruntletbaliter  fauciaii.  Ludum  ad  Muffir,  fiutùm',  & 
alia  juemda  tripudia  fieri  .  Cosi  nell'Aimo  1189.  i  vincitori 
fiorentini  arrivati  alle  mura  d'Arezzo,  fecondochì  viene  fcrit- 
ro  da  Giovanni  Villani  Lib.  VII.  Cap.  132.  feciónvì  correre  il 
Palio  per  la  Fe/ia  di  San  Giovanni  ,  e  rjzjtjiroufi  più  difìcì  ,  e 
»i,i>igfi>i!tronvifi  Afinì  con  la  mitra  incapo  per  rimpraccio  dello- 
ro  Ve/covo .  All'incontro  nell'Anno  1325.  riportò  Canniccio  Si- 
gnor diLucca  un'inlìone  vittoria  de' fiorentini  ,  e  pentirò  fi- 
no alle  mura  dilla  lor  Città,  ^echeggiando  e  bruciando  ovun- 
que panava.  Quivi  dunque  per  far  onta  ad  elfi  Fiorentini  ordì» 
no  tre  corfe,  con  premio  propofto  a  ciafcuna  .  La  prima  fu  de! 
Cavalli;  la  feconda  d'Uomini  a  pie  ;  e  la  terza  di  Donne  pub- 
bliche .  Feccvi  anche  battere  dei  Denari,  appellati  pofeia  C*. 
Jìruceini.  Altrettanto  poi  fecero  gli  iiellì  Fiorentini  nelle  loro 
vittorie  contro  i  Pifani,  Sanefi,  e  Milani-fi  .  Nello  Hello  Anno 
1325.  i  Modenefi  affiniti  dalie  ioldateicìle  di  Palfetino  Signor 
ili  Mantova,  di  Azzo  Viiconte,  e  de'Marchefi  A'  E  ie  ,  diedero 
una  gran  rotta  a'Bolognefi  a  Zappolino  ,  e  pillarono  coll'Arma- 
ta  vittoriofa  fino  alle  Porte  di  Bologna.  Scrive  il  Morani  nella 
Cronica  Modenel'e  Tom.  XI.  Rer.  hai.  d'cili  vincitori  :  A  dilla 
Porta  Civhatii  [  Bonomo:  )  ad  Pente,»  Rbcn,  faeientei  entrerà 
equoi  ad  Pallia  &  Sciartela  ;  unum  videlicet  prò  Communi  Cre- 
mona, cujui  Cinìtatii  pr^fatui  At^o  extilit  titulatus  ;  aliud  prò 
Communi  Ferrari*  ;  aliud  prò  Communi  MantUiO,  &  reliqawm  prt 
Communi  Mutino:  entedido,  ad  atentam  memoria™  prxmifforum  , 
&  xtcrnum Bononienfium  fc andatura  .  Qui  mi  fia  lecito  di  emen- 
dare il  Cario  ,  che  riienfee  quella  Vittoria  all'  Anno  1313. 
Molto  piti  fi  allontanò  dal  vero  il  Ghìrardacci,  il  quale  a  chiufi 
occhi 
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occhi,  feguitando  il  Corio,  fi  credette  di  acconciare  quel  l' Ana- 
cronismo con  immaginar  due  volte  (confitti  Ì  Bolognefi  da'  Mo- 
denefi,  cioè  nel  1323.  e  nel  1325.  Altri  efempli  di  quella  con- 
fuet udine  traiafcio  ,  per  dire  più  tollo  ,  che  ben  erano  puerili 
quelle  invenzioni  di  vendetta  ,  e  di  fare  fcorno  a  i  Nemici  . 
Nè  diverto  parere  portò  Filippo  Villani  nel  Lib.  XI.  Cap.  63. 
dove  defcrivendo  la  guerra  fra' l'i  fa  ni  e  Fiorentini  fatta  al  fuo 
tempo,  cioè  nel  13153.  cosi  parla  :  //  pachi  ì  Pi/ani  (  giunti 
colla  vincìrrice  Armata  alle  Porte  di  Firenze)  ferirne  correre  il 
Palio  pertravcrfi  a  Rifinii,  e  tra  le  fcbiere  .  Più  feciono  bat- 
tere Mancia;  e  al  Patite  a  Rifret/Ì  impiccarono  tre  Afini  ;  e  per 
derifione,  loro  puofima  al  collo  il  nome  di  tre  Cittadini ,  a  dafcu- 
no  il  fio  .  Ecco  in  che  i  favi  Communi  ài  Firenze  e  di  Pi. 
fa  /pendono  i  milioni  di  Fiorini,  rinovellando  fpejfo  quefle  Vil- 

Ci  fono  altri  Spettacoli,  da  più  Secoli  ufati  in  Firenze,  Sie- 
na, e  Venezia  ,  cioè  il  Giuoco  del  Calcio  ,  /;  Regalie  tfi.  de" 
qui  i  non  intendo  di  parlare.  Nel  Secolo  XIV.  tra  collume  d-* 
Romani  il  fare  laCaccia  de'Tori,  cioè  la  battaglia  de' Giova- 
ni  nobili  cun  Tori  non  domati  nell'Afri! teatro  di  Tuo  .  I.odo- 
vico  Monaldefchi  ne  gli  Annali  Tom.  XII.  Re*.  It4.  pag.535. 
ci  dà  il  catalogo  de' Nobili  ,  ch'entrarono  in  quell'aringo  ,  e 
delie  lot  fopravefti,  ed  emblemmi .  Loda  egli  la  bravura  de' 
combattenti  ;  ma  «piai  fine  au-fle  un  sì  perkolufo  cimento,  Io 
diranno  le  teguent- parole  di  lui  .  Timi  affollarono  il  fuo  Toro; 
e  (  de' combattenti^  ne  rima/ero  moni  d-cidotio,  e  nove  feriti  ; 
I  de  i  Tori  ne  rimo/ero  motti  undici .  A  ì  morii  fi  fece  un  grande 

«note-  Severamente  vi  fu  tanta  copia  dì  Nobili  uccifi,  Ulce- 
rò ch'altri  il  decida,  qual  folte  la  fapienza  d'allora.  Più  pru- 
denti al  ficuro  furono  i  polìeri  di  que'  Romani ,  e  gli  altri  Po- 
poli, che  di  quello  Giuoco,  eleguico  nell'antica  Roma  da  vili 
Gladiatori,  lanciarono  tutta  la  gloria  all'agilità  e  deftrezza  de 
gli  Spagnuoli,  Ì  quali  non  fi  fon  peranche  indotti  periamone, 
che  talora  accade  a  Ì  combattenti  ,  di  dismetterlo  .  Abbiamo 
parlato  della  magnificenza  de  gli  antichi  Principi  ne'  loro  Spet- 
tacoli :  conviene  ora  aggìugnere,  che  i  Nobili  Giovani  forma- 
vano le  loro  lchiere  con  divifa  uniforme  ,  cioè  con  fopravefti 
del  medefimo  colore  .  Alle  volte  ancora  i  loro  abiti  erano  di  due 
differenti  colori,  dimodoché,  perelèmpio,  la  parte  delira  mo- 
ftrava  il  rollo,  la  Anidra  il  giallo,  come  moflrerò  nella  Diifcr- 
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taz.  XXXIII.  alla  voce  Bimana.  Reda  tuttavia  vefìigio  di  tal 
coftamc  in  Milano  nc'Servcnti  del  Comune  ,  e  ne  fanno  lède 
anche  le  pitture  de'Secoli  XIV.  e  XV.  E  di  qui  a  mio  credere 
nacque  il  nome  di  Divi/.:  ((.;',::.; ili  diciamo  Livrea)  perchè  fi 
ui'ava  Ridividere  le  velli  in  guila  che  luna  parte  rapprefenra- 
va  un  colore,  e  l'altra  un  altro.  Nella  Vita  di  Santa  Francete» 
Romana  ne  gli  Atti  de' Santi  del  Bollando  al  di  g.  di  Marzo 
Vifione  30.  filegge:  Pulcben-ima  Divifa  ejl  color  alimi  &  ru- 
beus  .  Nelle  Annotazioni  quella  voce  e  [piegata  cosi  :  Ideft 
Pani/io.  Item  Modus  &  EleRio  ,  ut  fcribunt  Academki  Fioren- 
tini. Ma  nicnt'altro  fu  Divi/a,  che  Livrea;  e  però  fi  dicea 
Vefti  divinate  ,  Panni  divifati  ,  cioè  di  doppio  colore  .  Altri 
efempj  della  magnificenza  de' noflri  Maggiori  fi  potrebbero  ag- 
giugnere  ;  ma  a  me  è  bafhto  di  pubblicare  l'Ordine  e  magni- 
ficcala  de  i  Magiflrati  Romani  net  tempo,  che  la  Cora  deipa- 
ra flava  in  Avignone ,  cioè  nel  Secolo  XIV,  in  accogliere  i  Prìn- 
cipi o  pure  i  Legati  Pontifici .  Tratto  è  quello  Racconto  dall' 
incomparabil  Biblioteca  Vaticana.  Oltre  a  gli  Spettacoli  profa- 
ni, ci  furono  una  volta  anche  i  Religiofi  ,  né  pure  incogniti 
a' noflri  tempi  .  Se  11' è  parlato  di  Ibpra  .  Aggiungo  ora,  che 
è  da  vedere  Falcone  Beneventano  Tom.  V.  Rer.  hai.  pag.  P4. 
dove  riferìfee  la  Traslazione  de' facri  corpi  di  Marziano,  Do- 
ro ce.  celebrata  in  Benevento  nel  ino.  Cosi  nell' Anno  13 jtf. 
per  attefiato  di  Galvano  Fiamma  de  Reb.  gefl.  A^onis  Vicecom. 
Tom.  XII.  Rer.  hai.  fu  ilìituita  in  Milano  una  particofar  for- 
ma di  folennizzare  la  Feda  dell'Epifania.  Fuerunt,  fcriv'egli, 
coronali  irei  Rege;  in  equi;  magni;  ,  -vallati  Domicellis ,  ve/liti 
Varih  cum  fimariis  multi;  ,  &  familia  magna  nimì;  .  Et  fuit 
Stella  aurea  difeufrent  per  aera,  qux  pracedebat  iftos  tres  Reges. 
Et  pervenerunt  ad  columnas  Sanili  Laurentiì  ,  ubi  erat  Rcx  Hc- 
rodes  effigiami  cam  Scribi!  &  Sapìentibu;  .  Et  vifi  flint  interro- 
gare Regem  Herodem  &c.  Quo  audito  ifii  irei  Reges  coronati  au- 
rei; coroni;,  tenente;  in  manibiis  jcypbo;  aureo;  camauro,  tbare  , 
&  myrrha,  precedente  Stella  per  aera,  cum /ornarli;,  &  mirabi- 
li famalatu  clangentibus  tubi;  ,  &  buccini;  prareuntibus ,  Simili; 
Babuynh,  &  d'rverfi;  eenerìbus  animalium ,  cum  mirabili  popula- 
rum  tamaltu,  pervenerunt  ad  Eeclefiam  San8i  Euflorzii .  Ubi  in 
latere  Altari;  mcjoris  erat  Prxfepium  cum  bove  &  afino  ,  &  in 
Pricfepio  eratChrlftus  parvulus  in  bracbiis  Vìrginis  Mairi;.  Et 
ifli  Reges  obtulerunt  Cbrijlo  minerà.  Deinde  vifi  funt  dormire, 
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&  Angelus  alams  eh  dixìt,  qnod  non  redirint  per  contratnm  Snu- 
di Laurentìi  ,  [ed  per  Pariam  Romrtnnm  :  quod  &  fuliniti  fuit  . 
Et  fai  tentm  connirfm  Populi  ,  &Milhnm,  &  Dominarum ,  & 
Clericorum ,  quod  numquam  fumili  vifus  fuit .  Con  clic  pio  Spet- 
tacolo il  Popolo  di  Modena  accogliere  Borfo  ,  ottimo  Duca  lo- 
ro ede'Ferrarefi,  allorché  quello  Prìncipe  venne  a  quelta  Cle- 
ti nel  1451.  Ila  ferino  nella  Storia  di  Fra  Giovanni  Minorità 
Tom.XX.  Ker.bd.  Cosi  conchiufa  la  Pace  nell'Anno  1370. 
fra  Bernabò  Vifconte  Signor  di  Milano,  e  Bartolomeo  e  Anto- 
nio dalla  Scala  Signori  di  Verona  e  Vicenza  ,  il  Popolo  Vicen- 
tino con  uno  Spettacolo  pio  fpìegò  la  fu  a  allegria  ,  che  produf- 
fe  ftupore  e  venerazione  in  tutti  .  Ne  fa  il  racconto  Conforto 
Pulce  nella  Storia  Vicentina  Tom. XIII.  Rer.Jul.  con  dire  fra 
l'altre  cofe  :  Omnibus  autem  hoc  modo  in  admirationi  munenti' 
bla,  qui  fv.pit  f-1  trio  fiipcfisri  ndcriiitt  ,  f-.cid-jnt  fclopos  ignens 
(  Scoppio  vuol  dire,  onde^  poi  fi  formò  Schioppo)  ad  modum, 

jupcr  edificio  ,  Jed  qui  ed  SpcBaculum  convenerant  ,  ftubcfaRi 
n/picii-Hie,  va'/m  etileni flabant.  Ecco  qual  meraviglia  cagionarle 
allora  la  noviti  ed  ufo  della  Polve  da  fuoco  in  chi  non  avea  mai 
veduto  uno  famigliarne  Fenomeno.  Ma  abbaftanza  di  quello. 


De  Mercati,  c  deli 'a  Mercatura  de  i  Secoli  toz^i. 
DISSERTAZIONE  TRENTESIMA. 

Antichissimo  è,  e  fin  da' primi  Secoli  fi  può  credere  Ì(li- 
tuito  il  melìiere  della  Mercatura  .  Siccome  la  circola- 
zione dell'angue  è  necelfaria  al  corpo  dell'uomo,  così  al  cor- 
po Politico  la  circolazione  de  i  frutti  della  terra,  o  dell'uma- 
na induftria,  o  dell'oro,  argento,  ed  altri  metalli,  affinchè 
con  quello  commerzio  ognun  polfa  procacciar^  que'Beni,  che 
a  luì  mancano,  con  rifondere  quello,  che  del  proprio  gli  fo- 
pravanza  .  None  da  dubitare,  che  l'Italia  fempre  abbia  rite- 
nuto quell'ufo,  troppo  neceffario  al  genere  umano,  e  che  an- 
che dopo  la  calata  delle  Nazioni  barbare  fi  continuane  come 
prima  il  commerzio  fuildetto .  Come  quello  fi  efercitafle  ,  in 
poche  parole  lo  dirò.  E  primieramente  nella  guìfa  (ìeffa  dei 
poltri  tempi ,  un  privato  commerzio  fi  iacea  fra'  Cittadini  c 
Con- 
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Contadini,  con  iHabilire  dei  Mercati  in  più  Luoghi.  A  quello 
fine  era  deilinato  un  giorno  ,  cioè  il  Sabbato  perlopiù  di  ogni 
Settimana  ,  acciocché  ciafcun  poteffc  provvederli  dell'occorren- 
te per  la  fe'guente  Domenica,  in  cui  lì  dovea  attendere  alle  fun- 
zioni della  Pietà  .  Cosi  fi  pwticò  anche  da  gli  antichi  tempi. 
Plauto  nelPerfa  Afl.II.  Scen.  3.  cosi  patla  : 

Netti  ber.us  meni  tue  Eretriam  m'ijìt ,  domito! 

Bove:  ut  Jìbi  mercerer  : 
Dedit  argentar»;  nata  ibi  Mercatura  dixit  effe 

Die  feptimi. 

Die  fepiimì  in  vece  di  die  fepthno  dìfféro  gli  antichi  Latini  , 
cioè  in  àìcm  feptimam .  Abbiamo  da  Varrone  ,  Dionifio  Hali- 
carnalfco,  Macrabio,  ed  altri,  che  non  latamente  erano  inula 
i  Mercati  della  Settimana,  ma  anche  le  Nundine,  oggidì  Fie- 
re (dalla  voce  Feria  ,  adoperata  dagli  (lefii  antichi  Scrittori) 
che  erano  Mercati  più  folenni ,  riabiliti  in  uno  o  più  giorni  fidi 
dell'Anno.  Seguitò  il  nome  di  Fiere  prono  iCriiiiani,  perchè 
anch'elfi  cominciarono  atelier  quelle  pubbliche  adunanze  pei 
traffico  ne' giorni  Feriali  di  qualche  Santo,  e  fino  nelle  Dome- 
niche :  colhime  peraltro  poco  lodevole ,  che  non  s'è  mai  po- 
tuto fminuire  ,  non  che  sradicare  in  Italia  .  Certamente  ,  ol- 
tre ad  alcuni  Concilj  ,  Carlo  Magno  nella  Legge  140.  fra  le 
Longobardiche  ,  affinchè  non  fi  pregiudicane  alla  venerazìon 
della  Domenica  ,  ordino  ,  ut  Menata  &  Piacila  a  Cimhiim 
ilio  die  prohibcrentur .  Cosi  Lodovico  II.  Auguflo  nella  Giun- 
ta II.  alle  Leggi  Longobardiche  Par.  II.  del  Tom. I.  Rer.  Ilei. 
comandi  ,  ut  omois  homo  nulle!  audeet  cperationa  ,  Mercatio- 
nesque  pcragerc  ,  prater  in  cibalibu!  rebm  prò  itinerantibm  .  I 
Mercati  oggidì  fi  fanno  fra  la  Settimana  .  Ma  niuna  Legge 
o  pena  ha  potuto  finora  rimuovere  le  Fiere  folenni  dalle  Fe- 
de :  cosi  profonde  fon  le  radici  di  quella  consuetudine  .  Dif- 
fi  ,  che  alle  Fiere  dc'Crilìiani  diedero  l'origine  i  giorni  Na- 
talìzi, o  fia  le  Felle  de'Santi .  Concorrendo  a  quelle  folenni- 
ta  gran  copia  di  Popoli ,  trovavano  i  Mercatanti  il  conto  lo- 
ro in  eiporre  le  loro  merci,  e  venderle  :  il  che  dura  tuttavìa . 
San  Bafilio  nel  Lib.  Regul.  fujius  di/pur.  Reg.-j9.e40.  fa  nel 
Secolo  IV.  dì  C  rido  un'interrogazione:  De  Nundinis  iHis,qux 
in  SanHarum  cclebritatibus  babentur  ,  quid  ?  Kiprtiova  tali 
Fiere  quel  fapieniiflìmo  Velcovo  .  Cafliodoro  anch' egli  nel 
Timo  II  F.  Lib. 
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Lìb.  Vili.  Epid.  ultima  ci  fa  fapcre  ,  che  una  gran  Fiera  di 
molli  l'opali  fi  faceva  nella  Lucania  ad  Natale  SanEliCyprisni . 
E  Gregorio  Turoncnle  Lib.  1.  Cap.  32,  de  Gloria  Manyr.  ieri-. 
ve  ,  che  nella  Cina  di  Edefla  ,  aduenicnic  Fejìivitatc-  Sanili 
Tlioma  Apojìoli  ,  cola  concorreva  un'  incredibil  folla  di  vatj 
Popoli  per  loro  negozj  ,  a' quali  ■uendendì  ,  comparandique  per 
iriginta  die!,  fine  alla  idonei  exatiione ,  Iktntia  datur .  Truo- 
vafi  la  medefima  confuetudine  nc'Sccoli  lulfcgucnti .  Nell'An- 
no 1105.  elTendo  (late  trovate  in  Milano  alcune  facrc  Reli- 
quie nella  Ch iefa  di  Santa  Maria  in  Porta,  il  Clero  di  Milano 
(come  s'ha  da  Landolfo  iuniorc  Cap.  22.  della  Sioria  da  me 
pubblicala  Tom.V.  Rer.hal.)  idituì  un  dì  folenne  di  Feda 
da  offervarlì  in  perpetuo  VII.  Idus  Muti  ,  tanquam  in  die  Re- 
jiirrettionis  &  Nativitatis  Domini  N.  I.  CO.  GJito  etiam  die  ad 
freqventationem  [ohmnìraiis  Jìatutum  e/i,  annuale  effe  Mena- 
timi ,  &  omnibus  vevieiitiùns  ad  b.-.i::-  jilonnitatem  vel  caujfa 
Orationis,  -ve!  caujfa  Mereaiìdì,  &  redttintibus  ,  /labilità  ejl  ab 
omni  Civitate  firma  tì'  inviolaì/ilis  Trevi*  (  cioè  Tregua  )  otlc 
diesante,  &  olio  dies  poft  Feflum  .  Così  Adclberto  Vefcovo  di 
Bergamo  ncll' Anno  poi.  concedette  aTuoi  Canonici  Meremum, 
quod  ìn  Ff/ìo  beati  Alexandri  Martyris  aiinua/iier  publha  eoa- 
dunatìane  bominum  ,  longinquis  etiam  e  partibus  advenientiuin 
fit  .  Nè  fu  diveda  la  confuetudine  de' Modenefi ,  come  colla 
da  i  loro  Statuti  MSti  dell'Anno  1300".  Qui  ancora  tre  giorni 
prima,  e  tre  dopo  la  Feda  di  SanGeminiano  fi  faceva  una  gran 
Fiera,  dove  copiolò  concorfo  era  de' confinami  paelì  :  del  clic 
leda  tuttavia  un  lieve  vefìlgio. 

Del  redo  le  defle  Nundine,  oggidì  appellate  Fiere,  fi  [mo- 
vano una  volta  difegnate  col  nome  di  Mercato.-  laddove  per 
denotare  il  Mercato  della  Settimana  fi  vede  alle  volte  tifata  la 
voce  Fon»;;,  Uefa  anche  talora  alle  Fiere,  Il  concedere  la  fa- 
coltà delle  Fiere,  per  confenfo  de  i  Giurisconfulti,  era  ed  è  ri- 
l'erbato  ai-Prìncipe  fnpremo,  o  a  chi  gode  quedo  con  altri  di- 
ritti di  Sovranità,  conceduti  dal  fupremo  Padrone  ;  perciocché 
fra  le  Regalie  ,  Se  anche  maggiori  ,  fi  annovera  quedo  Gius  , 
come  ha  il  Silìino  de  Rcgal.  Lib.I.  Cap.tf.  num.30.  il  che  fi 
dee  intendere  delle  Fiere  lolenni  ,  che  fi  tengono  una  o  due 
volte  l'Anno,  e  non  già  le  minori,  da  noi  chiamate  Mercati, 
perchè  quelli  fi  pretende,  che  li  poiTa  iftituire  il  Signore  (er- 
ri ro  ria  le  :  intorno  al  qual  punto  fi  può  vedere  il  Knipfchild  de 
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jure  &  Privil.  Cinit.  Imperiai.  E  perchè  amicamente  alcuni  fi 
attribuivano  d'iliìtuir  nuovi  Mercati ,  cìoi  Fiere  a  mio  crede- 
re,  Carlo  Mastio  nella  Legge  52.  delle  Longobardiche  ordino, 
ut  Mercatum  in  nulli  loco  baberctur  ,  nifi  ubi  antiquitus  futi  , 
&  leghi mum  effe  debet ,  cioè,  per  quanto  fi  può  credere,  ifti- 
tuito  coli' autorità  del  Sovrano,  e  non  già  dall'arbitrio  de' Con- 
ti Governatori  delle  Città,  o  del  Popolo  .  Quanto  al  Gius  de' 
Mercati,  lì  truova  c]ueflo  conceduto  da  Ì  Re  d'Italia,  o  pure 
da  gl'Impcradori  ,  non  blamente  allorché  fi  trattava  de  i  Set- 
timanarj,  ma  anche  de' maggiori,  cioè  delle  Fiere  .  Si  odervì 
un  Privilegio  dato  da  Lodovico  II.  Auguflo  nell'Anna  851.  din 
Piene  ài  Gievenclta  fai  Cremonefe  per  riparare  ad  ella  la  per- 
dita delle  lue  Carte  .  Quivi  fon  confermati  i  Mulini  ,  atque 
etìam  Mcrcma  ibidem  divenienti*  um  in  moinanis  ,  quamque 
in  planic'te  .  In  quello  Diploma  egregiamente  fi  vede  fegnata 
l'Epoca  di  Lodovico  il.  come  ancora  di  Lottano  Augnilo  fuo 
Padre:  conche  fi  può  correggere  la  Cronologia  delCariiinale 
Baronio.  Non  è  ben  certo,  le  qui  fi  tratti  de' Mercati  mino- 
ri. Più  fervità  a!  propofito  un  Diploma  di  Guido  Imperatine!  , 
che  tratto  dall'Archivio  dello  Spedale  Sanefe  di  Santa  Maria 
della  Scala,  mi  fu  inviato  dal  5ig.  Uberto  Benvoglientì  Patri- 
cio  dottiffimo  dì  quella  Citta.  Ivi  quell'Augurio  nell'Anno  Spi. 
confama  tutti  i  fuoi  Beni  e  diritti  al  Monijìeto  del  Stivatore 
di  Monte  Amiate  ,  dicendo  fra  l'altre  cofe  :  Simulquc  concedi- 
mi fiipra  memorato  Monafterio  Mercati-m  Sabbatinum  ,  feti  An- 
nuale*! habere  ,  quo  in  loco  tene  cjuidcm  Ccenobii  Abba  vel 
Prapofitus  fucrit  ,  injlruere  voluerint  ad  utilitutem  vcfìimcnto. 
rum  Manacborum  ,  atque  paupcrum  ,  peregrinorumque  fratrum  . 
Et  qui: quid  ex  fupraferipto  Mercato  privatim  vel  publice  esige- 
re deberet ,  omnia  omnìno  in  ufm  Monachorum  ,  ac  patiperìim  , 
peregrinorumqus  fratrum  contuiimus  in  alimoniam .  Meritano  qui 
attenzione  le  Note  Cronologiche  ,  cioè  Data  XVIII.  Kalendas 
OfloA-K,  IndiHione  XI.  Anno  Chrifti  DCCCXCÌI.  Anno  Regni 
Domni  Widonis  IV.  Imperli  IL  AHum  Rotelle  .  Abbiamo  qui 
l'Epoca  di  Guido  Augnilo  rettamente  collocata,  tanto  del  Re- 
gno, che  dell'Imperio  :  intorno  a  che  li  porta  vedere  ,  quan- 
to ho  detto  qui  lotto  nella  Differì.  XXXIV.  de  Diplomi  .  Il 
Pagi  nella  Critica  del  Baronio  all'Anno  892.  per  emendare  i 
conti  mal  prefi  da  quel  grande  Annalisa  ,  cosi  fcrive  :  Sigo- 
nius  in  Lìb.VI.  de  Regno  Ita!,  ex  probo  aliquo  antiquitath  ma- 
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aumento  hmferit  ,  qmà  fcribit  ,  "Widonem  riempe  Imperatore"! 
a  Stephen»  Pontifico  IX.  Kalendos  Marti,  coronatua,  effe ,  cioè 
nel  dì  21.  di  Febbrajo  .  Onde  i!  Sigonio  apprendere  quefla 
notizia,  mi  credo  di  poterlo  additare.  Ho  io  veduto,  e  pub- 
blicherà qui  un  Diploma  del  medefimo  Imperatore  ,  colente 
nell'Archivio  de'  Canonici  di  Parma  ,  in  cui  fi  leggono  le  fé- 
guenti  Note  .  Data  IX.  Kakndas  Marti,  ,  ladiBioàè  IX.  Anno 
Imarnatìonis  Domini  DCCCXCl.  Regnante  Dotano  Widone  in 
Italia  Anno  Regni  ejtis  HI.  Imperi,  ilìius  die  Prima.  ASÌuin  Ro- 
ma:. Un  limile  Diploma  produrle  l'Ughelli  nel  Tom.  IL  dell' 
Italia  facra  nel  Catalogo  de'  Vefcovi  di  Parma  .  Ma  è  diverfo 
dal  veduto  dame,  clic  contiene  una  conferma  Hi  Beni  fatta  da 
Guido  Augufto  all'  Impcradricc  Agcltrude  fua  Confitte  .  Ivi  fi 
vede  il  Sigillo  pendente  col  RENO  VA  TI  O  REGNI  FRANC. 
Torniamo  al  Privilegio  di  Monte  Amiate,  dove  abbiamo  trova- 
to Mercatum  Sabbatìnum,  fin  snaualem  .  Ecco  dunque  i  Merca- 
ti, che  fi  tenevano  ogni  Sabba to  non  feilivo  deli'Anno. -Anche 
Agobardo  Arcivefcovo  di  Lione  nell'Opale,  de  InfoIciitiaJud.ro- 
rum  fi  lamentava,  perchè  i  Melfi  Regii  ,  ne  Sabbatifmus  corani 
impediretur,  Menala,  qua:  in Sabbatis  fohbant  fieri ,  transmutari 
praceperint.  Vedi,  fc  a  venero  que'  Giudei  gran  nerbo  in  quella 
Citta.  Ma  che  lignifica  in  (MiMcrcatiiai  annualem  baberc?  Chi 
dira  una  Fiera  in  ciafeun  Anno;  e  chi  i  Mercati  Sabbatini,  che 
fi  tenevano  per  lutto  l'Anno.  In  queir' ultimo  lignificato  vt>'  io 
credendo  che  s'abbia  a  prendere  Menatimi  annuale  ,  che  s'in- 
contra ne'Patti  dellaLega,  (labilità  nell'Anno  1 208.  fraiMan- 
tuani  e  Ferra  refi  .  Lo  Strumento  efitre  in  un  antico  Regiftro 
dell'Archivio  Eltenfe  .  Quivi  fi  legge  :  Et  hoc  debent  attendete 
tam  in  omnibus  Mercati!  ennualibm  fui  dìfiriSus ,  quam  in  Fc- 
riìs  Civitatis.  Pnterea  permittant  omnibus  volentibus  -venire  ad 
ìioflras  Ferias  ;  Ò~  nos  permittemus  omnibus  ire  ad  fuas  ,  aoflrh 
feilieet  finitis  ;  hoc  modo  quod  die  Mercuri',  in  fero  ante  Domini- 
cam  Lazari  detur  licentia  publics  per  prstonem  omnibus  extraaeis 
nolenlibus  ire  ad  Ferias  Ferrarne  ,  £F  quarto  die  pofì  Feftum 
Omnium  Sandorum  fimi/iter  detur  iicentia  in  foro,  ut  didimi  cfl. 
Miriamo  qui  due  Fiere  tenute  daiFerrarefi,  l'una  nella  Do- 
menica di  Lazzaro,  e  l'altra  alquanti  di  dopo  la  Feda  d'Ognil- 
ianti.  Inoltre  fono  mentovati  Mercatus  annuales  difìriSus  Fer- 
rarienfis  in  maniera  tale,  che  paiono  diverfi  dalle  Fiere,  e  per 
conleguente  Sabbatini .  Da  quello  Documento  apparifee  ,  qual 
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dominio  averte  Azgo  Marcbefe  d'Efti  in  Ferrara  nell'Anno  uoB. 
del  che  ancora  ho  trattalo  nella  Par.  I.  Cap.  30.  delle  Antich. 
Ellenlì .  Truovanfi  in  quella  Carta  nominaci  i  Paratici ,  licco- 
me  ancora  in  lina  Carta  Cremonefe  addotta  dal  Du-Cange 
nel  GlofT.  Latino,  il  quale  fofpetta.  difegnati  con  quella  voce  i 
Nobili  .  Ma  di  qui  traluce  ,  lignificar  quella  voce  i  Mercìari , 
ed  altri  Menatami.  Nella  fuddetta  Carta  di  Cremona  fi  veg- 
gono enunziati  Confules  Paratkomm ;  ma  vedremo  ,  che  v'era- 
no  una  volta  Confuhs  Mere  starimi .  Anzi  nella  medefìma  Carta 
da  me  ora  mentovata  fi  truovano  Confuhs  Mercaiùrum  Mantnx. 
Forfè  Paratici  furono  appellati  que' Merciari ,  perchè  faceano 
parata  ,  moftra  ,  e  dipenderla  delle  lor  merci  ,  come  fi  pratica 
anche  oggidì  .  Ma  benché  il  nudo  nome  di  Mercato,  che  fi 
mio  va  nelle  Carte  de  i  Secoli  baffi  ,  per  lo  più  foglia  lignificar 
quelli,  che  ogni  Settimana  fi  tengono  ,  pure  è  talora  incerto  il 
lignificato  fuo.  In  un  Diploma  del  Monillero  della  Vangadizza, 
dove  Federigo  II.  Re  de' Romani  nell'Anno  i:ip.  conferma  a 
Giovanni  Abbate  Camaldqlefe  tutti  i  Beni  di  quella  Badia,  al- 
tro non  fi  legge  ,  le  non  che  l'inveftifce  cani  Plaeim  ,  Mena, 
tis,  Tbeloneìs&c.  In  un  altro  Diploma,  efiftente  nell'Archivio 
dell' ìnfigne  Moniftero  di  San  Zenone  di  Verona,  fi  legge  ,  che 
Corrado  I.  Augurio  nell'Anno  1037.  riceve  fotto  la  tua  prote- 
zione il  picciolo  Moniftero  Treviiano  di  SanTeoneflo,  col  con- 
cedere fra  l'altre  cofe  a  que'  Monaci  annualiter  ad  Ecchflam 
Sanai  Lam  cntii  Manyris  Ciri/li  in  Pendia  Mercatum  publkum 
habere  ,  &  Theloneatkum  Ìndi  ad  Ecclefì*  ixl  fyóS  ufus  fu/ci- 
pere.  Non  è  ben  chiaro  qual  fignificato  abbia  qui  tal  voce.  Ma 
ne'  Secoli  l'upcriori  con  ella  erano  anche  dilegnate  le  Fiere  . 
Preffo  il  Campi  Tom.I.  della  StoriaEcclef.  di  Piacenza,  Angil- 
berga  Badefla  di  San  Siilo  nel!'  Anno  %<>6.  chiede  ad  Arnolfo  Im- 
peradore  ,  che  le  fia  permeffo  Mercatura  in  Feflivitate  Sanila 
Martina  ad  Xciiodocbium  ìpjius  Monajlcrii  congregare .  Comanda 
elio  Arnolfo ,  che  poffa  a  XII.  Kalendas  Jun'ii  ùfque  in  Nonas Ju- 
lii  pars  ipfiiis  Monajlerii  Mercatura  ibidem  celebrare. 

Dn  fimili  Mercati  0  Fiere  fi  ricavavano  allora,  come  anche 
oggidì  varj  emolumenti.  Olderico  Veicovo  di  Padova  nell'An- 
no 107Ó.  come  cofla  da  un  fuoStrumento,  efillente  nell'Archi- 
vio dell' infigne  Moniftero  di  Santa  Giuflina,  fra  l'altre  cofe  do- 
nate a  quel  lacro  Luogo,  dice:  i  tetri  dono  &  afferò  in  eodem  Ma- 
nafterio  Mcrcatum  unum  cum  omnibus  juribus  &  coiidicionibus  . 

Appar- 
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Apparteneva  a  i  Re  od  Imperatori  il  diritto  d'iliituire  Merca- 
ti, cioè  le  Fiere;  perà  qui  altro  non  vuol  dire  il  -donare  ,  fe 
non  il  trasferire  ne'Monaci  quel  Gius,  che  il  Vcfcovo  a vea  ri- 
cevuto da  i  Re  od  Augulli.  In  fatti  Corrado,  Primo,  fra  gli  Au- 
gufti,  ficcome coda  da  un  fuo  Privilegio  rapportato  dall'  Ughcl- 
li,  nell'Anno  1017.  concede  alla  Clìicla  di  Padova  Menata  & 
Caftdla&c.  In  quelle  Fiere  poi  i  Superiori  vegliavano,  affin- 
chè non  feguifiero  frodi  o  furti.  Vederi  tuttavia  neh' arrio  del- 
la Cattedrale  di  Lucca  Ìndio  in  marmo  il  Giuramento,  quod 

Cambiatore;  Ó*  Spedarti  omnet  ijliui  Ci-.rlis  tempore  Rangerii 
Epifcopi  fccemnt  ,  ut  omnet  //ornine;  pajfint  cum  fiducia  cam- 
biare, &  vendere ,  &  emere .  Cioè  giurarono:  {jhtod  ab  Ma  ba- 
leni &c.  Sulit  etiam  infuper  qui  Curtem  iftam  cujìadiunt ,  & 
quicquid  male  failum  j'uerit  ,  emendare  facilini  Anno  Domini 
MCX1.  Qjii  folamentc  fi  veggono  nominati  Cambiatore &Spe- 
ciarii.  Col  primo  nome  fon  difegnati  i  Banchieri ,  nclleScrit- 
turc  barbare  Campfares.  Coh'altro  non  s'hanno  già  da  inten- 
dere gli  Speciali  ,  chiamati  già  Seplafarìi  ,  t>  Aromatari!  ,  ma 
chiunque  vendeva  Specie  di  ogni  altra  merce  .  Preffo  gli  an- 
tichi Speda  fi  di  (lingue  vano  dall'  oro  e  dall'argento  .  Qui 
Treccamentum  fembra  adoperato  per  Tricamentum  ,  cioè  Im- 
broglio ,  o  Furberia  ,  come  Nonio  Marcello  elpone  la  voce 
Tritai . 

Vengo  ora  alla  Mercatura ,  e  a  i  Mercatanti .  Niun  tempo 
polliamo  immaginare,  in  cui  qualche  commerzio  non  fia  flato 
ira  gl'Italiani,  e  i  Regni  confinanti,  c  maflìmamente  colleNa- 
ziom  Orientali  .  Imperciocché  dall'  Oliente  fi  portavano  gli 
Aromi ,  e  varie  tele  e  panni ,  e  bambagia  ,  ed  altri  naturali , 
che  qui  non  li  poteano  fperare.  L'Italia  poi  inviava  ne' paefi 
Settentrionali  vino,  oiio,  e  divelle  manifatture.  G>me  lode 
efercitata  la  Mercatura  l'otto  ì  Re  Longobardi  ,  non  fi  può  co- 
nofeere  per  la  fortezza  delie  Memorie  .  Ma  folto  i  Franchi 
divenuti  padroni  deli' Italia,  ne  jbbiamo  de'cliiari  ve(iigj.  Fra 
le  Giunte  a.le  LeRgi  Longobardiche  pag.  i  14.  Par.  IL  ìlei  To- 
mo I.  Rer.  Ita/,  io  produìfi  un  Capirolare  di  Carlo  Magno  de 
Negoii atotìbus  ,  qui  partibm  Sclavorum  ,  &  Avarorum  (  oggidi 
Ungheri)  pergunt,  quaujque procedere  cum /uh  negatili  debeant . 
Quello  riguarda  la  Germania,  iìccome  ancora  pare,  che  fi  ca- 
vi da  altri  Capitolari  del  medefimo  Cario.  Ma  non  fi  può  non 
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intendere,  che  non  meno  gl'Italiani  doveano  in  que' tempi 
attendere  allo  limiti  memo  delle  loro  merci  nelle  Provincie  Ol- 
tramontane .  Anzi  faceano  effi  buon  commerzio  anche  per 
mare.  Ne  gli  Annali  Bertiniani  all'Anno  820.  fi  legge  :  In  Ira- 
lieo  mari  o£1ù  Nsves  Negoriarornm  de  Sardinia  lraliam  revmen- 
siam  apyrarh  capra  oc  demerfa  flint.  Sembra  verifimile,  che 

(ìa  i  Veneziani .  Perciocché  quantunque  nel  Secolo  Sello  di  Cri- 
ilo  per  gli  abitatori  di  quelle  Ilolc  in  Salini;  exercenàis  tuia 
contenrio  ejftt,  &  indi  eh  fru&m  mais  tntfcerttur  ,  &  pe- 
perini ibi  Cam  diviribus  fili  equaliraie  cwrvi-veret  ,  come  ieri  ve 
Cafììodoro  Lib.  XII.  Epid.  14.  pure  nel  progreflò  de  i  tempi 
quell'indullrioib  Popolo  talmente  fi  addeilrò  alla  Mercatura  , 
che  quali  folo  portava  in  Italia  ciò  ,  che  di  più  preziofo  na- 
fceva,  0  fi  fabbricava  in  Oriente.  Per  arredato  del  Monaco  di 
San  Gallo  ,  le  cui  parole  recai  di  (opra  nella  Diflerraz.  XXV. 
mentre  Carlo  Magno  dimorava  in  Italia,  i  l'uoi  nobili  Cortigia- 
ni modo  dePepia  venerante  ad  qutim  nupcr  Venerici  deTram- 
marinh  parribui  ainnes  Orientdìum  diSicias  adveElarnnc .  Ecco 
pertanto  chi  allora  in  Italia  fopravanzava  gli  altri  nell"  arte 
di  navigare  e  mercantare  ne'  paefi  Uranieri  .  Particolarmente 
attendevano  elfi  al  commerzio  nella  Soria  e  in  Egitto  ,  come 
coda  dalla  Storia  della  Traslazione  del  Corpo  di  San  Marco  , 
che  circa  l'Anno  8io,  fi  dice  rubato,  e  da  Alexandria  traf- 
portato  a  Venezia  .  Animati  erano  a  quella  navigavione  e 
traffico  dalla  lor  umazione  marittima  ,  e  dalle  convenzioni , 
clic  padovano  fra  effi  e  i  Greci  :  del  che  abbiamo  la  teflimo- 
nianza  del  Dandolo  nella  (ua  Cronica  .  Però  n:' Patti,  che  di 
mano  in  mano  effi  andavano  rìnovando  co  i  Re  od  Augnili  pa- 
droni dell'Italia,  v'era  Tempre  il  feguente  :  Negoria  inier  pat- 
ta fiant ,  &  liceat  dare  quacunquc  inrer  coi  convetierir  fine 

que  parrium  Negoriaroiiius  confirvetur  .  Fu  da  me  pubblicato 
su  quello  un  Diploma  di  Ottone  II.  Auguflo  nell'Appendice 
alla  Piena  Efpofizione  de  i  diritti  Cetarei  ed  Eden  fi  l'opra  Cc- 
macchio.  Ma  quedo  non  ballava  agli  antichi  Veneziani.  Ula- 
vafi  allora  di  avere  Servi,  cioè  Schiavi,  e  di  venderli,  duran- 
do tuttavia  il  coilume  de' vecchi  Romani  e  Greci  .  Alcuni  di 
coderò  erano  Pagani  ,  ed  altri  più  fenza  paragone  Crilltani  . 
Agobardo  Arcivclcovo  di  Lione,  fcrivendo  a  Lodovico  Pio  Ali- 
gufto 
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gufto  de  infalenùa  Judxorum  ,  non  fapeva  digerite  ,  che  gli 
Schiavi  Crilìiani  fonerò  comperati  da  ì  Giudei  abitanti  in  Lio- 
ne, a' quali  anche  veni  (Te  permeilo  dipoi  venderli  aiSaraceni 
occupanti  la  Spagna  .  Hoc  ,  die'  egli ,  psjft  fumus  a  fautoribus 
Judxorum ,  non  ab  aliud ,  nifi  quia  pradicavimuì  Cbri/lianh,  ut 
Màneip'm  eii  Cbriftiana  non  venderent ,  ut  ipfoi  Judxos  Cbriftia- 
iioi  -vendere  uà  Hifpanias  non  permitterent  .  Ma  ni  pure  Ti  la- 
ccano fcrupolo  i  Veneziani  di  far  quefto  abbominevoi  commer- 
zio  .  Ecco  ciò  ,  che  Anaftafio  ,  o  qualunque  Ma  l'antìchifiìmo 
Autore  della  Vita  di  Papa  Zaccheria  ,  vivuto  nei  Secolo  pre- 
cedente circa  l'Anno  747.  lafciò  ferino  :  Contigli,  plureiVene- 
tieorum  banc  Romane»,  aàvenifje  hi  Urbem  Negotiatare!  ,  & 
viercimonii  nundines  propaganti!  (  ecco  qual  folle  il  loro  fer- 
vore per  la  Mercatura  )  multitudinem  Mancipiarum ,  virili!  fei- 
Urei  Ù-fcmmini  generi!  emere  vifi  funt  ,  quai  &  in  Africam 
ad  Tavernai»  gemer»  nitebsnlut  deducere  .  Quo  cognito  ,  idem 
SanBÌjfimiu  Pater  fieri  probibit'it ,  bue  judicans,  quod  juftum  non 
ejfet,  ut  Cbrijìi  Muli  Baptìfmate  Pagani!  gentibu!  dejérvirent . 
Daloqttc  c'udì?'»  Vi-neth  't!  prato ,  quod  in  eoruin  emtione  [e  de- 
diffe  probati  funt-,  cunBss  a  jugo  fcrv'itutis  redemit .  Ecco  fin  do- 
ve fi  falciano  rapire  i  Crifliani  per  la  cupidigia  del  guadagno. 
Qui  nondimeno  fine  non  ebbe  cosi  detelìabil  a  bufo.  Così  fc  ri- 
ve il  Dandolo  nella  Cronica  circa  1'  Anno  B78.  Quo  tempore 
Mercatore!  Veneti  lucri  cupidi  a  Pirati! .  &  latiunculis  Man- 

bLt.  di  manifeflo  facinoJ Ducei  ebviare  -volente!,  pie  decre- 
ti (aita  poco  fa  menzione  de' Giudei .-  fi  dee  ora  aggtugne- 
re,  che  quella  Nozione,  non  meno  di  quel  che  faccia  oggidì, 
Jiudiofa mente  attendeva  al  traffico  e  alla  Mercatura  .  In  un 
Capitolare  di  Carlo  Magno  dell'Anno  Bod.  fi  legge  :  fingali 
Epifcopi,  Abbaia,  &  Abbati]}*-  diligenter  confidcrent  tbefauros  ' 
Ecclcjiafiicm  ,  ne  propter  pcrjìdiam  aut  negligentiam  cufiodum 
aliquid  de  gemmi!  ,  aut  de  vajì;  ,  reliquo  quoque  thefauro  , 
pcràhum  fu  :  quia  dìBum  cft  nobis  ,  quod  Ncgatiatorei  Judxi , 
net  non  &  alii  glmìantur ,  quod  quiequid  c'u  placcai,  poffint 
ab  eh  emere.  Né  s'ha  da  dubitare,  che  anche  in  que' Secoli 
la  Nazione  Giudaica  aveffe  gran  piede  in  Italia,  e  mano  nel 
trallko,  perchè  ntunpiefe  andava  d'ente  da  sì  induiliiofa  gen- 
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te.  Per  tettimonianza  di  Agnello,  che  fioriva  circa  l'Anno  di  Cri- 
fìo  830.  nelle  Vile  degli  Arciveicovi  di  Ravenna  Par.J,  .lei  To- 
mo I.  Rer.  Ita!,  pag.  i6z.  fi  cuflodiva  in  efia  Citta  Corona  ex 

il  Magno)  Impe  rame ,  quo  pretta  venundari  poffet ,  ndjecit ,  qvod 
oiyitics  opes  i/ìius  Ecclejì*,  & omnia  etiam  ornamenta &tegmina, 
Jìvcnundcittur,  non  pojfint  tata  txpltre.  Vedi  la  Differì.  XVI. 
de  t  Prefatori  ad  «fura. 

Parlai  ie'Veneti:  s'iia  ora  da  dire  ,  che  non  minore  accor- 
tezza, e  cura  della  navigazione  e  mercatura  ebbero  gli  sin:., !jì~ 
sani.,  deli*  origine  de' quali,  benché  non  libera  da  l'avole,  e  de' 
1  or  viaggi  per  negoziare,  fi  vegga  la  Croni  che  tia  da  me  data  alla 
luce  nella  Diflert.  VI.  deiDuchi,  e  ne  parla  anche  l'Anonimo  Sa- 
lernitano ne' Paralipomeni  da  me  pubblicati  nella  Par. II.  delTo- 
mo  I.  Rcr.  hai.  Scrive  quell'ultimo  Autore  ,  che  gli  Amalfitani 
nel  Secolo  IX.  andarono  aTaranto,  mercimania  fecum  geflaniet . 
Della  lor  Mercatura  nel  fu/Tegnente  Secolo X  abbiamo  tefttmo- 
nianza  di  Liutprando  Storico  nell'OpuIc.  dell'Ambafceria  aNice- 
foro  Imperador  de' Greci  pag.487.  Tom. II.  Par.I.  Rer.It.il.  Im- 
perciocché  e  (Tendo  vietato  da'Greci  ad  elio  Liutprando  di  com. 
perare  alcune  preziofe  vefti  in  Conliantinopoli,  rispondeva  a  co- 
loro, che  non  erano  rari  in  Italia  quegli  abiti.  Chiedendo  efli  , 
onde  l'Italia  li  ricevette  ,  replicava:  A  Veacticis  &  Amalfitani; 
inflitoribtt ,  qui  no/ìris  ex  uÌSWÌAui  ,  èac  ferendo  nobis  ,  vitata 
uutriunt  fìiam  .  Scrive  ancora  il  medefimo  Storico,  che  nel)'  Ar- 
mata de'Grcci  erano  l'opra  glialtii  in  credito  Venefici  &  Amal- 
fitani :  il  che  dic'egli  ridendo  ,  quauchè  quella  gente  più  fi  di- 
Itinguefle  nella  làgacith  e  indultria  della  Mercatura,  che  nel  va. 
lare  dell'armi.  Veggafi  ora  ciò,  che  della  Città  di  Amalfi  l'crifle 
nel  Secolo  XI.  Guglielmo  Puglide  nel  Lib.  III.  de  Normanni!. 
Urbi  bete  diva  opum,  Populoquc  referto  videtur. 
Nulla  magit  locuples  argento,  vcfiibut,  «uro. 
Partibm  innumeri;,  ac  pltivimus  Urbe  moratur 
Nauta,  mari!  c±lique  nìas  «perite  perititi. 
Hac  &  Alexandti  d'rverfa  ferumut  ab  Urbe, 
Regis  &  Antiochi.  Hsc  fteta  plurima  tranfit. 
HisArabes,  Indi,  Sìculi  nofcumur  &  Afri. 
Hac  geni  e  fi  totum  propc  nobilitala  per  Orici» , 
Et  mercanda  fertili;  &  amans  menata  referrc. 

Temoli,  F  Più 
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Piìi  non  fi  porea  dire  di  magnifico  per  <]uel  Popolo.  Ugo  Fal- 
cando anch' egli  nella  Prelazione  della  Storia  Siciliana  ,  ddcri- 
vendo  Palermo  nell'Anno  iifio.  riconofcc  pollo  in  quella  Città 
Jlmitlfilmiorum  Sterna  ,  peregrinantm  qmdem  mercium  copta  Ines- 
piata! ,  in  qtievcjlei  druerji  colorii  ac  prel ti ,  tam  Serica  ,  quam 
di- Gallico  contact*  veliera,  emtoribui  exponuinur .  Cliiuda  quello 
racconto  Guglielmo  Arcivefcovo  di  Tiro  nel  Lib.iS.  delia  Sto- 
ria  làcra  ,  il  quale  dopo  avere  deferitro  ti  ilio  della  Citta  di 
Amalfi,  iògghlgne  :  Hu;m  regio/ih  //abitai  orci ,  ut  pradiximus, 
primi  merces  peregrinai,  Ò'  quas  Ortetis  non  noverai  ,  ad  fttpra 
viminata  parta  (cioè  al  Regno  di  Gcrulalcmme  ,  Scria,  ed 
Egitto  )  lucri  faciendi  auffa  ìnftrre  taitavtwnt  .  Tatto  ciò 
aveano  fatto  gli  Amalfitani,  prima  che  reti'  Anno  topo,  i Cti- 
ftiani  conquiltaflero  Geruialemme;  perciocché  fin  quando  quel- 
la fante  Citta  era  folto  il  dominio  del  Sultano  di  Egitto  ,  vi 
aveano  elfi  fabbricati  due  Monilterj,  e  unoSpedale  di  Pellegri- 
ni :  dal  che  fi  vede,  come  quel  Popolo  avelie  propagato  le  for- 
ze e  il  credito  (uo  in  Levante. 

Cominciarono  anche  dopo  il  Mille  a  maggiormente  eler- 
cìtar  la  Mercatura  i  Pi/uni  ,  e  Genove/i  ,  non  lolamente  con 
darri  al  traffico,  ma  col  formare  fin  delle  Armate  navali  con- 
tra  de' Saraceni,  e  fors' anche  con  prendere  gnfìo  alla  Pirate- 
ria. Pila  lazialmente  divenne  un  ricco  emporio  del  Mediter- 
raneo. Goffredo  Maialar»  nel  Lib.II.  Cap.  34.  della  Storia  di 
Sicilia  fcrive  all'  Anno  101S3.  Pifanos  Mercatore!  fepiut  rumili 
commercio  Piwornutm  (allora  fuggetto  a  1  Saraceni  )  ■venite  fi- 
lilo! fuiffe.  Aggiugne  nelLib.IV.  Cap.  3.  Pi/aaos  ,  qui  apad 
africani  ncgotiaiido  proficifeebantar  ,  quesdam  iìi/uriac  paffos  , 
exercitu  congregato  ,  Urbem  Regiam  Ragli  Tunicii  oppugnan- 
te! ,  u/que  ad  majorem  Turrita  ,  qua  Rex  defenàebatur  ,  ccpif- 

fc.  Ecco  qual  lolle  fin  d'allora  la  potenza  dc'PiJani .  Per  al- 
tro permetteva  quel  Popolo  ,  eh'  elfi  Saraceni,  colle  lor  navi 
venillero  a  negoziare  non  folo  in  Porto  l'ifano,  ma  anche  nel- 
la [iella  Citta  di  Pifa  .  Il  Monaco  Donizone  nel  Lib.I.  Cap.20. 
della  Vita  della  Contefla  Matilda  fi  IcalJa  forte  contro  quel- 
la liberta  e  colhime  de'  Piloni ,  effendo  egli  in  collera  contro 
quella  Citta. ,  per  efiere  fiata  l'eppelh'ta  quivi  ,  e  non  in  Ca- 
nofla,  ia  DuchefTa  Bearricc  Madre  di  Matilda,  chiamando  per- 
ciò elfa  Città  indegna  di  tanto  onore.  Odi  il  buon  Poeta. 

«fi 
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Qui  pergit  Pifit,  vìdet  ittic  monftra  marina. 
Bue  Urbi  Paeanis,  Turcbis ,  Lyb'tcìs  quoque,  Partiti 
Sordida.  Cbaldti  fia  lujìrant  liltora  tetri. 
Sordibus  a  euaSis  fini  munda  Cannjfa  &c. 

Così  egli  fcriveva  circi  l'Anno  11 15.  Non  dubito  io,  che 
gli  fttfl\  Saraceni  ,  vegnenti  a  Pi  fa  per  mercantare ,  deflero  il 
nome  di  Kinfica  a  quella  pane  della  Citta  ,  a  più  tolto  del 
Borgo,  dove  quegl'  Infedeli  tenevano  abitazione  e  botteghe. 
Si  può  vedere  ciò  che  fcrifle  di  quella  parte  di  Pila  il  Chia- 
rivi. P.  Abbate  D.Guido  Grandi  nella  lui  Lettera  dePanàeBit. 
Gli  Annali  Pilani  nelTom.IIf.  dell'Italia  Sacra  all'Anno  1 1  56. 
hanno  quefle  parole  :  Pi/ani  fecerunt  Barbacane  circa  Civita- 
lenij  Ù"  Bintkar.i,  &  muraverunt  aTurre.  Vedi  gli  Annali  Pi- 
fini  da  me-  prodotti  nel  Tom.  VI.  Rer.  bai.  dove  è  fcritto  : 
Et  Kìnficam  mur.rvcrunt  a  Tiare  &c.  Santa  Bona  Vergine  Pi- 
fana,  morta  nell'Anno  1108.  come  s'ha  dalla  fua  Vita  negli 
Atti  de'  Santi  al  dì  20.  di  Maggio  ,  nata  eft  in  Civitale  Pifa- 
va,  parte  qua  Cbinjìrba  dkitur  ,  j:ixta  Arnam  Fhivium  in  Pa- 
rochia  SanHi  Martini .  S'ha  ivi  da  fcrivere  Cbhifica;  come  an- 
cora fi  legge  nella  Vita  della  Beata  Chiari  Pifana  al  dì  17. 

Maggio,  dove  è  defermo  hius  Jìim  Pijis  in  parie  Civitaris  pò- 
flerioris,  cui  Cbinjìca  nomea,  in  fronte  Piti  Sancii  Mgidìi ,  qui 
locai  bodìe  nomen  babet  propria»!  a  Sanilo  Dominìco  .  Contur- 
tociò  le  alcuno  voleife  iollcncri:  la  lezione  Hentbuar»  nell'edi- 
zionc  dell'Ughelli,  potrebbe  prefentarci  la  Greca  parola  En- 
tbece,  lignificante  Magatine  ;  perciocché  potè  adopcrarfi  da' 
Pifani  la  voce  Entheca,  cdjnticba,  a  pure  Binma  per  Tigni- 
ficare  un  confervatorio  di  merci  .  Gli  Autori  del  Vocabolario 
della Crufca,  così  fpiegano  U  voce  Italiana  Endica.-  il  com- 
perarrobe  per  fcrbarle ,  e  poi  a  tempo  rivenderle  per  guadagnar- 
vi. Ma  non  raggiunterò  a  mio  credere  il  vero.  Prefiò  Giova n- 
ni  Villani  Endica  altro  non  è,  che  Magagno,  e  non  già  In- 
cetta ,  come  efli  fi  perfuafero  .  Vedi  il  Da  Cinge  alla  voce 
Embeca,  che  ne  produce  varj  elempli  de  gli  amichi  ;  e  pari- 
mente nella  Diitrr.  XXXIII.  dell'  Origine  delle  -voci  Italiane 
alla  parala  Endica  .  Perù  indarno  fi  affatico  il  Menagio  per 
trarre  da  Emo  tintila  voce,  che  vicn  certamente  dal  Greco. 
Torno  ora  a  i  Mercatanti  Piiani.  Contemporaneo  dì  Dotiizane 
Hiriolfo  Monaco  Ctntulcnle  ,  tenendo  i'  Elogio  di  Anlcherio 
Fi  Ahba- 
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Abbate,  pubblicato  dal  Mabillone  nel  Tom.V.  de  gli  Annali 
Benedettini,  fra  le  .lue  Iodi  il  chiama 

Nettar  Urbani: ,  &  ditior  Me  Pifan'ts. 
Dalle  quali  parole  comprendiamo,  in  qua! credito  font 
lofi  i  Piiani,  quali  Popolo  il  più  ricco  degli  altri.  Ta 
te  poi  crebbe  la  potenza  di  elfi  Pifani  e  Genove)!  in  ( 
te,  che  nel  Secolo  XII.  gì"  Imperadori  de'Grect  pagava: 
ro  un'annua  penlione  ,  come  ne  fiamo  afficLirati  da  gli 
nali  Pifani ,  e  da  quei  di  Carfaro  Genovcle  .  Furono  anche 
una  volra  celebri  per  la  Mercatura  di  mare  gli  Anconitani;  e 
perciò  fra  loro  e  i  Veneziani  più  volte  inforlè  emulazione  e 
guerra  • 

E  certamente  quanto  faife  applicata  al  Traffico  con  gli 
Oltramontani  nel  Secolo  Xt.  la  Nazione  Italiana,  fi  può  racco- 
gliere dallaLetteraV.Lib.il.  di  Papa  Gregorio  VII.  a' Vefcovi 
di  Francia  ferina  nell'Anno  1075.  Fra  gli  altri  mancamenti, 
de'quali  egli  crede  colpevole  quel  Re,  è  da  notare  il  tegnente 
al  proposto  nolìro.  Quin  etiam ,  die' egli,  Mercawibu!,  qui  de 
multi!  tmarmn  partili»!  ad  Forum  quoddttm  (  cioè  ad  una  Fiera  ) 
in  Francia  nuptr  «m*»,  quod  antrbac  a  Regc  f»Bum  fuiffe 
»«  i»  Fabula  refertur  y  mere  pra:  danti  tnfimtan,  pccunittm  ab- 
ftulh  .  Non  fi  ièrmó  qui  la  doglianza  dell' animolo  Pontefice 
per  l'avari»  fatta  da  quel  Re  ai  Mercatanti  Italiani .  Veggafi 
l'altra  Lettera,  cioè  laXVIII.deiLib.il.  feri  tra  nel  medefimo 
Anno  a  Guglielmo  Conte  Pi  3a  vieti  le  .  Quivi  ancora  da  quel 
Santo  Papa  fi  rinuova  la  querela  contro  il  Re  di  Francia  con 
dire  :  Adea  Regia  dignitari!  pojìbabtiit  verecundiam  ,  ut  weafh 
tia  potins  infiammante  ,  quam  ratione  aliqua  pffiente  ,  Italia 
Negotiatorcs  ,  qui  ad  parta  vejiras  uenerant ,  depradatus  fucrit. 
Ecco  qual  lode  allora  l'induftria  ile'  Negozianti  d'Italia,  e 
quanta  l'iniquità  altrui  contra  de' medefimi  .  Non  dive rfe  fee- 
rie, ma  con  più  fottigiiezza  inventate,  li  lon  vedute  anche  ai 
di  noflri.  Che  fe  abbiam  <la  credere  a  Colìantino  Gaetano  Ab- 
bate Benedettino,  i  Pifani  furono  i  primi  a  proccurare,  acquan- 
do Mare  nulli!  antea  legibus  navigabatur  ,  certh  in  pojUrum  cjui 
na-vigatio  roerceretur .  Così  egli  nelle  Annotazioni  alla  Vita  di 
Gelarlo  I.  Papa  Tom.  III.  Par.  I.  pag.  401.  Rer.  Ititi.  Aggiu- 
gne  egli  ,  che  Leggi  tali  furono  nell'Anno  1075.  approvate 
jal  fopra  lodato  Papa  Gregorio  VII.  ma  lenza  recar  pruova 
alcti- 


Digitizcd  &/ Google 


Trentesima.  4.5 
alcuna  di  quella  l'uà  afferzione  ■  Fa  bensì  menzione  d'effe  Leg- 
gi ,  appellate  Confai  atti  del  Marc  ,  il  P.  Virginio  Valfecchi 
Monaco  Benedettino  nell'Epirt.  de  veter.  Pifan.  Confi»,  avver- 
tendo, che  le  mede  fi  me  fono  (late  illuftrate  dall'Abbate  Giu- 
leppe  Maria  Cafaregi ,  nobile  Gin  risconto  Ito  .  Ma  particolar- 
mente fi  accefero  a  fomentare  edacceicere  ilTraffico  e  Com- 
merzio  le  Cini  d'Italia,  da  che  nel  Secolo  XII.  ebbero  ricu. 
perata  la  Liberia,  non  trovandoli  la  Mercatura  pi  fi  (ottenuta, 
e  piìi  ficura  che  nelle  Repubbliche  .  Allora  dunque  in  mol- 
te d'effe  Cina  invalfe  il  coilume  di  creare  i  Confidi  de  Mer- 
catanti ,  che  tuttavia  dura  in  qualche  paefe  .  Concedevafi  a 
quello  Ufizio  un'  ampia  autorith  per  comporre  o  decidere  le 
controverfie  Mercantili  ,  e  a  punire  ancora  alcuni  reati  ,  e  a 
far  Lega  co  i  Popoli  dranieri  .  Niuna  memoria  più  antica  di 
Aiti  fatii  da  quedo  Ordine  di  per  fon  e  ho  potuto  io  trovare, 
fe  non  una  foni  min  idratami  dall'Archivio  della  Comunità  di 
Modena,  benché  perfuafo,  che  prima  di  gran  lunga  folte  in- 
ventato il  loro  Ufizio.  Si  contengono  in  efio  Strumento  ì  Par- 
ti della  concordia,  jì  svilita  fra  i  Confali  Maggiori  ,  e  i  Confali 
de'  Mercatanti  di  Modena  ,  e  i  Confoli  Maggiori  ,  e  i  Confoli 
de  Mercatanti  ài  Lucca  nell'Anna  1 1  81.  Erans  i  Confali  Ma- 
giari ilMagiftrato  lu premo  delle  Cina  Libere;  e  quelli  dove'a- 
no  autenticare  le  Lecite  ,  che  i  Minori  Coni'olì  de' Mercatanti 
faceano  con  altre  libere  Cini  .  Nello  deffo  Archivio  ancora 
efifìono  i  Patti  ,  dipulati  fra  i  Ferrareli  e  Modenefi  nell'An- 
no IIpS.  ne'quali  è  parlato  de  Confali  de  Mercatanti  di  Mo- 
dena, e  di  quello,  che  s'avea  a  pagare  da'Modenefi  nelle  Fie- 
re di  Ferrara.  Ho  io  patimento  rapportata  li  Concordia  fatta 
nel  1103.  da  1  Bologne  fi  co'  Ferraresi  ,  e  tratta  dall'Archivio 
Edenfe,  in  cui  fi  legge  la  talfa  di  quanto  pagavano  i  Bolo- 
gnefi  ,  concorrenti  ad  Forum  annuale  Ferraris  .  TrtlQvaG  in 
inietta  Carta  nominato  Torfellus  oTorfcllum  .  Gli  Autori  del 
Vocabolario  della  Crufca  interpretano  queda  voce  Balletta  , 
Balla  picchia;  non  so  fc  affai  acconciamente  .  Altro  non  è 
Torlello,  che  un  volume  o  Rotolo  di  qualche  tela  o  panno; 
c  noi  tuttavia  diciamo  unTarfello  dì  panno,  un  Torfello  di  te- 
la .  Il  Mcnagio  nelle  Otigini  della  Lingua  Italiana  la  deriva 
da  Tonai,  Torfus,  Torfellus:  poco  felicemente  .  Più  torto  pen- 
to io,  che  difeenda  A&Tyrfus,  onde  Torfoi  col  qual  nome  in- 
dichiamo una  Siatua  mancante  di  capo,  braccia,  e  colete, 
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quafichè  qualche  fimilicudinc  patti  fra  elfa  ,  e  un  Rotolo  di 
panno.  Nelle  Carte  Franzefi  Trojfellus  lo  ile  fio  è,  che  il  no- 
Itro  Torjìllo. 

E  CUI1  convien  rammentare  le  due  Arti  della  Lana  e  della 
Seca  ,  dalle  quali  gran  profitto  una  volta  ricavavano  alcune 
Citta  d'Italia  ,  ben  attente  a' proprj  vantaggi .  Non  v'ha  fra 
gli  Eruditi,  chi  non  lappia  ,  che  il  filare  e  tenere  la  Lana, 
viene  dalla  piti  remota  antichità  ,  e  in  Italia  il  fuo  lavoro  e 
commerzio  non  venne  mai  meno  .  Diverfo  fu  il  delìino  della 
Seta.  A'  tempi  di  Vopifco,  come  egli  feriva  nella  Vita  di  Au- 
reliano Imperadore,  Libra  Serici  Libra  auri  fuit  .  I  Perfiani 
prendevano  la  Seta  dalle  Indie  Orientali;  da  i  Perfiani  i  Greci 
e  Romani  .  Ma  per  teftimonianza  di  Procopio  nel  Libro  1  V. 
Cap.  17.  de  Bello  Goièico,  lotto  Giuitiniaoo  I.  Augurio  pai>6 
in  Grecu  dalle  Indie  l'atte  d'  alimentare  i  Bachi ,  e  di  cavar- 
ne ,  e  poi  di  tellerc  1.1  Seta  .  Di  ci:e  tempo  poi  fofìe  portata 
anche  in  Italia  qjefl'  aite  ,  non  treovo  antico  Scrittore  ,  che 
di  cola  tanto  utile  abbia  lafciata  memoria  .  Vedi  ::o-iJimeno 
ciò  ,  che  ho  detto  d:  fopra  nella  Dillert.  XXV.  Ora  qui  indi- 
cherò quanto  della  Seta  fabbricata  una  volta  in  Modena  ho 
potuto  oflcrvare  ;  perciocché  non  furono  pigri  i  nollri  Marcio- 
ri  ad  accogliere  e  coltivare  quell'Arte;  c  mamma  mente  per- 
chè nel  territorio  di  Modena  fi  fa  Seta  di  tal  bontà  e  vaghez- 
za, che  gareggia  colle  migliori  d'Italia,  e  l'opera  quella  di  mol- 
te altre  Città  .  Nelle  Leggi  Statutarie  MSte  della  Repubblica 
Modenefe  dell' Agollo  del  1317.  alLib.II.  Rubr.13.  fi  legger 
Folexelli  Ctvitaiii  &  Difìriiim  Maóna  ,  &  cujuslibet  altcrius 
loci  ,  de  quo  condudi  fuer'int  Mutilata  ■vendibile;  ,  tantum  in 
Plana  Communis  Mulina  ad  penfam  Communi!  -vendaiuur  & 
emantur.  Ncc  extra  difiriSum  Mutino:  Folexelli ,  necSeta,  nifi 
fieni  exiraBa  de  Folexelli  ad  Molinellum  in  C'aitate  Mutine 
exirnli.inf.ir  Ve.  Ei  d:to  Fraires  de  Punitemi.?  eli^ai/tur  adbre- 
via,  quorum  fil  fir-re  in  Platea,  &  penfare  Folexcllos .  In  que' 
tempi  per  qualfivoglìa  Libra  di  Follicclli  il  venditore  pagava 
al  Comune  di  Modena  Unum  Mutineiffem,  cioè  un  Soldo  ;  e  un 
allro  ne  pagava  il  compratore  .  In  oltre  nel  Lib.I.  Rubr.  71. 
è  lìatuito  :  Quid  datarti ,  qui  colliguntur  per  Frsiret  deputato! 
l4  penfaai  Foilexellorum  tam  prò  Commuti,  quam  pre  Majfa- 
rio    Santli  Geininiani  ,  .non  intclligmitur  nec  effe  debeam  Con- 

duttoritm&c.  Prima  ariihe  di  allora  veggo,  che  la  Repubblt- 
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ca  MoJcncfe  ricavava  una  noti  lieve  rendila  dalla  pe fa  de'FoI- 
Ikelli.  Nel  Regiiìro  MSro  ,  dove  iha  riferite  le  deliberazioni 
di  quello  Popolo  nell' Anno  1305,  uno  è  deBoacia,  (7  reddito 
Fvil'f-ltiwm  locanda  .  in  un  altro  Decreto  fatto  pochi  giorni 
dopo  per  bìfogno  del  Pubblico  fi  (ìabiliice  ,  q«oà  redditusFolli- 
fillorum  debeat  di-plkari.  Col  nome  di  Folliceli!,  elle  tuttavia 
s'ufa  da  i  Bologncfi,  Ferfarefi,  Modenefi,  ed  altri  Popoli ,  già 
avrà  intelò  il  Lettore  ,  die  lun  difegnati  quegli  artilìciofi  la- 
vori, ne' quali  il  Verme  da  le t a  comi;  in  un  fepolcro  fi  chiude, 
per  Porgere  poi  ad  una  vita  nuova,  e  da' quali  (ì  trae  dipoi  la 
Seta.  Qiielìa  voce  la  rapporto  il  Dn-Cange  nel  fuo  Gloflario, 
ma  lenza  fpiegarla  .  Gallette  fon  chiamare  da'Milancfi  ,  per- 
chè famigliami  in  qualche  guifa  alla  Galla  degli  alberi  ;  cBi^- 
Koli  da' Fiorentini,  i  quali  nel  Vocabolario  appellano  il  Verme 
da  Seta  Buco  Filugello  .  Ma  perciocché  niun  palio  di  antichi 
rapportano  per  illuHrar  quella  voce,  quafi  m'è  nato  dubbio, 
le  abbiano  rettamente  efpolto  il  lignificato  della  parola  Filu- 
gello, la  quale  altro  non  pare,  che  il  Follìfillm ,  Folexellus , 
oFoIlksllo  de' Lombardi  ,  difendente  dal  Latino  Follkvhit  t 
e  che  dilegua  non  il  Verme,  che  fa  la  Seta,  ma  il  lavoro  del 
Verme,  quafi  Baco  da  Filugello  ,  t>  Ha  Verme  che  fa  i  Falli- 
celli  .  Ma  i  Fiorentini  avran  feguitato  in  ciò  il  loro  proprio 
Dialetto  .  Ora  conofeendo  i  Modenefi  ,  qual  vantaggio  prove- 
niife  dalla  Seta,  nell'  Anno  1 317.  ordinarono ,  che  fi  attendere 
all' amplinone  e  coltura  de' Mori,  appellati  Gelfi  in  Tofcana 
col  l'eguente  Decreto,  che  forfè  potrebbe  l'arridere.  Ordina- 
timi efl  prò  publka  militare  ,  quod  qucelibet  perfine  ,  qua  ba- 
bà claujuram  intra  confina  Civitath ,  &  a  ferra  di  Li garzano 
inferks  ,  teneatur  &  debeat  plantare  ,  fin  plantari  facete  trtl 
piantai  de  Ficubus,  &  toiidem  de  Morii  ,  &  totidem  de  Pomis 
grananti,  Cr  tre!  Amandola!  ,  &  ca!  cuflodirc  &  allevare  .  Et 
ad  hoc  teneantur  laboratori!  &  te^oluni  &c.  Ecco  dove  fi  (ten- 
deva lo  zelo  del  Popolo  di  Modena  pel  proprio  comodo  ,  già 
fon  più  di  quattro  Secoli.  Ma  perciocché  forfè  i  foli  indulìriofi 
Bologncfi  aveano  di  quegli  edifkj  mirabilmente  formati,  che 
fi  chiamano  Filatoi  per  torcere  ed  orfoiare  i  fili  della  Seta  ,  e 
d'uopo  era,  che  i  Modenefi  ricorreficro  colà  per  quello  effet- 
to, cautamente  cuftodendo  i  Bologncfi  quell'utile  loro  inven- 
zione :  finalmente  avvenne,  che  nel  Secolo  XVI.  la  maniera 
di  formar  tali  edifizj,  fu  portata  a  Modena,  c  qui  accolta  con 
gran 
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gran  fella  .  Però  i  Nobili  Rantolìi,  fenza  far  cafo  delie  mi. 
naccie  de'  Bolognefi  ,  ne  piantarono  lofio  uno  nella  lor  Tetra 
di  Spilamberto,  e  un  altro  in  Modena  predo  la  Chicfa  di  San 
Gioigio,  ad  imitazion  del  quale  polèia  molli  altri  ie  ne  forma- 
rono in  Città  ,  onde  parte  del  ballo  rosolo  ricava  il  filo  fb- 
llcntamento.  Ma  quello  artifizio  l  poi  paffete  in  altri paelì, 
ed  anche  diramanti  a  i  dì  nofiri ,  con  grave  pregiudizio  de  gì' 
Italiani  .  Da  tanta  abbondanza  di  Seta  quante  manifatture  fi 
tòrmaflero  ne' vecchi  tempi,  potrà  averlo  offtrvato  il  Lettore 
di  Ibpra  nella  Diflert.XXV. 

Qualche  colà  óichianio  ancora  dell' Ai-te  della  Lana,  elle 
tnedefimamente  con  molto  Audio  era  efercitara  una  volta  in 
Modena.  Siccome  fi  legge  nel  Re£,K-o  MSio  di  qu:ftoComu. 
r.e  nell'Anno  i  jod.  i  Cittadini,  qui  fai, uni  &  ertrtem  Ancm 
Pignolatotum ,  Todìarum  ,  &  Slamìgnelarum  in  Civìlate  Mu- 
lina, qui  junt  in  magna  quanti!  ate,  dimandano  licenza  di  ave- 
te il  proprio  Malfarò  -  Ne  gli  Staimi  della  me.'efi.-na  Città 
del  1327.  in  olire  fi  iruova  :  NhIIui  ,  ,/ui  fu  (cripti»  in  Aite 
Bìxstlorum  (  oggidì  bijelli  ,  o  Bigelli  de!  loto  colore  ,  panno 
gtoflo  diljna,  fpeziaJ  mente  fabbricato  nelle  noftte Montagne) 
onde  ut  immifeere  aliquod  pi/um  de  bove-,  ■ve!  de  (apra,  nel  de 
afina,  -vìi  de  buco,  de  capre ta,  vel  de  cane,  nel  lanam  dePc- 
legatiti,  tmn  lana  de  Pecora  ,  vel  de  Agnellini  &r.  Ma  no:i 
vi  credette,  che  qui  fi  fermane  albica  i'indullna  de'Modeoe- 
fi.  Dallo  lituo  Statuto  abbiamo:  Textores ,  ve!  tcxnìeei  pan- 
ni lana,  lini,  hinda.  Sex,  vef  Zendalh,  non  dtbeant  recipe- 
re  aliquod  filum  pradiSlùrttm ,  nel  Seta,» ,  nifi  primo  tonivi  fie- 
ri! penfatum  &e.  Ma  particolarmente  in  Firenze  dopo  l'An- 
no 1200.  e  lenza  paragone  più  dopo  il  1  jco.  crebbero  l'Arti 
della  Seta,  e  del  Lanificio  ,  talmente  che  in  effe  fi  occupava- 
no migliaia  diperfone,  e  quivi  fi  procacciavano  il  vitto.  Con 
gara  non  minore  vi  fi  applicarono  ancora  i  Bolognefi  ,  Mila* 
nefi,  Veroiiefi,  Padovani,  ed  altri  Popoli  ,  e  tanti  lavori  fa- 
ceano,  che  l'Italia  ne  inviava  anche  a  gli  Oltramontani  ;  ma 
oggidì  dimentica  di  sè  fteffa  ,  ed  immerlà  in  ozio  vile  ,  a  ri- 
ferva di  alcune  poche  Città,  compra  caro  da  gli  firanieri  quel- 
lo ,  che  potrebbe  fabbricare  dasèftefia.  Abbiamo  nella  I.  111- 
teràum  $.  de  Publicanh  ,  quali  fpecie  al  tempo  de  i  Romani 
pertinerent  ad  vcfìigal  .  Odali  ora,  quanto  di  Gabella  fi  pa- 
gaffe  in  Modena  nell'Anno  1306.  per  le  merci  condotte  per 
Stra- 
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Sir/tram  Claudiam  ,  che  fembra  chiamala  Emilia  da  gli  ami- 
chi Romani,  ma  ;n  quelle  pani  da  malti  Secoli  è  detta  Stra- 
da Claudia  Regale  ,  o  Mac/Ira  .  E  di  qua  fi  può  anche  inten- 
dere ,  quaì  generi  di  merci  allora  fodero  in  ufo  .  Nel  Regi- 
ftro  adunque  dell'Anno  fuddetto  fi  legge  :  Soma  Seta  Sabota- 
ta, &  non  lavorar*  .  Soma  Zaffrani  ,  &  Brasilia  (  fi  noti  que- 
lla parola  ,  di  cui  parleremo  fra  poco  )  .  Soma  Pannorum  de 
Mediolano  ,  &  Como  ,  &  Florentia  ,  &  melanti  de  Bononia 
(  cioè  fatti  di  tutta  ,  o  fia  fola  lana  )  Soma  lana  de  Cunixe 
(leggo  Tunixe  ,  cioè  TuniG  d'Affrica)  &  de  Bu^ea  (  Citta 
del  Regno  di  Aìgierì  )  .  Soma  Pannorum  mcxalanorum  de  Bo- 
nonia, Mantuanoram  ,  Veronenfium ,  &  Brixienftum  .  Soma  Bi- 
xiltorum ,  &  Agnellinorttm  tinUorttm  &  non  tin&orum  .  Soma 
terra  Tina  ,  de  qua  jfr  auricalcbum  .  E  fatta  qui  menzione 
di  Bituma  .  Certamente  ne' vecchi  tempi  i  Saraceni  ed  Arabi 
Affricani  fopravanzavano  gli  altri  nell' acconciare  i  Cuoi  degli 
animali,  c  gran  copia  ne  difiribuivano  per  l'Italia.  Quindi  è, 
che  da  molti  Secoli  s'ode  fra  noi  il  nome  di  Marocbìno,  cioè 
cuoio  preparato  da  i  Popoli  di  Marocco  in  Aurica;  e  Cordo- 
vano ,  cioè  cuoio  lavoralo  da  i  Mori  ,  padroni  una  volta  di 
Cordova  in  Ifpagna  .  Lafcerò  io  ad  altri  il  dirci ,  fé  da  eiTa 
Bugea  ,  o  pure  da  qualche  Terra  Oltramontana  appellata  Ba- 
cano, fia  venuto  il  nome  di  Banana  ,  pelle  dì  vitello  o  peco- 
ra ,  oggid'i  molto  tifata  ,  o  pure  da  altro  paei'e  0  cagione  a 

Vedemmo  poco  fa  mentovata  fin  l'Annoi3c>5.  laSomadel 
Brafile.  Che  vuol  dir  quello  ?  Concorda  tal  memoria  coll'al- 
tra  de'Patti  n'abiliti  fra  i  Bologne  fi  e  Ferrarelì,  che  accennai 
di  l'opra,  parlandoti  ivi  fra  l'altre  merci  de  omnibus  drapis  de 
batalicìo  ,  de  lume  -^carina  ,  de  Grana  de  Brafile  ;  e  quel- 
lo Strumento  è  dell'anno  npS.  Ma  folamente  dopo  l'An- 
no 1500.  i  valtiffimi  Regni  MBrafth,  dianzi  incogniti,  fu- 
rono per  la  prima  volta  (coperti  da  i  Portoglieli  ,  e  pofeìa 
da  Americo  Vefpucci  Fiorentino  ,  che  diede  il  fuo  nome  a 
quelle  nuove  Indie  di  un  continente  sì  vado  ■  Ma  onde  ven- 
ne ,  che  il  nome  di  BrafiU ,  cioè  di  un  Legno  ,  di  cui  le  ne 
fervono  i  Tintori  a  tingere  i  panni  di  roifo  (  fi  chiama  an- 
che Verzino')  era  noto  in  Italia  fin  l'Anno  upS.?  Di  que- 
lla voce  nulla  ha  detto  il  Du .  Cange  nel  fuo  Glofiario  La- 
tino ,  come  uè  pure  delia  Grana  ,  colla  qua!  voce  i  nolhi 
Tomo  II  G  An- 
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Antenati  lignificarono,  e  noi  pure  intendiamo  il  Cocca  ,  o  fia 
la  Grana  de 'Tintori ,  con  cui  fi  tingono  di  Vermiglio  i  drappi 
di  Seta  ,  e  i  panni  di  Lana  ;  perciocché  le  lue  Bacche  o  Grani 
abbondano  di  piccioli  infetti  producenti  quel  colore.  DelCoc- 
co  cos'i  park  Diofcoride  :  Optimum  pignitur  in  Gratis  &  Ar- 
menia, deinde  AfiaCrCilida,  ulthmim  ex  omnibus  Hifpanicum . 
Veggafi  il  Commento  del  Mattioli  su  quelle  parole  ,  c  il  Sai- 
mafio  Pi  itti/m.  Eiercir.  pag.  ipi.  213.  e  in  altri  luoghi  .  Da 
Plinio  fu  rammentato  Granata  Cocci,  onde  l'Italiano  Grana. 
Scrive  ilTheveto,  parlando  dell'America  Meridionale,  che  il 
Legno  fuddetto,  perchè  trovato  per  la  prima  volta  nd  paefe 
appellato  Braftle  ,  forti  il  medefimo  nome  .  Il  Bauhino  anch' 
egli  at tetta  ,  nulla  trovarfi  del  nome  di  Brafile  preflb  gitanti- 
chi  .  Pure  avendo  noi  già  veduto  ,  che  piii  Secoli  prima  del 
1500.  era  adoperato  in  Italia  il  nome  di  Brafile  per  fignificare  ■ 
un  Legno  daTintori,  Americo  Velpucci  per  aver  trovato  gran 
copia  di  tali  alberi  nella  coda  Orientale  dell'America,  la  chia- 
mane paefe  del  Brafile;  cioè  abbondante  del  Legno  fuddetto  , 
e  re  11  a  (Te  perciò  tal  nome  al  Regno  poneduto  in  oggi  da  i  Re 
di  Portogallo.  Saprh  poi  dirvi  la  gente  del  me  (li  c  re  ,  che  dif- 
ferenza 0  convenienza  paffi  fra  Cocco,  Chermes,  Blatta,  eCoc- 
ciniglia  ,  a  noi  porrate  dalle  Indie  Occidentali  ;  perchè  io  qui 
non  mi  voglio  fermare. 

Poco  fa  abbiam  riferiti  i  Patti  de' Ferrateli  co  i  Bologne»  , 
ne' quali  fi  veggono  fpecificate  molte  merci ,  che  riportavano 
per  Italia.  Si  dee  ora  asgiusnere  un  altro  Documenro  ,  cioè 
la  Concordia  fi abilita  fra  il  Comune  di  Modena  ,  e  quello  dì 
Lucca  neW  Anno  uSl.  e  i  Confoli  de  Mercatanti  dell'una  e 
V  altra  Città.  Quivi  fi  truova  annoverata  gran  quantità  di 
merci,  enfiata  la  Gabelli  di  ciafeheduna  ,  panando  pel  terri- 
torio di  Modena.  De  Soma  qualiber  (  ila  ivi  ferino  )  Pannorum 
ultrammtanorum  ;  de  fama  tante  ultramontana  ;  de  foma  Seta  ; 
de  foma  mercadantia  &  labnerii  ;  de  /orna  Pelli^aria  falvoti- 
%a  ;  de  foma  rerum  ultramontanarum  ;  de  foma  Zafarani  ;  de 
fama  Grana:  (  ne  abbiam  già  parlato  )  fax  Solidi  Mutinenfes  au- 
ferantur  .  Iter»  de  fama  Pannorum  de  colore  iaboratorum  ultra 
montcs,  exceptis  Bixaninis ;  de  foma  Bombacis,  cujuscunque  eoa- 
àitionis  fiat,  de  fama  Lana  Tunizjs  & Bu%ca  ;  de  fama  cera  ; 
de  fuma  eelarum  ;  de  fama  datillorum  ,  ^accare/lorum  ,  &  uva 
pajfx,  quatuor  Solidi  Mutinenfes  awferamur .  hem  de  fama  La- 
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n*  àtrammtma  graffa;  de  fama  Btxetorum  ;  de  foma  Agnelli- 
nerum  tinBorunl  &  non  thittùrum  ;  de  foma  Pignole»  ;  di  firn  a 
lini;  de  [orna  campine;  de  fonia  coriorum  & pellìum ;  de  fama 
Pilinaria  domefika  ;  de  finis  Bora^omm  (  tela  grotta  di  lino 
e  canape  )  Cr  P<mww*m  de  lino  ;  de  fona  fumum  ;  de  foma 
Aacbelcbi  (  così  è  ivi  i'eritto)  Gaietti,  botiri,  fepi ,  amigdala- 
rum,  pignolorum  extrattoYitm  depignis,  nì^ollarum  (cioè  meum 
AvMzn™™  )  ficmim  de  Pi/carie,  Remamela  ,  Marchia,  & 
Abulia  ■  ferri  laborati  ;  cujmlibet  metalli  laborasi  .-  tres  Solidi 
Mminenfes  auferanf.tr  .  Item  de  foma  fini  non  Uborati ,  Phm- 
bì,  Stagni,  Rami,  terraglia,  de  aue  fit  Anebalcum,  cafei, 
fali<c  Vaiatila,  Galla,  To^nlororum ,  lapeiuni  de  para,  Cucbari 
Sachari,  S/napis,  Ru^e ,  Carnuum,  Saponi!  tarfìi,  Seta,  un- 
de  filini  Serìazji,  ciiicriì  de  ceno,  Guadi,  Luma  rozg  :  nesSo- 
l'idì  Muiinenfes  auferamur  .  Abbiamo  qui  una  non  lieve  ferie 
delle  merci,  che  nell'Anno  1281.  pattavano  da  Lucca  a  Mode- 
na ,  da  diltribuirfi  per  altre  Cittì  .  Dì  più  non  ho  io  ricerca- 
to, perchè  non  è  qui  il  luogo  di  formare  un' efatta  Storia  della 
Mercatura  ,  ballando  a  me  di  darne  un  faggio  .  Dei  retto  tal 
profitto  ricavavano  una  volta  le  Citta  d'Italia,  e  fopra  tutte 

Seta  e  della  Lana  ,  che  crebbero  perciò  a  molta  potenza  .  I 
Veneziani,  già  da  tantiSecoli  prima  avvezzi  al  traffico  ne' paefi 
ftranieri,  e  che  non  volevano  lafciar  marcire  nell'ozio  le  loro 
navi ,  oltre  ad  altri  negozj ,  fecero  come  lor  proprio  il  commer- 
zìo  dcgli-Aw».  Fino  anche  ne' tempi  de'Romani,  un'immcn- 
fa  copia  di  merci  pafiava  dalle  Indie  Orientali,  opelMareRof- 
fo,oper  laPerfia,  in  Egitto .  Navigando  i  Veneziani  iti  de- 
tcrminati tempi  dell'Anno  ad  Alellandria,  di  la  particolarmen- 
te afportavano  le  Specierie  od  Aromi  ,  che  poi  dilhibuivano 
per  quafi  tutte  1'  altre  Provincie  dell'  Occidente  .  Anche  gli 
Amalfitani,  iPifani,  i  Genovefi  ad  imitazion  de' Veneti  gran 
commerzio  faccano  in  Levante  .  Ma  l'emulazione  e  Rara  non 
tardo  a  produrre  odj  ,  nemicizie  e  guerre  ,  nelle  quali  in  fine 
tocco  a  i  Pifani  di  foccombere  ,  fenza  avere  mai  più  rimetta  in 
piedi  l'antica  loro  potenza  .  Molto  prima  di  etti  il  potere  e  la 
fortuna  degli  Amalfitani  avea  fatto  naufragio. 

Assmwimo  contribuì  ad  accrefeere  le  forze  e  la  ricchezza 
delle  Otta  luddettc  la  celebratittlma  Crociata  de'  Crifliani  forma- 
ti fui  fine  del  Secolo  XI.  per  liberar  Gerufalemme  dalle  mani 
G    2  de' 
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ifc' Saraceni  ,  e  continuata  dipoi  per  d.ie  Secoli .  Inoumeratnlt 
Ctifliani  allora  raccolti  da  tana  l'Europa,  imprefero  pcrdivo- 
zione  il  vi-iggio  a  quella  volta ,  la  maggior  parte  per  mate  .  A 
r riportarli  cola  erano  pronti  colie  fot  navi  i  Veneziani,  Pifani, 
e  Genovefi  ,  che  da  quello  nolo  ricavavano  immeofa  quanti  tk 
d'uro  ed'argeno.  In  oltre  unendo  elfi  le  lor  armi  co'  Orilliani 
divenuti  pofìcflbri  del  Regno  di  Gerufalemme  contro  l'empia 
Nazione  de' Saraceni  ,  non  fola  mente  folcano  riportare  acafa 
ricche  fpoglie  e  preile,  ma  eziandio  fi  procacciarono  molti  di- 
ritti, Cartella,  e  Citta  in  Oriente,  die  aiTaiffimo  Jervìrono  ad 
ampliare  il  negozio  della  loro  Mercatura  .  Vcgganfi  gli  Annali 
Veneti  del  Dandolo,  i  Genovefi  di  Carfaro,  equeidiPifa,  da 
ine  pubblicati  nella  Raccolta  Rcr.  hai.  Ho  io  qui  dato  alla  luce 
alcuni  Documenti  tratti  dall'Archivio  della  Primaziale  di  Pifa  , 
non  poco  utili  per  la  Storia  Orientale  de'Criftiani.  Cioè  un  Pri- 
vilegio di  Tancredi  celebre  Principe  d'Antiochia ,  in  cui  promette 
nell'Anno  1 1 08.  un  fito  nella  Città  di  Laodicea  ,  potendolo  con- 
quijìare  ,  e  tinti  contrada  nella  Città  d'Antiochia  ■  Un  altro  del 
medelimo  Anno,  con  citi  effettivamente  concede  loro  una  contra- 
da nella  {addetta  conqui/iata  Città  di  Laodicea  ,  ed  efen^ione 
e  libertà  a  tutte  le  loro  navi.  Di  grandi  preparamenti  fece  nelt' 
Anno  1  itìp.  Amalrico  Re  di  Gerufalcmmc  contra  de'Saracenì, 
e  per  impegnar  le  forze  de' Pifani  in  aiuto  fuo  ,  con  fuo  Privi- 
legio promileloro,  quanto  chiefero  di  elenzioni,  (labili,  ed  al- 
tri diritti  per  totani  terram ,  quarti  mìb't  Deus  dederit  in  Mgypto, 
in  Alexandria  ,  &  Damiata  ,  &  Temnis  ,  in  Babilonia  &c.  Ma 
egli  fece  vanamente  i  conti  folla  pelle  dell'  Orfb  .  Così  molte 
altre  immunith  ed  acquifii  fi  procacciarono  i  Pifani  nell'Anno 
l  (70.  da  Boammdo  Uh  Principe  d'Antiochia,  Figlio  di  Raimon- 
do  Principe,  e  di  Urgellofa  fu*  Moglie,  come  coda  dal  fuo  Di- 
plcma  da  me  dato  alla  luce.  Similmente  nell'Anno  r  1  Si.  fi  ve- 
de  un  Privilegio  di  Baldovino  IV.  Re  di  Gerusalemme ,  in  cui  de- 
na  a  i  Pi/ani  una  Piazza  nella  Città  dì  Achoa  ,  già  Tolemeiàe. 
In  oltre  Raimondo  Conte  diTripoli  iteli' Anno  1 1  fi/,  concedette  al 
Comune  di  Fija  ogni  efcnzjoni  delle  merci  in  quella  fila  Città  . 
Trova  vali  nella  Città  di  Tiro  la  Compagnia  degli  Umilii,  cioè 
di  alcuni  Mercatanti  Pilani ,  che  quivi  attendevano  al  traffico. 
Di  fomiglianti  Società  e  Compagnie  ,  fpezialmente  formate  in 
Firenze,  parla  fovente  Giovanni  Villani.  Ora  avendo  Ì  Saraceni 
con  fiero  e  lungo  attedio  ftretta  quella  Città,  con  quante  forze 
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e  fpefe  poterono,  affifleroiio  i  Pilani  al  valorolo  Corrado ,  Figlia 
celebre  di  Guglielmo  Marclick-  di  Monferrato,  il  quale  con in- 
crcdibil  bravura  difefe  e  foftenne  quella  Citili,  per  quello,  e 
per  altre  fue  glorici  imprele  l'ommamente  Iodato  da  Sicardo 
Velcovo  di  Cremona,  c  da  Bernardo  Telòriere  nelle  lorCrom- 
che  da  me  pubblicate  nel  Tomo  VII.  Rer.  hai.  Efercitò  dunque 
erto  Corrado  la  Ina  gratitudine  verfo  ì  Pilani  col  concedere  ad 
elfi  in  Tiro,  e  fuo  diftretto  molti  diritti  e  Calali,  come  appa- 
rile dal  fuo  Privilegio  dato  nel  Nel  fuflènuente  Anno 
Il8p.  anche  Gvtdo  Re  di  Gcrufdemmc  con  fuo  Diploma  confer- 
mò ed  accrebbe  lutti  i  diritti  e  privilegi  ,  eie  i  Fifoni  godevanB 
nella  Ciit.ì  e  territorio  dì  Tiro.  Quivi  più  volte  è  nominato  Fun- 
dacum  Pifaiomm  .  Il  Menagio  fpiega  quella  parola  con  dire 
Bottega  di  Drappi .  Altro  non  vuol  ella  dire ,  le  non  Magatine . 
Ho  parimente  pubblicato  un  Diploma  del  fopra  lodato  Corrado 
Principe  di  Tiro,  Figlio  del  Marcbefc  di  Monferrato ,  e  dlf abel- 
la ,  quondam  llhjlris  Amalrici  Rcgh  Jerofolymitanì  filia  ,  dato 
nel  noi.  in  coti  turnazione  di  tutti  i  Privilegi  del  Popolo  Pifa- 
no  .  finalmente  ho  prodotto  un  Documento  dell'Anno  uitì. 

in  cui  Rapiniti  Dei  gratin  Princepi  Antiochia,  Raimandi  Princi- 
pia Jilius,  volumate  &  confinfu  Domine  Heltiìfa  uxoris  me<e  Prin- 
cipijfe  ,  ncc  non  &  Domìni  Leoni;  Illuftrijjìmi  Regis  Armenia 
Avuitculi  mei  ,  &•  rogatti  piiffimi  Domini  Hugonis  Illujìrh  Regis 
Cipri,  mei  Sorarii  ,  concede  nuovi  diritti  ,  e  conferma  i  vecchi 
alla  Nazione  Pifana.  Più  largamente  ancora  si  colla  forza  delle 
lor  armi ,  come  per  lo  fhidio  della  Mercatura  ,  dilatarono  la 
!or  potenza  e  nome  in  Levante  .  Ho  io  portato  il  Diploma  dì 
Baldovino  II.  Re  di  Gerufalemme  ,  dato  nel  1130.  in  cui  fono 
confermati  tutti  i  Privilegi  e  diritti  de'Veneziam  nel  dilui  Re- 
gno .  Già  s'è  detto  ,  che  v'erano  Leggi  e  Confueiudìni  della 
Mercatura  marittima.  A  quello  propofito  ho  io  addotto  un  Do- 
cumento dell'Anno  tipo,  dai  quale  apparifee,  qua!  foffe  l'Ufi- 
zio  del  Cmtraco,  o  fia  Precane  della  Citta  di  Genova  ,  e  quali 
onori  e  benefizj  egli  godette.  E  quefto  fia  detto  della  Mercatu- 
ra  de' Secoli  barbarici. 
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De  i  Plachi  e  Malli  de  Secoli  di  mezzo. 
DISSERTAZIONE  TRENTESIMA  PRIMA. 

PAsso  ora  ad  efporre  ,  con  qual  ordine  ,  e  con  quai  riti 
una  volta  fi  amminilfralTc  da  i  Magillrati  al  Popolo  la  Giu- 
itizia,  e  fi  Recidettero  le  liti .  Imperciocché  diverfi  coiiumi  da  L 
nolìri  furono  in  Italia,  allorché  in  quelle  Provincie  regnarono  i 
Re  Longobardi ,  Franchi,  eTcdelchi.  Pertanto  in  primo  luogo 
s'ha  dafupporre,  non  eflerfi  provata  in  que' tempi  quella  fer- 
tilità di  liti,  che  da  alcuni  Secoli  in  qua  tanto  incomodo  re- 
ca non  alla  fola  Italia  ,  ma  anche  a  tutta  l'Europa.  Poche 
erano  allora  le  Leggi  ;  poche  perciò  anche  le  controverse  , 
comprovando  la  fperienza  quel  detto  di  Platone  :  Apitd  .quvs 
plurima  Leges ,  ibi  &  plmima  Liles  .  Non  v'erano  allora  Pri- 
mogeniture, Maggioratili  ;  non  fi  parlava  di  Fideicommifli,  e 
Su  fi  i  tu  zio  ni ,  che  tergono  oggidì  occupati  tanti  Giudici,  efer- 
vono adempiere  la  uorfa  de  gli  Avvocati  e  Procuratori;  eie 
quelli  venute  in  penfiero  a  qualche  Principe  di  levarli,  s'indur- 
rebbe una  fpecic  di  ilerilità  nelle  tenute  de  i  Giurisconfulti  . 
Coloro  eziandìo ,  che  ne' Secoli  della  barbarie  attendevano  al- 
la Giurisprudenza  ,  s'i  perchè  pochi  erano,  e  m  perchè  poco 
patrimonio  poffedevano  di  fapere,  non  illudiando  nè  Chiofe  , 
riè  Configli,  nè  Trattati,  nè  Decisioni ,  fpedivano  in  poco  tem- 
po le  caule  con  allegar  la  Legge,  e  adattarla  al  cafo  prefente. 
Senza  fallo  è  da  lodare  il  riforgimento  delle  Leggi  Romane,  e 
l'ifìituzion  delle  Scuole  ed  Univcrfiti,  dove  concorrono  gliftu- 
diofi  per  meritarli  la  Laurea  Dottorale  .  Ma  non  fi  dee  tacere, 
come  ho  già  dimoltrato  nel  Trattato  de  i  Difilli  della  Giuris- 
pruden%a,  che  a  quel  benefizio  tennero  dietro  de  i  non  lievi  in- 
comodi ,  perchè  fi  moltiplicarono  lènza  fine  le  Quiftioni  del 
Gius,  l'uni  combattente  centra  dell'altra;  e  però  fon  crefeiu- 
le  le  liti,  e  quelle  poi  tirate  in  lungo  per  anni,  e  quafi  dilli 
per  Secoli.  Almeno  dalla  poca  copia  delle  Leggi  barbariche, 
dal  poco  fapere  dc'Caufidici  e  Giudici  dì  allora,  quello  bene  fi 
ricavava,  che  folevano  terminarfi  in  breve  le  controverse  del- 
le perfonc  private.  Nè  occorre  rifpondere,  che  per  l'ignoranza 
de'Giudici  ed  Avvocati  dique'tempi,  erano  facilmente  efpolìi 
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i  Giudizj  al  pericoli)  dell' ingiù  (tizia  ,  dal  quale  oscilli  ci  libe- 
ri b  il ii pendo  l'aperc  de' noftri  Giurisperiti  ;  perchè  quello  la- 
reb'ne  un  adular  Troppo  sfacciatamente  i  tempi  noiìn.  Anche 
una  volo  abbondavano  uomini  di  acutezza  di  mente  ,  e  di  fu. 
do  ingegno  Tornili  .  La  fola  Raeiort  naturaie  li  conduceva  a 
d.flirguere  il  nero  dal  bianco,  .Igmflo  dall'  ingiullo  ,  e  malli. 
Diamente  non  infortendo  allora  quelle  Quiftioni  brocardiche  , 
parte  dalle  Leggi  noftre  ,  e  parte  dalia  lottigbezza 
deTiofhi  Legmi .  E  voielTeDio,  che  ora  non  prendete  agiu. 
dicare,  fe  non  chi  i  veramente  dono,  e  che  mono  fi  abolaf- 
fé  mai  del  proprio  fapere  per  inchinare  le  bilance  <klla  Giudi- 
zia  al  proprio  volere .  Sarebbe  an.I'.e  da  deliberate,  che  1  Giu- 
dici non  mai  fi  lafctaffero  iedurre  da  palliane  o  parzialità  al- 
cuna  in  profferir  le  fen  tenne  .  Non  vo'  io  negare  ,  che  una 
volta  piìi  tolto  per  icrnoran/a,  che  permalizis,  pjteffcro  qiie' 
Giudici  cadere  neh"  mgiulìizia  :  refi*  nondimeno  incerto,  fe 
ciò  luccedeffe.  Ori  non  è  da  mettere  in  d.ibbio,  fe  lemure  t 
Magiflrati  nollri  profferifeano  retti  Giudizj  ,  da  che  ogni  di 
udiamo  le  voci  di  chi  appella  dalle  loro  Sentenze,  chiamando- 
le inique  ed  ingioile  ,  e  miriamo  fopra  la  medefima  lite  op- 
pofli  Decreti  de'Giudici,  ancorché  tanto  fi  cfalti  il  fapere  de' 

Due  forte  di  Giudizj  furono  principalmente  tenuti  ne'Seco- 
li  di  noi  appellati  barbarici,  cioè  il  Mallo,  e  il  Placito,  amen- 
due  pubblici  j  cioè  e  fe  rei  tati  in  faccia  del  Popolo,  e  di  chiun- 
que vi  voleva  intervenire.  Ma  qual  differenza  paffaffe  fra  que- 
lli due  Giudtzj  ,  e  cofa  foffe  ufata  o  pcrmefla  neh'  uno  ,  che 
non  convenire  nell'altro,  non  sì  facilmente  fi  può  dilcernerc. 
Parere  è  fiato  del  Volilo,  Bignon,  Baluzio,  e  Du-Cange,  che 
i  Malli  foffero  pubbliche  adunanze  del  Popolo  ,  dove  fi  trat- 
tavano le  caufe  maggiori.  Di  quello  fatto  vien  citato  per  te- 
(limonio  il  Gramatico  Papta.  Il  Baluzio  nel  Tom.  IL  pag.i  103. 
de'CapitoIari  de  i  Re  Franchi  cita  un'antica  Nota  marginale, 
dove  il  Mallo  è  chiamato  generale  Piaci tam ;  di  maniera  che 
lembra  effere  flati  i  Placiti  Giudizj  minori,  a' quali  non  foffe 
inviraro  tutto  il  Popolo  ;  laddove  a  i  Malli  tutto  il  Popolo 
concorreffe  .  Il  perchè  di  rado  fi  tenevano  i  Malli ,  fovente  i 
Placiti.  Chi  bramaife  l'origine  della  parola  Mallo  oda  l'Hicke- 
fio  ,  che  così  fcrive  nel  Tomo  II.  delle  antiche  Lingue  .  Ab 
Marnammo  Msbal ,  Mail ,  Caria  ,  qxsoà  a  Golbko  Maibh  Fo- 
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cmiw,  Marti-J.vcrf.^.  Forum  mlvmGotbh  Matbls  a  Mai bigi an , 
Loqui  ,  Sermonem  Mere  .  It'tdem  apxtd  hlandos  et  Modo  ,  vel 
Mah  efl  loqui ,  &  Mal  fermo  .  Frujìra  igttur  Brade/ut  Mal- 
far» a  Mail,  q«od  ejl  Saxonice  ,'ut  aie  ,  S  ignara,  deduci/.  Al- 
trnvc  aggìugne  il  medefimo  Hickefio  :  Metbel ,  Sermo  a  Go- 
ibico  Matbls,  Forum  in  quo  Conciona  habeimtr  .  Noia,  Maelen 
Chabricum  effe  ;  nam  apud  Cimbros  al  Macia  efl  Loquì .  inde 
Malfai  &  Malfare  Latina -barbara  derivantur  .  Ho  anche  io 
oflcrvaro,  che  nelle  antiche  Chiofe  di  Rabano  Mauro  Curia  in 
Tedefco  è  appellata  Mabal.  Pertanto  ne' Capitolari  di  Carlo 
Magno  Lib.VII.  Cap.  33.  fi  fa  fapere,  che  due  volte  l'Anno 
tutti  gli  uomini  liberi  concorrano  al  Mallo  .  Ut  ad  Malfarà 

tumrmm.  Ma  di  qua  non  s'  ha  da  inferire,  che  fola  mente  fi 
t  «letìfero  due  Malli  peranno;  perciocché  fi  aggingne:  Ad  alia 
■vero,  fi  ncceffntis  fuerìt,  vel  denumiatio  Regi:  urgeat,  -usatiti 
venire  non  tsrdtt  .  Veramente  in  un  altro  fello  fi  legge  od 
dia  1.C10  Piatila  &c.  ma  lon  perfualo,  che  olire  a  i  due  conine- 
ti  Malli  altri  fc  ne  teneffeto  tra  l'Anno,  per  riferire  al  Popolo 
lituo  qualche  Regolamento  nuovo,  o  bilogno  del  Regno  lug- 
gerito  dai  Sovrano  .  V'ha  nondimeno  de  1  palli  ,  clic  paiono 
imbrogliare  quella  materia,  trovandoli  le  voci  Millo  e  Placi- 
to confule,  nè  apparendo,  quali  caule  fi  trattaflèro  nell'uno, 
e  quali  nell'altro.  Era  le  I-eggi  Longobardiche  Par.II.Tom.l. 
Rer.  hai.  nella  Legge  77.  di  Carlo  Magno  abbiamo  :  De  ma- 
rtire -vero,  nifi  de  in^enuitatc ,  aut  de  bereditate  ,  non  fit  opus 
obfervare  .  De  cettris  vero  califfi!  per  diflntlwncm  Corniti!  ad 
Malfai»  vernarti.  Legge  molto  feura  ,  da  cui  nondimeno  pare 
che  traluca  ,  eflerfi  a  riferva  di  due  portate  al  Mallo  tutte  le 
altre  caute  .  Nel  Precetto  di  Lodovico  Pio  predo  il  Baluzio 
Tom.  II.  pag.  550.  Capitolar,  fi  legge  :  Pro  majorìbtu  caufis , 
fiati  funi  bomicidia,  raptus,  incendia,  deprisdationcs ,  membra. 

fiterit  accufatus  ,  tì"  ad  Placitlm  venire  juffus ,  ad  Comitis  fui 
Malfar»  amnbnoàis  venire  non  recufet  .  Q111  abbiamo  in  certa 
guifa  confufi  i  nomi  di  Mallo  e  Placito  ,  da  che  tanto  ne  gli 
unì,  che  ne  gli  altri  pare  che  folftro  diicuffe  non  men  le  mag- 
giori, che  le  minori  caufe.  E  veramente  noi  troviamo  adope- 
rato il  nome  di  Placito  per  difegnare  non  folo  i  minori,  ma 
anche 
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anche  Ì  maggiori  Giudizj .  Nella  Legge  Longobardica  69.  di 
Carlo  Magno  fi  legge  :  Ingenui  bemims  nulla  Piatita  cu/Indire 
(cioè  ad  intervenire  a<3  elfi  non  fon  tenuti  )  pafiquam  "tlh  trìa 
cufiodierim  Piacila,  qua  infiitnta  funi.  DÌ  (opra  abbiam.  vedu- 
jo,  ch'era  invitato  il  Popolo  a  concorrere  al  Mallo  almendue 
volte  l'Anno.  E  pur  nella  Legge  40.  del  medefimo  Carlo  è 
comanJato  ,  ut  nullus  alias  de  liberis  hominibus  ad  Placitum  , 
-jel  ad  Mallum  venire  cogatur  ,  exceptis  Scabinis  (T  Vajfis  Comi- 
rum  ,  nifi  qui  fuam  caujfiam  querere  debet ,  aut  rispondere .  Sic- 
ché era  bensì  invitato,  ma  non  forzato  chi  non  v'avea  che  fa- 
re, ad  intervenire  a  que'Giudizj.  '. 
.  Di  qui  dunque  intendiamo,  che  i  Malli  altro  non  furono 
che  Giudizj  Generali,  a'quali  era  invirato,  ma  non  obbligato 
il  Popolo  libero;  laddove  a  i  Placiti ,  che  furono  Giudizi  par- 
ticolari, badava  che  concorrefTero  i  Giudici,  gli  Se  abini  ,  eie 
perl'one  intcrefiate  nella  lite.  Carlo  M.  nella  Dieta  di  Pitia  de- 
cretò, ut  micini  Comites  (cioè  ì  Governatori  delle  Città)  in  una 
die,  fi  fieri  peteft,  Mallum  non  ternani ,  propter  franeos  bamines 
Cr  Advacaioi  ,  qui  ad  utrumque  Mallum  non  pojfunt  occurrere  . 
Vedefi  Carta  del  medefimo  Augnilo  Carlo,  prodotta  dal  Meibo- 
mio  nelle  Note  a  Witichindo,  in  cui coflituifee Tnitmanno Con- 
te in  Saifonìa  ,  ut  refideat  in  Cune  ad  campus  in  Mallo  publieo , 
ad  univerforum  caujas  audieudas  ,  ve!  reiìa  jndicia  terminanda  . 
Lo  fteffo  fi  legge  in  unaFormola  Bignoniana  Cap.d.  preifoilBa- 
luzio.  Ma  di  fimil  maniera  dj  dire  fi  fervi  va  ancora  chiunque 
teneva  de' Placiti,  cerne  vedremo  andando  innanzi.  Colla  parola 
Miliare  intendevano  gli  antichi  il  citare  in  Giudizio  ,  e  però 
fi  vede  ftefo  anche  ai  Placiti  il  nome  di  Mallo.  S'haoradaof- 
fervare,  aver  Carlo  Magno  nella  Legge  Longobardica  pò.  decre- 
tato, ut  ncque  Abbate; ,  neque  Prabyterì  Ò'c.  ad  public  a  velSe- 
cularia  Judicìa  trabantur.  Pol'cia  nella  Legge  Ilo.  ordino  il  me- 
defimo Auguflo,  Ut  Piacila  publìca,  ve!  Sxcularia,  ncque  aCo- 
mite,  nec  ab  ulto  Mini fin  fuo  ,  ve!  Judke,  nec  inEcelefiis,  net 
in  tetris  EccUfia  tineantur  ;  Sembra  qui ,  che  i  Placiti  Pubbli- 
ci fino  diverti  da  i  Secolari  ;  ma  li  credo  la  (lena  cofa  per  di- 
ftinguerli  da  i  tenuti  da'  Vefcovi  .  Giufto  è  pofeia  il  credere , 
che  a  que' Placiti  Generali  Me  invitato  il  Popolo  tutto,  per- 
chè ivi  fi  poieano  conolcere  e  decidere  le  liti  di  ogni  partì- 
colar  perfona  ,  ed  era  quella  una  via  più  corta  ,  acciocché 
chi  volea  litigare  ,  avene  quivi  in  pronto  i  fuoi  avverlarj  . 
forno  li.  H  E  per- 
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E  perciocché  avveniva  ,  che  L'acculato  opponete  delle  ecce- 
zioni, e  chiedete-  tempo  a  preparare  Strumenti  o  teflimonj, 
egli  lì  obbligava  ,  anzi  aggiugneva  figurtà  e  giuramento  di 
prefentarfi  al  prolfìmo  venturo  Placito  ,  dove  poi  fi  decideva 
la  fua  controverfia  ■  Quello  fu  il  metodo  di  <me'  tempi  ne  i 
Giudizj ,  molto  più  fenza  dubbio  fpedito  ,  che  lo  (terminato 
de'  nofìri  tempi .  Nè  folamente  i  Secolari  erano  invitati  a  i 
Placiti,  allorché  venivano  iMcJJìRcgj  ad  amminiftrar  la  Giu- 
iìizia,  ma  vi  doveano  intervenire  anche  gli  Ecclcfiaiìici,  non 
eiTendofi  oifervata  dipoi  la  Legge  poco  fa  allegata  di  Carlo 
Magno  .  Nella  Legge  83.  di  Lottarlo  I.  Augurio  fra  le  Longo. 
bardiche  Par.  IL  del  Tomo  I.  Rer.lial.  è  ordinato  :  Ut  omntt 
Epifiopi,  &  Abbatti,  &Cemites)  exccpta  infirmitele,  vcl  na- 
jìra  japone  ,  nullam  babcant  excufattoncm  ,  quia  ad  Piacila 
MifftHum  noftroTUnt  ■veniant,  aut  talim  Vicarkm  fuum  ntittant, 
qui  in  omni  eaujfa  prò  illis  rationcm  reddere  pijjit .  Potea  al- 
cuno aver  lite  con  loro,  e  in  que' tempi  erano  gli  ufi  differen- 
ti da  quei  di  oggidì  in  Italia  .  Del  re  Ilo  anche  per  onore,  al- 
lorché i  Melfi  Regj  alzavano  Tribunale ,  tanto  i  Vefcovi ,  che 
i  Marchefi  e  Conti  folevano  intervenirvi.  Truovanfi  anche  tal- 
volta i  Vefcovi  federe  nc'Placiti  de' Conti ,  fpon rancamente  a 
mio  credere  accorfi ,  e  non  per  obbligazione  .  Quivi  i  Conti 
fenza  controverfia  precedevano  a  i  Vefcovi .  Nè  folamente  i 
Melfi  Regi,  i  Marchefi,  e  Conti ,  ed  altri  minori  Giudici  nei 
Malli  e  Placiti  amminillravano  la  Giulìizia  al  Popolo  ,  ma  fin 
gli  fleifi  Re  ed  Imperadori  fi  recavano  a  gloria  di  udire  i  litigj 
de'lor  Sudditi,  e  infieme  co'Gìudici  e  Cortigiani  loro  pazien- 
temente eliminavano  le  ragioni  de'litiganti  ,  per  profferire  la 
fentenza  ,  conforme  al  maggior  numero  de  gì'  Intendenti  del 
Giudo.  Il  Chiarimmo  P.  Mabillone  nel  Lib.VI.  della  Diploma- 
tica produce  alcuni  Placiti  tenuti  da  Clodoveo  IIL  Childeb  e  ir- 
to III.  e  Chilperico  III.  Re  de' Franchi  ;  ficcomc  altri  tenuti 
daPìppino,  allorché  era  folamente  Maggiordomo  di  Francia, 
e  dappoiché  fu  alzato  alla  Dignità  Regale .  Altrettanto  praticò 
ancora  il  gloriofo  fuo  Figlio  Carlo  Magno .  Pare,  che  i  fute- 
guenti  Re  di  Francia  non  fi  mettelfero  gran  penderò  di  que- 
llo; ma  in  Italia  durò  lungamente  una  si  nobil  ufanza,  per- 
ché i  Re  ed  Imperadori  non  rade  volte  intervenivano  almeno 
a  i  Placiti  Generali ,  e  attendevano  a  comporre  le  controverfie 
del  Popolo.  Ho  io  pubblicato  un  Placito,  che  Originale  trovai 
"  udì' 
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nell'Archivio  de'Canonici  dì  Arezzo,  fpettante  all'Anno  8 81. 
in  cui  Carlo  il  Graffe  Imperai/ore  infieme  co' /noi  Giudici  e  Ma- 
gnati determina,  appartenere  al  Vefcovo  e  Dioceji  d'Areno  al- 
cune Cbiefe  pofte  nei  territorio  di  Siena .  Il  ino  principio  è  que- 
llo :  Dum  in  Dei  nomine  ,  Civìtere  Sena  ,  in  Domum  Epifcopii 
ipfius  C'tvitatis  intuì  Cantinata  ,  ubi  Domnus  Karolus  piijfimui 
Imperator  insudicio  refidebat,  adejfcnt  cum  co  Berengirtiut  Mar- 
chio; he  in  Berengario  &c.  Comitibus  ;  Liuto  &e.  VaJJi  idem 
Augufii  ;  Petrus  &c.  Judiees  [acri  Pslatii  ;  Farulfui  Comes  Dom- 
ni  Apoflolici  &c.  Ivi  niuna  menzione  è  di  Adelberta  allora  Mar- 
chefe  di  Tofcana  ,  ma  sì  bene  vi  fi  legge  Berengario  Morcbefe 
del  Friuli,  cioè,  come  fi  può  credere,  lofleflb,  che  dopo  la 
morte  di  elfo  Carlo  Augurio  fu  eletto  Re  d' Iralia  .  Quivi 
comparìfee  Lupo  Vefiovo  di  Siena  ,  non  conofeiuto  dall'Ughel- 
li,  e  però  mancante  nel  Catalogo  di  que' Vefcovi .  Altri  eie m- 
pli  d'Imperadorì  e  Re  ,  che  inrervennero  a  i  Placiti  pubbli, 
ci ,  ho  io  addotto  nella  Par.  I.  Cap.  14.  18.  10.  e  altrove  del- 
le Antich.  Eftenfi  .  Altri  ancora  fe  ne  veggono  nella  prefente 

E  veramente  merita  d'efiere  qui  rammentata  la  nobìl  ri» 
foluzione  di  Corrado  fra  gl'Imperadori  Primo  ,  il  quale  nell' 
Anno  10  jo*.  calò  in  Italia  per  provvedere  colla  fua  prefenza 
e  col  rigore  della  Giuiìizia  a  quello  Regno  ,  malmelTo  da  i  Ti- 
ranni, e  dalle  interne  l'edizioni.  Ne  fa  menzione  Landolfo  fe- 
more nel  Lib.  II.  Cap.  zi.  della  fua  Storia  ,  che  pubblicai  nel 
Tomo  IV.  Rer.Iral.  Per  idem  tempus  (tali  fono  le  fue  parole) 
quum  Conradus  Imperator  ,  Papié  ,  circumftante  exercitu ,  Impe- 
rìalibus  perfulgeni  dignìt atibus  confedìjfet  ,  univerfis  ,  qui  Ee- 
clejiarum  beneficia  imjaferant  ,  aut  qui  bemicìdìa  injufte  com- 
miferant;  aut  orpbanorum  &  vìduarum  preedia  decapando  con- 
trìverant  ;  &  omnibus,  qui  injufie  a  perfidis  bomin'tbus  per  ali- 
quam  Caujfam  cruciabantur ,  ut  fui  Imperli  -vigor  exigebat ,  fe- 
cundam  legem  facete  bumanam  &  judkare  dscrevit.  ltaque  cir- 
cumfpìeìem ,  multos  in  Italia  partibus  circumfyerfos  ,  fine  lete  , 
fine  feedere  ,  omni  dimìjfo  timore  ,  inbumaniter  ìnvicem  offen- 
dere, ut  omnes  a  malo  in  bonum  revoesret,  quatenus  qui  fine  le- 
ge  omnia  babentes  promifeua  ,  illicite  fe  fe  exercuerant ,  perle- 
pem  difiriCle  juAicaremur  :  Edilio  per  diverfas  Italia  parm  vo- 
lante, bujus  rei  caujfa  diem  fìatutt .  §uo  andito  orpbani  mul- 
ti, -viduaque  multa  ,  quamplurimi  Ducei  ,  multique  Epifcopi , 
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telut  equa  in  jcntmam  ,  Papiam  ante  Imperatori!  nfptilum  , 
umaquiitjae  dt  propria  conquerem  in/una  tonftùxere  &c.  Collu- 
mt:  m  oltre  fu,  che  anche  i  Placiti  minori  talvolta  fi  wnef- 
fcro  alla  prclcnza  de  gli  Ittfli  Monarchi ,  i  ouì'.i  nond:meno  non 
E  ludica  va  no,  ma  binavano  tal  ufi/io  al  Come  del  Palazzo,  <> 
ad  alni  deflinati  da  loro  G:u.:;ci  :  del  che  recai  efcmp!i  nella 
Par.I.  Cap.24.  delle  Antich.  Eftenli  .  Uib  lale  vien  confermato 
da  un  altro  efempio,  cioè  di  Berengario  I.  Re  ,  e  pofeia  Impe- 
radore,  il  quale  intervenne  ad  un  Placito  tenuto  in  Pavia  nella 
Sala  maggiore  ,  ubi  fub  Teuderko  dicitur  ,  nell'Anno  po8.  e 
tratto  dall'Archivio  de' Monaci  Ciftercienfi  di  Sant'Ambrofio 
dì  Milano.  Quivi  Giovanni  Vcfiavo  dì  Pavia  ,  e  AdelbertoVe~ 
flavo  di  Bergamo  ,  Giudici  depurati  da  ejfo  Re  ,  infume  con 
Aionc  Arcivefcovo  di  Milano  ,  decidono  una  l'ile  infuria  contro 
Gaidolfo  Abbate  del  Monijìero  Ambrosiano,  dichiarando  Servi ,  e 
non  Aldii,  alami  uomini  da  ejfo  indipendenti  .  Il  fuddetto  Arci- 
vefeovo  di  Milano  è  dall' UghelLi  chiamalo  Atbone  o  Acèone, 
e  detto  della  Famiglia  Oldrada,  con  rapportar  anche  un  Epi- 
taffio in  conferma  di  quello:  tutte  fole,  perchè  non  pcranche 
fi  tifavano  i  Cognomi ,  che  tanto  ora  fono  in  ufo.  Un  altro 
infigne  e  prolifici  Placito,  tratto  dall'Archivio  de'Canonici  di 
Parma,  fpettanre  all'Anno  035.  ho  io  dato  alla  luce,  alena- 
le furono  Prendenti  Ugo  e  Lattario  Regi  d'Italia,  conejferivi 
decifi  in  favore  della  Cèìefa  di  Parma  cmlra  di  Albomo  Giu- 
dice ed  Anfcorio  Morchefe  .  Infigne  chiamai  quello  Placito  ,  • 
perchè  inferito  contiene  un  altro  Placito  già  tenuto  nell'  An- 
no potf.  contra  di  Adelberto  Màrcbefe  per  la  medefima  caufa, 
e  un  Diploma  del  fuddetto  Re  Ugo,  ferino  nell'Anno  pjo. 
Documenti  tali  contengono  molte  utili  notizie  per  la  Storia 
di  allora  .  Scrine  il  Fiorentini  nella  Vira  della  Contefla  Matil- 
da  Lib.  IH.  pag.  42.  che  Uberto  ,  baflardo  del  fuddetto  Re 
Ugo,  folamente  dopo  l'Anno  936.  fu  colfiruito  Morchefe  di 
Tofcana  .  Ma  qu*  nell'Anno  935.  (  fe  pure  l'Indizione  IX. 
fi  mutò  nel  Settembre  }  noi  abbiamo  elfo  Uberto  gii  decora- 
to col  titolo  IHuJlris  Marchionit,  benché  polfa  reftar  dubbio, 
fe  quefto  titolo  gli  venific  dal  Governo  d'effà  Tofcana. Quan- 
do poi  l'Indizione  IX.  apparteneffe  tutta  all'Anno  p^rf.  luo-. 
go  vi  farebbe  di  cometturare  ,  eh'  egli  prima  delle  Calende 
d'clTo  Anno  foife  auunto  al  Governo  fuddetto.  Di  qui  anco- 
ra impariamo,  che  Attorte,  o  fia-^sgu,  celebre  Vefcovo  di 
t  Ver- 
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Vercelli  ,  fu  ornato  di  quelli  Dignità  mollo  prima  di  quel 
che  luppoli  l'Ugheìli,  il  quale  differifce  la  Tua  afiunzionc  al- 
la Cattedra  lino  all'  Anno  045.  Manca  eziandio  nel  Catalogo 
de'Vefcovi  d'Ivrea  preflo  il  medefimo  Ughelli  Baterìius  Tbo- 
rienfis,  che  fi  vede  menzionato  in  quello  Placito  .  Truovafi 
poi  tenuto  l'altro  Placito  dell'Anno  906.  nel  territorio  di  Par- 
ma in  Cune  propria  Domni  Adelbeni  Comes  &  Marchio  .  Ma 
chi  è  quello  Adalberto  ?  Due  di  quello  nome  ne  fiorirono  in 
Italia,  cioè  Adalberto  fopranominato  il  Ricco  ,  Marchete  di 
Tofcana,  e  l'altro  Marcheli  d'Ivrea.  Clic  fi  parli  del  primo, 
apparifee,  perch'egli  è  nominato  Adelbertus  Comes  & Marchio^ 
&  Berta  conjttx  ejus  .  Quello  d' Ivrea  era  già  defunto  .  Fra  i 
Vcfcovi  di  Parma  prellb  l'Ugheìli  fi  truova  Elburqo  ;  ma  qui 
è  egli  appellare  Etbuncus .  Finalmente  comparirono  in  que- 
llo bel  Documento  Alda  Moglie  del  Re  Ugo;  Ermengarda  di 
lui  Sorella  ,  già  maritata  con  Adeiberto  Marchefe  d' Ivrea  ; 
Sanfane  Come  ,  che  dallo  Storico  Liutprando  è  chiamato  pr<t- 
potens  Comes  ;  ed  Anfcharius  Marchio  quondam  Adelbcrti  Mar- 
cbionis  filius .  Egli  è  quella,  che  dal  iuddetto  Liutprando  Li- 
bro IV.  Cap.  14.  della  Storia  vien  detto  Anfcarius  Berengmii 
(  che  fu  poi  Re  d'Italia  )  frater,  quem  ex  Adeiberto  Ermengarda 
Regi:  Hugonis  gannii  Sortir,  ■uirium  audacia  potentiaque  clarebat. 
Un  Privilegio  del  Re  Ugo  umile  al  contenuto  in  quello  Placito 
è  riferito  dall'  Ughelli  nel  Tomo  II.  fra  Ì  Vefcovì  di  Parma  , 
colle  fteffe  Note  Cronologiche,  chequi  fi  leggono.  Ma  avendo 

10  avuto  fotto  gli  occhi  l'Originale  (redo  ,  vi  trovai  le  feguen- 

11  :  Data  ~K.V.  Kalcndas  OBubris  Anno  Dominici  Jncarnationis 
DCCCCXXIX.  Regni  vero  Domni  Hugonis  invitliffimi  Rigis Quar- 
to, IndiHione  Tercia .  ASumParmx. 

In  quelli  Placiti  coftumarono  particolarmente  tanto  gli  Eccle- 
fi aitici  Secolari  che  i  Monaci  d'implorare  il  patrocinio  del  Re 
o  Imperadore  contra  di  chi  ufurpava  o  inquietava  1  loro  Beni, 
Allora  il  Principe  o  pure  i  fuoi  Meflì  imponevano Bannum,  cioè 
una  pena  contra  di  limili  malviventi.  Due  efempli  ho  rapporta- 
to di  tali  Placiti  tenuti  da  gli  Melfi  Augulti  ,  il  primo  de' quali 
fi  conferva  Originale  nell'Archivio  dell  ìnfigne  Monilìero  Pado- 
vano de' Benedettini  di  Santa  Giu(tina  .  Cioè  Arrigo  Terzo  fra 
gliAugufti  nell'Anno  100-5.  '"Mn  Pl'cito  tenuto  inPadova  con- 
cede la  fila  protesone  a  i  Beni  de'  Monaci  fuddetti  .  Interven- 
nero pure  a  quella  adunanza  Vfalhrtinus  Veronenfìs  Epifcopus 
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ac  Cancellatila  ,  Brucbardui  &  Walnerius  (  o  fia  Warnerius  ) 
Marchiatiti,  Bonefacius  Cornei ,  Manfredi  Cornei .  L'altro  Pla- 
cito a  me  comunicato  dal  Sign.  Giufeppe  Antenore  Scalabrini 
Canonico  Ferrarefe  ,  tenuto  fu  in  Governolo  Luogo  del  Man- 
lovano  da  Arrigo  Quarta  fra  gi' Ini  pera  dori  nell'Anno  il  17.  in 
cui  fu  accordata  l'Imperiai  protezione  a  i  Canonici  Regolari  di 
Melara.  Alfifterono  a  quei  Placito  W emerita  Bononienfìs  ,  cioè 
il  rinomato  Dottore  ,  che  interpretava  allora  ie  Leggi  di  Gin- 
fiìniano  in  Bologna,  Opi^o  deCun^aga,  uno  probabilmente  de 
gli  Antenati  della  Cala  Gonzaga,  ed  altri  già  Vaifalli  dellaCon- 
tefla  Matilda  .  Aveano  anche  ì  Melfi  Reg)  la  facoltà  di  accor- 
dare la  medelìma  Regal  protezione  .  In  un  Placito  tenuto  in 
Verona  in  Camìnata  Manafleriì  Sanili  Zenonii  nell'Anno  1077. 
ed  enfiente  nell'Archivio  de'Canonici  di  Padova,  come  anche 
il  feguente  ,  Bennone  Vefcovo  di  Ofnabrucb ,  e  Odone  Vejeovo  dì 
Novara  concederono  a  i  Parrochi  di  molte  Pievi  di  Padova  il 
fuddetto  Patrocinio.  Nello  fteiTo  Anno  1077.  Gregorio  Vefcovo 
dì  Vercelli,  e  Cancelliere  Regio  con  Odelrico  Mejfo  del  Re  sbri- 
go tenne  un  Placito  in  Cafa  Manafleriì  Sancii  Zenonh  di  Vero- 
na, e  mife  il  Bando  per  dìfefa  de  i  Beni  de'Canonici  di  Pado- 
va. Come  in  quelli  due  Placiti  Arrigo  Ila  nominato  ReTerzoy 
a  me  fembra  inufitata  afferzione  ,  avendo  noi  tant'  altri  Docu- 
menti di  que' tempi,  ne'quali  egli  è  detto  Rex  Quartus.  DuS 
foli  ne  ho  io  addotto  ,  cioè  un  fuo  Diploma  dato  in  Pavia  nel 
Diede  lìmo  Anno  1077.  in  favore  de' Monaci  di  San  Salvatore  , 
e  cuftodito  nel  loro  Archivio  ,  dov'egli  è  intitolato  Heinr'tcut 
£)uartus  Rex  .  Un  altro  Diploma  Originale  ho  veduto  di  lui 
in  Lucca  ncll'  Archivio  delle  Monache  di  Santa  Giuftina,  da- 
to in  tifa  Citta  di  Lucca  nell'Anno  10S1.  in  cui  col  medefi- 
mo  titolo  di  Quarius  Rex  ,  conferma  tutti  i  Beni  c  diritti  ad 
Heritha  Badeffa  del  Monijìero  Luccbefe  di  San  Salvatore. 

Che  fe  alcuno  portando  le  fue  querele  ai  Placiti  de  i  Re  , 
o  de'fuoi  Miniftri ,  non  potea  riportar  la  decifione  della  caufa. 
per  l'ofcurità  del  fatto,  foleva  il  Principe  deilinar-  perfone,  che 
andaflero  fu!  Luogo  a  prendere  le  neceflarte  informazioni  coli' 
efame  di  teltimonj .  Ciò  fi  compruova  da  un  bel  Placito  dame 
dato  alla  luce,  ed  eltratto  dal  Regi  Uro  della  Chiefa  Cremone- 
fe,  fcritto  per  ordine  di  Sicardo  ceiebre  Vefcovo  di  quellaCit- 
ta  circa  il  ino.  Leggefi  ivi  un' Jnquifizione ,  fatta  per  ordine 
di  LodovicoII.  Imperatore-,  mentr  egli  teneva  fauni  generale  Pia- 
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ciium  infra  C'ivitatem  Tìcinenfent  DeH*  Anno  851.  o  pure  851, 
daTWor<ro  di  luì  Mejfo  intorno  a  ì  diritti  pretefi  da  Benedet- 
ta Vescovo  di  Cremona  contro  i  Cittadini  della  fua  Città  per  le 
navi,  che  panavano  pel  Po  ■  Fu  profferita  la  Temenza  in  favo- 
re delVefcovo.  Moftra  quella  Carta,  ch'elfo  Benedetto ,  pri- 
ma di  quel  che  fuppofe  l'UghelIi,  ottenne  la  Sedia  Epifcopale 
di  Cremona  .  Impariamo  ancora  da  quello  Documento  una 
prerogativa  della  Città  di  Cornacchia  ,  perchè  ivi  erano  allora 
le  Saline  ;  del  che  ho  parimente  favellato  nella  Differì.  XIX. 
de' Tributi  .  Ben  lodcvol  coftume  fi)  quello  de  gli  antichi  Re 
ed  Imperadori,  non  folo  di  afcoltare  chi  chiedeva  giudizi»,  ma 
anche  di  afUftere  a  i  Giudizi  i  perchè  alla  prefenza  del  Sovra- 
no non  sì  facilmente  poteano  peccare  di  parzialità  i  Giudici . 
Dopo  gl'Imperadori  e  Regi  il  primo  A  m  min  ili  rato  re  dellaGiu- 
ftizia  era  il  Conte  del  Pelago  ,  come  vedemmo  nella  DhTer- 
tazione  VII.  ed  ho  anche  inoltrato  nelle  Antich.  Eflenfi  ,  e  in 
qualunque  parte  dell'Italia  egli  fi  trovava,  a  riferva  del  Du- 
cato Beneventano  ,  ufìziofuo  era  di  precedere  a  i  Giudizj,  te- 
nuti anche  alla  prefenza  de  i  Regi  ,  cedendo  a  lui  l' autorità 
de  gli  altri  Miniftri  o  Governatori .  Parimente  non  folo  lecito  , 
ma  obbligo  era  ai  Duchi,  Marchefi,  e  Conti  di  tener  Placiti , 
entro  i  confini  della  lor  giurisdizione  .  Benché  fi  tratti  di  cofa 
nota,  pure  ho  prodotto  un  Placito  dell'Anno  1072.  tratto  dall' 
Archivia  dell'  infigne  Spedale  di  Santa  Maria  della  Scala  di  Sie- 
na. Fu  elfo  tenuto  nel  Contado  di  Chìufi  da  Beatrice  Ducèejfa 
dì  Tojcana  ,  e  da  Matilda  fua  Figlia  ,  in  cui  Lanfranco  Fcfcovo 
diCbiufi  è  tondennato  a  rejlituìre  la  Rocca  di  Scattano  a  Mori- 
rò Abbate  di  San  Salvatore  di  Monte  Animiate  .  Finalmente  an- 
che i  Confcrvatori  del  Luogo ,  Servatores  loci  ,  poteano  o  dovea- 
tio  tener  Placiti ,  come  ho  fatto  vedere  nella  DhTerr.X.  Forfè 
tale  autorità  competeva  ad  elfi,  allora  folamente  che  il  Con- 
te, o fia  il  Governatore  della  Città,  eraaffente.  Già  dicemmo, 
che  la  facoltà  de  i  Mejfi  Regj  per  tener  Giudizj  fu  ffraordina- 
ria,  e  durava  quanto  la  lor  precaria  Dignità  .  l'affiamo  ora  a 
feorgere  gli  altri  riti ,  offervati  ne  i  Placiti ,  o  fiano  Giudizj 
fuddetti. 

Cioè'  co  i  Duchi ,  Marciié'lì ,  e  Conti  ,  e  fin  quando  v'in- 
tervenivano i  Re  e  gl'Imperadori,  ledevano  nel  Placito  i  Giu- 
dici del  Sacro  Palalo,  »  Giudici  dell' lmperadore ,  gli  Scaèini  , 
e  vi  a  Allieva  no  i  Notai,  gli  Avvocati,  ed  altri  Periti  delleLeg- 
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gì,  affinchè  il  più  rettamente  potàbile  ne  ufciffe  Temenza  con- 
forme alla  Gtuiìizia  .  Non  folevano  per  lo  più  i  Conti ,  ed  al- 
ni Rettori  cVPopoli,  e  i  Magnati,  logorarti  il  capo  per  iftu- 
diàr  le  Leggi,  ed  efaminare  i  garbugli  delle  liti;  ed  uopo  era 
perciò,  che  v' in  ter  veni  (Te  il  confetto  de  i  Profettori  della  Giu- 
risprudenza. Sp effe  voile  ancora,  come  notai  di  lopra ,  allor- 
ché \MeJfiRegi  tenevano  Giuftìzia,  v'intervenivano  i  Vefco- 
vi ,  affinchè  ,  per  quanto  io  credo,  la  venerabìl  prefenza  e  pru- 
denza loro  impedirle  ogni  frode  e  prepotenza  nel  giudicare  . 
A  tali  Placiti  ,  fé  non  aveano  legittima  fcufa  ,  erano  certa- 
mente obbligati  ad  afliltere  i  Conti  .  Anzi  i  mcdefimi  Principi 
e  Conti  ftranieri,  fe  accadeva,  che  fi  trovattero,  dove  i  Metti 
Regj  ,  o  altri  Principi  tenevano  Placito ,  per  onore  anch'  etti 
v'intervenivano.  Tengo  un  frammento  di  Placito  tenuto  in 
Ferrara  nell'  Anno  i°7p.  dalla  Come/fa  Matilda  Duc&ejfa  di 
Ttfcant  ■  Trovavafi  in  quella  Citta  Azgg  IL  Maycbefe  ,  cioè 
quel  rinomato  Principe  EJJenfi,  da  cui  diicende  li  Real  Cala 
de  i  Duchi  di  Brunfuic  Regnami  nella  Gran  Bretagna,  e  quel- 
la de  i  prefenti  Duchi  di  Modena  .  Bollivano  allora  le  guerre 
motte  fra  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  ed  Italia ,  e  la  fazione 
Italiana,  capo  dì  cui  era  la  fliddetta  Cornetta.  Forfè  per  que- 
lla cagione  fi  abboccò  il  Marcbefe  Azg$  conici  in  Ferrara,,  e 
dovendo  la  medefima  in  quella  fua  Cini,  decidere  una  conr.ro- 
veifia  pendente  fra  il  Vtftw»  d,  Ferrara  Graziano ,  e  C-rota- 
mo  Abbott  delia  Pompcfa  ,  a  rjuel  Placito  b  trovò  an;he  Dm. 
nut  AzjCS  Mortàio,  Ed  ecco  con  quanta  foltnnuà  fi  difeu  leva- 
no e  decidevano  una  volta  le  cor.troverfie  del  Popolo  .  E  per- 
ciocché non  con  una  fola  Legge  fi  viveva  allora  in  Italia,  pro- 
fetando alcuni  la  Romana,  altri  affai  più  la  Itngobardita,  ed 
altri  li  Salica,  !  Alamanni! a ,  o  la  Fimjareje ,  fecondo  che  t'avea 
da  giudicale  di  chi  profeffava  que'.laLegee,  non  vi  mancavano 
mai  Giudici  periti  della  medefima  ,  come  fi  può  vedere  nella 
Prefazione  da  me  fatta  alle  Leggi  Longobardiche  Par.  II.  del 
Tom.  I.  Rer.  bai.  In  oltre  anche  i  buoni  Uomini  ,  cioè  perfo- 
ne  di  buona  fama  ,  ed  amanti  della  Ginftizia  ,  erano  chiamati 
a  i  pubblici  Giudizj,  come  teftimonj  e  protettori  della  verità. 
Ma  fopra  gli  altri  erano  pregati  i  Nobili  di  affiftervi .  Un  bel 
Placito,  efiftente  nell'Archivio  de' Benedettini  di  Ferrara,  tut- 
tavia poffeffori  del  Monifìero  Pompofiano  ,  eh'  io  ho  dato  alla 
luce  ,  ci  fa  vedere  refidemes  &  adftames  Nobile;  Viros  ,  lauda- 
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bilesque  fama  .  Tenuto  fu  quel  Placito  in  Ravenna  nell'Anno 
090.  da  Giovanili  appellalo  Arcivefiova  ili  Piacenza ,  e  da  Ugo 
Vefcovo  di  Amburgo,  Mcjft  dell  a  Vedova  Imperadrice  Teofania, 
Madre  di  Ottone  IH-  Re  in  que' tempi  giovanetto  .  Sì  meravi- 
glierà qui  più  di  uno  all'  udire  un  Arc'tvcfcovo  di  Piacenza  , 
quando  tutte  le  antiche  memorie  parlano  fola  mente  della  Di- 
gnita  Epifcopale  goduta  da  queil'illuiìrc Citta.  Ma  ficcome  ho 
altrove  inoltrato  ,  quel  Giovanni  ,  Monaco  Calabrefe  Greco  , 
il  più  furbo  ed  ambiziofo  de  i  mortali  ,  tanto  s'era  infinuato 
nella  grazia  di  quella  Impcradrice  ,  che  non  loia  ottenne  quel 
Vefcovata  ,  ma  carpì  anche  dalla  Santa  Sede  il  titolo  dì  Atù- 
vefetmo  per  feltrarli  al  Metropolitano  Milanefe ,  e  finalmente 
giurile  ad  ufurpare  il  Papato  nell'Anno  ppy.  come  s'ba  dalla 
Storia  Eccleliallica.  In  quii  Placito  merita  di  elTere  offervaro 

P «latitila  ,  quei  otim  cor.flrticrc  jujjìt  Domniis  Hotto  Imperniar  , 
dove  tenuto  fu  elfo  Giudizio  ,  cioè  ne  i  borghi  di  Ravenna  ;  e 
che  venne  quel  Giudizio  celebrato  jujftone  Donino:  Tbcopbana 
ìmpsratris  ;  notizie  tutte,  che  ci  fanno  intendere,  chi  fofse 
allora  Signore  di  Ravenna  e  del  fi»  Elàrcato  .  La  gran  copia 
ancora  de  i  Giudici,  e  Nobili  intervenuti  a  quel  eonfeffo,  me 
lira  la  precauzione  ufata  allora,  affinchè  non  ufcifscro  fenten- 
zc  inìque. 

Da  i  Placiti  nacque  Placìtare  ,  che  i  vranzefì  mutarono  in 
Ptaider,  e  i  Tofcani  ed  altri  Italiani  una  volta  convertirono  in 
Piatire  e  Piato,  per  lignificare  una  lite  agitata  davanti  ai  Giu- 
dici. Sopra  l'altre  caule  poicoftume,  o  almeno  obbligo  era  di 
conofeere  e  sbrigare  quelle  de  i  Poveri  .  Comandò  Carlo  Ma- 
gno nella  Legge  Longobardica  58.  Ut  Cornila  plcniier  jufli- 
liam  dilig.mt ,  &  jaxta  nires  eoruni  expliant  &e.  Et  ut  primi- 
nis  ad  Piacila  eoium  ,  Orpbanorum  ,  Viduarum  ,  acc  non  & 
Piwpermn  caufa  ddiberentur  ■  nec  propter  aliquam  àilatatio- 
nem  eorum  juftitìa  a  Judkibus  dtlatetur  .  Altrettanto  ordinò 
Lodovico  Pio  Augnilo  nella  Legge  Longobardica  11.  con  ag- 
giugnerc  ,  che  fe  i  Poveri  non  trovafsero  Avvocato  della  lor 
cauia,  o  non  fapefsero  il  tenor  della  Legge  ,  il  Conte  ibvve- 
nifse  al  loro  bi  fogno  ,  dando  eis  falcia  hominem,  qui  eontmra- 
tioiicn  tenest  ,  vel  prò  eis  loquatttr  .  Ed  affinchè  i  Giudici, 
per  quanto  (ohe  pollìbile ,  non  s'ingannafsero,  o  non  inganna  f- 
I.to,  Lottano  I.  Imperatore  nella  Legge  Longobardica  p4-  or- 
Tomo  U.  I  dinò  : 
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.lini  :  De  Judieibus,  ut  iitquìwur,  fi  Nabilcs,  &  Sapiente; ,  & 

tdltpcnt'uim  reBum  judìcene,  &  prò  nmneribas  vcl  human  a  gra- 
tta jiiftitiani  non  pervertane  nec  differirne  &c.  Egregia  prenm- 
la  che  cri  quefta  de  gl'Imperaduri  della  (Urpe  Carolina,  fra 
i  quali  Lodovico  IL  nella  Legge  4.  longobardica  fece  il  fe- 


-»"*™«  >  f"«  "»»<>><>  confuttHdwm  /ud,ea,d,  ,n,ufle  /„. 
deabet  sferre  vdvmui  .  Scd  tantum  fecundum  Str.peuram  /*■ 
ditene  ,  &  nullattnut  jecundum  arbitrila»  fuum  .  Sed  d.fiant 
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nifi  jejmits  .  E  nella  Legge  41.  ne  Judices  jcjuni  caufas  au- 
d'iant  &  difeernam  .  Sar't  cura  d'altri  il  cercare  ,  fe  mai  per 
avventura  i  Franchi ,  Popolo  Germanico  paflàto  anche  nelle 
Gallie  ,  fofle  allora  così  dì  voto  di  Bacco  ,  come  i  da  gran 
tempo  qualche  parte  della  Germania  .  Da  quefìe  Leggi  al 
certo  fi  può  dedurre,  che  fotto  Carlo  Magno  tanto  i  Fran- 
chi dominatori  ,  che  i  Longobardi  fudditì  ,  amendue  Popoli 
Germanici  venuti  in  Italia  ,  non  iftudiaffero  molto  la  Sobrie- 
tà, dimodoché  quell'attento  ed  infigne  Impcradore  ftimò  ne- 
ceflario  di  proibire  i  Giudizj  del  dopo  pranzo,  e  di  allontanare, 
per  quanto  era  in  fua  mano,  l' ubriachezza  dal  foro. 

Ne'  pure  mancavano  in  que' tempi  perfone  ,  che  s'inge- 
gnavano di  fchivare  i  Placiti  ,  per  non  venire  a  fronte  coli' 
avverfario  davanti  a  i  Giudici  .  A  quella  frode  fi  rimediava 
nella  feguentc  forma  :  Veniva  citato  più  di  una  volta  colui  , 
contra  del  quale  fi  faceva  Fidanza  o  querela.  Rifiutando  egli 
di  comparire,  i'attore  era  meflb  in  pofleflb  della  cofa  contto- 
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verfa  ;  o  fe  già  la  pouedeva,  con  decreto  del  Giudice  era  con- 
fermare in  quel  poflèffo  .  Ma  nello  fteflb  tempo  fi  Iafciava  luo- 
go al  reo  di  dedurre  ,  fe  poteva  o  voleva  ,  le  lue  ragioni  in 
petitorio.  Però  il  Prendente  del  Placito,  fondato  full'  avvi  fo 
de' Giudici,  o  fìa  de' Periti  delle  Leggi,  imponeva  bensi  pe- 
na a  chi  turbaife  quel  pouefTo  ;  ma  faina  querela  ,  cioè  Te- 
ttando libera  al  reo  di  fperimeiitar  le  fue  ragioni ,  ma  in  mo- 
do che  dopo  il  Bando  non  fofle  lecito  ad  alcuno  di  turbare  il 
polfeflbre  fine  legali  judkio  .  In  pruova  di  quello  rito  ho  io 
recato  un  Placito  tenuto  l'Anno  1037.  nel  Borgo  d'Arbia  ter- 
ritorio di  Siena  da  Ermanno  Areivcfcavo  di  Colonia,  e  ài  Ber- 
tolfo  Conte,  Mejf,  dell' Impcrador  Corrado  ,  in  cui  è  reftituito 
il  politilo  di  alcuni  poderi  ad  Uberto  Abbate  di  San  Salvatore 
di  Fonte  buona  .  Un  altro  Placito  tenuto  fu  nell'Anno  1004. 
in  Cremona  nel  Palazzo  di  Odelrico  Vekovo  di  eifa  Citta  da 
Adelelmo,  chiamato  anche  Argo,  Mejfo  del  Re  Ardoino  ,  in 
cui  elfo  Vefcovo  ottiene  il  Bando  per  difefa  de'Beni  della  fua 
Cliicfa.  Da  quella  Carta  impariamo,  che  il  fuddetto  Odelri- 
co era  vivo  tuttavia  nel  Febbraio  del  1004.  laddove  l'Ughel- 
1Ì  gli  di  per  Succelfore  Landolfo  nel  1003.  Di  qui  parimente 
rifulta  ,  che  nel  fuddetto  Mefe  non  era  peranche  decaduto 
dalTrono  il  Re  Ardoino.  Vedefi  poi  un  Diploma  di  Ottone  111. 
Augufìo  dell'Anno  1000.  in  cui  conferma  al  medefimo  Ve- 
fcovo Odelrico  due  Corti  evinte  in  un  Placito  .  Più  frequen- 
temente poi  dopo  il  Mille  ufarono  gli  Ecelefiattici  d'impetra- 
re il  Bando  Regio  per  ficurezza  de' loro  Beni  ,  come  appari- 
le ancora  da  un  Placito  tenuto  l'Anno  1055.  nel  Contado 
di  Verona  da  Gemevo  Cancellare  e  Mejfo  d.  Arngo  II.  fra 
gl'  Imptradort  ,  m  cui  ù  pubblicato  il  Bando  in  favore  dei 
Canonici  di  Padova ,  prelTo  i  quali  fi  conferva  il  Documento. 

Che  le  tanto  l'Attore,  the  i!  Reo  concorrevano  al  Placi- 
to, o  ria  Giudizio,  ed  ivi  erano  efammate  le  ragioni  dell'una 
e  dell'aitra  parte  ,  lenza  tante  dilazioni  ulate  ne'  noflri  tem- 
pi, fi  profferiva  la  lentenza,  e  fi  ordinava  al  Notaio  di  met- 
terla in  ifcritto.  Soleva  quella  appcliarfi  Cbatta  Jadicaii ,  in 
cui  cofìume  fu  d'indurre  il  reo  a  confelfare  dì  bocca  propria, 
eh'  egli  ninna  ragione  più  pretendeva  fopra  la  cofa  contro- 
verfa  .  E  cosi  Finita  eft  caufa  pronunziavano  i  Giudici,  for- 
inola indicante  la  decifion  della  lite.  Ho  io  prodotta  un  Pla- 
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dio  ,  ricavato  da  gli  ferini  di  Pellegrino  Prifciano  Ferrarefe  , 
enfienti  nella  Biblioteca  Elìenfe,  e  tenuto  in  Malfa  Figlia  da 
Onsfìo  Ardve/covo  di  Ravenna  ,  e  da  Odelrico  Vaffa  e  Me/fa 
dell' Imperadore  Berengario,  in  cui  fi  decreta,  che  gli  Uomi- 
ni di  quella  Malfa  fieno  luciditi  dell'Arcivefcovo  Ravcgnano . 
Coral  Documento  io  immaginai  ,  che  appartenerle  all'Anno 
pil.  perchè  chiaramente  vi  fi  legge  :  Imperante  Domno  Be- 
rengario &c.  Imperatore  Anno  X.  Ma  non  fi  accordano  infie- 
me  gli  Anni  di  elio  Augiiffo  con  <[uei  di  Papa  Giovanni  X. 
Oltre  diche  Onefto  Arcivelcovo,  fecondo  il  Rolli,  fiori  a  tem- 
pi di  Ottone  I.  Auguflo:  e  quando  non  fipruovi,  che  un  al- 
tro Oneflo  reggerti:  la  Chiefa  di  Ravenna  a'tempi  del  fudder- 
to  Berengario  ,  non  può  fufliflere  quella  Carta  .  Potrebbe  erta 
più  tofto  appartenere  all'Annodi,  in  cui  correva  l'Anno  VII. 
di  Papa  Giovanni  XIII.  e  il  X.  di  Ottone  I.  ma  in  quell'An- 
no correva  l' Indinone  XIV.  e  non  gi'a  la  IX.  In  vece  dun- 
que di  un  si  dubbiofo  Documento ,  meglio  fia  l'attendere  un 
bello  e  ficuro  Placito  ,  efiltente  in  Verona  nell'Archivio  del 
riobil  Monitlero  degli  Olivetani  di  Santa  Maria  all'Organo. 
Fu  elfo  tenuto  nella  Coire  Ducale  della  Città  di  Trento  nell' 
Anno  845.  da  Gmibaldo  Mejfo  di  Lidouico  il.  Re,  e  da  Pan- 
licione  Mejfa  di  Liutifredo  Duca  ,  in  cui  Audiberto  Abbate  del 
iuddetto  Moniffero  vince  una  lite  contra  di  alcuni  fuoi  Servi . 
Egregia  chiamai  quella  Carta  ,  perchè  vi  fi  veggono  cfpreffi 
i  Riti  di  allora  nell'  elame  delle  controverse  ,  e  perchè  vi  fi, 
truova  menzione  di  Liuti/redo  Duca  ,  il  quale  penfo  io  ,  che 
forte  Governatore  della  Marca  di  Trento,  che  tale  anche  era 
erta  a'  tempi  de  i  Longobardi  .  In  oltre  impariamo  ,  doverli 
ammettere  un'Epoca  non  conofeiura  dal  Padre  Pagi  di  Lodo- 
vico il.  Tiglio  di  Lattario  I.  Ai-.gvfìo  ,  come  Re  d'Italia,  co- 
minciata nell'Anno  840.  o  pure  nell'841.  giacché  quel  Docu- 
mento fi  vede  dato  Anno  Doninorum  nojiroriim  Hlatbarii  invi- 
Rijfimi  impciatoris  Ticcfimo  Quinto  ,  &  Domni  Hludovuicéi  Ti- 
lii  ejui  gloriùftffimi  Regis  Anno  Quinta  ,  jnb  die  Vice/imo  /ex- 
to  de  Menje  Tcbruario  Indizione  OSava  .  Sicché  non  afpetto 
Lottario  Augufto  per  dichiarare  Re  d'  Italia  il  Figlio  la  Co- 
ronazione di  lui  in  Re  ,  fatta  nell'Anno  844.  da  Sergio  II. 
Papa.  L'Epoca  fiefla  rilulta  ancora  da  un'.ahra  Carta  rife- 
rita dal  Campi  nel  Tomo  I.  della  Storia  Ecc  le  fi  africa  di  Pia- 
cenza, 
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cenza  ,  e  ferina  Amia  Damili  Hlotbarius  Imperator  ,  Hludovì- 
ci  Rix  ejm  Filìi  Anni  Regni  eorum  XXVII.  &  VII.  Mm- 
fe  f unfa  ,  Indizione  X.  Sapevi  ben  di  LeElera  quel  Notaio. 
Riferì  il  Campi  quello  Documento  all'Anno  850.  ma  appar- 
tiene all' 847. 

Ora  i  Giudici  di  que'  tempi  barbarici  non  profferivano  il  De- 
creto loro  in  iicritto,  come  a' dì  noltri  ;  ma  alla  pretensa  delle 
parti  contendenti,  come  più  giufto  loro  fembrava  ,  fentenzia- 
vano  in  favore  dell'  una  di  effe.  Il  vinto  conferva,  o  fi  finge- 
va che  confettane  di  aver  torto  ;  e  il  Notaio  fcriveva  i  voti  de' 
Giudici.  Ho  io  nondimeno  veduto  de  i  Giudicati ,  ne' quali  Ten- 
ie è  quella  di  una  Carta  della  Cmreffa  Matilda,  ferina  nell' 
Anno  11 14.  eprefa  dall'  Archivio  Ellenfe  ,  in  cui  quella  Prin- 
cipefla  Itando  nella  Rocca  di  Carpineta,  decìfe  una  lite.  Non 
è  tifa  Carta  l'Originale,  ma  una  Copia  fatta  per  tonj'dium  Gui- 
doni; Judirii  &  Advoam,;  DVC1S  GVELFI ,  cioè  di  Guelfo  Vi, 
uno  de' Principi  della  Linea  Ellenfe  di  Germania  ,  il  quale  da 
Federigo  I.  Imperadore  fu  creato  Dux  Spulai,  MarcbioTufciie , 
&  Domimi;  Donus  Corniti jfa\Matild'n  :  di  cui  ho  trattato  nella 
Par.I.  delle  Amidi.  Eftenii.  Molto  ancora  fi  praticò  ne'veccht 
tempi  il  ripiego,  uiàto  anche  a' dì  nofiri,  di  terminar  le  contro- 
verfie  dubbioie  col  mezzo  di  telìimonj  concordi  ;  cioè  con  ricor- 
rere, quando  s'erano  fmarrite  lefcritture,  ali'afferzione  di  per- 
fone  informate  e  dabbene  .  Quello  rimedio  benché  approvato 
da  tutte  le  Leggi,  pure  lei  procuravano  gli  Ecclefialtici  dagli 
flefiì  Imperadori,  come  cofta  da  un  Diploma  di  Lottano  I.  Au- 
gnilo ,  che  copiai  dall'  antico  Regillro  del  Vedovato  di  Cre- 
mona. Cioè  quell' Imperadore  circa  l'Anno  840.  concedette  a 
Pancboardo  Vefovo  di  effa  Citta  il  potere  ricercare  Stabili  e 
Schiavi  tolti  a  quella  Chiela,  in  quibus  locis  inquifuio  falia  fuc- 
rit  per  lionos,  &  verace!  ,  &  nobile!  bomines  ipjìus  ibi  cominaiten- 
ics,  ubiawquc  de  bis  falla  fuerit  caufa  .  Si  ieppe  ben  prevalere 
di  tal  Privilegio  il  Velcovo  luddetto  ,  perchè  tuttavia  efille  un 
riguardevol  Placito,  tenuto  nell'Anno  841.  in  Cremona  àiAdel- 
gijb  Conte,  per  Sanaìonem  fari  Principi!  &  Serenijfimi  Augufli 
Hlotbarii,  magni  &  glorìófijfimi  Imperatori!  ,  dove  intervenne 
il  prefitto  Pancoardo  una  rum  Benedillo  Diacono,  eJusdemPritfulii 
Nepotc ,  Capellanu  Domai  Regi!  Hliidowici ,  Augufli  latbarii  Filini. 

Scrit- 
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Scrina  fa  quella  Notiti*  inquifìtionh  di  alcune  Corti  ,  gii  do- 
nate da  Carlo  Magno  alla  Chiela  di  Cremona ,  Anno  Domili  & 
Sereuijftmi  Lutbarii  Augujli  XXII.  cjmque  dilcUi  Filiì  glorio/, 
Regis  Ijidovicì  idemque  Secando  XI.  Kslendas  Ap-ilis  per  Indi, 
elione  V.  Ecco  dì  nuovo  confermata  l'Epoca  del  Regno  d'Ita- 
lia conferito  a  Lodovico  li.  nell'840.  o  pure  841.  del  che  poco 
fa  abbiam  parlato,  e  fi  può  anche  o.fervare  nella  DifTertaz.X. 
Truovafi,  qui  un  Antonio  Prete,  il  qual  dice  :  Scio  &  bene  me- 
mora^ quando  Domaus  Kmolus  Rex  iftam  patriam  Le/;?  (.■.■'<.;■„.','. mi 

adquift-vit  &c.  Qui  ancora  s'incentra  Rotebild.,sBajùIuS  Pipivi 
Rcgis  .  Due  Pippini  vilfero  in  quel  Secolo,  l'uno  Figlio  di 
Carlo  Magno,  e  Re  d'Italia,  defunto  nell'Anno  810.  e  l'altro 
Figlio  di  Lodovico  Pio  Augufto  ,  e  Re  di  Aquitania  ,  morto 
nell'838.  Ancorché  quell'ultimo  nulla  avene  che  fare  in  Ita- 
lia ,  pure  di  lui  folo  fi  può  credere  che  fbfle  flato  Balio  quel 
Rotchildo.  Adelg'ifo  Conte  ,  Prefidente  del  Placito  fuddeito  , 
negli  Annali  de'Franchi  fi  dice  Ipedito  in  Italia  nell'Anno  836". 
per  trattar  di  pace  col  Figlio  Lottarlo.  Di  lui  pure  e  menzio- 
ne nel  Concìlio  Romano  dell'Anno  853.  Dell'inquinatone  fat- 
ta per  mezzo  di  tefiimonj  ne  abbiamo  altro  efem  pio  in  un  Pla- 
cito, tenuto  neH'Anno  838.  in  Lucca  da  Aqano  Come  di  quel- 
la Città  ,  e  da  Criftiano  Diacono  ,  Mejfi  di  Lattario  piijftmo 
Augufto  ,  in  cui  Jacopo  Vtfco-vo  di  Lucca  pruova  il  fuo  Gius  fo- 
pra  la  Chiefa  di  San  Fndiano  .  Aggiungo  un  Placito  tenuto 
in  Cremona  nell'Anno  Spi.  da  Ardengo  ,  o  fia  Arder'wo  Mif- 
fus  Domni  Guidoni!  Imperatoris  .  In  elfo  vien  provato  da  Lan- 
dre Vefeo-jo  di  Cremona  il  fuo  diritto  fopra  la  Riva  ,  e  cer- 
te I  fole  del  Po,  contra  di  Anfelmo  Avvocato  della  Corte  Sex. 
pila,. 

Si  vuol  anche  offervare  (  e  gii  ne  ho  detto  qualche  cofa 
nella  Dilìert.IX.  )  che  non  v'era  Luogo  determinato,  ove  fi 
reneflero  i  Placiti .  Si  t movano  celebrati  nel  Palazzo ,  e  nelle 
Corti  Regie,  e  fovente  ancora  in  Luoghi  e  cale  altrui,  feper 
avventura  ivi  fi  trovavano  i  Re,  ilor  Melfi,  Duchi,  Marche- 
fi,  e  Conti,  e  vi  fonerò  i  Giudici  richiedi  per  quella  funzione. 
Anche  a  Cielo  aperto  fi  teneano  talvolta  .  Che  fe  nelle  cafe. 
altrui  s'avea  da  fare  quella  adunanza  ,  d'uopo  era  chiedere 
licenza  al  Padrone  di  effe,  o  delio  Stabile  ,  affinchè  da  queir 
Atto  pubblico  non  provvenifle  pregiudizio  a  i  di  lui  diritti  ;  e 
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coflume  Tu  di  efprimere  quella  licenza  nella  Carta  del  Placi- 
to. Varj  efempli  di  ciò  fi  poflono  vedere  in  queft'  Opera  .  Ma 
fi  dee  aggiugnere ,  che  intervenendo  il  Re  od  Imperadore  al 
Placito,  ancorché  elfo  fofle  tenuto  in  qualche  fondo  altrui ,  lì 
dimandava  ia  permiffione  ,  non  al  Padrone  del  Luogo  ,  ma 
bensì  allo  fteffo  Re  od  Imperadore  ,  quafichè  il  Principe  So- 
vrano fofle  Signore  non  folo  della  Cittì ,  ma  eziandìo  di  qua!- 
fi  voglia  Luogo  privato.  Ne  fervi ra  di  pruova  un  Placito  tenu- 
to nell'Anno  1038.  in  Vivinaia  Diftrctto  di  Lucca,  intiiscafa 
domnicata  Domili  Boniferì  Marchio  ,  per  data  licentia  Domili 
Coi/radi  Imperatori!  ,  qui  ibi  aderse  ,  da  Cddeleo  Cancelliere  e 
Mejfo  del  medefimo  Augnilo,  in  cui  Giovanni  Vefcono  di  Luc- 
ca fi  fa  confermare  alcuni  fuoi  diritti  .  E  quello  fia  detto  de  i 
Placiti  .  Dopo  i  Diplomi  de  i  Re  od  Augulli  ,  ninna  Carta 
nelle  ricerche  da  me  fatte  negli  Archivi  d'Italia  mi  fu  più 
cara,  che  quella  di effi  Placiti  ,  perchè  fogliono  contenere  no- 
tizie  molto  utili  aicoftumi,  e  all'Erudizione  degli  fc  uri  Se- 
coli di  mezzo. 

Dell'Origine  della  Lingua  Italiana. 
DISSERTAZIONE  TRENTESIMA  SECONDA. 

PIace  mi  ora  di  trattar  qualche  poco  dell'Origine  della 
nolira  Lingua  Italiana  ,  come  argomento  fpeitante  all' 
iftituto  mìo  ,  cioè  a  que'  tempi ,  che  ho  prefo  ad  illustrare  . 
Intorno  a  ciò  fu  pubblicata  una  Diifcrtazione  dall'Abbate  Be- 
nedettino Angelo  della  Noce  nelle  Noie  della  Cronica  Cafinen- 
fe  di  Leone  Vefcovo  d'Odia;  ma  sì  (milza  e  digiuna,  che  nul- 
la più.  Per  tempo  nondimeno  debbo  confettare  anch'io,  che 
fe  in  altri  argomenti  riefeono  deboli  le  forze  mie,  qui  mi  tro- 
vo ìo  affatto  fpoffato,  non  oliarne  il  molto,  che  fon  per  dire. 
Cofa  manifcftaè,  ed  incontraftabile ,  effere  nata  non  (blamen- 
te la  Lingua  nodra,  ma  anche  la  Franzefe  e  Spagnuola  dalla 
corruzione  della  Lingua  Latina  .  Ma  in  che  maniera  ,  in  qua! 
tempo,  e  per  quali  cagioni,  feguifle  tanta  mutazione  nelLin- 
guaggio  Latino  ,  e  nafeefii;  fra  noi  sì  gran  varietà  di  Dialetti , 
è  ben  per  rodio  il  farne  ricerca,  e  profferir  qualcheOpinione  , 
ma  non  fi  potrà  mai  accertare  con  ficuri  Documenti .  Imper- 
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ciocchi  arche  allora  che  la  Romana  Repubblica  era  in  fiore, 
e  fotto  ì  primi  Imperatori  ,  chi  di  grazia  ci  può  concludente- 
mente modrare  ,  qual  forte  lo  (lato  della  Lingua  Latina  nelle 
Provincie,  e  fuor  ili  Roma  edelLazìo,  per  eiempio  nclleGal- 
lie  ,  e  in  tutta  quali  l'Italia?  Conluttocìù  noi  lappiamo  l'in- 
dole e  natura  delle  Lingue  .  Una  fola,  per  cosi  dire,  è  profef- 
fata  e  parlata  da  un'intera  Nazione,  ma  divifa  in  più  Dialet- 
ti ,  altrimenti  fi  parla  in  una  Provincia  ,  e  in  forma  diverla 
nell'altre.  Anzi  nella  medefima  Provincia  una  Citta  è  alquan- 
to differente  dall'altra  nella  favella;  e  nelle  ftcne  valle  Cini 
qualche  ,  febben  lieve  ,  divetfita  di  Linguaggio  fi  truova  fra 
gli  abitanti  de' differenti  Borghi  e  Rioni  .  Non  occorre  che  io 
ricordi,  qual  fia  in  quello  la  pratica  dell'Italia,  Francia,  Spa- 
gna, Germania,  tutte  provvedute  di  differenti  Dialetti ,  perchè 
ne  lbn  teltimonj  le  orecchie  di  ognuno .  Come  mai  di  grazia 
polliamo  noìpcnfarc,  eflcre  {tati  si  felici  i  tempi  dei  Romani , 
che  la  pura  Latiniia  fi  mantenefle  e  parlarle  in  tutte  leProvin- 
cie  di  quel  vado  Imperio  ;  e  che  la  con  ferva  fièro  intatta  tutte 
le  Citta,  e  fin  le  frelfe  Ville,  e  ninno  di  tanti  Popoli  diicordaf- 
fc  dall'altro?  Quanto  a  me,  non  so  permanermi  tanta  unifor- 
mità di  Linguaggio,  e  tengo,  clic  s'inganni ,  chiunque  voglia 
credere  ,  che  fiorilfe  per  tutta  l' Italia  la  medcfima  puriù  e 
pronuncia  della  Lingua  Latina  ,  che  fi  oifervava  in  Roma  .  Ci 
erano  anche  allora  varj  Dialetti  ;  e  però  contuttoché  Livio  fen- 
za  fallo  averte  (Indiata  la  più  pura  Latinità ,  e  fé  ne  valelfe  iti 
tcrtere  le  fuc  Storie  ,  pure  i  Romani  vi  trovarono  qualche  vc- 
(ligio  del  Dialetto  Padovano  ,  ch'effi  chiamarono  Pataviiùtà  . 
Anzi  nè  pure  la  ffelfa  gran  Roma,  dov'era  il  facr.irìo  del  mi- 
gliore Linguaggio  Latino ,  ne' tempi  (Icllì  di  Cicerone,  nonché 
di  QtiiiHih.iuo  ,  rmi  aiutava  elèr.te  da' Solecismi  e  Barbarismi  ; 
c  fin  d'allora  bifogno  ebbero  i  Romani  difludiare  la  Gramati- 
ca,  per  ottener  la  lode  Lutine  hquendi,  come  cercai  di  molìra- 
re  nel  Tomo  IL  itila  Perfetta  Poejia  Italiana  alla  pag.  101. 
Fu  negata  quella  partita  dal  Chiarite.  Abbate  Anton  Maria  Sal- 
vini nelle  Note  Critiche  a  quel  mio  Trattato  ,  rìflampaio  in 
Venezia,  pretendendo,  che  parecchie  follerò  le  Scuole  di  Gra- 
matica  in  Roma  ne'  tempi  fuddetti  ,  ma  latamente  di  Lingua 
Greca  ,  e  non  gih  della  Latina  ,  perchè  i  Romani  puriflima 
rapprendevano  dalle  lor  madri  o  nutrici  .  Ma  ila  dalla  mia 
Suetonio  ,  il  quale,  nel  fuo  Trattato  degl'illullri  G ramatici , 
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ci  fa  veliere  M.  Antonium  Gnipbonem  ,  in  Gallia  natum  ,  non 
minai  Grxcc  quam  Latine  tìoftum ,  qui  docuit  primum  in  D.Ju- 
Hi  domo  paeri  adbuc  ,  &  duo  tantum  volumina  de  LAT 1- 
2V0  SERMONE  reliquie  .  Anche  Afinio  Pollione,  predo 
il  medefimo  Suctoilio  ,  loda  Atc/um  nobilem  Grammatkiim 
Lotinum . 

Pero'  i  più  diedi  Granulici  interpreta  vino  i  Libri  Latini, 
e  co  i  loro  Icritti  pulivano  II  Lingua  Latina  :  al  che  fpezial- 
mente  fappiamo ,  che  s'applicò  Marco  Terenzio  Varrone  uo- 
mo infignc,  per  tacere  di  altri  ,  il  quale  nel  Libro  VII.  della 
Lingua  Latina  ieri  ve  :  Gnecos  &  Latino*  de  utraque  dediti, -alo- 
ne nominum  &  verborum ,  Libra  fecìjfe  multo! .  Ma  non  fi  dee 
tracciare  ciò  ,  che  Quintiliano  lafciò  fcritto  in  favellare  delU 
Gramatica  alLib. I.  Cap.7.  Sin  ideo  ( fono  fue parole)  minor  cft 
M.Titllr.aOrator,  quei  idem  Arth  èu/us  diligenti ffimus  fui, ,  & 
ih  Fitto  (ut  in Epiflolii  apparti)  RECTE  laqttendi  oc  furibondi 
afper  quoque  exxSlor?  An  vini  C.CaforiiJregtruot  editi  de  Analo- 
gia Libri?  Aut  ideo  minus  Muffala  nitidus  ,  quia  quosdam  roto! 
libello!  non  de  verbis  modo  ftngulis ,  fed  ctiam  Htcris  dedit  ?  Erì- 
geva Cicerone  ,  che  il  Figlio  Rettamente  parlarle  e  feriveue  , 
non  già  in  Greco,  ma  in  Latino  ,  cioè  fecondo  le  Regole  della 
Gramatica,  e  non  già  fecondo  il  colìume  dell'ignorante  volgo  . 
Il  che  dicendo  io,  ho  Io  lleuo  Tullio,  che  nelLib.III.  dell'Ora- 
tore fcrive  '  Prxtepta  Latine  loquendi  pxerilii  d'.'lnna  tradii ,  cioè 

la  Grainaiica,  che  anche  i  fanciulli  Romani  erano  obbligati  a 
Audiare.  Cosi  Vitruvio  parlando  ad  Augurio  ,  il  piegava,  ut 

fi  quid  parum  ad  Arm  Giammaiire:  regularrì  fuerit  explkatum, 
volcfle  feufario  .  Le  ragioni  da  me  reca;e  nel  fuJJcito  Tratta- 
tu  della  Poefia  ,  che  il  Salmi  non  toccò  ,  beavano  bene  a 
decidere  quello  punto  .  Im  per;  iucche  fc  dalle  madu  e  balie 
•."imparavi  il  buon  Latino  ,  non  avrebbe  Cicerone  Ictiiio  : 
Abn  lam  pr&ilarum  effe  jcire  Latine  ,  quam  turpe  nefeire  . 
Nè  Ovidio  avrebbe  configliato  ì  Romani,  ut  Lingua!  dua!  edi- 
fce>-ent,  cioè  la  Greca  e  Latina.  Nè  l'Autore  della  Retori- 
ca ad  Erennio  fcritto  avrebbe  :  ratioucm  vitandi  Solacifmos 
&  Barbammo!  ,  in  Arte  Grammatico  dilucide  difei  .  Veggafi 
ancori  Daniele  Morhofho ,  Tedefco  Erudito  ,  nel  fuo  Opu- 
fculo  de  Paiaviniiate  Liviana,  e  il  Barthio  Adverfar.  Libro 
XIII.  Cap.  2.  che  molte  cofe  enervarono  su  quello  argomen- 
to .  Ma  a  che  più  affaticatu  ,  da  che  lo  fteffo  Quintiliano 
Tomoli.  K  Lih.L 
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I.ib.I.  Cap.io.  chiaramente  e  ori  felli,  aliud  tfl  Latine,  eli  uà 
Grammatici  loqui?  E  certamente  poliamo  mulìrar  Ifcrizioni 
comporte  in  Roma  a' tempi  del  medefimo  Augulìo  ,  e  di  Ti- 
berio, nelle  quali  manca  la  Gramatica  ,  e  fi  lente  la  corrotta 
Lingua  del  volgo  .  Intorno  a  che  ballerà  confultar  quelle  de  i 
Liberti  e  Servi  di  Livia  Au»uKa  ,  ftoptrte  ne!l'  Anno  1716. 
ch'io  lio  rapportato  nel  mio  Ttlòro  delle  antiche  Udizioni  . 
Certamente  nella  loquela  del  volgo,  e  partilo; jimen te  de' Ser- 
vi nati  fuor  di  Roma  ,  fi  trovavano  non  poche  ilorture  ;  ma 
è  anche  probabile  ,  che  gli  Hill  Rununi  nobili  t  Letterati , 
non  pronunzia iTeru  nel  quo:u.;jno  Ln.i  v.Ui'g;  1  le  vo-i,  come  le 
rcrìvevano  .  Per  leOiroonianza  di  Suetonio  Cap.  88.  lo  fU-flb 
A.n'n.:  ■  0>ii-v,?  ;,"/■' ,  uh,?  j,Tm:,l.,„i  1  montmque  fcribendì 
a  Cranimaiim  (adunque  v'erano  anche  Granatici  di  Lingua 
Latina)  m/lirutam  ,  non  alito  cuflodui  ;  e:  videtur  eorum  fe- 
ijUi  ipi>ì>:-rn  u  ,  .;-■>  [iun:!:  /imVnrfnn  or  Uquimur  eri. 

flimenl  .  Pe:  efempio  jn  vice  di  Ipfe  ,  i\  Ipfi  ,  allora  pronun- 
ziavano ìffe  Se  IJf,,  come  fanno  lutiavia  1  Napoletani ,  don- 
de è  poi  naio  il  nofiro  Ego  ed  F.Jf  .  E  però  non  é  da  Ibpire, 
(e  nelle  anticlie  Ifcrizioni  Ipezialmcnte  del  balTo  Popolo  fi  truo- 
vano  voci  feorrctte  ,  parte  delle  quali  nondimeno  iono  da  at- 
tribuire agl'ignoranti  Marmorai. 

Ma  qui  ci  chiama  Santo  Agoftino  con  dire  nel  Lib.  XIX. 

Cap.  7.  de  C'rv.  Dei  /  Imperiofa  C'ruiias  Roma  non  foliim  jugum  , 
wrum  etitm  Linguam  fuetti  domita  gentibus  impofuit  .  Pure 
chieggo  io:  s'ha  egli  forfè  da  credere  ,  che  ne' Popoli  vìnti 
infieme  fi  eltingueuero  afiàiro  le  primitive  loro  Lingue  ?  Chi 
lo  può  credere?  Non  era  quello  affai  facile.  Lo  fteflb  Ago- 
ftino  aitelra  ,  che  fino  a'  fuoi  tempi  dunva  neh"  Affrica  la 
Lingua  Punica.  Ne' Tribunali  bensì,  e  negli  Atti  pubblici 
per  lutte  le  Città  del  Romano  Imperio  fi  ulava  la  Lingua  La- 
tina ,  e  particolarmente  la  parlavano  gli  nomini  delleColonie, 
colà  dedotte  da  Roma.  Altrettanto  fi  là  oggidì  ne' paefi  dell' 
America  0  dell'  Alia,  dove  fignoreggiano  i  Re  di  Spagna  e 
Portogallo.  Anzi  fi  pratica  anche  in  Italia,  dove  fecondo  la 
Gramatica  gli  Atti  pubblici ,  e  le  Prediche  fogliono  fonderli 
in  buon  Linguaggio',  mentre  il  Popolo  legnila  ad  ufare  il  Dia- 
letto proprio  di  ogni  Città  ,  o  Provincia  ,  che  è  differente  dal 
parlare  de  i  dotti  .  Però  non  fi  dee  credere  tolta  da  i  Romani 
la  lor  Lingua  nativa  a  i  fuggettati  Popoli;  ed  è  troppo  verifi- 
mile, 
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mile ,  che  per  lungo  tempo  duraffero  i  loro  primitivi  Linguag- 
gi,  e  che  anche  coli' andare  de' tempi  fi  mantcneflero  prelfo 
il  volgo  molti  vocaboli ,  e  forme  di  parlare  differenti  dal  La- 
tino Idioma  .  Talché  allora  eziandio  che  fioriva  la  Romana 
Repubblica,  fi  dovettero  ufar  dimoiti  le  Lingue,  che  prima 
della  propagazion  della  Latina  erano  proprie  de'  varj  paefi  , 
come  Emvfci,  Greci,  Oici ,  Infiibri,  Liguri,  Galli,  ed  altri 
Popoli  ,  che  a  poco  a  poco  piegarono  il  collo  lotto  i  vincitori 
Romani  .  E  fembra  additarlo  Quintiliano  nel  Lib.  I.  Gap.  p. 
dove  parlando  delle  parole  pellegrine  feri  ve  :  Tacco  de  Tufi  ii, 

Sebinh,  &  Praneftinis  quoque;  nam  Ut  eo  fermane  utentem  Ve- 
Rium  Luciliin  isfeBatur  ,  quemadmodum  Pallia  deprebendit  in 
Livio Patavhùiaicm .  Aggiungafi  AuloGellio,  che  nelLib.XVII. 
Cap.  17.  artefla  ,  che  ^  Ennius  iria  corda  babere  fefe  dice- 
bat  :  quad  loquì  Grucce  ,  Ofie  ,  &  Latine  ftìret .  Adunque  a  i 
tempi  di  Ennio  era  tuttavia  in  vigore  la  Lingua  Olta.  Predo 
Fedo  parimente  fi  lesge  in  favellando  di  una  Favola  diTitin- 
nio  :  Qui  Obfce  &  Volfce  fabulabantw  ,  nam  Latine  nefchmt . 
Aggiungafi  Varrone,  di  cui  fono  le  l'eguenti  parole  nelLib.XIX. 
Rer.  bum.  Multa  -pabulum  ,  «9»  Latinum  ,  fed  Sabinum  cfl  ;. 
tdquc  ad  meam  memori am  manfit  in  Lingua  Samnitium  ,  qui 
funi  a  Sabini;  nati  .  Ma  che  era  quella  Lingua  de'  Sanniti  o 
Sabini?  Non  altro,  che  la  Lingua  Ofca,  di  cui  fecero  menzio- 
ne Livio,  Varrone,  Fello,  ed  altri,  con  rapportarne  ancora 
abuni  vocaboli.  Veggafi  eziandio  il Cltivcrb  Lib. IH. Cap.?. 
dell'Italia  antica,  che  dottamente  ne  parla.  Sappiamo  inol- 
tre ,  che  anche  nel  fiore  della  Lingua  Latina  ,  ed  anche  nel- 
la fua  declinazione  ,  in  Roma  fiefia  fi  rapprefentarono  Com- 
medie Atellane  ,  compatte  in  Lìngua  Ofca  .  Ecco  Scrabo- 
ne,  vìvente  fotto  Tiberio  Augulto,  che  ne  fa  fede  nel  Lib.  V. 
della  Geografìa  fc  ri  vendo  :  Quum  Ofcorum  gens  interie.  it ,  Scr- 
mo  earum  apud  Romano!  refìat  ,  ita  ut  Carmina  quidam  ac 
Mimi  certo  quaiam  certamine,  quod  inftituto  Majorum  celebra- 
ta, in  Sccnam  pnducantur.  Cos'i  Velio Lungo Gramatico  fcri- 
ve  :  Marena,  ut  teflis  efl  Varrò,  a  Sabinis  Fafma  dicìtur  .  E' 
anche  fuor  di  dubbio,  che  gli  Etrufci  ,  la  Signoria  de' quali 
fi  (refe  una  volta  molto  lungi  ,  ritenevano  molto  della  loro 
Lìngua  fin  folto  l'Imperio  di  Augufìo  ,  giacché  Uionifio  Ali- 
carnaffeo  fcrive,  che  la  Lingua  àe'Tyrrbcni  era  molto  diver- 
fa  dalle  Lingue  de  i  Romani,  e  de  i  Lidi.  Hanno  uomini  dot- 
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tifiimi  fcritto  molto  in  quelli  ultimi  anni  per  iUuflrare  ed  inter- 
pretare l'antica  Lingua  Etrufca ,  c  tante  Ifcrizioni  ,  che  della 
medefima  fi  fono  fcoperte  .  Non  fi  penlalfe  alcuno  ,  che  tutti 
que'  Marmi  e  Memorie  apparteneflèro  all'  antica  dominante 
Etruria  .  La  maggior  parte  è  nata  ne' tempi  della  Romana  Re- 
pubblica, e  fors' anche  dc'primi  Imperatori.  E  però  nellollei- 
lo  Secolo  aureo  della  Lingua  Latina  altre  Lingue  tuttavia  fuflì- 
itevano  in  varj  Popoli  delle  Cina  d'Italia.  II  che  può  anche  de- 
durfi  da  Livio,  che  nel  Lib.  XL.  Cap.41.  feri  ve  :  Cumnnis  pe- 
tcntibus  permijfum,  ut  publice  Latine  loquerentur ,  6' Pvxconi- 
bus  Latine  vendendi  jus  cjfet .  S' ha  dunque  da  credere  ,  che 
quel  Popolo  tifane  un'  altra  Lingua  ,  non  peranche  abolita 
dalla  Latina. 

Posto  ciò  ,  confetteremo  bensì  con  Sauro  Agofrino  ,  che  1 
Romani  impofero  Lìnguam  juam  domiti;  geutibiis ;  ma  ci  fa- 
rà inlìeme  permetto  di  Ibllenere,  che  non  perciò  vennero,  uè 
poterono  venir  meno,  fe  non  dopo  molti  Secoli ,  le  Lingue  pro- 
prie e  native  di  que'Popoli,  dimodoché  molti  fuori  delLa- 
zio,  e  ma iTtma niente  fuori  d'Italia  non  bevevano  col  latte  il 
Linguaggio  Latino,  ma  fel  doveano  procacciare  con  lo  (Indio 
e  colla  fatica  .  DÌ  quanto  dico  ho  mallevadore  l'Autore  del 
Panegirico  di  Coflantino  il  Grande  (  cioè  probabilmente  Na- 
ia rio  )  recitato  in  Treveri  nell'Anno  315.  Ncque  cnim ,  dice 
egli  ,  ignoro  ,  quinto  infera  firn  ingenia  noflrt,  Rmmìs  . 
Siquidem  LATINE  Cr  difille  hquì  illis  ingentraium  ;  no- 
bis  elaborami»  .  Aggiungafi  Cicerone  ,  il  quale  nell'  Orazione 
prò  Arcbta  Poeta  ,  cos'I  parla  :  Grirca  Icguntur  in  omnibus  fe- 
re gemikus;  Latina  fuis  finibus,  EXÌGUÌS  fine,  continomi;-. 
Se  noi  vogliamo,  che  al  pari  dell'armi  fi  (tenderle  hLingui 
Latina  per  tanti  Popoli  loggiogati,  e  panaife  nell' ufo  comune 
di  elfi  ,  non  le  avrebbe  dati  Tullio  si  angulli  confini  .  Reda 
dunque,  che  anebe  lotto  la  dominazion  de  i  Romani  le  Lin- 
gue native  de'Paefi  ritcncifero  il  loro  vigore,  e  che  blamen- 
te dopo  molti  Secoli  decadelfero,  benché  alcune  continuaflero 
a  vivere  come  prima.  ECempio  ne  fta  ia  Grecia .  T-uttochc  for- 
fè i  fuoi  Atti  pubblici  fi  fcriveilero  in  Latino  (  il  che  io. non 
affermo)  pure  la  forzai  e  l'ufo  della  Greca  Lingua  punto  non 
lì  fminuì;  anzi  in  Roma  (lena  talvolta  s'udirono  Orazioni  ed 
Arringhe  compolte  in  quel  Linguaggio.  Lo  (l  e  fio  avvenne  d'al- 
tri Popoli.  Aicoltiamo  San  Girolamo,  ìlqualc  circa  l'Anno 
nella 
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nella  Prefazione  all'Epìftola  ad  Galatas  Lib.  II.  fcrive,  che  i 
Mtrfigliefi  furono  chiamali  da  Varrone  trilingue!  ,  quod  & 
Grate  loquantur,  &  Lutine,  &  Gallice  .  Più  lotto  aggiugne  : 
Galatat  (  excepto  fermane  Grata  ,  quo  omn'n  Orient  toquìtur  ) 
Proprìam  Linguam  eamdem  fané  habere,  quam  Trcviros  .  Net 
referre,/,  atiqua  exinde  torruperint  ;  quum  &  Afri  Phatmcum 
Linguam  nonnulla  ex  pane  mutirverint  ;  &  ipfa  Latinità!  & 
regionibus  quotidie  muictur  ,  &  tempore.  Se  i  Marfigliefi  non 
folamente  ufavano  il  Linguaggio  Latino,  ma  anche  ilGallico, 
c  fe  i  Galaci ,  razza  de  gli  antichi  Celti  ,  tuttavia  ritenevano 
a'  tempi  di  San  Girolamo  la  Lingua  ufara  da  quei  di  Trcve- 
ti  :  per  con  fogliente  anche  allora  fuffifteva  l'antica  Lingua 
de'  Galli  ;  ficcome  anche  in  Affrica  la  Lingua  de'  Fenicj  ,  la 
quale  non  èva  punto  diverfa  dalla  Punica,  iìccome  fra  gli  al- 
tri Ila  inoltrato  il  Saltuario  nell'Efercit.  Pliniane  .  Cerare  an- 
ch' egli  fcrive  ,  che  a'  fuoi  di  la  Gallia  era  divifa  in  tre  par- 
ti ,  cioè  Belgi  ,  Celti ,  o  fian  Galli  ,  ed  Aquitani  .  Hi  omnes 
LINGUA,  inflittiti!,  Legióni  iuta-  fe  dìfferunt.  Se  Lingue  ta- 
li Mero  folamente  divertì  Dialetti ,  o  pure  Idiomi  particola- 
ri, reità  ignoto.  Anche  Santo  Ireneo  correndo  il  Secolo  IL 
dell'Era  Criftiana  ,  nella  Prefazione  a' Tuoi  Libri,  chiamava 
Lingua  barbara  quella  de  i  Celli  Lione/,  ,  preffo  i  quali  egli 
dimorava  .  Dopo  quello  Santo  fiori  Ulpiano  celebre  Giuris- 
confulto  a' tempi  di  Severo  Alclfandro  Augullo .  Sue  parole  fo- 
no nella  Legge  XI.  de  Legati!  3.  Fideitommijfa  quoeuvnque  fer- 
mane relìnqut  pojfuntj  non  folum  Latina ,  vel  Grata ,  fed  ctiam 
Punita  ,  wl  Gallicana  ,  vel  alteriti!  cujuscunque  gentis .  La- 
tterò ancora  confiderai  a  gli  Eruditi  le  parole  di  Aulo  Gel- 
ilo, il  quale  nel  Lib,  XI.  Cap.  6.  fcrive  di  aver  colle  proprie 
orecchie  udito  un  Avvocato  Romano  di  gran  grido  fervidi  da- 
vanti al  Prefetto  di  Roma  di  vocaboli  tanto  antiquati  e  difrt- 
fati ,  che  moffero  prima  lo  (ìupore,  poi  le  rifa  di  tutti  gli 
uditori.  Afpexerunt,  die' egli,  omnes  qui  adcrant  aliui  alìum, 
primo  trifliores  turbato  &  requirente  vultu  ,  qnidnam  illud  utr't- 
ufque  verbi  foret .  Poft  deinde ,  quafì  neftio  quid  Tufi»  Vii 
Gallice  dixijftt  ,  unhtrfl  rifirunt  .  Sembra  di  qui  ,  che  an- 
che allora  loffero  in  ufo  le  Lingue  Gallica  ed  Etrufca  ,  quan- 
do alla  fparata  di  que' vocaboli  Urani,  s'immaginarono  gli  aitan- 
ti di  udir  parlare  un  Tofcano  o  Gallicano  .  Delle  Lingue  mor- 
te non  fi  può  intendere  quello  ;  e  malfimamente  per  avere 
gii 
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gii  avvertito  di  fopra,  che  inque'tempi  durava  laLmguaGal- 
lica  ;  c  Apollinare  Sidonio  Lib.  II.  Epift.  3.  accenna  Sermoni 
Celtici  [qvnmam,  tuttavia  mantenuta  nella  fu  a  Citta;  eLam- 
pridio  nella  Vita  di  Aleflandro  Severo  Augufto  fcrive  ,  cheMu- 
Ikr  Dn-/*s  eun/ì  exclamavit  Gdlko  fermane  :  Vida:  &c.  Ma 
quello,  che  merita  fpeci.ile  attenzione,  fi  è  l'avere  San  Girola- 
mo fcritro  ,  come  di  fopra  vedemmo  :  Ipfa  Latinità!  6'  regio- 
nibvs  Quotidie  mutabatur ,  &  tempore  :  paiole  indicanti  ,  che  la 
Lingua  Latina  avea  già  provato  delle  mutazioni ,  e  quotidia- 
namente fi  andava  alterando. 

Il  perchè  né  pure  s'ha  unicamente  da  ricorrere  a  i  tempi 
de' Barbari  (labiliti  in  Italia  ,  per  ouervar  declinante  dalla  fua 
purità  la  Lingua  Latina  .  Quello  deliquio  era  già  cominciato 
alcuni  Secoli  prima,  ctTendo  efio  Linguaggio  ogni  d'i  (porcaio 
da  a  Dai  (Ti  mi  Solecismi  e  Barbarismi  nel  commerzio  del  Popo- 
lo, perchè  mifchìato  colle  Lingue  ufare  prima  delle  conquide 
Romane,  e  non  mai  elìintc,  oltre  alla  natura  delle  Lingue 
tutte  fottopolle  coli'  andare  del  tempo  a  varj  cambiamenti. 
Avea  il  Grillerò  data  alla  luce  pag.  DC VII.  1 .  del  fuo  Tefora 
un'  infigne  Ilcrizione,  contenente  un  Memoriale  dato  da  Anta 
Alfio  Liberto  di  Arri  a  FadìIIa  Madre  di  Antonino  Pio  Augu/io 
al  medefimo  Imperadore  ,  per  poter  trafportarc  da  un  Monu- 
mento in  un  altro  i  corpi  della  Moglie  e  del  Figlio  defunti .  Ho 
io  riftampara  quella  bella  Ifcrizione  ,  più  uniforme  all'Origina- 
le ,  in  cui  fi  pedono  offervare  alcuni  difetti  della  Lingua  Lati- 
na di  allora  .  Così  ho  dato  alla  luce  un  nobiliffimo  Decreto  , 
fatto  nell'Anno  di  Cri  (lo  %6o.  dal  Collegio  de' Fa  bri  di  Semi- 
no per  eleggere  il  lor  Patrono  Cartaio  Fufco  .  Elide  ora  quel 
Marmo  nella  mirabil  Galleria  del  Campidoglio  in  Roma  .  Ivi 
ancora  lì  può  feorgere  ,  in  che  decadenza  folle  allora  il  Lin- 
guaggio Latino  .  Altri  efempli  di  quello  cangiamento  fi  veg. 
gono  rapportati  da  Celfo  Cittadini  nel  fuo  Trattato  dell' Orìg. 
della  Lingua  Italiana  ;  da  Giulio  Lipfio  nel  Dialogo  de  reSa 
Pronunt.  dal  BrifTon  ,  dal  Salmafio  ,  dal  Naudeo  ,  e  da  altri , 
coli' offervare  fpezialmentc  Cùartma  plcnsris fccitritaiis ,  riftam- 
pata  dal  P.Mabillone  nell'Appendice  della  fua  Diplomatica". 
Fu  elfa  ferina  in  Ravenna  nell'Anno  504.  regnante  Giuliinia- 
no  I.  Augulro,  dove  fi  truovano  voci  pellegrine,  e  non  pochi 
errori,  comprovanti  le  piaghe  gii  inferite  all'Idioma  Latino . 
Altri  Papiri  Ravennati  pubblicò  il  medefimo  Mabillone,  ed  al- 
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tri  ne  diede  fuori  il  Chiarifs,  Marchi-re  Scipione  Marfei,  racco-* 
glitore  indefelfo  di  limili  rare  Memorie  .  Anch'  io  perciò  ho 
inferito  in  quell'Opera  un  riguardevole  Papiro,  clic  Jacopo 
Grimaldi  copiò  dall'Originale  efiileme  neh"  Archivio  della  Ba- 
(ìlica  Vaticana,  credendo  più  efaita  la  mia  Copia,  chequella 
del  kiddctro  Sig-  Marchele  .  Quivi  fi  contiene  in  vendita  di 
unaCafa  e  fondo ,  fona  in  Ravenna  a  Monlano  nomo  Cèii.rif. 
fimo  da  Domnico  uomo  onorevole  nell'Anno  di  Crijìo  540.  Co- 
me folle  feorretta  la  Lingua  Latina  allora  ,  non  dirò  in  bocca 
del  volgo  ,  ma  fin  degli  Utili  Magiftrati  ,  fi  può  comprendere 
da  quello  Documento  ;  ficcome  ancora  fi  viene  a  conolcere  , 
che  BehTario  ,  non  gii  nell'Anno  540.  come  pe n fa rono  il  Car- 
dinal Baronie,  e  il  P.  Bacchini,  ma  bensì  net  530.  come  ferii- 
fero  Girolamo  Rodi  ,  e  pofeia  il  P,  Pagi  ,  s'impadronì  di  Ra- 
venna. Si  può  fenrire  anche  più  eviden:emenre  maltrattata  la 
Lingua  Latina  in  una  Forinola  ,  rapportata  dal  Baluzio  nel 
Tomo  V.  delle  lue  Mifceilanee  alla  pag.  546".  ferina  Honerio 
&Tbeodofio  Confulibits,  e  però  per  quanto  pare  più  verifimile, 
nell'Aimo  di  Grillo  412.  Ne  rapporto  il  iblo  principio .  Oli  hoc 
ìgitnr  ego  Me  ,  &  conjux  mea  Ma  commanens  orbe  ArvirHÌs  , 
in  pago  ìlio,  ìn  villa  ili  a.  Dum  non  e/1  incogn'itum,  qualiter- 
Cartola;  nojìras  per  bofìilitatem  Francorum  in  ipfa  Villa  Ma 
taanfo  liofilo ,  ubi  nifi  fumus  martere,  ibidem  perdimus  ;  &  pe- 
timiu  ,  vel  cognitum  faciemus  ,  ut  qui  per-  ipfas  fìromentas  (7 
tempora  Mere  ,,ofrum*r  pofejfto  noflra  ,  per  banc  occafionem 
noftrorum  pater  imer  EpifloU  Mai  de  manfos  in  Villa  Ma ,  de 
qua  ipfo  attraximus  in  integrum  &c.  Se  i  Magiftraii  e  Notai , 
i  quali  non  fi  può  fupporre,  che  ioffero  affario  ignoranti  e  pri- 
vi di  Lettere  ,  maltrattavano  cosi  la  Lingua  del  Lazio  :  che 
non  avrà  fatto  il  Popolo  rozzo  ,  e  nella  ftefla  Roma  •  giacché 
come  abbiamo  da  Santo  Ifirforo  Lib.  I.  Orig.  Unaqu&que  gens 
fatta  Romanorum,  cum  futi  opibus  vitia  quoque  &  verborum  & 
mora»,  Roman,  tranimijìi .-  il  che  vien  da  lui  ripetuto  nel|Li- 
hro  I.  Cap.  9. 

Dissi,  che  non  s' ha  da  afpettarc  l'arrivo  de'Goti  e  Lon- 
gobardi in  Italia,  per  trovare  gi'a  introdotta  [^corruzione  del 
Linguaggio  Latino  ;  perciocché  quella  tanto  prima  fi  può  of- 
fervare  ne' Marmi  antichi,  trovandofi  gran  copia  di  Solecismi 
e  Barbarismi  nelle  Derilioni  plebee  de  i  Secoli  ,  fpezialmente 
Quarto  e  Quinto  .  Gli  cfcmpli  fe  ne  veggono  nelle  Raccolte 
del 
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del  Grutero,  Reinefio  ,  Spon,  e  Fabrctti  ,  e  forfè  piti  nel  mio 
Teforo  nuovo  dello  vecchie  Menzioni  .  Non  ne  retherò  io  alcu- 
no, perchè  abbafìanza  lo  inoltrò  Cello  Cittadini  nel  luo  Libro 
dell' Orig.  della  Lingua  Ital.  ed  anche  ne  parlò  il  P.  Mabillone 
Cap.  J.  pag.  15.  del  Supplemento  alla  Diplomatica  .  Più  fono 
avvertirà,  che  per  quanto  notai  nella  Diflertaz.  XXVI.  della 
Milizia,  Urbicio  Scrittore  Greco  dell' Arce  Militare  fiori  circa 
l'Anno  di  Crifto  500.  I  fuoi  Libri  ci  reltano,  ma  privi  finora 
di  luce.  Il  Fab retti  nel  Cap.  V,  pag.  390.  da  un  MSto  di  quell' 
Autore  elìdente  nella  Biblioteca  Medìcea  trafle  le  parole,  col- 
le quali  i  Capitani  o  Tribuni  Romani  una  volta  comandavano 
a' Soldati  .  Sono  Latine  ,  ma  ferine  con  caratteri  Greci  in 
quella  forma  .  CIAENTIO  MANCATA  KOMIIAETE  . 
NON  BOC  TOYPBATIS.  OPAINEM  CEPBATE .  BAN- 
AOYM  CEKYITE  .  NEMO  AEM1TTAT  BAN^OYM  , 
ET  INIM1KOC  CEK.E  .  Cioè  Silenth  mandata  complete. 
Non  voi  turbarti .  Ordinerà  fervale  .  BANDI! M  (  cioè  la  Ban- 
diera )  fcquìte  .  Nano  drmittat  Bandum  ,  &  Inimicai  /eque. 
Avete  udito  Bandum  fequite  ,  &  Inimicai  /eque?  Qui  fi  lènte 
l'Italiano  Seguite,  e  Segui  il  nimico,  e  non  vi  turbate.  Qui 
poi  mi  fovviene  di  Andrea  Alciati  infigne  interprete  delle  Leg- 
gi, il  quale  nella  fua  Raccolta  delle  Antichità  Milanefi  ,  con- 
lervata  nella  Biblioteca  Ambrosiana  ,  così  fetive  :  Mediolani 
in  Sonda  Valeria  adicula  tumulai  Cernii  confpicitur  ,  qui  fe 
Biboarcham  ridicalo  nomine  infcripjìt .  In/uria  quidem  vctiifta- 
sii  ejl  femifralìui  ,  fed  poft  tot  Sxcula  hunc  in  modum  legi 
potejl, 

B.  M. 
EGO  CONTIVS 
ME  BIBOARCHA 
FECI. 

Ma  quel  valentuomo ,  che  si  ben  pofiedeva  le  ricchezze  del 
buon  Latino  ,  non  avea  rtudiato  ,  quanto  dopo  Coflantino  il 
Grande  quella  Lingua  il  fcoftafse  dalla  purità  ed  ortografia 
del  Secolo  d'oro.  Qui  è  Bìbo  in  vece  di  Vivo  ,  fecondo  il 
cofiume  de' Napoletani,  de  i  quali  fi  fa  che  un  Tedelco  gra- 
ziofamente  dicefse  : 

Felice! ,  quikus  Vivere,  ejì  Bibere. 

Spcf- 
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Speffe  volte  nelle  Iscrizioni  de' Criftiani  de' primi  Secoli,  ed 
anche  ile  i  Pagani  ,  fi  truova  quella  Forinola  SE  BIBO  ,  BI- 
BERE  ,  SE  V1VVS  ,  SE  BIVVS  ,  e  limili  non  lenza  Solecis- 
mo .  Però  qui  altro  non  fi  legge  ,  le  non  che  Contio  sè  vivo 
(Arcbn  ferir  in  vece  dì  Aream  )  fi  preparò  un'Arca  Sepol- 
crale. Chi  vorrà  leggere  il  Capitolo  delle  Iscrizioni  Criftia- 
ne  ,  vi  troverà  un  buon  forrimcnio  di  quelle  barbariche  ga- 
lanterie . 

Noi  dunque  abbiam  potuto  finqni  conofeere,  come  nc'pri- 
mi  cinque  Secoli  dell'  Era  Cnlliana  non  (blamente  nelle  Pro- 
vincie, ma  in  Roma  lieflà,  la  Lingua  Latina  era  fc adula  nel 
commerzìo  Popolare  della  lua  naturai  purità  e  bellezza  ,  ed 
avea  contratto  preflò  il  volgo  un  colore  di  barbarie  ;  si  per- 
che a  deformarla  era  concorfa  tanta  leccia  di  gente  fore [rie- 
ra ,  prima  che  i  Barbari  pian  tallero  qui  il  piede  ;  e  si  per- 
chè le  Lingue  naturalmente  fono  efpofte  a  cangiamenti  pref- 
fo  il  Popolo  .  Che  le  nella  fteffa  Roma  ,  e  ne'  Secoli  felici  , 
Quintiliano  attella  Lib.  I.  Cip.  6.  ' Vulgo  imperito!  barbare  lo- 
quutos ,  &  Tela  '/ape  Tùcatra  ,  &  omnem  Circi  turbai»  extla- 
majfe  barbare:  quanto  più  Ipcllb  ,  e  più  gravemente  dovette 
edere  (ìrapazzara  la  Lingua  Latina  nel  Secolo  Quinto,  e  Se- 
rto, ne  i  quali  l'Imperio  Romano  ,  da  i  Gori  ed  altri  Popoli 
barbari  afflitto,  troppo  cominciò  a  decadere  ,  con  finalmente 
foccombere  al  pefo  dello  lor  armi?  E  quanto  più  ancora  fuo- 
ri di  Roma,  e  nelle  (lefle  Provincie  d'Italia,  fi  fa  ili  fminuica 
la  dignità  di  elio  Linguaggio  ,  quando  né  pur  s  era  potuto 
fvtllere  un  gran  numero  di  vocaboli  proprj  delle  loro  anti- 
che Lingue  ?  Per  ai  tettato  di  Varrone  Lib.  V.  de  Ling.  Lar. 
Quhitare  Vrbanomm  efi  ,  ] Mitra  Rufìicorum  .  Aveano  i  Vil- 
lani delle  parole  lor  proprie  ,  divede  dal  parlare  Cittadine- 
feo  .  Nel  Lib.  VI.  fcrive  il  medefimo  Varrone  :  In  Attllanh 
(Commedie)  licei  animadvertere  ,  Rujìicat  je  adduxiffe  prò 
/corta  pellkulam  .  Inoltre  Rujlici  papparti  Moefvm  ,  non  Me- 
futa,  diami.  Odafi  ora  Pompeo  Fello  ,  che  nel  Libro  XVI. 
de  verb.  fignifie.  Icrive  :  Orata  gettili  prifeis  appelietur  a  co- 
lore Ami  ,  quod  Rujìicì  Orvm  dicebant ,  Hf  auriculas  Oricu- 
las .  Dura  tuttavia  nel  Linguaggio  Italiano  Orata,  Ora,  ed 
altri  fimili  nomi  .  Perciocché  non  folamente  i  Franzefi  im- 
pararono a  pronunziare  l'AV.  per  O.  ma  ancora  gli  fteffi 
antichi  Latini .  Prifciano  nel  Libro  primo  dice  :  Tran/il  quo- 
Tomo  li.  L  glie 
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qui  AV.  in  O.  prodiidum  viore  antiquo;  ut  Lotus  prò  Lautus ; 
Ploftruin  pia  Pi  et» fin  ;  Cotss  prò  Cauta  .  Noi  non  lappiamo, 
in  che  tempo  fionlfe  Palladio,  che  ci  diede  i  fuoi  Libri  de  Re 
Ruflica  .  Certamente  pare  che  vivefTe  prima  del  Secolo  VI. 
Sue  parole  fono  Lib.II.  Cap.I.  Ablaqucnnós  funtuitcs,  quod 
Itati  Excodicare  votata.  Sic:hc  tocchiamo  con  mano,  c he  fino 
re' Secoli  amichi  li  di  11  in  pievano  per  conto  del  J.inguiggio  i 
Rulliti  e  gl'Itali  da  i  Romani  o  fu  da  i  Latini  ,  e  the  molti 
vocaboli  non  accettati  dal  Linguaggio  Ijnr.o  ,  fi  ma  ritenevano 
nel  commercio  de' primi  .  Del  che  ci  fom  minili  reta  un  litro 
elempio  il  fopralodato  San  Girolamo  nel  Cap.IV.  lopra  Eze- 
chiele con  dite  :  Quam  tu  Vitiam  (  Oggidì  Vezja  a  i  Modene- 
fi  ;  Feccia  a  ì  Totcani  )  interpretati  /«hjmì  ,  Scptuaginto  ,  Tto- 
dotioqut  pojuerunt  ój.e'fa»,  quam  aln  Anensm  ,  alti  S igni nm  pu- 
lsili.  Aquila  eutem  prima  ediiia,  &  SftnmaetlS  te'is  ftvft&H 
interpretati  fulit,  quam  nos  -ve!  Far,  mei  gentili  Italia  Panno- 
niteque  fermane  Spirai» ,  Sptltamque  dicimus.  Vedi,  quanta  dif- 
piua  folfe  mia  volta  intorno  al  nome  di  quel  legume.  Noi  te- 
niamo per  diverfi  legumi  la  Vczga  ,  la  Segali  ,  e  la  Spelta  . 
Ed  ecco  quanta  lìa  l'antichità  della  voce  Spelta,  la  quale  tut- 
tavia preflb  di  noi,  e  de  i  Germani,  che  la  chiamano  Speh^. 
E  quella  non  l'ebbero  i  noltri  paefi  da  Ì  Latini ,  ma  bensì  da 
gl'Italiani,  che  prima  del  dominio  Romano  qui  abitarono  ,  e 
ne  furono  padroni.  Vegniamo  perciò  a  conofeere  ,  che  anche 
dopo  avere  i  Romani  conquillata  la  GalliaCilalpina,  che  nel 
Secolo  IV.  nominata  fu  Italia,  continuarono  quelli  Popoli  ad 
ufar  molte  voci  particolari  dell'antico  loto  Linguaggio.  Così 
noi  ora  dimandiamo  Parenti  i  congiunti  a  noi  di  iangue  :  la 
quii  parola  non  è  Latina.  Artefta  il  medefimo  San  Girolamo 
Lib.IL  Apol.  ad  Rufinum  ,  che  anche  a' fuoi  tempi  fi  ulàva 
quella  voce  nel  Tonificato  fuddetto  .  Nifi  fate,  die' egli,  Pa- 
rtates  militari  VÙl^ar'tque  firmane  Cognato;  &  Affina  nominai . 
E  San  Gaudenzio  Vefcovo  di  Brefcia  ,  contemporaneo  di  elfo 
San  Girolamo,  nel  Semi.  IL  ad  Neophytos  ci  fa  vedere  adope- 
rata al  fuo  tempo  la  voce  Brodo,  con  ifcrivere  :  Ut  tmmaculatus 
Dei  Agnus  boflìatn  mundam  traderet ,  fine  uff  ione,  fine  fanguine  , 
fineBrodio,  idefl  jure  cernium .  Ma  quanta  maggior  copia  di  pa- 
role Itraniere  poJTiara  credere,  che  folfero  introdotte  nella  Lin- 
gua de' vinti  Italiani  da  i  Popoli  Settentrionali,  che  qui  penan- 
ti anni  fignoreggiarono  come  in  proprio  fuolo? 


TRENTES1M  ASECONDA.  8  j 

Fero-  può  talun  chiedere,  in  qua!  Secolo  veramente  frguif- 
fe  rama  confufione  del  Linguaggio  Latino  con  voci ,  frali  ,  e 
fintala  cotanto  diverfe  e  pellegrine,  onde  fi  formane  la  Lingua 
Italiana  di  oggidì,  divifa  in  varj  Dialetti,  ma  ciò  non  ottante 
intefa  da  ognuno.  Tal  mutazione  s'andò  a  poco  a  poco  facen- 
do ■  anzi  da  i  più  antichi  Siculi  s'ha  da  prendere  l'origine  di 
que'lìa  corruzione  .  Lodovico  Caftelvetro,  dottitlìmo  Modenel'e 
nelle  Giunte  a  i  Libri  del  Bembo  della  Lingua  Volgare  ,  fu  di 
parere,  che  malfimamente ,  regnando  i  Longobardi  in  Italia, 
la  Lingua  Latina  anche  prima  corrotta,  e  da  quelli  nuovi  ofpi- 
li  deformata,  fi  cangi  alfe  in  un'altra  Lingua  .  Ma  quai  piaghe 
s' in  fé  riffe  ro  lotto  [Longobardi  a!la  già  dominante  Lingua  Lati- 
na, colui  folamente  ci  potrebbe  far  conofeere  ,  che  vivente  in 
que' tempi  avclfe  lafciato  qualche  ferino  nel  Linguaggio  di  al- 
lora .  S'ha  qui  a  mio  credere  da  tenere  per  cofa  ignota  ,  anzi 
falfa  ,  che  principalmente  fatto  i  Goti  e  Longobardi  nafeeife  , 
e  foffe  ridotta  al  ilio  vero  flato  la  Lingua  Volgare  Italiana  ,  di 
cui  ora  ci  ferviamo  per  ei'primerc  i  noftri  penfieri .  Fu  quello 
cambiamento  opera  di  molti  Secoli ,  e  quanto  più  fi  fcollarono 
gl'Italiani  dall'età  de  gli  amichi  Romani ,  tanto  più  ancora  fi 
allontanarono  dalla  loro  Lingua.  Quel  sì ,  che  polìiam  credere 
come  cofa  verifimile,  fi  è,  che  a' tempi  de'Longobardi  eFran- 
chi  crefeeffe  non  poco  la  corruzione  della  Lingua  Latina  .  Al- 
lora gran  folla  di  periòne  dell'uno  c  dell'altro  fello  ,  allevata 
nella  Lingua  Germanica  ,  fi  iear;cò  lopra  i' Italia;  ed  impara- 
rono bensì  ii  Linguaggio  de' vinti  Popoli  ,  ficcarne  più  dolce, 
e  qui  flabiiito  da  p;ìi  Secoli,  perciocché  tempre  maggior  fu  il 
numero  degl'Italiani,  che  quello  de' vincitori  flrameri .  Im- 
pararono, diflì,  ma  in  maniera  che  anch'etti  inrrodultero  net- 
ta r«  va  Lingua  varj  loto  vocaboli ,  e  lervirono  a  mutar  più 
di  prima  la  pronuncia  e  deficienza  delle  parole  Latine:  alche 
molto  ancora  coopero  l'ignoranza  di  allora.  Si  polTono  perciò, 
non  fenza  ragione,  attribuire  a  que'Secoli  barbarici  varie  mu- 
tazioni, che  oggidì  continuano  nella  Lingua  Italiana.  Per  efem- 
pio  tifando  i  Longobardi  e  Franchi,  ficcome  Nazioni  Germani- 
che ,  di  anteporre  l'Articolo  a  i  nomi ,  facilmente  gì'  Italiani 
abbracciarono  tale  ufanza  ,  e  cominciarono  ad  adoperare  // , 
La,  Lo,  Lì,  o  I,  Le.  Come  ciò  avvenilfe,  il  Caflelvetro  acu- 
to efaminatore  delle  Etimologie,  fu  il  primo  ad  avvertirlo, 
e  ne  profittò  poi  Celfo  Cittadini .  Cioè  dal  Latino  Pronome 
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Uh  ,  Illa  ,  Mi-,  Illa-,  fi  formarono  gli  Artìcoli  della  Lingua 
Volgare  .  Imperciocché  iblendo  il  volgo  dire  Uh  caballo,  il- 
la  Sofia,  illx  fonino: ,  lafcinndo  la  prima  o  l'ultima  fillaba. 
di  efìb  Pronome  ,  incominciò  per  abbreviare  il  parlare  a  dire 

//  Cavalla  ,  h  Cavallo  ,  la  afta  ,  /'  afta ,  le  Femmine  &c.  La 
quale  opinione  del  Calìclvctro  viene  mirabilmente  conferma- 
ta dal  noftro  pronome  Loro  ,  form.ito  lenza  dubbio  da  Ilio- 
rum,  toltone  11.  ficcome  ancora  dille  Litanie,  icritte  circa 
l'Anno  730.  a' tempi  di  Carlo  Magno,  e  pubblicate  dal  Pa- 
dre Mabillone  ne  gli  AnaUR.  il  che  fu  anche  avvertirò  dal 
Du-Cange  alla  voce  La  in  vece  d' Uh  .  Ivi  fi  legge  accla- 
mato dal  Popolo  :  Adrìtm  fummo  Pontefice  &  univerfale  Pa- 
pe: {In  vece  di  dire  Pontifici  &  univtrjali  )  Redempnr  Mun- 
di .  Tu  Io  adjuva  .  Così  legge  il  Du  -  Cange  ,  ma  il  Maglio- 
ne :  Tu  lo  juva  .  Vedclì  ripetuto  nelle  preci  luffegueiiii  tu  los 
ju-va  ,  parlando  in  plurale  :  canolccndolì  chiaramente  forma- 
te quelle  maniere  di  dire  da  Tu  ilhtm  ,  o  Uhi  juva  .  Un  al- 
tro efempio  s'ha  dal  Campi  Tom.  I.  della  Storia  Ecckfrafti- 
ca  di  Piacenza  in  mi  Diploma  di  Carlo  Magno  Augnilo  Ipct- 
tante  all'Anno  SoS.  dove  li  Itt^e  :  Inde  perei/freme  in  laVe- 
giola  ,  ex  alta  veto  parte  dclaVegnla  «fque  CaficUhni ,  &c. 
Sembra  ancora,  che  gli  antichi  Secoli  in  vece  d' Jlli  Dativo, 
per  didinguerlo  da  ////  Nominativo  plurale  ,  diceffero  Illui  , 
onde  pofeia  nalcelle  Lui  .-  la  qual  voce  fi  truova  nelle-  I  ormo- 
lc  antichilfmie  di  Marcolfo  Libro  I.  Cap.  17.  dove  fon  que- 
lle parole  :  Sieut  to,iftat ,  antcdiQa  Villa  ab  ipfo  Principe  lui 
fui£'e  concejfa.  Tuttavia  il  R.gr.or.,  e  il  Menagio  liimano  ,  e 
iorle  con  più  fondamento  ,  formato  Lui  da  Iti-ut  .  Dei  redo 
i  Modciiefi  ,  ed  altri  Popjli  di  Lombardia  dicono  fti  fervilor  , 
fti  cavai  ,  fta  (ornilo,  prò  ìfti ,  Ifta,  olia,  come  ha  la  Lin- 
gua comune  ,  §ucftt  e  Quefla  ,  formati  da  Qui  tfti  ,  ghx 
ift-j  .  C.ò  ,  ."he  >.:l-  gl' It-ihan  ,  (i.dhca-i ,  e  Spagnuoh  ait 
afiS'>»3"cc  tali  Prenomi  a  i  Nomi  ,  de  iqua'.i  i  priva  la  Lin- 
gua Latina,  fu,  fecorne  difh,  l'elcmpu  delle  Nazioni  Setten- 
trionali abitanti  in  quelìi  Mnidionali  paefi  .  Cioè  uiivar.o  i 
difendenti  da  i  Latini , -0  Goti,  o  Longobardi  ,  0  Franchi  tifar 
particelle,  che  dileguavano  qualche  determinata  coli,  e  dire 
perefempio  Dei  Kocnig,  cioè  ijuejio  Re  ;  DicFrau,  queftaDon- 
na  ;  Das  Crai  ,  qucfto  Sepolcro,  con  qualche  variazione  ne  i 
«fi,  e  ne)  plurale;  e  pero  anch'elfi  cominciarono  a  dire  Lo  , 
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La  ,  Li ,  in  vece  di  Uh  Rex,  Illa  Mailer  ,  &c.  Così  i  Galli 
ulàrono  Le,  La,  Les,  &e.  e  gli  Spaglinoli  El,  La,  Los,&c. 
Gran  commerzio  ancora  ebbero  co  i  Popoli  Occidentali  i  Gre- 
ci ed  Arabi  .olili  Saraceni  .  Sa  ogni  Erudito  ,  che  ì  Greci 
ulano  oli  Articoli;  altrettanto  fanno  anche  gli  Arabi  con  ado- 
perare Al ,  lo  «elfo  die  il  no«ro  ;/  ,  La,  Lo  ,  e  lo  Spagno- 
lo El.  Matteo  Selvatico  nelle  Pandette  della  Medicina  le  ritte 
nelj.317.  cos'i  parla:  Al  &  El  Aniculm  apud  Araba  Signifi- 
cai ni,  quoti  r.p\:J  um  -..-nlj'tiriter  eddimus  ,  proponendo  nominibiis 
La,  Le,  Lì,  Lo.  Forle  quello  Articolo  Arabico  Al  fu  con- 
servato da  t  Toltati  i  nella  voce  Altalena  {Dìnìgarta  la  chia- 
mano ì  M  od  erteli  con  vocabolo  veramente  Urano)  che  Signifi- 
ca un  giuoco  de' Fanciulli,  fedenti  fopra  una  tavola  fofpela  fra 
due  funi  ,  eh'  elfi  tanno  ondtagiare  ,  0  pure  fopra  una  tavola 
librata  fopra  un  trave  ,  e  talmente  difpofta,  che  alzandoli  l'uri 
capo  ,  s'abballa  l'alito.  Viene  Altalena  dal  Latino  Tolleiio 
TduiiTùii,  come  rettamente  olfervò  il  Menagio  ,  e  forfè  vi  fu 
antepoRo  l'Articolo  Arabico  Al,  che  in  fine  diventò  Altalena. 
Potrebbe  ciò  far  dubitare  ,  che  i  no«ti  antichi  prcndeffero  da 
gli  Arabi  gli  Artic  jli  .  Quello  che  ora  è  fra  noi  11 ,  non  rade 
volte  fu  anticamente  detto  El,  di  cui  ,  come  vedemmo  ,  fi  fer- 
virono  anche  gli  Arabi. 

V'ha  chi  crede  ,  e  lazialmente  Io  credette  il  P.  Bouhour? 
Entvetien  11.  £  Arifle  ,  che  la  Lingua  Franzefe  lino  al  fine  dei 
Secolo  IX.  non  ufaflè  Articolo  veruno.  Se  certa  fia  la  di  luì 
fentenza  ,  ninno  potta.  facilmente  deciderlo  per  mancanza  di 
memorie  ,  ficcome  ni  pur  noi  molìrar  portiamo  ,  di  che  tem- 
po gli  Articoli  s' introducendo  nella  nollra  .  Noi  parimente 
per  indicare  i  nomi  indefiniti  ufiam  di  dire  un  Cavallo  ,  una 
Cini  .  Probabilmente  abbiam  prelb  tal  colttime  da  i  Tede- 
fchi  ,  che  hanno  il  medefimo  Articolo  di  uniià  ,  ciac-  Eiu  , 
Etne  ,  Uno,  Una,  propagato  all'altre  Lingue  Occidentali  .  I 
legni  ancora  de' Cafi  pensò  il  gii  Sign.  Uberto  Benvoglienti  , 
che  Mero  per  neceffità  introdotti  nella  noftra  Lingua  ;  per- 
che mancando  eflà  dì  declinazione  ediverfita  di  cafi,  le  non  vi 
fi  folTe  aggiunta  qualche  particella  diKintiva  di  un  cafo  dall' 
altro  ,  ne  nafecrebbe  non  lieve  confufione  nel  Ragionamento  ■ 
Segni  tali  de  i  cafi  gli  ha  previ  la  Lingua  nollra  dal  Latino 
Ad  ,  Ab  ,  De  ,  onde  fono  venuti  A,  Di,  De,  Da;  forfè 
ancora  in  parte  dalla  Lingua  Tedcfca  .  In  una  Carta  ori- 
gina- 
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finale  di  Lucca  fcritta  nell'Anno  777.  fi  legge  Regnante  D.  M 
Cai-ala  Francatura  Rege  G'  La^gcbr.-rdcnim,  Aimo  Regni  ejus  in 
Dei  nomini:  quad  Langobardism  cepit ,  Quarto,  Kal.Julias,  In- 
ditìione  <jhiart/idccì>na.  Ideo  ego  M.j*i;.ìh  filila  Magnetiti  baili, 
tutor  in  Paterno  ojfero  adque  cedo  Dea  omnìpotentt  ,  &  ali 
Eechfia  Monaflarìi  Beati  fatti  Regali  Mmiris  CMJti,  ubi  cor- 
put  c/us  requiefeit  in  loco,  qui  ditttur  Waldo  &e.  OfTervifi  af- 
ferò a  Dea  onnipotenti,  &  ad Ecchfia  &c.  Vi  fi  fente  il  noftro 
Volgare  :  Offre  a  Dìo  onnipotente  ,  e  alla  Cbiefa  .  Così  il  Da 
bene  fpeflò  s'incontra  nelle  vecchieCarte.  Il  Cum  divenrùCo>i. 
In  una  anrichifiima  Iicrizione  Romana  prelfo  il  Turrìgio  Par.  II. 
pag.  457.  delle  Grotte  Valicane  riveggono  queiìc  partile  :  LO- 
CVS  S'EIUNI  SVBD.  REGI,  (cioè  Subdiaeom  Regionali) 
QVEM  COMPARAVIT  AB  ISPECIOSA  ABÌìA  (  cioè  da 
Spcciofa  Badejfa)  CON  TVTA  CONGREGATONE  SVA. 
Si  oficrvi  gii  mutato  il  CVM  in  CON  ;  e  il  Latino  TOTA 
in  TVTA  ;  e  antepofto  un  I.  a  Speciofa  ,  come  s'ufa  da'  To- 
tani per  togliere  l'incontro  duro  delle  Confonanti.  Cos'i  le  vo- 
ci Latine  a  poco  a  poco  dificrentem ente  pronunziate  ,  vennero 
col  tempo  a  coftituite  nna  novelli  Lingua  .  Del  che  abbiamo 
un  altro  efempio  nelle  Leggi  Alemanniche  Cap.  45.  Tom.  I. 
Capitular.  del  Balnzio  ,  dove  fi  legge  fanfare  arma  fua  jofum  . 
Ora  diciamo  :  Pofar  giù  le  fue  armi.  Antico  vocabolo  Latino 
i  Fanfare  per  Quetarfì ,  ebe  il  volgo  poi  fece  tranfitivo  .  In 
oltre  il  Voffio  ,  e  ii  Du-Cange  notarono  ,  che  la  parola  Jofum 
(  onde  il  nollro  gufo,  gii:,  e  il  Lombardo  )  fu  adoperata  da 
Santo  Agoftìno,  da  Noikero,  dall'Ignoto  Cafinefe,  e  da  altri  . 
Ch'efia  venga  dal  Latino  Dcir/urn,  fu  fentimcnto  delMenagio; 
ma  non  par  verifimile. 

Seguitavano,  ciò  non  ottante,  gli  antichi  Italiani  a  chia- 
mar Latina  la  loro  Lingua  .  Paolo  Diacono  Lib.  V.  Cap.  19. 
de  gefì.  Langob.  parlanilo  de' Bulgari  trasferiti  nel  Ducato  dì 
Benevento  a'ternpi  di  GrìmoaldoRe,  fcrive  :  Qui  ufque  badìe , 
quamquam  &  Latine  loquantur  ,  Lingua  tamen  proprie  ufum 
minime  amìferunt  .  Chiama  Latina  la  Lingua  ,  che  allora  fi 
ufava  in  Puglia:  il  che  anche  dopo  qualche  Secolo  fembra  det- 
to da  Ottone  Vefcovo  di  Prifinga  Lib.  II.  Cap.  13.  con  attri- 
buire a  i  Milanefi  Latini  fcrmonis  elegamiam  ;  anzi  praticato 
fu  quafi  in  quelli  ultimi  Secoli  da  Dante,  dal  Petrarca  ,  e  dal 
Boccaccio,  i  quali  appellarono  Lìngua  Latina  la  Volgare  Italia- 
na . 
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ria  .  C01Ì  i  Greci  moderni  Greca  chiamano  la  [or  Lingua  ma- 
terna ;  e  1  Franchi  lungo  tempo  chiamarono  Romana  la  Fran- 
zefe  da  loro  oggidì  ufata  ,  come  fi  oflervera  più  abballò  .  Pero 
qualche  ragione  c'è  di  il  ima  re  ,  che  principalmente  l'otto  i  Re 
Longobardi  il  Linguaggio  Latino  ,  gii  mollo  prima  decaduto  in 
bocca  de'  Popoli  ,  più  lènfibilmente  fi  corrompefic  e  mutaffe  , 
talmente  che  comincialTe  a  pigliare  un'  apparenza  di  nuova 
Lingua.  Imperciocché  fe  alcuni,  come  pare,  han  creduto,  che 
l'Italica  Lingua,  di  cui  ora  ci  ferviamo,  così  diveda  dall'antica 
Latina  0  Romana  ,  fin  quando  fioriva  ii  Romano  Imperio,  fof- 
Jé  in  ufo:  quello  è  un  fogno,  che  bifogno  non  ha  d'eflere  con- 
futato .  Anzi  lotto  gli  fteiìì  Longobardi  troppo  diverta  era  la 
Lingua  del  Popolo  Italiano  da  quella  vaghezza  e  (labilità,  che 
nel  Secolo  XIII.  fi  comincia  a  feoprire  ,  trovando»  allora  un 
Latino  crudo  con  voci  ftranicre;  e  pure  non  ne  comparivano  in 
elfo  tant' altre,  che  pofeia  di  mano  in  mano  v'introduficro  i 
Franchi,  e  Tedefchi  padroni  dell'Italia ,  eiNormanni  eiPro- 
venzali.  Peraltro  fi  può  giuilamente  fofpettare ,  che  ne' tempi 
ancora  de'  Longobardi  e  Franchi  cos'i  alterata  folte  e  frollata 
dall'antico  puro  parlar  Latino  la  Lingua  degl'Italiani  ,  che 
difficilmente  allora  il  Volgo  intendeva  il  vero  Latino.  Qua,  fe 
non  m'inganno,  s'hanno  da  riferir  le  parole  di  Seilo  Pompeo 
Fello,  il  quale  nel  Lib.  deverb.ftgnific.  così  fcrive  :  Latine  lo- 
qui  a  Latto  diBum  eft  ;  qus  heutio  adea  eft  wrfa ,  wto  «Ila 
ejus pars  maneitt  in  notino.  Incerta  e  dubbiofa  è  l'eia  di  Fedo. 
Ragioni  ci  fono  per  crederlo  vivuto  prima  di  Macrobio ,  e  du- 
rando tuttavia  la  Lìngua  Latina .  Perciò  io  non  ardirei  di  at- 
tribuire a  lui  le  fuddettc  parole  ,  ma  bensì  a  Paolo  Diacono , 
vivuto  dopo  la  catluta  de  i  Re  Longobardi  anche  fotto  Carlo 
Magno;  imperocché  egli  abbreviò  i  Libri  di  Fello,  e  vi  ag- 
giunte alquanto  del  fuo  .  E  cosi  potè  egli  fcriverc,  perche  a' 
liioi  tempi  un  gran  crollo  era  avvenuto  alla  LinguaLatina  .  E 
ciò,  che  fuccedette  in  Italia,  anche  in  Francia  e  Spagna  fi 
potè  offervare  .  Anche  prima  de' Goti  e  Franchi  il  volgo  di 
qu^'paefi  non  parlava  il  puro  Linguaggio  de'  Latini  ,  Itorpian- 
do  la  pronunzia  d'elfo,  e  mifchiandovi  non  pochi  de'fuoi  pro- 
prj  antichi  vocaboli.  Occuparono  pofeia  i  Goti  ,  e  dopo  loro  i 
Saraceni  la  Spagna  ;  i  Franchi  s'impadronirono  delle  Gallie;  e 
quello  milcuglio  di  genti  fervi  a  maggiormente  alterare  il  loro 
Linguaggio  ,  di  modo  che  due  diverte  Lingue  te  ne  formarono  . 
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Tuttavia  i  Franchi  continuarono  a  chiamare  Romana  la  Lin- 
gua Volgare  dc'PopoIi  Gallicani ,  come  ilDu-Cange  con  affai 
efempli  ha  provato  net  Gloffario  Latino  ,  ed  apparite  dal  ce- 
lebre Giuramento  di  Lodovico  Re  di  Germania,  riferito  da  Ni- 
tardo  nel  Lib.HI.  della  ma  Storia  prefio  il  Du-Chefne.  Non 
farà  difearo  a  i  Lettori,  ch'io  Io  metta  qui  fono  i  loro  occhi. 
Fu  elfo  conceputo  nell'Anno  842.  Romana  Lingua  ,  cioè  nella 
Lingua  Volgare  ufata  allora  nelle  Gallie  ,  in  cui  comparirono 
molte  parole  fomigliami  alle  noftrc  Italiane  .  Carlo  Calvo  Re 
allora  di  Francia  formò  il  filo  Giuramento  Ttudifca  Lingua  , 
Ora  ecco  le  parole  del  Re  Lodovico  .  Pro  Dee  amar  ,  &  prò 
Cèri/He*  poèta  ,  &  no/ire  cemua  ftdwmcnt»  dìfi  di  in  avant , 
in  quant  Deus  fair  &  podìr  me  donar ,  fi  fahareio  tifi  meo*  fva- 
àreKmlo  ,  &  in  adiudha  ,  &  in  cadbuna  co/a  ,  fi  cum  om  per 
drch  fonfradrt  fatwràìfi,  ino,  quid  il  mi  altre  fi  f*7tt  .  Et 
ab  Ludber  plaid  numquam  pvindraì  ,  qui  meoa  -unì  elfi  meo»  fra. 
drc  Karle  in  damna  ftt  .  Il  fenlò  di  (ali  parole  in  Italiano  h 
quello:  Per  amore  di  Dio  ,  e  per  bene  del  Popolo  Crifiiano7  e  per 
comune  fa'vcsga,  da  mie  fio  dì  tu  a-.:aiiti  ,  iti  nur.nto  Dio  mi  darà 
/opere  e  potere  ,  COSÌ  fal-vero  quefto  mi»  Fratello  Carlo  ,  e  gli  farb 

il  fuop'raiello'1  hi  quello,  chi  un  altro  farebbe  a  tne.  Uè  La  Lot- 
tano (comune  lorFratello)  farò  mai  accordo  alcuno ,  che  di  mio 
-colere  torni  in  danno  di  quefio  mie  Fratello  Carlo.  Ecco  qual  Cof- 
fe la  Lingua  Romana,  cioè  la  Volgare  de'Fraiico-Galli ,  molto 
certamente  piti  lo  mi  aliante  allora  che  adelTo  alla  noftra  Italia- 
na .  Anche  nell'Anno  $60.  trattata  fu  la  pace  Ira  i  fuddetti 
due  Re,  e  il  Bahizio  nel  Tom. II.  pag.  144.  de' Capitolati  ne 
rapporta  gli  Atti  ,  dove  fi  legge  :  Urte  eadem  Damnus  Karalus 
Romana  Lingua  adnuntia-jìt ,  &  ex  maxima  parte  Lingua  Tbco- 
difea  recapititi avh  .  E  più  lotto  :  Titnc  Domimi  Karotus  itcrum 
Lingua  Romana  de  pace  commonuit .  Sicché  noi  intendiamo,  ef- 
icre  flato  tale  nel  Secolo  Nono  il  cangiamento  dell'antica  Lin- 
gua Latina  in  Francia  ,  che  £Ìà  fe  n'era  formata  una  nuova 
bendiverla.  Poffiam  perciò  giftamente  credere  ,  che  non  fofle 
differente  allora  la  fortuna  del  Latino  in  Italia,  e  che  talmente 
foffe  crefcìuta  la  common  di  quello  ,  che  ancor  qui  fi  ulalfe 
lina  Lingua  molto  diverfa,  cioè  la  noftra  Volgare  ,  benché  non 
ridotta  peranche  al  legno  che  è. 

Ciò',  che  ho  deito  della  Francia ,  vien  confermata  da  un 
altro 
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altro  teflimonio  antentico  ,  cioè  da  San  Gerardo  Abbate  nella 
Vita  di  Santo  Adelardo  infigne  Abbate  di  Corbeia  Cap.  8.  ne 
sii  Atti  Bollandiani  al  di  2.  di  Gennaio  .  Di  elfo  Adelardo  Icri- 
veegli:  Si  Vulgati ,  ideji  Romana  Lingua ,  hqutretur,  omnium 
dìarum  putarttur  ìafilus  .  Si  ■vero  Tbeutonha  ,  «feto  perfi. 
Bius;  fiUtini,  in  nulla  omnino  atfolulius .  Teftamur  hot  quarn- 
plutei  ejm  Ept/loU.  Fede  amara  della  già  mutata  Lìngua  Li. 
tuta  in  quel  Regno  fata  il  Concilio  Turonenfe  III.  celebrato 
nell'Anno  81  j.  vivente  tuttavia  Carlo  Magno.  Quivi  è  av- 
vertito qoalfivoglia  Vcfcovo  nel  Can.  17.  ut  W«<  Homilim 

Ce.  Viti  folto  :  Et  ut  ea.dem  Homilias  quiique  optile  tramfer- 
if  fìuttct  tri  Rapitati  Romana»)  Unguam  ,  aut  Tbeoflicam  , 
quo  facilita  cimili  pojfmt  intellieere  qua  dkantur  .  Lo  ilefTo 
vien  ripetuto  nel  Can.  2.  del  Concilio  di  Magonza  dell'Anno  847. 
Sicché  per  far  intendere  al  Popolo  d'  allora  le  Omilic  ,  cioè 
le  Prediche  facrc  ,  fu  creduto  bene,  anzi  necetorio,  che  fi 
tra  (por tallero  in  Lingua  Tedefca  profeto ta  da  i  Franchi  Na- 
zione Germanica  ,  o  pure  in  Rujtica  Romana  ,  che  fi  parla- 
va dal  Popolo  di  Nazione  Gallica.  Non  era  giH  elìinra  allat- 
to la  Lingua  Latina  ;  ma  eflendo  elTa  difficilmente  intefa  dal 
Volgo  ,  convenne  tradurre  quelle  Omilie  nella  Lingua  ufata 
da  lui.  Rujiica  fu  quella  appellata,  perchè  diverla  dalla  Ci- 
vile Latina,  e  perchè  principalmente  parlata  da  i  Rullici  Gal- 
li .  Che  il  medefimo  ancora  fiiccedefie  per  la  noftra  Lingua 
Italiana  ,  fi  può  ricavare  dal  Monaco  di  Bobbio  ,  che  circa 
l'Anno  050.  ferito  i  Miracoli  di  San  Columbano  Abbate,  pub- 
blicati poi  dal  Padre  Mabillonc  Atl.  Santi.  Benedici.  Staili  III. 
Deferivo  egli  un  Monte  vicino  a  Bobbio  con  quelle  parole  : 
Alter  veto ,  qui  efl  ad  Itcvam  ,  mmeupatur  Ruflica  Lingua 
Groppoaltum  .  Voce  Italiana  è  Groppo-alta  .  Il  medefimo  nel 
Capir.  27.  nomina  ferramentum  ,  mtoà  vulgo  Manuariam  vo- 
cant  :  oggidì  detta  Mannaia  in  Tolcana  ,  e  Manara  in  Lom- 
bardia .  Ma  Iblamente  quello  Scrittore  intefe  del  Linguag- 
gio adoperato  ila  t  Contadini ".  E'ancora  da  offervare  ,  che  Ni- 
ceta  CJioniate  Storico  Greco  circa  l'Anno  1100.  nomino  le 
Manara  nella  Vita  di  Andronico  .  Anche  ne  i  Capitolari  de  i 
Re  Franchi  Libro  VI.  Cap.  185.  è  impofto  a  t  Weti  di  am- 
maendare i  Popoli  in  Lingua  che  da  loro  folle  inrefa  .  Noi 
ben  fappiamo  ,  che  la  Lingua  de  i  Franzefi  di  allora  fi  chia- 
Tomn  li.  M  Biava 
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mava  Romana,  e  poi  fu  appellata  Romance,  Fu  dì  parere  Mon- 
fignor  Fontanini,  che  anche  l'Italiana  e  Spagnuola  follerò  ca- 
si denominile  .  Si  può  certamente  dubitarne  dell'  Italiana  . 
Gli  efempli  da  !  tri  addotti  fola  meri  te  indicano  laFranzele.  Al- 
trimenti allorché  il  Teforo  di  Ser  Brunetto  fi  dice  tradotto 
de  Uiin  en  Rimante  non  fi  farebbe  intelò,  le  tal  Traduzio- 
ne (otte  in  Italiano  oFranzefe.  Lo  fieno  Brunetto  neICap.1. 
induce  chi  l'interroga  ,  perchè  eflendo  egli  Italiano  ,  abbia, 
icritto  in  Romana  o  Franeita  Lingua  :  paiole  indicanti  ,  che 
la  fola  Frati  zete  era  chiamata  Rimana.  Rapporta  il  medeft- 
mo  Fontanini  l'Epitaffio  di  Papa  Gregorio  V.  fui  (ine  del  Se- 
colo X.  in  cui  fi  legge  : 

Ufut  Franagli*,  Fulgori,  &  voce  Latina, 
Injììtuit  populos  eloquio  triplici. 

Pofcia  aggiugne  ,  enervi  flato  chi  in  vece  di  Francìgcna  ha 
letto  ivi  Frartcifca,  e  che  la  parola  Francigeua  dtfegnava  al- 
lora i  Tedefchi  .  E'  da  fi  ti  pire  ,  che  Scrittor  tale  con  tanta 
franchezza  abbia  ofato  afferire  ,  che  ivi  fi  legge  Francigcita 
con  cenfurarc  chi  ha  letto Frttncifia.  Vero  è  ,  ch'egli  ha" dal- 
la fu  a  il  Cardinale  Baronio  .  Ma  Fra  ne  i/c  a  ha  il  Dii-Cangc  a 
quella  voce  nel  GlolTario  .  Cos'i  il  Leibnizio  Tom.  I.  Script. 
Brunfuìc.  Pietro  Manlio,  o  Mallio,  che  a' tempi  diPapaAlef- 
fandro  III.  raccolle  i  Monumenti  della  Baiilica  Vaticana,  Ope- 
ra data  alla  luce  da  i  Chiaritimi  PP,  Bollandoti  nel  Tom. VII. 
di  Giugno.  Così  parimente  itile  il  Panvinio  nelle  Annotazio- 
ni alle"  Vite  de' Papi  .  Così  anche  il  Turrigio  nelle  Grotre  Va- 
ticane .  Ma  che  perdo  io  qui  il  tempo?  Amico  mio  pregato 
di  vifitar  quel  Marmo  ,  mi  affìcura  leggerfi  ivi  Francifia  ,  e 
non  giit  Francigena.  Che  poi  la  voce  Francìfes  in  quell'Epi- 
taffio lignifichi  più  rodo  Tedefco  che  Franzcfe  ,  fembra  più 
veriltmife  ;  perchè  Gregorio  V.  veramente  fu  di  Nazione  Te- 
defea  .  Con  affai  {fi  mi  efempli  pruova  Adriano  Valerio  nella 
Notizia  delle  Gallie  alla  parola  Francia,  che  una  volta  tanto 
la  Germania  ,  che  la  Gallia  portavano  il  nome  di  Francia. 
Quella  era  Francia  Orientali:  ,  e  quella  Occidentale  .  Ottone 
Duca  di  Nazione  Sauonica  ,  o  pur  di  Franconia  ,  Padre  fu  del 
fuddetto  Pontefice.  Per  atteflato  di  Dir  maro  ,  de  gli  Annali  di 
Hildesheim,  e  del  Cronografo  Salitine,  ebbe  anche  il  Governo 
della  Marca  di  Verona;  e  di  quello  parlerò  anch'io  nella  Dif- 
ferì 
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fcrt.XLT.  de  Nomi.  Ora  è  da  dire  ,  che  non  meno  la  Gallica, 
die  la  Germanica  Lingua  fu  appellata  Francijira  ,  come  ofier- 
vaì  nelle  Noie  ad  Ermoldo  Nigelle-  Par.  II.  del  Tomo  II.  Ber. 
Irai.  Fu  dì  fentimento  il  Du-Cange ,  che  folamente  laLingua. 
Oggidì  Franzeie  folle  chiamata  Fraucifca.  Ma  i  verfì  del  lud- 
detto  Ermolao  affai  dimoiìrnno  ,  che  fi  [fendeva  tal  voce  an- 
che a  i  Tedefchi  .  Ci  vorrebbe  far  credere  il  Fontanini  fud. 
detto,  che  il  nome  di  Francigena  additarle  unicamente  la  Na- 
zione Germanica  ;  ma  a  me  noi  potrà  persuadere  .  PrelTo  Do- 
nizone  LÌMI.  Cap.i8.  troviamo  Franeigcnam  Stratam,  e  nel- 
le Carte  di  Siena  è  parimente  menzionata  Strato  Franugen:  , 
che  va  da  Firenze  a  Siena.  Guglielmo  Britone  nel  Ino  Poema 
chiama  Franrìgtnas  noftros  ,  oggidì  i  Franzefi  .  Nella  Croni- 
ca di  Parma  Tom.  IX.  Rcr.  Irai.  Frsncigtna  e  Framifci  veg- 
giamo  appellati  i  medefìmi  Franzcli  .  Il  fuddetto  Donizone 
nella  Prefazione  alla  Vita  della  Cornetta  Matilda  così  fcrive; 

Hxc  apice;  diflat,  feit  TeMenìcam  bene  Linguai!!. 

Httc  loquitur  Ulani  quìa  Frsnchnhriìique  loquelam. 

Vedi ,  in  qual  fen!b  una  volta  foiTe  adoperata  la  voce  Frutici, 
gena.  Anche  il  Monaco  dì  Bobbio  fopra  menzionato  al  Cap.IV. 
racconta,  che  un  F raiicìgena  per  divozione  venne  cola  ,  e  po- 
feia  fe  ne  tornò  in  Franciam  ,  cioè  nella  Gallia  .  Ma  ciò  ,  che 
pu6  decidere  quello  punto,  fi  è  l'Epitaffio  di  Papa  Silvelìro  II. 
fuccefibre  di  Gregorio  V.  rapportato  dal  Cardinal  Baronio  all' 
Anao  tooj.  dove  fi  legge  : 

Frimmn  Gcrbcrtas  mentii  Fraiicigcna  Sede 
Rbcmeiifis  Fopuli  Metropoliti!  pania. 
Ognun  sa  ,  che  la  Citti  di  Rems  è  nelle  Gallie  ;  e  peri  s'in- 
tende ,  che  Francieena  contro  il  fentimento  del  Fontanini  li- 
gnificava ancora  gli  abitatori  della  Francia  di  oggidì. 

Torniamo  ora  a  que'due  verfi  dell' Epitaffio  di  Gregorio  V. 

Ufm  Francifia,  Vulvari,  &  voce  Latina, 
Injlituit  populei  eloquio  triplici. 

Tre  Lingue  adunque  elfo  Gregorio  V.  avea  imparato ,  e  l'ima 
d'effe  fu  la  Volgare,  cioè  l'Italiana  :  giacché  liio  Padre  il  Du- 
ca Ottone  dimorava  in  Italia  al  Governo  della  Marca  di  Vero- 
na .  Dal  ehc  rifulta  ,  che  nel!'  Anno  pop.  in  cui  fini  di  vivere 
M    %  il 
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il  tuddetto  Pontefice,  talmente  s'eri  quefta  Lingua  del  Vol- 
go, o  fia  Popolare,  fcotlata  dal  Liristi  jjeio  Latino  ,  che  ne 
formava  un  aliai  differente  ,  c  chi  parlava  la  Volgare  ,  come 
f  ignorante  Popolo  ,  non  intendeva  più  la  Latina  .  "  Tuttavia  i 
Notai  [Indiavano  alquanto  di  Latino  ,  e  corredandolo  poi  di 
molti  Barbarismi  e  Solecismi ,  il  men  male  che  poteano  ,  derì- 
devano i  loro  Atti.  Ma  tjtial  foffe  quefia'Lingua  Volgare  Italia- 
na nc'Secoli  Vili,  IX.  e  X.  confeffb  io  dì  non  faperne  dir  paro- 
la .  Certamente  allorché  per  motivo  di  Erudizione  feci  molti 
viaggi,  e  vifìtai  molli  Archivi  d'Italia,  uno  de' mìei  più  vivi 
defider;  tra  di  trovar  qualche  pezzo  di  Lingua  Italiana  fra  le 
Carte  vecchie ,  Pofliam  credere,  che  da' tempi  di  Carlo  Magno 
in  avanti ,  non  mancaffero  Velcovi  e  Parrochi,  predicanti  al  Po- 
polo la  parola  di  Dio.  Se  ciò  facevano  in  Latino,  fi  dimanda, 
come  il  Popolo  gì' intendeva.  Inoltre  le  i  Mercatanti ,  ed  altri 
ignoranti  la  Lingua  Latina ,  aveano  da  feri  vere  Lettere,  e  tener: 
ilor  conti:  fi  puóegli  penfare,  che  non  fi  ferviiTcro  della  llef- 
fa  Lingua  Volgare  ,  giacché  la  Latina  non  la  facevano?  Però 
l'peranza  v'era  di  feoprir  qualche  frammento  di  elfa  antica  Lin- 
gua de  gl'Italiani .  Ma  indarno  ne  feci  io  diligenza  ;  indarno 
anch' altri  probabilmente  ne  cercheranno.  Solamente  ho  potu- 
to pubblicare  alcune  Compunzioni  per  tingere  i  Mufaici ,  ed 
altri  Segreti  dell'Ani,  ferirti  nel  "Secolo  Vili,  come  fi  può  ve 
dere  nella  Differì,  XXIV.  dove  fra  il  molto  groffolano  Latino  fi 
truova  qualche  milcuglio  di  Lingua  Volgare;  ma  non  già  l'ef- 
fettiva Volgare.  Nelle  Annotazioni  alla  Legge  341.  del  Re  Ro- 
tariPar.II.  del  Tomo  I.  Rer.Jral.  efaminando  io  la  voce  ter»», 
■verità  feci  anch'io  menzione  di  un  patio  della  Storia  Mifcella , 
ipettante  all'Anno  570.  o  circa.  Ivifinarra,  che  f  e  fere  ito  C  ri- 
filano prete  la  fuga  ,  perchè  un  di  que'  faldati  all'  improvvito 
gridò  pania  -voce  Terna,  Terna,  fraier ;  o  come  ha  Teofane  , 
Torìiar  Terna,  fraise;  ai-eterna,  come  fcriffe  Teofilato  Simo- 
catta  .  Non  apparifee  bene,  che  tal  motto  uiciffe  di  bocca  ad 
un  Italiano;  ma  fembra  verifimile,  e  Giulio  Lipfio  lo  tenne  per 
eerto  ,  perchè  parecchi  Italiani  militavano  nelle  Armate  de' 
Greci  Imperadori;  e  qui  però  comparifee  un  barlume  della 
Lingua  Italiana  di  allora  .  Carlo  Dati  Fiorentino  ,  e  il  Mena- 
gio  Franzefe  dal  Tùrno  ,  onde  Ternìare  ,  e  Tornire  Italiano 
fi  formò,  tranero  il  verbo  Tornare  e  Ritornare.  Sì  può  du- 
bitare ,  fe  fia  incontrovertìbile  cotale  Etimologia  .  Perciò  fi 
po- 
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potrebbe  cercare  ,  fe  pììi  rollo  dall'  antica  Lingua  Germanica 
fotte  pattata  in  Italia  quefta  voce  ,  giacché  quefta  peterono 
portarla  qua  i  Goti  o  Longobardi  ;  i  Saflbni  nell'Inghilterra, 
dove  Tarn,  e  Return  linfa;  e  i  Franchi  nella  Gallia  ,  dove 
Teurner  e  Reiourner  dura  tuttavia;  e  i  Goti  inlf'pagna,  do- 
ve Tornir  ha  lo  (tetto  fignificato.  In  uno  Strumento  dellaCro- 
nica  del  Volturno  Par.  II.  Tom.  I.  Rcr,  hai.  fcritto  nell'An- 
no 855.  fi  legge  :  Si  nos  per  qtwdlibet  itigtmtm  Returnare 
quafierimus . 

Che  le  noi  feorriamo  le  Carte  fcrittc  a' tempi  de  i  Longo- 
bardi, in  effe  troviamo  qualche  veftigìo  della  nolira  Lingua,  an- 
corché tutto  forte  fcritto  in  Latino  ,  perchè  di  quelìo  folo  Lin- 
guaggio ufo  e  debito  fu  il  valerfi  negli  Atti  pubblici,  e  ne' Con- 
traili delle  peritine  private.  Nella  Legge  04.  di  Lottano  I.  Au- 
gulto  vien  comandato,  che  i  Notai  fieno  Legibm  erudii!  ;  e  pe- 
rò doveano  fhidiar  tanto  di  Latino,  che  potettero  intendere  le 
Leggi,  e  fcrivere  in  quvlla  Li^ua' Strumenti .  Si  poco  non- 
dimeno era  il  capitale  di  quello  lor  iapcrc,  che  a  furia  sfibbia- 
vano Solecismi  e  Barbarismi .  Si  potrebbe  dunque  cercare  ,  fe 
per  avventura  in  que' Secoli  il  Popolo  parlane,  come  Ì  Notai 
krivevano.  Fra  tante  tenebre  dell'antichità  fembra  a  me  certo, 
anzi  certiffimo  ,  che  diverlo  fotte  allora  il  parlare  del  Popolo 
Italiano  da  quello  de'Notai.  Ciò,  che  vedemmo  del  Linguaggio 
Franzefe  nell'Anno  841.  ragionevolmente  fi  può  credere  che 
avvenilTe  anche  inltalia;  e  ficconie  inFrancia,  Germania,  Spa- 
gna, ed  Inghilterra  i  Notai  fi  lèrvivano  nelle  lor  Carie  non  del- 
la Lingua  Volgare,  ma  della  Latina  :  fu  quefto  colìume  mante- 
nuto polci  a  per  più  Secoli  anche  inltalia,  tuttoché  già  fodero 
flabilite  le  Lingue  Volgari  di  tali  Nazioni.  Ora  ettendo  frequen- 
te", anii  comune  l'ignoranza  de'Notai  in  que' tempi,  non  s'ha 
a  meravigliare,  fe  i  medefimi  di  tanto  intanto  prendevano  dalla 
Lingua  Popolare  vocaboli  e  modi  di  dire,  che  loro  non  fonimi- 
nifirava  la  poca  perizia  del  Latino.  Vedefi  perciò  Iparfa  ne'  loro 
Atti  Latini  la  Lingua  Volgare  :  dolche  abbiamo  attaittimiefempli 
nelle  Forinole  antiche  di  Marcolfo  .  Io  fletto  ho  pubblicate  non 
poche  Carte,  ed  altre  ne  produrrò  andando  innanzi,  che  ferviran 
di  pruova  di  quanto  ho  detto .  Qui  ho  rapportato  una  Donazione 
efiftente  nell'Archivio  Arcivelcovale  di  Lucca,  e  fatta  allaChiefa 
di  S. Donato  territorio  di  Lucca  da  Gregorio  Figlio  di  Maurizio, 
che  l'avea  edificata,  Regnante  Domno  mflruDefidetia  & ■  Adele  bis 
Re- 
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Regibus,  Amie  Remili  emmTtrtis  &Primo,  %  «no  C  a!  emJ.it 
Jarmarii  ,  per  indiatene  Tenia  decima  ,  cioè  nell'Anno  755.  Si- 
milmcnte  un'altra  Donazione  fatta  da  Rixollb  Prete  alla  Chie- 
fa  di  Santa  Maria  e  ili  San  Donato,  fabbricata  da  R«gnoÌfb  Ab- 
bate fuo  Padre  nel  Diftretto  di  Lucca  .  Appartiene  tal  Carta 
all'Anno  7*5.  Inoltre  un'offerta  di  tutti  i  fuoi  beni ,  fatta  da 
Aliberto  e  Rotperto  Prete  iuo Figlio  alla  Chiefa  di  San  Fridia- 
no,  fabbricata  da  loro  in  Settimana  del  Lacche fe  .  Fu  ferina 
quella  Caria  nell'Anno  yrSS.  In  tali  reliquie  dell'Antichità  fi 
va  feorgendo  il  genio  della  Lingua  Volgare  in  Tofcana  .  Scucv. 
prefi  Io  (lelTo  anche  nelle  Carte  Milanefi  di  (pie' tempi ,  che 
fi  confervano  nell'infigne  Archivio  de'Ciftercienfi  di  Santo  Am- 
brodo.  Contiene  una  di  effe  il  Teftamento,  fiuto,  DcmnoEx- 
cellcntijfimo  Karclo  Rege  hi  li  ali  a,  Cbriflo  propino,  Anna  Ter* 
lio  ,  Oliavo  àie  Mcnfis  Magi  ,  Indi'.iìcr.t;  Quinta  decima  ,  cioà 
nell'Anno  777.  in  cui  un  certo  Tolone  fabbrica  uno  Spedale 
per  li  Pellegrini  ,  lardandolo  alla  Bafilica  di  Santo  Ambrolìo  , 
e  a  Toni  ma  lo  Arcivcfcovo  di  Milano.  Fra  quei ,  che  lì  fotto- 
fcrivono,  fi  vede:  Signmn  marni,  Garibaldi  fi  Ho  quondam  P  Li- 


re nrfa ,  ttfqt:*  in  alia  reverc  verde  pensi/sta  .  In  una  Memoria 
di  Bcrtario  Abbate  Cafinenfc  dell'Anno  884.  accennata  da  Leo- 
ne OD  ien (e  Lib.  I.  Cap.  44,  fi  legge  Fojfatum  de  in  Site  ;  e 
in  una  Carta  di  Lucca  dell'Anno  753-  fi  trio  va  aita  Terre  de 
euro  fabrhtita.  Uno  Strumento  del  1034.  ha:  In  loco,  ubi  /io- 
ie-gerda  dkitur . 


ti  parole  :  Uno  capite  tenente  in  tara  Cbifim  ,  &  in  dturn  cu- 
pite  tenente  in  ter™  Galloni  ;  de  uno  Intere  corre  -via  public*,  & 
de  al'mm  latcre  e/1  tcrrula  Pi/midi  plus  mimi  modisrum  dua , 
&  fiaffilo  .  In  un'  altra  dell'  Anno  Sitì.  egli  Iene  :  Avene  in 
longo  perligas  qumerdice  in  iransverfa,  de  uno  capa  pedes  dece, 
de  alio  nove  in  traver/o  ....  de  uno  capo  dna!  pedis  ,  cinque  de 
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alio  capo.  In  altra  Carta  ilei  1084.  Itile  Pifano  trovi  :  De  w 
bus  mettillis,  qua  videntur  effe  ine  la  Plebe  di  Radicata,  tin- 
àie il  celebre  P.  Abbate  D.  Guido  Grandi  mi  fende  (li  avere 
offervato  uno  Strumenta  Aduni  Attrai  nell'Anno  1013.  Stagno 
manibus  Tarsi  fu  fili*  quondam  Teudetaft  ,  qui  Tei*?»  fu»  da- 
mntm.  Quello  àatnem  è  l'Italiano  Chiamata  .  E  nel  fine  fi 
legge:  prò  fi  fuferhe»  rivenni  t .  In  altra  Carta  del  jo»p. 
oflèrvò  quelle  parole  :  In  loco  &  finibili ,  ubi  dicnuT  Chitine 
velerà  .  .  .  prope  loco,  qui  dicitur  a  le  Grotte.  In  altra  del  103  t. 
prope  loco  ,  qui  nomhatur  ad  In  Rivolta  .  In  altra  del  1047. 
in  loco  &  finibili  Selva  hiiqa  ,  cui»  via  andand'i  &  regredien- 
ti cut»  caprai  &  boves ,  &  aliti  befliis  arcani ,  &  incanutii  . 
Tralascio  altre  Umili  efpreffioni  fpet tanti  al  Secolo  XI.  per  ad- 
ditarne una,  che  fi  legge  nel  precedente  X.  cioè  in  una  Car- 
ia del  Monitoro  della  Cava,  feruta  nell'Anno  504.  incliiG»- 
nanni  e  Guaimario  Prìncipi  di  Salerno  donano  Beni  al  Monito- 
ro di  San  Magno  .  Fra  gli  altri  rottami  dèlia  Lingua  Volgare  è 
lazialmente  oifervabiie  i!  nominarli  Sanila  Maria  daliPluppi, 
cioè  da  iPioppi.  Certamente  in  neffun  luogo  delle  vecchie  Car- 
te lì  fa  fentire  la  Lingua  Volgare  ,  clic  nel  determinare  i  con- 
fini delle  terre  .  Cosi  Ingone  Vcfcovo  di  Modena  nreffo  il  Sii- 
lingardi  donando  molti  beni  nell'Anno  102?.  al  Monitoro  de' 
Benedettini  di  San  Pietro  ,  nomina  jugera  duo  in  Mulina  in 
/oro,  q«i  dicitur  alaCrux.  Similmente,  ficcome  feci  vedere 
nella  Par.  I.  pag.  235.  delle  Antich.  Etonfi  ,  in  uno  Strumento 
di  Guido  Marchete  dell'Anno  1051.  fi  legge  :  in  Ciadiano  ufi 
que  ad  F celiano  fine  al  capo  del  Manie  .  Più  anticamente  an- 
cora C  truova  lo  toffo  .  In  una  Carta  dell'Archivio  de'Cano- 
nìci  di  Modera  dell'Anno  767.  abbiamo  Sortsi  in  loco  ,  ubi 
nuncupatur  Rio  Torlo  Tcrreturia  Feroniaiicnfì  ,  Oggidì  Ritorto 
nel  Frignano.  Un'altra  Lucchelè  dell'Anno  733.  s'incontra 
Mù>ì:~ficr;D'um  Sanili  Quinci  in  loco  la  Ferrarla;  e  nel  Te  (la- 
mento di  Almerico  Marchefe  del  048.  un  fondo  ,  qui  vocatut 
due  Rovere.  A  indicare  eziandio  la  Lingua  Volgare  de' vecchi 
Secoli,  poflono  fervire  i  Sopranomi  (  cotfumc  antichiiftmo  de' 
Popoli  )  de'  quali  addurrò  qualche  eièrrìpio  .  In  una  Carta  dì 
Audiberto  Abbate  Veronefe  dell'Anno  845.  che  ho  rapportato 
nella  Differì.  XXXI.  viene  mentovato  Lupo  Svpiainpunio  nomi- 
natili .  Quello  Sopranome  ,  per  quanto  a  me  fembra  ,  era  in 
Volgare  ,  Soppia  in  pugno  .  Così  in  una  Carta  Modenefe  dell' 
An- 
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Anno?i8.  i  nounrato  Lstup-.-.-f.-.s  fi!r.t*  quondam  Leonardi ,  qui 
fiipraitominetiir  Ci-Suifr.cco  ,  cioè  probabilmente  Cupo  in  Succo  . 
In  una  Lucchcle  de!  941.  Johannes  Clericui,  qui  Rabìn  dkitur  ■ 
e  in  un'altra  del  1073.  è  menzionato  Tocca -co/eia ,  e  in  una 
dtljoj.  Johannes  ,  qui  alio  nomine  Bracca  curia  vocitabatur  . 
In  imo  Strumento  Modcncfe  del  ioig.  v'ha  Johannes  Cun-^a- 
C.aja  ;  e  Robntcza  ,   cioè  chi  ruba  un  fenile  ;  e  Petrus  d'iHus 

C/mazocchi ,  cioè  chi  cava  il  pedale  fotterraneo  de  gli  alteri  , 
chiamato  Zoico  in  Lombardia  .  Innocenzo  III.  Papa  Libro  III. 
Epill.45,  rammenta  trainai  arborum  ,  quei  ipjì  Zoccos ,  nel  Ca- 
pitone! appellarti .  Parimente  in  una  Cana  del  iorp.  fi  «uova 
Cacr.tojfko  pio  b.  m.  Petti  Majmo . 

Che  dunque  s'incontri  nelle  vecchie  pergamene  maggiore 
o  minor  copia  di  parole  e  frali  Volgari  ,  e  di  Solecismi  o  Bar- 
barismi ,  dipendeva  dalla  maggiore  o  minor  perizia  della  Lin- 
gua Latina  de  gli  antichi  Notai  ;  e  non  gih  ch'elfi  Notai  fcri- 
veffero  i  Contratti  nella  Lingua  del  Popolo.  Eglino  bensì  quan- 
to men  fapevano  di  Latino  ,  tanto  più  declinavano  all'  ulb 
della  Lingua  Volgare.  In  una  Carta  Cremonefe  dell'Anno  1097. 
da  me  pubblicata  nella  Par.  I.  pag.  251,  delle  Antich.  Eli. 
S'ignorante  Notaio  feri  ve  :  Marchio  Alberto  pio  Opicio  de  alio 
titolo  Opicio  ,  &  «la  (  cioè  alia  )  mulete  Labili»  ,  dei  prò  fuo 
avere  contrafato  de  fuo  avete  omnia  bu fio ,  &  Capila  ,  &  terra, 
&  aqua,  &  omnia,  qua  erant  inter  Po/ono  ,  &  ornati  fervi,  & 
franti-,  &  ornata  qua  abebat .  Coltui  per  iàperc  poco  Latino  ,  fi 
raccomanda  alla  Lingua  Volgare.  Ni  alcuno  mi  dimandi  ,  che 
gli  dica  ,  le  nel  Secolo  Vili.  IX.  e  fiilTeguenti  per  riempio  la 
ììeffa  Linr.ua  Volgare  foflé  tanto  in  Firenze,  che  in  Siena  , 
che  noi  «oviamo  nel  Secolo  XIII.  ne  fe  in  Napoli  ,  Roma, 
Venezia,  e  Milano  fi  parlaffe  anticamente  quella  Lingua  o Dia- 
letto, che  ivi  ora  fi  pratica  .  A  me  qui  mancando  memorie  , 
mi  cónvien  tacere.  DÌ  un  certo  dotto  Franzefe  abitanti;  in  Ro- 
ma nel  Secolo  XI.  cos'i  Ieri  ve  va  San  Pier  Damiano  neli'Opufc. 
XLV.Cap.VII.  Scholaflìce  (  a  mio  credere,  Latinamente)  dif- 
putans,  quajì  deferipta  Libri  verba  percurrit.  Vulgarìter  loquela. 
Romana  uri'unit.nii  ri'^nl.im  non  offendi/.  Adunque  era  creduto 
in  que'  tempi  affai  bello  edelegante  il  Linguaggio  Volgare  Ro- 
mano ,  diverlb  dal  Latino  .  Ma  quale  elfo  forlè  ,  noi  iappiam 
dire.  Lo  Iteffo,  che  oggidì  >  per  me  noi  credo  ,  maflimamente 
perchè  nel  Secolo  XIII.  fi  ascoltava  non  poco  alNapolctano . 
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Ora  confiderando  la  natura  del!;  Lingue,  die  a  poco  a  po;o 
vanno  facendo  de' cangiamenti,  fi  può  loUmenu- penfate,  che 
la  Lingua  Italiana  quanti"  pili  fu  vicina  alla  Maorc  tua  Lati- 
na, tanto  meno  ebbe  di  novità,  e  meno  da  trffa  diitordd;  e 
quanto  più  -.allontanò  daeifa,  tanto  p;ù  d:ven:ò  durcrni::liai:- 
te,  non  linamente  perche  aridi  ammettendo  fcmpre  p;ù  delle 
parole  firaniere  ;  ma  ancora  perchè  cambiando  le  terminazio- 
ni,  e  le  forme  ili  dire,  prefe  un  nuovo  colore  di  Lingua  di- 
vcrfa  .  Arrivò  poi  quella  al  fuo  ftato  nel  Secolo  XIII.  come 
può  vederli  nell'Opere  a  noi  rimalte  de' vecchi  Fiorentini,  ed 
ahriTolcani  :  flato  nondimeno,  che  fi  può  credere  più  antico, 
avvegnaché  ci  manchino  Memorie  per  poterlo  provare.  Imper- 
ciocché non  v'ha  Lingua,  la  quale  non  fia  arrivata  a  guila 
de'Corpt  umani  alla  iua  confidenza  per  varj  gradi ,  e  non  pof- 
fa  murari!  o  in  meglio  ,  o  in  peggio  ,  lecondo  le  vicende  ,  alle 
quali  fon  iottopolli  i  paci!  perle  mutazioni  de'Governi,  e  per 
altre  ragioni  .  Ho  udito  pedone  dotte  di  Nazion  Germanica  , 
dire,  eflerfi  cos'i  la  lor  Lingua  slontanata  da  quella  che  fi  ufa- 
va  nel  Secolo  Vili,  e  IX.  che  anche  i  Letterati  confeffano  di 
trovarfi  non  poco  intricati  a  intendere  quell'antica.  Truovanfi 
nel  Concilio  l.eptinenfe  dell' Anno  743.  alcune  Forinole  ferine 
in  Lìngua  Tedelca  ;  e  in  ella  Lingua  ancora  abbiamo  Parafrafi 
Tedefca  de'Vangeli  ,  comporta  da  Otfrido,  o  più  tofto,  come 
altri  pretendono,  da  Norkero  Monaco  di  S. Gallo  nel  Secolo  X. 
ed  altre  Opere  antichifume  in  Tedelco,  (rampate  dalloSchilte- 
ro,  dal  Linguaggio  delle  quali  fi  vede  molto  allontanato  il  mo- 
derno Tedelco. 

E  veramente  riflettendo  noi  alla  natura  deileLingue,  due 
offervazioni  faremo,  per  le  quali  faremo  condotti  a  credere, 
che  anche  a' tempi  de'Longobardi  e  Franchi  dominatori  dell' 
Italia,  fofle  la  Lingua  noflra,  le  non  diverla  dalla  Latina  ,  al- 
meno affai  declinata  dal  tenore  della  medefima  .  Siccome  di 
lbpra  avvertimmo,  proprio  è  d'ogni  Lingua  vivente  l'elìere 
divifa  in  più  Dialetti;  nè  v'ha  Regno,  anzi  ni  pure  Provin- 
cia, in  cui  ancorché  ognuno  intenda  la  Lingua  comune,  pure 
tutti  i  Popoli  la  parlino  nella  lìdia  maniera  ed  uniformità.  Evi- 
dentemente apparilce  ora,  quanto  vada  dilèorde  il  parlare  de 
i  Calabre  fi  e  Napoletani  da  quello  de' Fiorentini ,  Gcnovcfi  , 
Milanefi,  Torinefi,  Bolognefi,  eVeneziani.  Che  lo fteflo  fi  of- 
fervi  nella  Francia ,  Germania,  Spagna,  Gran  Bretagna,  ed  altri 
Tomoli.  N  paefi, 
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paeG,  è  cofa  fuor  di  dubbio.  Anche  nella  Lingua  ufata  dagli 
antichi  Giudei  ritrovavano  varj  Dialetti ,  come  fi  ricava  da  i 
1  acri  Libri  ,  e  lazialmente  dal  Cap.  26.  di  San  Matteo.  Ora 
porgendo  noi,  che  nelle  Carte  e  Libri  del  Secolo  Vili,  e  IX. 
era  adoperata  una  uniforme  Lingua  Latina,  aitai  rozza  peral- 
tro e  dilettola,  non  fi  può  credere,  che  quella  forte  la  Lingua 
Volgare,  cioè  la  ufata  nel  pubblico  commenio  dai  Popolilia- 
liani  .  OlTervinfi  le  Carte  ferine  allora  in  tante  divertè  parti 
dell'  Italia  ,  tu  vi  truovi  la  medefima  Latinità  ,  ma  lenza  che 
vi  apparifea  alcuna  notabil  divertita  fra  la  Lingua  Latina  dei 
Notai  Napoletani,  Toicani,  Modenefi ,  Verone  fi  &c  le  quali 
Città  nondimeno  ufavano  un  Dialetto  ben  diverlb  dall'altro. 
Per  confeguente  s'ha  da  credere  ,  che  quella  Lingua  Latina 
non  s'imparaiTe  dalle  madri  o  nutrici,  ma  [irovvenifiè  da  qual- 
che Audio  de'Libri,  o  pure  dall'ufo  degli  uomini  non  affatto 
privi  di  Lettere.  Ed  effendo  coi  certo,  che  anche  nellaGer- 
mania,  Francia,  Inghilterra  ed  altri  paefi  fi  l'crivevano gli  At- 
ti pubblici  in  quella  ilefi'a  barbarica  Lìngua  Latina  ,  ancorché 
que'  Popoli  avellerò  la  lor  propria  Volgare  :  però  s'ha  Umil- 
mente da  credere,  che  anche  in  Italia  il  Latino  de' Notai  non 
foife  la  Lingua  Volgare  de'Popoli.  Altrimenti  fe  coloro  fi  fof- 
fero  ferviti  del  Linguaggio  Popolare,  noi  troveremmo  una  mi- 
rabil  diverfiià  fra  le  Carte  delle  varie  Provincie  e  Citta  d'Ita- 
lia ,  (tante  l'accennata  varietà  dei  Dialetti  .  L'altra  offerva- 
zione  è  quella.  Qualunque  fia  la  dolcezza  o  afprczza  della 
Lingua  o  Dialetto  di  qualfivoglia  Popolo  ,  la  fperienza  nondi- 
meno ci  fa  vedere,  che  ogni  Popolo  tifa  naturai  Gramatica  per 
efprimerc  i  fuoi  penfieri;  dimodoché  anche  la  lìeua  Plebe,  e 
j  Rullici  ignoranti  ,  nel  parlare  non  commettono  errore  nelle 
concordanze  dc'Nomi,  Verbi,  Tempi  5cc.  e  (è  ne  commettef- 
fero,  larebbe  tal  errore  e  maniera  di  dire  comune  a  tutto  quel 
Popolo.  Per  efempio,  non  congiungono  elfi  un  adiettivo  femi- 
nino  con  un  nome  mafcolino  ;  non  un  verbo  plurale  con  un  lo- 
ftantivo  (ingoiare  ;  non  unTempo  per  un  altro.  Ma  nelleCar- 
te,  anche  fcritte  folto  i  Re  Longobardi,  non  fi olTerva  Grama- 
tica né  naturale  ,  ne  artificiale  ;  e  vi  fi  truova  una  diflbnanza 
frequente.  Purché  i  Notai  elponeffcro  i  lor  fen  ti  menti  in  idio- 
ma, che  parerle  Latino  ,  non  fi  mettevano  penfiero  ,  fe  ftra- 
pazzafiero  fovente  le  regole  della  Gramatica  ,  ed  ufaflero  uno 
Itile  quafi  peggiore  del  Maccaronico  di  quelli  ultimi  Secoli . 
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Tbentcsimasecouda. 
Figuratevi  un  uomo  di  bada  sfera  oggidì,  il  quale  abbia  un  po' 
di  tintura  della  Lingua  Latina,  e  impari  da' Predicatori  eLette- 
rati  molte  voci  di  quella,  quando  gli  venga  in  capo  di  parlar 
Latino,  parlerà  lenza  fallo  ;  ma  un  Latino  pieno  di  Solecismi 
e  Barbarismi,  e  vi  roefcclerk  voci  della  Volgar  fua  Lingua  ;  nè 
oflerverfc  regola  alcuna  di  cafi  ,  numeri ,  verbi ,  e  nomi  .  Al- 
trettanto fecero  gli  antichi  Notai,  benché  s'abbia  a  credere, 
che  Ituniafiero  alquanto  di  Latino.  Cioè  per  efempio  ferveva- 
no :  Anno  Lodarti  &c.  &  Domai  filio  ejus  Regcm  in  Italia,  co- 
me apparirà  da  una  Carta,  che  ho  qui  data  allaluce.  In  una 
Lingua  vivente  non  fi  pu&  immaginare  tanta  deformità.  Così 
in  altra  Carta  dell'Anno  8jp.  (  vedi  la  Dìflert.  XIII.  )  fi  leg- 
ge: Poft  peata  compofita ,  boi  libelli  corine  mencie  in  fua  perma- 
iKnt  firmante.  Non  è  differente  la  fotiofcrizione  di  una  Car- 
ta pubblicata  qui  nella  Diuertaz.XXI.  Ego  Kadeberta  Presbi- 
tero rogatiti  ali  Aliberto  Presbiter  maria  meo  fubfcripfi  .  Voglio 
qui  aggiugnere  un'Ifcrizion  Ve  rancie ,  rapportata  dal  Panvi- 
nio  ,  Mofcardi ,  Ughelli,  Francefco  Bianchini,  Fontanini,  e 
ultimamente  dal  Chiariffimo  Marchefe  Maffei  nella  Verona  il- 
1  ufi  rata  .  Circa  l'Anno  715.  fu  effa  incifa  in  marmo;  ed  ecco 
le  ine  parole,  teiìimonj  autentici  dell'ignoranza  di  allora. 


*  IN  N  ANI  IHV  XPI  DE  DONIS 
SCI  IVHANNES 
BAPTESTE  EDI 
FICATVS  EST  HANG 
CIVORIVS  SVB  TEMPORE 
DOMNO  NOSTRO 
LIOPRANDO  REGE 
ET  VB  PATERNO 
DOMNICO  EPESCOPO 
ET  COSTODES  EIVS 
VV  VIDAL1ANO  ET 
TANCOL  PRBRlS 
ET  RELOF  GASTALDIO 
GONDELME 
INDIGNVS  DIACONNVS  SGRIPSI 
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ioo  Dissertazione 
Nell'altra  pane  del  Marmo  fi  legge  : 
:        .  .tJtVRSVS  MAGESTER 
GVM  DISGEPOLIS 
SVIS  IVVINTINO 
ET  IVVIANO  EDI 
FICAVET  H ANG 
CIVORIVM 
VERGONDVS 
.    .  .  TEODOAL 

EOSGARI 

Non  so  figurarmi,  che  il  Volgo,  fe  avelie  ufaro  allora  la  Lin- 
gua. Latina,  fotte  caduto  in  si  grolle  deformiti,  comeèildire: 
edificata!  ejì  batic  Civorws  &c.  Così  nella  DifTerr.  XIV".  rappor- 
tai  le  Note  Cronologiche  di  varieCatte  Lucchefi  dall'Anno  735. 
fino  al  742.  Ivi  fra  l'altre  fi  legge  :  Regnarne  piìjpmi  Donino 
xofiro  Liutpralid  &  Milpraiìà  -Su  exielltntijjinùi  Regióni  &<r. 
In  un'altra  :  Remarne  Donimi  tioftros  Liutpvand  &■  HJpr.md  vi- 
ri-Re* txallemtjfinm  Regìbus&c.  Se  quella  folle  (tata  la  Lingua 
Popolare  d'allora,  non  fisa  vedere,  come  nello  fieno  tempo  , 
e  nella  medefima  Citta,  que' Notai  follerò  cosi  difeordi  fra  lo- 
ro ;  perchè,  come  anche  oggidì  ne' più  corrotti  Dialetti  della. 
Lingua  d'Italia  fi  può  feorgere  ,  tutti  adoperano  il  medi/fimo  or- 
dine e  lìrumira  di  parole.  Voglio  qui  aggiugnere  due  antichif- 
fimi  Contratti,  ricavati  dal  ricchi  (lìmo  Archivio  dell' Are  ivefeo- 
vato  di  Lucca.  Nell'uno,  ferino  l'Anno  740.  fi  contiene  la 
Donazione  di  alcuni  (labili  fatta  da  Sichimondo  Arciprete  alla 
Chiefa  di  San  Pietro.  Nell'altro  (penante  all'Anno  746.  regnan- 
do il  Re  Ratchis,  fi  legge  tuia  vendita  fatta  daTanualilo  Prete . 
Chiunque  ben  confiderà  le  feoncordanze  del  Latino  di  effe  Car- 
te ,  meco  vena  a  confettare,  che  quella  non  potea  effere  la 
Lingua  del  Popolo,  perchè  quafi  nulla  v'ha  dìGramatica,  di 
cui  nondimeno  dicemmo  fervirfi  ugni  Lingua  vivente  ;  e  peri 
avere  i  Notai,  lìccome  forzati  a  valerli  del  Latino,  fatto  un 
guazzabuglio  di  quella  Lingua  eolla  Volgare,  commettendo  per- 
ciò tanti  Solecismi  e  Barbarismi  .  Qualora  il  Popolo  aveife  co- 
munemente parlato  quel  Latino  corrotto,  quale  Lingua  mater- 
na, confrontando  infieme  molte  Carte  di  quel  tempo,  noi  tro- 
veremmo fra  effe  una  li-nubile  uniformila  di  parole,  frafì,  co- 
fi  ru- 
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irruzione  ,  terminazion  di  vocaboli  8tc.  Venti  Notai  Milanefi , 
per  d'empio  ,  de'  nofiri  giorni  ,  clic  fcriveffero  un  Contratto 
nel  Dialetto  corrente  di  quella  Cittì,  non  difcorderebbono  mai 
nella  Gramatica  ,  e  fìntaflì  di  Lingua  tale  :  laddove  nelle  an- 
tiche Carte  [Notai  ninna  regola  offervano  di  Gramatica,  nin- 
na uniformità  nelle  corruzioni  e  declinazioni  de' verbi  e  no- 
mi, cccettochè  dove  fi  fervono  de'  Formolarj  comuni  a  cial- 
cuno  ,  ricorrendo  e  (Ti  al  Volgare  ,  dove  mancava  loro  provvi- 
fìon  di  Latino.  RiHeflioni  tali  quelle  in  fine  fono,  che  mi  fan 
credere,  effere  fiata,  mille  anni  fono,  la  Lingua  del  volgo  Ita- 
liano diverfa  dalla  Latina. 

Più'  di  una  volta  ho  detto,  che  ne  gli  antichi  Secoli  furono 
differenti  Dialetti,  come  of,giii  li  korge ,  di  maniera  che  appe- 
na v'ha  Cini,  che  non  fi  diiiingua  dall'altea  per  la  pronun- 
cia ,  fuono  degli  accenti,  termìnazion  delle  voci,  evocaboli 
fuct  particolari  .  Molto,  più  ti. [.orda  il  Dialetto  di  una  Pro- 
vincia d.i)i'a*:ia  ,  an/i  v'ha  tdcra  lauta  difljrr.  i>i:a:ua  ,  C:e 
gl'Italiani  fldf>  dell'altre  Provincie,  tuttoché  fi  letvano  delia 
Lingua  comune  ,  non  eli-  i  for  eli  ieri  ,  difficilmente  intendono 
il  Lincia-,,.  dvll'.-,::rc.  Se  il  meddiino  Iu;:eda  ndie  Lingue 
Oltramontane,  convien  chiederlo  a  chi  i  pratico  di  que' pac- 


che i  Gali.  Cenon.ani ,  dominanti  pania  de'  Romani  in  Bre- 
feia,  niunGius  e  dominio  ebbero  mVeiona,  figha  degli  He. 
neti  o  Veneti  ,  offerva  ,  effetc  il  Dialetto  Veronefe  famigliati- 
te  al  Vicentino  e  Padovano ,  e  fcoltarfi  molto  dal  Brefciano, 
inferendone  perciò,  die  differenti  Popoli  una  volta  fignorec- 
giarono  in  quelle  due  Cittì  ;  em*  cof*  epndo,  come  egli 
dice  ,  the  i  «o/In  odierni  Dialetti  non  altronde  fi  formarono  , 
the  dal  diverfi  modo  di  pitaun^iare  ite  gli  antichi  tempi  ,  e 
di  parlar;  popr.1 arme aie  il  Latino.  Veramente  non  fi  può  con 
franchezza  afferire  .la  i  modem.  Dialetti  ciò  ,  che  fi  prati- 
calTe  ne  i  remoti  Secoli  de  i  Cenomani ,  e  polcia  de  i  Roma- 
ni,  e  de  i  Longobardi  ,  pottndo  effere,  eh;  il  moderno  Dia- 
letto Veronefe  più  lì  affamigli  al  Venero  ,  perchè  più  vici- 
na alia  Ìnclita  Citl-i  >ìi  Venezia  è  Verona,  di  quello  che  fia 
Bre- 
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Btefcìa  ;  e  i  Veneti,  perchè  non  mai  l'ottopodi  a  i  Longobar- 
di,  Franchi,  eTedelchi,  hanno  con  fervalo  un  LinguaggioLa- 
tino  corrotto,  piò  che  quello  de  i  Lombardi.  Con tuttocio  pa- 
re non  inverifimile,  non  procedere  da  altro  ,  che  i  Lombardi 
fin  quali  a  Rimini  per  la  maggior  parte  abbrevino  o  tronchi- 
no i  vocaboli ,  fe  non  perchè  anticamente  i  Galli  prima  del 
dominio  Romano  ftefero  fino  a  Rimini  la  lor  Signoria  ,  e  prò- 
babilmente  anche  allora  per  Io  più  terminavano  le  lor  parole 
in  confonanti  ,  come  praticano  anche  oggidì  :  laddove  i  To- 
fcani ,  e  cjiiafi  tutti  gli  altri  Popoli  fino  al  fine  Orientale  dell* 
Italia  terminano  perlopiù  invocali  la  malìa  delle  lor  parole. 
Quella  opinione  nondimeno  è  fuggetta  a  gravi  difficili  ti» ,  per- 
chè troppe  mutazioni  di  cofe  e  di  linguaggi  fon  iuccedute  in 
tanti  Secoli  addietro  .  Offertale  Ipedalmente  la  Tofcana  do- 
minata da  gli  Etmfci  ,  la  Lingua  de'  quali  ivi  fuflìftè  ,  anche 
dappoiché  fe  ne  furono  impadroniti  i  Romani .  Per  camelfcri- 
ziont  feoperte  in  quelli  ultimi  tempi  noi  troviamo  ben  afpro  e 
duro  quel!' antico  Linguaggio  ;  e  pure  in  effa  Tofcana  è  ince- 
duta una  Lingua  sì  dolce,  come  è  la  prefente.  Oltre  diche  coli' 
immaginate  fino  ne' tempi  Romani  una  divertita  di  tanti  Dia- 
letti, e  cos'I  fenlìbile  come  oggidì,  noi  verremmo  a  ftabilìre  fin 
d'allora  le  Lingue  Volgari  nolhe  diverfe  dalla  Latina  :  il  che 
non  fi  dee  mai  credere. 

Ne1  voglio  lafciar  di  avvertire,  che  le  Carte  fcritte,  nove- 
cento e  mille  anni  fono,  abbondano  perlopiù  di  maggior  bar- 
lane.  Concordanze ,  ed  errori  ,  che  le  fcritte  ne' Secoli  lufle- 
guenti,  ancorché  Li  Linaua  noftra  maggiormente  fi  fofse  fro- 
llata dalla  Latina  .  Non  peraltro,  fe  non  perchè  dopo  l'An- 
no 800.  anche  in  Italia  li  alzò  qualche  Scuola  di  Latino.  Pon- 
gali mente  al  lapere  del  Secolo  Vili,  nella  Citta  di  Lucca  . 
Nell'Archivio  Arcivcfcovile  di  quella  io  vidi  un'  antichi ifira a 
pergamena  dell'Anno  718.  il  cui  principio,  tolto  dal  Formola- 
rio  ,  è  quello  :  Regime  D.  N.  Limprand  viro  Excel hmijf.mo 
Regc,  Anno  Regni  e/m  Scptimo ,  MctifcDcccmbrio ,  per Inditlio- 
ne  Secunda  ,  ftlictter  .  Venerabili!  Taìcfperianus  gratta  Dei  Ep'~ 
fiopus  Maurino  Utb.  Acdetus  famulo  &  firvicmi  firn  perpetuar* 
fattttem.  Jgmmiam  bene  fervientium  olifequia  dignum  Jemper  re- 
muncrathiicni  j'uhlevare  deveatur,  &  mtrctdis  mea  vacua  effet  , 
non  diva  &c.  Confirmaimis  in  li  Bafiika  Beati  Sanili  Pro/peri 
Manbcris  fila  in  luco  ,  qui  dici  tur  Intersecale  &c.  Jicut  jam  an- 
tea 
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tea  b  bone  memorie  quondam  Marino  Genituri  tuo  ccfferamus  &c. 
Ego  Tehfperiarw  umili:  Epifcop»,  ubic  Cartule  donationh  fatta 
infoio  meo  .  .  .  propri  manm  mea  fumfiripf, .  Ego  Walprand 
in  Dei  nomine  Epifcopus  in  bene  C-mula  donationh  fati*  in  Mau- 
rino, a  Domno  Talefperiano  antecejfori  meo  ,  poflcas  miti  reietta 
cft ,  CUI»  tonftnfo  de  Sacerdoti!  ,  propria  marna  meas  fufcribfi  & 
Marmavi.  Ego  Ofprnndus  Diaeonus  ex  autentito  cxemplavi ,  nee 
pluraddedi,  nec  minime  fcribfi .  Ego  Peredeo  in  Dei  nomini  EpU 
feopus  qualiter  .  .  .  Maurino  Pbro  Cantila  donationh  de  Ecclejìa 
Sanili  Profperì,  ijuemfatla  fusyat  a  quondam  Domno  Talefperia- 
no ,  &  ipfaCartula  fecìmus  relegere  &  exemplare&c.  AnmDomni 

Dcfìderii  Kal.J*nuaria,lnditl.Undecima.  Si  meraviglierà 

forfè  più  di  uno  dell'  ignoranza  di  que'  Vcfcovi  .  Ma  convìen 
ricordarli  ,  che  colla  rtelsi  Lingua  Latina  erano  venuti  meno  i 
buoni  Maeltri  della  medefìma  ;  e  bafhva  allora  l'averne  qual- 
che tintura.  Figuratevi  le  Donne  Lombarde  del  noft.ro  tempo, 
che  hanno  imparato  qualche  poco  di  fcrivere,  ma  poco  o  nul- 
la della  pura  Lingua  Italiana  .  Scrivono  bensì,  ma  perlopiù 
ftrapazzano  la  Gramatica  ed  Ortografia  della  flefsa.  Nè  pure 
la  gran  Città  di  Roma  vantava  in  que'  tempi  el'enzionc  da  que- 
lla calamita  .  Vedi  la  Lettera  di  Palquale  I.  Papa  a  Petronace 
Arcivefcovo  di  Ravenna  Par.  I.  del  Tomo  II.  Rer.  hai.  ferina 
nell'Anno  8ip.  febbenc  gran  fofpetto  della  fua  autenticità,  a 
me  reca  quella  barbarie,  e  l'Anno  di  Lottano  non  pcranche 
coronato  in  Roma.  Ma  quando  fta  monumento  legittimo,  ap- 
parite ,  come  fofse  malconcia  prefso  i  Letterati  di  allora  ,  e 
nello  ftellb  facrario  della  Latinità  la  povera  Lingua  Latina  . 
Una  ruggine  quali  eguale  noi  troviamo  nell'Epiftole  del  Co- 
dice Carolino ,  e  in  altre  Lettere  di  que' tempi  ;  c  più  ancora 
ne  feontreremmo,  fe  lotto  gliocchi  avelfimo  gli  Originali,  e 
non  fi  avellerò  gli  antichi  Capirti,  o  i  moderni  editori  de' vec- 
chi Libri  prefa  la  libertà  di  darci  quelle  Opere  ,  non  quali 
erano,  ma  come  elfi  credettero  bene  di  correggere.  Il  Surio 
principalmente  vien  qui  riprovato  da  gli  Eruditi  ,  per  avere 
emendato  a  fuo  capriccio  il  Linguaggio  delie  Vite  de'  Santi  : 
dall' imitar  il  quale  faggiamente  fi  lòno  guardati  i  celebri  Pa- 
dri Gemiti  di  Anvcrfa  nell'ìnfigne  Raccolta  de  gli  Atti  medelì- 
mi.  Rinomato  è  in  Roma  il  Triclinio,  fabbricato  per  reftimo- 
nianza  di  Analìafio  da  Leone  III.  Papa  nel  Palazzo  Lateranen- 
fe  circa  l'Anno  708.  Ne  abbiamo  il  Mufaico  ben  rapprefcnta- 
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w  dall'  Alemanni  de  Utirtm,  Fmttm.  Cap.  12.  e  dal  Pagi 
netìa  Crii.  Baròli.  all'Anno  y$6.  Mirafi  ivi  l'Immagine  ili  San 
Pk-tro,  a' cui  piedi  Hanno  Papa  Leone,  e  Carlo  Magno  Re  de' 
Franchi,  non  peranche  Imperadore .  Se  badiamo  all'Aleman- 
ni, ivi  è  fermo:  BEATE  TETRE  DONA  VITA  LEONI 
VP.  È  BICTORIAM  CARVLO  REGI  DONA.  MailChia- 
rifiimo  Monfignor  Cia rapini  Par.  II.  Cap.  si.  Vetcr.  Mommi. 
dandoci  un  riatto  conto  di  quel  Mufaìco,  non  altro  [effe  ivi 
le  non  BEATE  PETRVS  DONA  VITA  LEONI  Pl\  E  BI- 
CTORIA  Sto 

Pertanto  a  poco  a  poco  ne  gli  antichi  Secoli  s'andò  mu- 
tando la  Lingua  Latina  ;  e  quanto  più  da  i  tempi  d'eiTa  s' an- 
dò allontanando  ,  tanto  più  crefeeva  la  Lingua  Volgare  ;  e 
quantunque  quella  folTe  in  bocca  di  mito  il  Popolo  ,  pure  i 
Letterati  ,  e  tutti  i  Notai  feguitavano  a  fcriverc  il  meglio 
che  fapevano  le  Storie  ,  gli  Strumenti  ,  e  tutti  gli  Atti  delia. 
Religione  .  Credeva!!  dovuta  quella  venerazione  a  quella  no- 
bilillima  Lingua  ,  che  Ja  Chi  eia  Romana  ,  e  tutte  l'altre  di 
Occidente  aveano  in  cena  maniera  renduta  facra  .  Si  aggiu- 
gneva  un  altro  motivo  di  gran  pelo ,  che  dura  tuttavia ,  cioì 
l'effe  re  jntefa  c  praticata  dalle  più  colte  Nazioni  dell'Europa, 
talmente  che  Icrivendo  uno  in  Latino,  faceva  intendere  i  luoi 
lèntimenti  anche  a  tutte  le  genti  llraniere  ,  lludiofe  di  effa 
Lingua:  cofa  che  non  accadeva  a  veruna  delie  Lingue  Volga- 
ri allora,  e  nè  pure  adeffo  .  Che  fe  ì  Vefcovi  predicavano  al 
Popolo ,  di  efta  Lingua  Latina  fi  fervivano  ,  fe  non  che  final- 
mente s'introdufte  il  collume  di  (piegare  la  delia  Predica  in 
Lìngua  Volgare  .  Nella  Par.I.  Cap.  3 6.  delle  Amich,  Eftenfi 
ìo  pubblicai  la  corifee  razione  della  Chiefa  del  MomlteroElkn- 
fe  delle  Carceri,  fatta  nel  11S?,  Allora  Goffredo  Patriarca 
di  Aquiieia  reciti  un'  Omilia  La:ina  ,  che  In  ['seguentemente 
Gherardo  Vel'covo  di  Padova  efpoie  al  Popolo  in  Lingua  Vol- 
gare. Cam  pzihiìiis  P.un^vibr:  (  cosi  ivi  fi  legge)  Littcrdi- 
icr  fapiaitcr  prm!icajfct ,  &  per  ami  ("  cioè  prò  co  )  pmdìBus 
Gberavdus  P/nliumn  J-'pifi  opus  Mr.ta  ntdiicr  cjus  prtedk ationtm 
explsnaffet,  & popuhii»  ibi  fttntem  enanutffet  &c.  Ecco  quan- 
to lblse  tuttavia  onotato  il  Linguaggio  Latino  .  Ma  intanto 
non  fi  sa  ben  capire  ,  come  dopo  il  Mille  fofsero  intefi  dal 
Popolo  i  Sermoni  e  le  Epillole  Latine,  che  reflano  di  que' rem- 
pi.  Pcrcfcmpio,  come  fcriisc  San  Pier  Damiano  Lettere  Lati- 
ne 
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ne  a  dia  Sorella  ,  ad  alcune  Vergini  Caere  ,  e  ad  altre  Donne  ? 
Converrà  credere,  che  quede  dudiafiero  allora  il  Latino  :  altri- 
menti non  le  avrebbero  intefe;  o  pur  fe  le  faceano  fpiegare  da 
chi  era  intendente  di  quella  Lingua  .  Abbiamo  anche  i  Sermo- 
ni de' Santi  Francefco,  Antonio,  Bernardino,  ed  altri  in  Lati- 
no .  Furono  fenza  dubbio  recitati  al  Popolo  in  Volgare,  e  poi 
dovettero  elfere  tradotti  in  Latino  .  Cos'i  abbiati!  le  Lettere  del 
Petrarca  a  tante  perfone.  Chi  non  avea  iludiato  il  Latino  ,  do- 
vea  ricorrere  a  qualche  Interprete. 

Ma  finalmente  arrivi  la  gente  difmgannata  a  rompere  i 
ceppi,  che  avea  lafciato  imporfi  dalla  Lingua  Latina,  o  fia 
perchè  l'ignoranza  di  ella  conducete  gli  Scrittori  a  valerli  per 
necefiiiìi  della  Volgare  ;  o  più  lodo  perchè  capirono  gli  uomi- 
ni ,  efsere  quella  più  comoda  e  alla  mano,  né  meno  atta  dell' 
altra  per  ilpiegare  i  nodri  penfieri  efentimenti.  Fu  di  pare- 
re l'Abbate  Crcicimbeni  ne' Tuoi  Libri  della  Poefia  Italiana, 
che  fin  folto  Federigo  I.  Augullo ,  cioè  nel  Secolo  XII.  fi  co- 
minciafse  a  comporre  verfi  nella  nollra  Lingua  Volgare  ;  ma 
non  ne  reca  alcuna  badevol  pruova .  Produrrò  io  quattro  verfi ,' 
che  nel  Mufaico  della  Cattedrale  di  Ferrara  s' etano  conferva- 
ti fino  a  ì  nodri  di ,  cioè  : 

11  Mi  le  cento  trempta  cinque  nata 

Fo  quefìo  Tempia  a  Zoriy  confatala. 

Fo  Nicolai)  Scolpiate , 

E  Qìiclmo  fo  l'Autore. 
Se  quelli  verfi  fon  fattura  di  quel  tempo  (  del  che  io  non 
voglio  fare  figunà  )  abbiamo  un  antico  pezzo  della  Lingua 
Volgare  in  marmo.  Nè  fi  può  negare,  che  a  quella  apparten- 
ga, e  all'Anno  1112.  una  Carta  pubblicata  dall' Ughelli  nel 
Tomo  IX.  hai.  Sac.  fra  gli  Arctvefcovi  di  Rofsano  .  Quivi 
Ipecificati  fi  truovano  i  confini  di  alcuni  Cafali  colle  Tegnen- 
ti parole,  poco  accuratamente  peraltro  copiate  dall'Origina- 
le .  Incip'ienda  da  lì  Einaudi  ,  6"  rette  nadit  per  Serram  San- 
cii V'iti  j  &  la  Serra  ad  Urta  efee  per  ditta  Serra  Groìnico  ; 
e  lì  fonti  aqua  traudente  inverfo  Torilliana  ;  e  efee  per  di- 
tte fonte  a  lo  Vallone  de  Urjara  ;  e  lo  Vallone  ^pendino  cala 
a  lo  forno  ,  &  per  ditta  fumaria  ad  bino  (  credo  che  fia  ivi 
ferino  adbirito  ,  o  pure  a  dritto  )  ferii  a  lo  Vallone  de  li  Ca- 
niteli  ;  &  preditto  Vallone  ad  Urto  efee  fopra  la  Serra  de  li 
Tomo  il.  O  Fa- 
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Tdumbe  a  la  cri/la  cujla  ;  &  deìnde  -oidi*  a  lo  -vada  drit- 
to da  Tbamcnte  ;  &  ditìa  Ecclefia  ialtSa  Andrea  ah  orlare 
WSWM,  &tton  aiiiid  .  Et  dilla  Serra  Aperitivo  caia  a  lo  ralla, 
ne  de  Donna  Leo  ;  &  lo  Vallone  Apendina  ferir  alla  -via  ,  che 
vene  ad  Santo  Iorio  ,  &  volta  fupra  l' ara  de  li  Meradni  ,  t5* 
ferii  a  la  Geni  ara  de  li  Latboni  €)c.  Senile  ancora  Benvenuto 
da  Imola  circa  i'Ar.no  1385.  ne'boi  Commentar)  alla  Com- 
media di  Dame,  che  ante  d»(cnm  annoi,  cioè  circa  il  J185. 
fi  comin:iò  a  comporre  ver  fi  in  Rima  nella  Lingua  Vogare 
Italiana.  Almeno  è  fuor  di  dubbio  ,  die  nel  fufleguemeSeco. 
lo  XIII.  li  movane  molti  verfi  e  monumenti  Cinti  in  ella 
Lingua.  Il  S.g.  Uberto  Benvolenti  ,  già  grande  ornamento 
di  Sena,  mi  comuni.?,  una  Proli  ,  o  fa  una  Lettera  ,  ferina 
da  Turo  Arrigo  Accattapane  a  Ruggieri  da  Bagnolo,  Capita- 
no  del  Popolo  di  Siena  per  Corrado'  Re  de'  Romani  e  di  Sici- 
lia nell'Anno  1253.  L'ho  io  data  alla  luce.  Anche  Galvano 
Fiamma  nel  Manìp.  Fior.  Tom.  XI.  Rer,  bai.  fa  menzione 
Benviftni  d,-  Ripa  Fratris  Terlii  Ordita,  qui  CLromtam  de 
msgneliiut  Chilatit  Medichiti  oompofiat  .  Neil'  Epitaffio  di 
quello  Bonvicino  del  T.-rzo  Ordine  de  gb  Umiliati  ,  da  me 
pubblicato,  li  legge,  ch'egli  compifait  multa  Vulgr.<ia . 

S*M8BA  nondimeno,  che  fi  cominciate  prima  ad  ufare  la. 
noflra  Lingua  nelle  Rime,  o  fia  in  Vetfi  ,  e  a  poco  a  poco 
anche  in  Profa  .  Nell'Anno  1  ific.  fcriffe  Rolandino  Padovano 
la  fiia  Storia,  rifìampata  nel  Tomo  Vili.  Rer.  hai.  Offervinfi 
quelle  fue  parole  nel  Prologo,  .ime  fomminiftrate  dal  Codice 
MSto  della  Biblioteca  Efienfe.  Forte  non  erit  inutile,  vel  de- 
levabile  mimi;  aliquibui ,  &  pnecipue  Lrteratis,  id  quod  de  Ma- 
gnani quod  de  gejìn  Noùilimn  anliquorui/i  audiitnt  per  l'ulnare , 
quod  Dirimuta»!  vulgo  dirimili ,  &  Roniannm  .  Quello  parlar 
Dirimalo  lo  fteflb  die  Volgare  in  Rima  ,  e  il  Romania  ,  elle 
poi  fu  appellato  Romanzo.  Perciocché  abbondavano  anche  al- 
lora le  favolofe  prodezze  de'  Paladini ,  e  dell'  a, 1  tic  a  Cavalleria  . 
Ma  ipezialmtnte  fervi  l'efempio  de' Provenzali,  Corfi  ,  eSar- 
dì  a  indurre  gl'Italiani  a  fervirfi  anche  in  iterino  della  lor 
propria  Lingua.  Quanto  a  i  primi,  lappiamo,  che  i  PoetiPro- 
venzali  ,  le  Vite  dc'quali  ci  diede  il  Noftradamo  tradotte  po- 
feia  in  Italiano  dal  Crefcimbeni ,  compofero  nella  lor  Lingua 
materna  gran  copia  di  verfi  ,  la  maggior  parte  di  argomenti 
Ama- 
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Amatorii.  S'acquiftarono  effi  con  ciò  un' illulìre  fama  anche 
per  l'Italia.  Per  quanto  io  credo,  i  principali  di  que' Poeti 
fiorirono  fra  l'Anno  1100.  c  il  1254'  come  apparile  daìi'in- 
figne  Codice  delle  Rime  di  elfi  Provenzali  ,  (crino  nello  ileflb 
Anno  1154.  Veggonfi  ivi  le  Poefie  di  Peire  d'Ahcrgne,  Peire 
Rogier  ,  Zirald  de  Borneill ,  A^mar  ,  Bernard  de  Vcntador  , 
Pene  Vidnt,  Ganfilm  Faidi^,  Arnnld  de  Marmili,  Fokhet 
de  Marfella,  Amane  Daniel  ,  Bertrans  ile  Barn,  ed  altri,  i  no- 
mi de' quali  alcendono  a  113.  Seguita  poicia  un  altro  Catalogo 
con  quelle  parole  :  Hac  fimi  incepìhnes  Canlionum  de  Libro  , 
qui  fuit  Domini  Alberici ,  &  nomina  repertarum  bujiismodi  Can- 
lionum .  E  qui  fi  truovano  altri  Poeti  diverfi  da  i  precedenti . 
5'aggiugne  il  terzo  Catalogo  con  quello  titolo:  Ifle  funi  Ciì»~ 
tìenes  Franeìgene ,  cioè,  come  di  (opra  ofTervammo,  compofie 
amicamente  in  Lingua  Franzefc- .  Ora  fra  gl'Italiani  i  primi 
a  valerli  della  nolira  Lingua  in  far  veri! ,  furono  i  Siciliani ,  il 
felice  eiempio  de'  quali  commodè  sii  altri  Poeti  d'  Italia  ,  e 
mafiìmame-ue  i  Tolcani ,  ad  imitarli.  Come  già  olìervai  nel 
Lib.I.  Cap.  3.  della  Perfetta  Poelia  Italiana,  atteita  Francefco 
Petrarca,  che  Ì  Siciliani  in  sì  fatto  (Indio  precedettero  a  gli 
altri  Italiani  ,  con  lalciar  anche  indubbio,  le  effi  da'Proven- 
zali,  o  i  Provenzali  da  loro  imparaffero  quell'ufo  della  noflra 
Lingua  Volgare  .  V'ha  chi  il  crede  ingannato  in  tal  opinione, 
o  ch'altro  egli  voglia  lignificare  colle  fue  parole  :  io  lafcerò 
difputarne  a  chi  vuole  .  Pertanto  nel  Secolo  XIII.  frapparono 
fuori  per  varie  Cuti  d'Italia  non  pochi  Poeti,  i  Componimen- 
ti de'quali  furono  dati  alla  luce  da  Leone  Allazio  .  Alcuni  di 
effi  chieggono  mifericordia  ;  altri  moftrano  buon  colore  .  Fi- 
nalmente per  cura  maflimamente  de'Pocti  Fiorentini  laPoefn 
Italiana  acqui|{&  un  infignc  decoro,  ed  è  polcia  pervenuta  a 
quel  nobile  (lato  d'onore,  che  anche  oggidì  conferva.  Ram- 
mentai l'efempio  de' Sardi  cCorfi,  che  ft  ferviv.mo  della  lor 
Lìngua  in  ifcrivendo  ,  e  pare  che  prima  de  gl'Italiani  .  Neil' 
Anno  11*4.  Barafone  Giudice  d'Arborea  in  Sardegna  confegul 
da  Federigo  I.  Imperadore  il  titolo  dì  Re  ,  per  tedimonianza 
del  Morena,  delle  Croniche  Pifanc,  e  d'altri  Storici  :  il  che  fé- 
ce  inforgere  molte  guerre  fra  i  Genovefi  e  i  Pi  l'ani ,  come  rac- 
contano i  Continuatori  di  Carfaro  ne  gli  Annali  Genovefi  To- 
mo VI.  Rer.ltal.  Vivente  elfo  Barafone,  e  nell'Anno  1170. 
Alberto  A  re  ivi;  (covo  Turritano  in  Sardegna  concedette  al  Mo- 
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niftero  di  Monte  Calino  l'cfenzionc  di  alcuni  Cenfi .  Lo  Stru- 
mento efifiente  nell'Archivio  del  fuddetto  Moniftero,  e  da  me 
dato  alla  luce  ,  è  ferino  nella  Lingua  Volgare  di  Sardegna  , 
la  quale  era  un  millo  d'Italiana  e  Spagnuola  .  E  ciò  mi  ri- 
mette in  mente  l'cflervazione  fatta  dal  Sign.  Antonio  Maria 
del  Chiaro  Fiorentino  nella  Storia  della  Valacchia  ,  da  lui  pub- 
blicata nell'Anno  171  8.  Ritiene  ella  molti  vocaboli  Latini  , 
coli,  portati  dai  Coloni  antichi  Romani ,  anzi  contornati  alia 
foggia  della  Lingua 'l'Italia ,  dicendo  eflì  Vaiaceli!  :  Ce  aìferis? 
cioè  rbc  cofa  bai  [ertila?  N1  iti  faceto  bine,  cioè  non  bai  fat- 
to bene.  Adam  Perirne  si  nojìro  a  peccami!,  cioè  Adamo  Pa- 
dre noflro  ba  peccato  .  Crijìos  ti  pajftt  pentrii  peccatele  noaflre , 
cioè  Cri/io  ba  patito  per  li  peccati  noflri  .  Ciò  ,  che  fecero  i 
Vaiaceli!  corrompendo  alla  lor  maniera  la  Lingua  Latina  ,  Ci 
offerva  fatto  anche  da  i  Sardi  .  Un'  altra  fienile  Carta  ho  io 
dato  alla  luce,  tratta  dal  fuddetto  Archivio  Cafinenfe  ,  e  fat- 
ta da  Gunnario  Giudice  Turritano  in  Sardegna  l'Anno  1155. 
in  favore  di  MonteCalino.  Anch'  ella  è  ferma  in  Lingua  Vol- 
gare di  quel  paefe  .  Veramente  ivi  s'  incontra  il  nome  del 
Re  Bar afone  ,  figlio  del  medefimo  Gunnario  ,  notizia  che  non 
s'accorda  coli'efter  egli  flato  creato  Re  da  Federigo  Barbarof- 
ti  nel  1164.  Ma  è  da  fjpere ,  che  coloro,  i  quali  fioreg- 
giavano anticamente  coi  molo  diGn-.Yifi  nella  Sardegna ,  pri- 
ma che  Ì  l'ifani  e  Genovt  fi  vi  diTalu/ro  il  piedi.',  prendevano 
beati  il  titolo  di  Giudici  da  i  quattro  Giudicai!  d>  quell'Itola, 
ma  infieme  ufarono  quello  d.  Regi ,  c  come  Re.'o  Regoli  , 
erano  onorati  da  1  P.i;-ali ,  ficcome  Principi  Sovrani ,  alfoluti  , 
e  non  dipendenti  daila  giurisdizione  di  alcuno  .  Vedi  qganto 
di  forra  dicemmo  nella  Difiert;z.  V.  Coti  gii  Spagnuoli ,  per 
attillato  di  Luca  Tudenfe  nel.'  Era  ptfi.  divano  il  titolo  di 
Giudice  a  i  loto  R:  .  Leone  Oftienfe  nella  Cronica  Libro  III. 
Cap.  13.  e  fegu.  Icrive  ,  che  furono  mandati  Ambalciatori  al 
Moniftero  Cafinenfe  ex  parte  Barafinis  Regis  Sardinia:,  chie- 
dendo Monaci  per  fondare  un  Moniftero,  e  che  poi  fu  loro 
conceduta  una  Chiefa  in  Sardegna,  con  foggiugnere  appretto  : 
filine  emulatus  ad  bonum  alter  Rcx  e/itsdem  Sardinia  nomine 
Torcbj/toriut ,  fecit  &  ipfi  Cbarmlam  oblathnh,  &c.  Avven- 
nero tali  cole  circa  l'Anno  10^4.  e  cento  anni  per  con  legu  e  li- 
te ,  prima  che  l' altro  Barafone  fi  facefle  coronare  Re  di  tut- 
ta la  Sardegna  da  Federigo  parta rofla .  E  perchè  s'è  vedu- 
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M  poco  fa  menzione  di  Torcb'ttorìo  Re  di  Sardegna  ,  ho  anch' 
io  ricevuta  dal  fu  Canonico  Pifano  Angelo  di  Abramo,  e  pub- 
blicata una  Carta,  contenente  una  Donazione  latta  alla  Chie- 
là  di  Pila  nell'Anno  1070.  ila  Torgotore  Giudice  di  Cagliari. 
Non  v'  è  titolo  di  Re  ,  e  nè  pur  fi  offerta  in  altra  Carta  di 
efenzione  conceduta  nell'Anno  1 J03.  al  Popolo  Pifano  àìTur- 
bino,  intitolato  cmnipotenth  Dei  grafia  Judex  Karalitanus,  Con- 
rtitrocio  in  quell'ultimo  Documento  fi  legge:  Ut  Papulus  Pi- 
fanut  fot  amimi  mibi  ,  &  Regno  meo  ,  &  non  offendane  Jìu- 
diofe  ncque  me  ,  ncque  Regnimi  meum  .  Fu  di  parere  il  Padre 
D.  Galparo  Berciti,  dottilfimo  Monaco  Benedettino  nella  fu  a 
Diifertaz.  Corogr.  che  fi  .legge  nel  Tom.  X.  Rcr.  /tal.  che  il 
palio  (opra  citato  di  Leone  Oltienl'e  folTe  da  qualche  ignoran- 
te aggiunto  alla  di  lui  Cronica  ,  fondando  cai  foi  petto  lidia 
credenza,  che  il  folo  Bai-afone  de' tempi  di  Federigo  I.  Augn- 
ilo portarle  il  titolo  di  Re  nel  1 1Ó4.  Ma  noi  dobbiam  tenere 
per  cerro  ,  che  un  altro  Bar-afone  Re  in  Sardegna  fiori  verfo 
la  meta  del  Secolo XI.  Anche  Pietro  Diacono  Lib.  IV.  Gap. 0*7. 
della  Cronica  Cafinenfe  cosi  kriffe  :  Sub  jam  ditìo  Abbate  Gy- 
rarda  Gunnar'ms  Sardortim  nabilijftmus  ,  paronimi  fitùrtim  Bara- 
finis  &  Torchytórii  Regum  vejli^ia  ftquens  ,  cum  licentia  Ar- 
ckiepìfoopi  fri  ,  obtulit  Beato  Benedillo  Ecclefiam  ,  &c.  Circa 
l'Anno  11 11.  l'Abbate  Girardo  ,  e  il  fuddetio  Guanario  ,  fio- 
rivano; e  però  di  qui  chiaro  apparite,  ch'era  vivuto  pri- 
ma un  altro  Barafone  Re,  e  che  i  Padroni  della  Sardegna  ne  i 
quattro  Giudicati  di  quell'Ifola  egualmente  s'intitolavano  Giu- 
dici e  Regi  .  Quanto  al  fecondo  Barafone  coronato  nel  111*4. 
tappiamo  da  gli  Annali  Pifani  Tom.  VI.  Rer.  hai.  ch'era  Giu- 
dice d  Arborea  ,  e  perfeguitato  da  i  Giudici  dì  Turri  e  di  Ca- 
gliari ,  fece  ricorfo  aiGenovefi,  e  all'  Itnperadore.  Eil  Con- 
tinuatore di  Carfaro  negli  Annali  Gcnov.G  Tom.  VI.  Rer.ltal. 
nota  ,  aver  chicli"  elfo  Barafone  ,  ut  linperator  darei  ci  totani 
Sardinia»!,  &  ejfet  folus  Rex  ,  Ò'  tenere!  Infrlam  Sardinia  prò 
co.  Del  più  antico  Barafone  s'ha  autentica  memoria  nell'Ar- 
chivio Cafinenfe,  clic  da  me  fu  data  alla  luce  ,  e  dove  i  no- 
minato jl  vivente  celebre  Abbate  Oejiderio  ,  che  fu  poi  affun- 
to  al  Pontificato  col  nome  di  Vittore  III.  A  Barafone  11.  ap- 
partiene polcia  un  Privilegio,  da  me  parimente  pubblicato,  e 
tratto  dalfuddetto  Archivio,  ch'egli  concedette  nelliSj.  al 
Monilìero  di  San  Niccolò  di  Urgen ,  fcritto  in  Lingua  Volgare 
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Sardi.  Chiaramente  elfo  Barafone  s* intitola  Giudice  d'Arbo- 
rea, e  pure  nomina  Algaburgam  Rcginam  Moglie  fua  :  il  chi: 
Tempre  più  fa  conofeere,  che  i  nomi  Ai  Giudice  e  Re  indiffe- 
rentemente erano  tifati  da  que'  Principi .  Nella  Carta  fopra, 
riferita  dell'Anno  1170.  è  nominato  per  Tiglio  del  medefìmo 
Barafone  Gaftaniinm  Rex  .  Ma  in  due  pergamene  di  Lingua 
Volgare  Sarda  ,  pubblicate  dal  Tronci  ne  gli  Annali  di  Pifj  fi 
truova  Ego  Jud,fa  Goftantine  de  Laccon  Rex  &c.  Suo  Figlio  fi 
iattokrìvu  cos'i  :  Epa  Judike  Barufone  dì  Gallur ,  ki  la  renova 
enfia  Carta,  k*  frkU  patre  me»  Judifa  Gemine  ,  Maggior  lu- 
ce riceveran  tali  noiizie  da  ciò,  che  fenile  il  P.  Mabillon  Iti- 
ner.  hai.  pag.  181.  ricavato  dall'  Archivio  Camaldok-fe  di  Fon- 
te buono.  Le  fue  parole  fon  queffe  :  Exiat  in  multis  unaCbar- 
ta  barbaro  fermane  (  cioi  Volgare  Sarda  )  de  donatine  Ecc/e/ìa 
Sanai  Nicolai  in  Regno  Sardinia:  ,  Guidoni  Priori  injaipta  , 
confentiente  Damno  CÒjìamino  Judice  ,  feu  Rege  ,  cogHòmine  da 
Lucetti  ,  &  Donna  Marcufr  Regina  Anno  MCKÌll.  Sigillimi  ex 

w  alta  (SOSTANTI NE  REGe/dÌ  un  altro  ConllaumioRe' 
e  di  fuo  Padre,  i  dottiflimi  Benedettini  Mortene  e  Duranti  pro- 
duffero  più  antiche  Memorie  nel  Tom.  I.  Vetef.  Script,  pag.  523. 
cioè  la  fondazione  del  Monilìc-ro  di  San  Giorgio  in  Sardegna  , 
che  nell'Anno  1080.  fece  Arsy  Rex  &  Judex  Caralitanuì cutu 
uxore  fra  Domna  Vera,  &  cimi  Confiamolo  filio  fuo  .    Si  folto- 
ferirono  Conpantinm  Rex  &  Judex ,-  e  Mariani,;  Rex  & ]ude* 
filius  frpra/criptì  Contamini  .  Altre  Memorie  ivi  fono  di  effo 
Collant  ino  Re ,  e  di  Mariano  Re  Ino  Figlio  ,  amendue  Sovrani 
di  Cagliari.  Però  non  è  da  lìupire,  fé  Lorenzo  Vernenfe,  oVe- 
ronefe  nelLib.I.  deReb.gcjl.Pìfrn.  Tom. VI.  Rer.Itul.  fcrìfse, 
che  la  Flotta  Pifana  nell'Anno  1 1 14.  arrivò  in  Sardegna, 
-     -     -     ubi  Confiantinus  babebat 
Sedei  ,  Rex  Clan,!  ,  mutola  celebrami  ab  ornili 
Sardarum  papaia  &c. 

Non  dovrebbe  rincrefeere  ad  Erudito  alcuno,  ch'io  abbia  c[\ù 
raunate  alquante  notizie  ,  non  inutili  ad  iiluftrare  la  Storia 
della  Sardegna,  tuttavia  involta  in  molte  tenebre .  Anzi  fperai 
di  conleguir  la  loro  grazia  ,  coli'  aggiugnerc  un'  altra  Carta  , 
prefa  dall'Archivio  di  Monte  Calino  ,  la  quale  Tempre  più  ci 
afficurera  ,  che  prima  di  Barafone  creato  Re  da  Federigo  I. 

altri 


altri  in  Sardegna  fi  diftingueflero  col  Regio  titolo,  e  ci  fari 
meglio  intendere  la  Genealogia  di  G  un  nano  Re  Turritano  in 
Sardegna;  stiaccili:  qudii  ncT  Anno  1147.  confermi  al  Moni- 
fiero  Ca  fi  nenie  tutti  i  beni  da'  Cuoi  Maggiori  ad  erto  donati. 

Ma  dalla  Sardegna  palliamo  in  Corfìca  .  Il  Al  rinomatif- 
limo  P.  Abbate  Cam  aiuole  le  D.  Guido  Grandi ,  a  me  comunico 
alcune  Memorie,  ferine  in  vecchie  Carte,  che  fi  confermano  nel 
Monillero  Filano  di  San  Michele .  Appartengono  alla  Corfìca, 
e  al  Monillero  di  San  Mamiliano  polio  nell'Itala  di  Monte  Cri- 
(lo  .  Le  ho  io  rendine  pubbliche  ,  quali  mi  vennero  da  qudl' 
infigne  Amico  ,  ma  con  protefiarc  per  tempo,  ch'io  qui  mi 
nuovo  cieco  allatto,  per  non  avere  Storia  alcuna  ben  tettata 
della  Corfìca,  che  mi  lòmminiftri  lume  per  le  antichità  di  quell' 
Itola;  e  per  non  fapcre  qual  giudizio  fi  pofla  formare  delle  Me- 
morie fiiddettc,  tuttoché  io  abbia  creduto  meglio  di  darle  al- 
la luce.  Contiene  il  primo  Strumento  la  vendita  di  alcunilie- 
ni  latta  da  un  tale  Arrigo  a  Matilda  Contcffa  Moglie  diGugliel- 
tno  Come  in  Corjìca  nell'Anno,  le  pur  .v'ha  da  credere  036". 
E' quivi  nominato  un  Simone  Re  di  Corfìca  ,  ignoto  finqui  ad 
ognuno.  Il  fecondo  Documento,  che  fi  dice  lcritto  nell'An- 
no pji.  è  un  Teltamemo  o  Codicillo  della  fuddetta  MahidaCon- 
tejfa,  Vedova  dei  fu  Conte  Guglielmo.  A'tempì  anche  anteriori 
s'ha  da  riferire  un'altra  Carta  ,  ferina  nell'Anno  poo.  in  cui 
Dominili  Berlingerius  Rex,  Dei  gretta  Domimi;  de  Coarti  &  de 
Sardinia  conferma  al  Monillero  de'  Santi  Benedetto  e  Zenobìo 
d'Ilaria  tutti  gli  acqutfii  fatti  e  da  farfì .  Berìingeri  è  il  nome 
à\  Berengario,  cosi  mutato  nella  vecchia  Lingua  Provenzale  ed 
Italiana.  Veramente  nell'Anno  poo.  Sorivi  Berengario  Re  d'Ita- 
lia ;  ma  non  parrà  mai,  che  di  lui  fi  parli  in  quello  Documen- 
to ;  il  quale  te  foife  di  tenore  ficuro,  lòm  min  [tirerebbe  al  Ca- 
talogo de' Vefcovi  Accienfi  Rìuobono  e  Niccoli,  e  a  quello  de' 
Vefcovi  Man-aneli  Lunergìo,  ignoti  ali'Ughelli.  Ma  io  confetto 
di  non  faper  che  mi  dire  di  tah  Cane  ,  nell'ultima  delle  quali 
fi  truova  un  pezzo  di  Lingua  Italiana.  Chiamarle  apocrife  non 
ofo,  perchè  gl'ignoranti  Copitli  potfono  avere  fpacciati  errori, 
che  non  fi  trovavano  ne  gli  Originali.  In  fatti  la  fuddetta  ulti- 
ma Carta  non  può  elTere  dell'  Anno  poo.  perchè  vi  fi  legge  : 
IJÌtis  pojfejponei  damiti  cum  licentia  Domini  Papié  Aìexandri  . 
Adunque  elfa  fu  ferina,  fedendo  Aleffandro  II.  nella  Cattedra 
di  S.  Pietro  nell'Anno  1067.  apure  (otta  Aleffandro  III.  nel  1171. 
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Però  anche  le  precedenti  Carte,  che  fi  dicono  fcrittc  in  Cor- 
fica  nell'Anno  936.  e  051.  fon  da  riferite  a  i  Secoli  pofteriori  . 
Ma  chi  potè  elfere  quel  Re  Berlingieri,  Signore  dìCorJìca  e  Sar- 
degna nel  Secolo  XII.  ?  Chi  quel  Simone  Re  da  noi  veduto  di 
l'opra  inCorfica?  Sarebbe  da  ceteate,  fé  mai  alcuno  de'Beren- 
garii  o  fia  Berlingieri  Conti  di  Barcellona  foiTe  fìaio  invertito 
di  quelle  duelfole  da  Papa  Aleffandro  III.  per  eludere  le  pre- 
tensioni di  Federigo  I.  Imperadore  l'opra  di  qutlle  ,  in  pregiu- 
dizio delle  ragioni  Pontifizie.  Intanto  agaiuariLTÒ  un'altra  Car- 
ta, fatta  copiate  neli354.  da  Fratte  Bla/io  Vefco-vo  Alcrienfc, 
che  contiene  una  Donazione  in  Lingua  Italiana  (  forfè  il  No- 
taio la  tradufle  dal  Latino  )  fatta  da  Ottone  Come  in  Corjìca 
a  Sìherio  Abbate  di  Munte  Cnfto  ,  regnando  Mcjjer  Berlmgbieri 
Re  e  Giudice.  Le  Nate  Cronologiche  fono  Iprupofitate  .  Vi  e. 
menzionato  un  Sinibaliia  Arci-vefcovo  dì  Ravenna  ,  non  cono- 
fciuio  nella  Storia  Ecclclìauica  di  Ravenna  .  Vcdelì  un'  alira 
Donazione  fatta  da  Angelo  Conte  Signore  di  Corftea  a  Gkvanni 
Abbate  di  Santo  Stefano  di  Venaco  ,  anch' tifa  in  Italiano  colle 
Note  all'atto  fcórreite  .  E  in  oltre  un  Teftamrnto  di  Simone 
Conte  Signore  d'i  Corjìca  ,  non  fi  sa  di  qual  Anno  ,  per  elfere 
affatto  guaite  ed  inverifimili  IcNoteCronologiche.  Havvian- 
che  una  Carta  in  Lingua  Italiana  dell'Anno  (chi  mai  lo  cre- 
deri?) 710.  contenente  la  querela  di  Giulio  Abbate  dell' IfoU 
di  Monte  Cri/io  divani  a  RolandoConte ,  Signore  dì  tutta  i'Jfo- 
la  di  Corjìca  .  Un'altra  Carta  Latina  del  1010.  ci  fa  vedere 
una  Donazione  di  Beni  fatta  al  Monitoro  fuddetto  èzGugliel- 
mo  Marcbefe,  Signore  in  Corfica  ,  e  Giudice  di  Cagliari  .  For- 
fè fu  uno  de'  Marchcfi  di  Cala  Malafpina  ,  Ì  quali  fi  sa  ,  che 
ebbero  qualche  dominio  in  Corfica  .  Da  un'altra  Carta  Lati- 
na fcritta  nell'Anno  1021.  apparifee,  che  Ugo  Marchefe,  Si- 
gnore di  Corjìca  ,  e  Giudice  di  Cagliari  dona  molti  Beni  a  Si- 
mone Abbate  dello  fielìb  Monitoro  .  In  un'altra  Carta  1!  mede- 
fimo  è  intitolato  Dominai  Ugonus,  Dei  gratin  Marchio  Majfm  , 
Domino  de  Corjìca  ,  &  Judcx  CalaAitanus  .  Ho  parimente  pro- 
dotto una  Donazione  latta  ncll'  Anno  ,  fe  pure  è  vero  ,  981. 
da  Ruggieri  Signore  di  tutta  la  Corjìca,  e  un'altra  dell'An- 
no 1039.  fatta  da  Ruggieri  Conte ,  non  so  fe  lo  ftelfo,  che  il 
precedente . 

Qual  fia  il  mio  ferimento  intorno  alle  fuddette Carte  da 
me  date  alla  luce  ,  forfè  alcuno  bramerà  di  faperlo  .  Gih  dilli 
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ili  non  avere  Storia  veruna  della  Sardegna  e  Corfica  compilata 
da  qualche  erudito  Scrittore  ,  che  rratri  con  buoni  Strumenti  e 
Memorie  delle  Antichità  di  quelle  due  Ifolc  .  Certamente  fi 
può  credere,  che  ne' vecchi  Secoli  vi  fignoreggialfero  varj  Prin- 
cipi .  Imperciocché,  ficcome  coda  da  gli  Annali  de' Franchi, 
nell'Anno  8:S.  RuniCaci..  Conte  diTofcana,  cui  tutela  Corfica 


hfuU  ,unc  era,  tamm\ffa,  sJfuwoJecu.nfweBcre.bano,  & 
Min  quidam  Co'nmiui  de  Tu/c. a,  Corficam  wfrS«A»I.»,j 


wmjftt^  ,n/!f,ic*m  n*,ct.i  CTc.  Adunque  finallora  i  Saraw- 
ni  non  aveano  fittalo  .1  piede  m  quelle  due  llole  .  Ma  circa 


dente  Leone  IV,  Papa  ,  per  non  poter  piò  tcJlerare  le  I. um- 
ile ed  indùi  de'Mori.  II  buor.  Pontefice,  pieno  di  Canti, 
per  teftimonUnza  di  Anallafio,  aPccni  loro  luoghi  ca  abitar, 
vi.  Ma  non  per  queflo  vennero  in  potei  di  q-je'Barbaii  laSar. 
de^r.a  e  la  Cor  fica  .  Scritte  al  mtdtOaio  Anno  il  Cardinal  Bj- 
ronio,  elle:  Sardi  furono  aftretti  ad  abbandonare  allatto  la  lor 
Patria  ,  perchè  circa  que'  tempi  in  Roma  li  truovava  ficai 
Sardorum.  Ma  v'era  anche  il  fieni  Saxonum ,  né  fi  può  altro 
inferire,  fe  non  che  una  Contrada  era  abitata  da  i  Salibili  .  E 
qui  toglie  ogni  dubbio  lo  Hello  Anallafio  con  ifcrivere  ,  che 
circa  l'Anno  865.  venne  relazione  de  Infoia  Sardinia,  qmdju- 
dices  ipjias  Infoi*  cum  pepalo  gubtrnammlmsfms  fob/eSo,  cum 
proximh  ac  fonguinii  fui  propinqui!  inctftai  &  illicita  comra- 
btrtnt  rwbths  .  Pertanto  il  Pontefice  inviò  cola  de  i  Legati 
per  rimediare  a  quello  diibrdine  .  Dal  che  intendiamo  ,  che 
anche  allora  fiorirono  in  Sardegna  dei  Principi,  e  quelli  Cri- 
lìiani  ,  e  chiamati  Giudici  ,  con  tìtolo  ,  che  abbiam  veduto 
vigoroiò  anche  ne' tempi  Miglienti  .  Polcia  nel  Secolo  XI. 
Mugeto,  o  fia  Mulàito ,  Re  dei  Saraceni,  occupi  l'ima  e 
l'altra  Ilòla  ;  ma  non  andò  molto,  che  dalle  forze  de  i  Pifa- 
Bi  e  Genovcfì  fu  cacciato  di  là  ,  come  abbiamo  dalle  Croni- 
che Tifane,  e  dagli  Annali  di  Carfaro  Temo  VI.  Rei.  hai. 
Troviamo  polcia,  che  Gregorio  VII.  Papa  Libro  V.  Epifl.4. 
nell'Anno  1077.  ferite  a  i  Vefcovi  e  Nobili  dell' J/Wa  di  Cor- 
fica,  lamentandoli  ,  per  non  aver  elfi  da  gran  tempo  preda- 
to alcun  lervigio  ,  e  fegno  di  fedeltà  a  San  Pietro  .  Il  me- 
defimo  Pontefice  Leone  IV.  neh' Epìft.  X.  Libro  Vili,  fcrif- 
fe  ad  Orbaco  Giudice  di  Cagliari  in  Sardegna,  riprendendolo, 
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l'Anno  S5;-  ti^olte  fchiere  di  Corfi  fi  rifugi 
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perchè  avelie  forzato  queir  Arcivefcovo  a  raderli  la  barba.  Il 
perchè  ci  farebbe  luogo  di  fofpe tiare ,  che  ie  Carte  di  fopr* 
accennate  appartenertelo  veramente  a  qnc' remoti  Secoli .  Con- 
turtociù  a  me  lembra  più  verifimile  ,  che  le  medefime  fieno 
da  riferire  al  Secolo  XII.  ed  anche  al  XIII.  Ho  tralafciato  due 
altre  Carte,  l'una  ferina  nel  1200.  contenente  una  Donazione 
l'aita  da  Arnaldo  Conte  de  confini  della  Corfic a  ;  e  un'altra  dell' 
.Anno  1 160.  in  cui  Domino  Rinaldo  Marcbefe  quondam  Ugonh  , 
ijui  fati  fimilitcr  Marchio  ^  concede  al  Moniftero  di  Monte  Cri- 
ilo  una  Villa.  Non  altro  pare  quello  Msrchefie  Ugo,  che  il  tro- 
vato da  noi  in  una  Carta  ,  la  qual  fi  dice  Icritta  nel  ioti.  I 
Copilìi  ignoranti  probabilmente  hanno  alterati  tutti  quelli  Do- 
cumenti, i  quali  non  so  credere  finti  di  pianta  .  Almeno  l'edi- 
zìon  di  elfi  potrai  fervire  a  qualche  ufo,  qualora  qualche  uomo 
dotto  prendefle  un  di  ad  illuftrare  la  Storia  di  Cornea  e  di 
Sardegna.  Del  redo,  qualunque  fia  il  dettino  delle  Carte  fud- 
dette  ,  non  credo  che  fi  polla  dubitare,  che  i  Corfi  e  Sardi 
prima  de  gl'Italiani  cominciaffero  a  valerti  della  lor  Lingua 
Volgare  ne  gli  Atti  pubblici,  0  che  ne  i  Latini  framifehiaffero 
molte  voci  e  forme  di  dire  Volgari.  Peri  full' etern pio  fuddetto 
anche  la  Lingua  Volgare  Italiana,  che  fino  al  Secolo  XIII.  era 
fiata  folamenie  incocca  de  gli  uomini,  cominciò  in  quello  flef- 
fo  Secolo  3  farfi  vedere  ne'  ver  fi  de'  Poeti  ,  nelle  Lettere  ,  ne' 
Libri,  e  in  altre  Memorie.  Abbiamo  quella  obbligazione  prin- 
cipalmente agli  Scrittori  Fiorentini,  che  valendofi  della  bel- 
lezza del  proprio  lor  Dialetto  ,  traforo  effa  noftra  Lingua  a 
quella  dignità  ed  onore,  che  riticn  tuttavia  per  l'Europa.  Ma 
forfè  verran  tempi,  che  anch'  elTa  s'invecchierìi ,  e  cadrli  in 
rovina;  imperocché  cola  v'ha  di  I)  ahi  le  e  durevole  nelle  flut- 
tuanti eofe  de' mortali,  e  maiiimamente  ne' Linguaggi  ?  Ci  ila 
davanti  il  funerale  della  Lingua  Greca  e  Latina  :  miglior  de- 
ttino non  s'ha  lempre  da  fperare  alla  noftra. 
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Dell'  Origine,  o  fia  dell' Etimologia  delle  voci  italiane. 
DISSERTAZIONE  TR ENTESI M ATERZ A. 

SI  è  trattaro  nella  precedente  Dilatazione  in  generale  dell" 
Origine  della  Lingua  Italiana  ;  convien  ora  aggiugnerc 
qualche  particolar  notizia  intorno  a  i  vocaboli  dalla  medcfiina 
adoperati.  Veramente  lo  ftudio  dell'Etimologie  Cuoi  parere  a 
taluno  una  vana  fatica  ,  quafichè  lieve  frutto  di  Erudizione 
fe  ne  ricavi  .  Ma  altro  è  il  (entimema  de'  Saggi  ;  perchè  fic- 
come  gli  amatori  di  elfa  Erudizione  tendono  a  Scoprire  tutti  i 
collumi  de  gli  antichi,  cos'i  anche  amano  di  conofeere  ,  onde 
fia  venuta  la  malfa  delle  parole  componenti  il  proprio  Linguag- 
gio. Per  tal  cagione  conseguirono  lode  parecchi  deglianrichi; 
e  per  atteflato  di  Quintiliano  Lib.I.  Cap.tf.  Continet  infeEty- 
mologìa  multarti  Ertiditianem  .  Perciò  a  si  fatto  ftudio  fi  appli- 
carono ,  e  ne  riportarono  piacere  e  gloria  amendue  gli  Scali- 
geri, Lipfio,  Salmafio,  Meurfio,  Martinio,  il  vecchio  Voffia, 
ilDu-Cange,  tutti  uomini  infigni  ,  e  il  Sommerò,  e  l'Hickc- 
iìo,  per  tacere  il  Beccano,  Scrittore  pieno  difogni,  il  Cava- 
ruvia  ,  ilCaninìo,  il  Nicozio,  ed  altri.  In  quefti  ultimi  tempi 
oltre  ad  altri  furono  benemeriti  della  Lingua  Germanica  il  Leib- 
nizio  ,  !□  Schiltero,  e  l'Eccardo,  Scrittori  chiariffimi  .  Per 
quel  che  concerne  l'Italiana,  molti  prefero  ad  illulìrar  l'ori- 
gine ed  Etimologia  delle  lue  voci,  e  fon  qui  Spezialmente  da 
menzionare  il  Caftclvctro,  e  il  Taffoni  Modenefi ,  il  Cardinal 
Bembo,  l'Accarifio,  il  Monofini,  Celfo  Cittadini ,  Carlo  Dati, 
Francefco  Redi  ,  Antonio  Salvini  ,  e  principalmente  Ottavio 
Ferrari,  ed  Egidio  Menagio,  l'ultimo  de' quali ,  tuttoché  Fran- 
zefe,  illuftro  non  poco  la  nollra  Lingua  coli' Opera  intitolata: 
LcQrìgini  della  Lingua  Italica  nell'  Anno  1 6$  5.  Ma fia a  me 
permeilo  di  dire  ,  mancar  di  molto  in  chi  ha  finqiù  ricercato, 
onde  fia  nata  buoni  copia  de  noli  ri  vocaboli  :  Imperciocchc 
troppo  facilmente  fi  perluifero  uomini  dotti,  che  quafi  tut- 
te le  voci  Italiane  fieno  derivate  dalla  Lingua  Latina  o  Gre- 
ca :  net  che  li  credo  io  ingannati.  Ci  fono  altre  Nazioni,  pref- 
fó  le  quali  fi  dee  cercare,  e  fi  rruova  l'orìgine  di  non  pochi 
de'  noftri  vocaboli  .  Nè  migliore  ftrada  prefero  coloro  ,  che 
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deduflero  dalla  Provenzale  non  poche  di  effe  voci,  e  di  bei  fo- 
gni propofe  il  Giambullarì  con  cercarne  la  miniera  nella  Lin- 
gua Aramca.  Ma  noi  molto  meno  di  quel  die  li  crede  abbiam 
prefo  dal  Greco  Linguaggio  ;  pochi/fimo  da  gli  Ebrei  ;  e  quei 
pochi  vocaboli,  che  dalla  Provenza  paffarono  in  Italia,  furono 
bensì  ufatì  da  qualche  Scrittore;  ma  noti  già  adottati  dal  Po- 
polo. Il  perchè  fon  io  di  parere,  che  più  diligentemente  diqurl 
che  finora  s'è  fatto  ,  s'abbiano  a  Gratinare  ie  Lingue  Setten- 
trionali, anzi  fino  l'Arabica,  per  trovare  la  vera  origine  di  af- 
Gliflìrne  noflre  voci  ,  che  Nazioni  tali  indulTero  nella  noftra 
Lingua,  o  perchè  in  Italia  lungo  tempo  liyncw.giarono,  o  col 
mezzo  del  Commerzio  e  delia  mercatura  familiarizzarono  con 
gl'Italiani.  Forfè  a  qualche  minore  Ingegno  parrà  difonore  il 
riconofeere  da'Barbart  l'accrelcimento  di  quella  Lingua,  ficca- 
rne altri  ancora  fi  vergognano  di  trarre  da  i  Popoli  Boreali  i 
principi  della  lor  Nazio.ne  :  qualìchè  fia  lblamente  onorevole  il 
difeendere  daTroiani,  Greci,  e  Romani  :  il  che  è  ima  vecchia 
pazzia  .  Ma  noi  troppo  delicati  ci  [-aitiamo  di  dolci  fantasmi  , 
e  abbandonata ,  anzi  fprczzata  la  Verità  ,  imprudentemente  ci 
fermiamo  alla  loia  ombra  di  effa  .  Chi  all'incontro  abbonda  di 
Giudizio,  fi  lìudia  di  trovare,  non  quel  che  piace,  ma  qu;l  che 
è  vero.  Oltre  di  che  in  gran  credito  furono  una  volta  gliAra- 
bi;  e  le  tante  Nazioni  della  Germania,  e  del  Settentrione  non 
folamente  fono  oggidì  ,  ma  anche  ne  gli  antichi  Secoli  furono 
nobiliflìmc,  e  in  alfailfima  (lima  .  Aggiungo  ancora ,  che  quan- 
do anche  da  Popoli  abietti  aveffe  la  nolìraLingua  prefe  in  pre- 
dito varie  voci  :  che  mai  ne  verrebbe  di  dìfeapìto  alla  medefi- 
ma:  Da  che  foffero  palfate  nel  ncftro  nobile  Linguaggio,  avreb- 
bero contratta  la  medefima  nobiltà  .  Anche  Platone  nel  Cratilo 
ferine:  Qualora  mn  fi  trinvn  l'orìgine  de' nomi  Greci  preffo  gli 
fiejfi  Greci,  s  ha  da  prendere  dai  Barbari,  da' quali  bau  prefo  i 
Greci  affai  vocaboli.  Amichiamo  è  il  commerzio  delle  Lingue 
ira  loro,  e  purché  fi  dia  ben  attento,  fi  icuoprono  non  meno  i 
palfaggi  de'Popoli,  che  quei  delle  voci,  ne' paefi  confinanti . 

Cercando  noi  dunque,  da  quai  fonti  fieno  l'caturite  le  voci 
della  noftra  Volgar  Lingua,  veroè,  che  alcune  poche  a  noi  fon 
venute  dalle  Lingue  Greca  ed  Ebraica  ;  ma  per  averne  parlato 
più  perfone,  ed  anche  più  del  dovere,  altro  non  aggiungo  io. 
Quel  che  è  evidente  ,  la  principal  malfa  delle  voci  Italiane  vie- 
ne  dalla  Lingua  Latina,  avendo  ritenuto  i  Popoli  di  quelìoRe- 
gno 
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gno  tanti  vocaboli ,  frati,  c  fotma  di  ftruttnra  di  quella,  che 
anche  l'ignorante  volgo,  fe  ode  un  baffo  Latino,  giugne  ad  in- 
tenderne alTailfime  parole  ,  e  non  di  rado  anche  il  tónfo  .  E1 
nondimeno  daolTervare,  elle  quantunque  il  Vocabolario  Fioren- 
tino della  Crulca  abbia  raccolto  tante  voci  procedenti  da  elfo 
Latino,  molte  nondimeno  vi  reltano,  che  non  fon  da  dire  voci 
del  Popolo  d' Italia  ,  o  Tofcano  .  Imperocché  gli  uomini  o  per 
loro  arbitrio  ,  o  per  nectffuà  di  fpiegar  de  i  fottili  penfieri  ,  o 
per  pompa  di  Eloquenza ,  hanno  fabbricato,  e  fabbricano  nuove 
parole  efraù",  o  le  traggono  dalla  lleffa  Lingua  Latina,  o  dalle 
confinanti.  Di  quelle  giunte  il  Popolo  non  ha  conol'cenza  nè  ufo, 
nò  le  riguarda  come  merci  ufuali  della  propria  Lingua.  Convien 
anche  andar  cauto  in  femenziare  ,  che  una  Lingua  di  qualche 
Nazione  abbondi  più  dell'altre  nella  quantità  e  varietà  delle 
voci..  Noi  Troviamo,  chi  efaita  per  quello  la  Greca,  l'Arabica, 
la  Germanica  &c.  Quanto  a  me  offervo  ,  che  il  Popolo  di  qual- 
fivoglìi  Citta  per  ufo  proprio  ha  quali  fempre  una  determinala 
quantità  di  parole,  atta  a  fpiegare  tutti  i  fuoi  penfieri,  e  i  no- 
mi di  tutte  le  occorrenti  cofe  ,  con  abbondar  anche  di  molti  Si- 
nonimi. Quella  provvigione  di  voci  e  maniere  di  dire  forma  il 
Linguaggio  di  ciafeun  particolare  Popolo  .  Gli  Eruditi  poi  ,  ed 
ingegnolì ,  e  quei  fingolarmenie  che  polfeggono  le  Lingue flranle- 
re,  ne  formano  dell'altre  fenza  numero,  elefpaccìano  ne'ioro 
ragionamenti  e  Libri.  Perchè  dunque  una  (terminata copia  di  vo- 
caboli lia  attribuita  a  qualche  Nazione,  non  nefeguita,  che  ogni 
Città  di  quel  paefe  adoperi  tanta  abbondanza  di  voci  efralì  ;  ma 
bensì  che  quel  doviziofo  magazzino  di  parole  è  ricavato  dal  par- 
lare di  quella  Nazione,  e  d'ogni  Citta,  e  tanto  delle  dotte  che 
delle  ignoranti  petfone,  coftiiuenti  la  vada  popolazione  di  un  gran 
tratto  di  paefe  .  Ogni  particolar  Città  ebbe  tempre  ,  ed  avrà  il 
fuo  particolar  Dialetto,  e  l'ufo  di  moke  o  poche  parole,  delle  quali 
non  fi  fervono  l'altre  Città,  anch'effe  provvedute  d'altre  differen- 
ti e  proprie  voci,  maniere  di  dire,  0  proverbj.  Il  perchè  quanto 
fi  llende  l'ampiezza  di  unaNazione ,  tanto  più  abbondante  in  effa 
fi  truova  l'erario  de'  vocaboli ,  i  quali  fi  pofioDO  ben  dire  di  quella 
Lingua  e  Nazione,  ma  ncn  tutte  fono  di  qualiilia  Città  e  popola- 
zione di  quella  Nazione.  Ho  offervato  nel  Dialetto  Modenefe  un' 
incredibil  quantità  di  voci,  non  conofeiute  punto  da' Fiorentini  e 
Tofoani .  Lo  flebo  forfè  ritroveremo  in  altre  Città  e  Provincie  d' 
Italia.  Ora  coloro,  che  prefero  a  formar  i  Leffici  Greci ,  non  fola- 
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mente  raccolfero  i  vocaboli  ufati  in  Atene ,  nè  quei  di  un  Se- 
colo folo  ,  ma  si  bene  ammaliarono  tutti  quei  dì  tatù'  altre 
Citta  Greche,  e  di  tanti  Scrittori  Greci  di  di  ver fi  paefi.  Par- 
latali anticamente  quella  nobil  Lingua  nella  Grecia,  Macedo- 
nia ,  Tracia  ,  e  nelle  Ifole  del  Mare  Fgen  ,  e  in  parte  della 
Sicilia  e  del  Regno  di  Napoli,  e  in  adaiffime  Cina  dell'Alia 
e  dell'Egitto,  cadauna  delle  quali  aveva  il  ilio  Dialetto,  e 
non  poche  proprie  voci  .  In  quella  guifa  i  Compilatori  de'Lef- 
Gei  Greci  trovarono  diche  ingolfarli  aflaiflìmo,  e  di  far  com- 
parire s'i  dovUiofa  la  Lingua  Greca.  Lo  Hello  fi  può  dire  dell' 
Arabica,  la  quale  anticamente  correva  per  una  vada  eftenfion 
di  paefi  .  Torno  ora  alla  Lingua  Italiana  ,  Figlia  bensi  della 
Latina,  ma  non  men  bella  e  nobile  della  Madre  .  Da  quello 
fonte  non  s'  ha  da  pretendere  ,  che  vendano  tutte  le  nollre 
voci.  Né  pure  i  Romani  poterono  impedire,  che  non  fi  miC- 
chiafiero  nel  loro  Linguaggio  delle  llranie  re  parole  :  ora  quan- 
to più  dobbiam  credere,  che  fi  frani  ile  hi  a  Aero  nella  n  olirà  fa- 
vella voci  foredìerc,  e  nello  fpazio  di  più  Secoli  ;  da  che  le 
Nazioni  Barbare  piantarono  qui ,  e  tennero  per  lungo  tempo 
lìgnoria  ed  abitazione ,  e  i  noli  ti  mantenneto  un  continuo  com- 
raerzio  co  i  confinanti  ?  Il  perchè  non  v' ha  Cina  in  Italia, 
che  non  abbia  ed  ud,  oltre  alle  voci  comuni  ad  ognuno  del- 
la nollra  Lingua  ,  altre  non  poche  particolari  ,  prele  dal  La- 
tino ,  o  dalle  Lingue  circonvicine  ,  che  non  s'ulano  da  altri 
Popoli,  dì  fono  anche  molte  voci  comuni  ad  una  Provincia  , 
e  ignote  all'altre,  non  ulando  per  t  lem  pio  i  Tofcani  e  Na- 
poletani tante  voci,  che  fono  in  bocci  dc'Lorabardi,  né  que- 
lli le  ufate  in  Tofcana,  e  nel  Regno  di  Napoli.  Per  confeguen- 
te  un  troppo  fmifurato  Vocabolario,  ed  anche  deforme,  com- 
pilerebbe chi  allarinfula  volefie  ratinar  le  voci  tutte  di  tanti 
Dialetti  e  Popoli  d'Italia. 

Volendo  noi  dunque  indagar  1'  origine  de  i  vocaboli  della 
noftra  Lingua  Volgare  ,  primieramente  poilìam  credere,  che 
tuttavia  inefla,  e  ne'varj  fuoi  Dialetti,  G  confervino  molti, 
de' quali  fi  lèrvìrono  prima  del  dominio  Romano  gli  antichi 
abitatori  d'Italia.  Qui  infatti  dominarono  una  volta  i  chia- 
mati Indìgeni-,  gli  Etrufci,  gli  Heneti ,  Ì  Liguri  ,  ed  altri  Gal- 
li ,  e  genti  ,  delle  quali  trattata  hanno  il  Cluverio  e  il  Cella- 
rio .  In  che  foffe  diverfa  la  Lingua  Sabina  dalla  Latina  ,  non 
fisa.  In  quelli  ultimi  tempi  s'è  data  meglio  a.  conofeere  l'Etru- 
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fca,  il  cui  Linguaggio  s'accoda  in  qualche  cofa  al  Latino,  m» 
è  troppo  differente  da  effo  ;  anzi  fa  meraviglia  l'udire  l'afpro 
e  duro  parlare  de' vecchi  Etrufci ,  con  effe  re  poi  l'acceduto  ad 
effo  il  cos'i  dolce,  che  in  Tofcana  oggidì  fi  parla.  Altri  Popo- 
li certamente  di  Lingua  diverta  da  quella  del  Lazio  e  di  Roma 
rutti  l'Italia  ne' piti  antichi  Secoli  ;  e  a  me  par  difficile ,  che 
lutti  i  lor  vocaboli  perlifero  ,  dappoiché  que'  Popoli  vennero 
lòtto  il  giogo  de'Romani .  E  perchè  non  poflbno  effere  durati 
alquanti,  o  molti  di  cITi  nella  comune  Lingua  d'Italia,  e  nei 
divelli  Dialetti  della  medefima  in  Italia?  Particolarmente  gli 
abitatori  delle  montagne  ne  avran  confervati  alcuni,  e  fra  efli 
qualche  nome  neceflario  dell'Arti  ,  o  l'tilato  anticamente  de' 
Fiumi  e  Luoghi.  Per  esempio  l'P.ridano,  cioè  il  maggiore  de' 
fiumi  d'Italia,  ora  da  noi  vien  chiamato  Pò,  e  P aduni  lo  ap- 
pellarono i  Latini.  Ma  quello  vocabolo  difecnde  da  i  Galli  Cel- 
ti ,  o  Liguri  padroni  della  moderna  Lombardia  prima  de'Ro- 
mani. Òdafi  Plinio  Lib.III.  Cap.  tó".  che  cosi  parla:  Metro- 
dirus  Sccpjiui  d'idi ,  qnoniam  circa  fonici»  arbor  multa  fit  pi- 
cca ,  qua  Pades  Gcllice  Wuitur  ,  Pad»,»  hoc  nomsn  accepijje  . 
JJguriim  quidem  Lingua  amitum  hunc  Bodincum  vocari  .  Se  in 
pronunziare  Bodinio  fi  calca  la  prima  fillaba  ne  viene  Po;  il 
rello  della  parola  per  maggior  brevità  dovette  cadere  .  Nel 
Gloffario  delle  antiche  voci"  Celtiche  del  Boxhomio  Boddì  li- 
gnifica fommergerc.  Cos'i  Perni  antichiffima  voce  de'Celti,  fi- 
gnificante  un  alto  Moire,  diede  il  nome  all'  Alpi  Perniine,  e  al 
Monte  Apcnnino  .  Certamente  allorché  fi  cerca  l'origine  di 
qualche  voce  tifata  dalla  comune  Lingua  Italiana  ,  o  da  i  varj 
Dialetti  della  medcfima,  né  maniera  apparifee  di  dedurla  dal- 
le  Lingue  Latina,  Greca,  Arabica,  Germanica,  e  da  altre, 
colle  quali  abbiano  una  volta  gì'  Italiani  avuta  qualche  rela- 
zione e  commerzio  :  giudo  fofpetto  può  nalcere  ,  quella  effere 
un  refto  della  Lingua  ufata  dagli  antichi  abitatori  d'Italia. 
Così  il  Linguaggio  Franzefe  ,  Spagnuolo  ,  ed  Inglefe  conferva 
alcuni,  e  fori  e  molti  vocaboli  ulàti  fra  loro  ne' più  remoti  Se- 
coli, ancorché  troppo  difficile  fia  il  poterne  dare  buon  conto, 
le  non  ricorrendo  alle  Lingue  antichiffime  ,  confervate  nella 
Bretagna  minore,  in  alcune  parti  dell'Inghilterra,  Scozia,  Ir- 
landa, e  nelle  Nazioni  Settentrionali  dell'Europa.  A  me  non 
ièmbra  verifimile  tanta  fortuna  ne' Romani  vincitori,  che  po- 
teffero  abolire  ed  eitirpare  tutte  le  voci  delle  precedenti  Lin- 
gue, 
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gue  ,  e  che  non  ne  rettane  alcuna  in  un  Popolo  ,  ed  altre  in 
altre  Citta  e  popolazioni,  e  lazialmente  fra  gli  abiiatori  del- 
le montagne. 

Per  efempio  fe  fi  cerca,  onde  fia  venuto  la  voce  Mallo,  li- 
gnificante la  molle  e  verde  corteccia  ,  onde  fon  venite  le  no- 
ci e  le  mandorle  frefche  (  Ì  Modcnefi  diconoM^/n,  e  Andare 
in  Malia,  quando  ella  corteccia  fpontaneamente  fiflacca  dall' 
altra  dura  corteccia)  Ottavio  Ferrari  ridonderà:  da  Molli: ; 
ilMenagio  dal  Greco  Mallo;  lignificante  Velh;,  Lanam.  Ma  è 
troppo  larga  la  lignificazione  di  Molli;  Latino  ,  e  diverte  le 
Lettere  ;  e  il  Greco  Mallo;  altro  non  è,  che  un  globo  o fiocco 
ài  Lotta;  nè  uniformità  ha  colla  tonaca  verde  delle  noci .  E 
qui  di  paleggio  fi  oflervi,  che  i  Modenefi  tuttavia  fi  fervono 
di  quella  voce  jgnota  a  i  Tofcani,  con  dire  un  Mollane  dì  La- 
«a,  diCanepa,  di  C «pili :  cioè  un  Globo ,  o  mucchio  di  La- 
na he.  Anche  Anadalio  Bibliotecario,  o  qualunque  fia  l'Au- 
tore della  Vita  di  Benedetto  II.  Papa  ,  fcrìve  :  Hic  uno  cum 
Clero  &  cxcycìh.  fifiepir  Milione;  captllorum  Domai  Jujìinia- 
m  Ù-Heroclii  filiorm»  cUmtmijfimi  Principi;.  Perù  più  largo 

di  quel  che  penso  il  Du-Cange,  è  il  lignificato  di  quella  pa- 
rola ;  nè  lignifica  Crine,  ma  bensì  un  Globo  o  Palla  di  qual- 
che cofa  fciolta,  che  abbia  fili,  peli,  ed  altre  limili  cofe  mol- 


competente  origine  della  voce  Mallo  o  Malia,  ragionevo!  lol- 
petto  dee  nafeere  ,  finché  non  apparifea  un  fonte  più  ficuro, 
che  la  medtfima  a  noi  venga  dalle  antichilfime  Lingue  dell' 
Italia.  Nè  altronde  vo' io  credendo  derivati  alcuni  nomi  dell' 
Agricoltura,  e  d'altre  Arti,  che  tuttavia  durano  fra' Contadi- 
ni ed  altri  Artefici  ,  nò  fi  poffono  trarre  dalla  Lingua  Latina. 
Chi  mi  sadire,  onde  venga  il  nome  àìVm^a  (Bipalium  dif- 
fido i  Latini)  cioè  quello  llrumento  di  ferrò,  con  cui  fi  ca- 
va il  terreno  ,  mercè  del  piede  ,  che  fa  forza  in  una  promi- 
nente ladra  pure  di  ferro  ?  Il  Menagìo  contro  ogni  veriEmi- 
glianza  voile  dcdurlo  da  Funga  ,  o  dallo  ftelfo  Bipalium  .  An- 
che il  Somnero  Ingleic  indarno  tirò  tal  voce  dal  SaffonicoF>j»- 
g«n,  quoà  eft  marni  prebende™ .  Più  grullamente  potremo  noi 
immaginare  quello  eilere  uno  de'  vocaboli  amidiiifimi  dell'Ita- 
lia: giacché  Palladio  nel  Trattato  de  Re  Rujìicn  nomina  Vari- 
gas,  e  San  Gregorio  Magno  circa  l'Anno  534.  nel  Libro  III. 

Dia- 
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Dialog.  rammenta  Ftrramcma,  qua  ufitato  nos  nomine  Vangai 
vocamus  ,  con  aggiugnere  ,  che  i  Ladri  mutato  parere  ,  prete- 
ro  le  Vanghe,  colle  quali  cun8a  boni  illius /parìa  ,  qua  intui- 
ta fuerant ,  coluerunt.  Truovafi  ancora  il  nome  di  Vanga  prel- 
fo  i  Bollandidi  nella  Vita  di  San  Felice  al  di  14.  di  Gennaio  , 
come  oflervo  il  Voffio,  il  qual  pofcia  poco  avvertitamente  chia- 
mò Ligonem.  Di  tale  finimento  abbiamo  la  figura  in  un  Mar- 
mo del  Cemeterio  di  Callido  ,  (penante  a  un  certo  Leone  , 
Ruftico  dc'primiSecoli  della Chiefa,  predo  il  Fabretti  pag.574. 
delle  Ilcriz.  Potrebbe  anche  cercarli  ,  onde  fia  venuto  il  nome 
di  Gramola,  linimento  di  legno  adoperato  per  rompere  e  mon- 
dare il  Lino  elaCanepa,  e  per  affinare  la  Palla.  Nella  Dil- 
fertaz.  XXIV.  troverai  Unum  Gramulatum  ,  o  Grammulatum  . 
Niun  veltigio  di  tal  vocabolo  ho  fa  puro  rinvenire  nelle  Lingue 
Greca,  Latina,  Fraiizefe,  e  Germanica  .  Ci6,  che  ne  dice  il 
Menagio  fcrivendo,  Forfè -viene  a  T 'etera  Latino ,  può  (blamen- 
te far  ridere  ,  le  fi  confiderà  la  ftrana  (cala  da  lui  adoperata, 
cioè  Tero,  Ter'imo,  Terimum,  Tcrimulum ,  Rimulum ,  Ramn- 
i-m, Ramula^  Ramo!»,  Gramola.  Forfè  hi  alcuna  delle  anti- 
che Lingue  Settentrionali  fe  ne  troverà  qualche  origine  .  Carlo 
Magno  Augufìo  nel  fuo  Capitolare  delle  Ville  Tom.  I.  pag.J37- 
dell'  edizion  Baluziana  ,  annoverando  Utenfilia  (  la  qual  parola 
vien  malamente  interpretata  dalla  Giona  nella  /.  eoi  qui  Uten- 
filia ff.  de  Decurtonibiis ,  prendendola  per  fignificar  cole  fpet- 
tanti  ni  cibo  e  alla  bevanda,  ficcomc  ancora  dal  Budco  alla  l.i. 
de  Nundinis,  quando  è  Cerro  ,  che  vuol  dire  gli  finimenti  ,  de' 
quali  fi  fervono  i  Ruftici  ,  gli  Artefici  ,  ed  altre  perfone  per  far 
le  loro  fatture  )  riferendo,  diffi,  gli  Utenfili  radicali  delle  fue 
Ville,  fra  gli  altri  nomina  Andedos ,  carenti!,  Cramaculos,  fedi- 
rei, tcrebtat&c.  Parimente  Grnmacula  fi  legge  nelCompendio 
delle  cofe  Fifcali,  pubblicato  dall' Eccardo  .  Lo  fteflb  a  me  fem- 
bra  Cramacula,  e  Gramacula.  Ma  il  Du-Cange  penfa  ,  che  tal 
nome  lignifichi  la  Catena  del  fuoco  ,  o  fia  Cremajìerci  focarios  : 
opinione  approvata  dal  meddimo  Eccardo.  Nelle  anticheChio- 
le  Fiorentine  da.  elfo  Eccardo  date  alla  luce,  Cramacula  è  (piega- 
ta in  Tedefco  Hubala  .  E  nelle  Chiofe  Fuldenfi  Cramaillas  Na- 
bla .  Potrà  meglio  giudicar  della  voce  Cramacula  ,  chi  intende 
l'antica  Lingua  Tedefca. 

Degna  eziandio  della  curìofita  de  gli  Eruditi  è  l'origine  de!, 
le  parole  CdWo  e  Ver^a.  La  prima  fi  truova  u(au  da'  Romani, 
Tomo  II,  Q.  Te- 
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Tofcani ,  e  Napoletani  ;  e  tal  nome  viene  dal  Latino  Coniti  , 
la  qua!  voce  tuttoché  lignifichi  ilTorzo,  o,  per  meglio  dire, 
Gambo  degli  erbaggi,  pure  con  (ingoiare  ufo  denota  ia  BraJJì. 
ca  de'Latini.  Ne  abbiamo  efempj  in  Orazio  ,  Plinio,  e  Mar- 
ziale. Pero  da  elfo  Cauli:  è  nato  il  Cavolo  Itjliano,  il  Germa- 
nico Kbol ,  e  il  Franzefe  Cboa  .  Ma  onde  viene  Cali* Capac- 
cio? I,  Modenefi  tali  erbaggi,  come  differenti  dalla  B  raffica  a 
Verza.,  chiamano  Capiteci.  Peritarono  alcuni  derivato  quefto 
nome  da  Brajftca  Capitata,  perchè  fi  aifomigIia  in  certa  ma- 
niera al  capo  de  gli  uomini .  Ma  cotal  nome  fu  inventato  dal 
Mattiolo  e  da  i  moderni  per  efprimere  in  Latino  i  Capacci  , 
chiamati  da'  Milanefi  Gambujì  ,  e  da'  Franztfi  Cabus .  Qua! 
dunque  fia  la  primitiva  voce,  e  fe  noi  da'Franzefi,  o  elfi  da 
noi  ahbiano  ricevuta  quella  parola,  non  G  sa.  Ben  IT  può  cre- 
dere ,  che  i  Tofcani  abbiano  fpiegato  la  Latina  voce  Cauli* 
son  quella  di  Gambo  (  Gambone  in  Modenefe  )  e  che  fc  ne  fia 
poi  formato  Gamùu/o  e  Cubai .  Fors' anche  dal  Latino  Crambii 
lignificante  Caolo  ,  o  Ver\a  ,  fi  potrebbe  elTere  formato  Cram- 
bufo,  Gambufo  .  Ma  pattiamo  al  nome  di  Verza  da  noi  tifato 
per  lignificare  il  Camola  ordinario.  Hanno  anche,  gli  Spagnuoli 
Ber^a  nel  medelimo  lignificato,  feuro  renando  fe  elfi  da  noi, 
o  noi  da  elfi  abbiam  ricevuta  quella  voce .  Ma  onde  vieti  Verza? 
Dante  nelCap.lS.  dell'Inferno  fcrive: 

Ab,  come  fatean  hr  W  le  Bette! 
Qjiefta  voce  nel  Vocabolario  Fiorentino  vuol  dire  le  Gambe  . 
Non  è  fpiegazione  (ktra,  mentre  abbiamo  Benvenuto  da  Imo- 
la, che  amico  fu  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  ,  il  quale  inter- 
preta Ber%t  per  Calcagni  ,  Con  poco  pìaufibil  conditura  i| 
Bertelo  traeva  Bt*%*  e  Verza  da  B'ajfica  .  Migliotc  é  quella 
del  Menagio,  che  forfè  da  Vìridi)  crede  nata  Ver?*  ,  benché 
Ottavio  Ferrari  difappruovi  tale  Etimologia  ■  Certamente  la 
noftra  Lingua  ha  Verziere  formato  da  Viridarium,  Vtrdariumy 
Verdarium,  Verzarium  .  (."Ili  umidii  iliilcro  ancora  Berzarìum  . 
E  Viridigar'tum  fi  truova  nelle  Formole  del  LtndenbrogiaCap.79. 
Ebbe  la  Lingua  Italiana  Verzicare  per  Verdicare ,  zVerzume  per 
Verdume  ;  ed  ha  Verdura  lignificante  Viretum  .  Perù  non  è  im- 
probabile ,  che  le  Braffiche  dalla  lor  molta  Verzura  foffero 
chiamate  Vene  ■  Chi  non  s'appagafie  di  tal  derivazione,  po- 
trà credere  portato  a  noi  quello  vocabolo  da  i  Popoli  Setlcn- 
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trionah'  .  Imperocché  nelle  amiche  Gialle  Tedefche  ftampate 
dall'  Eccardo  Toni.  I.  Hi/ì.  Frane.  Orice,  fi  legge  BraJ/ìco  ,  no- 
me che  in  Tedefco  è  Wir<_.  -Quella  lieve  Teorìa  già  può  l'arci 
intendere,  come  gli  antichi  Popoli  ritertefiero  voci  della  mag- 
giore amichiti  fpettami  alle  loro  Arti  neceflarie  .  Il  che  ho 
anche  olTervato  nel  Linguaggio  de'  Rullici  noftri  ,  allorché  di- 
cono :  E'  tempo  di  Solvere  ;  andiamo  a  Solvere  ;  cioè  è  tempo 
jii  i/magiare  -,  o  Su  di  far  colettane  ,  o  di  pranzare frale  non 
-conoiciuta  né  tifata  dal  Popolo  della  Città  .  Significano  elfi  il 
filiere  je'funium  de  gli  amichi  Latini  .  Così  De/e/unare  diil'ero 
una  volta  ,  per  terminare  il  Digiuno  ,  onde  è  nato  il  Franzefe 
De/uner,  far  colettate ,  e  il  nollro  Dejìnare  in  vece  di  Prandi- 
re  ,  Anche  i  rullici  della  Tofcarwt  chiamano  il  far  Colezjone, 
Sciol-vere  ,  Afciolvere  ,  vegnente  dallo  lìtuo  Latinismo.  Pari- 
mente i  rullici  noftri  chiamano  Dogare  un  Canale,  che  riceve 
l'acque  piovane  nelle  campagne,  o  dal  Greco  Dacie  lignifican- 
te Ricetracolo  ,  o  dal  Latino  Duco  ,  per  denotare  un  Canale 
Duerno.)  da  noi  appellato  Condotto  .  Datarìa  in  quello  lenfo 
ii  truova  .predo  l'.Ughtlii  ne  «a  Arcivckovi  dì  Pila  .  Nell'edi- 
zione di  Gregorio  Turoncnié  fatta  dal  P.  Ruinart  Lib.I.  Cap.2  5. 
de  Gloria  Martyr,  fi  legge  :  Ne  forte  togis  (  altri  hanno  loch  ) 
eutihii  lympbx  dedutercntur  in  fontes  .  Ma  ivi  s'ha  da  legge- 
re Dogii.  Cos'i  prelfo  noi  ed  altri  Popoli  dura  la  parola  Biroc- 
cio, fignificante  una  Carretta  da  due  Ruote  .  Si  può  credere  , 
che  anche  gli  antichi  ufalfero  Biresiam  a  Brrotum  Carpemum  , 
che  .appunto  fftruova  nel  I.ib.  de' Miracoli  di  San Waldeberto 
Abbate  Lirxovienfe  ,  e  ne  gli  Atti  antichi  de' Santi  Nereo  ed 
-Achilleo  al  d'tvi2.  di  Maggio.  In  oltre  il  Popolo  di  Modena  ufa 
Aftnzvrt,  tratto  a  mio  credere  dal  Latino  Rccentorc .  Anche 
la  Lingua  Spagnuola  ritiene  Recentar  ,  da  noi  detto  Rirtfre- 
-fcare-,  Rinovare.  Il  Dialetto  di  Modena  pronunzia  jfr  invece 
■di  iìe,  dicendo  Arjìituire  in  vece  di  Refìi taire  ;  Accomandare 
in  luogo  di  Raccomandare .  Ilche  talvolta  juccede  anche  pref- 
fb  i  Fiorentini ,  ì  quali  dicono  Arnione  ,  che  i  Modenefi  chia- 
mano -Rognone ,  e  i  Franzeii  Roìgnan  dal  Latino  Ren  Renis . 
In  Tofcana  V  Adverfarius  Latino  è  Awuerfario ,  nel  Linguaggio 
Modenefe  -Arvefario  coll'E.  tacitamente  pronunziato,  come  fa 
■la linguatfranzefe.  Notò  già  Matteo  Egizzio  Napoletano  nel- 
la  bella  Spiegazione  del  Senatusconfulto  de'  Baccanali  ,  che  i 
-Romani  o-Latini  in  alcune  voci  ufarono  R.  in  vece  di  D.  cioè 
Q    l  dicen- 
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dicendo  Arfuiffc  per  Adfuìffe  ;  Arvorjum  per  Ad-vorfum  ;  Ar- 
■verfarius  per  Advcrfarius.  Non  è  facile  il  decidere,  le  i  Mo- 
denefi  da  cosi  remori  Secoli  abbiano  condotro  il  loro  Arvtfm-io 
fino  a  quelli  tempi.  Certo  e  belici,  adoperar  erti  quello  voca- 
bolo per  lignificare  il  Diavolo  ,  chiamato  nelle  lacre  Lettere 
Advcrjarius.  Mi  fervi  tale  oilervazione  per  rilpondere  al  Chia- 
ri fs.  Abbate  Anton- Maria  Salvini  ,  allorché  mi  ricerco,  onde 
credeSi  originata  laVerfiera,  voce  u  fata  dalla  plebe  Fiorentina . 
Altro  non  è  eiTa  che  il  Latino  Aduerfarius  cosi  travolto  daquel 
Popolo.  Fra  Giacopone  da  Todi ,  che  circa  il  1208.  compofe 
molte  Rime  nelLìb.IH.  Ode  25.  dice 

11  Nemico  ingannatore 

Averjìero  del  Signore . 

Forfè  dal  Franzefe  Adticrjaìre  venne  a  dirimira  Averjìtra  ,  e 
poi  ìiVerfiera.  Inoltre  i  Modenefi  dicono  Adracata  de' vecchi 
invece  di  Adarcaso  ;  ficcome  ancora  Frabbo,  cioè  Feber  in  La- 
tino, e  Fabbro  in  Italiano.  Potrebbe  eifere,  che  ancor  quello 
difcendelfe  dall'antica  Latinità  .  Monfig.  Vignoli  nell'Append. 
allaDiifert.  de  Calumila Ant-i-.ìn.  pag. 201.  riferifee  un'Ifcrizio- 
ne  polla  il/.  Julia  Attico  Prsfcilo  Frabi:m  ,  in  vece  di  PrafeéJc 
Fsbrum  ,  0  Fabrorsim  .  Leggeri  anche  Frevc  in  vece  di  Fcbrs 
nelle  Rime  del  fudderto  FraGiacopone.  Cosi  in  due  Carte  Aia- 
manniclie  predo  il  Goldalìo  ,  riferite  anche  dal  On-Cange  ,  11 
legge  Frunifcai  cui»  ernia  Dei  &  Sancii  Ferri  .  Non  altro  è 
Frunifcai  le  non  Fruatur,  cioè  una  voce  della  più  anticaLingna 
Latina,  ripudiata  poi  da  i  Romani  più  eleganti ,  ma  conferva» 
dal  volgo  nelle  Provincie  .  Frani/cor,  &  Frunitmn  dixit  Caro  , 
fon  parole  di  Fello  Pompeo,  in  vece  di  Fruar.  Se  ne  ttuova  an- 
che efempio  in  qualche  amica  Ilcrizione. 

S'é'  finqui  veduto,  che  anche  ne' vecchi  Secoli  le  vociLati- 
ne  fi  adoperavano  contro  le  regole  della  Gramatica  ,  e  fi  gua- 
davano .  Avvenne  ciò  in  Roma  fìclTa  :  or  quanto  piò  facilmente 
potè  quello  avvenire  nelle  Provincie?  Snccederono  poterà  i  Se- 
coli barbarici ,  ne'  quali  a  poco  a  poco  vennero  trasfigurate  le 
voci  Latine,  in  guila  che  fi  dura  fatica  ad  intendere,  come  ven- 
gano da  quel  fonte  :  si  diverfa  i  la  forma,  che  hanno  in  bocca, 
del  Popolo  .  Cercava  il  Franzefe  Egidio  Menagio  ,  onde  nafeef- 
fe  l'Italiano  Bruciare  ed  Abbruciare  .  Ecco  il  fuo  parere  .  Di 
Fruna,  Pruiiarius  ,  Pruriti!*  Bruc'tus  ,  Brucia,  Bruciare.  Nili- 
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no  crederli  fallo  si  Urano.  Nè  più  felicemente  pensò  Ottavio 
Ferrari,  traendo  da  Amburere  il  nollro  Brattare  .  Non  «lime- 
rò io  d'ingannarmi  con  dedurre  quello  verbo  dal  Latino  Pe- 
ran.  Cioè  ha  Peruro  nel  preterito  Perujfi  ;  e  forfè  il  Popolo 
diffe  anche  Pcrujfus  invece  àiPeru/hu.  Da  Perujt  fu  forma- 
to Ptrujftere ,  o  Peruffart;  poi  Pntfliare  oPruJfare;  e  final- 
mente pronunzialo  il  P.  dolcemente,  ne  venne  Stufare  de'Lom- 
bardi  ;  e  Brufciare  e  Bruciare  de'  Tofcani  .  Cosi  Pruina  diven- 
tò Brina;  Opprobrium  Obbrobrio;  e  Prua  a  in  di  noi  Lombardi 
mutato  in  Brugna  .  Per  la  flefia  ragione  ,  ficcome  dirò  qui 
l'otto,  il  Latino Peramare  fi  converti  in  Bramare.  InLombardia 
dura  Brvfare;  altri  Popoli  dicono  Brufciare  ;  e  i  Tofcani  Brìi, 
dare.  Truovafi  nondimeno  Brufare  nel  Lib.  VII.  Cap.73.  nel- 
la Storia  di  Giovanni  Villani  .  tifarono  i  Latini  Pcraftularc  . 
Diventò  quello  nella  Gallia  Perujfalare  ,  poi  Perujfuler ,  Bruf- 
foli,  e  finalmente  Brusler  .  Lafccrò  confiderare  ad  air  ri ,  ie 
dal  Lombardico  Brufare  fi  polla  dedurre  l'origine  della  voce 
Et  afa  ;  in  Latino  Frana;  in  Tofcano  Brace,  Bragia,  Brada  : 
perchè  veramente  non  fi  ibleva  mutare  i'V.  in  A.  i'reffo  i  Fran- 
zefi Braife  fignifica  lo  ileflb,  e  di  la  Embrafir;  e  lo  Spagnuo- 
lo  Abrafar  :  da' quali  verifimilmente  noi  prendemmo  Brafa  , 
Brage  &c.  S'ingannano  a  mio  credere  coloro,  che  tirano  Ura- 
liano Bruciare  e  Brufare  dal  Greco  Bra^o,  che  lignifica  Ebullue 
&  Agitart .  Simile  è  bensì  il  fuono  delleLettere,  ma  diverfo  il 
fignificato  .  Più  anche  s'allontanò  dal  veto  il  Du-Cange  nel 
Glofiario  ,  con  pretendere  adoperato  Brufcare  in  vece  d' Ainéti- 
rere  ,  e  citare  il  folo  Sanuto  Autore  Italiano  .  Brufiiare  ,  e  non 
Brufcare  avrà  fcritto  il  Sanuto;  perchè  niun  Italiano  ha  mai 
tifato  Brufare.  Veggano  anche  i  Franzefi ,  fé  il  loro  Brajfer  la 
Biere  venga  da  fu*  &  Affare:  giacché  fi  arroltifce  l'orzo  per 
farne  la  Birra .  Nè  so  ,  le  ilDuCange  toccalfe  il  punto,  al- 
Jorehè  pensò  nato  ii  Franzde  Brouffaittes  ,  o  Brojfailles  nato 
da  Brìi/ria  e  Bragia.  I  Modeneft  chiamano  Brafaglia  tuttociò, 
che  fi  cava  da'bofchi  ed  alberi  atto  a  bruciarfi  :  nome  tratto  da 
Brufare:  talmente  che,  pare  che  da  noi  i  Franzefi  abbiano  im- 
parata tal  voce  .  Chiamiamo  anche  Brocchi  e  Brocche  i  rami 
de  gli  alberi  e  de'  virgulti  .  Se  alla  Franzefe  fi  pronunziale 
Brotbes  ,  quindi  anche  fi  potè  formare  Brocbaillcs  .  Ritengo- 
no tuttavia  i  no  II  ri  Contadini  il  nome  Latino  à\  Stiva,  ligni- 
ficante il  manico  dell'  aratro  .  Dicono  Segolo  ,  e  Meffora , 
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de'  quali  fi  fervono  a  mietere  .  Viene  il  primo  vocabolo  da 
Secando;  l'altro  dalla  falce  Mcjferia  .  Chiamano  in  oltre  Per- 
fetto la  pertica,  che  fovra  pongono  al  fieno  condotto  fulle  caf- 
ra :  cioè  Prcfcllem  dal  Latino  Premo  ,  Prcjfi  .  Diciamo  anco- 
ra Jir^to  di  perfonc  ,  per  lignificare  una  man  d'uomi- 
ni raunati  e  parlanti  inueme,  dal  Latino  Recolleilus.  Parimen- 
te dal  Latino  Rufpari  noi  riteniamo  Rufpare;  del  qual  verbo 
fon  privi  i  Fiorentini  ;  ed  elfo  è  diverfo  da  Rafpare  ,  di  cui 
parleremo  più  abballo  .  Servonfi  ancora  ì  Modenefi  ,  ed  altri 
-  Popoli  Lombardi  della  voce  Gerla,  o  Zerla  per  fi«nificare  quel- 
la cefta  ,  in  cui  fi  porta  ti  pane  cotto  :  nome  trasferito  in  et 
fa  da  i  Geniti  Latini.  Ni  fi  dee  tralafciare  quella,  chenoiap- 
pelliamo  Manila  ,  o  Msahgt  ,  e  i  Tofcani  Manicotto  ,  per 
difendere  le  mani  dal  freddo  del  verro  .  JDifcefc  lai  voce  dal 
latino  Manici*,  che  fi  truova  ntH'Epiil.  V.  del  Lib.  III.  di 
Plinio  juniore.  Nella  Vita  di  SanFiliberto  AbbateGemiticcnfe 
pubblicata  dal  Mabillon  fi  legge:  M/micia,  qua:  noi  peregrina 
Lingua  (  cioè  Germanica  )  Wantes  i  oc  ninni  .  Dalla  Lingua  ap- 
punto Tedefca  è  a  noi  venuto  il  nome  di  Guani,.  Nella Dif- 
fert.IX.  fi  vede  una'Carta  dell'Anno  870.  dove  lòno  menzio- 
nare Mankirt.  In  oltre  i  Modenefi  non  folamente  al  pari  de 
gli  altri  Italiani  chiamano  Brina  il  Latino  Pruina  ,  ma  anche 
Calaverna  ella  Brina  gagliarda,  congelata  negli  alberi.  Non 
faprei  dire,  fatai  voce  fofie  mai  'comporta  d'una  parolaGre- 
oa,  cioè  da  Gaia,  fignificante  Latte,  e  dalla  Latina  J^Armw, 
■che  noi  abbiamo  convertito  in  Inverno  a  Verno.  Hanno altresì 
•i  Modenefi  con  altri  Popoli  in  ufo  la  parola  Ancona  ,  corrotta 
■dal  Greco  Eicon,  Eicona  in  accul'ativo,  lignificante  Immagine . 
Ulano  pur  anche  la  \ar.cZcinena  ,  con  cui  eiprimono  ambe 
le  mani  unite  ed  incavate  per  prendere  qualche  cofa  fciolta, 
come  danaro  ,  grano  &c.  Vien  quello  vocabolo  da  Gemina  , 
■dicendofi  in  Latino  Gemina  manu  cavata  alìquid  comprebende- 
re.  Prefio  Ammiano  Marcellino  Lib.  XVI.  Cap.  V.  leggiamo: 
■Utraque  manu  cavata.  Cos'i  Pollcfi ni  colla  penultima  longa  di- 
-damo  i  Polli  delle  Galline  .  Lampridio  nella  Vita  di  Alefian- 
■dro  Severo  rammenta  Pullicenos  nel  medefiuio  lignificato.  Ce- 
lare, Tacito,  eMarccllino  appellarono  Conca-dcm  una  fiepe  fat- 
ta con  alberi  tagliati .  In  alcuna  di  quelle  parti  Cede  lutravia 
ri  chiamano  le  Siepi .  V'ha  ne  gli  Statuti  di  Bologna  Lib.  VI, 
una  Rubrica  de  Cedìs  non  frangend'n  .  ^Nonrni  è  noto  fé  Ì  To- 
fcani 
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(cani  adoperino  la  voce  Cògoma ;  non  l'ho  trovata  nel  Voca- 
bolario .  Se  ne  fervono  i  Modenesi,  ed' altri  Popoli  ,  ed  i  Cu- 
dima  de'Latini,  cioè,  un  vafo  fpezialmente  ufaio  da'  Barbieri 
per  tenervi  l'acqua  calda  .  Abbiamo  anche-  Pavera  colla  pe- 
nultima lunga,  lignine, inda  con  tal  vocali,  giunchi  ,  ed  altre 
erbe  alte,  che  nalcono  nelle  paludi.  Viene  dal  GrecoPa^nj. 
Ili/Wwnm  de' Latini  è  chiamato  da' Fiorentini  JSahmo  .  Ri. 
tengono  i  Modenefi  la  parola  Latina  con  averla  mutata  in 
Lifcla ,  o  Le/da  .  Anche  Lìxìva  fu  ufata,  da  gli  antichi  Lati- 
ni; ficcome  ancora  Sheila,  fignificante  vafo  da  cavar  acqua . 
Dura  tal  voce  predo  iMilanefi,  i  quali  hanno  formato  Sitcl- 
Unum  ,  e  poi  Sedell'tna  .  11  Cakedro  de'  Bolognefi  ,  che  vuol 
dire  lo  Beffi)  ,  viene  dal  Greco  xatowfyi*  .  Ne  vo' lafciare  in- 
dietro le  Buraifr  de' Modenefi,  col  qual  nome  accennano  delle 
piccioli-  Brage  accefe  l'otto  la  cenere  .  Dal  Latino  Frana  dee 
difendere  tal  voce  ,  fe  non  che  preffo  gl'Inglefi  fi  truova  « 
Bum  per  Bruciare  .  Ma  forfè  anch' eglino  lo  rrafiero  da.Frw- 
va .  Pertanto  non  fi  troverà  Popolo,  che  non  confervi  qual- 
che amica  voce,  di  cui.  niun  velìigio  apparirà  preffo  gli  al- 
tri. Cercando  noi  dunque  l'origine  delle  voci  Italiane,  non 
poche  s'incontrano,  delle  quali  è  ignoto  ,  o  almeno  incerto  , 
e  dubbialo  il  principio  :  giacché  niuna  competente  maniera  fi 
feorge  di  tirarle  dal  Latino  o  dal  Greca  ,  o  dal  Linguaggio 
de' Pòpoli  confinanti.  Io  ne  regiftrerò  qui  la  ferie  di  molte, 
acciocchì;  gl'ingegni  più  perfpicaci  ne  cerchino,  fe  vogliono, 
l'Etimologia.  Fra  quefte  alcuna  forfè  ve  ne  farà,  la  cui  ori- 
gine fi  potrà  dubitare,  che  Ila  da  riferire  alle  Lingue  più  anti- 
che dell'Italia. 
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CATALOGO 

Di  alarne  voci  Italiane  (  l'  orìgine  delle  anali 
è  tuttavia  fcomfctuta  o  dulbiofa  . 


Accivire.  Voce  difufata . 
Accoccare, 

Addare  per  Avvederji,  Accor- 
gerfi,  voce  ufata  da'  Fioren- 
tini, Morleneii,  eMilanefi. 
forfè  da  Awedsrfi ,  Awe- 
àarjt,  e  finalmente  Addtrjt. 
Aguzzino.  Dallo  Spa  gnu  olo./tf/- 
gumil  la  tralfe  ilTanoni  Mo- 
denefe  nelle  Note  MSie  al 
Vocabolario  della  Crufca. 
Agnzzctta.  Voce  non  pi d  u fa- 
Albagìa,  ed  Albofla  nel  Dia- 
letto Modenefe  .  Paté  nome 
Arabico  per  quell'Articolo 
Al.  Ma  non  ne  ho  trovato 
vefiigio. 
Alla  rinfufa  àiRcmfufus.  Ma 
come  ha  prefo  il  fignificato 
di  Confalo? 
Aloco,  uccello.  Molto  ne  par- 
la il  Menagio  ,  più  UlilTe 
Aldrovando  .  Contuttoció 
fembra  tuttavia  fcura  la  fu  a 
origine . 

Ambafcia.  Animi  angor ,  deli- 

Ambafciata ,  Ambafciatore .  Se 
non  viene  dall'Arabico,  ver- 
rà dal  Germanico  .  Nella 
Legge  Salica  v'ha  Ambafìa 
Dominici  .   E  Abbafcìainm 


Remcdii  Epifiapi  fi  legge  nel- 
la Lettera  di  Paolo  I.  Papa 
nel  Codice  Carolino. 
Anfanare. 

Appalto,  Appaltare.  PaSbcn 
aiTedefchi  è  affinare.  For- 
fè fe  ne  formò  Appailo,  Ap- 
paltare. 

Appiattarli. 

Arcolaio. 

Ardiglione  ,  che  i  Milanefi  e 
Modenefi  dicono  Arditale. 

Arnia,  Atvtarium . 

Arrancare,  e  Voga  Arrancata. 

Arrogere,  cioèAddere.  Paro- 
la de'  Fiorentini ,  e  difufata . 

Arzigogolo. 

Attignere.  Dal  Latino Amn^c- 
perchè  vuol  dire 


Hau 


s'ufa. 


Babbuino  ,  forra  di  Scimi»  . 

Vien  forfè  dall'Arabico. 
Baco  da  Seta. 


Baglie.  InFranzefeBa^f.  In 

Ifpagnuolo  Bagayc. 
Bagordo.  Vedi  il  Du-Cangc 

alla  voce  Bobovdhum. 
Baleno,  Balenare. 
Balordo,  Sbalordire. 


Tu  e  n  tesi: 

Balzano. 

Baratto,  Barattare. 
Barbuta.  Galea  inLatino. 
Bardotto . 
Baruffa . 

Bafire,  cioè  (pirar  l'ultimo  fia. 
to .  I  Modenefi  ulano  tran- 
fulvamente  Sbajire  per  Uc- 

Bafto.  diteli*.  Ne  pare  tutta- 
via (cura  l'origine. 
Bazzicare . 

Beccaio  .  Lenito  .  Perchè  gì" 
Italiani  e  Franzefi  abbiano 
tratta  quella  voce  da  Stiro, 
cioè  Caprone,  non  ben  fi  sa. 

Belletta . 

Bere  ti  no. 

Bertuccia.  Scimia. 

Biafciare.  Predo  Vitruvio  cdx 

Sarebbe  mai  nato  quello  ver- 
bo ii  Bis,  o  l'i  ,  ed  Alcia- 

Bica  :  parola  de' Fiorentini. 

Birba,  Birbone,  Birbante. 

Birro,  Sbirro. 

Boia. 

Bolfo. 

Boria.  Forfè  da Boreas? 
Borzacchino .  In  I  fpagnuolo  Sor- 
Botta^,  cioè Rofpo  :  parolaFio- 

Bozzema.  In  Modcnel'e  Bo/ma. 
Non  so  perchè  il  Menagio 
abbia  prefo  Bofima  yetSter- 
Tomo  11, 
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co  di  Bue.  Nella  DilTertaz. 
XLII.  fi  troverà  Imbofemato . 
Sopranome  in  una  Carta  del 
P73- 

Bretto.  Sterile.  Piùnonfiado- 

BnNlare.  Forfè  da  Beryllus,  fe 
pur  non  viene  dalla  Lingua 
Germanica  .  Se  ne  fervono 
fpezialmente  i  Franzefi . 

Broccolo. 

Bronco. 

Brufco . 

Buccia. 

Buganza .  In  Modenelé  Bufa»- 

Bugigattolo.  In  Modenefe  B«- 
H-«. 

Bugno.  Aì-veaxtum:  parolaFio- 

Bullino.  In Franzefe  Buren. 
Burattino. 
Burbero,'  Burbanza. 
Burchio,  Burchiello. 
Bullo. 

Caffo.  Impari 

Calamita.  Quella  voce  ha  qual- 
che fomiglianza  con  Petra 
Calittra. 

Camuffare . 

Cangiare  .  In  Franzefe  Cban- 

gir. 
Cantina. 

Capriccio.  In  Franzefe  Capri- 
ce  .  Vedi  anche  Raccapric- 

Carcalfo.  Pèaretra  .  Voce  non 

adoperata  da' Fiorentini. 
Carcioffo . 

R  Ca- 
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Carotta.  InFranzefe  Canne. 

In  Inglefe  Corrot. 
Carpone. 

Cafacca  .  Parola  a  noi  venuta 
più  tolto  di  Francia,  che  di 
Spagna. 

Cafcare. 

Catafalco . 

Catapecchia . 

Caviale. 

Cazzuola  da  Muratore  Trulla. 
Cencio. 

Chiacchiera,  Chiacchiarare. 

Chiavica, 

Cinguettare. 

Ciottolo . 

Cionco . 

Civanza  .  Lucrum  .  Voce  dis- 
mena,  ma  tuttavia  tifata  in 
Venezia  e  Padova. 

Ciurma,  Ciurmare. 

Cocca.  Serena.  Coceste. 

Cocchio  .  In  Franzefa  Coche  ; 
in  Inglefe  Coacb. 

Così .  Da  Sic  fenza  dubbio  . 
Ma  come  aggiunto  Co?  Lo 
delio  è'  da  dire  i\  Cotanti, 

Corrotto  .  Cioè  Lucius  in  fu- 

Coreggia.  Crcpìtus  venivi:. 

Covane.  Manipulus.  Da'  Mo- 
denefi  fi  chiama  Covo  una 
unione  di  molti  Manipoli . 
Forfè  da  Cubiti?  o  da  Cu- 
bate ? 

Ccu.iuolo.  In  Modcnel;  eSpa- 
gnuolo  Cnfd,  o  Grifd.  Si 
lente  in  quella  voce  Ctrjr- 
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fos ,  fignificante  Oro  .  For- 
fè p;rchè  quivi  fi  squaglia 
i'Oro? 

Cruna  dell'ago. 

Cucuzza . 

Cugino. 


Dilimare. 
Diporto. 


.ga. 


Domandare  ,  Dimandare  ,  da 
Demanda  ,  come  pare  .  Ma 
come  fi  ufi  per  chiedere  ed 
interrogare,  forfè  è  tuttavia 
feuro. 
Facchino. 

Fandonia.  Forfè  da Fando? 

Fardello.  InFranzefeFWeau,- 
in  Ifpagnuolo  Fardel.  Sareb- 
be mai  venuto  dal  Franzefe 
Hardt!? 

Farfetto . 

Fatta.  Species,  Genus. 
Fattezze. 
Ferraiuolo. 
Filafirocca. 
Fiutare . 

Fogna.  C/narra.  E'de'Fioren- 

tini. 
Foia.  Libido. 
Forziere. 

Frappa,  Frappare. 

Fralca. 

Fratta . 

Fregata,  Specie  di  navi. 
Frofone .  Specie  d'uccelli  .Frifin 
inMilanefe  e  Modenefe. 

Frbt- 
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Frottola. 
Frutto,  Frufcolo. 
Fufcello. 

Gabinetto.  Difficilmentefi  può 
credere  formato  da  Capanni;, 

Gala,  Galante.  Le  (limo  voti 
Spagnuole.  Nondimeno  pen- 
fa,  (edaElega/tsElegariris, 
variato  l'ordine  delle  Lette- 
re ,  poteife  edere  nato  Ga- 
lante. 

Galleria.  In  Franzefe  Galerie. 

Garretto.  In  Franzefe 

Gavazzare.  Strepere prs latitia. 

Gavetta  .  Mataxa. 

Gergo  .  In  Franzefe  Jargon  . 
Il  Menagio  colle  fue  mira, 
bili  leale  lo  traile  da  Bar- 
btricut ,  e  per  1'  allegrezza 
grido:  L'ho  trovato.  Chi 

Ghermire,  Gremire. 
Gherminella . 

Ghezzo.  Negra,  come  fi  crede. 

Più  none  in  ufo. 
Ghiado .  Morto  a  Ghiado  diffe- 

ro  gli  antichi  Tofcani.  Ora 

è  difufato. 
Ghiribizzo . 
Gioia.  Gaudium. 
Giornea.  Chlamyt. 
Gnocco. 

Gogna.  Lo  fteflb  che  Berlina . 
Voce  de'  Fiorentini . 

Gora.  Canali),  Euripus.  I Mi- 
laneG  chiamano  Gora  ^Go- 
la coll'O.  ftretto. 

Gota .  Gena .  In  Modenefe  Getta.- 

Grafcia.  Jhtnona. 
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Grezzo,  o  Greggio.  i 
Gretto.  Parcus .  E' de'Fioren- 

Grimadcllo.  In  Modenefe  Gri- 
maldello. 

Groppa.  In  Franzefe Cmipé. 

Guaime  .  In  Modenefe  Guata- 
nte. Fasnum fecundarium . 

Gualdrappa . 

Gua  lercio . 

Guarire. 

Guidalefco.  Piaga  nellafchiena 
de' Giumenti. 

Guitto.  In  Modenefe  Ghino. 

Imbandire.  Tavole  ben  imban- 
dite difle  l'antico  Paflavanti. 

Indarno. -Vieti  creduta  voce  dell' 
antica  Lingua  Germanica. 

Inferigno  .  Voce  Fiorentina  . 
Cosi  chiamato  il  pane  ,  in 
cui  è  mifchiata  la  crufea.. 

Leggiadro , 

Lercio. 

Lefina.  Inlfpagnuolo  Alefna. 

Lezzo.  Fatar.  Come  mai  trar- 
re da  Oleo  ciò  ,  che  fola- 
mente  lignifica  mandar  fuo- 
ri Odore? 

Lizza. 

Lilla  .  Voce  antichuTima ,  co- 
mune anche  a  i  Franzeiì  , 
Germani,  edlnglefi,  è  u fa- 
ta da  Analìafio  Biblioteca- 
rio  ,  da  Giovanni:  Diacono  , 

Locco.  Da'Fiorentint  è  anche 

detto  Lolla. 
Loffi,. 

R.   %  Mao- 
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Macca.  Cioè  Abbondanza. 
Macco  .  Cibo  graffo  .  I  Mode- 
nefi dicono  Macco  de  polli, 

de  cafoni. 

Maciulla  .  Parola  Fiorentina 
per  lignificare  lìGramcla. 

Malandrino.  Il  Du-Cangc  la 
crede  derivata  da  MaLuìdri,.^ 
fpecie  di  Lebbra  in  Egitto  . 
Non  pare  vero . 

Manigoldo  .  Forfè  vien  dalla 
Lingua  Germanica. 

Mantice  .  Da!  Greco  Msndax 
francamente  la  tira  il  Mena- 
gio.  Ma  Cdee  meglio  efami- 
Marangone.  Carpcntarhis.  Vo- 
ce de'  Modenefi  ,  Parmigia- 
ni &c. 

Marìuolo . 

Marmaglia. 

Martello.  Voceantickiflimade' 

Mafcalzone .  Verrebbe  mai  da 
Malo-Scalene?  Come  Mal- 
uomo,  Mal-avventurato  &c. 

Melangolo. 

Mezzo.  Victus. 

Miccia.  Cordicella dtlino,  che 
ferve  all'Artiglieria. 

Mortacelo  . 

Mozzodi  (falla.  Dallo  Spagnuo- 

lo.  Ma  onde  quello? 
Mufo. 

Nanfa.  Acqua  odorifera. 
Orza.  Andare  a  orxa. 
Padirc  .  Concoquere  ,  Digereyc 

cìbum .  Parola  de'  Lombardi . 

La  uso  anche  Frajacopone 

Lib.II.  Gap.  23. 
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lino  flocco  fi  m. 

S'egli  noni*  cbePadire. 
Paggio. 

l'aiuolo.  Vafodirame.  InMo- 

denelc  Pamela. 
Palandrana.  Da  Balandrana . 
Palèo .  Turbo .  E1  de'  Fiorentini. 

InModenel'e  Prilla. 
Palifchermo . 

Palmento.  Calcatorium uvarum. 

Si  dice  ancora  de'Mulini. 
Pantano. 

Papero.  Anfercalus.  In  Mode- 
ri e  fe  P avaro. 

Paragone  .  Lapis  Lydim  .  In 

Modenefe  Parandone. 
Pattina . 
Pattume. 
Pentola. 
Perno. 

Perucca.  Particca. 
Pialla.  Runcina.  InModencfe 
Pilla . 

Picciolo,  Piccolo,  Piccino. 
Piloto .  Voce  ancora  d e' Fra n zen, 

Germani,  eSpagnuoli. 
Pilottarc . 

Pinzochere  Bizocco. 
Pi  volo . 

Pizzicagnuolo . 

Prelciutto,  Profciutto.  InMo- 
denefe  Per/ulto.  Vi  fi  fentc 
il  principio  di  Perita  Latino. 
Dicono  i  Modenefi  Sullo  per 
4,ium. 

Frugnuolo.  Specie  di  funghi. 

Quaglia.  Specie  d'uccelli. 

Rabbuffare.  AI  certo  &z  Buffa, 

Racchetta  .  In  Franzcfe  Ra- 
quene  .  I  Fiorentini  hanno 
mu- 


DigilizMDy  Google 


TsENTESI 
i  quella  voce  intac- 


chila . 
Ramarro. 

Rappatumare.  Pacificare. 

Raviuolo  .  Altrove  ho  veduto 
ferino  Rtffimh. 

Razzi.  InFranzefe  Race.  Se 
dal  Laiino  Radìx,  fenepuò 
dubitare . 

Rifchio,Rifico.IFranze{Ì  han- 
no Ri79w«-.Gring]ef]R«*,i 
Spagnuoli  R'tefgoeà  Anie/go. 

Ronzare.  Pare  dal  fuono. 

Rovaio.  Pentiti. 

Ruffiano. 

Ruga,  Rua.  InFranzefe.Ru?. 
Vote  nota  agli  antichi .  In 
una  Carta  dell'  Anno  780. 
preifo  il  Baluzio  fi  truova 
Rua  Sancii  Germani. 

Ruflare.  Lafcivire.  Lufitare. 

Sbi  a  va  re ,  Sbiadato .  DuBlavus. 
Ma  onde  quello  ì 

Scarabocchiare . 
Scarmigliare.  Forfè  da  Excar- 

Schiappare.  ITedefchi  hanno 
1    Clap  lignificante  Colpo. 
Schiccherare. 
Schidone. 

Schiena.  In  Franzefe  E/chine. 
In  Inglefc  Chine . 

Scimunito.  Si  truova  qui  la  vo- 
ce Sceme . 

Sciocco.  Zocca  appellano  iMó- 
dentfi  un  pezzo  di  legno  du- 
ro. Danno  anche  tal  nome  a 
perfona  d'ingegno  duro. 
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Scoglio.  Da  Scopului .  Mi  come  ? 
Scorruccio.Lo  lituo  che  Corrotte. 
Scozzonare,  Cozzone. 
Sdrucire. 

Sdrucciolo,  Sdrucciolare. 
Semola.  Lo  ftelfo  cheO»/c*. 
Sella.  Gremiti. 
Sezzo.  Pojhemus.  Non  è  più 

Smagare.  Verbo  difufato. 
SmargiafTo . 
Smarrire . 
Sornacchiare. 

Sovente.  InFranzefe  Souvent. 

Dubito,  kiiSubinde. 
Spago. 

Stando. 

Strabiliare.  Forfè  da Extra Ju- 

Stroppa . 
Stroppiare . 

Stuccio.  InFranzefe  Efluì',  In 

Ifpagnuolo  Ejluche. 
Stucco.  Riftucco.  InModene- 

k  Stuffo. 
Succhio.  Tereka.  InModene- 

fe  Trivello. 
Svenire.  InvecediSW»'mcMfo 

gli  antichi  Tofcani  diflère 

Sfinimento. 
Taccola,  Taccolare. 
Tilento.  Voglia,  Defiderio. 
Tanghero. 
Tarchiato, 
Tartaruga . 
Tartaflare. 

Tartuffo.  Specie  di  funghi . 
Tazza. 

Te- 


Disse» 

Teftè.  -Neper, 
Tinello. 

Tirare.  Se  fi  vuol  dedurre  da 
Traba  ,  Oraria  è  la  meta- 
morfofi  ;  perche  l'adoperiamo 
Anche  per Conjicìo,  Prc/ìcio. 

Traccia.  InFranzefeTrnre. 

Trafelare,  prefo  nel  fignificato 
di&j.m,  V,f„«,  più 

Tramoggia . 
Trafccolar  ~ 
tmfim 


lituo 


"AZIONE 
Ubbìa.  Mal  augurio. 
Verone. 

Vezzo  per  Carena ,  e  Pesgp 

di  Perle. 
Vifpo. 
Vivagno . 

Vizzo.  In  Latino Flaccidus. 

Voto.  Vacum.  Votare, Vacuai 
re.  I  Modenefi  edalEriLom- 
bardi  dicono  Vodar ;  i  Fran- 
ttC\Vmdcrj  gl'Inglefi  chia- 
mano Void  ii  Voto. 

Zacchera.  Noi truovo nell'Ara- 
bico. 

Zampillare . 

Zanzara.  In  Modonefe  eMila- 
nele  Sentala,  quali  volante 
fcnz'ali. 
Zolla. 
Zucca . 


Trippa .  Voce  adoperata  anche 

da'  Fr.mzefì  ,  Inglefi  ,  Spa- 

gnuoli ,  e  Fiamingbi. 
Tronfio. 

Truffa,  Truffare . 
Turcaflb . 

Vanni.  L'ale  de  gli  Uccelli. 

Doro  le  Lingue  de' primi  abitatori  dell'Italia,  fuccedette  la 
Latina,  la  qual  prefe  tal  dominio,  fpezial mente  per  mezzo 
delle  Colonie  Romane  ,  che  dipoi  quella  loia  regnò  fra  tutti 
i  Popoli  dell'Italia;  benché  ella  non  fofie  dapertutto  la  (Iella, 
dante  qualche  divertita  di  Dialetto  nelle  Cirtk  o  paefì  :  delche 
s'è  favellato  nella  precedente  Diflertazionc  .  Ma  a  poco  a  po- 
co cominciò  a  cangiarli  e  corromperli  quetla  Lingua,  ed  allo- 
ra maffima  mente  che  le  Nazioni  Settentrionali  non  Solamente 
piombarono  in  Italia  ,  ma  qui  ancora  Affarono  ,  e  per  gran 
tempo  tennero  faldo  il  piede  .  Parlo  degliHeruli,  che  folto 
Odoacre  s'impadronirono  di  quefte  contrade;  e  dei  Goti,  che 
condoni  da  Teoderico  formarono  qui  un  bel  Regno  ;  e  de  i 
Longobardi  ;  e  de'  Franchi  ;  e  finalmente  de  i  Germani,  che 
a  noi  diedero  più  Re  ed  lmpcradori.  Per  quefte  mutazioni  di 
Governo  fi  perde  l'ufo  di  molte  parole  e  frati  Latine,  e  in 
luogo  di  effe  prevalfero  le  Germaniche  :  giacché  mi  fo  lecito 
di  attribuire  a  tutte  quelle  Nazioni  la  Lingua  Germanica  o  Te- 
defea  ,  quantunque  io  fappia  ,  che  non  lieve  divario  pattava 
fra 
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fra  le  loro  Lingue,  come  anche  oggidì  fi  offe r va  fra  Ì  Popoli 
della  fuperiore  ed  inferiore  Germania ,  e  della  Danimarca,  Sve- 
zia, ed  altri  Popoli  Settentrionali ,  onde  principalmente  mene- 
rò le  trasmigrazioni  Barbariche  .  Oltre  di  che  la  Lingua  Ger- 
manica di  oggidì  è  molto  differente  da  quella  de'  Secoli  anti- 
chilfimi  ,  o  per  abbondare  anch' eifa  di  molti  Dialetti ,  uno  de' 
quali  prevalfe  agli  altri,  o  perchè  così  abbia  portato  la  natu- 
ra delle  Lingue  Tempre  incorante  ,  e  l'uggetta  a  delle  forde 
mutazioni.  Nè  è  da  maravigli ar fi  che  non  poche  voci  Setrcr.- 
trionali  fi  mifchialifcro  col  Linguaggio  Italiano  ;  perciocché  i 
primi  Barbari,  che  vennero  alla  conquìila  dì  quelli  paefi,  era- 
no centinaia  di  mila  perlbne,  oltre  le  lor  mogli  e  fanciulli,  di 
modo  che  abitando  qui  e  fignoreggiando  st  gran  numero  di 
gente  (Iran iera  ,  e  tirandone  dell'altra  per  avidità  della  preda, 
iacil  cola  fu,  che  la  Lingua  de  gl'Italiani  Tempre  più  s'irrugi- 
nifie  col  commerzio  di  tanti  Barbari.  Gli  fienili  ,  Turingi  ,  e 
Rugì  fono  Odoacre ,  come  ha  l'Autore  della  Mifcella  nel  Li- 
bro XV.  Tom.I.  Rcr.ltal,  Muhas  Civìiates  Italia:  parames  re 
fiftae,  exjìinais  babitamibm  W  >U  ufque  dejecere .  Sopra, 
vennero  pofeia  i  Goti  condotti  da  Teoderico,  anch'elfi  incre- 
dibil  copia  di  gente,  che  abbattè  gli  Heruli  ;  perciocché  per 
atterrato  del  medefimo  Autore  ,  euo  Principe  cum  ornai  OJito- 
gotbarutn  multitudine  calò  in  Italia  .  Scrilfe  ancora  Procopio  , 
che  vennero  pan-ulii  fcminhque  in  plaujha  impofim  .  Moll  i 
di  quella  geme,  dappoiché  fu  loro  tolto  il  Regno  da  GiuiJ:n:a- 
r.t>  Augullo  ,  e  ma  (l'imam  ente  i  fanciulli  e  le  Donne  ,  fi  pul 
credere  che  fegunaffero  ad  abitate  in  Italia  .  So:cederono  po- 
lei  a  1  Longobardi  nel  dominio  di  gran  parie  dell'Italia,  Popo- 
lo anch'  elfo  ir.r.iimcrabile  ,  avendo  per  venir  qua  abbandona- 
ta la  Pannor.ia  ,  e  data  a  godere  a  gli  Hunni  amici .  Aggiun- 
ga fi  ,  che  concoltoro  fi  unirono  altri  Popoli  della  Germania, 
come  fcrilTc  Paolo  Diacono  Lib.  II.  Gap.  26.  Certuni  ejì  (  lo- 
ro fue  parole  )  tutte  Albain  nwlros  fecum  ex  diverjìi ,  qua;  wl 
ali!  Regn  ,  ve!  ipje  tepcrat ,  gentibus  ad  italiani  adduxijfc  ; 
linde  ujijuc  badie  eorum  ,  in  quibus  babìtant  ,  Vicos  Gepidei  , 
Bulgarss  ,  Sarmata;  ,  Pannonios  ,  Suavos  ,  Noriros  ,  Jìue  aliti 
bujusmodì  nominibui  appellarmi!  .  Ma  anche  ptima  dell'  irru- 
zion  de'Longobardi  una  fiera  Pelìilenza  avea  fpogliata  diabi- 
tatori, fpezialmente  la  Gallia  Cifalpina  ;  e  fucceffivamente  una 
terribil  Careflia  Univerfam  Italiani  dcvajìarat .  In  luogo  di  elfi 
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pio  coiivien  qui  afcoltare  il  Chiarite.  Marchcle  Scipione  Maf- 
fei,  che  nella  lua  infide  Opera  della  Verona  illufìrata  Lib. XI. 
prende  a  confutare  ,  ehi  ha  creduro  ,  ejfere  difceft  i  pìU  de' 
moderni  Italiani  da  i  Popoli  Settentrionali  :  opinione  da  lui  cre- 
duta moliu  lalia  ,  con  illudiarfi  di  mollrare  ,  che  non  fu  gran- 
de il  numero  de' Barbari  venuti  in  Italia  .  Ma  forfè  troppo 
prete  fero  i  primi,  troppo  poco  il  fecondo.  Tengo  io  per  fermo, 
die  lempre  fofTe  maggiore  il  numero  de  gli  abitatori  d'Italia , 
che  quello  delle  Nazioni  Settentrionali  conquiflatricì  d'  effa  ; 
ma  inficine  pento,  che  molte  più  di  quel  che  ha  creduto  efib 
Sig.  Marchcfe  ,  fieno  le-famiglie  ,  che  da  que'  Popoli  Boreali 
traggono  l'origine  ,  e  maflìmamente  in  Lombardia  ,  e  Regno 
di  Napoli.  Scrive  egli ,  che  dc'Goti  vinti  dall'armi  di  Giufti- 
niano  Augufto  niuno  rellò  in  Italia  :  giacché  alletta  Procopio 
n:l  Lib.  IV.  Cap.  XXXV.  che  con  quella  condizione  termino 
quella  guerra  ,  ut  qui  fupererant  Barbari  cum  rebus  fui*  ornai  Ita- 
lia confejìim  excederent .  Quello  avvenimento  riguarda  l'Anno 
diCn'110552.  Ma  non  badò  egli ,  che  le  parole  di  Procopio  fon 
da  riferire  a  que' foli  Goti,  i  quali  nell'ultima  battaglia,  in  cui 
Teia  ultimo  Re  loro  venne  meno,  reltarono  invita.  Infatti 
per  allertato  di  Agat.a  ,  che  ferine  dopo  Procopio  ,  Gotborum 
fuperjìite,  ,  inftantium  perpetuo  Rtmanormn  fatigati  imurfibm  , 
pcpigere  cum  Nurfete  ,  ut  fiias  fibi  terrai  habitarc  tutum  ejfet  , 
Ramano  Imperatori  parituris  in  pojlerum  .  Fu  loro  accordata  tal 
grazia  daNarfete.  Perciò  Gotbi  pofi  illa  convenni  diversive- 
runt  ,  quibus  cifra  Padum  fedes  fucrimt  Y  in  Tufciam,  Ligriam- 

In  Cajìella  Oppidaque  circa  Penetiam  ,  quibus  [e  multo  ante  tene- 
re eram  fatiti  .  MofTero  poi  nell'  Anno  feguente  553.  nuova 
guerra  i  Goti,  perchè  fiancheggiati  da  un  forte  elerciio  di  Fran- 
chi; ma  il  vigilante  Narfete  gli  oppreffe  torto  ,  e  tutti  quelli  , 
che  trovi  armati  contro  di  sè,  ne  ite.-um  rebellarent ,  omnes  ad 
Impcratorcm  Byxantium  mi/it .  Tutto  il  reito ,  clic  non  avea  prefe 
l'armi,  feguitù  a  vivere  quieto  in  Italia  .  E  fe  ne  poteva  accor- 
gere lo  fi  efib  Marcliefe  MarTei ,  rileggendo  la  fua  Storia  Diploma- 
tica  alla  pag.  idi.  dove  rapporta  unaCarta  dell'Anno  557.  cioè 
tre  o  quattro  anni  dopo  l'ultima  guerra  de'Goti  ferina  in  Rieti. 
Ivi  Gundubil  ini  uftris  f emina  chiede  un  Tutore  per  li  iuoi  Figli 
pupilli  Laudarit  e  Ijmdarii  acagion  della  lite  mona  aGuduèulsvir 
iri/uffris,  padre  d'cfli  pupilli  mono  poco  fa,  àsAdìud  inhtftri  vi- 
-  Tomo  II.  S  ro, 
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ro ,  nel  a  Rofemtmd  cognomincT 'affarìi ,  ncc  non  aGundcrit.  Ecco, 
anche  dopo  disfatto  il  Regno  de'Goti,  uomini  Goti,  e  quelfi 
Nobili  ,  abitanti  in  Rieti .  Quanto  a  i  Longobardi  ,  vuole  dì 
nuovo  il  Marchefe  MafTei  ,  che  follerò  poca  gente  ,  fondato 
fulle  parole  dì  Tacito:  Langobardos  pancina  nobilitai.  Ma  do- 
vea  avvenire,  che  da' tempi  di  Tacito  fino  al  568.  in  cui  elfi 
invalere  l'Italia,  talmente  era  crefeiuto  quel  Popolo;,  eli  e  all' 
Imperio  fuo  fottomife  il  vaftuTimo  paefe  della  Pannonia  ,  par- 
te delNorico,  anzi  la  Sucvia  ftelfa,  fc  s'Iia  da  credere  a  Pac- 
ìo  Diacono  .  Oltre  di  che  quando  quell'intera  Nazione  dalla 
Pannonia  pafsò  in  Italia,  edigranparte  fe  n'impadronì,  traf- 
fe  feco  alla  preda,  ficcome  accennammo  dilbpra,  molti  altri 
Popoli  della  Germania;  e  pero  fi  dee  credere,  clic  ungran  nem- 
bo di  gente  (tramerà  venilfe  a  ftabilirfi  in  quefte  contrade,  e 
che  co  ì  Matrimonj  dipoi  contratti  da  elfi  Longobardi  co'  vec- 
chi abitanti  del  paefe  ,  pauafTe  il  loro  fangne  in  una  incredibil 
quantità  de  gli  ora  viventi.  Senza  fondamento  poi  vien  detto 
a  mio  credere  ,  che  l'Italia  nell'  Anno  $08.  tuttoché  efaufla 
per  la  fiera  precedente  Peftilenza  e  Careftia  ,  più  abitatori  no- 
driffe  che  oggidì.  Vedi  ciò,  che  abbiamo  oifervato  nella  Dif- 
ferì. XXI. 

A  i  Goti  e  Longobardi  s' ha  ora  da  aggiugnere  tante  fami- 
glie di  Franchi  e  Germani,  che  dominando  in  Italia  qui  fi  iìa- 
bilirono  .  Aggiunganfene  tant' altre  dc'Normanni,  Popoli  an- 
ch' elfi  Settentrionali,  che  conquidalo  il  Regno,  oggidì  di  Na- 
poli,  quivi  propagarono  il  loro  fangue.  Finalmente  fiaggiun- 
gano  t  Sarmati  ed  Atamani,  de'quali  (ì  parlerà,  venuti  anti- 
camente ad  abitare  in  Italia  ;  e  fi  conchiuderà  allora,  che  mag- 
gior copia  di  quello  che  talun  penfa,  di  Nazioni  flraniere,  abi- 
tuata nelle  nolfre  contrade,  qui  dilatò  la  fua  profapia  .  Ma 
niuno  potrà  meglio  rendere  conto  di  quello,  che  chi  ha  ma- 
neggiato le  Carte  di  molti  Archivi.  Quanto  a  me  ho  io  olfer- 
vato in  elfi  un  incredibil  numero  di  coloro  ,  che  profetavano 
d'elfcre  venuti  da'  Longobardi ,  Salici,  cioè  Franchi  ,  e  talvol- 
ta Bavarefi.  In  alcune  Citta  vedrai  più  perfone  riconofeere  la 
loro  origine  da  quelle  Nazioni,  che  dalla  Romana  .  Atteftava 
il  già  amico  mio  Sig.  Uberto  Benvoglienti ,  che  in  Siena  pre- 
valevano lopra  gli  altri  i  profeflori  della  Legge  Salica  .  In  al- 
tre Citta  maggiore  era  il  numero  del  Popolo  Romano.  Ora  da 
quanto  finquì  s'è  detto,  polliamo  comprendere,  come  facil- 
mente 
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mente  una  volta  polene  la  noflra  Lingua  adottar  voci  e  manie- 
re di  dire  Germaniche .  Però  non  folamente  quella  rifleffione  , 
ma  anche  la  (perienza  ftefla  mi  ha  fatto  conoscere,  che  dalla 
Germania  s'ha  da  prendere  l'origine  di  molte  noftre  parole. 
Ed  anche  più  ne  troveremmo  procedenti  di  là  ,  fe  diligente- 
mente pefcafllmo  nelle  Lingue  Celtiche,  e  in  quelle  della  Scan- 
dia ,  Dania  ,  e  Gotia  ,  e  d'altri  Popoli  Settentrionali  .  Ma  il 
ibpra  mentovalo  Marchc-fe  Maffei  nel  Libro  XI.  della  Verona 
illuftrata  fcrive  :  Che  rileva  ,  fi  firfi  una  ventine  di  ■vocaboli 
tifiamo  originali  dal  Tedefco  ?  Che  monta  ciò  nel  carpa  e  ridi' 
impaflo  d'una  Lingua?  Affai  piit  ne  abbiamo  dal  Greco,  e  af- 
fai pih  ne  abbiamo  dal  Prcnjen^ele  .  Una  ventine  ,  ed  anche 
col  forfè,  di  vocaboli  originati  dalTedefco?  Moflreró  io  fra  po- 
co, quanto  fi  allontani  dal  vero  una  tal  propofizione  .  Intanto 
fi  dovrebbe  egli  ricordare,  che  principalmente  dalla  calata  de' 
Barbari  in  Italia  dobbiam  riconofeere  la  mutazione  della  Lin- 
gua Latina  in  Italia.  E  s'egli ,  come  crederei ,  non  faprà  de- 
durre dal  Latino  ,  Greco  ,  o  Provenzale  ,  tanti  vocaboli  della 
Lingua  Comune  Italiana  ,  e  dello  fieflb  Dialetto  Veroncfe  :  a 
quale  delle  Lingue  antiche  ne  riferirà  l'origine?  Che  noi  po- 
icia  meno  di  quel  ch'egli  crede  abbiamo  nell'ufo  dellaLingua 
noflra  di  voci  Provenzali  ,  l' ho  detto  di  fopra  .  Veramente  i 
primi  a  Poetare  in  Lingua  Italiana,  ficcome  lìudiofi  de  i  Poeti 
Provenzali,  ufarono  molte  voci  di  quella  Lingua  ;  ma  elTe  non 
furono  ricevute  in  commerzio  del  Popolo  ;  anzi  per  teftimo- 
nianza  del  Cav.  Salviati  a  poco  a  poco  vennero  bandite  anche 
da' Libri.  Chi  poi  diligentemente  efaminaffe  i  Dialetti  di  mol- 
timme  Citta  d'Italia,  e  fopra  tutto  di  quelle  della  Lombardia, 
oltre  alle  adoperate  nella  nollra  Comune  Lingua  ,  ne  trovereb- 
be non  poche  provenienti  dalla  Germanica.  Ma  mi  ha  fatto  in 
vero  matavigliate  il  fuddetto  Marchefe  Maffei  inaiìerire,  che 
i!  Dialetto  Veroncfe  niun  vocabolo  ula,  che  fi  poffa  riferite  al- 
la Lingua  Germanica  .  Come  mai  quello  ?  Parla  o  non  parla 
quella  Città  la  Lingua  Volgare  d' Italia?  Quando  si,  nondee 
peranche  aver  egli  avvertito,  che  quella  Comune  nollra  Lin- 
gua ha  tante  voci  prefe  dalle  Lingue  Germaniche  . 

Certamente  ne'Dialetti  di  altre  Città  fuccede  quanto  po- 
co fa  io  diceva  ,  e  ne  farà  teHimonio  quella  di  Modena.  Di- 
cono dunque  i  Modene  fi  Bìoji,  cioè  Spogliato,  Nudo.  Predo  i 
Milanefi  Biott  fignifka  lo  II  e  fio  .  Vien  quella  voce  dal  Tede- 
S    2  (co 
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fco  Blofs ,  lignificante  Nuda,  Semplice,  privo  d'ogni  ornamen- 
to ■  e  di  Ih  Bhffen  ,  Nudare  .  I  Modenefl  chiamano  Emina 
qrjel  ramiceìlo,  con  cui  fi  firmo  gl'Innelli  de  gli  Alberi.  Po- 
irebbe  ben  quella  voce  effere  venula  a  dirittura  a  noi  dal 
Franzele  Ente  ;  ma  non  men  la  Franzcfc  che  1'  Italiana  fo- 
no difcefe  dal  Tedefco  Eintbun  ,  che  lignifica  in  Latino  Im- 
mettere ,  Inferere  ,  cioè  Mettere  dentro.  In  vece  di  Enthio  ì 
Tofcani  dicono  Mar^a  ,  voce,  per  quanto  a  me  fembra,  che 
poco  propriamente  alcuni  traggono  dal  Mefe  di  Mar^o.  Han- 
no anche  Innejio  i  Toicani  .  Sentite  che  bella  fcala  inventò 
il  Menagio  per  far  venire  dal  Latino  Infero  quella  parola  . 

Anne/lare,  Inneftare  ,  da  inferere  Latino.  Infero,  Infittii  t  In- 
fluì, Enfìus ,  Enfio,  Nenflo  ,  Ncfio  .  Grida  mifericordia  tale 
Etimologia,  &  è  da  lìupire,  che  quel  valentuomo  non  co- 
no Iceltc  ,  che  Innejio  ,  il  cui  Participio  lnnexui  fu  ne  i  Secoli 
rozzi  mutato  in  Innextus ,  onde  poi  Inncf.o  .  Cos'i  i  Modene- 
fi  chiamano  Rogna,  ed  anche  Grinta  il  Latino  Scuoia.  Vie- 
ne il  fecondo  nome  dal  Tedefco  Crind,  fignificante  lo  fieno. 
Quanto  al  primo  di  Rogna  ,  il  Ferrari  ,  e  il  Menagio  lo  pre- 
tendono derivato  da  Rubigo  ,  da  noi  detta  Ruggine  .  Ma  ol- 
tre alla  differenza  notabile  delle  Lettere  ,  ne  pur  palla  fomi- 
glianza  fra  la  Rogna  e  la  Ruggine,  inclino  io  piti  tofto  a  cre- 
dere ,  che  il  vocabolo  Rogna  venga  da!  Franz:fe  Ranger,  in 
Latino  Rodere.  Sulle  prime  avran  detto  gl'Italiani  Rongìa  , 
e  poi  Rogna  ,  nella  forma  (leda  che  Menfònge  de'  Franzefi  è 
divenuto  Menzogna  in  Italia  .  E  come  i  Tedefclii  da  Krat- 
■zen,  cioè  Grattare,  formarono  Kratxe,  Ragna:  cos'i  dal  Fran- 
aefe  Ronger  i  noflri  ,  e  gli  fleiTi  Franteli  lian  ricavato  Ro- 
gna; perciocché  anche  nel  Linguaggio  Gallico  fi  truova  Ra- 
gne ,  e  Rogner  per  Rodere  .  O'rre'a  ciò  dal  Germanico  Stofs 
i  Modenefi  traffero  Staffare,  fignificante  Urtare;  c  Stufi  per 
cfprimere  il  fuono  di  un  Urto  o  Percoffa  .  Chiamano  elfi  an- 
cora Scbinchi  le  Gambe  ,  nome  preiTo  d.il  Tedefco  Sebincke  . 
Anche  lo  Stinco  de'Tofcant  è  venuto  di  la  .  Parimente  chia- 
mano Ranfo  l'improvvifo  intirÌEzimento  dei  nervi  delle  dira 
o  delle  gambe  .  L'  abbiamo  imparato  da  i  Tedefchi ,  i  quali 
dicono  Krampff .  Similmente  ufiamo  il  verbo  Striccare  per 
Ifirignere  ,  ed  è  lo  itelTo  che  Snicf/en  della  Lingua  Tedefba.. 
Noi  chiamiamo  Scajfa  ,  ciò  che  i  Tolcani  dicono  Scaffale  . 
A  mendue  fon  prefi  dal  Germanico  Sil/aff,  fignificante  jlrms- 
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dìo  ,  o  pure  Ripojiiglio  .  Adoperiamo  parimente  Slifcìare  in 
■vece  di  Sdrucciolare  :  verbo,  che  pare  prefo  dal  Tedefco  Glis- 
fcben  ,  che  vuol  dire  lo  (ietto  '.  le  pure-  non  fi  volcffe  più  to- 
llo  tirare  da  Lifcio  ,  voce  di  cui  Ti  parlerà  qui  fotco  .  Chia- 
mano i  Mila  refi  il  Grembo,  e  Scaffale  ,  il  Grembiule  de  i  To- 
fcani  ,  e  il  Grembiali;  de  i  Moderili .  L'  hanno  tolto  dal  Ger- 
manico Schos  lignificante  Grembo  .  Da  loro  eziandio  viene  ap- 
pellato Ralf  il  Sorcio  ,  che  è  parola  Franzefe  o  pure  Tede- 
ics  .  Trebbo  della  Scala  fi  chiama  in  Modena  quel  piano  , 
che  interrompe  la  (cala  ,  e  dove  lì  ripofa  .  Da  Treppt  Te- 
defco ,  lignificante  Gradino  ,  0  Scalinata  ,  forfè  è  venuta  tal 
voce  .  Un  odor  diluitolo  da  noi  fi  appella  Tuffo  ,  dal  Ger- 
manico Dumpf,  che  ha  il  medefimo  lignificato.  Vafca  noi 
fimilmente  diciamo  un  gran  Vafo  contenente  Acqua  .  Potreb- 
be venire  da  Vafiulum  e  P'afcula  .  I  Tedefchi  dicono  WaJ- 
then  per  Lavare  .  In  un  Papiro  dell'  Anno  6-50.  pubblicalo 
dal  Chiarifs.  Sig.  Marchefe  Maifei  fi  legge  Bafca  eum  forno  , 
macina ,  &  rota  .  Ulata  è  predo  i  Milanefi  e  Popoli  confinan- 
ti la  voce  Ragia,  o  Roggia,  per  denotare  un  Canale  di  ac- 
qua ,  con  cui  s'irrigano  i  campi  .  Può  venire  dal  Latino  Ri- 
gare ■  Nelle  Carte  del  Moniftcro  di  Cafauria  fi  truova  Rieus 
in  vece  di  Rivai;  e  in  una  dell'  Anno  873.  Rogito*  de  Fla- 
vio Pifcaria  .  Potrebbe  anche  tiratfi  dal  Greco  Rèoa  ,  che  li- 
gnifica lo  lìeflb  .  Per  telìimonianza  dell'antico  Gramatico  Fe- 
llo, Benna  fu  appellata  da  i  Galli  una  fpecie  di  carretta.  Ri- 
tengono i  Modenefi  quella  voce,  e  truovafi  anche  nella  Lin- 
gua Tedefca  .  In  Roma  fi  chiama  Valca  il  luogo  dove  fi  af- 
follano i  panni;  Gualchiera  in  Tofcana  .  Dalla  Germania  è  a 
noi  venuto  quello  vocabolo,  ufandufi  ivi  falche  nel  fortifi- 
cato medefimo.  Il  Tedefco  W.  fi  rende  GV.  in  Italiano.  In 

oltre  ufano  i  Modenefi  Gualcire  ,  0  Sgualcire  per  Peflare  , 
Calcare:  il  che  principalmente  fi  dice  dell'Uve  per  cavarne 
il  molto  .  Anche  i  Sanefi  nfano  Gualcare  lignificante  lo  Hel- 
lo .  Qui  fenza  dubbio  vi  fi  fente  il  Tedefco  Wàkéen  ,  ufato 
fpezial mente  per  Follare  i  panni  .  Vedi  nel  Vocabolario  del- 
la Crufca  Gualcire  ,  Gualcirò  ,  dove  non  e  portalo  il  vero  fi- 
gnificato  di  tal  verbo.  Da  Cala,  Caldi,  indarno  traffe  que- 
lla vo^e  il  Mcnagio  .  Senza  dubbio  è  Germanica  l'origine  Ina. 
in  alcuni  Luoghi  di  quello,  e  di  altri  paefi  d'Italia,  dura 
'  tuttavia  la  voce  Lama ,  di  cui  fi  fervi  Dante  nel  Cap.  XX. 
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ilei  Purgatorio  ,  e  che  poco  ben  fu  intefa  da  i  fuoi  Interpreti . 
Significa  una  Pìfcixa,  Palude,  o  Laghetto;  Si  è  di  origine  Lon- 
gobarda, fe  vogliam  credere  a  Paolo  Diacono  ,  che  nel  Lib.  I. 
Cap.  15-  fcrive  :  Et  quia  de  Pìftina  ,  qux  tortini  Lingua  Lama 
dicitur  ,  abjìulit  &e.  Non  è  da  afeohare  Beato  Rhenano  ,  che 
(iima  doverli  leggere  in  quel  luogo  Qualamam  .  Ma  forfè  fi 
ingannò  Paolo  ;  perchè  Lam a  fu  voce  pura  Latina,  e  fe  ne  fer- 
vi Orazio  Lib.I.  Epift.XIII.  Inoltre  il  Ventricolo  de  gli  Uc- 
celli ,  appellato  Ventriglio  da  i  Tofcani ,  vìen  chiamato  Mago- 
ne da  i  Modenefi  .  E'  voce  Tedefca  ,  ed  antichiffima  .  Nelle 
Chiofe  di  Fulda  pubblicate  dalfEccardo  Tom.I.  Hift.  Frane. 
Orie'it.  lo  Stomaco  in  Tedefco  è  detto  Mago  .  Ora  in  Germa- 
nia il  Ventricolo  fi  appella  Magtn  .  Ufano  anche  i  Modenefi. 
Aver  della  Picca  con  qualcuno  ,  dal  Germanico  Pick  ,  Ptk ,  fi- 
gnificante  Rancore,  Odio,  Malanimo.  Così  abbiamo  Stroppa, 
che  vuol  dire  Rtmofcetlo  ,  Firmilo  ,  o  Vincbia  ,  proveniente 
dal  Tedefco  Stropf.  Sogliono  f  Bologne»  appellare  Truffa  un 
velo  di  feta  ,  linfe  dal  Germanico  Taffet  corrotto  ,  o  dal 
Franzefe  T  affetti.  Chiamano  i  Modenefi  Mummiare  il  Mafti- 
car  fenza  denti .  Si  crederi  derivato  dalle  Mummie  Egizziane; 
ma  hanno  anche  denti  molte  Nummie.  Sembra  perciò  più  ve- 
ci finite,  che  tal  verbo  venga  dal  Ttdeico  Mummelet,  che  ha 
il  medefimo  fignificato  .  Chiamiamo  anche  Lue  bina  un  falfo 
Racconto.  Giovanni  Schiltero  nel  Glolfario  Teutonico  rapporta 
Ltigme  ,  cioè  Bugia;  Lugèin  ,  Luginari  ,  Bugiardo.  Diciamo 
ancora  un  Caffo  di  pomi  0  noci  ,  cioè  un  Gruppo,  un  Com- 
pi elfo  .  Forfè  dall' antichifììma  voce  Kafpan ,  che  lignifica  Li- 
gatorium.  Odefi  parimente  fra  noi  la  frale  di  andare  in  frega 
per  denotare  chi  è  prefo  dalle  fiamme  della  libidine .  PreiTo  la 
freno  Schiltero  (ì  truova  pruovato  ,  che  !a  Dea  de'Goti  appel- 
lata Frigo-  erz  Venere,  onde  nacque  il  Tedefco  Fred,  cioè  Li- 
kidinofo,  eFrecbctt,  Libidine.  Truovafi  pure  nelle  LingueSet- 
tentrionali  Br  attere  per  Gridare  con  grande  firepito  .  Forfè  il 
jiollro  Sbraìre  viene  di  Ih.  Altre  parole  ci  fono  da  me  non  of- 
iervate,  e  vo' credendo  ,  che  fe  efaminaffimo  anche  i  Dialer- 
ti di  altre  Citta  ,  e  maflimamentc  delle  Lombarde  >  noi  trove- 
remmo varie  altre  voci  Germaniche  quivi 'allignate  fin  da  i 
vecchi  Secoli. 

Ne  blamente  «II' efame  delle  voci  Italiane,  dovrebbe  con- 
futarli l'antica  Lingua  de'Popoli  Settentrionali,  come  Goti  c 
Lon- 
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Longobardi,  ma  quelli  ancora  de'Franchi,  Nazione  anch' eua 
Germanica,  e  degli  altri  Germani ,  che  dominarono  una  volta 
in  Italia,  e  qui  fi  fermarono  colle  intere  famiglie.  Noi  anche 
abbiamo  vocaboli,  che  parimente  fi  tifano  in  Francia,  c  fi 
poffoflo  credere  cola  portati  dall'antico  Popolo  de'F ranchi,  e 
panati  pofeia  in  Italia  ;  oltre  ad  altri,  che  prima  i  Normanni 
gente  Settentrionale  ,  e  pofeia  Carlo  I.  Conte  di  Provenza,  e 
poi  Re,  poterono  introdurre  nel  Regno  di  Napoli.  A  tale  (fu. 
dio  potrà  anche  contribuire  lo  ftudio  della  Lingua  Spagnuola 
ed  Ingltfe  .  Come  ciò,  dita  taluno  ,  non  avendo  avuto  l'Italia 
commerzio  con  Inglefi ,  a  riferva  de'  Mercatanti ,  e  di  quella 
gran  Compagnia  d' Inglefi ,  che  nel  Secolo  XI V.  infeflò  cotan- 
to le  Cini  d'Italia?  Ma  c'è  un'  altra  ifpezione  di  pefeare  an- 
che in  que' remoti  paefi  ;  perciocché  i  Goti  ,  gente  Settentrio- 
nale, lungamente  dominarono  in  Ifpagna;  e  i  Danefi,  Safibnt, 
e  Normanni  tutti  diNazione  Germanica,  s'impadronìronodell' 
Inghilterra.  Se  dunque  noi  troviamo  voci  u  fa  te  da  noi  anche 
nella  Spagna  ed  Inghilterra,  fi  può  credere,  che  tanto  noi  che 
elfi  le  abbiamo  ricevute  da  gli  antichi  Popoli  del  Settentrione. 
Ed  affinchè  meglio  s'intenda,  qual  Me  una  volta  h  trasmi- 
grazione e  la  mefcolanza  de'  Popoli  ,  e  per  confeguente  delle 
Lingue,  s'ha  da  avvertire,  che  circa  l'Anno  3  34.  i  Servi  de* 
Sarmati,  oggidì  Polacchi,  rivolte  l'armi  contra  de'Ioro Signo- 
ri, li  colirinfero  alla  fuga  ,  conte  s'iu  di  Ammiano  Marcelli- 
no Lib.17.  Cap.13.  Ricorfero  quelli  a  Colla n tino  il  Grande, 
il  quale  per  attelìato  dell'  Anonimo  Valefiano  ,  pulfos  libentcr 
eccepU  ,  &  amplini  trecenti  milita  bominiim  mixta  tztath  &  fr- 
xus  per  Tbraciain ,  Scytbiam^  Macedonia»! ,  Icaliamque  divijit. 
Ecco  nuovi  abitatori  in  Italia.  Scrive  il  fuddetto  Ammiano  , 
che  Teodofio  ,  Padre  di  Teodofio  I.  Augnfto  mandò  quoxttm- 
qne  cepit  ex  Alamanni!  ad  Italiani  juffu  Principi*  ,  ubi  fertili- 
bus  Pagis  acceplìs,  j«m  tributari!  circumolunt  Padum.  Col  no- 
me di  Pago  gli  antichi  degnarono  non  una  Villa,  ma  untrat- 
to  largo  dipaefe,  che  abbracciava  molte  Ville.  Di  nuovo  Co- 
rtame Augulto  nell'Anno  377.  come  abbiamo  dal  medefimo 
Storico,  circa  Muiinam,  Repumque  ,  &  Parmam  Italie*  Oppi- 

pia  erano  rimarti  invita.  Se  dunque  nel  territorio  delle  Citti' 
l'uddette  tuttavia  refi  affé  qualche  vocabolo  portatovi  dalle  fhd- 
dette  Nazioni,  non  farebbe  da  maravigliartene .  Sanno  i  Fran- 
zefi 
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zefi ,  che  nella  Bretagna  minore  dura  tuttavia  la  Lingua  de  gli 
antichi  Britanni,  cacciati  da  i  Saflbni ,  e  rifugiati  in  Francia  . 
Certo  è  bensì  ,  che  i  Popoli  trafportati  o  dominanti  in  Italia  , 
a  poco  a  poco  fi  accomodarono  alla  Lingua  comune  del  paefe  ; 
pure  fi  può  penfare  ,  che  qualche  lor  proprio  vocabolo  fi  mif- 
chialfc  col  Linguaggio  de  gli  amichi  abitaiori  .  Oltre  a  ciò  , 
come  difii ,  il  commerzio  delle  Nazioni  potè  trafportare  de  i 
vocaboli  dair un  Popolo  nell'altro,  come  oflerviamo  anche  og- 
gidì di  alcune  parole  o  Spagnuole  o  Franzefi  penetrate  in  Ita- 
lia ,  e  di  molte  Italiane  ,  che  fon  pallate  in  Francia  e  Germa- 
nia .  Ma  qualora  oficrviamo  nella  Lingua  Germanica  qualche 
parola,  comune  a  gl'Italiani,  Franzefi  ,  edlnglefi,  difficilmen- 
te falleremo  in  attribuendone  l'origine  più  tofto  alla  Germani- 
ca, che  ad  altra  Lingua. 

Phesso  ilMenagio,  perefempio,  s'  ha  una  lunga  quiftione  , 
onde  venga  la  parola  Maflino,  lignificante  Cane  grano.  Pietro 
Liefina  la  traile  dal  Greco  Mafieueìn  ,  fignificante  Indagare  , 
Invcjitgarc  .  Non  lo  credo  ,  perchè  non  è  una  particolare  pro- 
prietà di  sì  fatti  Cani  il  cercar  le  Fiere  .  E  tuttoché  fi  truovi 
ne'Libti  de  gli  antichi  Scrittori  Maflivus,  ciò  venne  dall'  effi- 
mere in  Latino  la  voce  Franzefe  ed  Inglel'e  Maftife  e  Mejìif . 
Ne  il  Majievcin  è  parola  del  comune  Linguaggio  Greco  ,  tro- 
vandofi  {blamente  preiTo  Helychio  .  Ridicola  eziandio  è  l'Eti- 
mologia propofla  dallo  Spagnuolo  Covaruvia  ,  che  trafili  Mu- 
ffino da  Mixtus.  Ma  piìi  di  tutti  vaneggiò  il  Menagio  con  de- 
rivare  tal  voce  AzMoLJJus  con  quefìa  galante  Icala.  Molojfi,si 
Mohttus,  Molo/tino,  Malanno,  Molino,  Ma/fina.  Quello  fi 
chiama  ben  fognare  .  Ecco  la  mia  opinione  ,  che  non  dò  per 
certa,  ma  folamente  per  più  verifimile.  Hanno  gl'Italiani  Ma- 
jìino, e  Ì  Franzefi  Muftì»  ;  e  gli  unì  e  gli  altri  fembrano  aver 
prefo  quello  vocabolo  dalla  Lingua  Germanica  ,  la  quale  ha 
Ma/Ì,  lignificante  Graffo  o  Graffo  .  Appellarono  dunque  i  Te- 
defehi  Mafl  Hund  un  Cane  graffo  ,  che  così  appunto  vuol  dire 
Majìino  in  Italiano  .  Noi  pofeia  e  i  Franzefi  Mafl  Hund  mu- 
tammo \n  Muffino;  o  pure  da  Mafl  formammo  il  diminutivo 
Majìino  .  GÌ'  Inglefi  chiamano  Mafly  Dog  un  groHb  Cane  di 
Villa.  Voci  ancora  ci  fono,  che  paiono  venute  a  dirittura  dal 
Latino,  ma  forfè  noi  le  abbiati!  ricevute  dalla  Germania.  Noi 
perefempio  cerchiamo  l'origine  del  verbo  Tagliare  ,  e  le  dal 
medefimo  fonte  fra  provenuta  Taglia  .  E'  da  lodare  l'opinione 
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delVoffio,  Martinio,  Nicozio,  Ferrari,  Menagto  ,  e  d'altri, 
che  da  Latino  Talea  lignificarne  Mar%a  aiutino  cit-gli  Alberi, 
recifo  dalla  pianta  ,  fi  ila  formato  Tagliare  .  A  propoli to  Var- 
rone  nel  Lib.I.  de  Re  Raffica  fcrive  :  Nunc  Inm-taleare  Rujìi- 
ca  -voce  dicitar  Dividere  vcl  Excidere  Ramvm,  ex  utraque  parte-, 
xqualibiiiter  precifum ,  pus  alìi  Calbulas,  aliì  Talea,  appellant . 
Tuttavia  può  effere  pallata,  quefìa  voce  a  noi  ,  a'Franzefì,  e 
Spagnuoli  .  Nella  Legge  Alamanniea  Tir.  34.  e  nella  Ripuaria 
Tit.tì4.  fi  truova  Talare  .  L'ufano  anche  gli  Spagnuoli  ;  e  in 
una  Carta  di  Garcia  Fernando  Conte  nell'Era  1010.  o  fia  nel 
nuftro  Anno  971.  preflb  il  Yepez  fi  legge  :  Licentiam  habeant 
Fratres,  ubi  -voluerint ,  Ligna  Talare.  Ota  la  Lingua  Tedefca 
hìTbeilcn,  che  lignifica  Partire,  Dividere  in  parti,  Ajfcgna- 
re  a  ciafeuno  Ja  fila  porzione,  òzT/rcil,  Dcil ,  cioè  Parse ,  Por- 
zione .  Come  di  una  voce  antichifiìma  e  originaria  [Iella  Ger- 
mania ne  parla  lo  Sobillerò.  DÌ  Ih  dunque  credo  venuta  la 
voce  Taglia  (  e  non  dal  Latino  Talea,  come  fofpettò  il  Volfìo) 
lignificante  ia  parte  ,  che  ciafeuno  ha  da  pagare  del  Tributo. 
Se  poi  dalla  iiefTa  voce  fia  venuto  Tagliare  per  Recidere  .-  to 
credo  incerto  .  Benché  da  Oculm  fi  fia  formato  Occhia,  pure  i 
Modcnefi  dicono  Occ  con  quel  fuono  ,  che  gli  Spaglinoli  pro- 
nunziano Nuche  .  In  Tedefco  1'  Occhio  è  chiamato  A»g  .  Se 
leggi  l'Au  perO,  hai  Og  .  Tengo  io  per  fermo,  che  noi  ab- 
biamo prefo  il  Mi;  fignificante  Mah  in  Tedefco  ,  e  ce  ne  fer- 
viamo in  Misleale,  Mi/credente,  Misfatto  &c.  Altre  parole  ft 
truovano,  le  quali  fi  può  dubitare,  che  fieno  paffa  te  in  Italia 
dalla  Francia  o  Spagna  ,  come  la  voce  Latina  interpretata  nel 
Vocabolario  della  Crufca  per  Largo  ,  Agiato  ,  Latine  ,  Lotus . 
La  forza  di  quello  vocabolo  non  è  quella.  Ladina  è  parola  ufa- 
ra  in  Lombardia  per  lignificare  una  cofa  ,  che  facilmente  fi 
muove,  o  è  mona  da  altri,  come  un  Catenaccio  Ladino  ,  un 
Albero  Ladino  ,  un  uomo  Ladino  di  lingua  ,  di  mano  ,  di  gam- 
be &c.  Anche  gli  Spagnuoli  dicono  Ladino  nel  medefimo  ft- 
gnificato  .  Per  Ladino  i  Tofcani  vecchi  diflero  Latino  .  Gio- 
vanni Villani  Lib.XI.  Cap.zo.  dì  Papa  Giovanni  XXII.  dice  : 

E  affai  era  Latina  di  dare  udienza  ;  cioè  Facile  .  Nel  Trattato 
della  Cura  de'  Cavalli  fi  legge  :  E  allora  -vedi  e  ragguarda  ,  fe 
/prosando  fi  va  arre/landò  latroda,  0  s' egli  fcavezja,  e  s'egli  è 
bene  Latino  0  nò  a  volgerji  a  ogni  mano.  Se  noi  dagli  Spagnuoli, 
o  quelli  da  noi  abbiano  imparato  quella  voce  :  chi  può  dirla? 
Tornali  T  II 
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Il  Furetiere  penfa,  che  il  Franzcfe  C/iere,  e  per  confeguen- 
le  il  Cbcar  Inglefe  fìa  venuto  dall'Italiano  Cìera  o  Cera;  e  in 
fatti  la  Lingua  nofìra  ne  ha  de  gli  efempli  antichi  di  mollo  . 
Ma  il  Menagio  crede,  che  noi  damo  debitori  alla  Francia  di 
tal  voce.  All'incontro  lìimo  io  ,  che  il  Franzefe  Sapòtr  ufato 
per  cavare  i  fondamenti  di  qualche  cofa  ,  venga  dall'Italiano 
Zappa,  lignificante  uno  finimento  de'  ruttici  per  muovere  e 
cavar  la  terra .  Non  è  improbabile,  chequi-Ita  fia  una  delle 
più  antiche  voci ,  che  prima  della  Latina  fi  ufo  fiero  in  Italia. 
In  una  Carta  della  Cronica  del  Volturno,  ferma  nell'Anno  pSo. 
rilegge:  Ipfat  arborei  ramare,  &  cultore,  &  vi rare ,  & -pappa- 
re juxia  ratknem  .  Nel  Gloiìario  Romano  Tedefco  di  Fulda  , 
che  l'Eccardo  diede  alla  luce  ,  troviamo  il  Romano  Sappas  , 
interpretato  in  Tedefco  Hawa  .  Tuttavia  la  Zappa  degl'Ila- 
liani  è  appellata  Have  in  Germania  :  laonde  fi  vede  l'amichi- 
la di  quella  voce  .  Né  diflìmilc  forfè  è  1'  origine  della  voce 
Imbroglio,  imbrogliare,  che  vuol  dire  Confusone,  Intrica.  Ot- 
tavio Ferrari  lo  tralfe  da  Broglio  lignificante  Bofco  o  Selva. 
A  quella  opinione  aderì  fulle  prime  il  Menagio,  ma  poi  pen- 
tito fcriffe,  che  Brogliare  venne  dal  Latino  Turba.  Come  mai 
si  (trana  cofa  ?  chiederà  ciafeuno .  Ecco  la  via  per  cui  fi  per- 
viene a  si  rara  m;ramorfofi .  Turba,  Turbala ,  Turbolium ,  Bu- 
lk,,», Brulium,  Broglio,  Brogliare.  Gi!i  odervai  nella  Differta- 
zione  XXI.  altro  non  efì'ere  (tato  Brolium  (  Brillo  ogpidi  in 
Modenefe)  fé  non  una  Chiuftira  di  Alberi  fruttiferi  ~  o  pur 
dclìinata  a  nudrir  fiere;  pero  nulla  ha  che  fare  con  Intingi 'io ; 
non  ballando  in  cafi  tali  la  fola  fomiglianza  delle  Lettere  :  al- 
trimenti  noi  prenderemmo  per  Uomini  nella  Lingua  Inglefe 
Women,  quando  tal  parola  lignifica  Femmine;  e  crederemmo 
Sirignere  il  loro  Stvecbt,  che  pure  vuol  dire  in  Latino  Laxare  ; 
e  per  Calila  interpreteremmo  il  loroCsW,  che  nondimeno  fi- 
p.nifica  Fredde  ,  come  anche  difiero  i  vecchi  Tcdtfchi  .  Vieti 
forfè  il  noltro  Imbroglio  ed  Imbrogliare  dal  Franzefe  EmhuilL-r  ; 
o  pure  hanno  i  Franzefi  prefo  da  noi  tal  verbo?  Nel  Vocabola- 
rio Fiorentino  molti  antichi  elempj  di  Brogliare  fi  truovano  . 
Forfè  difeefe  da  qualche  antichiffima  voce  lignificante  confu- 
sone. Pre fio  i  Fra nze fi  Brouillard  è  la  Nebbia,  e  Bruii  un  Suo- 
no confufi  .  Ebbe  anche  la  Lingua  Greca  Embolium  denotante 
una  Rete  per  prendere  le  Fiere  .  Se  ne  fervi  Cicerone  in  più 
di  un  luogo.  Sarebbe  poflibilc  ,  che  da  qu:fla  voce  folle  nato 
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Imbroglio?  Ma  noi  non  dobbiamo  fperare  di  fcoprir  l'origine 
di  tutte  le  voci.  Quanto  a  me  più  amo  di  confettare  ignoto  a 
me,  onde  fia  venuta  nella  Lingua  Lombardia  la  parola  Saria 
lignificante  Zio  paterno,  che  dedutla  come  fa  il  Menagio,  dal 
Latino  Burba  ,  perchè  per  Io  piì<  fono  barbati  i  Zìi .  Ma  e  non 
han  forfè  batba  anche  gli  altri  Parenti  ?  Antichiffima  è  predo 
di  noi  nvicfta  voce,  trovandofì  nelle  Leggi  di  Rorari  e  Liur- 
prandoRe  de' Longobardi  Barbarne  in  vece  del  Latino  Patruus. 
Nel  Moniltero  di  San  Bartolomeo  di  Pillola  ,  fpettante  a  i  Ca- 
nonici Regolari  Carta  fi  vede  ,  ferina  Quinto  Kalenda;  

Regnante  Domnis  no/Iris  Carni*  &  Pippino  fili*  ejns  Regibm 
Frantorum  &  Langobardorum ,  ac Patricia  Romanorum  in  Italia, 
que  ìllc  Papia  Ci-vitate  ingrejfus  eft  Anno  Ottavo  &  Secando 
per  IndìBime  Quinta  filieiter  ;  cioè  nell'Anno  781.  Potcia  fi 
legge  Teuperro  &  Fevdeam  quondam  Clerici  ,  barbai  &  nepos , 
Filii  quondam  Blancani  ,  &  Tendendo  ,  qui  f*U  Presbiter  &c. 
In  una  pergamena  Modenefe  ,  ferina  Aimo  IV.  Bernardi  Rc- 
gis  Ind.  Nona,  cioè  nell'Anno  8 to',  comparisce  Dominion  Bar- 
ba vejler . 

Anche  la  Mercatura  e  la  Milizia  ,  come  dianzi  accennai  , 
furono  un  veicolo  per  far  pattare  da  una  in  altra  Nazione  alcu- 
ne voci  proprie  di  quell'Arti.  L'Autore  di  un  Libro  Franzefe 
ftampato  nel  1673.  col  titolo  De  la  connoiffance  da  bom  Livret, 
al  Cap.  IV.  così  Icrive  :  Da  che  gl'  Italiani  furono  accolti  in 
Francia  folto  i  Re  Carlo  Vili.  Lodovico  XII.  Francefco  I.  ed 
Enrico  II.  ragion  furono  ,  rèe  la  Ltngua  Frange  fi  mutajfe 
più  d'untalo.  Anzi  molto  prima,  cioè  nell'Anno  1583.  En- 
rico Stefano,  uomo  celebre  trai  Letterati,  con  occultare  il 
proprio  nome  ,  pubblico  un  Libro  intitolato  :  Deux  Dialoguet 
dit  noveau  Langage  Francois  Italiani^ ,  au  autrement  deguìsé  en- 
tre  Ics  Courrifans  da  temps .  Quivi  pretende  egli,  che  tutta 
quafi  la  Lingua  Franzefe  fi.  fia  formata  dall'Italiana,  non  Co- 
lo per  le  voci  ricavate  dal  noftro  Linguaggio  ,  ma  anche  per 
la  leggiadria  delle  frali  ,  e  per  la  nuova  pronunzia  :  il  che  è  da 
ricordarli,  allorachè  fi  cerca  ,  fe  le  voci  comuni  all'una  e  all' 
altra  Lingua  fieno  derivate  più  lotto  dall'  una  che  dall'altra  . 
S'  ha  in  oltre  a  ricorrere  alla  Lingua  Arabica  per  trovare  il 
fonte  di  molte  parole  oggidì  ufate  in  Italia  .  Imperocché  gli 
Arabi,  chiamati  anche  Saraceni,  come  dirò  nella  Ditferr.XLIV. 
nel  Secolo  Vili,  impadronitifi.  di  quatt  tutta  la  Spagna  ,  occu- 
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parano  dipoi  nel  Secolo  IX.  fufieguente  la  Sicilia  ,  ed  alquan- 
te Ci  uà  della  Calabria .  Erano  anche  in  credito  allora  di  elle- 
re  fuperiori  ai  Crifliani  nella  coltura  delle  Lettere;  e  ficca- 
rne applicatiflìmi  alla  Mercatura  ,  frequentemente  praticava- 
no nelle  Cini  marittime  de'  Crilìiani .  Perciò  facilmente  dal- 
la lor  Lingua,  che  era  in  mollo  pregio  ,  i  nolhi  Antenati  pre- 
fero  molte  parole  ,  le  quali  tuttavia  fono  in  ufo  .  Alcune  ne 
riferirò  qui  ,  riconofeiute  già  di  origine  Arabica  da  uomini 
doni.  Cioè:  Alchìmia,  Alcova,  Alfiere,  Almanacco,  Ambra 
(Succinum  de' Latini,  voce  nondimeno  creduta  dallo  Skinne- 
TO  ed  Eccardo  di  origine  Germanica  )  Anania,  A^jurro,  Can- 
fora, Caraffa,  Carato,  Caravan*,  Cerne/,,  Crcmefm,  Elijft- 
re,  Fanfarone,  Gelfimino,  Giraffa,  Giubba  (anche  la  Lingua 
Tcdelca  ha  loppe  e  lappo)  Giulebbi,  Lacca,  Lambicco,  Limo- 
tic,  L'uno  (le  pur  non  vien  dal  Tede  Ilo  )  Magazzino,  Ma- 
febera  ,  Mufcùio,  Ribeba,  Ricamo  (  pare  che  quella  voce  ven- 
ga dall'Ebraico)  Sammacco,  Tamburo,  Turcimanno,  Zaffera- 
no, Zagaglia,  Zibetto,  Zibebbo  .  Vedine  altre  nella  Dilata- 
zione XXVI.  Fors' anche  da  elfa  Lingua  de  gli  Arabi  fon  da 
dedurre  Alabarda,  Ambafiiala  ,  Barare,  Capanna,  Cifra,  Rag- 
ghiare ,  Scarlatto  (  le  pur  non  viene  dalla  Germanica  )  Tim- 
balli, ed  altre,  fuggette  nondimeno  a  dilpute  .  Avrei  creduto 
io  Gabella  di  nafci'ra  Arabica  ,  fe  il  celebre  Leibnizio  non  la, 
giudicane  Teutonica  .  Traforo  ancora  Italiani  e  Franzefi  il 
nome  del  vizio  nefando  da  gli  Arabi  :  il  che  non  fu  avvertito 
dal  Menagio  .  Più  abbaflb  poi  riferirò  altri  vocaboli  proceden- 
ti dalla  medefima  Lingua.  Molti  ne  ha  confcrvaù  la  Spagna; 
altri  può  edere,  che  f,  ravvifmo  ne' Dialetti  della  Sicilia,  e 
del  Regno  di  Napoli.  Anzi  ho  talvolta  penfato  fe  mai  i  Mo- 
denefi  avefiero  da  gli  Arabi  ricevuto  Abbagattare  un  mcjiicre ; 
i  Fiorentini  dicono  Acciabattare,  per  indicare  l'efercitare  im- 
perfettamente un'arte  o  per  imperizia,  o  per  foverchia  fret- 
ta .  Vedi  qui  lotto  Bagattella  .  Diciamo  anche  Savafare , 
cioè  agitare  vino  ,  acqua  ,  o  altro  liquore  in  un  vafo  .  For- 
fè viene  da  Vafo  .  Ma  la  Lingua  Arabica  ha  Scavaffa  ligni- 
ficante Penurbavit  ,  Mìfcuit  .  Diciamo  anche  Infamararfi  , 
per  accenderli  fieramente  di  collera  .  Hanno  gli  Arahi  Za- 
mbara  ,  cioè  Rubttit  pra  ira  oculus.  Zambamaron,  Iraius,  Ira- 
cundus .  Era  noi  s'ufa  Zangiare  ,  efprimente  il  gittar  via  con 
empito  qualche  cofa  .  La  Lingua  Atabica  ha  Zagiara  ,  che  fi- 
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lignifica  Depelhre  ,  Abigere  .  Se  quette  voci  Modenefi  poflano 
effere  venute  di  la,  io  noi  làprei  dire. 

Allorché'  la  prima  volta  letti  le  Origini  delia  Lingua  Ita- 
liana del  Franzefe  Egidio  Menagio  ,  accolli  tutto  pacatamen- 
te come  Oracoli  profferiti  dal  tripode  della  fapienza  e  dell' 
Erudizione  .  Cioè  nulla  dubitai  ,  che  quel  dottifiìmo  uomo 
avendo  dopo  Ottavio  Ferrari  con  fommo  ttudio  ricercali  i  fon- 
ti della  noftra  Lingua  ,  non  avelie  colpito  fempre  nel  vero  . 
Ma  a  poco  a  poco  efaminando  ora  uni,  ora  un'altra  Temen- 
za di  lui  ,  cominciai  a  feoprirne  non  poche  di  vetro,  anzi  ae- 
ree affatto  ,  con  iftupirmi  ,  come  effondo  paffato  quel  Libro 
l'otto  la  revifta  de  gli  Accademici  della  Crulca  ,  non  fi  folfe 
oflervAto  ,  aver  ben  egli  rettamente  efpofte  1'  origine  di  mol- 
te voci,  ma  in  altre  aver  egli  lavorato  troppo  a  capriccio. 
Il  credo  io  per  due  diverte  ragioni  uon  rade  volte  ingannato. 
L'una  è,  ch'egli  non  badò  alla  Lingua  Germanica,  pernia- 
lo troppo  ,  che  più  tolio  dalla  Latina  ,  o  pure  dalla  Greca 
procedettero  le  voci ,  che  in  etfa  Latina  non  comparivano  . 
L'altr.a  è,  che  egli  finte  alcune  fcaìe  ,  che  ora  per  troppo 
tnverilimili  ,  per  non  dire  ridicole  ,  ognuno  conol'cerh  .  La 
qual  maniera  di  pefear  le  Etimologie,  le  lì  dovette  approva- 
re o  tollerare,  non  c'è  parola  ,  che  non  potette  trarli  lèn- 
za fatica  dal  Latino  0  pure  dal  Greco  .  Giìi  ne  abbìam  ve- 
duto qualche  elempio  .  Altri  ora  mi  convien  fuggerirne  al 
Lettore.  Menzogna  in  Italiano  fignifkanre  Bugia  ,  a  i  Fran- 
zefi  è  Meninge  .  11  Menagio  dalla  parola  Latiua  Mcmiic'imn 
tira  quella  parola  nella  maniera  feguente  :  Mendacium ,  Men- 
dacìolum  ,  McndaciuUum  ,  Mendacioniutn  ,  Mendaciania ,  Mei), 
cicnia  ,  Mtnfigna  .  Bella  fcala  in  vero  !  Non  già  da  Menda- 
cium  ,  ma  bensi  da  Mentior  difeefe  Menzogna ,  ed  è  mera- 
viglia ,  che  egli  non  fe  na  accorgete .  Il  volgo  da  quel  ver- 
bo formò  Mentio  ,  Memìanis  ,  poi  Menriania  ,  che  diventò 
Menzogna.  Nelle  Chiofe  Greco  -  Latine,  come  ofiervò  il  Du- 
Cange,  fi  tritava  Mentir,,  Pfeujma ,  cioì  Mendaci»»,  ,  Bu- 
gia .  Della  (letta  voce  Mentiti  in  vece  di  Mendacium  fi  fer- 
vi l'antico  Autore  della  Regala  Magari  ,  Cos'i  ancora  nel- 
la Legge  Alamannica  Tit.  41.  troviamo  Mentiofus  in  vece 
di  Mendax  ;  e  preHo  Anattafio  Bibliotecario  nella  verfione 
Latina  della  Storia  Ecclefiaitica  in  Leone  Ifauro  fi  truova  la 
voce  Mtntknarìus  ,  che  è  lo  (ietto  che  il  noftro  Menzognero  . 

Ma 
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Ma  a  chi  mai  esilerebbe  in  mente  ,  che  l'Italiano  Frafca,  li- 
gnificante un  Ramo  di  albero  colle  lue  foglie,  derivarle  dal 
Latino  Rmtiut  ?  Quella  marav'igliofa  dipendenza  ce  l'infcgno 
jl  fuddetro  Menagio,  con  Spiegarne  i  gradì  in  quefta  manie- 
ra. Ramni,  Rami,  Ramifcus  ,  Framifm  ,  Framifia  ,  f«m. 
fa  ,  Frafca  ■  Difficilmente  fi  trattiene  il  rifo .  Nè  più  felice- 
mente avvenne  ad  Ottavio  Ferrari,  che  da  Viride/co ,  Virida- 
Jco,  Urafca,  tirò  Frafa.  Anche  quella  Etimologia  nacque  nel 
pacle  de'  fogni  .  Io  per  me  confcilu  di  non  faper  l'origine  di 
quello  vocabolo.  Solamente  so,  ch'elfo  fu  anche  tifato  ne'Se- 
coli  antichi,  trovandofi  nell'Archivio  de'Canonici  di  Modena 
una  Carta  di  accordo,  feguito  nell'Anno  871.  fra  Leodoìno  Ve- 
favo  di  quella  Città ,  ed  Orlo  Figlio  di  Vitaliano  ,  dove  fi  leg- 
ge Fri fc  ariani  ad  virgas  faciendum .  Anche  in  una  Carta  della 
Cronica  del  Volturno,  ferina  nell'Anno  pi8.  fi  legge  :  Nullut 
prafomat  in  pramemoruta  Silva  ìntroìre  ,  aut  &  lignum  exinde 
incidete ,  velfrafcas,  wl  perticai  &c.  Meglio  è  ancora  il  con- 
feff.ire  ignota  a  noi  l'origine  della  voce  Fratta,  nome  che 
gli  Autori  del  Vocabolario  Fiorentino,  forfè  non  aliai  accurata- 
mente, difiero  lignificare  un  Borroncello  .  Imperocché  non  al- 
tro è  Borroncello ,  che  un  luogo  lcofcefo  e  profondo  ,  laddove 
Fratta  vuol  dire  uno  Spinaio  .  Macchia  ha  pretto  di  noi  un 
poco  diverfo  lignificato,  e  Macchione ,  denotante  una  Macchia 
grande  .  Anche  nelle  antiche  Carte  fi  truova  Macia  e  Mar- 
cia nel  fenfo  inedefimo  .  Ma  onde  quefta  voce  ?  Pochi  fanno 
donde  venga;  dice  il  Menagio.  Senza  fallo  lo  faprSi  egli.  In 
fatti  feguitaadire:  Viene  fumo  (vedi  che  franchezza  fia  que- 
lla )  da  Dumas  in  quefla maniera.  Stia  bene  attento  il  Lettore 
ad  afcoltare  l'Oracolo,  che  cosi  parla  :  Dumas,  Damum,  Du- 
ma ,  Dumacbus  ,  Dumaculum  ,  Dumttcula  ,  Macula  ,  Macchia  . 
Che  differenza  mai  c'è  tra  il  dirne  di  quelle,  e  lo  fpacciar 
inezie?  Quando  qui  fi  v  ole  (Te  far  l'indovino,  più  comportabi- 
le farebbe  il  dire  ,  che  dal  Latino  Macula  nacque  Macchia  , 
ufata  metaforicamente  per  fignificare  un  picciolo  bofeo  ,  o  fol- 
to ammafTo  di  razze  ,  fpinc  e  virgulti,  nafeente  in  mezzo  al- 
le campagne  ,  che  pare  mirandolo  ,  una  Macchia  in  quella  fu- 
perficie  .  Nel  territorio  Romano  ampliata  quefta  voce  figni- 
ìca  Bofco  o  Selva  ■  Nel  refto  d'Italia  non  ha  si  largo  lignifi- 
cato. 

Presso  il  Ferrati  e  Menagio  non  poche  fimili  origini  di  voci 
Ita- 
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Italiane  fi  poffono  vedere,  alcune  delle  quali  non  meritano  ac- 
coglienza ,  ed  altre  relìano  dubbìofe  ,  come  io  mofìrerò  qui 
lòtto.  Miglior  viaggio  avrebbe  fatto  quell'erudito  Scrittore, 
fe  badando  a  Wolfango  Lazio  nel  Lib.  de  Transmigr.  Geni,  e 
al  Voflìo  de  Virili  Semi,  in  vece  di  andare  in  Oriente  ,  fi  fbfle 
rivolto  al  Settentrione  ed  Occidente,  per  cercar  le  miniere  di 
molti  nolìri  vocaboli  .  A  buon  conto  uomini  dotti  hanno  ri- 
conofeiuto,  che  dalla  Germania  Tono  a  noi  venute  molti  (lime 
voci  ,  delle  quali  voglio  qui  dare  il  Catalogo  ,  inficiandone 
nondimeno  altre  aitai,  che  non  fon  cosicene.  E  quello  farà 
lemure  più  intendere  fe  fuffifta  l'opinione  del  Chiarifs.  Mar- 
chele  Mafiei  ,  che  (limò  trovarti  appena  nel  Linguaggio  Ira- 
liano  una  •centina  di  vocaboli  originati  àalTsdefco.  Sono  dun- 
que di  origine  Germanica  Alabarda,  Albergo,  Alto  (  voce  mi- 
litare far  Alto)  Araldo,  Aringo  ,  Arnefe  ,  Arpa  ,  Afpe  ,  Naf- 
po,  Ina/pari,  Baldo,  Baluardo,  Bando,  Bara  (cioè  Cataletto) 
Barone,  Baftardo  ,  Becco  (cioè  Roflrum  aviuny)  Biado  (ma 
non  è  certo  )  Biadetto  (  colore,  in  Franzefe  Bica  )  Birra,  Boi- 
■jonc  (  Saetta  )  Bordo  ,  Borgo  ,  Bofco  ,  Bottino  ,  Bracco  ,  Bri- 
glia ,  Bruno ,  Daga  ,  Drudo  ,  Elmo  ,  Falbo  ,  Falda  ,  Fello  ,  C 
Fellone,  Feltro,  Fiafco ,  (altri  lo  tirano  dal  Greco  )  Fodera- 
re, Fodero  della  Spada  ,  Foraggio  ,  Forejìa  ,  e  verif.miimente 
Freccia,  Giardino,  Gonfalone,  Gonna,  Granfi  (cioè  Granchio 
in  Fiorentino  )  Grappo,  Grafpo ,  Rafpo  (  dal  Tedefco  Traube  ; 
del  che  io  dubito  )  Guanto  ,  Guardare  ,  Gttattero  ,  Guarnire  , 
Guerra,  Guiderdone,  Guindolo,  Indarno,  Invcjlire,  (diun  Feu- 
do )  forfè  Lampreda ,  Mil^a  ,  Najìro  ,  Pantofola  ,  forfè  Pre- 
della, Pìffero,  Pifdare  ,  Pina  ,  Ratto  (de'Milanef.  e  Frau- 
zefi  ,  Sorcio  in  Tofcano  )  Recare  ,  Arrecare  ,  Ricco  ,  Roba  , 
Rocchetto,  Roncino,  Roz^a  per  Cavallo,  Rubare ,  Sala,  Scal- 
co, Scherno,  Schernire,  Scherma,  Schermire,  Schermare ,  Schi- 
fo, (Barchetta)  Scbinco  (  lo  fi  elfo  che  Stinco)  Smaltire ,  Snel- 
lo, Soga,  Spanna,  Sparviere,  Spiedo,  Staffa ,  Stampare ,  Stan- 
ga ,  Stecco  ,  Stendardo  ,  Stivale  ,  Stocco  ,  Stoffa  ,  Talco  ,  Ta- 
fia  ,  Trappola  ,  Tregua  ,  Tuffare  ,  Valigia  ,  Usbergo  ,  Zuppa  , 
Slippa  .  Altre  voci  ho  gi'a  accennato  di  ("opra  ;  altre  più  ne 
mollrero  andando  innanzi  :  giacché  ho  prefo  anch'  io  3  cer- 
car l'origine  di  molte  voci  Italiane,  tralafciando  quelle,  che 
chiaramente  fi  conofeono  difeendenti  dal  Latino  ,  o  delle  quali 


151  Dissertazione 
hanno  già  gli  Eruditi  (coperta  l'indubitati  forgente  .  Prima 
d'imprendere  quella  carriera,  bene  è  da  ricordare  a  i  Letto- 
ri ,  che  a  varj  pericoli  fi  efpone  ,  chiunque  fi  mette  ad  in- 
dagare i  fonti  delle  Parole  ,  e  fi  becca  il  cervello  per  Imperar- 
le oppofte  tenebre  o  coli' acutezza  della  mente,  o  coll'ajuto 
dell'Erudizione.  Imperciocché,  come  fcrive  Giovanni  Alber- 
to Fabricìo  nel  Voi.  X.  della  Biblior.  Greca  pag.20.  jga" 
jàt ,  omnibus  in  Uneuts  quantum  bac  in  parte  fibi  omnx 
te  indulfertim  ingerita;  guani  multa  pfiudetyma  ìnPlatoi 
fi  &  Varrene  netant  eruditi;  quam  facile  fai/a  fpecies  p 
ra  nomne  alludit  &  abblanditur  etiam  acutijfimis  &  per 
mìs  ?  Pero  iiìmo  di  potere  con  qualche  fondamento  appella- 
re lo  Audio  delle  Etimologie  un'off  di  conietturars .  Percoti- 
feguente  non  s'  ha  da  erìgere  dapertutro  una  chiara  ragion 
delle  cofe  ,  ma  dove  manca  la  luce  ,  convien  contentarfi  del 
barlume  .  Però  farà,  irragionevole  ,  chiunque  non  voglia  di- 
ftinguere  una  Coniettura  ,  un  Soipetto  ,  una  Dubitazione  da 
una  Sentenza ,  e  fi  rida  delle  altrui  Conietture  ,  purché  fie- 
no diferete  ,  e  non  temerarie  ,  come  abbiam  già  offervato , 
ed  olTerveremo  effere  alcune  del  Menagìo  ,  il  quale  troppo 
trafportato  dall'  immaginazione  ,  ingegno ,  e  capriccio  fuo  , 
non  rade  volte  fpaccia  i  fuoi  fogni  ,  come  le  foflero  patenti 
verità . 
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CATALOGO 

Di  molte  voti  Italiane ,  delle  quali  fi  cerca  l'origine . 


A. 

A magliari:  .  In  Latino  Perflr'tngere  aculei.  Intorno  all'ori- 
gine di  qucfta  voce  molto  dilcordi  fra  loro  troviamo  Ot- 
tavio Ferrati ,  e  il  Menagio  .  Quegli  la  ttae  da  Adpalpebrare  , 
verbo  fognato;  que(H  àiBaluca,  o  Ga  Balux,  fignificante  un 
Granello  d'aro.  Non  perderò  tempo  a  riprovar  sì  fatte  liranc 
opinioni  .  Sarebbe  mai  quella  una  voce  Celtica  ,  o  Germanica 
amicar  GÌ"  Inglefi  hanno  Abbati,  che  lignifica  Difetto.  Porreb- 
befi  anche  ibfpertare  a  noi  venuta  dalla  Lingua  Arabica  ,  che 
ha  Bragia  lignificante  Fulfit ,  Splenduti  ,  Piò  plaufibile  pare 
l'opinione  del  Sig.  Giufeppe  Pecci  pubblico  Lettore  di  Siena, 
che  la  tratte  da  Adpalliarc  Lutino  .  .Ma  io  (incerati] ea te  con- 
ftffo  di  credere  tuttavia  ignota  l'origine  di  quella  voce  ;  per- 
chè pare,  che  il  primitivo  Vocabolo  fu  non  Abbagliare,  ma 
bensì  Abbarbagliare  ,  di  cui  tanto  fi  fervono  i  Lombardi  ,  che 
i  Tofcani  :  laddove  Abbagliare  non  fi  ufa  di  i  Lombardi,  aven- 
do la  Tofcana  accorciato  il  fu d detto  Abbarbagliare  .  Onde  poi 
fia  venuto  quello  verbo,  chi  sa  dirmelo;  Solamente  offervo, 
che  alcune  voci  comincianti  da  Bar  ,  denotano  confufione  , 
come  Barlume,  Barbo/tare,  Barbugliare,  Barbagia.  Uno  sfini- 
mento da  i  Modenefi  è  chiamato  Sarà* ione.  Gii  antichiTofca- 
ni  appellarono  Bagliore  un  improvvifo  Splendore,  e  quello  ha 
che  fare  con  Abbagliare. 

Abbandonare  .  In  Latino  Deferere  ;  alterila  arbitrio  aliquid 
àimittere  .  Non  fo  io  menzione  di  quello  vetbo  per  ifpcranza 
di  trovar  meglio,  che  il  propollo  da  vatj  Eruditi  ,  ma  per  ec- 

Cange  da  Bandi/m,  o  Bannum  traile  tal  voce  .  11  Menagio 
cosi  ne  parla  :  Piene  da  Bando  ,  che  Dal  pubblicatone  con 
fuono  di  tromba  da  Mtmftra  pubblico  .  Ce/a  abbandonata  è  co- 
fa  data  al  pubblico  ,  e  della  quale  non  fi  prende  cura  ,  Ma 
quella  nozione  non  cfprime  la  forza  del  verbo  Abbandonare, 
o  Ita  Mettere  ,  o  pur  Lafciare  in  Abbandono  .  All'  inconiro 
Tema  IL  V  il 
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il  Ferrari  fttmò,  che  Abbandonare  (òffe  a  Bando  di/cedere ,  cioè 
dalla  Bandiera  .  Ma  noi  abbiamo  formato  Sbandare,  e  non 
Abbandonare  dal  Bando  .  Porta  i!  Du-Cange  antichi  efempli  di 
Abandum,  Abahdoniun;  ne  ivi  comparitile  relazione  colla  Ban- 
diera .  Potrebbero  cfaminare  gli  eruditi  Tcdcfchi,  fe  mai  dall' 
antkhiffimo  loro  Abbandeln  l'offe  ul^ito  Abandum  ,  8c  Aban- 
dtmum  .  Quel  verbo  riguarda  varj  Contratti  ,  ne'  quali  anco- 
ra noi  tifiamo  Abbandonare ,  lignificante  Dimìttere  alieni  ali- 

9  Abbetr.ccbiare  ,  parola  poco  ufata  ,  in  Latino  Pertica  pania 
dej'icere.  Hanno  i  Modenefi  Bacchia,  in  Latino  Bacalai;  e  i 
Sanefi  il  Batacchio  della.  Campana  ,  die  i  Modenefi  chiamano 
Batocchio  .  Non  pu6  ie  non  lodarli  il  Menagio,  che  tira  Abba- 
tacchiate  dall'antico  Latino  Batuere .  Solamente  aggiungo,  ave- 
re la  Lingua  Arabica  Batata,  che  anche  lì  gn  ìfte»  Pertica  re- 
mos  penujftt ,  Poma  dejseit.  Vedi  il  Gollio  e  il  Gi egeo.  Ufafi 
da  noi  altri  Lombardi  Dar  delle  Patacche  y  cioè  delle  Buffe  e 
Percojfc  .  Hanno  i  Greci  Patajfo ;  la  Lingua  Tedefca  Patfcb  , 
Tuono  delle  sferzate  ;  e  Patfcben  ,  Dar  delle  i/erbate . 

Abbattere.  Premere.  Vedi  la  Differr. XXV!. 

Abborracciare.  Pedano  gli  autori  del  Vocabolario  Fiorentino, 
che  Ila  lo  ftelìb  che  Acciabattare  ,  cioè  far  qualche  opera  im- 
peritamente. Con  che  efempli  lo  provino,  noi  veggo;  Non  al- 
tro è  Abborracciare,  che  Vbbrì acare ,  tratto  da  Borraccia  ,  vaio 
contenente  il  vino  .  Va  fidamente  nel  fidarti,  e  non  t' abborrac- 
ciare :  cosi  ha  una  Cronica  cirata  da  i  iuddetti  Autori  ;  ma. 
vuol  dire  :  guardati  dì  non  li  ubbriacare .  Irr  altro  Libro  fi  legge  : 
Abborracci arfi  fen^a  altro  bicchiere .  S'intende  tofto.  Dallo  Em~ 
borrachm  de  gli  Spagnuoli  pare  a  noi  venuto  quella  verbo; 
perchè  efli  chiamano  Borracina  un  certo  vafo,  oggidì  adoperato 
daiCapuccini.  Il  Menagio,  che  di  Se™  deduce  quello  nome, 

Abbozzare.  Lineamenti  prima  cuipiam  operi  dare.  Ne  e  feu- 
ra  l'origine,  a  feoprir  la  quale  certamente  non  è  giunto  il  Me- 
nagio, traendo  tal  parola  da  Bozga  lignificante  Tumore.  Che 
ha  che  fare  l'una.  coli' altra  parola  ?  Più  ancora  s'allontano,  dal- 

10  lcopo  il  Ferrari ,  con  crederla  derivata  da  Bx^e,  fignifican- 
te  preifo  non  so  quali  Popoli  Frutti  Putridi  .  Penfo  io,  che 
s'abbia  adefaminare,  fe  dal  Franzefe  Eibaucher  fia  ufeito  l'Ita- 
liano Abbonare .  A  buon  conto  noi  Lombardi  diciamo  anche 
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Sbozzare ,  eli' è  b  fteflò  colla  parola  Franzefe  .  Quello  verbo 
della  Lingua  Gallica  è  formato  dalla  parola  Bofco  ,  originaria 
dalla  Lingua  Germanica,  cioè  da  Exbofin-e.  La  prima  forma, 
che  filli  alle  terre  incolte  e  imbol'chire  per  ridurle  a  coltura  , 
confitte  in  rancarle,  cioè  in  Ubo/carie.  Di  là  venne  Esbwcber , 
adoperato  prima  neli' Agricoltura,  e  pofeia  propagato  alla  Scoi- 
tura  e  Pittura  ,  quando  fi  formano  i  primi  lineamenti  di  qual- 
che opera  .  Finché  altri  adduca  di  meglio,  fi  a  lecito  a  me  di 
proporre  quella  Etimologia. 

Abbrufioiare.  Subm-cre  .  Truovaii  qui  iuhito  il  Latino  Ufi,,- 
lare,  ftgnificante  lo  (le Ito  .  Ma  perchè  vi  s'è  intrulò  BR.  s'ha 
da  aggiugnere,  altro  non  tffere  quello  verbo,  che  Adperuftul ti- 
re, o  Abrcufiulare .  Nè  da  Brace  0  da  Brutius  difeende  Abbru- 
jìitire,  come  penso  il  Menagio,  ma  0  da  Ujlulavc  ,  o  pure  da 
UJìum,  Reujìum  colla  giunta  dell'  Ab,  fi  formi  Abreujìum , 
Abrcufim-c. 

Abbrucio,  Aomthim ,  Provincia  del  Regno  di  Napoli .  II  fà- 
mofo  Andrea  Alciato  (lima  pollo  a  quel  paelè  tal  nome  (cer- 
tamente ignoto  a  i  Romani  )  quia  Urbkhsm  Piccinini  tamquam 
Roma  Suburbanum  diceretm-  ,  &  frb  difpofuionc  Vicari,  Urbis 
cjfet.  Applaudì  a  sè  fieno  l'Alciato  per  quelìa  feoperta  .  Io  fi- 
no coli' Alciato ,  aggitigne  il  Menagio  .  Ma  fi  troveranno  affat- 
to aerei  i  fondamenti  di  quelìa  Etimologia  .  I  Romani  conob- 
bero Piccnum  Suburbic animi,  ma  non  mai  Picenum  Urbicinm . 
Ne  Urbìcio  fi  farebbe  cangiato  in  Abbruno  .  Se  non  è  certo  , 
almenfembra  molto  verifimile,  che  dalla  Citta  appellata  Apru- 
tium,  e  nota  ne'Secoli  barbarici,  perchè  Capo  di  quel  paelè, 
ne  venifie  la  denominazione  a  tutta  quella  Provincia  ,  come 
dalla  Città  di  Forum  Julii ,  la  nobil  Provincia  del  Friuli  preie 
ilfuonome.  Menzione  fi  vede  i'Aprutii,  e  del  Vefcovo,  che 
quivi  s'avea  da  ordinare,  nell' Epifiola  XII,  Lib.XII.  di  San 
Gregorio  M.  Papa,  per  tralafciare  altre  antiche  memorie  di 
quella  diftrutta  Città  .  Ora  vien  creduto  ,  che  il  Luogo  fuo 
foffe,  ove  ora  è  la  Città  di  Teramo  .  Se  con  ragione  ,  lafcerò 
cercarlo  a  chi  vuole. 

Accontarfi.  Nancifii  ,  Cotigredi.  Voce  dismefla  .  Se  ne  (èrvi- 
vano  anche  i  Iranzefi  ;  ma  e  fimilmente  fvanita  prelib  di  lo- 
ro.  Da  Coon\,  che  vale  Intr'mfeco  e  Confidente  ,  che  viene  da 
Cognitut,  Aicognìtus,  Acconto,  Accentare  :  lono  parole  del  Me- 
nagio. Ma  s'inganna,  perchè  non  paflà  analogia  fra  Cognhas 
V    z  ed 
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ed  Accontaift  .  Sembra  più  lodo  ,  che  fi  fia  formalo  quello 
verbo  da  Adcomitari  :  Ora  diciamo  Accompagnar/! .  Detratto  l'I. 
ne  riufcl  Adtomtarì}  e  finalmente  Accontale  ed  Accontarji  .  Ag- 
giungo, clic  nella  noltra  Lingua  Conto  adiettivo  non  fignifica 
Intrìnfcu  e  Confidente ,  ma  sì  bene  Noto  c  Cono/cinto  .  Se  poi 
Conto  venga  da  Cognitus^  può  dubitartene. 

AccorgerJÌ.  Vedi  qui  follo  Scorgere. 

Accodare,  Raccozzare.  Vedi  qui  folto  Coccio. 

Accudire  .  DiSigentem  opcram  dare  aikui  tei  .  E'  verbo  di 
origine  Spagnuola  .  Onde  l'abbiano  prefo  gli Spagnuoli ,  a  me 

Acquiflare.  Acquirere .  Il  Menagio  lo  trafle  da  Adqusfitare. 
Potea  più  brevemente  dire,  che  fo(Te  nato  dal  medefimo Ac- 
quifere .  Cioè  da  Acquifitum,  Acquiftum ,  Acqui/lo,  Acqui/la- 
re ,  Ci  fono  altre  parole  della  Lingua  Italiana  derivate  da  i 
Participi  o  Supini  della  Latina,  come  fi  vedrh  andando  innan- 
zi .  Da  quello  fonte  gli  fi  e  (fi  Latini  ricavavano  i  loro  fre- 
quentativi. 

Adejfo.  Nane.  L'Eritreo  e  il  Menagio  penfano  nato  quefto 
Avverbio  da  Ad&Ipjum,  fottintcndendo  Tempu;  a  Momsnturn . 
E' lodevole  opinione.  Contutrocift  i'ha  da  riflettere,  che  Ad  ìp-  j 
fum  Tempus  a  Moxnentum  non  efprime  punto  il  Latino  Nunc  , 
Adejfo.  E  però  farebbe  da  vedere,  fe  mai  la  Lìngua  Germani- 
ca poteffe  averci  dato  un  tale  Avverbio,  ufando  ella  /fs^, 
Itsv,  lignificante  Nunc.  Premerlo  l'AJ,  ne  farebbe  nfeito  Adejfo, 
oAdsfs,  come  molti  Longobardi  pronunziano. 

Adizgarc  ,  Attizzare  ,  Aitare  ,  libare  .  incitare  cmlem  ad 
mordendum.  Penìa  il  Terrari  nato  quello  verbo  dal  fuono  della, 
voce.  Così  credo  ancor  io,  e  non  già  come  il  Menagio  s'imma- 
ginò ,  tirandolo  con  gli  argani  da  Titio  Tirioni;  ,  o  pure  da 
Adirritnre  .  I  ragazzi  in  Modena  per  attizzare  i  cani  ,  dicono 
Uzz,Uzz,  ed  Uzgare  Heine.  Invece  d'(7^_  i  Fiorentini  dif- 
fero  Jzx.,  e  di  Ih  venne  Aitare  ee.  Dicono  eilì  ancora  Iiga  per 
fignifkare  ha  aContefa.  Ollervifi  ,  che  la  Lingua  Tedelca  ha 
Hetxen  lignificante  Alzaie  ,  ed  Anherzcn  ,  da  cui  formare  fi 
potè  Aez^are.  Non  lappiamo,  fe  noi  da  loro,  o  elfi  da  noi  ab- 
biano ricevuto  quello  verbo  :  forfè  gli  uni  c  gli  altri  dal  fuono 
della  voce.  Fu  poi  metaforica  mente  adoperato  il  verbo  Atii^a. 
re  per  Irrorare  il  fuoco.  Non  è  inverifimile ,  che  da  noi  abbiano 
i  Franzefi  imparalo  il  loro  Atifer  ,  e  gli  Spagnuali  Attuar. 
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Addobbare .  Vedi  la  Diflért.LIIL 
Affarino.  Angor,  Anxietas  animi.  Da  Anbelar, 


.  Tonda- 


tannine  lo  rrafl'ero  il  Ferrari,  e  il  Du-Cange,  effondo  diverto 
il  lignificato.  Il  Monofmi  Ai,  Afa  voce  Ebraica,  la  quale  lòia- 
mente  fignifici  Cuor  eie  .  Il  Menagio  ài  Afa  Italiano,  ma  co- 
-nolciuto  da  pochi  Italiani  .  Ora  è  da  vedere,  Te  quello  rtef- 
fo  Afa,  ed  Affanno  vcbìITlto  dall'Arabico,  il  quale  ha  Affa, 
fignificante  Tadebit  ,  ed  Uffan  interjezione  di  chi  fi  lamen- 
ta .  Gli  Spaglinoli  ,  che  ritengono  molte  voci  Arabiche  ,  di- 
cono Afan,  e  fecondo  loro  vuol  lignificare  Faflidìum  e  Ma- 
Affare.  Ncgpthtm.  Da  Adfaccre,  dice  il  Menagio  .  Lo  cre- 
do io  nato  dallo  Delfo  Fare,  dicendoli  Aver  molto  a  fan  .  O 
pure  è  venuto  dal  Franeefe  Affaire,  che  il  Du  Cange  deriva 
da  Affari™»  antica  voce;  lacuale  perchè  iitm.ficava  le  Tartan- 
ze  tutte  delle  perLne,  ptoduìle  il  dirfi  :  un  Uomo  di  baffo  ,  a 
didtoAffan. 

Affatto.  Pierfiit,  Omni  no  .  Sembra  veramente  fermato  dal 
Latino  Affatim  ;  ma  vi  ripugna  la  penultima  breve  ;  e  poi 
Affat.m  lignifica  Abundtmter  ,  e  non  già  Prarfri  .  I  Fran/tfi 
hanno  Tom  n  fati  .  Forfè  quella  e  origine  più  vcnfimile  ,  le 
pur  quelli  non  l'hanno  prtlo  danni. 

Affamo  .  !n/ur,a  ,  Dcdetm  alieni  ittfatum  .  Ulano  anche  i 
Fratizefi  ed  Inglrfi  Ajfr.nl,  c  to::fc:i;i'o  palina  in  lc:0  r::-: 
ila  voce  ne  gli  ultimi  Secoli .  Ma  r.è  pur  nei  la  troviamo  tifa- 
ta da'  nortri  vecchi  .  Harnj  gli  Spagnuoli  Afrenta  ,  censo,  le 
da  noi  ,  o  noi  da  efli  .  Il  Covanivia  lliinò  nata  tal  voce  dal 
Rojfore,  che  agende  alla  Fronte  di  chi  è  offelb.  A  me  fembra 
più  verifimile  dal  riputare  i  Nobili  e  Maggiori  un'  ingiuria  , 
qualora  un  Ignobile  o  inferiore  voleva  fior  loro  a  fronte,  e 
dei  pari:  onde  Affrontare.  Cos'i  pure  abbiamo  venire  in  Con- 
fronto. 

Afflane.  Abundanter  .  Parola  feomunicata  venuta  dall'an- 
tico Franzeic  AFoìfon,  che  i'eapuccii  una  fola  volta  nella  Sto- 
ria di  Giovanni  Villani ,  il  quale  copiando  le  Gazzette  de  i 
Fiorentini,  dimoranti  allora  in  Francia,  la  lafcià  fcappare  ne' 
fuoi  Libri  .  II  Menagio  traffe  Fai  fon  da  Fufto  Fufionh  .  Me- 
glio  ilTaffoni,  che  nelle  Note  MSte  al  Vocabolario  della  Gru- 
Ica  ferine  A  fufone  efìere  parola  corrotta  in  vece  di  Ad  effu- 
fìonem . 

Ag. 
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Aggavignarc.  Marni  comprendere ,  Manu  con/ìrhigere ,  Vo- 
ce  Fiorentina  ,  probabilmente  noti  conofciiita  in  alcun  altro 
paefe  d'Italia  .  Dalla  parte  del  collo  ,  ch'cfii  Fiorentini  chia- 
mano  Caviglia ,  fofpettarono  gli  Autori  del  Vocabolario  Fioren- 
tino, tifata  quella  voce,  forfè  perchè  coftume  è  di  prendere 
pel  collo  1' avariarlo  .  Fuor  di  ogni  regola  il  Menagio  vuol 
trarre  quello  verbo  colle  l'olite  lue  fantalliche  leale  izCapits, 
Capitini,  lignificante  il  Manico.  Nulla  qui  di  tollerabile  a  me 
fi  prelenta.  Veggo  folamente,  che  i  Tedefcbi  hanno  Gefangen, 
che  vuol  dire  Pigliare,  Prendete.  Chi  vi  avelli:  aggiunto  \'Ad, 
ne  avrebbe  formato  Aggf.fug.-.-,-;  •  -^.Zr-f>^"-r'~  i  ^'■TJ^:~ìg'"'-'',e  • 
Sarà  forfè  un  logno  . 

Aggiujìarc.  Ad  jufttim  menfuram  ,  ad  jujìum  ordine»!  aiiquid 
redigere.  Ognun  vede,  che  dal  Latino- barbaro  difeende  .  Ma 
non  lon  da  lodare  gii  Autori  del  Vocabolario  Totano  per  ave- 
re riferito  fra  le  Italiane  frafi  Aggiujìar  fede  per  Dar  fede, 
Credere.  E1  un  mero  Francclismo  ,  che  nulla  ha  che  fare  col- 
la noilra  Lingua  ;  ne  doveano  almeno  avvertire  i  Lettori  . 
Adjoujier  foy  dicono  i  Franzefi  ;  ma  quella  voce  viene  dal 
barbaro  Adjuxlai-e  comporta  da  Ad  e  Junta  .  Sarebbe  un  Irco- 
cervo  fra  .gì'  Italiani  quelf  Aggiujìar  fede  ,  perchè  Aggiufìare 
nella  nolira  Lingua  non  vuol  dire  Addere. 

Aggradire.  Probare ,  Pìacei-e  .  Da  Gratin  è  venuta  Avere  a 
Grado,  Gradire,  Aggradire,  ficcome  ancora  il  Gre  ed  Agreer 
de'  Franzefi . 

Aggrappa/fi.  Adrepere.  Vedi  la  Differì.  XXVI. 

Agio.  Commodum  .  Dal  Latino  Otiinn  lo  trafle  il  Menagi o  ; 
da  Adaptare  il  Ferrari  dedulTc  il  nofrro  Adagiare  .  Nè  !•  uno 
nè  l'altro  può  fìare  .  Per  me  è  ignota  quella  origine.  Solamen- 
te ricotdetò,  avere  i  Franzefi  Alfe  nel  medefimo  fignificato  : 
o  noi  da  elfi ,  o  ehi  da  noi  han  prelh  tal  voce  .  Dalla  Francia 
probabilmente  tradirò  gl'Inglefi  il  loro£fl/t.  Credette  loSchil- 
tero  Afe  fignificanie  Facile  ,  antico  vocabolo  Celtico,  tuttavia 
ufato  in  Alfazia  .  Ma  farà  panato  cola  dalla  Francia  .  II  Cor- 
binelli  Scrittore  Italiano  pensò,  che  invece  di  A/ìatico  fi  di- 
ceffe  Agiato .  Veramente  Agiato  lignifica  perfona  ben  provve- 
duta di  comodi  e  delizie  ;  e  del  luffa  ed  opulenza  dell'  Ajìa 
parlano  Cicerone,  Livio,  Plinio,  Santo  Agolìino  &c.  1  Ma- 
denefi  dicono  Adafi  per  Adagio  ;  Afiaio  per  Agiato,  Facile. 

Agonia .  Anxictas  .  Viene  dal  Greco  Agiti ,  che  vuol  dire 
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Cenameli,  Pcriculum  ,  Moleftìa.  Di  lìl  Agonia  ili  marte.  I Sa- 
ncii ,  i  Modcnefi  ,  ed  altri  Popoli  dicono  Augnai*  ,  quali  dal 
Greco  Arnione  ,  o  pure  dal  Latino  Aago  .  Frate  jacopone  da 
Todi,  antico  Poeta  Italiano,  11  fa  aneli' egli  Angonia. 

Aguato.  Injidia .  Coù  è  fpiegata  tal  voce  ntl  Vocabolario- 
Tofcaoo.  Doveafi  anche  attignere  Occulta  /peculati»  .  Vedi 
l'origine  fu  a  Tedefca  nella  Differì.  XIX. 

Allagai.  Inondare.  Formarono  i  noftri  Maggiori  queUòver- 
bo  ài  Lago,  perchè  i  fiumi  sboccando  dagli  argini,  oiepiog- 
gie  foverchie  inondando  i  campi,  vi  formano  in  certa  maniera 
un  Lago. 

Allettare.  Allieere,  Lcniter  invitare  .  Non  dovea  il  Menagio 
notar  quello  verbo  ,  perchè  pretto  Latino.  Gli  efempj  à\  Al- 
Ifìare  furavano  prelìb  Cicerone  ,  Columella ,  ed  altri  .  Ma 
dice  elfo  Menagio  :  Allertare  viene  da  Lati»,  I^xi:  Dovea  più 
(^editamente  dire  :  AlieSm  è  un  verbo  frequentativo  formato 
03.  Aitici»,  Alktlum,  Alleiìare,  Allettare. 
Allodiali.  Sana  propria .  Vedi  la  Differì. XI. 

Ammaccare,  Mattare,  Contundere,  Confringcre  ;  O  più  tolto 
aliqttid  durimi,  [ed  jiexibilc,  comprìmere  ita,  uteedat.  11  Me- 
nagio non  ne  parla  .  Infelicemente  il  Ferrari  lo  tirò  da  Mac- 
china. Sarebbe  da  vedere,  fe  Me  di  origine  Arabica,  avendo 
quella  Lìngua  AUmakko  ,  Profiigatio  ,  Aboliti»  ,  Imm'muti»  dal 
verbo  Makka  ,  fignificante  Diminuire  ,  Perdere  ,  Mancum  r£d- 
■  dere  per  attentato  del  Giggeo  e  del  Gollio  .  Anche  la  Lingua 
Ebraica  ha  Macbà  e  Macbatà  ,  fignificante  Deletìa  ,  Plaga  , 
ISui  ,  Pcrcltjpo. 

Ammainare  .  Contrahere ,  Demittere  vela  .  Si  può  credere 
venuta  dalla  Lingua  Franzefe  ,  che  ha  Amcner  lesvoiies.  For- 
L-  una  volta  ì  Provenzali  fcrivevano  e  pronunciavano  Amaìncr. 
Il  Furetiere  dalla  Celtica  voce  Amena  crede  derivato  Amene'. 
E  perchè  non  da  A  e  Mener?  Minare  prefio  l'antico  volgo 
Latino  figmrtcò  Menar  via. 

Ammaliare.  Preparare.  Odi  il  Menagio:  da  Manna:  Etimo- 
logia ìnettiflìma  .  Ovvero  da  Mano.  Quella  è  la  vera  ed  uni- 
ca origine  .  Ad  fifa  maggiormente  ancora  fi  accoda  11  Dialet- 
to Modenefe  ,  che  ha  Ammanuare  ,  Ad  manum  ,  promtum  & 
paratum  al'tquid-  bai/ere  .  I  Parmegiani  ,  ed  altri  dicono  Aai- 

Ajnmutinarfi  .  Sedùionem  conerà  dominimi  coniare  .  Traia- 
te ia- 
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fciarono  i  Fiorentini  quella  voce  nel  Vocabolario.  Dal  Fran- 
zefe  Muti»  ,  e  Mulina ,  è  a  noi  vernila  .  Penìa  il  Menagio  , 
che  Ha  Mirato  fi  formafTe  Motinus,  e  poiJKwt».  Ma  è  troppo 
larga  la  lignificazione  di  Move»  per  el'primere  una  fedizionc . 
Più  probabil mente  fu  prefo  il  vocabolo  dal  Tedefco  Mcaten  , 
lo  lìclìb  che  Ammutinar  fi  ;  forfè  da  Muti  ,  che  lignifica  Cau- 
le, Ardire.  O  dalle  Lingue  Settentrionali ,  che  hanno  Mot  ,  e 
Cemoe,  che  lignifica  Concorfo,  come  fcrilTe  l'Hìchciio.  L'anti- 
co Gotico  USÒ  Moti  per  dire  Con  Irò. 
Anta.  Vedi  Fianco  qui  folto. 

Anche,  Ancora,  Anco.  Etiam.  Da  anche  ora  fi  formò  Ancora  . 
Ma  onde  Anche?  Al  Menagio  fcappò  quella  voce  ,  folamente 
dicendo,  che  il  Ferrari  immaginò  nato  Anche,  Anche,  Anco- 
ra,  da  Hoc  quoque  ,  Hocque  ;  e  che  quella  è  derivazione  inveri- 
ftmìle  affai .  Stimò  il  noflro  Caftelvetri  nelle  Giunte  al  Bem- 
bo dell'ultima  edizione  formato  Anche  dalle  particelle  Greche 
Art  e  Ki  lignificanti  unione,  e  raddoppiamento.  Ma  dove  mai 
unirono  ì  Greci  quelle  due  particelle:  Oltre  diche  quel  Ki 
fu  in  ufo  de'  Poeti  ,  e  non  del  Popolo  .  Sarebbe  a  propofiro 
per  quella  Etimologia  VAuch  Tedefco,  lignificante  Anche,  le 
aveilimo  d'empii  dell' V.  mutato  in  N.  Sicché  abbiam  pelea- 
io,  e  colto  nulla. 

Andare.  Ire,  Ambulare.  S'incontrano  qui  gravi  battaglie 
fra. gli  Etimologilìì  per  iftoprir  l'origine  di  quello  verbo.  Dal 
Greco  Antan,  Occorro  il  Caflelvctro;  da  Ante  so  il  Berteto  ; 
da  Animare  il  Guietto  ;  da  un  immaginato  Greco  verbo  Ao  il 
Menagio  ,  tralfero  Andare  .  Ninna  di  quelle  Etimologìe  può 
foddislare  .  Sìa  lecito  anche  a  me  di  produrre  le  mie  coniec- 
turc,  finché  alcuno  truovi  di  più  certo.  La  Lingua  Arabica 
ha  un  verbo  poco  differente,  óoùAnada,  lignificante  Rccejfir, 
Declinavi!,  Dijctjjh.  Tramortita  in  Italiano  tal  voce,  ne  pò- 
té  venne  Anadare  ,  e  poi  Andare,  cioè  Andarfene  via.  Si  gran 
commerzio  ebbero  una  volta  gì'  Italiani  con  gli  Arabi  ,  che 
non  é  inverifi alile  il  paflàggio  fuddetro.  Nel  che  influifce  anche 
la  Lingua  Spagnuola,  ereditaria  dì  tante  parole  Arabiche,  per- 
chè ufa  Andar  nel  lenfo  fieno  degl'Italiani.  In  oltre  potè  il 
nolìro  Andare  formarli  dal  Latino  Adnerc  ,  cioè  nuotando  an- 
dare 3  qualche  luogo  .  Non  te  ne  maravigliare .  Da  i  navigan- 
ti abbiam  prefo  Arrivare,  e  Approdare;  e  t  Franzcfi  Ahorder  . 
poterono  dunque  i  Siciliani  dire  in  vece  diAdnare,  Annate,  c 
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gli  altri  Italiani  Andare.  Scritte  il  Caftelvetro,  che  gli  antichi 
Italiani  dicevano  Aitante  e  Anitre  invece  di  Andante  e  Andare . 
Nè  pur  quello  ti  aggrada?  Va  alla  Lingua  Germanica,  U  qua- 
le ha  Vfanderen  Tonificante  Camminare  ,  Viaggiare  ,  Paleg- 
giare. Tolio  l'W.  ne  ri  fu  Ita  il  puro  Italico  Andare.  Convien 
anche  oflervare  l'antichità  di  quella  voce.  Cum  viis  &  aquh, 
&  Aadieis  fiiis,  fi  legge  in  una  Carta  della  Cronica  del  Voltur- 
no dell'Anno  Eoo.  Il  Latino  Aditus  pare  mutato  in  Andiius 
lignificante  Sentiero ;  e  forie  da  Anditm  fi  formò  Andare  .  In 
due  altre  Carte  di  efia  Cronica  dell'Anno  071.  e  985.  è  ferino: 
Et  liceat  porcos  &  peculio  eorum  Andare  &  pàfiere  infra  jam  di- 
Set  finti.  In  un'altra  Carta  in  vece  di  Andare  fi  legge  Ambu- 
lare. Se  alcuna  di  quelle  conietturc  tocchi  lo  fcopo  ,  ne  giudi- 
cheran  gli  Eruditi. 

Apofla.  Dedita  obera,  Con/ulto.  Viene  dal  Latino  Appofìtc. 
Diciamo  Una  co/a  fatta  Apofla  per  quel  fine  .  I  Latini  avrtb- 
bono  detto  ,  Appofite  ad  eum  finem  .  Si  propagò  poi  tal  voce 
ad  altri  ufi  per  analogia. 

Apparare.  Vedi  qui  folto  Imparare. 

Appiattar/,.  Ascondere  fe ,  Celare  fe .  Il  Caltelvetro  da  Pla- 
tea, il  Ferrari  da  Adplacitare  tirano  quello  verbo;  maindarno. 
Gli  Autori  del  Vocabolario  della  Crufca  propongono  dubitando, 
fe  polfa  efiere  venuto  da  Piatto  ,  fignificante  Piano,  perchè  chi 
finafeonde,  cbìnandofi fi  appiana  il  più  che  fi  puh .  Efingegnofa 
la  coniatura,  ma  nonlbddisfa  abbalìanza.  Si  può  nafeondere , 
e  itar  tuttavia  ritto,  o  lèdere  ;  e  chi  fi  abbatta  ,  dee  dirli  ranni- 
ci/iato,  non  appianato .  Non  so  io  che  mi  dire,  fe  non  che  truo- 
vo  l'avverbio  di  Soppiatto  ,  fignificante  nafioftamente  ,  che  mi 
par  prefo  da  Soi/oPia/to,  o  fia  fub  Patina.  Co'Piatti  fi  copriva- 
no le  vivande,  e  fi  faceano  anche  delle  burle. 

Appiccare.  Sufpendere  ,  Jungere fìmul .  Stimò  il  Ferrari  nato 
quelto  verbo  da  Affigìtore .  Lo  ripruova ,  e  meritamente  il  Mena- 
gio,  il  quale  poi  lo  tira  AiAppingere,  Appitlus,  Appiccare ,  Appic- 
care. Manca  ancor  qui  l'unilormilà  del  lignificato;  nè  Appiéarc 
fu  mai  conofeiuto  da  alcuno  ;  e  ne  farebbe  ufeito  Appirtarc  ,  e 
non  Riìi  Appiccare.  Tre  conietturc  poflo  ioprefentare  ai  Lettori. 
U  Applicare  de'Latini  forfè  fu  mutato  ne'Secoli  barbari  in  Ap. 
piccare  di  pari  fignificato.  Secondariamente  da  Pece  potè  venir 
quetìo  verbo,  ulato  prima  per  fignificare  l'unir  infieme  qualche 
cola  con  la  Pece:  nel  quallènlò  ancora  i  vecchi  differo  Picare.  Nè 
Tomoli.  X  dee 


161  Dissertazione 

ilce  far  dimculta  il  doppio  C.  perche  i.  Fiorentini  non  di  rado 
raddoppiano  lettere ,  dove  una  loia-  ne  ha  il  Latino . 

Poi  s'appiccar,  come  dì  calda  cera 

F.ff„°Jl«i. 

Cos'i  Dante  nel  Cip. 25.  dell'Inferno.  Cosi  tenacemente  fi  con- 
giunfero  inficine  ;  l'uno  all'altro  fi  attaccò.  Anche  gli  Spa- 
gnuolì  da  Pece  formarono  Pegar,  fignificanie  anch'elfo  Attac- 
care, Appiccare.  Fra  Giacopone,  coetaneo  di  Dante  USÒ  Appic- 
ciare invece  ài  Attaccare  ,  ed  anche  i  Modcntfi  dicono  Api^ 
il  fuoco  .  Potè  poi  quello  verbo  eflere  riferito  ad  altri  vi- 
gni ficati  ,  come  è  Impiccare,  Appiccare-,  lotto  intendendo  per 
la  gola,  pe' piedi,  alla  forca  .  In  oltre  hanno  i  Tcdcfchi  Anpi- 
eben  ,  verbo  lignificante  Attaccare,  Impegolare  da  Peci,  Cioè 
Pece.  E  di  Ili  forfè  è  nato  l'Italiano  Impiccio,  ed  Impaccio  ,  e 
Ì1  Franzefe  Empccher;  e  non  già  da  Impedire  ,  come  fi  figurb 
lo  Spelmanno.  Falli  certo  il  Menagio  ,  allorché  tira  Impiccare 
da  Pila  ,  Pilla  &c.  quali  che  foffe  Palo  ajfigere  .  Hanno  pari- 
mente gl'Inglefi  Peg,  Attaccare  con  chiodi  ;  e  gli  Anglo-Saltini 
diflero  Piicb  .  E  la  Lingua  Arabica  Abiqua  per  Adbxjir  ,  Affi- 
ttii fuit.  ElTendo  varj  i  lignificati  di  quelto  verbo  ,  potè  anche 
effere  più  d'una  l'origine  fua. 

Apprejfo,  Prejfo.  Apuà.  Se  crediamo  al  Ferrari  ,  e  al  Me- 
nagio ,  venne  da  Proxime ,  Proxe ,  PreJJ'e ,  Prejfo  .  A  me  pare 
incredibile  quella  metamorfbfi  .  Forfè  dal  Franzelè  Aupris  i 
prefo  il  noflro  Apprejfo  ;  anzi  abbiamo  anche  convertito  in 
Apprejfo  il  loro  Après  lignificante  Dopo.  Si  potrebbe  riflettere, 
fe  mai  da  Premo  e  Prejjum  fi  foffe  formato  Prejfo  ,  Apprejfo  , 
lignificando  quel  verbo  Incalvare,  Avvicinar/!.  Di  Prejjum  è 
venuto  Prejfare,  Prope  urgere. 

Approcciare.  Appropinquare.  TralTe  il  Caflclvetro  quefia  vo- 
ce dìApproxìmare.  S'inganna,  dice  il  Mcnagìo;  e  la  fa  difen- 
dere da  Appropriare.  Ma  evidente  cola  è  ,  che  il  Menagio  s'in- 
ganna ,  e  che  [ufiilìe  l'Etimologia  del  primo.  Imperocché  è 
fuor  di  dubbio,  che  Dante ,  e  alcuni  pochi  vecchi ,  i  quali  fi 
lèrvirono  di  Approcciare,  verbo  oggidì  sbandito  dall'Italia,  al- 
tro non  fecero  ,  che  introdurre  nel  noftro  Linguaggio  V  Appro- 
eber  de'Franzefi.  Ma  quello  è  prefo  di  Approxi mare,  e  non  da 
Appropriare,  togliendo  ogni  dubbio  la  lor  Lingua,  che  converti 
Proximum  in  Procbe  e  Procba'ni. 

Ar-, 
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Arcigno,  Fare  il  nifi  Arcigno.  Torva  imito  afpicere .  L'ula- 
no folamente  i  Tofcani  .  Opinione  è  de  gli  Autori  del  Voca- 
bolario Fiorentino,  che  vìa  detto,  quali  Arricigno  da  Arricciare. 
A  me  fembra  ,  che  non  abbiano  colpita  .  11  Ferrari  lo  tralfe 
da  j^rco  .-  gl'Oli  •ouhus  minti  in  arcnm  contrahatur  .  Come  fi 
polla  torcere  il  volto  inarco,  noi  so  comprendere  .  In  parola 
tanto  aftrufa  fia  anche  a  me  permeilo  di  dire,  che  i  Modenefì 
dicono  Argbìgnmfi  ,  lo  freno  che  il  Franzefe  Rechìgner  .  L' 
uno  e  l'altro  lignificano  fare  il  nifi  arcigno.  O  i  Lombardi  mu- 
tarono la  parola  Franzclè  in  Argbignarji  ;  o  quelli  cambiarono 
la  noltra  .  Ma  onde  Recbigner?  Il  Menagio  vuol  che  venga  da 
Rixa,  Ridare,  Rìxinare.  Pofcia  da  Adrixinus ,  Arxìnus  rralfe 
Arcigna  .  Sogni  fon  tutti  quelli  .  A  me  più  tofìo  pare  ,  che  il 
Latino  Ringere  abbia  prodotto  Recbigner,  Ragbignarfi ,  Argbi- 
gnarji. Come  ognun  sa ,  Ringeie  lignifica  Os  torquere  ,  e  di  li. 
Ridus,  minax  habitus  ori; .  Ringere  nacque  Ringhiare ,  fic- 
come  gli  antichi  da  Nature  formarono  Naiinare  ;  da  Farcire 
Farcinave  ;  da  Lurcarì  Lurinari. 

Ardire.  Audacia.. O  il  Latino  Audcrc,  o  il  Satanico  Hard, 
figli i Beante  Cuore  ,  Coraggio  ,  diede  Ì  natali  a  quello  nome  . 
Coii  il  Menagio  .  Quanto  all' Ardere  ripugnano  le  leggi  dell' 
Etimologia  .  Più  torto  da  Hard  fi  può  credere  originata  queffa 
voce.  Solamente  i  qui  daolfervare,  che  non  Hard,  ma  Heore 
gli  antichi  SalToni  chiamarono  il  Cuore.  Hcrti^ha  la  Lingua 
Germanica;  gl'Inglefi  figli  de  gli  Anglo  -  SafToni  He  art  .  Neil' 
antica  Legge  de'.Frifoni  Tit.  12.  §.28.  leggiamo  SÌ  precordi  a 
ideft  Hcrtamon  ,  gladio  tetigerit  .  Però  non  facilmente  fi  può 
da  tal  voce  dedurre  Ardire  •  &  è  da  vedere,  fe  più  acconcia- 
mente dil'cendefie  dal  Germanico  Hart ,  che  lignifica  cofa  Du- 
ra, o  Difficile  afarjì.  Vedi  Io  Se  h  il  cero  a  quella  voce.  Facile 
fu  il  formarne  Martire  ,  da  noi  più  dolcemente  profferito  Ardi- 
re, per  ifpiegare  tifare  un'ardua  ìmprelà.  Nelle  antiche  For- 
mole  alle  Leggi  Longobardiche  di  Ottone  IL  Augullo  ,  da  me 
pubblicate  nella  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer.Ital.  fi  truova  la  vo- 
ce Ardire  ,  allorché  fi  efibifee  il  Duello  .  Vii  et  ardire  ?  Volo  . 
V'adiate  pugnam  .  Più  fotto  :  Vis  ardire  ?  Volo  .  Et  tu  vis  te  de- 
fendere? Volo.  Vediate  pugnam.  Pofcia  fi  legge  :  Si  adverfarius 
rcfòotideril  per  pugnam,  inteveopetur  :  Vh  et  adiirdìre  ,  ut  Ma 
Cbarta  ftt  falfa?  Volo.  Et  tu  -vis  eam  defendere?  Volo.  Vedia- 
te pugnam.  Ritruovaft  anche  prtlfo  Leone  OHienfe  nel  Seco- 
-  X     2  lo 
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10  XI.  Guglielmo  ,  cui  Te/i-ardita  fusi  cognomen:  dal  che  appa- 
rile l'antichità  della  voce.  L'Hichefio  penfa ,  che  Hard,  pa- 
rola Cìmbrica  e  Gotica,  lignificante  Duro,  metaforicamente  folle 
trasferita  a  denotare  un  uomo  Forte  ed  Audace,  e  nato  di  111 
l'Hard!  Franzefe. 

Argano.  Macchina  tifata  per  follevar  peli.  Da  Arco  il  Co- 
varuvia  ;  dì  Ergarum  parola  Vìtruviana  il  Ferrari  ;  da  Org unum 

11  Menagio  ,  fi  sforzarono  di  derivar  quello  vocabolo  .  Porto 
io  opinione  ,  che  più  tolto  l'abbiamo  ricevuta  dalla  Lingua 
Arabica,  la  quale  per  attelìato  del  Giggeo  ha  Ai-Afgano,  li- 
gnificante AConato,  loSforzp.  E'  da  credere  trafportato  quello 
nome  alla  Macchina,  con  cui  fi  fa  lo  sforzo,  e  tanto  più  perche 
la  Lingua  Spagnuola ,  ricca  di  voci  Arabiche,  tifa  anch' efla  la 
voce  Argon. 

Aringa.  Pefce,  che  alcuni  pretendono  chiamata  da  i  Latini 
Halcc  o  Halex.  Da  quella  voce  colle  lue  fognate  fcalc  il  Mena- 
gio tiri  il  noltro  Afinga  .  Chi  mai  Io  crederà?  Nè  pur  fap- 
piamo,  che  V  Halece  folfe  l'Aringa,  come  fi  può  vedere  preflo 
l'Aldrovairdi  ,  Jonllon  ,  ed  altri  ;  e  noi  troviamo  le  Hnlici  un 
pefce  ben  diverfo.  Però  maggiormente  vedi,  a  che  aerei  fon- 
damenti fi  appoggi  il  Menagio.  Adunque  non  fallerà,  chi  cre- 
da paifato  in  Italia  il  nome  di  Aringa  da  i  Popoli  Settentriona- 
li, prelfo  i  quali  nafeono  e  fi  prendono  que'pefci.  Lochiamano 
ilc&ekhi  Hcring;  Herring  gl'Inglefi,  Hareng  i  Franzefi.  Ci 
può  far  ridere  il  Belloni  prelfo  il  Furetiere  con  dire  impoflo  a 
que'pefci  un  talnome,  à  caufe  quoti  Ics  Arrangi:  dansdttttn* 
net.  Colìui  alloggi"  alla  prima  Oiìeria. 

Arredo.  Supeìlex.  Qui  il  Menagio:  Array  dicono  i  Fran-zefi 
mll'tfteffo  [entimema,  ed  Anco  gli  Spaglinoli  .  Credo,  che  fin 
voceTedefia,  come  quella  d'Ambe .  Ma  due  diverfi  nomi  fono 
Arredo  Se  Arnefe.  Non  v'ha  dubbio,  che  dal  Teutonico  Hirraì/f  A 
noi  abbiamo  prefo  Arnefe,  come  anche  gl'Inglefi  il  \aroHamefs, 
e  i  Franzefi  Harnois.  Ma  onde  viene  Arredo?  Veramente  Arr/i/a- 
tus,  ed  Atrsyamentvm  per  lignificare  Ornato,  ed  Ornamento  fi 
truova  pretto  gli  antichi  Scrittori  Inglefi;  ma  non  fi  sa ,  StArroy 
e  l'Italiano  Arreda,  fieno  la  llelfa  cola,  ed  abbiano  la  mede  fi  ma 
origine.  La  Lingua  Arabica  ha  Aaràon,  edAardo,  che  Tonifi- 
cano Supelletiile  per  ttltimonianza  del  Gollio  e  del  Giggeo  ;  e 
jilà  vien  certamente  la  voce  Franzefe  Hardes  ;  fe  anche  il  no- 
ltro Arredo,  noi  faprei  dire. 

A,- 
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Arre ft  are.  Fermare  lincèe  corre,  o  cammina.  Arrejlarjì.  Fer- 
mar/!. Dal  Franzeie  Arrefìer.  Lafcerù  determinare  ad  altri,  fe 
tal  verbo  venga  dal  Latino  Re/lare  colla  giunta  di  Ad,  opure 
dall'amico  Salìonico  Refìaa ,  che  per  allertato  dell' Hichefio 
lignificava  Quiefcere. 

Atrofìa.  Affum,  Arrefìire.  Torrere  ad  ìgnem .  Non  so  appro- 
vare il  Meriggio,  che  deduce  Arroftire  dal  Latino  Terrete  con 
una  metamorfcfi  tollerabile  nel  l'olo  Ovidio.  Ttjltmt,  dìc'egli, 
Tofti ,TofìÌre ,  Re/ìire ,  Adrefìire,  Arrefìire.  Ovvero  da  Uftum, 
O/lo,  Rafia,  Rofìire,  Arrofìire  .  Pira  tollerabile  è  il  dire  egli 
altrove,  che  Refte  fu  chiamato  <]aa.f\  Reu/ìum .  Tuttavia  fon  io 
di  parere,  che  dal  Settentrione  fia  a  noi  venuta  queftavoce. 
Prefio  alcuni  Tedefchi  Refi™  è  lo  ftefib,  che  il  noltro  Ano- 
flirt;  .  Gl'  Inglelì  nel  lignificato  medefimo  ulano  te  Rofì  ;  e 
Refì-meat,  VArrùJlo;  ficcome  ancora  i  Franzefi  Roftir,  Refi, 
Rofli.  La  voce  primitiva  e  della  Lingua  Germanica,  che  chia- 
ma Re/i  la  Gradella;  e  di  là  cuocere  la  carne  ad  Roft ;  car- 
ne cotta  ad  Rofì;  e  di  la  l'Italiano  carne  cotta  Arrapo ,  ed 
Arrefìire. 

Arruffare.  Barbarti,  aut  capillas,  aut  ■unitimi  perturbare  .  Ti- 
ro il  Menagio  q  vie  fta  voce  dal  Latino  Rufare  ,  citando  Plinio  , 
cheferive:  corlice  eorum  rufaiur  capillus.  Ma  Rufatur  vuol  di- 
re fi  tinge  di  celare  rojpccio.  Lionato  a  Biondo  noi  appelliamo 
il  Rufttm  o  Rufatttm  de  i  Latini .  Soggiugne  il  Menagio  :  Ora 
cb't  bagna  i  capelli  per  farli  biondi,  gli  di/ordina.  Non  hi  bi- 
fogno  il  Lettore,  che  io  l'avvifi  efTer  quella  un'inezia.  Può 
eite re ,  che  anche  tal  verbo  tiri  l'origine  fua  dal  Germanico 
Raufen,  di  pari  lignificato.  Cosi  dall'antico  Tauffen ,  che  fi- 
gnificava  Immergere,  Battezzare,  nacque  l'Italiano  Tuffare, 
come  anche  il  Menagio  riconobbe. 

Arfen„U.  Navi/e.  Vedi  h  Differt.  XXVI. 

Artiglio  .  Unguìs  rapacium  animalium  .  Ariiculus ,  come  of- 
fervò  il  Menagio,  fenza  dubbio  è  Irato  mutato  in  Artiglio.  Ne 
fo  folainente  menzione,  perchè  fi  eiamini,  [a  Ariiculus  fia  co- 
s'i detto,  perchè  è  Artm  o  Mtmbrum parvttm  .  Trattandoft  di 
fiere  ,  pare  più  lofio  ,  che  dal  verbo  Attore  ,  Strignere  ,  fia 
tratto  Art-glia,  quafi  fia  Artile,  perchè  fe  ne  fervono  elfi,  ani- 
mali per  aggraffare  la  preda .  I  Franzefi  per  la  flefia  ragione 
dicono  les  ferrei  éfun  Faucon,  d'un  Aigle.  Gli  Spagnuoli  dico- 
no las  Prefas. 
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Afcarezz*  ,  A/caro,  vocabolo  de'  Modenefi  ,  Bolognefi  ,  Sa- 
ncii, ed  altri  Popoli,  lignificante  un  defiderio  pungente  di  qual- 
che jierfona  ,  che  s'è  partita  da  noi  ,  o  da  cui  noi  ci  liarao 
partiti.  Di  qui  Inafcarito,  Inafcarirfi ,  Aver  Afe  ara .  In  Ferra- 
ra Scorane  dicono  per  Afe  ars,  Afcarore,  cioè  prurito.  Nell'An- 
no I57P-  un  Medico  Ferrarefe  kriveva  :  Avendo  quejìa  notte 
Sita  Altera  firìtlo  un  peagg  nel  lena  ,  ftanda  feopeno  il  brac- 
cia l'empie,  gli  venne  un  gran  Scarore  a!  detto  braccio  .  Credo  , 
che  venga  Afcara  dal  Gtcco  Afcaris,  lignificante  vermicelli  quali 
inviabili,  che  cagionano  gran  prurito  maffimamentc  nc'fanciul- 
]i  .  S'è  poi  per  metafora  trasferito  quello  vocabolo  all'inquie- 
tudine, che  da  il  defiderio  .  1  Lucchefi  dicono  Afcara  .  Forfè  i 
Fiorentini  non  L'ufano  . 

Afciugars .  S kc are  .  Humorem  detrabere.  Il  Ferrari  lo  deduf- 
fe  faExftcctrc.  Ma  come  entrò  l'U.  in  Afciugare  ?  Però  il 
Menagio  lo  traile  ài  Ad  Si  Exfuga,  benché  poi  altrove  dica, 
che  Sciagure  viene  da  Exfudicare  .  Ora  è  da  avvertire  ,  avere 
Ja  Lingua  Italiana  due  diverfì  verbi  lignificanti  due  divede 
azioni,  Cioè  Succi "re,  e  Scingere.  Quello  viene  da  Exfuccarr, 
formato  àiExfuccus  de'  Latini  ;  il  primo  cioè  Succiare  ,  nafee 
da  Exfugcre  ,  mutato  in  Exfugìare  .  Non  bilbgna  confondere 
quelli  due  verbi . 

Ajfaggiar*.  Delibere,  Degli/lare,  Experimentum  capere.  Di 
qui  ancora  fi  può  imparare,  quanto  poco  non  rade  volte  s'ab- 
bia a  fidare  delle  fcale  adoperate  dal  Menagio  nel  ricercar  le 
origini  delle  voci.  Uditelo  :  Ajfaggìare  vien  dalla  particella 
Ad  e  dal  nome Sapor.  Incheguila?  Saper,  Sapas,  Sapus,  Sti- 
pa, Sapagium,  Stipagiars ,  Sapgierc,  Saliere ,  Adj.ipu:r: .  Que- 
lli fono  eccedi  di  una  sbrigliata  Fantalìa  .  Ed  è  ìtrano  ,  che 
aggiunga,  aver  noi  il  verbo  Affapnrare:  il  che  fi abiìifce  affatto 
la  noftra  derivazione  .  Anzi  avendo  gl'Italiani  tratto  da  Sapor 
Affaporare,  dovea  più  lodo  raccogliere  da  ciò  ,  che  non  avea- 
no  ricavato  un  altro  verbo  affatto  diverfo  dal  nome  ftelfo.  Co- 
me ho  modrato  nella  Di  (Te  rt.  XXVII.  dall'Exit*-  de'Latini, 
fi  formò  Exagium  ,  e  di  !'a  ufc'i  il  nodro  Saggio  ,  lignificante 
Specimen,  Experimentum  .  Aggiunto  Ad,  fe  ne  formò  Ajfag- 
gìare, cioè  fare  il  Saggio.-  il  che  fpezialmente  fu  detto  e  pra- 
ticato alle  menfe  de' Principi  per  timore  di  veleno.  DnExagium 
anche  i  Franzelì  tratterò  il  \oxaEjfay  ed  Ejfayer  ;  e  non  già. 
da  Examinare,  come  pensò  il  Furetiere. 
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Affembrare  .  Collìdere,  Congregare .  Vedi  qui  Cotto  Infame. 

affettare,  Aptare,  Accommodare .  Non  altronde  che  da  Se- 
fin  cioè  dal  Compejfo  venne  Affefiarc .  Quefto  poi  fembra  mu- 
tato in  Affaire .  In  una  Carta  del  1 1 1 1.  fi  truova  Bulgarcllui 
Maleafi'ctams. 

Affi.  Unum,  ne'Giuochi  di  Carte  e  Dadi.  Carlo  Dati,  eru- 
dito Fiorentino,  dedulìe  quella  voce  dall' ^  de'Latini  ,  che 
ìlSalmafto,  ilGronovio,  ed  altri  prefera  pert/«o.  Ferme  ne 
dubito.  Dicono  gl'Italiani  Lnfciare  in  Affo,  Refare  in  Affo  , 
cioè  abbandonato  e  folo  .  Il  Talloni  nelle  Note  alle  Rime  del 
Petrarca  immaginò,  che  Lafiiare  in  Affo  volefle  dire  Lafiiare 
in  Naffo,  alludendo  ad  Arianna  lanciata  da  Tefeo  fola  nell'Ilo- 
la  di  Nano  .  Ingegnofa  ,  ma  non  vera  è  queda  interpretazio- 
ne .  Tanto  di  erudizione  non  ebbero  i  noltri  vecchi.  Più  in- 
nanzi va  il  Menagio  con  dire  :  Credo  affilatamente  ,  ehi  fa, 
detto  dal  Latino  Najfum  in  cambio  di  Naffit  .  Può  egli  credere 
ciò  che  vuole;  ma  non  faran  già  del  Ino  parere  altri,  a'quali 
parrà  fognato  il  Nejfum  fatino,  e  che  fanno  elfere  diverto  il 
lignificato  delle  fuddette  voci .  Refi  or  in  Affo  vuol  dire  relìar 
in  luogo  deferto  e  abbandonato  da  tutti;  l'altro  cioè  Refiar 
nella  Naffa  ,  Entrar  nella  Najfa  ;  tignìfUa  efiere  Ingannato  , 
Prefo,  Privato  della  Liberti  .  Perciò  sha  da  tornare  alle  due 
prime  interpretazioni,  alle  quali  ne  voglio  io  aggiugnere  un' 
altra,  qualunque  lìa  .  Abfus  ne'  Secoli  barbarici  lì  chiamava 
un  campo  deferto  ed  incolto  .  Molti  efempli  fe  ne  truovano 
prelfo  il  Du-Cange  nelGloflario,  ed  anche  in  quell'Opera .  Sa- 
rebbe dunque  da  vedere  ,  fe  i  notili  Maggiori  dicefiero  Rei  in- 
qwere  in  Ab/o,  in  Affo,  per  Lafiiare  in  Abbandono  .  Elegga  il 
Lettore  ciò,  che  gli  parrà  meno  inverilimìle. 

Afiio  .  Invìdia,  Odium,  Mal  evolenti  a .  Molte  parole  fpen  de 
il  Menagio  ìn  ricercar  l'origine  di  quella  voce  .  E  penfa  ,  che 
Ajcbio,  non  Afiìo  fi  dicefie  una  volta.  Poi  deriva  Afihio  Ai  Fa. 
fttdium.  Tutte  inezie.  Ba<la  tu  a  Plauto,  che  nel  Famulo  Atl.V. 
Scen.4.  verf.So.  dice  fine  sfilo  animo.  Dille  anche  in  Truca- 
lem.  Afiis  fallaciìs,  adoperando  un  adietiivo,  non  già  nuovo, 
come  pensò  Roberto  Stefano,  ma  ulàto  dalla  Lingua  Latina  . 
Il  Legifta  Calvino  ferine  nel  fuo  Lexic.  Jur.  che  gli  antichi  Giu- 
riiconful  ti  Romani  fi  fervirono  di  quella  frafe,  e  citò  alcuni  palli, 
come  prefi  da  i  Digefti  ;  e  il  Du-Cange  copiò  qui  il  Calvino. 
Quei  palli  non  fono  delie  Leggi  Romane,  ma  bensì  delleLongo- 
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bardiche  ;  ed  è  certo ,  che  in  quelle  s'incontra  più  volte  AJlo 
animo,  lignificante  per  mal  animo,  per  odio,  per  malevolenza  , 
Quindi  fi  può  credere  nata  la  parola  Aftio .  Inoltre  gt'Inglefi 
hanno  Naie  ,  che  vuol  dire  Odiare  ,  forfè  nato  dal  Saffomco 
Hatìam  .  Atya  fi  chiama  anche  da  elfi  il  mal  animo  verfo  di 
alcuno.  Nella  Lingua  Spagnuola  Hajìio  lignifica  Avverfione  al 
cibo.  Può  ancor  quella  elTere  l'origine  del  nollro  Aflio  ,  tras- 
portato poi  a  fignificave  anche  VAvvcrfione  d' animo. 

Attaccare.  Affigcre,  Su/pendere,  Con/ungere  .  Il  Ferrari  da. 
Affigliare,  contro  tutte  le  Leggi  dell'Etimologia,  lo  dedulTc  . 
Nè  piti  di  lui  Teppe  ìl  Menagio  ,  tirandolo  da  Adaptare  con. 
quello  galante  faho  ,  Ad  optare ,  Adattare,  Attaccare.  Ci  vuo- 
le far  ridere  :  tanto  è  (proporzionata  la  fabbrica.  Anche  i  Fran- 
zefi  ulano  Attacbtr.  Pare,  che  dalle  Lingue  Settentrionali  fi  a. 
venuto  quello  vetbo  .  Da  Tack  fignificante  piccioli  chiodi  gì' 
Inglefi  formarono  to  Tack  ,  cioè  Attaccare  ,  e  Tacked ,  cioè 
Attaccato.  Aggiungo,  trovarli  nella  Lingua  Arabica  Attak*  , 
che  vuol  dire  Adbsrere  per  telìimonianza  del  Gollio .  E  gli 
Arabi  fi  fervono  della  medefima  parola  per  dire,  comegl'lra- 
liani  ,'  Attaccar  battaglia  .  V  Hichcfio  da  Ad  e  Tacan  ,  voce 
Settentrionale,  che  lignifica  Capere,  Tolleri,  Auferre,  pensò 
derivato  Attaccare  .  Ma  non  può  (lare  per  la  diverfità  del  li- 
gnificato . 

Attizzare.  Vedi  Addìx^sre  di  fopra. 

Avello  .  Luogo  dove  fi  jepeUifcono  i  morti  ,  Sepoltura  .-  così 
fpiegano  quella  voce  gli  Autori  del  Vocabolario  Tofcano.  Me- 
glio avrebbero  fatto  dicendo:  Arca  a  C a jf a  Sepolcrale .  Secon- 
do il  Menagio  l'origine  è  quella:  Alvm  ,  Alveoli»,  Avellus  , 
Avello.  Non  è  iiwerifìmile  .  Ovvero,  dic'egli,  àìCavum,  Ca- 
vdlum,  Cbavellum.  Havellum,  Avello.  Non  ha  garbo  veru- 
no quelt'  altra  .  I  Modenefi  dicono  Albio  de' porci  quella  Con- 
ca di  legno  o  di  marmo  ,  dove  quegli  Animali  beono  l'acqua 
colla  critica.  Dal  Latino  Alveus,  come  pare  credibile.  Contut- 
tocìi  non  altronde  penfo  io  venuto  Avello,  che  dal  Latino  La- 
brum, il  cui  diminutivo  cLabellum,  nome  fignificante  vafi  di 
pietra,  contenenti  acqua,  olio,  ed  altri  liquori .  Lavellum  dif- 
iero i  Secoli  pofleriori  per  l'ufo  di  mutare  il  B.  in  V.  confo- 
nante .  Labellum  in  una  Carta  del  Puricelli  fi  vede  chiamato 
il  vafo,  dove  ne' Templi  fi  conferva  l'Acqua  benedetta.  E  i 
Modenefi  appellano  Lavello  il  vafo  di  roarrnp  i  in  cui  fi  lava- 
no 
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no  ì  vafi  della  cufina.  Fu  trasferito  quello  nome  alle  Arche  fe- 
polcrali  .  Io  non  so  mai  come  in  Tofcana  fi  lafciaffe  cadere  L. 
e  in  vece  di  Lavello  fi  diceffe  Avello.  Nella  Vita  di  Santo  An- 
l'elmo  Abbate  Nonantolano  ,  fcritta  ,  per  quanto  pare  ,  nel  Se- 
colo IX.  Par.II.  del  Tomo  l.  Rer.lt al.  fi  legge,  ch'egli  fu  fep- 
pellito  in  marmoreo  Lavello.  Abbiamo  pretto  i  Boliandilli  al  d'i 
a.  di  Aprile  i  Miracoli  di  Santa  Zita  Lucchefe,  defunta  nel  1 171. 
Quivi  fi  legge  ,  che  fu  rifanata  Chefina  fanciulla  ante  Corpus 
&■  Lavellum  Sanila  Virginis .  Ma  Galvano  Fiamma  Scrittor  Mi- 
la ne  te  ,  che  fioriva  nel  1330.  differen  temer  te  ei'prime  quella 
voce  nella  Cronica  Maggiore  MSta  ,  fcrivendo  al  Cap.  186. 
Cujui  corpus  jujfit  Imperanr  fepeliri  in  Eedefta  Sanili  Ambrosi 
in  loco  &e.  Et  in  Uh  Novello-  ferii  ftulpi  imaginem  ifliits  Coni- 
li;. Anche  l'Autore  della  Cronica  MSta  intitolata  FlosFlorum 
icrive  :  Et  futi  fepaltus  in  Novello  Comìtum  Angler'ia; .  Qui  ve- 
di  Navellxm  lignificar  lo  lleflb  che  Labellum  ,  qtiafichè  quell' 
Arche  foffero  a  guifa  di  Navi .  Ma  il  veto  primitivo  nome  vien 
da  me  creduto  Labellum.  Cos'i  nella  Cronica  di  Bergomo  To- 
mo XVI.  Rtr.  bai.  alla  pag.  925.  troviamo,  apertum  fuijfe 
unum  Lavellum  exijìens  in  Eccle/ìa  Ò'c.  in  quo  Lavellum  reper- 
ti fuerunt  trio  Corpora  Martyxum  .  Nel  Clonarlo  del  Du-dnge 
fi  legge  un  lolo  elempìo  di  Albellum  .  Anche  ivi  pare  nodo  in 
vece  di  Labellum. 

Avvantaggio,  Vantagpio .  Mclior  conditìo.  Dal  Franzefe  Avan- 
tage  credo  efferc  a  noi  venuta  quefta  parola.  Anche  gli  Spa- 
gnuoli  hanno  Venta/a.  Potrebbe  parere  detivato  Avamage  da 
Avant  ed  Agc  ,  per  difegnar  la  prerogativa  de'  Primogeniti  '. 
Ma  più  verifi  mi  Intente  dal  folo  Avant  fi  formò  .  Cos'i  Oltrag- 
gio ó iite lì:  da  Ultra ,  dicendoli  cosi  quello  ,  ch'eccede  0/rra  i 
limiti  dell' onelìo. 

AweT^are.  Vedi  qui  fatto  Sveigare. 

Avviare  .  Admouere  ,  Significare  ,  Ce:  tÌorem  facere  &c.  Il 
Menagio  Io  riputo  dìfccib  dal  Latino^Tii/are,  verbo  non  cono- 
feiuto  da  alcun  de' Latini .  S' ha  da  cercare  l'origine  di  quello  vo- 
cabolo, non  già  nel  Lazio,  ma  bensì  nella  Germania  .  Quivi  fi 
dice  Wijfen  o  vVìfea  ,  &  Aus-Weifen ,  che  fignifica  Me/bare  e 
Decere.  l'rclìb  ad  altri  Tedeschi  vuoi  dire  Sapere ,  Avere  notìzia , 
Secondo  l'ufo  della  noftra  Lingua  mutata  quella  voce  in  Wijfa- 
re,  e  aggiunto  Ad  oA,  fi  formò  Awijfare,  Avvi/are.  E  fic- 
come  i  Tedefchi  colla  giunta  dì  Zu  ,  prepofizione  eguale  al 
Tomo  li.     '  Y  no- 
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noftroA.  formarono  Ztsuiijfcn  per  far  falere  ad  alcuno;  cosi 
anche  il  nolìro  Avvi/ore  ritiene  quefto  lignificato  .  In  olire 
l'Hichefia  nella  Gramatica  Fra  neo-Te  lidia  infegnò,  cheglian- 
tiebi  Settentrionali  uf arano  Wi/in,  per  Monfìrare  ,  Injlrutre  , 
Msttert  quemquam  ut  advertat  .  Dal  medefimo  fonte  fcaturi- 
tono  il  Franzefe  Advit  &  Advifcr  ,  e  lo  Spagnuolo  Avifer  ; 
le  quali  voci  tanto  preflb  di  loro,  che  degl'Italiani,  fi  ula- 
no con  diverte  fignìficazioni  .  Di  la  ancora  venne  Dìvifare  , 
Effere  d' Avvi/o,  dicendo  i  Franzefi  Epe  d'Avi:;  e  i  Mode- 
m-fi  :  Mi  è  d'iwifo,  cioè  mi  pars. 

B. 

Babbione.  Stolida!,  Bardus  .  Voce  anche  familiare  nel  Lin- 
guaggio Modeneie.  Non  fata  inutile  l'offervare,  che  i  Lalini 
ebbero  un  nome  poco  differente .  Odafi  Cicerone  nella  Filipp.lll. 
Tua  Con/ugis  Bambalio  quidam  pater.,  borni  nullo  numero;  ni- 
hil  in  ilio  coiiiemtitn  ,  qui  proprcr  hxfiiamiam  linguai ,  ftupo- 
remque  cordis  ,  cognóme»  ex  contumelia  traxit  .  Se  crediamo 
al  Bcxhornio  ,  un'  antica  voce  Celtica  fu  Baban  ,  lignificante 
Fupum  ,  Puelluhm  .  Di  quella  voce  tuttavia  fi  fervono  Ì  Mo- 
denefi  per  dinotare  una  pedóni  inetta,  che  al  pari  de' fan- 
ciulli fi  laida  vendere  delle  vefeiche .  Forfè  da  Babau  derivò 
Babbione . 

Baccello.  Parola  Fiorentina  ,  lignificanti;  Fabarum  fii'tqiiam. 
I  Modenefi  la  chiamano  Corttcccbia  ,  non  so  inai  perchè.  Bac- 
cello non  ì  voce  conofeiuta  da  i  Lombardi  .  Intrepidamente  il 
Menagio  deduce  tal  voce  da  Bacca  Latino  ,  che  vale  Coccola  . 
Felice  i  quella  Bacca,  perchè  fra  poto  partorii*  anche  Bagat- 
tella per  Icntinunro  di  elfo  Menagio.  Ma  Haiia  pretto  i  Latini 
lolamente  lignificò  1  frutti  minori  e  rotondi  di' Lauri  ,  Ulivi, 
Llicte  Sic.  s'ha  da  tenere  per  cetra,  che  Bacilo  è  voce  Ara- 
bica.  In  un  M.S:o  della  Bibjote.a  Eilcnk  fi  leprino  Expofuio- 

«e,  ftmpl  te  <»m  mcd.ctntrun,  Elba*,,  o  Elbavt,  thve  fon  que- 
lle parole  .  Faba  Arabie  appelUtur  Bacila  ,  &  eft  quaddam. 
granuli  de /pene  leguminum  ,  6"  eft  notata  .  Anche  Matteo  Sel- 
vatico, che  nel  1 317.  ferine  le  Pandette  della  Medicina  ,  più 
volte  tlampate,  conferma  quefla  notizia  con  dire:  Badile  Ara- 
bie?, Faba.  Baciali  Stcpbatto  .  E  più  lotto  :  Balilla  eft  Faba. 
Finalmente  il  Gollio  ne!  Leifico  Arabico  attefla  ,  che  la  Fava 
è  chiamata  da  gli  Arabi  Bak'tlltim,  e  Ballinoli . 
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Baeiio.  Pehis,  Labium.  Vafo  ,  in  cui  fi  lava  qualche  co- 
fa.  Il  Ferrari  da  Abacus  i'p ro por zionat annerite  Io  traile.  Il  Me- 
nagio  da  Vas,  Vafinum ,  Bacinum  (  infelice  Etimologia  )  o  pu- 
re dal  Tcdefco  Baci  lignificarne  Vafo .  Non  truovo  quelroBac<f 
in  quella  Lingua  ,  ma  bens^i  Bcckcn  fignificante  Bacile  o  Bacia- 
no .  Però  fembra  verifimìle ,  che  di  là  fia  a  noi  venula  quella 
parola  5  e  tanto  più  perchè  Gregorio  Turonenfc  tanti  Secoli 
prima  nel  Lib.p.  Cap.  18.  della  Storia  ferine  :  Cam  duahas  po- 
ltrii ligneis,  quas  vulgo  Bacchinoti  vacua!  .  DÌ  la  venne  il  Fran- 
zefe  Baffi»,  e  lo  Spagnuolo  Bacia  o  Ba^in. 

Baco.  Bombi*.  Vedi  qui  lotto  Bigatto. 

Badare.  Morata  facete  .  Rigetto  il  Menagio  l'opinione  del 
Caflelvetro,  che  traffe  dal  Latino  Vederi  quello  verbo  .  Egli 
poi  lo  d  ed  nife  dal  Latino  Badare,  perchè  nelle  Chiofe  d'Ifido- 
ro  fi  legge  Hippitare,  OJcitarc,  Badare.  Ma  il  Ferrari  preten- 
de corrotto  quel  palfo,  e  che  vi  full";  fcritto  Abbaiare.  Io  una 
volta  credei  Badate  vocabolo  venuto  dall'Arabico,  Come  c'in- 
fegna  ilGollio^Wo  fignifica  Maratta,  Cuniìatus  fuit  facei-e . 
Da  qua  mi  pareva  ufeito  il  noftro  Tenere  a  Bada,  fiore  aBa- 
da,  e  formatone  yo:  Badare .  Stimava  inoltre,  che  l'Italiano 
Badare  per  adveriere  Animum  folte  nato  dal  fermarfi  l'ani- 
mo a  confiderai  qualche  cola.  Ma  fatti  meglio  i  conti ,  de- 
polla tale  opinione,  pallai  ad  un' altra,  che  proporrò  alla  vo- 
ce Sbadigliare., 

Bagafcia  .  hihmcfta  fantina  .  Bagafcione  .  Inèonefius  puer  . 
Nulla  di  certo  producono  il  Ferrari  e  il  Mcnagio  .  Solamente 
fi  può  offervare  ,  trovarli  nella  Lingua  Arabica  Bagbi^o»  ,  li- 
gnificante Improbitati  deditum  ,  Impudicum,  Obfianum.  Da  qui 
potè  venire  Bagafcia  e  Bagajcìone  .  E' anche  da  vedere,  feda 
un'altra  voce  Arabica  Birdzjò  0  Barda/o»,  che  lignifica  Scele- 
ftum  ,  Imprebam  ,  Superbiti»  hominem  ,  noi  abbiamo  ricevuto 
Bardafa,  e  Bardaffone,  ufato  da'Modenefi  ed  altri  Popoli  per 
denotare  un  Fanciullo  o  Giovane  di  cattivi  coltomi .  Anche 
gli  Spagnuoli  chiamano  Bagafa  una  Donna  impudica  ;  e  tal 
voce  ilCovaruvìa  la  crede  derivata  dall'Arabico  Bagnu, 

Bagattella.  Res  levis  preti!  ac  momenti.  Nnga.  Il  Menagio 
ha  data  la  fentenza  con  dire  :  £'  un  diminutiva  di  Bacca  Lati- 
na, che  vuol  dire  Perla.  Polcia  dà  le  fue  lodi  al  Salmafio  auto- 
re di  tale  Etimologia  nelle  Note  a  Solino ,  di  cui  fono  quelle 
parole:  Baccatum  monile  dicimus  Nugas  &  fatui  arie  .  Latini 
Y    z  quo- 
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quique  Nugat  dixert  rei  ornaci  muliebih  mundi.  Ma  quello  a 
me  iembra  un  mero  logno  .  Per  lignificar  le  Perle  non  alito 
r.ome  uso  la  Lìngua  Latina  1  che  Margarita,  Vaio,  Vedi  Pli- 
nio Lib.lX,  Gap.  35.  I  Ioli  Poeti  per  metafora  e  neceflità  del 
veib  le  chiamarono /farro!  .  Non  i  verisimile ,  che  il  Popolo 
ufalfc  e  confertrafle  il  nome  di  Bacche  per  lignificar  Perle.  Ne 
il  Franaefe  Bague  viene  da  Bacca,  come  pretende  1]  Menagi». 
Secondariamente  Nonio  alla  voce  Nugniendoi  di  Plauto  Ieri- 
ve  .  Plaatus  dici  voluti  amnet  eoi ,  qui  aliquid  muUerifat  ni. 
doni.  Nam  omnia,  tjuibai  Matrona  utuntur,  Nugat  Ww  ap- 
peltari.  Glie  Plauto  abbia  trattato  da  tote  di  rum  prezzo  e 
(lima  f  li  ornamenti  Dono  eleni ,  ni  uno  glielo  impediva  ;  ma 
the  gli  alni  Latini  ,  e  i  feguenti  Italiani  abbiano  (Limale  la- 
li  le  Gemme,  le  Perle  ,  le  Collane  preziol'e  ,  e  che  da  un  Mo- 
nile di  Perle  abbiano  tratto  Bagattelle,  niurco  mai  lo  crede- 
rà. Se  a  me  fi  chiede  l'origine  di  quella  voce,  rifpondo  di 
nulla  aver  trovato  di  certo,  e  poter  io  (blamente  efibire  una 
coniettura  .  Ha  la  Lingua  Arabica  Baratta  ,  che  accomodato 
alla  noli ra  Lingua  diventa  Bagattare  .  Significa  cflb,  per  a t ie- 
llato del  Godio,  Feflinare  in  fermane,  vel  ininceff».  I  Mo- 
denefi  dicono  Abbugattare  ciò  che  i  Fiorentini  chiamano  Ac- 
ciabattare .  Un  altro  limile  verbo  hanno  effi  Arabi  ,  cioè  Ba- 
gata  con  un  Colo  T.  lignificante  Mi  fiere,  Confunderc  negotium, 
cìbum  ,  fermonem  fuum  .  Non  è  inverifimilc  ,  che  gl'Italiani 
dalla  gente  Araba,  o  Cu  da  i  Saraceni,  che  una  volta  domi- 
narono in  Sicilia  e  Calabria  ,  e  gran  traffico  faceano  per  varj 
noltri  patii  ,  imparaffero  Bagattare,  come  ne  hanno  imparato 
tant' altre  parole;  e  clnamauero  le  cofe  da  nulla,  e  le  Turbe  tic 
e  i  giuochi  de'Cantambanchi,  Bagattelle.  Paolo  Scordilla,  che 
circa  l'Anno  tjpg.  ferine  le  Vite  de  gli  Arcivefcovi  diRaven- 
na Par.I.  del  Tomo  IL  Rer.  Irai,  pag.214.  cosi  fcrive  :  Cujus 

Tifante  feminatur  fuit  Servideus  ,  primo  Carttor  èu/us  Eccle- 
fix  &c.  cognomine  -ootam  el  Bagaiella  ,  propter  ejus  cavilla- 
liones  umbratile!  &  puerile*,  vel  quod  illam  ortem  noveri!  Bn- 
p ai i -a/idi .  E  circa  l'Anno  iz?8.  Fra  Giacopone  da  Todi  nel- 
la Sat.  I.  fcrilTe  : 

Ltffovi  la  fortuna  fella 
Travagliar  qual  Bagattella . 

Di  meglio  non  iaprei  recare. 
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"Baia  .  Irrijìo  ■  Qua  e  là  lì  torce  il  Menagio  per  trovarne 
l'afìrulà  origine  di  quefìa  voce,  fofpettandola  nata  da  Verba- 
li a  ,  Vcrbagivm  ,  o  Verim  ;  tinte  immaginazioni  vane.  Dello 
Hello  calibro  è  quanto  dice  il  Ferrari  per  ttarla  da  Bagiana -, 
da  Buttare  o  da  Baccali  olearum  .  Non  mi  fermerà  gii  io  a  ri- 
gettar sì  fatte  Etimologie  .  Solamente  produrrò  un  mero  mio 
iofpetto  .  Gli  Spagnuoli  chiamano  Baya  tVaya  ciò,  che  noi 
appelliamo  Baia  e  Buri*.  Vayavojìè,  dicono  elfi,  allorché  al- 
cuno narra  cofe  non  degne  di  fede  :  cioè  Vaia  Vojftgnorìa  ;  for- 
mola  difapprovanre  quell'inezia.  Anche  i  Napoletani  c  Sici- 
liani in  vece  di  Va  pronunziano  Bb  .  Ora  ficcome  da  M>  ab- 
biamo formato  Noia,  come  dito  a  fuo  luogo  ,  così  da  Ba  o  Va 
potè  nafeere  Baia,  fe  pure  non  abbiam  prefo  a  dirittura  dagli 
Spagnuoli  il  loro  Baya  .  Si  oflervino  le  frafi  Italiane  conformi 
a  tale  Etimologia  ,  Voler  la  Baia  .  Dar  la  Baia  .  Far  le  Baie  . 
Nel  Vocabolario  Fiorentino  fi  legge  :  Gli  dettero  la  maggiore 
Baiata  del  Mondo .  Non  pare  che  da  Baiare  ,  Abbaiare  fi  poffa 
trarre  quello  vocabolo. 

Baiocco  .  Specie  di  balTa  moneta  dì  rame  .  Nome  tale  è  fpe- 
zialmente  ufato  in  Roma  e  Bologna .  Dal  colore  Baio  lo  t rafie 
il  Menagio  .  E'  un  fogno  .  Sarebbe  da  vedere,  fe  mai  Bayeux 
Città  di  Franciaj  per  elfer  ivi  battuta  tal  moneta,  leavefleda- 
to  il  nome;  perchè  efTa  vecchiamente  era  chiamata  Ba/oc<e  e 
Baioca  .  Adriano  Valerio  uomo  dottifTimo  nella  Notizia  delle 
Gallie  l'crive  d'eua  Città  :  in  quibusdam  Nummis  Bajoeas  legi- 
tur  in  quarto  taf»,  aut  certe  nomine  indeclinabili  .  Anche  nella 
Corfica  truovo  monete  appellate  Bajoeas  preflb  Pietro  Cyrneo 
nella  Storia  di  Corfica  fcritta  circa  il  1450. 

Balaujlro.  Così  fi  chiamano  le  Colonnette,  che  reggono  l'ar- 
chitrave di  una  ringhiera  0  ballatoio.  Ne'Secoli  barbarici  Bali- 
net-m  oBalneunt,  cioè  il  Bagno,  fu  chiamato  Balajìrum,  Balu- 
Jlrium,  Ballaftrum,  come  offe rvò  il  Du-Cange.  Il  Chiarils.  Mar- 
chefeMafTei  ebbe  perciò  3  dire  :  Di  qua  venne  alla  noftra  Lingua 
la  -voce  Balauftri  ;  perchè  intorno  elle  celle  de  Bagni  rigirava»  por- 
tici con  piccole  Colonnette  .  Prefle  egli  tal  opinione  dal  fuddetto 
Du. Gange,  e  dalFuretiere.  Ma  non  fi  addurrà  ragione  alcuna  di 
tale  Etimologia ,  fe  non  la  fimiiitudine  del  nome,  chepocovale 
lenza  la  fimiiitudine  delle  cole.  Eranvì  anche  di  quelle  Colonnet- 
te nelle  Chiefe,  ne' Palazzi  &c.  Ora  è  da  dire,  che  quefta  Iona 
di  picciolc  Colonne  prefe  il  nome  dal  Fiere  di  Melo  Granato  , 
o  Ma. 


DigitizGd  ùy  Google 


17+  Dissertazione 
o  Mali  Punici ,  chiamato  Balaujhum  nelle  Lingue  Greca  e  La- 
tina, come  fi  ricava  da  Plinio ,  e  Dìofcoride  .  Perchè  tali  Co- 
lonnette imitavano  la  forma  di  quel  Fiore  ,  perciò  furono  ap- 
pellate Balauflri. 

■Bacone.  DaP4«s,  PalÌcm>  Palco,  Balco,  Balcone,  fecre- 
dìamo  al  Menagio,  difcefc  quella  parola  .  Ma  fi  Icoiìano  trop- 
po Palo  e  Balcone  l'imo  dall'altro  pel  lignificato,  e  per  la  lìrut- 
tura  delle  lettere.  L'orìgine  fua  viene  dal  Germanico  Baldi;  a 
Bakken,  che  lignifica  Tra-ve .  Gli  Accademici  della  Crufc* 
fcriffero,  altro  non  effere  Balcone  ,  che  Finejlra .  Ma  a  mio 
credere  non  han  colpito  nel  legno.  Si  denotava  coi!  quella  pa- 
rola un  Pr.ggìuolo,  Loggetta,  Sporto,  o  Ringhiera  ,  che  fi  fleti- 
deva  fuori  delle  pareti  delle  caie.  In  quello  fcnlò  è  ufata  an- 
che da'Franzefi,  Spagnuolì,  ed  Ingleli  .  Gli  eleni  [ili  recati  nel 
Vocabolario  concorrono  in  tale  lignificato  .  Perché  tali  Sporti 
erano  formati  di  Travi  ,  o  fia  di  una  Travatura  ,  prefero  il 
nome  di  Balcone.  Anche  da  Bilck  Tedefco  viene  il  Palco  Ita- 
liano, e  non  gii  àiPalus,  come  immagini  il  Menagio  .  Luce 
darà  a  quella  interpretazione  l'antico  Stallilo  di  Pillola  da  me 
pubblicato  nella  prelènte  Opera.  Quivi  al  §.46.  fi  comanda: 
Ut  Ptlejìas  faciat  deftrui  tmnet  Balcos ,  cum  juffii  Confolui»  de- 
Jìgnatoi,  Ó'  non  definititi ,  aite  tunc  dcJJrulìot,  &  mox  vcfcc~los&c. 
Certo  è  che  il  nome  di  Balco  qui  diiègna  i  Balconi  cioè  Sfo- 
ntana deiLatini,  tuttavia  appellati  in  Roma  Mi  gitani  ;  epe- 
rè  non  Fine/ire.  Di  qui  ancora  s'intende  nato  Balcone,  Palco, 
Palchetto  dal  Tedefco  Stick. 

Balìa  .  AuHorìtas .  Poteflas  .  Rettamente  traile  il  Menagio 
dal  Latino  Bajulus  l'Italiana  voce  ài  Balia,  lignificante  la  Nu- 
trice de'fanciulli.  Balio  fu  anche  appellato  ilTutore  ne'Secc- 
li  barbarici.  Puolfi  parimente  abbracciare  l'opinione  del  Du- 
Cange,  e  dello fteflb Menagio,  cliecredono  derivata  dallo  (tef- 
fo  Bajulus  la  voce  Italiana  Bjh  ,  fìgnificante  Autorità  e  Pote- 
re; e  di  là  anche  Ballivi,  Baylia.  Mi  fia  nondimeno  permef- 

10  di  aggiugnere,  che  ne' vecchi  tempi  Valero  fu  u  fato  invece 
di  Pt/je  ;  e  però  gii  Spagnuoli  hanno  Volta  per  efprimere  la 
Pojj'au^a,  Forila,  ed  Autorità ,  lo  ftelfo  che  Balla .  In  unaCar- 
ta  Sanelè  dell'Anno  n^i.  [penante  a  Rinieri  Vefctvo  di  quel- 
la Citta,  fi  truova  Balittr  per  denotare  chi  ha  la  Balìa-,  olia 

11  Governo  Pubblico. 

Bal^o.  Saltus  pila.  Ha  qui  più  cole  il  Menagìo.  Secondo 
lui, 
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lui,  con  citare  Hefychio,  Palla  è  nome  Greco ,  lignificante  il 
Latino  Pi/n.  Mi  al  Gioirà  rio  <T  Hefychio  poterono  i  moderni 
aggiugnere  varie  voci.  Da  Palla  ,  iuggiugne  ,  Balla,  Bdlum , 
Balli,  Ballitìum,  Bahium,  Bal^a.  Scala  da  romperli  il  collo. 
Ma  s'h*  daofTervate,  efferc  antica  voce  della  Lingua  Germa- 
nica Ball,  Che  cfprimc  l'Italiano  B,,lla,  Palla;  e  perù  forlè 
dì  li,  e  non  dalla  Grecia  vieti  quella  voce.  Ma  dice  il  Me- 
nagio  :  Ambe  \  Latini  di ffeto  Palla,  Chi  di  grazia  >  Goffredo 
da  Viterbo  nel  fine  del  Pamhco  ha 

AurCUS  Uh  glabus,  puntai  vd  Palla  vocatur. 
Ma  quello  Scrittore  Italiano,  che  fcriffe  circa  il  1  i^o.  efpreffe 
non  gih  una  parola  Latina,  ma  una  Tedcfca,  od  Italiana.  Un 
altro  lignificato  ha  Bella  ,  cioè  un  Colla  ài  roba  ,  e  Involto 
groffo  di  Mercaranzia  :  forfè  cosi  detto  dalla  forma  fumiglian- 
tc  ad  un  Globo,  o  Cia  Balla  .  Potè  veramente  dal  Germanico 
Bell  ,  o  dall'Italiano  Balla  formarfi  Balneare  c%.  Tur- 
ravia  avendo  i  Greci  il  verbo  Ballizein ,  che  fignifica  Sahare, 
Ballare,  onde  Balla,  di  la  anche  potè  venire  Belligere,  Baia- 
re, Balzo,  per  dire  il  lai  tu  della  Balla,  oCaPalU.  Ma  il  Me- 
nagio  Travalica  ogni  confine  con  voler  tirare  ài  Ripa  L'Italia, 
no  Balza,  lignificante  Rupe,  Luogo  feofeefo ,  per  mezzo  di  quel- 
le Tue  mirabili  gradazioni  .  Per  me  nulla  ne  so,  e  né  pure  onde 
vengano  le  Balze  da  cavallo,  ed  Imbalzare  dei  Dialetto  Modc- 
nefe  .  Vedi  qui  fono  Paftoia.  Siccome  nè  pure  perchè  gl'Ita- 
liani chiamino  Cavallo  Balzano  quello  ,  che  ha  nel  fin  della 
gamba  qualche  légno  bianco. 

Bambina.  Infanz,  Infantvtus.  Pretende  il  Menagio,  che  que- 
llo fia  un  diminutivo  del  nome  Bambo  ,  vegnente  dal  Siriaco 
Babion.  Anche  Babus  fecondo  il  Bocharto  fi  truova  nella  Lin- 
gua Arabica,  c  fi  crede,  che  di  la  paflaffe  nella  Inglefe.  Mol- 
te  cofe  dice  qui  elfo  Menagio  di  B,ia  della  Lingua  Greca;  le  a 
propofito,  non  so.  A  me  Itmbra  più  verilìmile  ,  e  forfè  certa 
l'opinione  delMonofini,  accettala  anche  da  gli  Autori  del  Vo- 
cabolario  della  Crnfca  :  cioè  che  l'Italiano  Bambino  difeenda  dal 
Greco  participio  Bambciiion  ,  che  lignifica  Balbettante  .  Cosi 
un  fanciullo  è  appellato  Infans ,  perchè  non  sa  parlare  ,  e  Ln- 
iìcm,  perchè  vive  di  Latte. 

Banca,  Banco,  Panca, Panca.  Subfcllium.  Stimarono  il  Vof- 
fio  e  il  Menagio  derivato  quello  vocabolo  dai  Latino  Abacus . 

Non 
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Non  fi  può  credere  .  Dìverfo  è  l'ordine  (ielle  lettere  e  del  li- 
gnificalo. Io  all'incontro  lo  crederei  venuto  dalTedefco  Bancky 
parola  antichiiTima  di  quella  Lingua  ,  come  enervò  lo  Se  h  il  te- 
io,  e  parola  che  diede  l'origine  al  Bunc  Franzefe,  e  al  Banek 
Inglefe.  Ma  mi  ritiene  la  voce  Latina  Fianca.  Odi  il  Grama- 
lieo  Fedo  :  Fianca  dicebanmr  tabular  piana  ,  oh  qitam  cauffam 
&  Flanci  nppellantur,  qui  fupra  modum  pedibus  plani  funt.  An- 
che Plinio  Lib.  Vili.  Cap.  43.  Nec  pome:  afmi  tronfiar»  ,  per 
rmitatem  Flancorum  tramlucsntibm  fiuviis.  Cosi  fi  crede  ivi  ferie- 
10.  Levato  L.  ne  può  elfere  venutoPnnrn,  pronunziato  da  al- 
tri Banca.  Nelli  (ìefla  guifa  dal  Latino  Glcmrn  cangiato  in  di- 
minutivo, e  toltone  L.  i  Fiorentini  formarono  Gomitolo  ,  e  i 
iModenefi  Gomìjfello  .  Vedi  la  Differì.  XIX.  dove  li  truovano 
Flancha  efpofte  ne' Mercati  .  La  Lingua  Franzefe  ritiencP/^»- 
che  per  lignificar  le  tavole,  che  fon  chiamate  Affé  da'Mode- 
nefi.  Sta  al  Lettore  l'eleggere  ciò,  che  gli  paia  più  verifimile. 

Banchetto.  Convivium.  Dal  Tedelco .rW&i ,  lignificante  lo 
fieno,  le  pure  è  voce  antica  di  quella  Lingua  :  altrimente potreb- 
be elfere  pallata  colà  dall'Italiana. 

Banda  .  Pan  dextcra  ,  aut  fini/Ira  .  Latus  &c.  Odi  una  ma- 
ravigliofa  Etimologia  .  Se  crediamo  al  Ferrari  e  al  Menagio  , 
viene  ài  Sponda  Uilì-,  colla  qual  voce  i  Latini  lignificarono  la 
parte  efJeriore  del  letto.  Ma  altro  è  Sponda  ,  altro  è  Banda, 
e  nulla  conviene  la  ftruttura  delle  lettere.  Inclinerei  a  credere 
venuto  a  noi. quello  vocabolo  dalla  Milizia .  Cioè  quando  parla- 
va uno  da  una  fchiera  o  compagnia  in  un'altra  ,  fi  diceva  pof- 
fare all'  altra  Banda  ;  perciocché  le  Ghiere  dal  Bando  (  cosi 
chiamavano  la  Bandiera  )  furono  chiamate  Bande  in  Italia, 
Francia,  ed  Inghilterra.  Tuttavia  d:<.ut.o  1  Franzclì  Aller  de 
Rtr>-ic  -n  fi^nde  n:l!a  m:l. ?u .  IV:-' po:  p.'i  renerà. mcr.!;  dirli 
in  Italia  ,  allorché  imo  da  un  luogo  palla  in  altro  ,  o  va  dall' 
una  nell'altra  parte. 

Baracca.  Militare  tentotium  .  Scura  n'è  l'origine.  Il  Ferrari 
ladedulTe  da  Barra ,  che  noi  ora  diciamo  Sbarra.  Non  mi  pa- 
re verifimile.  Forfè  co(ì  furono  appellate  le  Tende,  perchè 
fatte  di  tela  Barrata,  cioè  Lilia ta  di  due  colori.  l'otè  il  panno 
Berraccane  r.«:.ire,  o  prender:  il  nome  da  effe  .  Nella  Vita  di 
Papa  Pafqualell.  da  me  (rampata  nel  Tom.  111.  Par.  I.  Rer.hal. 
li  lece,-'  Caiani  Papillon»  in  modum  \cnii  .  .  ,  tubeiujue  a [upe- 
riori  ad  inferii»  injtgn'mim  appara». 

Ba- 
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Burnita.  Dante  l'usi  per  Come/a  e  Zuffa  .  L'Hichefio  of- 
fe r  vi  tuttavia  appellarli  Barrarla  Dna  Contelà  nella  Scandii 
&  Islanda . 

,  Barda  .  Panno  ,  con  cui  fi  cuoprono  i  cavalli  nelle  pompe  , 
fpettacoli ,  c  funerali  .  Di  qui  Cavallo  Bardalo  .  Da  Bardai , 
Bardate»!,  Latino,  onde  nacque  Bardocucullm ,  traffe  quefta  vo- 
ce il  Menagìo  .  E' troppo  inverifimile  .  Ha  la  Lingua  Arabica 
Bardatoti  lignificante  ciò  ,  qtmd  ex  panno  aut  jagmate  dorfo  la- 
menti injlernitur  ,  come  s'ha  dal  Giggeo  e  dal  Gallio  .  Tale 
origine  ce  la  perfuade  anche  la  Lingua  Spagnuola  abbondante 
di  molte  voci  Arabiche,  la  quale  ha  Attarda  ,  Albardar  net 
medelimo  lignificato  .  Notoriamente  fi  Arabìgo  ,  dice  il  Cova- 
itivja . 

Battagliare  .  Parola  andata  all'atto  in  difillo  .  Tradire,  di- 
cono gli  Accademici  della  Crufca  ,  e  Bargagno  ,  TraSatìo  . 
Noi)  mi  pare  che  abbiano  colpito  nel  vero  lignificato  .  I  Fran. 
zi-fi  dicono  Batguiner  ,  e  di  la.  pafsi  per  contrabando  quefta 
voce  in  Italia .  Certo  è  ,  come  offervi  ilDu-Cange,  che  tal 
verbo  venne  dal  Latino- barbaro  Barcaniare  ,  Barganniare  . 
Ma  onde  quello?  Oltre  alle  conielture  di  eflb  Du-Cange, 
Jdb  ^aligero  ,  e  del  Sìrmondo  ,  vorrei  che  i  dotti  Tedeichi 
offervaffero  ,.  le  da  Bar  ,  e  Gagn  potè  formarfi  Bargagnare  , 
per  dire  Guadagnar  molto  ,  o  piti  del  dovere  :  meftier  proprio 
de  gli -avidi  ed  avari  Mercatanti.  Perciocché  tal  verbo  infat- 
ti lignificava  lina  volta  Trìcari  ,  Tergiverfari  ,  Stiracchiare  , 

per  far  più  guadagno  ne  i  loro  contratti .  Vedi  qui  lotto  la  vo- 
ce Guadagno  . 

Bargello.  Sarcll'uum  ,  o  Apparitorum  Dux  .  11  Sirmondo,  lo 
Spclmanno  ,  e  il  Menagio  ,  lo  traggono  dall'antico  Barigli- 
dui .  Il  fu  doitiffimo  Amico  mio  Uberto  Benvoglienti  da  Ba- 
ronccllm  .  E  veramente  ne  gli  Statuti  di  Modena  ,  e  di  alcu- 
ne altre  Citta  il  Bargello  viene  appellato  Baroncellui  .  Trop- 
po antica  voce,  e  voce  d'altro  fignilicato  ìi.Barigildus ,  per  po- 
terne dedurre  la  voce  Bargello  .  Perciocché  follmente  nel  Se- 
golo X I  V.  o  pure  nel  XIII.  fi  cominciò  ad  ufar  quello  nome 
ed  nfizio  in  Italia.  Nella  Tolcana  Bargello  o  Bmncello  ligni- 
ficano diverfe  cole  .  E  fe  Bargello  viene  da  elfo  Baroncelio  , 
perchè  non  fi  diife  fulle  prime  Baroncello  T  Da  i  Modencfi ,  e 
da  altri  Popoli  di  Lombardia  vièn  chiamato  Bari/elio  ,  paro- 
la di  verfa  da  Baroncelle.  Barefcllos  Satellite!  Bononienfium  cir- 
2 'omo  li.  u  Z  ca 
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ca  l'Anna  1352.  fi  legge  in  una  Storia  di  me  pubblicata  nel 
Tom.  XVI.  Rer.  Irai.  Da  Barejella  formarono  i  Tofcani  Bar- 
gello .  Però  io  non  so  trovar  cofa  che  appaghi  circa  l'origine  dì 
tal  voce  .  Bari-achei  h  appellato  il  Bargello  da  gli  Spagnuoli . 
Verrebbe  mai  dall'Arabico? 

Burlarne.  Obfcurum  disi.  Confinìum  Ittcis  &  umbra,  come 
ha  il  Vocabolario  Tofcano  .  E  perchè  quegli  Autori  aggiungo- 
no Vario  lume,  tra  lume  e  buio  ;  il  Menagio  aggraffò  quelle 
parole,  icrivendo  derivato  quello  vocabolo  da  Varium  Lumen . 
Ma  altro  è  un  Varia  Lume  ,  e  un  Lume  dubbiofo  ,  con/ufi  ,  e 
picciolo.  Nè  può  venire  da  Bnrlong  parola  di  fignificato  trop- 
po divcrlò.  Il  Ferrari  la  dedulfe  da  Parimi  Lumina  .  Io  credo 
tuttavia  ignoto,  come  Bar  aggiuuto  a  Lume  fia  giunto  a  deno- 
tare un  principio  di  Lume. 

Baro.  Qui  fraudai .  Diciamo  Barare  per  Ingannare  ,  fpezial- 
mente  nel  Giuoco,  e  ne'Contratti .  Qualche  cofa  di  uniforme 
ha  la  Lingua  Arabica,  cioè  .Eira,  che  fignifica  Perdidit,  exitio 
dedit ,  Perìit  ,  Perdimi ,  &  Corruptus  fuit ,  ficcome  ancora  1 
fide  defiivit  .  Da  Barare  difendono  Barano  e  Baratterìa  ,  fi- 
gnificantì  Frode;  e  Barattiere,  Fraudato)-,  Deccptor:  nomi  ado- 
perati anche  daiFranzefi,  Spagnuoli,  ed  Inglefi,  ficcome  na- 
ti dalla  Mercatura,  e  però  dilatati  fra  le  varie  Nazioni .  Non 
so  fe  con  ragione  alcuni  credono  venuto  dal  tnedefimo  fonte 
Baratto,  Permutano,  ^Barattare,  Permutare,  con  figurar  fi  an- 
che elfere  quella  la  parola  primitiva.  Ma  relìa  tuttavia  nel  buio 
l'origine  di  quelli  nomi  .  Barone  per  denotare  Nebulonem  è  fi- 
glio di  Baro. 

Barracano  .  Specie  di  panno  .  Non  so  a  che  fine  adduca  qui 
la  Scaligero,  che  fcrive  ,  farfi  da  i  Turchi  col  pelo  più  fottile 
de'Caproni  ,  prcriofis  panno;  ,  quos  Zarcacan  vocanr  .  Che  ha 
che  fare  Zarcacan  con  Barracano,  e  con  panni  preziofi  un  pan- 
no vile?  Tengo  io  per  vera,  o  almen  wrifimile  la  fentenza 
delDu-Cange,  che. crede  cos'i  nominato"  il  Barracano  a  Barnt 
■varii  coloris  ,  oggidì  Lijìe  ,  Stri/eie  ,  Rigoni.  Di/color  Barraca- 
ni è  detto  da  San  Bernardo  de  Vita  &  morìb.  Religìof.  Cap.p. 
O  elfo  panno  prefe  il  nome  dalle  Baracche  ,  o  loro  le  diede. 
Porrebbe  anche  efiere  di  orìgine  Arabica,  avendo  elfi  Baracaa 
nel  medefimo  fignificato.  Vedi  il  Gollio  e  il  Giggeo. 

Baffo.  Humilit,  Depreffus.  Anche  i  Franzcfi  hanno  fiat,  e 
gl'Inglefi  Bafe  per  figniiicar  Vile  .  II  Nicozio  lottane  iìBaJì: 
poco 
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poco  propriamente  ;  il  Menagio  e  il  Fureiiere  da  Baffus  Lari- 
nò.  Ma  Baffus  non  fu  conolciuto  Ha  i  vecchi  Latini.  L'ufaro- 
no  i  Secoli  barbari  ,  e  fignifìcava  per  allertato  d' Ifidoro  un 
uomo  Graffa  e  Corpulento  .  Papia  e  Giovanni  da  Genova  ,  Au- 
tori poco  antichi,  efpreifero  la  parola  Italiana  .  Potrebbe  e  ae- 
re difcefo  quello  vocabolo  dal  Linguaggio  Arabico  ,  il  quale 
ha  Baaffa ,  Profiravìt  .  Se  fi  Italianizza  quefta  parola  ,  ne 
elee  Baffare,  e  aggiunto  i'Ab,  Ahi/affare-,  da  cui  pofcìa  Baf- 
fo, Abboffata  &c.  Q  pure  dee  dirfi  parola  Celtica  ,  trovan- 
do» efla  col  medefimo  fenfo  nel  Glonario  Celtico  del  Boxhor- 
nio  ,  e  nel  Cimbrico  del  DavieQo.  Vedi  anche  lo  Schiltero  al- 
la  voce  B*x_. 

Bafta.  Sufficit-,  Sali;  efi .  Il  Menagio  da  Firn,  ovvero  col 
Covaruvìa  da  Bene  fiat  ;  il  Ferrari  dal  vocabolo  de' facchini 
Bafla  derivarono  quefta  voce  .  Io  non  ho  che  tenebre  .  Potreb- 
be forfè  venire  dall'Arabico  .  La  Lingua  PerCana  ,  impinguata 
da  gli  Arabi  dominanti  una  volta  in  Pcrfia,  come  atteltaAngc- 
lo  da  San  Giulèppe  nel  G*X$pè'tl.  Pcrfico  ha  Bai,  Sufficientia ; 
Bs-afta  ,  Sufficit .  Anche  la  Lingua  Spagnuola  ,  iropaftaia  dì 
molti  vocaboli  Arabici  ,  adopera  Bafta  per  Sufficit  ,  e  Absftar 
per  Satis  effe. 

Bafiia  .  Ardi  genut.  Vedi  la  Differì. XXVI. 

Batello.  Navieula.  Tengo  per  fermo,  che  venule  a  noi  dal 
Franco-Tedefco  Bat,  che  lignifica  lo  fieno  ,  avendone  noi  for- 
mato un  diminutivo.  Anche  Giovanni  Villani  ufa  ia  iìraniera 
voce  Batti  per  Navi.  Di  la  il  Franzefe  Bateau,  e  il  Boato  Boi 
de  gl'Inglefi.  Da  Bafium  lignificante  Baculum  o  Perticarti  pref- 
fo  i  Latini ,  o  fia  prerfo  t  Greci ,  fofpeiiò  il  Menagio  nata  la 
voce  Batello .  Con  poca  grazia . 

Bava.  Saliva,  che  particolarmente  efce  di  bocca  ai  pargo- 
letti. Anche  i  Franzefi  l'ulano,  ficcome  gli  Spagnuoli  Baia  , 
Bavear,  Bava/o.  Forfè  dall' ìnujitaio  Babus  , /lenificarne  Bam- 
bina,  fendo  perlopiù  Bavoji  i  Bambini  :  fono  parole  del  Me- 
nagio. Ma  gl'Italiani  mai  non  conobbero  Babus  ver  Bambino. 
Più  tolto  in  Tofcana  i  Fanciulli  chiamano  Babbo  il  Padre  .  E 
poi  cosi  ridicolo  farebbe  ftaio  una  volta  ,  chi  Bava  avelTe  ap- 
pellato la  Saliva  ,  perche  i  Fanciulli  fi  appellalfero  Babi  ,  co- 
me farebbe  oggidì  ,  chi  la  chiamato  Bambina  dal  vocabolo 
Bambino .  Perciò  potran  confiderare  gli  Eruditi ,  fe  mai  i  ne 
ilri  Maggiori  aveiTero  ricevuia  da  gli  Arabi  quefta  voce,  ufan- 
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do  la  lor  Lingua  Labeba,  lignificante  fecondo  il  Gollio  Salivari! 
ex  ore  emìrtere  ,  ficttt  infuni .  E  certamente  ,  come  olfervò'  il 
Covi  ni  vìa,  lei  Arabigtsi  dhtgn  ,  qua  Beva  ci  propria  vo%_  fuye  . 
I  Modeneii  dicono  per  fimilitudine  Bava  i  filamenti  citeriori 
de'Foilicelli  de' vermi  da  feta  ;  t  Bavella  que' filamenti  prepa- 
rati per  farne  filo . 

Becco.  Roftrum  avium  .  Di  fopra  recai  un  palio  ili  Suetonio 
affai  noto  ,  dove  parla  di  Antonio  nato  in  Tolofa  ,  cui  fogna- 
ne* in  puerili  a  B;ao  funai.  IH  vale!  Gallinacci  roftrum.  Ret- 
tamente perciò  il  Menagio  ed  altri  chiamarono  quella  una 
delle  antichi  (Time  voci  Celtiche  .  I  Franzefi  tuttavia  dicono 

Bec\  e  Becquer  ;  gl'Inglefi  toPecfc,  Beccare;  Pecken  i  Fiamin- 
ghi  ;  Picbcn  o  Pitken  i  Tedelchi.  Indarno  il  Covaruvia  volle 
dedurle  dall'Ebraica.  Viene  da  i  Celti.  E  di  là  pare  originato 
il  Ficus  de'Latini,  che  col  Becca  fora  gli  alberi  ;  e  il  chiamarli 
da  gl'Italiani  Pkanie  il  Vino,  che  punge  il  palato.  Da Pw  Pi- 
cìi  derivò  il  Ferrari  Picenie ;  ài  Picare,  fognato  verbo  Latino, 
il  Menagio  .  Ma  è  più  verifimile  ,  che  difeenda  dal  Germanico 
Picken.  Dicono  i  Modenefi  :  Vino,  die  dà  di  Becco  alle  Stelle. 
Dal  medelimo  fonte  derivarono  gli  Spagnuoli  il  loro  Pirnr,  e 
i  Franzeli  Pìquer,  che'tl  Turneho  poco  fondatamente  ftimò  na- 
to da  Spicare,  ed  altri  da  Apiculare. 

Beffare;  Irridere.  Beffa;  hrifto.  Dopo  il  Salmafio ,  Volilo, 
ed  altri,  s'affatica  il  Menagio  per  pervaderci  originato  Beffare 
da  Bucce,  Buffa,  Buffar',  .  Noi  so  io  credere  :  Bacca  non  può 
divenir  Buffa.  Fu  bensì  adoperato  Buffa  per  Beffa;  ma  che 
quella  vece  nafcefTi  dall'altra  ,  pare  che  la  divcrlita  delle  let- 
tere vi  lì  opponga  .  Vaglia  quel  che  può  valere  una  mia  coper- 
tura, che  non  ho  fcrtipolo  di  proporre,  giacchi  non  polio  di 
meglio.  Potrebbe  mai  venire  tal  parola  da  Bjne  facit ,  o  Bene 

La  Lingua  Italiana  ha  B:mbè  per  Bene  Bene  ,  profferito  anch' 
elio  con  ironia.  Dicoco  anche  i  Fiorentini  Ombè  per  Orbene, 
q  Me'  per  Meglio  ,  ed  è  amicbiilima  tal  frate.  In  San  Mar- 
co Cap.  7.  vèrC  37.  Admirabantur ,  Attenui:  Bene  omnia  fe- 
di :  Quivi  è  detto  ferìamenie  e  per  amore  della  verità.  I  po- 
lleri  poterono  uiarla  per  ironia  .  Anche  gli  Spatrinoli  hanno 
la  voce  Befa:  forfè  da  noi  .  Buffa  uihto  in  Tolcana  o  die- 
de il  nome  a  Buffone  ,-  o  pure  da  elfo  lo  ricevette  .  Chiama- 
no anche  i  Modcncfi  B-.-.ffa  un  velo,  che  afeonde  parte  del 
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volto.  Buffare  è  gonfiar  le  guancic  .  Onde  vengano,  io  noi 
so  dire  . 

Bellerta  .  Colore  rolletto  ,  con  cui  |e  Donne  ,  fi  dipingono  il 
viló  per  parer  belle.  Il  Menagio  ,  cercando  l'origine  di  Bel- 
letta lignificante  la  poj 'atura  ,  che  fa  1' ce  qua  torbida,  intrepi- 
damente cos'i  parla  :  Viene  da  Limiti  indubitatamente  .  Come 
può  efiere  quello  ?  Limus ,  rilponde  egli,  Umetto ,  Limeì- 
httui,  Melleitus,  Bettettus ,  Belletta.  E  noi  gli  diremo  ,  che 
quatti  indubitatamente  fono  ridicoli  fogni  .  Àggiugne  pofeia  : 
Da  Belletta  Imbellettare.  Lo  diciamo  del  lifciarfi  delle  femmi- 
ne .  Ma  che  ha  mai  che  fare  col  Lifcio  o  Belletto  Donnefco 
la  pofatura  dell'acqui  torbida?  Quanto  ad  elTo  Belletto  pò- 
iremmo  fofpettarlo  nato  da  Bello  ,  cioè  da  Color  Bello,  o  rie 
fa  Bello  il  volto  . 

■  Binda.  Fitta,  Fa/eia,  Tania.  Dal  Perdano  Band,  lignifi- 
cante Fafcia,  tralfe  il  Salmafio  il  Greco  e  Latino  Bandttm  ,  e 
di  Y\  il  Menagio  Benda  .  Stimo  io  più  ficura  ,  anzi  vera  ,  la 
fentenza  del  Du- Gange,  che  deduce  tal  parola  da  Binde,  pa- 
rola primitiva  della  Lingua  Germanica ,  che  vuol  dire  Fafeia. 
Infatti  Bintan  per  Legare  fi  truova  prcllo  Otfrido  ,  antichif- 
(imo  Scrittore  di  quella  Lingua.  Lo  comprilo  va  anclie  il  Dia- 
letto Modenefe  ,  che  ufi  Binda.  Hanno  parimente  i  Tedef- 
chi  Binde»  per  Legare  ;  e  di  li  il  nolìro  Bendare  gli  occhi  . 
Da  Binda  formarono  i  Lombardi  Bindello  diminutivo  ,  per  fi- 
gnificaré  una  (Irena  fafcia  di  l'età  ,  lino,  o  lana  di  qualsivo- 
glia colore.  Nella  Vita  della  Beata  Umiliar»  dc'Cerchi  mor- 
ta nell'Anno  1240".  al  d'i  p.  di  Maggio  predo  i  Bollandoli  , 
fi  legge  ,  che  effa  difttibuì  a  ì  Poveri  Biadai  ornati  ;  il  che 
può  far  credere,  che  anche  i  Fiorentini  antichi  prò  nunzi  a  (fe- 
ro Binda. 

Bericoccolo.  Prunum,  o  Malum  Armcniacum.  Il  Mcnagio  de- 
duce tal  voce  dal  Latino  Pr<ecapnum  .  Meglio  avrebbe  detto 
Procacia.  Ma  fi  dee  olTervare ,  che  i  Greci  de'tempi  di  mezzo, 
come  notò  il  Du-Cange  nel  Gloff.  Greco  ,  ufarono  la  parola 
Bericocco».  Anche  gli  AraSi  appellarono  tal  frutto  Barhkon  , 
per  attedilo  del  Giggeo  e  del  Gollio  .  Di  l'i  venne  tal  nome  . 
Ve  n'ha  di  due  forte,  luna  appellata  da'  Modenefi  Baloccalo, 
e  l'altra  Maniaca  da  Armeniaca.  Anche  i  Sane  fi  dicono  Barca- 
che  c  Maniache  .  I  Fiorentini  più  fi  slontanarono  appellando 
l'una  di  effe  Meliache. 

Ber- 
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Berlina.  In  Greco  Kipèon  ,  in  Latino  Numella ,  collare  di 
ferro  ,  con  cui  fi  efponevano  i  rei  alla  derilione  del  Popolo  . 
Niuno  mai  fi  accorderà  col  Menagio,  che  dallo  fieno  Numel- 
la la  volle  far  nafcere  ,  cioè  Numella  ,  Numellina  ,  Msllina  , 
Merlimi,  Berlina.  Non  fi  sa  intendere ,  come  quel  dono  uomo 
ne  fpacciafle  di  quelle  .  E  pur  egli  franco  foggiugne  :  É  deri- 
vazione indubitata  .  Il  Ferrari  efponendo  la  parola  Vetrone  , 
Manìanum  de'  Latini  ,  fra  noi  Pogginolo  ,  fcrive  appellarli  la 
Fera  del  Po^o ,  quel  circondario  del  Pozzo  fopra  terra  ,  che 
da'Modenefi  i  chiamato  la  Delta  del  Porrlo,  perchè  una  vol- 
ta fi  formava  di  quella  figura  ,  e  n'  ho  veduto  io  una  di  mar- 
mo tuttavia  tfillciitc  nella  Terra  di  San  Felice  .  Ma  nulla  ha 
che  fare  tal  nozione  con  Berlina.  Più  torto  potrebbe  venire  da 
Vera  o  Ferra,  che  in  Modenefe  lignifica  Cerchio  di  ferro,  odi 
altro  metallo  .  Ma  a  me  fembra  tuttavìa  feura  ed  incerta  ta- 
le origine;  né  faprei  dire,  fe  da  Pilori  Franzefe  fi  fuITe  for- 
mata Berlina.  ■ 

Beilingaccio  .  Così  chiamavano  i  Fiorentini  l'ultimo  d'i  di 
Carnevale,  Da  Berlingare  lignificante  Ciarlare,  Cianciare  (taf- 
te  il  Varchi  quella  parola.  Ma  e  non  fi  ciancia  in  altri  giorni? 
Il  Menagio  slbdeiò  ur.o  de'  luoi  fogni  ,  dedu:i  ndo  Berlingare 
da  Varie  lioguare  .  A  me  fi  rende  più  vcnfimile  di  trarre  U 
nome  di  quel  gtorro  da'  Bxilcngt-i  ,  o  Bwliapczjj  ;  the  coii 
qualche  Popolo  di  Lombarda  chiama  lu  !ìc;npcr,ir  farina  ,  e 
lattane  una  laida  fui  fuolu  di  rame  ce!  tefto  di  lopra,  e  ben  un- 
ta di  fopra  e  di  lotto,  farla  cuocere  e  ;ome  arrcflirc,  per  man- 
giacela poi  cosi  calda  .  Quelle  padelle  fofpetto  io  chiamale 
Brulengèi  dal  Franzefe  Biùler,  e  poi  Bfrlengbi,  e  da'Fiorenti- 
ni  Berlingacci  .  Il  povero  Popolo  ne  gli  ultimi  dì  di  Carnevale 
faceva  banchetto  di  quelli ,  e  tuttavia  ne  ho  veduto  ofTervato 
il  collume  in  qualche  Luogo. 

Bettola.  Vilis  caapona  ,  dove  la  plebe  va  a  here  .  Forfè  i 
venuta  dalla  Lingua  Germanica,  che  ha  Bettcln  ,  Mendicare; 
e  Bettler,  Pai/per.  L'ofieria  de'Poverì  fi  potè  nominare  Betiel- 
òaufs,  e  per  brevità  Beitela,  e  poi  Bettola.  I  Modencfi  dicono 
Bttila.  PrelTo  gli  Ebrei  Betb  lignifica  Cafa. 

Bianco.  Al  bus  .  Non  so  ,  perchè  veniflc  in  mente  a  Giulio 
Ce  fare  Scaligero  di  far  nai'cere  queflo  vocabolo  dal  GrecoilAijr, 
che  vuol  dire  te,  Socors,  lgna-ous .  Il  Menagio  colle  fue  fo- 
lite  fantalliche  gradazioni  Io  tirò  da  Albut .  Ma  quale  è  l'ori- 
gine 
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gine  fua?  Senza  dubbio  dalTedefco  Blanch.  Gli  Spagnuoli  ne 
formarono  Bianco,  i  Franzefi  Blatte  ,  e  gl'Ingleft  Blanch.  Ora 
il  Germanico  Blanck  forf=  è  nato  da  Blincèen  ,  o  Bleuekw  , 
che  fignirka  Rilucere,  e  Riflettere  la  luce,  e  nulla  v'ha,  che 
più  la  ridetta  del  Bianco  .  La  prima  lignificazione  di  Blanch 
fu  Lucida.  Collo  flelfo  nome  i  Tedefchi  tuttavia  denotano  ciò  , 
che  è  Lucida  e  Bianco.  Il  Furetiere  cos'i  definifee  il  color  Bian- 
co ,  ce  qui  tefiej'cbìi  la  lumiere  en  toutet  fi;  parties  .  Anche  lo 
Spagnuolo  Cova ru  via  fcrùTe:  Bianco  cs  Nombre  Godo  (  cioè  No. 
me  Gotico.)  Scptentrional ,  Blanch. 

Biafimare.  V'imperare  .  Concordi  veggo  quali  tutti  gli  Eti- 
mologiftì  in  credere  derivata  tal  voce  da  Blafpbemare .  Il  Du- 
Cange  reca  molti  efempli  di  Blafpbemare  adoperato  per  Dora. 
,i,,rc,  Citlpare,  Infamare,  Vituperare.  Mi  fottoicrivo  anch'io 
al  loro  parere  .  Tuttavia  potrebbe  darli,  che  differente  fofle 
l'origine  dell' Itahano  Biafimare  ,  perchè  la  polirà  Lingua  fin 
da  gli  antichi  tempi,  oltre  il  Biajimare ,  ha  Btftemiare ,  o  Bìa- 
ftemare,  procedente  al  fi  curo  dal  Latino  Blafpbemare  ,  o,  per 
dir  meglio,  dal  Greco  Blafpbemein  .  Tal  differenza  pare  che 
accenni  dtuerfi  fonti  di  tali  verbi  .  Potrebbono  ofìervare  i  pe- 
riti delle  Lingue  Settentrionali  ,  le  mai  da  alcuna  delle  lo r  pa- 
role potelTe  eifere  a  noi  venuto  Biafimare,  e  a'Franzefi  Bla/, 
mer .  Hanno  i  Franaefi  Blc;mir  ,  Impallidirfi  per  vergogna  e 
dolore  .  Prelfo  gì'  Inglefi  Blemhb  lignifica  Difetto  ,  cofa  v:rgo- 
gnofa  ,  Colpa;  e  to  Blemiik  ,  Vituperare.  I  Lombardi  dicono 
'Biafinare.  Anche  Fra  Gìacopone  da  Todi  Lib.  IV.  Cap.  jp.  ha 

Ogni  mio  fatto  bit/mondo. 

Bica  ■  Acervu;  forni  ,  fpicarum  ,  pela  .  Vocabolo  Tofcano  , 
ignoto  a  gli  altri  Italiani.  Aptx,  Apici;,  Apicu;,  Apica,Bka^ 
parve  al  Ferrari  l'origine  di  tal  voce.  La  riprovi,  c  non  fenza 
ragione  ,  il  Menagio  .  Altro  è  la  Cima  ,  ed  altro  un  Mucchio 
di  cole.  Il  Menagio  poi:  Acervu;,  Acervi,  Acewicus,  Acerbi- 
cus,  Bica;,  Bica.  Gran  Mago  dovea  effere  quell'uomo.  Nulla 
vale  s\  fatta  Etimologia  ,  e  pure  egli  agghigne  :  §uejla  deriva- 
tone, benché  poco  Veri  fìntile  ,  bVcriffi-ma.  Si  può  egli  trovare 
perlina  più  ardita  di  qneffa  ?  Per  me  confetto  di  nulla  l'apcr- 
ne .  M'  era  palfaio  per  penlìero ,  che  dal  Greco  Pycaxo ,  Den- 
fo ,  Stipo  potefle  venir  Bica  per  Mucchio;  ma  quello  è  un  me- 
ro fofpetto. 

Sic- 
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Bicchieri:.  Caiix.  Dall' inufitato  Latino  Bicarium,  voce,  che 
nìun  dei  Latini  vecchi  conobbe  mai,  il  Menagio  favenitflj'c- 
chiere  .  Più  duramente  da  Pacillum  la  derivò  il  Ferrari.  Certa 
col'aè,.che  i!  noflro  Bicchiere,  altro  non  è  ,  fe  non  l'antichil- 
fimo  Tedefco  Bcchtr  ,  che  ora  è  detto  Pecber  .  E  di  la  il  Fran- 
zsfe  Fiche;-.  Bksrinm  è  il  Teutonico  Becber  Latinizzato . 

Biella  .  Ciimtts  ■  Si  può  efaminare  ,  fe  venule  da  Vis  ,  o  di 
Via.  In  Tedefco  fi  dice  Wcré. 

Bigatto,  Bigaiiclo.  Verme  di  qualsivoglia  l'pecie .  Intrepida- 
mente il  Menagio:  Viene  da  Bombyx  in  quejlomodo  ;  Bombyx, 
Bombycni,  Bicus,  Bica,  Bicatus,  Bìcaitns,  Bkattulus  .  Stento 
a  crederlo.  Nulla  a  me  di  verifìmile  fi  preferita  .  I  Vermi  da' 
Modeneu  fon  chiamati' Begbi,  Bigatti,  Vermi;  e  quei  dafeta 
Bigattinì  .  Le  Api  dai  noUrì  Contadini  fon  dette  le  Beghe , 
fecóndo  1'  ufo  de  gii  Spagnuoli ,  che  dicono  Abcje  ,  cioè  Aie- 
che  .  Tanto  quello  nome  ,  che  il  Pecchia  de'Tofcani  ,  fi  fot- 
mò  da  Apicula. 

Biondo.  Flavus,  Fievicomus.  Da  Albns,  Albidus ,  Blidut&c: 
o  pure  da  Blandus,  volle  il  Menagio  tirar  colle  tenaglie  quello 
vocabolo.  Niuna  vetifimiglianza  vi  comparile.  Dello  (ietto  ca- 
libro è  l'Etimologia  del  Ferrari,  che  ftranamente  mife  qui  in. 
campo  Aplr.da,  lignificante  le  gufeie  del  miglio  e  pannico.  Dal- 
la Lingua  Germanica ,  come  olìérvarono  il  Du-Cange  ,  e  l'Hi- 
chefio  ,  difeefe  Biondo,  avendo  tttzBlond,  in  Saffonico  Blon- 
de», che  lignifica  Timo  ,  perchè  una  volta  fi  tingevano  i  ca- 
ptili per  dare  ad  elfi  il  color  Giallo. 

Bircio.  JPkj  ttansverjìs  oculh  confpicii .  Sirabo  fu  detto  da' 
Latini.  Di  Variai,  Vaticini,  Varcius  il  Menagio  immaginò  la 
fua  origine.  Non  vale  un  frullo.  Io  nulla  so  dirne ,  fe  non  che 
quello  mi  la  l'avvenire  del  verfa  di  Virgilio  Eclog.  III. 

Transvetfa  tnentìbm  Hircis. 
Altri  coli' autorità  di  Suetonio  e  Servio  leggono Hirqu is,  dicen- 
do, Hirquos  effe  cculorum  angulos  .  Non  so  fe  mai  da  Hirqsiits 
potclfe  difecndere  Bircio. 

Biracchio.  Vimini  a  primo  ad  fecundum  annum  .  Qui  molto 
a  propofito  il  Menagio  cita  le  parole  di  Fello  .  Bunum  dice- 
bant  antiqui,  qtiod  nunc  dicimus  Rufum .  linde  ruflici  Burrum 
appellant  buculam  ,  qua  rajìrum  babent  rufum.  Io  le  credo  pa- 
role di  Paolo  Diacono  aggiunte  aFefto.  Ma  perchè  non  dice 
egli 
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egli  più  torto ,  che  i  Vitelli  di  un  anno  furono  chiamati  Burri  , 
mentre  più  allora  molrrano  il  color  rofluccio?  Tengo  per  fermo, 
che  i  Tofcani  abbiano  preib  da  noi  il  nome  di  Bhraccbia  ,  fa- 
miliare in  Lombardi.!,  da  cui  molli  ne  comperano.  A  me  poi 
lembra  verifimile,  che  una  volta  i  Rullici  dal  colore  rollicelo  , 
chiamato  P/rrkéus  deflero  il  nome  (uddecio  a  i  Vitelli  adulti  . 
Pyrrecbes  ,  cioè  co' capelli  rolli ,  è  chiamato  David  nel  tetto 
Greco  Lib.I.  Cap.ttì.  Regum.  Si  potè  formarne  Bynhaculus,  e 
Biracchio  .  Il  Salmafio  nelle  Note  alla  Vita  di  Caro  e  Carino 
diVopifco  ftimù  chiamati  dal  medefimo  colore  Burrkcbì  iCa-' 
valli  piccioli. 

Bisbetico  .  Pbantaflkus .  Non  ne  parla  il  Menagio .  Un  uo- 
mo beft'tidt  da  noi  è  chiamato  chi  lenza  ragione'  va  in  collera  . 
Parrebbe  perciò  ,  che  da  Bk  Befìia  fi  fotte  potuto  formare  Bis- 
bei'tcm,  e  Bisbetico  .  Cosi  Bigoncia  viene  da  BisCoirgk  Latino . 

Bìfida.  Ladus p-Micns  ulearum.  Tal  nome  fi  truova  negli 
Statuti  di  varie  Città  ,  e  dura  fra  i  Moderi  eli  ,  che  dicono  an- 
che Bifi  1.  Anche  i  Tofcani  le  ne  fervìrono  una  volta.  IlSan- 
lòvino  lo  credette  nome  del  Dialetto  Furiano ,  ma  è  familiare 
ad  altri  Popoli.  Ridicololàmente  pelila  egli  detto  così ,  ijuafi 
Sguazza,  Butta-via  ,  Confutila.  Qualche  fofpetto  ho  io  ,  che 
poteife  venire  dal  Tedefco  Befcbeijfen  ,  fignificante  F altere  , 
Decipere,  e  che  léne  formane  Bìfcaigare  ,  verbo  anche  U  fato 
da'nofiri  Maggiori,  e  Bìfcozga,  quali  Luogo  tale  fia  un'  officina 
di  Frodi  ed  Inganni .  Ladus  Bìfca^arix  è  proibito  ne  gli  Statuti 
di  Bologna,  ficcome  ancora  mutuare  ad  Ludum  ,  ftvt  oceafions 
Ludi  Bifca^arie  .  Forfè  ancora  dall'antico  Germanica  Befièifi 
pretto  lo  Schiltero ,  che  lignifica  F rwfc,  è  nato  BifcbÌT^o,  giuo- 
co nella  lòmiglianza  delle  voci. 

Bifcia  .  Serpe»! .  Odi  il  Menagio  :  Viene  da  Beflia  .-.fitura  . 
Vedi  che  arditezza  !  Aggiugne  che  può  venir  dal  Greco  Opbis . 
Ancor  quella  è  galante  .  Il  Ferrari  ,  e  prima  di  lui  il  Landino 
da  Sibilo,  a  da  jìngukula  fognarono  nata  tal  voce.  In  Germa- 
nia era  da  cercarne  l'origine.  In  quella  Lingua  Bifs  lignifica 
Morfi,  Morficatura  ;  e  Btijfen,  Mordere ,  Pungere .  I  Mode  ne  fi 
e  Milanefi  dicono  Biflare,  o  Bijpare  ^Pungere  dell'api,  velue, 
icorpioni;  e  Bìff a  per  Bifcia,  ritenendo  più  Erettamente  la  pa- 
iola Germanica. 

Bifogao.  Indigenti,!.,  Egeflasj  DcfcBus.  Non  peranche  è  li- 
berata dalle  tenebre  l'origine  di  quefta  voce  .  Ci  vuol  far 
TmoII.  A  a  ride- 
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ridere  il  Menagio  condire:  Forfè  da  Bit  Scuium  .  Nè  merita 
dieflere  afcoltato  Ottavio  Ferrari ,  tirandola  da  Ufio  ,  UJÌoms 
antica  voce  di  Catone  lignificante  Ufo.  Che  ha  che  far  quello 
cori  Bisogno?  Io  truovo  Sonni*  o  Sunna ,  antichiffima  parola 
Francie»  o  Germanica  (  ch'è  lo  fteflb  )  e  chieggo  ,  Te  mai  po- 
ltrii; aver  ella  prodotto  il  nofìro  vocabolo.  Di  tale  antica  voce 
molto  han  parlato  il  Voflio,  il  Btgnon,  il  Du-Cange,  ed  altri 
Erodili.  Nelli  Legge  Salica  Tit.  i<j.  num.  6.  leggiamo:  Si  in 

Mallum  vocatu:  ftierit ,  &is,  qui  •uKOtMS  efi,  non  venir ,  fi  cum 
'cut  infirmila,  ma  Ambafeia  Domiate*  dcùnuerh  ,  wl  forte  ali- 
quem  de  proximh  mertuum  intra  domata  fuam  babuerit  :  per  ìftas 
Sonati  fi  poterli  homo  cxcufsre  .  Anche  nei  Tit.  I.  num.  i.  fi 
legge  :  Si  eum  Suaais  non  dct'tauerit .  Si  vede  ,  che  Sunnis  è 
prefo  per  Impcdimeato ,  NeceJJìiJ,  Bifognoj  e  noi  diremmo  ora  : 
Se  qualche  Bifogao  aol  ritcneffe .  Fu  aggiunto  B;  a  Sumt'n,  on- 
de il  Franzeiè  Befitin:  che  non  è  Bit,  ma  una  particella  pregnan- 
te, o  prepolìzione  della  Lingua  Tedefca  ,  aggiunta  a  tante  al- 
tre voci.  Bejògno  fu  una  volta  in  ufo. 

Era  Befogno,  cbe'l  lume  accende jfe. 
Cosi  ha  Fra  Giacoponc  ,  che  circa  ilnp8.  fcrìveva  le  fuc  Ri- 
me nella  Satira  IL  Freno  Marcolfo  in  vece  di  Suanis  fi  legge 
Sunniti,  che  col  Be  Tedefco  rende  Befunaia.  Di  la  pare  che  ve- 
nilTe  a  noi  Bifogna  ,  c  a'Franzelì  Bcfogae  per  Faccenda  ed  Oc- 
cupozione  ;  ficcome  ancora  Bifogm  per  lignificare  qualunque 
Occupazione giuji a,  &  Indigenza . 

Bizzarro.  Imcundus,  Fcrox,  fecondo  i  Fiorentini;  ma  fecon- 
do il  più  comune  lignificato  preffb  altri  Popoli  lignifica  fuper- 
bia,  e  novità  dicofe.  Da  bis  variai  venne,  fe  vogliati]  crede- 
re al  Menagio;  ma  niuno  gli  crederà.  Ignota  è  a  me  1" origi- 
ne primitiva  di  quella  voce  ;  tengo  nondimeno  per  certo,  che 
dal  medefimo  fonte  fia  nato  il  Franzcle  Bigarre  per  Tonifica- 
re unveftm  di  due  colori,  e  lo  Spagnuolo  Abigarrndo,  e  il  no- 
firo Bizzarro.  Ne' precedenti  Secoli  furono  in  ufo  vedi  di  di- 
verfo  colore;  per  elèmpio  la  parte  delira  era  d'uno,  e  la  (I- 
nilìra  d'altro  colore  .  Ho  veduto  pitture  antiche,  che  fpezial- 
meme  ci  rapprefentano  la  diverfita  delle  calze;  e  in  Milano 
ne  dura  ancora  il  rito  negli  ufeieri  del  Configlio  Generale  ,  e 
in  Lucca  ne'famigli  del  Governo.  Talvolta  ancora  erano  que* 
colori  divifi  a  Quartieri .  Giorgio  Stella  ne  gli  Annali  Genovefi. 

Tom, 
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Tom.  XVII.  Rsf.hal.  all'Anno  1308.  fcrive:  UH  de  Auùa  6* 
Grimaldi  fio  majart  ipforum  eoli igot ione  ìnfimnl  fe  inducimi! 
fonili  vcfttmcnm*  ,  duorum  jnt.ce,  pannoium  colo,.!  drverf,  , 
ex  quibus  quilivtt  ve/ìimeniuni  unum  babint,  gercbat  frodimi- 
dia'  coloiem  ,  &  prò  rcliqua  coloiem  alterum  ,  Pofcia  all'  An- 
no 1311.  rlelcnvjndo  l'attivo  a  Genova  del  Re  Attico  Vii. 
j'Olcia  Augufto,  racconta,  che  multi  va/de Janucifei  mii  fe 
munienint  vcftibuì.  Hrai  ex  -vsjlibut  Uhi  fingale,  ex  furie  una 
Rubei  colali,  Cr  ex  olia  calorii  Citrini.  Tì'.t  velli  erano  ch.a- 
mi:c  B'^airéa .  l>al  Franzcle  Bimani  venne  1]  noJlro  BizX"'' 
ro ;  e  da  noi  prclero  1  Franz;!!  Bierre,  e  Bis^arrerie , 

Bloccare.  Parola  militare  de  Franz:!! ,  pallata  anche  in  Ita- 
lia, per  lignificare  un  largo  o  lontano  aliedio  ili  (['.laiche  Città 
o  Fortezza.  Il  Borelli  da  un'antica  ,  e  forfè  fognata  voce  Fran- 
zefe  Bhcal ,  lignificante  lo  (ìeflb  che  Barrkadc ,  dedulfe  il  fuo 
Bloijuer  .  Altri  la  traffe  da  Bacalare  ,  voce  anch'  effa  troppo 
pellegrina.  L'Hichefio  la  frinii  nata  dalla  vecchia  parola  Bi- 
locan,  comporta  da  Be  e  Loc,  che  vuol  dire  Serratura  e  CÈiufu- 
ra.  Intorno  a  ciò  Iafciatnoli  difputare. 

Boccia.  Caljrx  ne' Fiori ,  o  fia  Fiore  non  peranche  aperto. 
E1  vocabolo  de'Tofcani.  Preflo  i  Lombardi  lolamente  è  in  ulo 
Battone  ,  e  fe  ne  fervono  anche  gli  Ifeffi  Tofcani  .  Il  Menagio 
lbfpetta  ,  che  da  Valvus  ,  o  dal  medefimo  Battone  fi  formane 
Boccia,  Ma  quella  voce  più  verifimilmentc  viene  dai  Tedefco 
Bk^,  lignificante  Bottone  .  Di  là  Bo^a  di  noi  Lombardi .  Il 
Za  noltro  fecondo  il  folito  mutato  daiTofcsni  in  CCIA,  par- 
torì Boccia.  Se  poi  il  Germanico  Butz_  fia  primitivo  di  quel- 
la Lingua  ,  o  formato  dal  Latino  Pulsare  ,  altri  lo  potranno 
decidere.  I  Modenefi  chiamano  Burlire  quello,  che  in  Latino 
è  Pulsare.  Fors' anche  dall' antichiffima  parola  Butth  nacque 
Bottone  e  Boccia ,  voci  trasferite  a  lignificar  qualche  cofa  roton- 
da. Vedi  qui  lotto  Bozza. 

Bolcione,  Bolzone.  Strumento  una  volta  da  guerra  per  rom- 
■pere  le  mura.  Cosi  ancora  fu  chiamata  una  fpecie  di  dardi  o 
faette  .  Il  Menagio  e  il  Ferrari  dal  Greco  Bolos ,  che  ftgnifica 
l'atto  del/amare.  Si  può  con  fi  d  era  re ,  le  da  Pulsare  ,  a  P  rifa- 
re (  lo  fteftb  è  )  folfe  mai  nato  Pulsione  ,  che  pronunziato  poi 
più  dolcemente-  diventaffe  Bolzone.  Quanto  al  lignificare  una 
torta  di  fretta,  difficilmente  fi  può  ingannare  ,  tirando  quefto 
vocabolo  dal  Tedefco  Boltz_,  fe  pure  ancor  quello  nonveniffe 
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da  Pultare  .  Chiamano  i  Modenefi  anche  Bolzone  un  ferro  im- 
mobile nel  coperchio  dellecafse,  entro  cui  fi  caccia  colia  chiave 
una  ftanghetta  mobile,  con  cui  fi  ferri  lacafsa.  Perchè  tal  no- 
me, noi  so  dire. 

Bordane.  Vedi  qui  folio  Brulla. 

Beffalo.  Pfxis.  Perchè  del  Legno  Buxtis ,  in  Tofcano  Buffi 
e  Beffala  fi  formano  vafi  tali  ,  ne  nacque  Buffala  ,  Tale  è  il 
lenimento  del  Ferrari  e  del  Menagio,  e  credo  anch'io  vera 
tale  Etimologia  .  E  tanto  più  perchè  il  Latino  Pyxh  tratto  fu 
dal  Greco  P/otj  fignificante  il  Buffa  .  Fo  menzione  di  quello 
perdite,  che  il  Leibnizio,  uomo  infigne,  nelle  Annotazioni  alla 
Fratico-G.illia  dell'Omo,  Aimo  probabile  ,  che  dal  Germanico 
Buchi,  tBuch[e,  fignificante  Pyxidem,  fia  vernilo  il  Buffila  o 
Boffola  de'Tolcani,  e  perciò  Bujfola  de'Lombardi.  Maefcn- 
do  così  antichi  il  Greco  e  Latino  Pixìs  e  Buxm,  più  tolto  è  da 
credere,  che  anche  i  Tedeichi  di  la  traccerò  il  loro  Buchi.  Da 
Pyxii,  e  l'uo  diminutivo  Pyxula  ,  venne  il  Lombardo  Buffila; 
a  pure  da  Buxus,  Buxala. 

Belargli.  Ova  pi/cium [alita  .  I  Fiorentini  la  chiamano Btd- 
terga.  11  vecchio  Scaligero  fcrivtndo  contro  il  Caldano  ,  Mino 
quefta  elfere  voce  Greca,,  cioè  Qa  Tarici  a  ,  Ue-ja  [alate  .  jMa 
come  entrò  qua  il  B  ì  Il  Menagio  volle  trarre  da  Botili,  Be- 
tuhi,  vivanda  di  carne,  che  nulla  ha  che  fare  con  quella.  Per 
atteiìato  del  Gollio,  la  Lingua  Arabica  ufa  Beuiarga  nello  fìeffo 
lignificato.  Se  quella  è  antica  di  quel  Linguaggio,  i  Mercatan- 
ti Arabi  l'avtan  portata  in  Italia. 

Betta  coll'O  pronunziato  largamente.  Itìut,  Pereira.  Noti 
ne  parlò  il  Menagio.  Ne  è  veramente  leura  l'origine .  Veggafi , 
le  mai  potette  venire  dal  Latino  Pultare  .  In  più  luoghi  di  Plau- 
to e  Terenzio  fi  truova  Fui  tare  fora  ,  Pullara  eftium  ,  in  vece 
di  Pulire.  DìlaJV/Hi,  lo  ftefìb  che  Puljui,  Percoffa,  Battu- 
ta. Forfè  queftoPJfo  diventò  Belle,  e  Bono  ,  come  prelTo  i 
Napoletani  Folta  e  Otta  .  Ui'ali  anche  Beno  mafcolino,  come 
un  Beno  /li  Campana,  fonare  la  Campana  a  Batti .  E  parimen- 
te in  femminino  .  Dar  delle  Baite  ,  cioè  Percuotere.  Diciamo 
ancora:  Ogni  Botta  non  vuol  ri[pafta ,  cioè:  Non  s  ha  da  rifon- 
dere ad  ogni  parala  ,  che  punga  a  percuota  .  Cos'i  dire  una  bella 
Batta;  cioè  Profferir  parola  ,  che  ìngegttofimeiite  firìfia  o  pun- 
ga altrui.  Perchè  poi  nel  Dialetto  Fiorentino  Betta  fi  appel- 
li il  Latino  Bufi  ,  noi  so  dire.  Noi  Lombardi  diciamo  Ra[po , 
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di  cui  Umilmente  credo  ignota  l'origine,  e  indarno  la  cercò 
il  Menagio . 

Satte  coirò  «.rettamente  pronunziato.  Dolium.  Il  Cuiacio 
e  il  Menagio  traggono  tal  voce  dal  Greco  Bauttis  ,  citando  i 
Glclìarj  Greco-Latini  ;  ma  lenza  oflervarc,  che  i  Greci  moderni 
molte  parole  prefero  dalla  Lingua  Italiana  ,  inferendole  ne'loro 
GlolTarj;  e  fra  quefte  è  da  mettere  Batte.  Quello  vocabolo  adun- 
que o  fu  tifato  dall' .unica  Plebe  Latina  ,  a  a  noi  venne  portato 
dai  Goti,  o  da  altri  PopoliSettentrionali.  Preflo  iTedefchi  Bat- 
te e  Butte  lignifica  tuttavia  Majlello,  Tinacch,  Brenta,  Bipon- 
eia.  Cosi  pretto  "l'Inglcfi  a  Butt  lo  fieno  è  che  il  nolìro  Bone  ; 
el'Hichefio  oflèrvò,  che  nel  Linguaggio  Cimbrico  Bysh  lignifi- 
calo (reffo.  Neil' antichiffima  Carta  plenari* [scuritati;,  ferina 
fono  Giullinianu  Auflugo  in  Ravenna  neh'  Anno  565.  e  pubbli- 
cata dal  Brilòn  e  dal  Mabillon  ,  lì  legge  Butte  decita,  Butte 
minare.  Quando  non  fu  d'origine  Latina  ,  l'avrai]  porrata  iGo:i 
in  quella  Otta,  ficcomc  antera  in  llpagna  ,  dove  Bota  e  Unte 
tuttavia  wifa  per  figmlkar  vali  minori.  Di  q-.u  venne  l'Ufizio 
Burunltrii  ne'.  Palazzo  de  gli  antichi  Re  di  Francia.  Più  felice- 
mente nel  Settentrione  ,  che  in  Oriente  lì  nuova  la  miniera 
,h  molte  no;tre  voci. 

Bottega.  Officina.  IlDuCangc,  UCanraio,  e  il  Meriggio  ne 
toccatone  !a  veia  Etimologia  ccn  dire  mutato  il  Latino  uGre- 
cn  /Jpttbeca  in  Botcga  ,  che  1  Tofani  ora  pron'.miiano  con  dop- 
pio T.  Il  Salinaliu  indarno  la  dedulfc  da  Zotbeca.  Tr  uova  fi  an- 
che Potbeca  in  vece  di  Apotbica  in  qualche  antica  Carta  preflo 
l'Ughelli.  ■ 

Bottone.  Vedi  la  fufleguenre  Bo^za.  »  •■■  ■■■ 

BoT^a.  Tumor.  Da  Banca  lignificante  non  so  qua!  vaio  la 
deduffe  il  Ferrari  ;  dal  Greco  Pbyfco,  cioè  Sufjla  ,  il  Menagio  . 
Niuno  mai  fe  ne  appagherà .  Si  potrebbe  più  tolto  vedere,  le  dalP 
antichiffima  voce  Burri  t  lolle  nato  Buina,  B&rj*.  [  Modenelì 
chiamano  Bi^o/a  un  vaio  di  vetro  coi  ventre  gonfio.  Boccia 
preflo  iTolcaiii  lignifica  lo  11  elfo  .  Cesi  meulciicamente  poti 
effere  chiamato  Bazja  qualunque  Tumore  o  Gnnfieiia  ,  che 
(bmig)i  quella  delle  Botti.  La  Lingua  Inclele  ha  Botile  (ìgnifi. 
carte  il  Modenele  Romola,  con  accodarti  anche  più  a  Boitit  & 
Buttala.  Bottoni  ancora  noi  chiamiamo  ne' fiori  quello,  che 
da' Fiorentini  è  detto  Boccia  ;  e  Bottoni  que'globoli,  co' quali 
fi.  llringono  le  velli,  perche  rotondi  egonfj. 
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Borgo-  Vedi  di  (opra  Abboccare. 

Brada,  Bragia.  Vedi  difopra,  dove  s'è  efaminata  l'origi- 
ne del  verbo  Bruciare. 

Brsgbiere,  o  Brachiere.  Cmgulum  inguinale,  di  cui  fi  ferve, 
chi  patifee  d'hernia.  Potrebbefi  co  ni  e  mirare  venuta  quella  vo- 
ce dalTedefco  Brak  lignificarne  Rottura  ,  quaiichè  Brakev  fi. 
gnifkafie  xmLegame  della  Rottura.  Ma  non  mi  foddisfa.  IMo- 
denefi  dicono  Sbragare  per  violentemente  feiogliere  per  mezzo 
qualche  cola  .  Forfè  venne  da  Imbragare  ,  che  preflb  di  noi 
vuol  dire  Mettere  una  braga,  o  lìrifeia  di  ferro  ,  cela,  olegno 
per  riunire  qualche  cofa  rotta  .  Io  non  so  mai  ,  perchè  voce 
corra  ,  che  di  tali  cinture  folfe  autore  Fra  Paolo  S.irpi  nome 
famofo.  Forfè  le  rendè  egli  più  utili  o  comode  .  Dell'antichi- 
tà di  effe ,  per  tralafciar  altre  memorie  ,  balktà  leggere  ne  i 
Miracoli  di  San  Gerendo  raccolti  l'Anno  i  ji8.  e  iìampati  dal 
P.  Papebrochio  a!  di  1 8.  di  Giugno,  le  feguenti  parole:  Reddi- 
to futi  incolumità!  Riccardo  de  Claromonte  ,  qui  ab  utero  matrii 
fua  erepuìt .  De  qua  infirmiate  conjlitit  per  iusjurand-.im  Vento- 
tini  de  Claromcr.ie  ,  qui  ob  ipfam  infirmiiatem  eidem  Nicciao 
in  frraore  &  tefìibus  Bracale  impofuh. 

Bramare  .  Vebemcnter  Cupcre .  Il  Monofini  e  il  Nìcozio  dal 
Greco  Brbamo;  cioè  Fremo ,  Refono;  il  Ferrari  dallo  Spagnuo- 
\oHambre,  che  lignifica  Fame  ,  tirano  quello  verbo.  Il  Meua- 
gio  con  mio  ftupore  è  qui  mutolo.  Ecco  la  mia  opinione  .  Ufa- 
rono  i  noftri  Maggiori  Amare  per  Deftderare  ,  Peramare  per 
gagliardamente  Amare ,  e  fommamente  Deftderare  .  Si  cangiò  Per- 
amare in  Pramare ,  e  pronunziato  dolcemente  in  Bramare.  Ca- 
si da  Perujfare  ufcì  Brafare  ,  Bruciare  ;  e  da  Experulare  Sbol- 
lare ,  come  qui  fotro  apparirà  .  Ma  qui  viene  in  campo  il 
Chianfs.  Marchete  MafTei  con  dire  nel  Lib.XI.  pag^ij.  del- 
la  Verona  illulìrata,  che  Bramofm  fu  voce  propria  della  plebe 
Latina  ,  rodando  Cupidus  predo  la  gente  colta  .  Cita  qui  il 
Serm.VIII.  de  Exodo  ,  e  il  Serm.  in  Pfalm.  40.  i'eritti  da  San 
Zenone,  trovandofi  quivi  Bramofus .  Ma  doveva  egli  avverti- 
re ciò,  che  dianzi  avea  oflervato  il  Du-Cange  nel  Glofs.  Lati- 
no ,  cioè  edere  Icorretta  quivi  la  parola  Bramofus  ,  e  doverli 
fcrivere Brumofus  oBrtmofu;:  del  qu al  vocabolo  fi  fervi  in  que* 
medefimi  tempi  Ruffino  nelLib.III.  de  Vitis  Patrum.  Efiò  li- 
gnificava Fetente,  Immondo,  dal  Greco  Brbomos ,  come  già  avea 
inlegnato  il  Turncbo,  e  fu  anche  odervato  da  la-Cccda  Gap.ri4- 
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Advcrfar.  Certamente  Bramofum  convivi um,  e  Bramefs pecud  Xl 
prelfo  San  Zenone  in  lignificato  di  Cupidus  ,  non  tende  alcun 
i'enfo  convenevole. 

Branche.  Ferarum  pedes  uttgulh  armali ,  Molto  s'affatica  il 
Mcnagio  per  trovar  l'origine  di  quella  voce,  che  anch'io  rico- 
nofeo  per  aflrnfa.  Il  Salmafio  fopra Solino  la  tralfe  da Bracbium ■ 
Ma  ai  piedi,  e  alle  mani,  e  all'unghie  conviene  il  lignificato 
ài  Branca,  e  non  già  alle  Braccia;  e  noi  dal  Latino  Bracbium 
abbiatn  formato  Braccio  ,  e  non  Branca.  11  Menagio,  che  dal 
Latino  Ramni  derivò  per  forza  Frajca,  Tralcio,  e  tutto  quel 
che  gli  piacque  ,  (li  la  ancora  volle  ricavar  Branca  ,  perchè  i 
Franzefi  chiamano  Branche  un  Ramo  di  albero  .  Uditelo:  Re- 
tnus,  Rami,  Rtmkus ,  Ramica,  Ranca ,  Branca .  SonoEtimo- 
logic  da  far  trafecolare.  Che  ha  che  fare  un  Rame  colle  mani  , 
o  più  tofio  co'  piedi  delle  Fiere  ?  Per  conto  mio,  o  Branca  è  di 
origine  Latina  ,  perchè  fra  gli  Scrittori  Rei  Agraria  preffo  il 
GocCo  LatìnoTogato  nomina  Brancam  Lupi,  e  Brancam  Urfi ; 
o  quando  quello  folle  Scrittore  de'Secoli,  non  già  Latini,  ma 
Barbarici:  chieggo  licenza  di  proporre  una  coniettura,  che  mi 
pana  per  mente  .  Cioè  da  Peranno  a  poco  a  poco  formar  fi 
poti  Brancare  .  Ceno  è,  che  il  Latino  Ango  fignifica  Siringe- 
re,  e  di  li  nacque  Anguftus,  Angìportus,  e  Angina,  male  che 
ftrigne  la  gola.  Dal  Greco  Ancbo  venne  X  Ango  de  i  Latini . 
Perango  compoflo  fignificì  mallo  Strignere.  Ora  i  Latino- Bar- 
bari  ,  come  apparirà  qui  folto  da  varj  efempli ,  ufarono  di  va- 
lerfi  de  gl'Infinitivi  della  terza  Coniugazione,  come  fe  foffero 
della  prima,  Mimare,  perefempio,  in  vece  di  Minucre  .  Di 
Extergerc  formarono  i  MoJcii;li  S^-.-giari ;  Arraparjì  da  Adre- 
peri:  il  che  fu  fatto  anche  dagli  fteifi  Latini ,  come  pretefe 
il  Salmafio  .  Però  i  nofrri  Maggiori  in  vece  di  Peratigsre  pote- 
rono dire  Perangare,  e  finalmente  Brancare,  come  da  Perama- 
re  poco  fa  dicemmo  nato  Pramarc ,  e  Bramare  .  Formolfi  poi 
Abbrancare  ,  e  Branca  pel  piede  delle  Fiere  .  Coli  da  Armida 
d:  fopra  dicemmo  iato  Artiglio.  Ne  venne  anche  Brancata  per 
un  Pugno  di  qualche  cofa.  Con  tal  coniettura  fi  accorda  la  vo- 
ce Spranga,  in  Latino  Subfcus ,  Subfcudit ,  lignificante  un  fer- 
ro o  legno  ,  con  cui  le  tavole  ,  ed  altre  parti  fi  unirono  infie- 
me  .  Da  Pcrangere  venne  Franga  ,  a  cui  fu  unito  l'S.  fecon- 
do l'ufo  di  molte  voci  Italiane.  Perchè  poi  fi  dica  un  Bran- 
co di  pecore  ,  di  Storni ,  &c.  e  fe  perchè  la  Mano  per  meta- 
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fora  fi  appelli  Brama  :  farà  meglio  il  lafciarne  la  decifione  ad 
alte . 

Brando.  Enjìs  .  O  da  Brano  ,  o  dall'antico  Franzefe  Brand 
il  Menagio  derivo  que.Iìa  voce  .  Il  Ferrari  da  Vibram  .  L'Hi- 
clicfio  da  Brandr  ,  Scaldrica  o  Cimbrica  parola  ,  lignificante 
Tilio'Um,  Terreni)  qiiafichc  Enfis  flamnieam  fpedem,  &  igneum 
fplendorcm  referat .  Nari  è  inveriiìmile  ,  che  per  metafora  fi  fia 
trasferito  quello  nome  alla  Spada.  Secondo  il  Vocabolario  Fio- 
icntino  Imbrandire  nuli' altro  lignifica  chi:  Vibrare ,  per  d'empio 
la  Spada  ola  Lancia.  Perchè  gli  altri  Popoli  dicano  Imbrandi- 
rti cioè  dar  dì  mano  ali  Afta  ,  alla  Spada  ,  allo  Stocco  &c.  non 
ne-  làprci  rendere  ragione  . 

Brano.  Fruflulum  ni  aliciijus ,  e  particolarmente  di  carne,  e 
di  panno  .  Sbranare,  Dilaniare,  in  frtifla  difeerpere  .  Udiamo 
il  Menagio  :  Viene  forfè  da!  -verbo  Lutino  Lanìare&c.  CÈi  lo  po- 
trà credere  ?  O  piì,  lofio  da  Membruta  ,  Membrana  .  Ma  che  ha 
che  hr  Membrana  con  Brano'  Va'  io  credendo,  che  dall'ami, 
chiifinia  voce  Brandeum,  di  cui  fa  menzione  anche  San  Grego- 
rio Magno  ,  e  che  lignificava  una  Fafcia  o  Velo  fattile  ,  fia  na- 
to  Sbranare  ;  quafichè  Exbrandeare  ,  mutato  polcia  in  Sbrana- 
re, lignificarli;  Brandcum  difeerpere  ,  e  tagliarlo  in  più  partì. 
Imperciocché  s'ha  daoflervare,  che  fintili  Fafie  o  Veli  appel- 
lali Brandea,  furono  (  come  ha  Giovanni  Ferrando  Difqu'tf.Re- 
Iìijh.  il  Du-Cange  nel  GloiTario  ,  ed  altri  }  particelle  lunghe  di 
tela.  Quelle  fisa  che  dopo  aver  toccato  i  Sepolcri  de' Santi  , 
e  tanto  più  f'e  le  loro  Reliquie  ,  erano  tenute  per  Reliquie,  e 
poi  per  foddisfare  alla  divozion  de' Parenti  ed  Amici,  divife 
in  pezzi  nel  ritorno  alla  patria  .  Però  Exbrandeare  fi  mutò  in 
Exbrannare  fecondo  il  collume  de' Napoletani ,  e  finalmente  in 
Sbranare  ,  cioè  tagliar  in  pcj^i  .  Di  tè  poi  venne  Brano  ,  cioè 
pezzo  di  carne  ,  panno ,  e  limili  cofe  .  E  perciocché  le  Fiere 
fanno  in  pezzi  ì  corpi  de  gli  animali ,  fi  rrafportù  ad  effe  la  me- 
defima  parola  .  Oflervilì  ancora,  avere  i  Tolcani  il  diminutivo 
Brandello  ,  che  fignifica  un  picciolo  pezzo  ;  e  Brandone  fignifi- 
cante  un  pezzo  grande  :  di  maniera  che  ilifficien temente  fonda- 
ta fi  fenopre  la  coniettura  Suddetta  ,  cioè  che  Sbranare  e  Brano 
vengono  da  Brandcum.  Della  della  origine  è  Sbrandellare  ,  che 
nel  Dialetto  Modenefe  fignifica  mandare  in  pezzi ,  e  fi  dice 
delle  vedi . 

Bravo.  Attdax,  Strenum,  Ferox.  Dal  Greco  Brabejon,  o  dal 
La- 
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latino  Pravus  ,  o  da  Rabies  il  Cuiacio  ,  il  Nicozio  ,  ed  altri 
infelicemente  traflero  quello  vocabolo  .  Fa  qui  un  gran  viag- 
gio il  Menagio ,  e  finalmente  lo  fa  nafcere  da  Probus  fenza  ve- 
rifimiglianza  .  Di  tal  voce  fi  fervono  Germani,  Franzefi,  Spa- 
gnuoli  ,  ed  Inglefi  .  Nella  Lingua  Italiana  non  pare  di  molta 
antichità  ,  perchè  non  fi  truova  ne'  vecchi  Scrittori .  Mattia 
Cramcro  l'crive ,  clic  Bea»  □  Braf  è  parola  primitiva  della  Lin- 
gua Germanica  .  Anche  lo  Schiltero  la  crede  Celtica.  Se  que- 
llo è  vero,  non  altro  fonte  dobbiam  cercare.  Negli  Statu- 
ti Veronefi  del  1228.  troviamo  Campbiones  bravos  .  E  ne  gli 
Atti  della  Repubblica  Modenefe  all'Anno  1 178.  i  nomi  dc'Con- 
loli  fono  Bafcbero,  Lucio,  e  Bravo.  Quello  è  nome  proprio,  ma 
prefo  dall' adiettivo. 

.  Breccia  .  Frattura  mvrontm  .  Vocabolo  militare  ,  palTato  di 
Francia,  dove  é  B,ecbe,  in  Italia,  non  ha  gran  tempo.  Della 
mede-fima  origine  il  Menagio  pensò,  che  foffe  Brida  e  Bricio- 
lo, Mica  panis  in  Latino.  Se  fiavero  andremo  avederlo.  Ha 
da  etfere  fuor  di  dubbio  ,  che  il  noftro  Breccia  ,  e  il  Franzefc 
Brecbe ,  nacquero  dal  Tedefco  Brecben,  che  lignifica  Rompere, 
Smantellare;  il  che  non  fu  avvertito  dal  Menagio.  Ma  quanto 
a  Brìcìa  e  Briciolo,  tengo  parimente  per  fermo  ,  ch'elfo  a  noi 
viene  dal  Franzeiè  Kris ,  di  cui  fu  formato  Brìfer,  Rompere;  c 
Dcbris,  corrotta.  I  Modenefi  ed  altri  Popoli  d'Italia  chiama- 
no Brije  i  frammenti  del  pane,  che  da'Tedefchi  fon  dette  Bro- 
fen.  Invece  di  Bri/a  fecondo  il  foli  to  i  Tofcatii  dicono  Bricìa. 
Lontano  dal  vero  a  me  fembra  il  voler  trarre  Brifer  dal  Greco 
Brizo :  troppo  ne  è  diverfo  il  lignificato.  Nè  fi  dee  tacere,  che 
dal  Tedefco  Brecben,  Frangere,  nacque  l'Italiano  Brocco,  deno- 
tante un  Ramo  fvelto  dall'Albero.  In  Modenefe  fi  dice  Broc- 
co ,  e  poi  Brocca  un  pezzo  di  Ramo  .  Gli  fiefli  Tedefchi  da 
Brecben  formarono  Stock  e  Brockci,  che  ha  il  medefimo  ligni- 
ficato. Però  eccede  t  limiti  l'arditezza  del  Menagio  ,  il  quale 
fa  quella  llujienda  gradazione.  Vera,  Verucim,  Berucum  ,  Bru- 
ciori ,  Brachimi .  Cos'I  lo  Spiedo  diventa  un  Ramo  d'Albero  .  SÌ 
dura  fatica  a  non  ridere.  Da  Brocco  formano  i  Modenefi  Sbrac- 
iare ,  e  i  Tofcani  Braccare  per  isvellere  i  Rami  e  le  foglie  de 
gli  alberi. 

Briccone.  Parola  ingiuriofa  per  denotar  perfona  di  difoncfti 
e  sfacciati  coltomi.  Nulla  ne  dice  il  Menagio.  Il  Du-Cange  nel 
Glofsario  alla  parola  Brìca  per  Briga  fcrive  :  Hìnc  forse  noftris 
Tomoli.  Bb  Bri- 
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Briceit,  &  Italis  Briccone  prò  Impudente ,  &  qui  facile  rixstur  . 
Qtinji  Briaccns ,  dine  Udieno  Nifielli .  Non  hanno  colpito  .  La 
vera  elicine  eccola  .  Familiare  è  a' Modenefi  ed  altri  Popoli 
di  Lombardia  la  parola  Bricco  per  lignificare  il  Latino  Arìes  , 
e  l'Italiano  Moncone.  Di  l'a  Briccone,  come  altri  fintili  nomi 
ingiuriali  ,  Caprone,  Pecorone,  Civettone,  Becco,  Barbagianni, 
Oca  ,  A/Ino  ,  Alocco  ,  Porco  ,  Merlotto  ,  Cicalone  ,  &c.  .Dì  la 
jì>icconeria  .  Onde  poi  lia  a  noi  venuto  Brico,  non  so  darne 

^  Briga.  Contentiti,  Moleftia  .  Di  IH  Brigante  .  Dal  Latino- 
barbaro  Briga  dice  il  Menagio ,  con  poi  luggiugnere  :  Noti  so 
d'onde  ■venga  il  Latino  Maro  Briga .  Cos'i  egli  più  cautamen- 
te, che  l'Acharifio,  il  quale  da  Trita  ,  e  il  Ferrari  ,  che  da 
Prece;  vollero  dedurre  quello  vocabolo  contro  tutte  le  Leggi 
dell'  Etimologia .  Sinceramente  confetto  anch'io  di  nulla  tro- 
vare che  mi  feddisfaccia  .  Solamente  fi  potrebbe  eliminare  , 
fe  Barra,  Barricare  potette  ettere  nato,  Bricare,  Brigare,  e 
Briga  per  Impedire  e  Impedimento  .  Nelle  Carte  deb  i  J  oo.  e 
iloo.  fi  truova  Imbriqarc  e  Disbrigare  ,  per  mettere  e  levare 
l' Impedimento.  Altri  lignificati  ha  Briga  ,  forfè  perche  metafo- 
ricamente ulara. 

Briglia  .  Frenum  eqtiortim  .  Gran  ricerche  fanno  qui  gli 
Etimologifii  per  li  boiToli  de'Greci  e  Latini,  per  trovarne  l'ori- 
gine .  Il  Ferrari  da  Rethiaculum,  o  da  H/ibena,  o  da  Frenum 
circo  di  trarla.  Maraviglia  è,  che  in  mente  d'uomo  dotto  ca- 
.dano  lbmiglia::ii  Luiiiord.inze  .  Il  ivknagìo  da!  Greco  Rit/o, 
che  fignitìca  Tirare,  colle  file  favorite  (cale  la  tira.  Io  ten- 
go tal  voce  per  figlia  della  Lingua  Germanica  .  Brydle  fu  in 
ufo  preffo  gli  antichi  Sattoni .  Brittil  fi  truova  nei  l' antichi  (fi- 
ma  verdone  de  i  Salmi  di  Notkero  .  I  Franchi  portarono  nel- 
la Gallia  Bride,  egli  Anglo- Saffoni  nell'Inghilterra  a  Bridle. 
Da  i  Tedefchi  o  Franchi  impararono  i  Modonefi  ed  altri  Po- 
poli Brio  in  vece  cì\Bride,  che  i  Tofcani  mutarono  inBriglia. 

Brio.  Animus,  Fortitudo,  Vivacità!,  Vigor.  Nella  bottega 
del  Menagio  fi  dura  poca  fatica  a  trovarne  l'origine.  Cioè 
dice  egli:  Vis,  Vires ,  Virium  ,  Birium  ,  Birio,  Brio.  Chi  lo 
crederi?  Pare  che  a  noi  fu  venuta  quella  voce  dalla  Lingua 
Spagnuola  ;  ne  è  (prezzatole  la  coniettura  del  Covaruvia  ,  che 
la  deduce  dal  Greco  Briao,  Robuftum  reddo ,  Robore polleo .  Ma' 
etttndo  quel  verbo  poco  tifato  da' Greci,  citandofenc  iblamen- 
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te  efempio  daEfiodo,  qui  non  fi  può  fermare.  Perciò  tuttavia 
s' ha  da  cercare ,  fe  ì  Goti  o  gli  Arabi  averterò  portato  Brio  in 
Ifpagna  .  Per  allettato  del  Daviefio  nei  Lefftco  Cambrico  ,  la 
Nazione  Cambrica  chiama  Bryd  l'Anima. 

Brocchiere.  Sarta  di  Scudo.  Vedi  la  Differì. XXVI. 

Brocco.  Vedi  Breccia  di  Copra. 

Brodetta,  j 'iti  carnìum  elixarum.  Dal  Latino  Brodium ,  di. cui 
è  fatta  menzione  nel  Sermone  de  Pofcbate  di  San  Gaudenzio 
Scrittore  del  Secolo  Quarto,  difende  l'Italiano  Brodo.  Così  ii 
Menagio  .  Ma  nella  precedente  DilTert.  lodai  la  coniettuta  del 
Canonico  Gagliardi,  che  ferito  non  effe r  mai  veniimile.,  che 
dalla  penna  di  San  Gaudenzio  lcappaffe  quel  barbarico  Brado  , 
e  però  quella  efferc  una  fpiegazione  del  Larino  Jure  polla  in 
margine,  e  paffara  poi  nel  telto  .  Che  poi  Brodium  venga  dal 
Greco  Blfdion,  fi  pruova  folamente  col  Lefiico  di  Hefichio,  a 
cui  i  Moderni  han  fatto  troppe  giunte.' Però  più  torto  è  quello 
vocabolo  di  origine  Settentrionale  .  GÌ'  Inglefi  tuttavia  dicono 
Brotb  ;  e  l'Hichefio  ci  avvertì,  quella  effere  parola  Gotica. 
Il  Franzefe  Broet  0  Broucr  viene  a  mio  credere  d all'  Italiano 
Brodetta  . 

Brollo.  Luogo  chiufo,  e  piantato  d'Alberi.  Vedi  la  Di  (Te  v- 
tazione  XXI. 

Bronco.  Mi  (R«  in  Italiano)  cum  Jlanno  mìxtum .  Du- 
re Etimologie  ci  prelenta  il  Menagio  ,  mentre  colle  arbitrarie 
file  immaginazioni  ftrafeina  quello  vocabolo  da  Cyprium  Mi , 
o  di  Fronte.  Il  Ferrari  lo  voleva  trarre  da!  Germanico  Ertz_, 
qusfi  xnit'tum  ,  fio*  tritium  ,  mt  a  colore  Prunorum  ,  qusfi 
Prunitium.  Nulla  di  quello  può  loddisfare.  Sarebbe  più  tollo 
da  vedere  ,  fe  da  Bruno  parola  Germanica  ,  cioè  dal  Colore  , 
a  differenza  di  quello  dell'  Oro  e  dell'  Argento  ,  potefie  aver 
prefo  quel  Metallo  quello  nome.  Bruni*  furono  per  tal  ragio- 
ne a' tempi  di  Carlo  Magno  appellati  gli  Usberghi  .  Forfè  in 
vece  dì  Mi  Subnigrkims  fi  formò  Ms  Brunhìvm  ,  e  in  fine 
Bronza  .  Per  Metafora- dicono  i  Modeneft  un  -volto  Abbronzi- 
to ,  una  citra  Bronzina,  per  lignificare  la  faccia  Nericcia  di 
un  uomo . 

Brufcarc  .  Fronda  amputare  .  Cos\  fpiegano  quella  difufara 
parola,  o  almen  parola  non  conofeiuta  fuor  di  Tolcana  ,  gli 
Accademici  della  Crufca  .  Si  può  dubitare,  fe  quello  fia  il  ve- 
ro fignificaro .  Nulla  di  difficile  fi  prefenta  al  Menagio  •  Da 
Bb    1  J.u. 
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Lucere  (  verbo  ,  per  quanto  io  penfo  ,  finto  da  lui  da  Lucus  ) 
venne  Bilicare  ,  Brucare  .  Mi  rimetto  al  giudizio  de'  Lettoti  . 
Quando  veramente  Brucare  lignifichi  il  Latino  Fraudare  ,  con 
qualche  verifimiglianza  avrebbero  potuto  i  Fiorentini  mutare 

10  Sinecure  de'Lombardi  in  Brucare,  ficcome  da  Sbraitare  truf- 
ferò Brullo,  come  fra  poco  vedremo  .  Noi  appelliamo  Brocche 
le  Frondi  e  i  Rami  IVelti  de  gli  Alberi  .  Di  la  ufcl  Shoccare  . 
Vedi  fopra  alla  voce  Breeci*. 

Brughiera  .  Terra  incuba  ,  humillimis  plantis  infrugif-rh  bor- 
ri da  .  Dalla  Francia  pafsò  quello  vocabolo  nel  Milaneie.  Dal 
nome  Franzcfc  Bryere,  Erica  de' Latini,  fi  formò  Brughiera.  Il 
Furetiere  (limò  difeendente  tal  voce  dall'antico  Gallico  Bruir  , 
0  Brouir,  che  vuol  dire  Bruciare,  perchè  le  Brughiere,  permet- 
terle a  coltura,  fi  bruciano  prima. 

Brullo.  Spoliarut.  E'  vocabolo  dt'Fiorentìni .  Anche  fecondo 

11  parere  di  Benvenuto  da  Imola  ne'Commentarj  MSti  alla  Co- 
media  di  Dante  ,  lignifica  Pauperatvm  ,  Nudaium  .  Confetta  il 
Menagio  di  non  iàperne  l'origine ,  e  (blamente  dubitando  dice  : 
Forfè  per  Brulaio.  Ecco  la  mìa  confettura,  o  più  tolto  la  fictira 
nafeita  di  quella  voce  ,  che  veramente  è  curiolà  .  I  Modeneli 
non  dicono  Brullo  ,  ma  Sbrollo  ,  nato  da  Sbraitare  ,  lignificante 
Nudare  fubflantiis,  neflibus  &c.  Verbo  tale  non  altronde  fi  fon- 
dò, che  da  Perula  o  Pera  de'Pcllegrini .  Se  ne  (lupini  chi  leg- 
ge. Rito  celebre  ne' vecchi  Secoli  di  coloro  ,  che  andavano  in 
pellegrinaggio,  fu  di  prendere  la  Pera  (  oggidì  Bif accia ,  Tafca, 
Sem-fella,  Saccoccia  )  e  il  Baflone  ,  pofeia  appellato  Bordone  ,  o 
per  metafora,  perchè  il  Bilione  fervi  va  invece  di  giumento, 
o  più  tolto  nome  preto  dal  Tedefco  Borr,  fignifteante  Fulcrum, 
Suftentaculum .  Tuttavia  in  Modena  fi  chiama  Bordonale  il  Trave 
maefho,  che  fellema  il  tetto.  Di  Bori,  Borione,  e  più  molle- 
mente Bordone.  Si  prendeva  una  volta  la  Pera  dal  facro  Altare 
per  mano  del  Sacerdote  ,  che  l'avea  benedetta  .  Il  l'afta  vanti , 
antico  Scrittore  della  noftra  Lingua,  fcrive  :  Prefono  il  Bordone, 
e  la  Scarfella  ,  come  è  ufonxg  ,  dal  proprio  Prete  .  Vedi  pretto  il 
Marlene  Tom.  III.  Lib.  z.  Gap.  23.  de  antiq.  Eccl.  Riiib.  Or- 
dinem  ad  bem-ditendum  Baculum  &  Per  ara  Peregrinorum  .  Gii 
fletti  volendo  andare  in  pellegrinaggio ,  in  quella  forma  prende- 
vano dalla  Chiefa  Peram  &  Baculum.  Per  atieflato  del  Monaco 
Engolismenfe  Cap.74.  della  Vita  di  Carlo  Magno  fopra  il  ca- 
davero  di  quell'inclito  Monarca  ,  &  fupcr  veflimeniìs  Imperiali- 
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bu;  Pera  Peregrinali!  pofita  cjl ,  quam  Roma  portare  folitut  frac . 
Parimente  Leone  IX.  Papa  fe  n'andò  a  Roma  ,  ajfumta  Pera 
fieni  Peregrina;  .  Nella  Scarrella  fi  portava  il  Danaro ,  e  talvol- 
ta il  cibo  necefiario  al  viandante  .  Difcefe  probabilmente  quel 
Rito  dall'  Antichità,  mentre  leggiamo  nel  Vangelo,  cheCrilto 
Signor  nolìro  ordinò  agliApoitoli  di  viaggiare  fine  Bacalo  fi- 
fine  Pera.  Ora  le  i  Pellegrini  inciampavano  negli  Aflaflini  di 
llrada  (  il  che  talvolta  accadeva  )  erano  fpogliati  ,  non  già  del 
Bordone,  ma  si  beile  della  Pera  ofaTj/w,  acni  particolar- 
mente coloro  aveano  divozione.  Di  qua  venne  Experulare  ligni- 
ficante Spogliare  ,  che  mutato  fecondo  il  cadutile  in  Exprula- 
re ,  finalmente  divenne  Sbrollare  ,  come  abbiamo  veduto  in 
Bramare  da  Peramare,  e  in  Prufare  da  Pemjfare,  &c.  Di  Ih 
S  broli  a ,  Spaglialo.  I  Fiorentini  mutarono  il  nolìro  Sfavilo  in 
Brullo. 

Brujto,  Brufolo.  Parola  do' Fiorentini  per  lignificare  peigi 
mimiti  di  legno  o  paglia  .  Dice  il  Menagio  :  Può  derivare  da 
Frujlum,  Frufiulum  ;  o  pure  da  Bofio .  Finalmente  dà  la  fen- 
tenza  con  dire  :  ina  credo  derivi  da  Fe/iuca  ,  Fifluea,  Fuflu- 
fa,  Fufca,  Vufca,  Evfca,  Bufeum,  Brufiam,  Brufco.  Chi  mai 
potrà  bere  trasmutazione  sillrana?  Nulla  ho  io  qui  da  aggi  ti- 
gnerò, fe  non  che  i  Moderali  dilaniano  Frufeuh  que'pezzetti, 
e  ftrifeie  ^  che  i  Legnaiuoli  colla  Pialla  de'  Fiorentini  ,  Pialla 
inModenefe,  cioè  Dolabra  Latino,  o  pure  Runcina  ,  cavano 
in  pulire  il  legno.  Tal  voce  fi  trasferire  ad  altri  minuti  frani, 
menti.  Se  poi  il  nodro  Frufeuta  fra  difeefo  da  Fruflulum  ,  o 
fe  i  Tofcani  avelfcro  mutata  Frufiula  in  Brufcoh  ,  chi  ce  Io 
può  dire  ? 

Brutto.  Deformi;  .  Rettamente  forive  il  Menagio,  che  da 
Bruttare  figmfkante  Inquinare,  ìnficere,  nacque  Brìi/M .  Pofcia 
deduce  Bruttare  daBrutia,  efl'endo  così  chiamata  hPece,  che 
ottima  nafee  nella  Calabria  .  Secondo  lui  Bruttate  avrà  ligniti, 
cato  Inquinare  tamquam  Brutta  ,  e  di  là  farà  nato  il  fognato 
verbo  Bruttare  .  Ma  niuno  Jo  crederà  ,  perche  ninno  mai  usò 
Brulla  per  denotare  la  Pece  .  Era  la  Pece  Bruti  a  unafpeciedì 
Pece  ,  e  però  hiuno  mai  indefinitamente  dine  Brutta  ,  ma  si 
bene  Pi»  Brutta  .  V  Acharìfio  ,  il  Caninio  ,  ed  altri  deduffe- 
ro  la  parola  Brutto  da  Brum  ,  Bruta  Brutum  ;  il  Corbinelli  da 
Imbrattare  ;  il  Ferrari  da  Impurm  ,  e  da  Impuntare  .  A  que- 
lli fogni  un  altro  ne  voglio  aggiugnere  io  .  Da  Pcramare  ve- 
dem- 
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demmo  nato  Bramare;  da  Perujfars ,  Brufare  ,  Bruciare.  Po- 
trebbe mai  eltere  nato  da  PttunBus  Brutti?  cioè  dall'ufo  de' 
Popolari  Mimi  e  Saltimbanchi  ,  il  quale  a  dire  di  Orazio  Per- 
untli  faciùus  ora  davano  fpalfc  al  Popolo  .  Ma  nè  pur  una  di 
tali  origini  è  da  abbracciare,  e  nulla  ha  coleo  la  rete. 
Buca.  Vedi  qui  rotto  Bugio. 

Bucata.  Purgamentum  ptwnorttm  linee-rum  per  lixivium .  Pa- 
re ,  che  prima,  fi  dicerie  Mettete  i  panni  in  Bucato  ,  cioè  nel 
■uajo  Bucato  ;  che  tali  fono  i  vali  dciHnati  a  quella  faccenda  . 
Quella  Etimologia  venne  in  mente  al  noftro  Scrittor  Modene- 
i'e  Aleffandro  Taffooi  .  Ma  fi  ha  daotfervare  colla  refi  imo  man- 
za di  Mania  Cramero  ,  avere  la  Lingua  Germanica  Baucben 
lignificante  Fare  il  Bucato  .  Pronunziando  I'  au  per  O.  pare 
che  ne  nafcelTe  Bocare  ,  e  poi  Bacato,  e  Bucato  .  Cosi  pref- 
fo  lo  Se  h  Utero  gli  antichi  Germani  di  Atro  Bucien  per  Lava- 
re. In  Italiano  quel  verbo  fi  muta  in  Bucare ,  e  di  la  Bucato. 

Bucinare  .  Cium  &  conte  rumarci  [porgere  ,  Sufurrarc  .  Alle 
volte  ancora  ì  Fiorentini  dittero  Bulicare.  Ma  la  prima  è  vo- 
ce ufata  ,  l'altra  difufata  .  I  Modenefi  dicono  Bvjìnare  .  Da 
Buccinum  la  tratte  il  Menagio;  ovvero  da  Fox  ,  Vocis,  Vacare, 
Focicare,  Bocicare ,  Buzzicare.  Conchiude  poi  egli  con  dire: 
Viene  ficuro  da  Buccinum  .  A  me  è  ignota  la  voce  Buccinum  . 
Conolco  bensì  Buccinam  e  Buccinare  dc'Latini,  fignifieante  So- 
nare la  Tromba  ,  cioè  il  contrario  di  Bucinare  .  Sarebbe  dun- 
que da  vedere,  ie  mai  il  Modenefe  Bufmare  potellè  efsere  na- 
to da  Bufino  ,  cioè  Buco  picciolo  ,  quafìchè  chi  parla  in  fegre- 
to,  parli  come  per  un  buco  augnilo  .  Potrebbero  poi  avere  i 
Fiorentini  murato  il  Lombardo  Bufinare  ìli  Bucinare ,  giacché 
dicono  Buco,  ciò  che  da  noi  fi  chiama  Bufo.  O  pure  te  da  Vo- 
cino, a  Bocchino  fi  foffe  mai  formato  tal  verbo;  perchè  chi  par- 
ia all' orecchio  altrui  ,  fi  ferve  di  una  tenue  e  l'otti!  voce  ,  a 
parla  colia  bocca  llreita  .  Ulano  tuttavia  i  Tofcani  Foc'tna  ,  c 
Boce  perfora.  Chi  più  ne  sa  ne  dica. 

Buffare.  Infunare,  ìlare,  Infiori.  Se  vogliamo  fidarci  del 
Menagio,  dal  Laiino  Bvcca  mutato  non  so  come  in  Buffa,  na- 
■fee  non  lolamcnit-  Buffare;  ma  anche  Biffa,  e  Buffetto  ligni- 
ficante un  Armadio  oCredenza;  e  Pan  Buffetto,  ^Buffone,  e 
Bufferà;  e  più  ,  te  occorre.  Ma  chi  niega  la  prima  meramor- 
fofi  ,  .tutti  quelli  caflelli  fen  vanno  a  terra  .  Per  me  inclinerei 
a  credere  originato  tal  verbo  dalla  figura  delia  bocca,  o  dal 
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Tuono  di  eff*,  allorché  fi  foffia  ,  nafcendone  Buff .  Anche  nella 
Lingt:a  Germanica  ed  Insjltle  rroviam  Puff;  e  il  Dialetto  Mo- 
delle) e  ha  Tirare  un  Biffi.  Di  Ih  Biffine,  e  Bufera  vento.  Co- 
si  dal  Tuono  trancio  i  Latini  Sibiline  ,.  MugWe  ,  Rughe  ,  ed 
altre  flirtili  voci.  Coii  noi  diciamo  Abbaiare,  Aerare,  Bis- 
bigliare, Frullare,  Tartagliare,  ed  altri.  Vedi  qui  Tolto  Fi- 

Bugìa.  Mtnàmhm.  11  Caninio  andò  a  cercare  in  SoriaBu- 
dua;  il  Ferrari  Futili:  nel  Lazio  ,  per  infognarci  un'  Erimalo- 
gia  ,  che  non  ha  garbo.  Confelli  il  Menagio  di  non  averne 

meno  per  mollo  ve  rifinì,  le ,  che  il  Germanico  Bs/j  fta  il  fonte, 
ondefcaturìfii^is.  Cioè  Brfs  in Tedefco  lignifica  Burla,  Scbcr- 
i(c  ,  Facezia  ,  Baia  .  Dicono  ora  Biffai  ;  ma  fu  la  primitva 
uóceBq/ì,  come  ofTervò  il  Cramero.  Parlare  pergiuoco,  o  co- 
me dicono  i  Tedi-leni  Redem  i&m  Bofs,  o  Bojfen,  lo  fieno  è 
che  parlar;  da  burla  ,  dire  una  favola,  non  parlare  con  verità  . 
La  maggior  parte  delle  parole  giocofe  contiene  una  Bugia  , 
ma  non  pecca  mimila,  come  olfervo  Santo  Agallino  .  Pertanto 
gì'  Italiani  cominciarono  ad  appellare  Bafs  la  Bugia  giocola  , 
e  polcia  trasportarono  ad  ogni  lotta  di  detto  fallo  tal  voce  con 
formare  Bosìa  e  Bush,  come  pronunziano  ed  ulano  i  Lombar- 
di .  Anche  più  fi  accodano  all'  origine  di  quello  vocabolo  Ì 
Napoletani  con  dire  R>fi!  i.  Secondo  i!  loto  cullume  i  Tolta- 
ni  l'iiar.no  convertito  in  Bugia.  Tiuovafi  anche  Sci  nclU  Lin- 
gua Tedefea  fignificante  un  uomo  cattivo  e  fraudolento  .  Po- 
trebbe anche  apparire  fra  quella  voce  ,  e  il  Ljmbardo  Bc/I.i 
qualche  affinità.  E  che  Bit  una  volia  {ign.fi;  jflc  un  Bugiar, 
di  ,  un  Mentirne  ,  fi  può  ricavare  da  R^terio  Velcovo  di  Ve- 
rona nel  Secolo  Decimo  ,  il  quale  nell'Opufc.  Quatti,  C'.-i/eci. 
ferivo:  Non  babto  fidum,  ,ui  hoc  commuta**  mtnifterìum  ;  fi- 
quidem  illu/n  ,  cui  unum  liéram  argenti  prò  trattila  emenda 
tommiferam  anno  preterita,  immaniìer  inde  mibi  Baufiajfe  per- 
■  ccpi  .  E  nell'  altro  Opufc.  de  Comemiu  Canon.  Par.  I.  dice  : 
Fraudulentus  adcoej},  ut  Boufìator  vulgo  dica  tur.  Altro  non  4 
Baufiator  e  Banfi are  ,  pronunziando  per  O.  VAit,  che  Bofìare 
e  Bofttitor  le  non  chi  mentifee,  inganna  ,  Bugiardo,  e  che  dice 
Bugia.. 

Bugio.  Perfiraius,  Vacuus  .  Dedufte  il  Menagio  l'Italiano 
Buca  lignificante  una  Tuffa  dal  Latino  Bucce;  e  da  Buca  Hi- 


ioo  Dissertazione 

ni 6  difcefo  Bugio  ,  e  Baco  ,  cioè  Forameli .  Si  tenga  la  fua  Eti- 
mologia .  Noi  diciamo  Bocca  peiBttcca;  nè  la  Bocca  ha  che 
fare  colla  Buca  .  Nel  Dialetto  Lombardo  fi  dice  una  Bufa,  Fo- 
vea; un  Bufò,  Foramen  .  Quando  non  polla  quello  venir  dal 
TedcfcoBoi,  o  Befi  .-  meglio  è  confelTare  di  nulla  faperne  ;  e 
cosi  confetto  io. 

Buio.  Olifcurus,  Tetreìtrofus.  Tuttavia  fi  cerca,  nè  fi  truova 
l'origine  di  quella  voce.  Indarno  il  Cartel  vetro  pensò  mutato 
Pullus  in  Baio.  Può  far  ridere  il  Pergaminì  con  tirarla  dall' 
Ebraico  Boba .  Ni  da  Furvus ,  come  fi  avvisò  il  diletto  ,  al- 
cuno la  dedurra  .  Il  Caninio  e  il  Monofini  la  trafiero  da  Bur- 
lai ,  o  fia  dal  Greco  Pprbos,  e  il  Meiiagio  dalla  Cattedra  pro- 
nunzia :  Ne  vinte  fiotto .  Ma  il  Greco  Pyrrbo;  non  lignificò  mai 
Nero,  denotandoli  con  elfo  (blamente  il  colore  Rojf'uccio  ,  per 
teftimonianza  di  Fedo  ed'Ifidoro.  Nella  Regola  de'Templarj 
leggiamo  alCap.JO.  Vefiiniema  unìus  colorii  effe  jubemus ,  ver- 
bi gratta,  Alba,  Nigra,  vcl  edam  Burella  .  Nè  difende  Baio 
dalla  Greca  parola  Fhajos  ,  come  ibipetta  il  Ferrari  ,  ancor 
quello  effendo  un  colore  tra  il  Bianco  e  il  Nero.  Tengo  io  per 
certo,  che  Suro  ,  e  non  Bai»  fia  il  vocabolo  primitivo.  Così 
pronunziano  ìBolognefi,  Modenefi,  ed  altri  Popoli  .  Gli  ftefiì 
Fiorentini  diflero  una  volta  Baro  ,  come  provò  il  Redi;  e  lo 
mutarono  in  Buio.  Onde  e  fio  venga,  rè  pur  io  so  dirlo,  fenon 
che  fi  può  vedere  qui  folto  Burrone,  e  Burlare. 

Bulk.  Tbrafo,  Saiclles.  Lo  fieno  che  Smargiajfo  e Sgétm . 
F.' vocabolo  di  Lombardia.  Vien  da  me  creduto  di  origine  Ger- 
manica, avendo  quella  Lingua  Bai,  Bubl,  lignificante  Drudo , 
Amante,  Benone.  Così  furono  una  volia  chiamati  gli  Amanti 
o  Bravi  delle  Donne  pubbliche  ,  e  tal  voce  fu  poi  trasferita  a 
tutti  gli  Smargiaifi  .  Anche  prefio  gì'  IngleG  Bull/  vuol  dire 
U„  faìfo  Bravo. 

Burafca,  o  Burrafca.  Tempeflas ,  Procella  marh.  Pensò  il  Me- 
jiagio  nata  quella  voce  Ai  Buffa  e  Bufera .  Non  merita  d' efie- 
le alcoltato.  Il  Ferrati  la  volta  tirare  da  Borra  ,  o  da  Boreas 
vento,  o  Ai  Bull  ir  ione  Maris.  Per  me  tengo,  che  Burafca  ven- 
ga da  Baro  ,  o  fia  Baio  .  Il  Mare  in  tempelìa  fi  chiama  tale  , 
perchè  le  fue  onde  ne  rendono  nera  la  fuperficie. 

Burella .  Se  vogliamo  ilare  a  gli  Autori  del  Vocabolario  del- 
la Crufca  ,  è  una  fpecie  di  prigione  ,  e  forfè  quella  ,  ebe  oggi 
diciant  fegrcia  .   Il  veto  è,  che  Burella  propriamente  fignifì- 
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ca  Tuffa  ■  Vedi  il  fuffeguente  Burlare  ,  ed  anche  la  parola 
Burrone . 

Burlare.  Fallerc,  Deludere.  Da  Barra  nel  fignificato  dì  Quis- 
quilia:, cibi.1  co/e  da  niente  ,  il  Menagio  fi  sforzò  di  trarre  Bur- 
la. DiPila  Io  ricavi  il  Ferrari.  Indarno  amendue .  L'origine 
vera  crederei  di  poterla  io  accennare.  Cioè  da  Barretta ,  o  Ba- 
rella, lignificante  nel  Linguaggio  di  Lombardia  una  Foffa  ,  o 
Luogo  cavalo  l'otterrà,  fi  formò  Bmrellare ,  e  poi  Burlare .  Gli 
antichi  per  prendere  iLupi,  le  Volpi,  ed  altri  animali  felvag- 
gi,  cavavano  interra  unaFofia,  coprendola  poi  con  canne,  e 
terra,  o  con  una  tavola  mobile,  e  verfo  quella  cacciavano  le 
Fiere.  Fovea,  quibui  Fera:  venarmir ,  Tono  mentovate  da  Plinto 
Lib,X.  Cap.  j8.  Preffo  Plauto  nelPaWo  Afl.L  Sci.  fi  legge 
Decipcre  Fovea.  DÌ  A  Bmrellare  per  Decipere  trasferito  polcia 
ad  altre  fignificazioni  coerenti.  Coi)  diciamo  Uccellare  o  Trap- 
polare altrui.  Ni  folamente  alle  Fiere,  ma  anche  agliUomi- 
ni  fi  (tendevano  sì  fatti  trabochelli.  Abbiamo  nel  Salmo  LVI. 
verf.  5.  Laqueum  paravenmt  pedìbui  mei!  .  Fodirunt  Foveam 
ente  facicm  meam  ,  &  incideritnt  in  eam  .  Cosi  in  altri  luoghi 
delle  divine  Scritture.  Si  pui  confermar  l'origine  di  Burlare  da 
Burella.  Perchè  noi  Modenefi  diciamo  Sburlare  gli  orcii,  cioè 
cavar  fuori  gli  occhi  dalla  lorFofTa  o  Cavith,  permirar  qualche 
cofa  colla  maggior  attenzione  poflìbile  .  I  Mìlanefi  dicono  Bur- 
lar già  per  Cadere  giù ,  a  guifa  di  chi  incautamente  cade  in  qual- 
che Foffa.  Odi  Paolo  Diacono,  che  nelLib.  IV.  Capali,  de  Gefl. 
Langob.  parla  de  gli  Sciavi ,  che  aflliffero  molto  il  paeie  di  Bene- 
vento. Qui  occulta!  Foveas  circa  fua  cajìra  facientes ,  quum  Ajo 
Mencventi  Dux  fupereos  veniffer,  cosque  debellare  velici,  cqumcju! 
in  unam  de ehdcm Fcveis  cecidìt,  atque ìrruentibu!  fuper  eumScla- 
■vis,  extinlìus  efl .  Cos'i  nellaLegge  3 10.  di  Rotari  Re  de' Longo- 
bardi, fiquh  foffatum  occulte  cooperuit  perfardanno  agli  animali 
altrui,  glie  intimata  una  pena.  Abbiamo  parimente  dall'Anonimo 
Salernitano  nc'Paralip.  Cap. 5 7. Par. II.  dcITom.II.  Rer.  ha!,  che 
affai  Crilìiani  furono  prefi  e  fvenati  occulti!  in  Foveìi ,  fatte  da' 
Saraceni.  Anche  all'Antipapa  Cadaloo  Beatrice  Ducheffa  diTo- 
fcanaavea  preparataci^ i»m  in  Serata  Motinca/i,  allertandolo  Do- 
nizone  nella  Vita  di  Matilda.  E' di  tali  l'offe  fatta  menzione  nell' 
alfedio  di  Crema  dell'Anno  115?.  prefTo  Radevico  Lib.II.Cap.57. 
Se  ne  fervi  anche  Ruggieri  di  Loria  contro  iFranzefi  in  Catalogna 
nel  1285.  come  s'ha  da  Niccolo  Speciale  Lib.II.  Cap.4.  Hifl.Sic. 
Tomoli.  "         Ce  Eque- 
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E  quella  a  me  fembra  la  vera  origine  dell'Italiano  Burlare  . 
Onde  poi  dìlcenda  Burella,  o  Bordla  ,  lo  dirò  qui  alla  voce 
Burrone.  Del  refìo  in  Modena  ed  altre  Citili  di  Lombardia  è 
.  in  ufo  tra'  fanciulli  il  Giuoco  dilla  Bacilo ,  cos'i  chiamato  da 
una  picciola  folli  cavata  interra,  dove  elfi  da  lungi  giitano 
le  noci  . 

Burro.  Cosi  è  chiamato  da' Fiorentini  il  Latino  Butyrum , 
Vedi  quanto  elfi  fi  fieno  frollati  dalla  voce  prima  .  Probabil- 
mente dal  Franzelè  Beurre  l'hanno  elfi  prefo.  Noi  Lombardi 
tuttavia  diciamo  Butero,  tButiro.  Anche  i  Tcdeichi  ed  Inglefi 
ritengono  Batter. 

Buirone.  Lecus  afper  &  profundis  full  rupiiui.  Cosi  gli  Ac- 
cademici della  Cruica  nel  Vocabolario.  Anche  Berrò,  per  loro 
atteftato  fignifica  locum  prttmptmn,  per  cui  feorre acqua.  Sri- 
mò il  Meuagio  di  dive  ria  origine  Berrò  e  Burrone.  Secandolo!, 
Burrone  viene  da  Burrai  Latino,  fign  ifican  le  Cirrtausì  Griffi*. 
mi,  Hifpìdus.  Ma  Borro  dal  Greco  Soros,  che  lignifica  Rivus 
in  pralo .  Probabilmente  tal  voce  è  finta  ,  o  almeno  dubbiofa  . 
Nè  alcuna  di  tali  Etimologie  fi  confa  col  nolìro  calo.  Odi  il 
Dialetto  Modeneie  .  Qui  appelliamo  Bufatone  qualunque  vo- 
r  libine  ,  cavita,  o  folla  prolonda  sì  nel  piano,  come  ne' mon- 
ti ,  ed  anche  fra  le  fieno  cafe  .  Nè  io  dubito  ,  che  quella  fia 
la  medcfima,  che  il  Burrone  de'Tolcani,  voce  ch'elfi  avreb- 
bono  potuto  più  accuratamente  definire.  Ora  i  Modenefi  lenza 
dubbio  han  tirato  Bufatone  dal  Greco  Botbrion  ,  lignificante 
una  Fojj'a  ,  un  luogo  cavo  fotterra  .  Di  qui  ancora  pare  nato 
Borro  ,  non  eflendo  neceffario  ,  che  acqua  feorra  per  elfo  ;  e 
certamente  ne  vien  Burrclla  ,  diminutivo  di  Borro  per  denota- 
re una  picciola  Coffa  .  Oltre  a  ciò  fi  può  qua  trarre  il  Burro 
de' Lombardi,  Buio  in  Tofcana  ,  effendo  i  Bufaioni  e  Burroni 
profondi  e  feuri  .  Ha  anche  la  Lingua  noltra  Barrami  a  Bor- 
ritila ,  che  vuol  dire  luogo  baffo,  dove  fi  radunano  l'acque. 
L' celebre  nel  Fcrrardc  un  luogo  tale,  dove  fi  raccolgono  mol- 
te acque  del  Mantovano  ,  Reggiano  ,  e  Modenefe  .  Nella  No- 
vella I[.  della  Giornata  Vili,  del  Boccaccio  abbiamo  :  Corre 
l'acqua  alla  Borrana.  Ho  paura  che  i  Fiorentini  non  ci  abbiano 
dato  il  Tuo  vero  lignificato ,  credendola  elfi  l'erba  Borraggini .  Ma 
nel  tefto  del  Boccaccio  non  feguira  appreffo  :  e  fa  tremar  la  foglia-, 
come  elfi  Icrivono.  Però  con  più  fondamento  fi  può  credere,  che 
Borrana  ivi  ci  additi  un  luogo  concavo,  incili  fi  riducono  l'acque. 
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'Buffe.  Verbera  ,  Parere  fu  del  Menagìo  ,  che  Buffare  prò- 
cedcfiè  A&Pulfare,  e  da  Buffare  Buffe .  Non  mi  oppongo  .  So- 
lamente noterò,  elfere  voce  antichiuima  della  LingnaTedcfca 
Buffe,  che  lignifica  Penitenza,  Pena;  e  Btiffen,  far  Penitenza 
iliicip'/nandofi,  come  fi  faceva  da  i  Penitenti  col  flagello  .  Di 
qui  il  Germanico  Buff-tag  ,  Giorno  di  Penitenza  ;  Bitff-Kleid, 
Cilicio;  Buff.pfalmen  ,  Penitela  fatta  con  recitare  i  Salmi. 
Pero  potrebbe  nafeere  fofpetto  ,  che  noi  a  dirittura  aveflimo 
ricevute  di  111  Buffe ,  Battiture  ;  e  Buffon  per  Battete  e  Percuotere. 
C. 

Cacciare.  Vena/i  .  Caccia  .  Fenatìo.  Non  fi  fui  concorrere 
nel  fentirnento  del  Menagio  ,  che  tal  voce  deriva  dal  Latino 
Capto,  o  Capto.  Due  diverfe  cofe  fono  l'Andare  a  Caccia,  e  il 
Par  preda.  Nient'altro  fi)  una  volta  Cacciare-,  che  Ferfegmta- 
re\  Mettere  in  fuga  :  nel  qual  fenfo  tuttavia  fi  adopera  da  gl' 
Italiani,  dicendo  noi  anche  Scacciare,  Difcacciare,  Dar  la  Cac- 
cia,. Cosi  t  Franzefi  dicono  Cbaffer  ,  e  Dwitr  la  Cbaffe  ,  co- 
me pure  gì'  Inglefi  to  Cbafe  .  A  chi  va  in  traccia  di  fiere  fu 
poi  tra  ["portato  quello  verbo,  per  dire  Mettere  in  fuga,  Cavar 
dalla  tana  ,  Perseguita,-  le  fiere  .  Nella  Vita  di  Santa  Gudila 
al  dì  S.  di  Gennaio  negli  Atti  del  Bollando  Cap.  8.  Re* Caro- 
liti exercitìo  venationh  Regio  more  dediius  per  c'trcumadjacen- 
tem  foreftem  exturbabat  feras  e  fa'ti  fallititi  .  Ecco  il  vero  fi- 
gnificato  dj  Cacciare  .  Non  da  Capto  o  Capro  ,  ma  da  alcuna 
delle  Lingue  Settentrionali,  o  dall'antichiffima Gallica,  tal  vo- 
ce a  noi  venne.  Cacciare  pcrcos  &  fcramina ,  cioè  le  Fiere, 
fi  legge  ne  Capitolari  di  Carlo  Calvo  Re  di  Francia  nel  Se- 
colo Nono . 

Cagionevole  .  Valetudinar'tus  ,  cioì  Valetudine  parum  firma 
utens;  chi  gode  poco  buona  fa  Iute  .  Caafarii  furono  appellate 
peribne  tali  dai  Latini.  Però  ficco  me  la  Lingua  Tolcana  chia- 
mò Cagione  il  Latino  Cauffa  (  benché  propriamente  Cagio- 
ne fia  nato  àiOccaftone  abbreviato)  così  da  Caufarius  formò 
Cagionevole.  E'  parola  ufata  da  gli  Scrittori,  ma  non  gii  dal 

Cagliare.  Labafcere  :  cosi  l'interpretano  gli  Accademici  del- 
la Crufca.  Dal  Greco  Chalcn  ,  fignifrcante  Ùimittere ,  Relaxa- 
re ,  lo  t rafie  il  Menagio.  Ma  noi  ne  ricavammo  Calare:  come 
dunque  anche  Cagliare?  Carlo  Dati  da  Coagulare  ,  ufaio  pei 
Ce    2  meta- 
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metaforicamente  :  ma  troppo  ardita  è  coiai  Metafora  .  Penici 
io,  che  tal  verbo  a  dirittura  (ìa  a  noi  venuto  dalb  Spagnuo- 
lo  Cullar ,  pronunziato  Cagliar ,  che  lignifica  Obmutefcere  ,  e 
Ammutolire.  Perciocché  fra  i  litigarti,  o  fra  chi  fa  cambio 
d'ingiurie,  il  primo  a  tacere,  cede.  Se  poi  !a  voce  Spaglino- 
la venga  dal  Greco,  è  cofa  incerta .  Ninno  de  gli  antichi  Scrit- 
tori della  noftra  Lingua  usò  quello  verbo  .  Cominciarono  gì' 
Italiani  a  valertene  ,  dappoiché  gli  Spagnuoli  ebbero  qui  do- 

^  Calafatare  .  Pice  illimre  Naves.  Voce  non  toccata  dal  Me- 
nagio  .  I  Franzefi  dicono  Calfeuinr  ,  e  Calfanr ;  gli  Spagnuo- 
li Calafatar  .  V  origine  fua  è  Greca  od  Arabica  .  Ha  la  Lin- 
gua Arabica  Qualafa  ,  o  fia  Calafa  ,  la  qual  parola  dal  Goliio 
e 'dal  Giggco  è  [piegata  così  :  Fibra  palma:,  vel  mufei  coma  ta- 
bularum  commisurai  infarcendo  ,  Ò'  oùducendo  picem  ,  flipare 
Navim.  Ebbero  anche  i  Greci  de'Secoli  di  mezzo  quello  ver- 
bo ,  cioè  Kalapèateia .  Vedi  il  Du  Gange  nel  Glolfario  Greco . 
Qui  non  meritano  udienza  il  Covaruvia  e  il  Fureticre ,  che  chili' 
Ebraico  Cephar  vollero  trarlo. 

Calare.  Ha  varj  fignificati  .  Per  mandar  gii  .  Demhtm  in 
Latino:  è  affai  verifimile  la  fen  lenza  del  Monofino,  e  d'altri, 
che  traggono  tal  verbo  dal  Greco  Cbalao  ,  Tonificante  lo  (lei- 
fo.  Ma  quando  incanutivo  fignifica  Decrefcere ,  lmmintti,  po- 
trebbe elfere  di  origine  Arabica  ,  perchè  quella  Nazione  ufa 
Kaìla  perDe/ecii,  Caruit,  Deftituit ,  come  ci avvifa  il  Gollio. 
Forfè  nel  commercio  con  gli  Arabi  fovente  s'udiva  in  lor  boc- 
ca quella  parola,  qualor  fi  trattava  del  pefo  dell'oro  o  dialtre 
merci  ;  e  poterono  impararla  gì'  Italiani .  Se  poi  anch'  effi.  la 
ricevettero  dal  Greco,  niuno  ccl  può  dire. 

Calejfe.  Vellicali  genus .  Abbiam  prefa  tal  voce  da'Tcdefdii, 
i  quali  ufano  Kalefiè,  o  pur  da' Eranzefi  ,  clie  dicono  Calecbe. 
Da  loro  anche  è  venuta  una  Sedia  Rollante . 

Calibro.  Specie  di  mifura  predo  i  fonditori  di  Cannoni,  por- 
le venne  da  Mqualibrium.  Tuttavia  l'Herbelot  la  fa  venir  dall' 
Arabico.  Molto  vale  in  quello  la  fua  autorità.. 

Cairn:-,.  TriWtjuiHit/ts  Mavis.  Volle  il  Menagio  originata  tal 
voce  dal  Greco  Malacci,  con  quella  fcala:  Malacos,  Calamai, 
Calmus,  Calma.  Ognun  conolce  l'inverifimiglianza  di  quella, 
metamorforfi .  Truovo  io  più  verifimile ,  e  direi  anche  certo, 
che  dal  Greco  Cauma  ,  fignificame  troppo  Calore,  Eùullì^one, 
fi  for- 


Digiiizcd  by  Google 


Trentesima  terz  A'.  205 

lì  formaffe  Calma  .  Perciocché  i  nolìri  Maggiori  talvolta  mu- 
tavano l'AV.  in  AL,  come  qui  lotto  moilrero  alla  voce  Scal- 
tri™. Cosi  il  Greco  Sagma  fu  da  i  Latino -Barbari  cambiato 
in. Smina  ;  i  noflri  dittero  poi  Salma  ,  ed  ora  dicono  Soma. 
La  ragione  ,  per  cui  il  Greco  Cauma  da  gl'Italiani  fu  adope- 
rato per  lignificare  il  Latino  Malaria  ,  o  fia  la  quieie  del  Ma- 
re ,  fu  perchè  coloro  ,  che  particolarmente  navigano  con  ve- 
le ,  fe  non  ilpira  qualche  vento  ,  e  moto  non  è  nel  Mare , 
piuov.ino  un  Caldo  alTai  multilo  .  E  di  qua  venne  Scalmana 
de'Lomhardi ,  per  lignificare  un  infcrlrihil  Calore  d'ana  ,  o  <!i 
corpo.  Anche  1  Sancii  e  i  Fiorentini  dicono  Scalmare,  lignifi- 
cante il  lentirc  un  gran  Caldo  o  lete  .  Fabbn:ò  il  Menagi? 
nella  (ita  iella  l'origine  di  tal  voce,  condire:  Color,  Calo,, 
Calut,  Calimus,  Calmare,  Excalimare  ,  Scolmar*  .  Tutti  fo- 
gni .  Ancora  quello  è  venuto  da  Cu-ma  mutato  in  Calma  . 
Chiamano  i  Mudenelì  Scalmitc  ,  quando  i  panni  bagnati  ,  e 
piegati,  ne  efpoftì  all'aria,  dalla  fermentazione  del  caldo  ,  e 
dell' umor-  contraggono  un  ingrato  odore  ,  e  un  principio  di 
putrefattine  ,  ^aitandone  il  colore,  leve  n'ha.  Finalmente 
nel  Vocabolo  della  Crufca  Scalmat.  fon  detti  i  Cavalli,  clic 
per  troppo  Calore  contratto  inclinano  alla  magrezza.  Pertan- 
to fui  principio  Calma  lignificò  troppo  Caldo;  e  perchè  que- 
llo fi  pruova  in  Mare,  fe  mun  vento  regna,  lo  differo  Calma . 
Tal  voce  ufarono  poi  anche  i  Franse  fi ,  Spagnuoli,  Inglefi  ,  e 
Germani.  Di  qui  Calmare,  in  Latino  Tranquillare. 

Camminare.  Ambulare,  Iter  facere.  Il  Ferrari  e  il  Menagio 
diGamba  lo  penfarono  nato,  gioì  Camp/tiare,  Camminare.  Ne 
farebbe  ufeito  Campare  ,  e  non  Campinare  .  Ma,  dicono,  è  Di- 
minutivo. Gl'Italiani  in  Diminutivo  dicono  Gambettare,  Sgam- 
bettare. ECaminare  con  un  iofo  M.  fi  fcriveva  in  adietro.  Ul- 
timamente i  Fiorentini  ne  aggiunterò  un  altro,  per  ci'primcre  la 
loro  pronunzia.  Cosi  Cbemìn,  eCbeminer  Franzei'e,  e  Caminar 
e  Camino  de  gli  Spagnuoli.  Adunque  più  tolto  è  da  dire  forma- 
ta quella  voce  òtCamìmu  (Vìa,  Iter)  che  fi  truova  ufato  da 
Wamba  Re  de  gli  Spagnuoli  Vifigoti  nel  Secolo  VI.  di  Crilìo,, 
e  da  altri,  come  fa  vedere  il  Du-Cange.  Si  può  anche  vedere  , 
fe  dalTedcfco  Komen  fignificante  Venne,  Pervenire  potè  efia 
procedere.  Certamente  il  Bergere,  lo  Schiltero,  edaltri  (lima- 
rono Cbemia  parola  Celtica. 
Cam.  Specie  di  panno.  Vedi  la  Differì. XXV. 

Cai!- 
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Canio  ,■ Cimane.  Angulus  .  Se  crediamo  al  Menagio,  il  La- 
linp  Cantbus,  o  fia  il  Greco  Kambos,  cioè  l'angolo  dell'occhio, 
diede  origine  a  quefta  voce .  In  tale  opinione  io  egli  precedu- 
to da  Enrico  Stefano,  dal  Martini  ,  e  da  altri  .  Non  la  wedo 
ficura.  E' vero,  che  i  Greci  così  chiamano  gli  Angoli  dell'oc- 
chio :  ma  perchè  Italiani  e  Franzefi  concordemente  adottarono 
tal  voca  ,  non  ufata  mai  da  i  Latini  ,  non  per  lignificare  elfi 
Angoli  dell'occhio,  ma  qualfivoglia  Angolo  ?  A  me  fembra  pio 
verifimile  ,  che  l'Italiano  Citnra  venga  dal  Germanico  Kant , 
che  lignifica  lo  fieno ,  quando  fia  vero ,  che  tal  voce  ,  come 
pretende  Mattia  Cramero  fia  antichiflìma  di  qudla  Lingua.  Ni 
Canta  propriamente  lignifica  Angolo.,  ma  bensì  Lato  ,  Parte, 
Bandii,  Difparte.  La  parte  più  remota  e  fegreta  fu  da  i  noflri 
Maggiori  appellata  Cantone. 

Capanna.  Tugurium  Paflerum .  E  voce  antichiflìma .  Ifidoro 
nelLib.XV.  Cap.  iz.  cos'i  l'erive  :  Tugurium  pmvula  caja  eft. 
Rujlìci  Capannsm  motaat  ,  quod  tantum  unum  espiai ,  Inetta 
Etimologia  è  chiamata  quella  dal  Menagio  ,  e  con  ragione  . 
Egli  poi  dopo  il  Monofini  pretende  nata  tal  voce  dal  Greco 
Kape.  Anzi  lo  Meno  Monofini  dice  d'aver  trovato  nella  Gre- 
ca Lingua  Kapaiten  nel  medefìmo  lignificato  .  Ma  Rapane  in 
Greco  altro  non  fu  che  una  Carretta  ,  o  una  Mangiatoia;  e 
cosi  Kape  .  Che  ha  quello  che  fare  colf  Italiano  Capanna  ? 
Hanno  anche  gli  Spagnuoli  Cabanrta  ,  e  i  Eranzefi  Cibane  . 
Forfè  tal  voce  viene  dalle  Lingue  Settentrionali .  I  Cambro  Bri- 
tanni ,  per  artefiato  del  Daviefio ,  tengono  per  antichiflìma  vo- 
ce Caban.  In  una  Carta  del  1055.  fi  legge:  Et  Po/o ,  qui  voea- 

Capitarc.  Vedi  qui  fotto  Incappare. 
.  Cappate.  Eligere.  Scligerc.  Capare  fu  la  prima  voce  ,  forfe 
nata  da  i  Capi  delle  robe,  o  fia  dal  meglio,  che  fi  fceglieva  . 
Gli  amichi  in  molte  voci  non  raddoppiavano  le  Confonanti  , 
come  fi  fa  oggidì  da  Ì  Fiorentini. 

Cappio.  Noduslaxus.  Vedi  più  folto  Gabbare.  ■ 

Carnasciale,  Carnovale.  Vedi  la  Differì. LXXn. 

Carrozza.  Rbeda  Nobilwm ,  ab  cquis  velia  .  Da  Camini  la 
deduce  il  Menagio.  Viene  a  dirittura  dal  La  tino- Barbaro  Cor- 
rocium,  di  cui  riattai  nella  D.flert.  XXVI. 

Cajfars .  Delcre  ,  Abolere  .  Per  parere  del  Menagio  venne 
dal  Latino  Cajfarc,  che  gli  antichi  ularono  in  vece  dì  Quaf- 
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fare.  Ma  Cagare  e  Staffare  fono  verbi  di  fignificato  differen- 
te. Peraltro  dal  Latino  Caff'as  fi  formò  Cagare.  Nella  Legge 
XIV.  Dttdum  Cod.  de  comrabenda  arnione ,  pubblicata  nell'An- 
no 301.  fi  truova  Lex  cagata^  ciak  Abolita,  Abrogata.  Nelle 
antiche  Carte  ancora  fovente  li  truova  quella  forinola  :  Caffam 

Cagato.  Arx.  I  Fiorentini  dicono  Cagno  .  Voce  difu'fata  . 
ma  clic  s'incontra  ne  gli  antichi  Storici  Italiani ,  e  Latini  de' 
Secoli  Barbarici  .  Pensò  il  Du-Cange  ,  che  folle  nome  di  ori- 
gine  Italiana.  Non  l'indovini.  Molto  meno  colpi  nel  legno  il 
Menagio,  che  dal  LÀÙUo Coffa  volle  originato Cagarum.  Fuor 
di  dubbio  è,  che  gli  Arabi  portarono  in  Italia  quello  nome. 
Ha  la  loro  Lingua  Ciarli)»,  e  Cèojfann ,  che  lecondo  il  Gol. 
Ilo  rigiuficafe/wwMWBiE,  Munimentum ,  Cafìellum.  lnunaCar- 
taSpagnuola  dell'Anno  1  1 82.  pubblicata  daAntonìo  di  Yepes 
lì  veggono  mentovati  tra  Cagares ,  ■videlket  Villa-nona  &c.  II 
Du-Cange  feri  ve  Ibritto  cosi  in  vece  àìCafahs;  ma  qui  non 
ha  luogo  correzione  0  interpetazione  ,  e  (Tendo  certo,  che  i  C af- 
fari erano  una  fpccic  di  Fortezza. 

Cataletto  .  Feretrum  .  Il  Monofini  ,  e  da  lui  gli  Accademici 
della  Crufca  fcriflèro  panato  dalla  Grecia  in  Italia  quello  voca- 
bolo ,  formato  da  Kaialecbomai ,  lignificante  Cubo,  Dormii) 
Il  Menagio  da  Caflrum  Letti  ,  o  più  tolto  dal  Greco  Kata  e  Le- 
lia! .  II  Ferrari  feon  eia  mente  da  Capulus  lo  traile  .  Noi  non 
polfiamo  ingannarci,  deducendo  Cataletto  dalla  Lingua  Greca  , 
o  venga  da  Katakchamai,  o  da  KataUgamai ,  o  pure  da  Kata 
e  Lettron,  che  i  Latini  convertirono  in  LeBus.  Imperciocché  ì 
Cadaveri  de' Nobili  una  volta  fi  portavano  alla  fepoltura,  non 
già  nella  Bara,  ma  in  un  Letto  :  il  qual  cofhime  oggidì  fola- 
mente  fi  oiferva  per  li  V  eleo  vi  ,  ed  altri  inugni  perlbnaggi  . 
Nella  Cronica  Aleffandrina,  come  anche  offervò  il  Du-Cange, 
fi  legge  Katalettia,  in  Latino  Stragula,  Strato,  Matta;  inlta- 
Ihno  Materagi .  Perciò  Cataletto  vuol  dire  Letto  da  morti .  V 
Aulico  Ticinenfe  nel  Cap.  1 3.  de  Lav.d.  Papié  deferi  vendo  circa 
l'Anno  1330.  i  Funerali  di  quellaCitta,  l'erive:  Sequitur  funus 
(cioè  il  Cadavcro)  io  Letto  entri  calcitra,  & liateaminiba; ,  & 
operarlo  ,  fib  quo  pngtum  eft  indutum  veftibus  fui  flatus  vtl 
ordini;,  ut  ab  omnibus  videatur.  Equi  fi  olfervi,  comelìadtt- 
rato  per  tanti  Secoli  un  collume  de'  noftri  Maggiori .  Ecco  al- 
cuni verfi  di  Perfio  : 
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tandcmquc  beatulus  alto 
Cempojitus  LeSo,  eraffisque  luiam  amomis, 
Ih  portati!  rìgido:  eahes  extcndit.    -  ■ 

Fu  dunque  in  ufo  anche  predo  gli  antichi  Romani  dì  collocare 
in  un  Letto  i  Cadaveri  de'Defunti  ,  e  di  metterli  nell'entrata 
della  cafa  co' piedi  volti  verfo  la  porta  :  rito,  che  pratichiam 
tuttavia.  Anzi  cosi  ufarono  anche  gli  antichiffimi  Greci,  come 
s'ha  dal  Lib.  18.  dell'Iliade  di  Omero,  da  Luciano  nel  Lib.  de 
Lutlu,  e  da  Platone  nel  Lib.  ti.  delle  Leggi. 

Catafta.  S trans  l'ignorimi .  Secondo  il  Menàgio  ,  Catafta  per 
allettato  d'Ifidoro  era  Lettiti  ferreus .  Poi  folpetta  egli,  che  tal 
voce  fi  formahe  da  Kaiatajfcin  .  Greco  ,  o  di  Cefi  c  Tajfut, 
avvertendoci  di  cercare  la  voce  Franzefi'  T«  nelle  fue  Origini 
Franzefi  .  Mancò  qui  1'  Erudizione  al  Menagio  .  Nè  i!  Du- 
Cange  adoperò  la  folita  fiia  diligenza  per  ben  illuftrarc  quello 
vocabolo.  D'efib  han  parlato  varj  Eruditi,  e  particolarmente 
il  gran  Cardinale  Baronio  nelle  Annotazioni  al  Martirologio,  e 
la  Cerda  Adv:rfar.  Cap.71.  e  però  qui  non  occorre  fermarfi  ■ 
Tuttavia  in  grazia  de  i  poco  pratici  dell'antichità  ricorderò, 
che  Catafta  è  parola  de' vecchi  Latini,  ole  vuoi,  de'Greci.  Si- 
gnificava effa  un  Tavolato  o  Palco  di  legno,  in  cui  fi  efponeva. 
noiServt  alla  vendita,  e  i  condennati  all'ignominia,  ed  ivi  fu- 
rono anche  tormentati  non  pochi  de' Santi  Martiri  .  Adopera- 
rono quella  voce  Tibullo  ,  il  vecchio  Plinio  ,  Perfio  ,  Stazio  , 
San  Cipriano,  Prudenzio,  ed  altri.  Se  ne  ferve  ora  la  Lingua 
Italiana  per  lignificare  un  alto  mucchio  di  legna  ,  e  per  trasla- 
zione altre  cole. 

Catafta.  Cos'i  fu  chiamato  il  Libro  dille  Decime  ,  impofle 
nell'Anno  1417.  dalla  Repubblica  Fiorentina  a  Ì  Beni  de' Cit- 
tadini .  Da  Accajleve-,  il  Machiavelli ,  e  pofeìa  gli  Accadèmi- 
ci della  Crufca,  traffero  quello  nome  .  Il  Menagio  francamente 
fcrive,  che  prefero  abbaglio  ;  perchè  Catafta ,  fe  a  lui  crediamo, 
viene  da  Capitaftrum.  Ma  Ottavio  Ferrari  fi  opponeva  condi- 
re, che  quell'aggravio  fu  pollo  non  alle  tede  ,  ma  a  i  Beni . 
Non  importa  ,  foggiugne  il  Menagio  :  Non  hanno  riguardo  a 
quefte  àifthfzìanì  gli  Eri/nalagifti  .  Galante  rifpofta  in  vero  , 
per  poter  fognare  a  fuo  capriccio,  come  appunto  egli  si  fo ven- 
ie faceva.  Traffero  altri  Catafta  da  Adquotare  ;  il  Ferrari  dal 
Greco  Katbìftamai  ;  il  Gotifredo  nel  Lib.  XIII.  Legge  8.  del 
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Codice  Teodofiano  da  Katafìoreo  della  Lingua  Greca  :  quafichè 
allora  fi  avene  da  andare  (ino  in  Grecia  a  cercare  quel  nome. 
Ma  qui  ha  da  prevalere  l'autorità  de' Fiorentini,  che  feriro- 
no delle  lor  cofe  proprie  .  Aecataftarc  fignificava  Ammaffare , 
Ammontale,  Fare  mia  Maffa ,  un'unione.  In  Latino  fi  direbbe 
Cangerete,  Coadunare  ■  Formofli  quel  vocabolo  àìCatafia,  di 
cui  poco  fa  abbiam  parlato  .  Defcrivevanfi  dunque  tutti  i  Beni 
de' Cittadini  ne'  Rcgillri  pubblici ,  e  da  quella  unione  e  maffa 
rifultava  quel  tanto,  die  cadauno  avea  da  pagare.  Quella  gra- 
vezza (  cosi  fcrive  l'Ammirati  femore  Lib.  ip.  della  Storia  Fio- 
rentina) dal  mettere  infieme  i  Beni  ,  eie  con  oliva  voce  Accata- 
fiare  fi  funi  dire-,  Catafla  f»  Marnala.  A  firn  flit  li  di  ne  di  quello 
in  Roma  ed  altri  Luoghi  fi  truovano  i  Monti  della  Pietà,  ì 
Monti  de' Debiti  e  de  Credisi. 

Cavolo.  BraJJlca  capitata .  Vedi  di  fopra  in  quella  medefinu 
Differtazìonc . 

Cedola.  Syngrapba.  Viene  dalLatino  o  Greco  Schedala,  Scc- 
àula ,  Cedula  .  Zetttl  dicono  i  Tedefchi .  Dallo  fteffo  fonte  , 
oda  noi,  hanno  ricevuta  tal  voce. 

Ceffo.  La  pane  anteriore  del  capo  ,  Ipezialmenre  de'  Bruti  . 
Difficilmente  a  me  psrfuaderà  il  Menagio  ,  che  la  voce  Latina 
Caput  fi  fia  mutata  mCeffo.  Sembra,  che  il  noflroC^D  fia  lo 
lìeffo  clic  il  Franzcfe  Chef .  L'una  e  l'altra  Lingua  avrà  cosi 
trasformato  il  Kephale  de'Greci. 

Cenno  .  Ntitus .  Se  ne  sbriga  tolto  il  Menagio  con  dire  :  Si- 
gmim,  Segna,  Sena,  Senno,  Cenno.  Scala  tutta  fabbricata  dall' 
immaginazione,  non  dalla  ragione.  E  poi  da  Signum  la  Lin- 
gua nodra  ha  formato  Segno  :  perchè  iòrmarne  poi  Cenno? 
Meglio  è  perciò  tracciarne  un'altra  origine.  LeChiofe  o  Glof- 
fe  MSte  nel  Gloffario  del  Du-Cange  hanno;  Nilìus  ,  quod  Rii- 
fiice  diritur  Cenno .  Qual  foffe  la  Rultica  Lingua ,  l'ho  accen- 
nato  nella  precedente  Differrazione  .  Potrebbe  quella  efier  una 
delle  antichiilìme  voci  ui'ate  in  Italia  .  Reda  anche  da  vede- 
re ,  fc  dal  Greco  Kineo,  o  Kina  ,  fignificante  Movere  ,  gli  an- 
tichi aveffero  tratto  Cenno  e  Cennare  .  Certamente  Nutus  al- 
tro none,  che  un  movimento  d'occhi,  diti,  od  altre  membra, 
indicante  fenza  voce  qualche  cofa.  Si  può  anche  enervare  nel- 
la Lingua  Germanica  Kennen  ,  Nofiere  ,  e  Ce/minga  ,  Noti- 
zia ,  Notificano.  Ma  altri  forfè  potrà  feoprìre  un  fonte  pi ù " 
ficuro . 

Tomoli.  Dd  Cer- 
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Cerna  .  Gli  Amori  citi  Vocabolario  Fiorentino  hanno  prefa 
tai  voce  per  Purgarne»  e  Purgamentum  ,  Non  aitai  acconcia- 
mente a  mio  credere.  Dal  Latino  Cernere-,  alle  volte  adopera- 
to per  Secernere  luo  derivativo ,  ilici  il  Cernere  de'Tofcani,  e 
ì[  Cernire  de'  Mode  ne  fi  ,  che  lignifica  Separar  l'utile  dall'inu- 
tile, il  buono  dal  cattivo  ,  come  la  farina  dalla  ernfea  .  Servi- 
ronfi  particolarmente  di  quello  nome  i  noftri  vecchi  per  dife- 
ttar le  fchìere  de  gli  Artigiani  e  Rullici,  non  avvezzi  alla  mi- 
lizia, ch'elfi  nel  bi  log  no  menavano  alla  guerra.  Perchè  dalla 
malfa  di  tanta  genre  fi  Iceglievano  i  più  atri  all'armi,  lafcian- 
do  andare  gl'inerti,  perciò  tali  truppe*  furono  appellate  Cerne, 
e  da' Moderi? ti  fon  dette  Cernide  .  Il  perchè  Cerna  è  u  fa  Co  per 
Scelta.  E  perciocché  tali  Soidari  in  paragon  de'  veterani  c  de 
gli  alfoldati ,  poco  vantaggio  recavano  nelle  battaglie  ,  e  poca 

ni:  perqiiefto  nelle  Armate  poco  erano  apprezzate  finiiliCer- 
ne  ;  non  perchè  fonerò  fpczjc  di  Soldati ,  divenuti  per  li  ni 
loro  portamenti  infami  nella  milizia ,  come  fi  avvifarono  i  litd- 
detti  Accademici  Fiorentini  ;  ma  perchè  poca  fperienza  avea- 
no  nel  meli  ier  della  guerra  ,  e  poco  vi  voleva  a  far  loro  me- 

Cefrie.  Forbice!.  Da  Cadendo, ,0  Imidetido  furono  prima  det- 
te deferite  le  Forbici.  Tuttavia  i  Modenefì  dicono  le  Cefire  . 
Anche  la  Lingua  Inglefe  le  chiama  Cifers . 

Clic.  Ha  varie  figni Reazioni  nella  noilra  Lingua ,  come  an- 
che nella  Frànzcfe  e  Spagnuola  ghie  .  Il  Ferrari  fenza  tante 
cerimonie  dal  Latino  Qua  deduce  Che;  dicendo  noi  :  Che  co/a? 
§>uet  stufa*  A  tal  fenttmento  fa  plaufo  il  Meuagio  .  Ma  forfè 
non  è  chiara  tutti  l'origine  di  quella  voce  .  Imperciocché  non 
iota  fi  dice  Che  del  femminino,  ma  anche  del  malcolino  e  neu- 
tro ,  anzi  anche  nel  numero  plurale  .  Aggiungali,  efiere  Ce- 
lina congiunzione  ,  che  regge  l'infinitivo.  Credo,  che  non  Jia 
facile.  Penfo,  che  tu  mi  afe  olii  .  Qui  non  ha  luogo  Qua.  in 
oltre  fi  adopera  Che  in  vece  di  di  Quid,  tur,  Quare, 

per  tralafciar  altri  ufi  .  A  sì  diverte  vie  l'aucgnarc  un  fol  prin- 
cipio pare  che  non  fi  polfa  ;  ed  è  verifimile  ,  che  Quid  e  Quia 
fi  fieno  mutati  in  Che .  Nè  fi  dee  tacere,  che  anche  laLìngua 
Perfiana,  per  atrefraro  dei  P.  Angelo  da  San  Giufeppe,  ufa  Ke 
in  vece  di  Quod  Latino-Barbaro  ;  ma  non  è  da  credere,  che  da 
tifa  a  noi  fia  provenuto  il  coltro  Che. 

Chiap- 
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Cbìèppi*e,  JktbUppan.  Fugtentcm  capere .  Da  Canio  linfe 
il  Mcnagio  il  verbo  Capillare  ,  e  di  li  giudicò  ufcito  Chiappare . 
A  me  pare  più  verifimile,  che  il  rozzo  Popolo  per  più  corta 
via  Tarmarli:  da  Cupio  Capiare  ,  e  Sconvolto  poi  l'ordine  delle 
lettere  dicerie  Chiappare  .  Di  limili  efempli  non  ne  manca  . 
L'Italiano  Ficcare  non  venne  da  Pittare  ,  come  immaginò  il 
Menagio,  perchè  fi  farebbe  detto  Pittare;  ma  s'i  bene  da  Figo, 

Figare,  che  poi  fi  muti  in  Ficcare  .  Didero  gli  antichi  Latini 
Putco,  Parere.  Il  volgo  ne  formò  Furia,  Furiare,  che  fecondo 
l'ufo  della  notlra  Lingua  divenne  Puzzare.  Per  la  (le Da  ragioni 
pretto  Tertulliano  troviamo  Educare  in  vece  di  Educere;  e  De- 
giubate  in  luogo  di  Deglubcre .  E  nelle  Ch iofe  antiche  li  legge 
Cempefiare  per  Compiacere  ,  Scalpare  per  Sculpere,  per  tralafciar 
altri  efempli.  Fraiverbi  di  tal  fatta  fi  dee  contare  \'Az£accarJi 
de'Modencfi ,  (igni  fica  me  Stt-rncr»  fe  bymi.  Non  da  altro  Io  ere- 
donato,  che  da  Adjaccre ,  che  fu  poi  mutato  m  Adi  ne  are  fe  , 
e  finalmente  in  /h^accarjì. 

Chiajfo  .  Angiporti/!  ,  via  flretta  ,  priva  fovente  di  ufeita. 
Mi  (lupifeo  io,  come  cadeffe  in  inente  al  Menagio  di  originar 
quella  voce  àaCtpfa,  Capfus,  Capfi,  Caffo,  Chi  affa  .  Niuna 
Somiglianza  qui  fi  truova.  I  Modencfi  fi  fervono  di  tal  parola 
Solamente  per  fignificare  lo  Strepilo  de' Fanciulli  giocanti  fra  Io- 
ro,  o  il  Mormorio  di  Donne  parlanti  con  Uomini  affai  licen- 
Eiofamente.  Dicono  Fare  del  Chi  affo  ,  e  nel  fenfo  medefimo 
Fare  del  bordello  in/ìeme .  Si  può  dammare,  fe  tal  notizia  poi- 
fa  fervire  a  trovar  l'origine  di  Chiajfo  .  In  quello  lignificato 
pare  difetta  la  parola  Modenele  dal  Tedefco  Klatch  che  (igni- 
ficaRo»™-;,  Loquacità.  Ma  più  torto  venne  dzCI.iffcum,  col 
qual  nome  gli  Scrittori  barbarici  disegnarono  il  [unno  di  tutta 
le  campane  ,  come  con  molti  efempli  pruova  il  Du-Cange  . 
Tale  Strepito  era  anche  appellato  Claffui  .  Perchè  poi  Angi- 
porti da'Tofcani  fia  flato  detto  Chiajfo,  non  so  immaginar- 
lo,  quando  perav ventura  que'Luoghi  dal  Romore  delle  Don- 
ne pubbliche  ivi  perlopiù  abitanti  non  aveffe  prefo  tal  nome. 
E  certamente,  come  hanno  olfervato  gli  Autori  del  Vocabo- 
lario della  Crufca  ,  Baccano  per  la  medeftma  ragione  venne 
appellato  non  meri  lo  Strepito,  che  il  Lupanare.  Cos'i  pref- 
Ib  i  Modenefi  11  ufa  Bordello  per  difouefìo  Romore  ,  e  per  Po- 
flriboU . 

Ciabatta.  Calcetti  vtlis.  Vedi  la  DifTert.XXV. 

D  d    i  Ci  art- 
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Cianciare.  Nugas  Ugni.  Si  può  ftupire,  come  il  Menagio 
voleffe  trarre  quello  verbo  da  Nugax  .  Il  Ferrari  anch'  egli 
lìranamenre  fantalìteò  ,  deducendolo  da  Cannonare  .  Chance  è 
voce  Franzefe  ;  fe  ne  ferve  anche  la  Lingua  Inglefe  ,  e  figni- 
fka  i  Caf]  fortuiti  ,  che  accadono  fra  gli  uomini  .  Noi  dicia- 
mo Avventure,  Novelle,  Nuove,  Novità,  Come  da  Novelle 
nacque  Novellare,  cosi  da  Chance,  o  fia  Ciance,  fi  formò 
Cianciare.  Nuli' altro  era  filile  prime  Cianciare  ,  che  raccon- 
tare per  p  affa  tempo  le  pubbliche  Avventure  .  Per  la  ftelTa  ra- 
gione da  Tabulari  ,  o  Tabulare  ,  cioè  narrar  delle  Favole,  i 
noftri  Maggiori  formarono  una  volta  Favellare  ,  che  ora  lì  ufa 
per  Parlare  .  Sparziano  fcrive  di  Adriano  Auguito  :  Uno  tem- 
pere feripjit ,  diSavit ,  audivit ,  &  cimi  amidi  fabulatus  eft  . 
E  l'antichiffimo  Traduttore  de!  Vangelo  di  San  Luca  Cap.24. 
vetf.  15.  invece  di  dire  dura  collonucrcptur  lcrifie  dum  Fabu- 
larentur ;  e  pure  parlavano  i  Difcepuli  di  cofe  ferie  e  fante  . 
Nella  Vita  della  Beata  Michelina  da  Pelato  prelfo  i  Bollandifli 
al  dì  ip.  di  Giusno  fi  legge  :  Omnia  ÌJla  vìdentnr  Tuffa  & 
Ciancia-.  Giudiciofamente  notò  il  P.  Papebrochio  ,  doverfi  leg- 
gere Truffa  .  Pofcia  egli  foggitene  :  Ciancia  quid  fit ,  nen- 
dum  comperi  ,  nifi  forte  a  Canto  fu  ,  idemque  -valeat  quod  n#- 
aia  .  Già  s'è  detto  ,  che  voglia  dire  Ciancia  .  Aggiungali  , 
che  da  P arabo} are  fu  formato  Parlare,  cioè  da  Parabola  mu- 
talo in  Parola.  Di  qu'i  poi  nacque  Parabolano,  Ciancione-, 
Ciarlone . 

Ciarlare.  Inanìa  leniti .  Vedi  la  Differì. XXIX. 

Cimento.  Pcriculum,  Expcrhncntum  .  Cimentare,  Expcriri  , 
Periculnm  faeere  .  Stimò  il  Ferrari  nato  Cimento  Ai  Specimen , 
Specimenrum ,  Cimentai,  Cimento.  Sembia  piaghile,  e  il  Me- 
nagio vi  corfe  dietro  .  Ma  niuno  mai  dilfe  Specimcntum ,  cSpe- 
cimm  (  in  Italiano  Mofira  a  Saggio  )  è  di  lignificato  diverfo  da 
Cimento  .  Noi  dall'  Arte  Chimica  r>  Metallica  abbiam  prefo 
quello  vocabolo  ;  ed  ella  dal  Latino  Camentum  traile  Cimenti. 
Vedi  la  Pyrotecnia  di  Vannoccio  Biringucci  Sanei'e  ,  Rampata 
l'Anno  1540.  cioè  un  Libro  d'Arte  Metallica,  che  dovrebbe 
tffere  in  maggiore  flima  uttffo  gl'Italiani.  Ivi  al  Lib.IV.  Cap.7. 
i'infegna  ;/  modo  di  Cimentar  f  Oro  ,  e  di  condurlo  all' ultima 
j'ua  Jìne^a:  il  che  fifa  in  un  vafo  Cementato  e  pofto  al  fuoco. 
Quello  che  fa  la  Coppella  coli' Argento  ,  lo  fa  il  Cimento  coli' 
Oro  .  Con  tale  fperimemo  fi  purga  l'Oro  da  ogni  feccia ,  e  fe 
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ne  fepara  l'Argento,  fc  v'era  mifcRiato  .  In  quefti  ultimi  tem- 
pi per  Metafora  cominciarono  gli  Scrittori  Italiani  a  valerli  di 
Cimentare  e  Cimento  per  lignificare  qualche  pcticolofo  o  duro 
fpertmento  dell'animo  evalore  de  gli  uomini. 

Cimurro  ,  o  Cimurro  .  Pituita  ,  a  Rbeumalis  fpecies  ,  di  cui 
alle  volte  patifeono  i  cavalli  .  Il  Menagio  onoratamente  fcri- 
ve  :  Non  so  l'origine  di  quefla  voce  .  Ciri  me  l'infegnera  ,  erit 
mibi  mag'iui  Apollo  .  Altrettanto  dico  anch'io.  Tuttavia  ag- 
giungo, che  tal  vocabolo  può  e  Mere  di  origine  Arabica,  giac- 
ché la  Lingua  Spagnuola  ,  contenente  affai  parole  dell'Arabi- 
ca, ha  Cimorra  nel  medcfimo  lignificato  .  O  pure  dalle  Lingue 
Settentrionali  è  (lata  portata  in  Italia  einlfpagna.  Gl'Ingìefi 
hanno  Murr,  lignificante  Catarro,  Freddare.  Citi  vuol  dire  Fred- 
da ,  di  modo  che  fi  può  fofpettare  da  Ciil-Muir  ,  in  Italiano 
Cilinuvro  ,  Freddo  Catana,  nato  Cimurro  per  lignificare  quel 
morbo  de' cavalli . 

CU.  Hoc,lftud.  Dal  Latino  Hocce,  Ceoc,  Ceo, Ciò:  fon  pa- 
role del  Menagio  ,  francamente  profferite  ,  come  s'egli  aveffe 
una  volta  udito  gl'Italiani  pronunziate  il  fuo  Ceoc,  mutato  po- 
feia  in  Ceo  e  Ciò .  Altro  non  ne  so  dire  io,  le  non  che  la  Lingua 
Franzefe  ha  Ce,  pronome,  che  con  eltenlìone  maggiore  del  no- 
ftroC.i  fiadopera.  Gli  antichi  Franchi ,  come  offervò  l'Hicke- 
fio  nella  Gramatica  A n giù -Saffo ni c a  ,  per  dire  Hoc  dicono  Ceo. 
Avrebbono  mai  per  avventura  i  Tofcani  apprefa  tal  voce  dai 
Franchi ,  allorché  dominarono  in  Italia  ?  Perciocché  fra  ì  Dia- 
letti Lombardi  Ciò  non  è  conofeiuro.- 

Ciuffo  .  Fromis  capillitium .  Traile  il  Menagio  tal  voce  da 
Tupha,  parola  tifata  da  Vegezio  nel  deferivere  le  Bandiere  de 
gli  antichi.  Credono  gli  Eruditi ,  che  Tupba  foffe  umCrcJiadi 
piume.  Che  anche  una  Ipecie  di  bandiera  portaffe  quello  nome, 
fi  ricava  da  Beda  Lib.  II.  Hi/lm:  Cap.  \6.  llhid  Vexilli  genia , 
quod  Romani  Tufan  ,  Angli  appellai!!  Tituf,  ante  eum  ferri  fo~ 
kbat.  Mao  Creda  o  Bandiera  foffe  Fufa  ,  ninno  certo  mai  fi 
ferv'i  di  quello  vocabolo  per  denotare  i  capelli  della  fronte  .  Ol- 
tre di  che  come  mai  Tufa  mutarli  in  Ciuffo?  Quanto  a  me  , 
reputo  verifimile ,  che  tal  voce  fia  venuta  dal  Germanico  Zopff, 
che  lignifica  Cinum  capillorum  ,  o  fia  la  patte  fuperiore  del 
Crine.  Di  qui  Zuff,  ufato  da'Modenefi  e  Milanefi  ,  e  fecondo 
il  codume  mutato  da  i  Tofcani  in  Ciuffo.  Di  qui  preno  a  noi 
Far  fidare  il  Zaffo  ad  alcuno,  cioè  la  Fronte,  per  lignificare 
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il  cagionargli  un  afpro  affare.  Cos'i  diciamo  Fare  il  Zaffo  ad 
alcuno,  cioè  cali  Fronte  increfpat»  guatarlo.  Nèaltrondc  nac- 
que AxQ'ffnifii  alito  anche  da  i  Tofcani,  per  venire  alle  mani 
con  alcuno ,  cioè  opporre  Fronte  a  Fronte  nella  pugna  :  per  la 
qual  ragione  diciamo  anche  Affrontare  ,  Affrontarli  ■  E  final- 
mente ne  ulcl  Zuffa  per  Battaglia. 

Civetta.  Nolìua  .  Pensò  il  Menagìo  di  aver  foddisfatro  a  i 
Lettori  con  dire  ,  avere  i  Greci  Kiciabe  lignificante  lo  Iteffo  , 
etrarre  poi  di  la  colle  fu  e  immaginarie  leale  Civetta .  Chi  mai 
al  filo  dire  fi  queterà  ?  Hanno  i  Perlìam  ,  per  arredato  del 
P.  Angelo  da  SanGiufeppe,  Chifel  per  denotare  il  medefirnu 
uccello;  ma  chi  mai  crederà,  che  gl'Italiani  fienoandaii  fin 
là  a  prendere  in  predilo  quello  nome?  Vo'  io  penlìwdo,  aver 
noi  un  uccello  dal  filano  della  voce  appellalo  C'iù  ,  e  che  ne 
venifi'e  Ciu-etta,  che  poi  fi  convenire  in  Civetta  ;  quafichè  Ci- 
vena  fofie  la  femmina,  e  Cih  il  mafehio,  benché  fieno  uccelli 
di  diverrà  fpecie.  Franco  Sacchetti  Tofcano  la  chiamo Cioverta. 
I  Milantfi  dicono  Ciguctta . 

Coccio.  Frammento  ài  vafo  rotto  di  vetro  ,  terracotta,  e  li- 
mili materiali.  Di  gran  parole  ha  il  Menagio  alla  parola  Ccc- 
care,  ch'egli  eapriccioianiente  di.- duce  da  Conca,  Cocha,  Coca, 
con  eziandio  aggiugnere  ,  che  di  là  viene  Coccio  .  Lattiamolo 
fognare  .  Nè  pur  io  poilb  efibire  un'origine  ficura  di  quella 
voce.  Comuttccii  prego  gli  Eruditi  di  penlare  ,  le  folle  potu- 
ta nafeere  dal  Latino  Encutio  ,  e  fe  foffero  qui  da  confutare 
più  tollo  i  Lombardi  ,  che-  i  Tof;ani .  Noi  Modenelì  chiamia- 
mo Sto %gsrt  il  rompere  qualche  cofa  intera,  come  un  uovo  , 
un  rialto  ,  una  pignatta,  cosi  che  vada  in  pezzi  .  Tal  verbo 
inaio  AzExcutio,  cioè  dal  (no  Infinito  corrotto  a  guila  d'ai- 
iri,  come  abbiam  veduto  alla  voce  Chiappare,  cflendofi  inve- 
ce di  Extuure  formato  Excutiare  ,  e  di  là  Scodare  .  Però  in 

rono  a  dire  Excuriare  nvcem  ,  avelìanam  &s-  ed  appellarono 
Scorgi  que'frammenti.  I  Romani  e  Tofc.mi  diconoCocti.  La 
propolta  origine  vien  confermala  da  i  verbi  Accozzar;  e  Rac- 
cozzare, che  null'aliro  propriamente  lignificano,  che  Riunire 
ì  Frammenti  di  qualche  cofa.  Se  ne  trasferi  poi  Tu  lo  a  ft- 
gnirìcare  altre  riunioni.  Vedi  ,  che  qui  interviene  Co^jo  e 
non  Coccio  .  Potrebbe  forfè  taluno  immaginare  procedente  da 
Cocbh-a  ,  lignificante  la  cafa  dei  Lumachi ,  e  da  Excocleare 
f.a 
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fia  nato  Scolari .  Ma  a  me  par  da  preferire  la  prima  Eli- 
moloeìa . 

Cocha.  Navis  fpecies .  Vedi  la  Differì.  XXVI. 

Codardo.  Vedi  li  medefima  Difiertazione  . 

Cogdaria.  Rais  genm.  Sorti  dito  di  Rete,  fatta  a  guiCt 
di  lacco,  largo  in  principio  ,  e  che  lì  rcflrigne  andando  innari- 
zi,  di  cui  fi  fervono  per  prendere  pefei  ed  uccelli ,  i  quali  fa- 
cilmente entrano  ,  c  difficilmente  ne  poffono  ufeire  .  Da  Cucu- 
lia la  deduceva  il  Menagto  .  Ma  il  Latino  Cuculili  altro  non 
dìfegno,  che  un  Uccello,  tuttavia  chiamato  Cucolo  da'Toicani , 
Cucco  da'Modenefi.  Dovei  dire  da  Cuculiai ,  perchè  a  guifa 
di  elfo  fono  chiamate  quelle  Reti  .  Cuculila  fu  appellato  un 
Cartoccio  da  Spe^j.ile ,  e  parimente  quello,  che  li  chiama  Cap- 
riccio, onde  i  Minori  Cappuccini  .  Che  l'origine  di  tal  vo- 
ce fia  certa,  lo  morirà  il  Dialetto  dei  Mcnlenefi  ,  e  d'altri 
Popoli,  che  dicono  Cogollo,  co rrifpo udente  affatto  al  Cuculia 
de' Latini. 

Collare,  Fune  torquere .  Vedi  la  DhTert.  XXIII. 

Colmo.  Solìantivo.  Vertex  alien/US  rei.  Mi  accordo  col  Me- 
nagio,  il  quale  da  Cumulili  traili:  qutlto  vocabolo,  avendo  noi 
Colmavi:  di  benejìzj  ,  procedente  al  ficuro  da  Cumulare.  Ma 
non  fi  dovea  ommettere  ,  aver  noi  il  Latino  Culmcn ,  che  più 
propriamente  col  fuono  delle  lettere,  e  col  fignificato  efprime 
l'Italiano  Celino  .  Diciamo  :  Sua  fortuna  era  giunta  al  Colmo. 
Vedi  qu'i  difegnato  più  tolto  Culmeti  Fa/liqium  ,  che  Cumu- 
lili .  Ebbero  in  oltre  i  Latini  migliori  la  voce  Culmus  0  Col- 
mui,  che  fignificava  la  Paglia,  onde  fi  coprivano  itetti.  Am- 
miano  Marcellino  Lib.  31.  Cap.  2.  fcrive  :  Ncc  Temph-.m  apud 
eoi  lìifitur  ,  aut  delubrum  ;  ne  tugurìum  quiàim  Culmo  te&um 
cerni  ufquam  poiejl  .  Guglielmo  Pugliefe  nel  Lib.  II.  de  Nor- 

Ad  Ducii  bofpirium  ,  quod  Culmo  texerat  ipfc 
Frondìbus  &  fipjit. 

Anche  Vergilìo  AZncii.  Lib.  Vili.  verf.iS54.  e  Sidonio  Apolli, 
nare  Lib. VII.  Epiil.  17.  ne  fanno  menzione.  Potrebbe  alcun 
ibtpettare,  che  anche  di  qua  nafcelfe  Colmo  pei  Cima  e  Som- 
mità di  qualche  cola  .  Cosi  la  parola  Cima  ,  o  Cyma  ,  fignifi- 
cava  una  volta  la  Sommità  delle  Ulive,  o  d'altri  Alberi  ,  per 
tellimonianza  d'Ifidoro,  e  poi  fu  u  fata  per  fig  ni  fica  re  la  Som- 
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mità  d'altre  cole.  Ma  io  ritengo  Culmsit  per  la  più  verifìmil 

doloro  .  UH  ■  Fu  di  parere  il  Menagio  ,  die  gli  antichi  dì- 
cefsero  Eccum  illarum  ,  e  che  fe  ne  formafse  coloro  .  Sofper- 
ro  io  ,  che  più  torto  nafcelse  da  Qui  ìllorum  ,  forfè  ufato  ne' 
Secoli  barbarici  invece  di Qui  ex  illi:.  Nell'antica  Vita  dì  Fe- 
lice,  MSta  nella  Biblioteca  Ellenfe,  leggo:  Jmperocbi  luy  aiuta 
e  confala  Quellori ,  che  in  luy  fi  confidano .  Anche  il  Dialetto 
Modenefe  pronunzia  Quellor  per  Coloro  coli' E.  tacito  all'ufo 
de'  Franzefi . 

Colpo  .  Ictus  .  E1  voce  antichifTEtna  della  Lingua  Franca  e 
Teutonica,  e  fi  veggono  gli  eftmpli  di  Co! pus  nella  Legge  Sali- 
ca, prefso  Marcolfo  ,  e  in  altri.  Se  crediamo  al  Menagio  ,  noi 
al  pari  de'Tedefchi  abbtara  tratto  da  Colapbus  Kolp,  Colpo,  e 
in  Franzefe  Coup .  A  me  fcmbri  più  verifimilc  ,  che  Colpo  iìa 
originario  dalla  Lingua  Germanica  ,  dove  Kolp  ha  tanta  an- 
tichità, ed  è  nome  generico  di  qualunque  percofsa  .  Come  du- 
ra Traslazione  farebbe  oggidì  Dan  uno  Schiaffo  (  cioè  un  Col- 
po  )  colla  fpada  ,  col  bajione  ,  &c.  altrettanto  farebbe  flato 
una  volta  il  dire  Alìquem  iimdere  col  apio  ,  gladii  ,  iaculi, 

/.»,  ere. 

Cominci/ire.  Inàpcrc.  Da  Cum  e  lniùarc  lo  ricavo  il  Mena- 
gio, e  con  ragione.  Ma  potea  cirare  ilCovaruvia,  che  lo  av- 

Compagno  .  Socius  .  Han  faticato  molti  per  trovar  l'origine 
di  quello  vocabolo.  Alcuni  lo  derivano  da  Combenno  ,  di  cui  fa 
menzione  Fello  ,  fe  pur  non  fu  Paolo  Diacono  .  Altri  da  Com- 
bino, o  da  Compaganus  ,  o  da  Compagni .  Miri  finalmente  da 
Panis ;  quafi  chi  fi  ciba  del  medefimo  Pane  .  A  quell'ultimo 
kntimento  s'attaccò  il  Menagio  ,  ed  ultimamente  anche  l'Ec- 
cardo  nelle  Note  alla  Legge  Salica  Tir.<SÓ.  dove  fi  legge  :  Si 
q-.iis  hominem  ingenuum  in  compunto  de  compamei  faorum  oc- 
ciàerit  &c.  cioè  da  Seciis  fuis.  Ma  conviene  aggiugnerc  ,  chi- 
quelle  parole  in  companio  de  companici  fuorum  è  una  Glolsa  in- 
trufa  nel  teilo  della  Legge  Salica .  Non  fi  truovano  efsc  nella 
purgata  edizione  del  Baluzio.  Non  comparifeono  ncll'antichif- 
fimo  Codice  MSto  della  Cattedrale  di  Modena.  Comunque  fia, 
è  affatto  inverifimile ,  che.  Cum  Pane  abbia  dato  origine  al  vo- 
cabolo Italiano  Compagno  ,  al  Franzefe  Compagnia  ,  allo  Spa- 
gnuolo  Companncro,  e  all'lnglcfe  Companion,  Che  analogia  v'ha 
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mai  ira  Socius  ,  e  Cum  Pani:?  Solpettava  io  ,  che  folfe  nata  tal 
voce  dal  Latino  Compaginare,  indicante  l'unione  di  due  cole, 
e  vctho  adoperato  da  Santo  Agoftino  .  Facilmente  l'è  ne  potè 
formare  il  Verbo  Compagnare  ,  Scompagnare  ,  e  di  Ih  Camp, n- 
gno  .  Ciò  non  ottante  ,  mi  accorderà  con  chi  tirane  dalla  Lin- 
gua Germanica  tal  voce,  come  fece  l'Hichefio.  Scandica  pa- 
rola è  Kampan  del  medefimo  fignificato  ;  e  Ke/npans  Ktp  vuol 
dire  Società  ,  Compagnia  .  Lo  (1  tifo  Eccardo  confi/Ha,  tifare  il 
Volgo  Saflone  Kumpa/i  e  Kumpe  per  Socio.  Anche  Mattia  Cro- 
merò fra  le  voci  primitive  della  Lingua  Te  dei  ca  mette  Kom- 
pan ,  cioè  Compagno . 

Congedo .  Abeindì  fault as .  Commentai .  Dallo  fieno  Cammea- 
tv.i ,  lignificante  la  licenza  data  a  i  Soldati  di  andartene  ,  vol- 
le il  Menagìo  trarre  la  parola  Congedo.  Son  cole  da  far  trafe- 
colare.  Troppo  dittanti  fono  Commtam  e  Congedo;  e  dal  pri- 
mo fi  formò  Commiato  ,  non  mai  Congedo  .  Né  da  Concedo 
nacque  Congedo  ,  come  fofpettò  Carlo  Dati  ,  perchè  troppo 
largo  è  il  fignificato  di  Concedo  .  Ma  onde  verri  ?  Io  non  ho 
che  una  coniettura  da  proporre,  cioè  che  fi  polla  enere  for. 
maio  da  Cum  ,  e  dal  Teutonico  Geben  lignificante  Andare, 
per  efprimere  il  Commeatm  de  i  Latini ,  giacché  Cum  Se  Ge- 
ben congìunri  fignificano  Commeare  ,  Ite  fimul  .  Di  qua  pare 
nato  ìl  Franzefe  ed  Inglefe  Congè  ,  e  Congeare  adoperato  da 
gli  Scrittori  Latino  Barbari  per  Licenijare  ;  del  che  è  da  vede- 
re il  Du-Cange.  Certamente  Congeare  indica  il  Congclieit  Te- 
defeo,  ridotto  alla  rerminazion  Latina. 

Congegnare  .  Compaginare  ,  Copulare  .  Sembra  nato  quello 

vocabolo  da  un  barbarico  verbo  Ciim-ingcniare  .  Ma  retta  luo- 
go ad  altri  di  cercar  più. 

Coniare.  Cadere  pecunìam  .  Il  Monofinì,  e  da  lui  gli  Acca- 
demici  della  Crufca  ,  dal  Greco  Eiconia-rcn  traforo  Coniare  . 
Molto  bene.  Pure  alcoltate  il  Menagio  ,  che  parla  dal  tribu- 
nale .  Da  Cuneia  ,  Jiciiro  .  Cunciu  ,  Canini ,  Collins  ,  Conio  , 
Coniare.  Ma  Cuneus,  in  Italiano  Bietta,  che  ha  che  fare  Co 
i  Denari  battuti  in  Zecca  ?  Tengo  io  per  fermo  ,  che  da  Ico- 
na o  konia  ,  voce  Greca  barbarica  ,  di  cui  una  volta  fi  fedi- 
vano gli  Scrittori  ,  fignificante  Effigie  ,  Immagine  ,  fi  formaf- 
fe  dipoi  koniare  ,  e  poi  Coniare  ,  nella  lìella  guifa  che  difie- 
ro  Effigiare. 

Tomoli.  E  e  Con- 


DigitizGd  by  Google 


Ii8  DlSSERTAZlONÉ 
Conquidere.  Male  babere,  Affligge,  Prof)  ern  ere .  Badate  al 
Menagio.  Secondo  lui,  venne  dal  Latino-Barbaro  Conquefìarc, 
Dovette  egli  credere,  che  Conquìdere  e  Conquijlarc  foffero  Io 
lìefTo.  S'ingannò  forte.  Diverfi  di  origine  e  di  fiancato  fono 
quelli  due  verbi  .  Venne  l'errar  ilio  dall'ava  creduto  il  noflro  ' 
Conquifo  ilmedefimo  participio,  che  il  Franzeie  Conquis  .  In 
quello  abbaglio  cadde  anche  il  Bembo  Lib.  1.  delle  Pr-'fe  .  Il 
iiolbo  Calici  vetro  nelle  Giunte  il  corrette,  feri  vendo  :  Conqui- 
fo è  voce  Italiana,  ed  ì  'meri  Latina  ,  Coiicìjus .  Nèjìgni. 
fica  quello,  ebe  fa  Conquidalo ,  in  gai  fa  che  V  una  fi  pojfa  tifa- 
re per  Feltra.  Perciocché  Conguìfi  fìgnìfica  Tagliato,  e  in  mi- 
nute parti  divifi  ;  ma  Conquìftato  ,  Guadagnato  ,  Procacciato  , 
Circa  nondimeno  l'origine  di  Conquidere  e  Conquifo  fi  potreb. 
Le  dubitarne  ;  perciocché  Conquìdere  non  fìgnìfica  Tagliar  per 
minuto.  E  poi  come  il  Ci  diventò^!/?  Ma  nè  pur  io  so  re- 
car di  meglio. 

Conquiflare  .  Adipìfii  ,  Comparare  fihì  .  Particolarmente  dì- 
ciam  quello  di  chi  coU'artni  conquida  Regni  ,  Citta,  o  Cartel- 
la. Se  afcolriamo  il  Menagio,  viene  dal  Latino  -  Barbaro  Con. 
quejlnre.  Ma  onde  lo  fieflb  Conqueftare ?  Meglio  avrebbe  fatto 
dicendo,  che  l'Italiano  Conquifiare  venne  dal  Participio  o  Su- 
pino del  verbo  Conquiro  ,  che  i  nolìri  Maggiori  ularano  per 
Acquìro .  Cioè  Conquifìrum ,  Conquifium ,  Conquiflare. 

Contado.  Vedi  la  Diflerr.  Vili. 

Contare.  Narrare.  Vedi  qu'i  fotCo  Raccontare. 

Contrada.  Via,  Regio,  Vkinia.  Stimò  il  noflro  Talfoni  na- 
ta quella  voce  da  Contrabo  ,  ContraBus  ,  di  maniera  che  fia 
Contraila  Regio  .  Abbracciò  il  Menagio  quella  fentenza  ,  con 
aggiugnere,  che  di  qua  venne  TraBus  Lìgerh,  TraBus  Rbenì . 
Ma  niun  efempìo  fi  troverà  pretto  gli  antichi  di  ContraBus  in 
quello  fìgmficato;  e  fe  t  nolìri  vecchi  avellerò  Italianizzato  Con- 
tratta, avrebbero  detto  Contratta ,  e  non  Contrata  ,  Contrada  . 
Perciò  s'hada  preferir  l'opinione  del  P.  Henichcnio  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  allegata  dallo  Itefio  Menagio,  il  quale  nata 
pensò  Centrata  da  Conterraia.  Si  sa,  che  Ì  migliori  Latini  ufa- 
rono  Comerraneus  per  lignificare  un  uomo  dello  flejf  'o  paefe  .  In 
vece  di  Conterranea!  i  Secoli  barbari  dilfero  Comerratus  ;  e  di  IH. 
Conterrara,  cioè  Regio ,  Plaga,  Vicìnia  .  La  qual  voce  pafsò 
anche  alle  vie  delle  Citta,  gli  abitanti  delle  quali  fi  chiamava- 
no della  (kh"a  Contatela  .  Nella  picciola  Cronica  dell'Anonimo 
Ba- 
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Baratile ,  ila  me  pubblicata  nel  Tom.I.  fi  legge  all' Anno  1040. 
Occìfus  efi  Michael  Catt...  ( forfè  Catapano)  fub  Caftello  Mur- 
ivi* ab  ipfis  Cantorati:.  Più  fotto  :  Et  anines  Contorniti  Hifperfì 
fune,  cioè  gli  uomini  di  quella  Terra . 

Coperchio.  Fu  formato  da  Coopsrculuat . 

Coppa,  Occiput.  Dallo  fteffo  Occipuc  derivò  tal  voce  il  Fer- 
rari con  quella  metamorfofi,  Occiput,  Occipa,  Coppa.  Il  Me- 
ncio dal  Teddco  Kopff  lignificante  Capo.  Nè  pur  quello  fod- 
disfa .  Per  denotare  Caput  noi  diciamo  Capo  oTcfìa;  e  col  vo- 
cabolo Coppa  dileguiamo  folamente  l'Occiput  de' Latini  .  Po- 
trebbe forle  cITere  nato  Coppa  dalla  Latino  -  Barbara  voce  Ca- 
pta ,  fignificante  Concava  ,  Curvo  ,  quafi  l' Occiput  fia  la  par- 
re  Cupa  ,  o  Cavata  della  Tetla  .  Di  la  potrebbe  anche  effe- 
re  venuto  Coppo,  Tegulaj  e  Coppa,  Patera,  perchè  fon  co- 
lè Concave . 

Coppia.  Prtrhominum  aliarumve  rerum.  Se  ne  sbrigò  il  Me- 
na5Ìo  condire:  Ha  Copula  .  Temo  10  ,  che  troppo  pr;flo  egli 
abbia  lenteneiato  .  Null'allro  è  Copula,  che  «rione  econgiun- 
zion  di  caie  ,  la  qua!  può  eflVre  di  tr.ohe  :  laddove  l'Italiano 
Coppia  lignifica  fpeci  fica  «mente  l'unione  di  due  fole.  S' ha 
dunque  a  vedere.  Ce  più  tolto  ila  da  mar  la  Ina  dal  Germanico 
Kupptl,  K  uppe ,  Koppet,  lignificante  un  Pa.od.coft.  Di  qui 
anche  il  Franzefe  Couple  .  Che  le  alcun  pretendere  nata  la  pa- 
rola Tedefca  da  Copula,  aitr:  diti,  e  (Te  re  qurlla  antithilfinu 
della  Lingua  Germanica  ,  nè  corrifpondere  il  Latino  Copula  al 
uoftro  Coppia. 

Coppo.  Tegula.  Vedi  la  Differì. XXI. 
Corredo.  Qrnatus.  Conv'pvium.  Vedi  la  Diflèrr. LUI. 
Corribo.  Qui  facile  credit,  e  fi  lalcia  ingannare.  Forfè  da 
Correre  dice  il  Menagio.  Anzi  indubitatamente.  Perciocché  Cor- 
rivo (  come  diciamo  noi  Lombardi  )  lignifica  uomo,  che  troppo 
facilmente  corre  a  predar  fede. 

Cofiino,  Cujcino.  Pulvinuz.  Cuffino  dicono!  Modenefi .  Dal- 
le Cofcie  ,  dice  il  Ferrari  ,  perchè  le  Donne  lavorando  coli'  ago  , 
lo  tengono  colle  cofcie.  Etimologia  troppo  ricercata.  Penfa  il 
Menagio,  che  Kujfm  o  K.»Jf>»  de'Tedefchi  fia  paffato  in  Fran- 
cia, dove  è  Colici-;.  Nelle  Chiofe Tcdefche  pubblicate  dall' Ec- 
cardo  fi  legge  Cervie/il ,  Pufoillus  ,  in  Tedelco  Cujfin  .  Parrà 
ben  più  verifimile  quella  origine,  che  la  prodotta  dal  Du-Cange 
nel  Gloffario  Latino,  dove  Icrive  :  Videtur  autem  vox  bxc  Galli- 
Ee    a  ca 
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cu  ex  Cuffia  effiaa,  quafi  Coefin  ,  derruerique  e  Colie  ,  Cal- 
citra .  Truovafi  tal  vocabolo  nelle  Memorie  de  i  Franzeli  e 
Tedefchi  prima  del  Mille  .  Quanto  a  me  ,  lo  credo  derivato 
dal  Franzefe  Cache  ,  e  Coucèer ,  effendo  WCufi'mo  un  piccio- 
lo Letto . 

Cofiuì.  Ifte .  Il  Fenari  pensò  mutato  Cujus  lfiius  in  Cofttti. 
Il  Menagio  da  Ecco  lftius  lo  credette  formato  .  Stimo  io  ,  che 
nafeefle  prima  Cote/io  ,  come  dirò  alla  voce  Quello;  e  che  poi 
da  Cotefio  ed  Huic  provvenifie  Confini ,  che  per  brevità  fu 
cangiato  in  Coftui. 

Corone.  Gojfipìum.  Burla,  o  pare  che  burli  il  Menagio,  vo- 
lendo trarre  tal  voce  da  i  Pomi  Cotogni  ,  perchè  hanno  della 
lanugine.  Qtiefta  al  certo  è  una  icmplicith.  Chiara  colà  è,  co- 
me  anche  preferiti  il  Caninio  ,  eill-re  difeefo  Colone  dalla  Lin- 
gua Arabica,  che  ha  Qottmo.i  ,  o  Cia  Coronan  ,  I  Lombardi  di- 
cono Bambrgi a  o  Bomba fo ;  i  Tolcani  Cotoni. 

Concile,  Aliquid  .  E'  parola  tanto  de'Tolc.ìni  ,  che  dicono 
divelle,  quanto  de' Modcncfi  e  d'altri  Popoli.  Il  Menagio  la 
tira  da  Kore / ,  parola  trovata  preflb  Hefychio  ,  c  lignificanti; 

Minimum,  o  più  t:>!!o  Cr r.mù tun  .  Che  ha  a  tar  qudlo  con  Covrì- 
le?  E  pure  bilbgna  veder  Omelie  cull'artc  Menagiana  tratto  di 
Ih  con  quelhi  fognata  fcala  :  Om,  Coccuhm ,  Coccubellum,  Coc- 
cuvelhm,  Covcllum,  Concila,  Covette,  cioè  cola  da  nulli,  XP""» 
Anzi  Cove/le  lignifica  qualche  cola  .  Noi  Modenefi  diciamo  : 
Dammi,  o  Dimmi  Covelle,  cioè  qualche  colà  ,  lia  cibo  ,  fia  Li- 
mofina,  o  finimento  ,  o  racconto  ,  o  altra  cola  indeterminata  ■ 
Sembra  dunque  Concile  il  Latino  Qiied  vdis,  oJji^W  veliti,  rati- 
tato  finalmente  in  Cavell  e .  Cioè:  dammi  quel  the  vuoi ,  purché 
mi  dii  puniche  cofa.  Far  Covellc  in  Modenefe  è  Fare  alcuiiacofa . 

Cazzare.  Carmi  ferire.  Cos'i  (piegano  quella  voce  gli  Auto- 
ri del  Vocabolario  della  Crufca  .  Più  largo  polcia  è  divenuto 
il  fuo  lignificato  .  Certo  è  ,  che  non  fu  formata,  come  il  Me- 
gio  inclinava  a  credete,  da  Cor  io  lignificante  (  non  so  mai  co- 
me )  WCapo.  Un'altra  Etimologia  prodotta  dal  medefimo  Me- 
nagio fi  accorta  piii  al  vero  ,  tirando  egli  da  Quttio,  Cuaff'o  , 
Caffo,  CJfo,  Coigo,  Cozzare.  Ma  non  v'era  bilbgno  di  tan- 
te metamorfolì  .  Non  altronde  viene  Cozzare  ,  fé  non  da  Cutio  , 
oPcrcuiio,  levatone  il  Per  .  Di  Cutio,  letondocbè  poco  innan- 
zi dicemmo,  Cutiare,  Colare,  cioè  Percuotere  col  corno  o  cal- 
la fronte,  come  fanno  i  Tori  e  Montoni. 

Croi- 
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Crollare  .  Succuiere  ,  Commonere  ,  e  loco  Movere  .  Dal  Gre- 
co Kruein  ,  lignificante  Pulfare  ,  il  Nicoziq  e  il  Monofini  fu- 
marono doverli  ricavar  quella  voce.  Ma  differente  è  il  ligni- 
ficato di  Crollare  .  Molto  meno  fi  può  dedurre  da  Succuiere  , 
come  immaginò  il  Ferrari  con  adoperar  quella  sì  ftravagan- 
te  (cala  :  Succuiere  ,  Succujfare,  Scojfare  ,  Scrollare.  Viene 
bensì  Scafa  e  Scopre  da  Succuiere  ,  ma  non  mai  di  Scrolla- 
re .  I  Modenefi  dicono  Sqaajfare  •  e  quello  viene  dal  Lati- 
no Quajfarc .  Truovafi  qui,  contro  il  fuo  coflume,  intrigalo 
il  Menalo  .  Né  pur  io  so  recare  cofa  ,  che  appaghi  .  Con- 
tuttociò  chieggo  licenza  per  proporre,  le  mai  da!  verbo  Cur- 
ro i  nolìri  antichi  avellerò  formato  la  voce  Ciarlilo  per  deno- 
tare Corro  alquanto;  e  per  dire  :  ghiejìa  cofa  non  ift.ì  firma, 
diceflere.:  iflud  Currulat.  Da  Currvlars  farebbe  Curi  are,  Crol- 
lare, Crollare,  intranfitiv  amente  adoperato.  Dante  nel  Can- 
to V.  dei  Purgai. 

Sta  come  Torre  ferma,  che  non  Crolla. 
SÌ  farà  poi  tifato  Crollare  tranfitivamente  e  in  attivo  per  Com- 
muovere, Scuotere.  Nella  Vita  di  Santa  Zita  al  di  26.  d'Aprile 
sìl~t.  Santi.  Cap.  6.  lì  legge  :  Ipfi  multoties  videbat  eam  Crol- 
larne™ caput .  Il  P.  Papebrochio  nelle  Note  fcrive  :  Grollare 
Tentanibus  Grollen ,  Francis  Cronici- ,  Suhmuriiiurnrc  &  incendi- 
t«m  quid  noce  ac  gefl'n  praferrc  :  a  Croi ,  quod  Teutonibui  fimi- 
faiuum  fignificac.  Non  arrivò  quel  doitilTimo  Fiammingo  a  in- 
tendere quella  voce  ,  perchè  non  s'avvide  ,  che  Crollare  era 
fcritto  in  vece  di  Crollare  il  capo.  Nella  Storia  Romana,  da  me 
pubblicata  in  quell'Opera,  li  legge:  dagli  ancora  unCmllo, 
come  fi  diceva  nel  Dialetto  Romano  :  la  qual  parola  s'accoda 
anche  più  a  CmWo.  Indovini  meglio  chi  può. 

Cruj'ca  .  Furfur  .  Voce  de  i  Toicani  ,  è  nome  di  cofa  vile  , 
ma  fatto  illudre  da  i  dottifiimi  Fiorentini,  che  fondarono  l'Ac- 
cademia della  Crufca,  e  continuano  con  fomma  lode  ad  illu- 
ftrare  la  Lingua  Italiana.  Dall'antico  Teutonico  Cruis ,  ufato 
tuttavia  da  i  Fiamminghi,  penfa  il  Menagio  ,  che  tal  voce 
fia  a  noi  venuta.  Ciò  ch'egli  aggiugne  dicendo,  che  nell'An- 
giò,  e  in  Normandia  fi  chiama  Gruau  la  Farina  della  vena, 
con  citar  anche  il  Du-Cange  alla  voce  Gruellum  ,  nulla  ha 
qui  che  fare  .  Si  tratta  qui  non  di  farina  ,  ma  del  Latino 
Furfur.  Anche  il  Furerie  re  nel  Vocabolario  Franzefc  parlando 
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dìGr*4K  fcrive  :  Ce  mot  vìenr  de  Grulellum  diminuii,  de  Gru- 
lum  .  Les  ìtaliens  djfcnt  Crufca  ,  &  les  Flamands  Gruttc  .  Ma 
\i  Crufca  de'Tofcani  non  vuol  dire  Farina.  Finalmente  dice 
il  Menaeio,  che  da  Gvu'ts  fi  formò  Gruifcus ,  Gr:-fcus  ,  Grufa  , 
Grafia.  Udiamo  anche  il  Ferrari,  che  da  Cernere  deduceCrs- 
lum,  Gremm,  Crufca.  O  pure  da  Qiihquilics ,  Crufcalia  ,  Gru- 
fa. Strane  Etimologie  fon  quelle  .  Ma  mi  fo  io  malevadore 
alla  nobil  Accademia  della  Crufca,  che  quello  vocabolo  è  venu- 
to dalla  Germania  inTolcana;  perciocché  tuttavia  i  Tcdefchi 
ulano  Grufcb  e  Kruftb  per  Tonificare  Fxrfurem  .  E  tal  nome  è 
antico  fra  di  loro.  Nelle  Gioite  o  fia  Chìofe  Tedefche,  copiate 
dalla  Biblioteca  Medicea,  e  pubblicate  dall'Eccardo  in  fine  del 
Tomoli,  della  Storia  della  Francia  Orientale ,  leggiamo:  Fur- 
fur,  Crufc,  vclCblìba.  E  forfè  il  Dialetto  Modenefe  ha  pre- 
Io  di  qua  il  fuo  Rafia  ,  che  lignifica  le  Spazzarle  delle  cofe  . 
Onde  poi  fìa  ufcito  Sanala  e  Remolo,  co'quali  nomi  è  difegna- 
ta  dsiModenefi  la  Crufca,  refleto  tenuto  a  chi  me  l'ìnfegni . 

Cucire.  Sucre.  Dal  Latino  Cufne  ,  di  cui  fi  truova  menzione 
nelle  antiche  Gloife  ,  lo  fa  venire  il  Mcnagio .  Ma  quello  me- 
defimo  Cufne  ,  dimando  io,  onde  è  rato  ■  perciocché  i  vecchi 
Latini  non  hanno  mai  ul'aro  un  tal  vetbo  .  Da  Confuen-  ,  fi 
può.  credere  ,  il  qual  poi  fi  cangiò  in  Cofìre  ,  e  Cufne , .  e  predo 
i  Tolcani  in  Cucire  .  Tuttavia  fembra  a  me  non  inverifimile  , 
che  daCWo,  Cudiu  Cufum  i  tempi  barbarici  abbiano  potuto 
formare  dal  Supino  Cufum  C:,firc ,  fi  eco  me  fecero  Acquifiare  da 
Acqitifititm  del  verbo  Acquilo  ;  Conciare  da  Comtum  del  verbo 
Como;  Peflm-e  o  Pijiare  da  Pìfium  del  verbo  Pinfi  ,  &c.  Gli 
ftelTi  Latini  da  iVn.m  dell'antico  verbo  Fello  trafiero  Puttare, 
per  rralafciar  altri  fimili  elempli .  Cosi  i  Franzefi  hanno  Coudre 
•perCucirc,  denotante  l'origine  da  Cadere  acu  .  Ma  non  lòvve- 
nendumi  alcun  palio  de  gli  antichi  per  provare  tal  frafe  ,  iòla- 

Culo.  Aiius.  Con  buona  licenza  dei  Lettori.  Nella  prima 
edizione  del  Vocabolario  .Iella  Crufca  quegli  Accademici  inter- 
pretarono tal  voce:  Parie  del  corpo,  eoa  cui  fi  fieda  .  Il  noff.ro 
Aleflandro  Taflbnì  uomo  lepido  e  acuto  vi  fece  quella  nota  : 
Con  cui  fi  cacca  &c.  Saputa  da' Signori  Fiorentini  tal  cenfura  , 
cagionili,  che  nella  riiUmpa  di  elfo  Vocabolario  ampliato  fat- 
ta nell  1691.  fi  ferv irono  dell'avvertimento  Addetto.  Manell' 
ultima  e  più  ricca  edizione,  ultimamente  efeguita  dell'Opera. 
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Beffa,  di  nuovo  è  l'ermo  :  con  cui  fi  fiede.  Ce  tic  poflìamo  flu- 
pire.  Imperocché  le bben  talvolta  le  Natiche  fon  dilegnate  con 
quello  vocabolo,  pure  ciò  è  fatto  per  Figura  e  licenza  ,  che 
fi  prendono  gli  Scrittori  .  Il  lignificato  proprio  è  1"  additato 
dal  Tallóni.  Che  le  per  onellà  l'han  latto:  perchè  poi  han- 
no rapportato  altri  nomi  più  ofeeni  efporchi?  Ora  di  quella 
voce,  adoperata  anche  da'Franzefi  eSpagnuoli,  dimandiamo 
l'origine:  e  il  Monolìni  feguitato  poi  da  gli  Accademici  della 
Crulca,  rifponde:  dal  Greco Kc/oì.  E  veramente  nel  Leffico  di 
Snida  fi  legge  quello  lignificato  Kohs ,  come  offcrvò  il  Du- 
Cange  .  l'enfo  io  all'incontro,  che  i  moderni  Greci  abbiano 
prcio  dai  Latini,  o  dagl'Italiani  il  vocabolo  Kalos,  non  tro- 
vandoli, che  alcuno  de' Greci  antichi  l'abbia  ulàto.  Né  fe  ne 
fa  menzione  nel  Leffico  di  Suida  della  prima  edizione,  fatta 
di  Emilio  Porto  .  E  nel  Leffico  Greco-Latino  di  Cirillo  ,  e  di 
Filofseno  fi  vide,  che  Culut  è  prefo  per  voce  Latina,  c  detta 
in  Greco  PreOas.  Che  pofeia  in  fatti  fia  Latina,  e  che  il  volgo 
de  gli  antichi  Latini  fe  ne  fcrvifse  ,  benché  ne'  Leffici  fi  foglia 
ommettere  :  balla  vedere  la  cloaca  di  Marziale,  dove  più  volte 
quella  voce  fa  la  lua  comparfa. 

Curato.  Parocèm.  Per  la  Figura  Apocope  giudicò  il  Ferrari 
nato  Curata;  da  Curator  .  Anzi  foggiugne  il  Menagio  ,  Curatiti 
fu  tifato  per  Cu/aloe,  come  Di  Hat  ut  per  D/flarcr.  Lite  da  nul- 
la. Ognun  comprende,  che  dalla  Curvi  dell'Anime  aiParrochi 
venne  la  denominazion  ài  Curati. 


Dado.  Cubus.  Teffcra.  Giocar  a'  Dadi  ,  Taxillorum  Ludas  ; 
ed  Alca  judkiorum  fi  pretende  da  alcuni  ,  che  tolse  lo  llelso. 
Ci  fa  fapere  Adriano  Turnebo  ,  che  Datm  fi  mutò  in  Dado  . 
Del  medefimo  parere  è  il  Menagio  .  Ma  il  DuCange  pensò  , 
elsere  originato  il  ZVFranzefe  da  Judìcìum  Dei  detto  perciò 
volgarmente  IsjcudcDé.  Tengano  elfi  le  loro  opinioni .  A  me 
fembra  più  verìfimile ,  che  gli  Àrabi  portaftero  in  Italia  e  Spa- 
gna quello  Giuoco  e  nome;  giacché  la  lor  Lingua  ha  Daddon 
e  Dadda  per  fignificar  efso  Giuoco ,  ficcome  ne  fan  fede  ilGìg- 
geo  e  il  Gollio. 

Dannare.  Chorces  àcàucore  .  Noi  diciamo  anche  Ballare. 
Cos'i  Danza  ,  Cborca^  Ballo.  Fu  d'avvilo  il  Salmafio,  fegui ta- 
to noi  dal  Menagio,  che  tal  voce  venilse  dal  Latino  Denfare-, 
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mere  Fttllamm  ,  qui  dum  vefttmenia  cogerene  &  denfarent ,  fal- 
tabam .  Ma  chi  infegnò  al  Saitnafio,  che  gli  antichi  Folklori 
per  follare  i  panni  fi  fervifTero  de' piedi,  e  non  più  rollo  di  Ba- 
llon! ?  A  buon  conto  le  vecchie  memorie  attefìano  ,  che  San 
Jacopo  Minore  uno  de  gli  Apofìoli  ,  Fullonis  fufle  fu  privato 
dì  vita  .  Per  me  tengo  ,  che  la  Lingua  Germanica  abbia  a  noi 
dato  Dannare  e  Durila,  fua  propria  voce  effondo  Tan^_,  Ballo; 
cTm^ch,  Ballare,  per  tralalciarc  molte  altre  parole  compo- 
ne .  Che  il  T.  facilmente  fi  muti  in  D.  e  il  D.  in  T.  è  aflai 
noto  .  Di  Ih  anche  il  Danfer  de1  Franzefi  ,  e  il  lo  Dance  de  gì' 
Inglefi,  e  predo  gli  Spagnuoli  Dan^a  psrBal/o.  Anche  nell'an- 
tica Lingua  d'Islanda,  come  dimollra  l'Hichefio  nel  Tomo  I. 
delle  Lingue  Settentrionali,  Dans  lignifica  Balla. 

Dardo.  Verumm.  Coloro,  che  con  varie  flrane  meiamnr- 
fofi  vollero  trarre  dallo  ile ffo  Verutum  la  parola  Dardo  (e  fu- 
rono il  Ferrari ,  e  il  Menagio  )  pare  che  fi  butlalTero  di  noi. 
Hanno  anche  i  Franzefi  Dard,  gl  Inglefi  Dart ,  e  gli  Spagnuoli 
Dardo.  Nel  Glolfario  del  Boxornio  fra  le  antichilTime  voci  Cel- 
tiche comparifee  anche  Davt.  Però  finché  venga  di  meglio  ad- 
dotto ,  fi  può  fondatamente  credere  ,  che  di  qualche  Nazione 
Settentrionale  ne' Secoli  antichi  folfe  propria  la  voce  Duri,  o 
Dardo  ,  e  che  nell'occupazione  de' Regni  Meridionali  feco  la 
portafiero  ,  o  pure  che  a  guìfa  d'altre  parole  militari  di  un  pae- 
le  paflaffe  ne  gli  altri. 

Dtrftna.  Navale.  Vedi  la  Differì. XXVI. 
Defiriere.  Equas  pracems,  di  cui  fi  fervirono*i  Nobili  nelle 
Giofìre  e  battaglie  .  Dcxtvarium  fi  vede  nominato  fovente  da 
gli  Scrittori  de'Secoli  dimezzo.  Non  già  dalla  Dejhe^a,  co- 
me  immaginò  il  Volilo  con  altri  ,  venne  il  nome  de' Dejìrieri ; 
ma  sì  bene  ,  come  avverti  il  Du-Cange,  perchè  da  gli  Scu- 
dieri, cavalcarti  cavalli  minori ,  cioè  Rondai  ,  erano  condotti 
a  man  delira  colla  fella  vota  ,  per  darli  al  Cavaliere  ,  fuhiio 
che  fiavea  da  combattere.  Vedi  la  Difsertazione  XXVI.  della 
Milizia . 

Digrignare,  Grigiore.  Con  quello  verbo  di  legniamo  l'azione 

del  Cane  irato  ,  che  colla  molìra  de' denti  minaccia  l'avver- 
fario  .  Ringi  o  Ringerc  difsero  i  Latini  .  Da  quello  medefimo 
verbo  Latino  fi  avvisò  il  Menagio  di  poter  trarre  l'Italico  Di- 
grignare, formandone  Ringhiare,  Grìnginare  ,  Gv'tgnare  .  Ma 
come  vi  fece  egli  entrare  il  G  ?  Sembra  a  me  più  verifimile  , 
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che  da'  Popoli  Settentrionali  pattane  in  Italia  quefto  verbo  . 
Freno  gli  antichi  Salibili  Grinian  lignifico  lo  fteffo.  Edilatraf- 
i'ero  toGrin  gi'Inglefi.  Così  ancor  noi  colla  giunta 'di  De  for- 
mammo Digrignare.  Da  Federigo  II.  Imperadore  nel  fuo Trat- 
tato de  Arte  venandi ,  i  Falconi  di  nido  ,  qui  borripilam  pen- 
tiasj  noperiendo  paftum  ipforum,  &  raftra  &  pedibus  defendunt , 
lbn  chiamati  Grimo/i.  I  Modenefi  dicono  Arghignarfì,  allorché 
naufeano  qualche  cofa,  o  sdegnati,  così  raggrinzano  le  labbra, 
che  inoltrano  i  denti. 

.Dileggiare.  Irridere.  Credo  da  Delìciare,  fcrive  il  Me n agio, 
Delirium,  Delirio,  Delieionis,  Dilkhhi,  DUerione,  Diligionc. 
Ovvero  òìDcrifii,  Deri/i,  Deriftare,  Deridere ,  Dclkiare ,  Di- 
leggiate.  Che  fortunato  uomo  !  truova  nel  magazzino  della  fua 
Fanrafia  tutto  quel  che  gli  occorre .  Ma  dimentico  egli  delle 
fue  fenténze  ,  altrove  dice  ,  che  il  Ferrari  dedulfe  quefto  ver- 
bo, non  già  di  Deliriti,  né  Ai.  Rifu,  ma  bensì  da  Deludiare. 
Nè  pur  quello  può  foddisfare  ,  non  folendo  la  nolira  Lingua 
mutare  l'V.  in  E,  Sembra  a  me  più  verifimile,  che  l'origine 
ài  Dileggiere  fia  da  D'aleggiato,  a  Dileggiato,  nome  ufato  dai 
Tofcani  per  lignificare  hominem  Exlegem  ,  una  perfona  diibr- 
dinata,  che  fen za  Legge  opera  o  parla  .  La  particella  Dii  ha 
forza  di  negare,  come  in  Disleale,  Dìfcordare,  Dì] attento  &c. 
Fra  Dileggiato  e  Dilegiato  non  v'  ha  differenza  ,  come  han- 
no avvertito  nell'ultima  edizione  del  Vocabolario  gli  Accade- 
mici Fiorentini  .  I  moderni  fi  fervono  ora  del  verbo  Dileg- 
giare per  Irridere;  ma  una  volta  folamente  fi  ufava  per  Rin- 
facciare ad  alcuno  i  fiat  coftumi  sfrenati  ,  e  biasimevoli  :  co- 
me colla  da  gli  efempli  .  Così  ancora  Villaneggiare  fu  forma- 
to dall'  appellare  altrui  Villano  ,  cioè  di  collumi  rullici  .  Nè 
altronde  penfo  io  nato  Strappozgare  ,  come  dirò  a  quella  pa- 
rola . 

Dimane,  Domane,  Domani.  Crai.  Dall' ino  fi  tato  De  mane 
de  i  Latini  penso  il  Menagio  derivato  quello  avverbio  per  li- 
gnificar Mane.  Ne  reca  egli  un  efetnpio  dall'ultima  Lettera 
di  Arilleneto  ,  quafichè  un  Greco  Scrittore  poffa  efiere  ido- 
neo teftimonio  de' Riti  Latini  in  quefto  propolìto.  All'incon- 
tro è  da  dire  ,  che  il  noftro  Domani  è  veramente  derivato 
dal  Latino  Mane  colla  giunta  di  De  ,  alterato  da  Ì  Tofcani 
in  Do,  o  fia  che  i  Latini  ufaiférò  Mane  per  fignifìcare  il  DI 
fuffeguente  ,  o  fia  perchè  abbiamo  ciò  apprefo  dalle  divine 
Tomo  11.  F  £  Let- 
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Lettere,  nelle  quali  Mane  denota  il  giorno  apprefTo.  Odi  Mar- 
ziale nell'Epigr.  5J.  l.ìb.6. 

Lotus  nobiscum  cfì  bilaris,  canavit  &  idem: 
Inventiti  Mane  ejì  mommi  Andragoras . 

Non  dice  craftino  Mane ,  ma  fempìicemente  Mane,  come  noi 
diciamo  nel  Demani.  Vedine  un  altro  elempio  Lib.d.Epigr.n. 
Omnia  promitth,  quum  tota  nelle  bibijli: 
Mane  n'tbit  pra/las.  Poftume ,  Mane  bibe. 

Quanto  agli  Ebrei,  elfi  regolavano  il  giorno  dall' una  fera  all' 
altra.  Però  col  nome  di  Ve/pere  lignificavano  tutta  la  Notte, 
e  con  quello  dì  Mane  tutto  il  dì  feguente.  Factum  eft  Ve/pere 
&  Mane  dici  urna.  Gen.  Cap.I.  veri.  5,  Così  nell'Efodo  Ca- 
pit.  XVI.  verf.  6.  Ve/pere  feietis,  quod  Dominus  eduxerìt  vos  de 
terra  &gypti  .  Et  mane  videbirìs  gloriam  e/us  .  Altri  efemplt 
ne  abbiamo  ne'Vangeli. 

Divenire.  Fieri.  Evadere.  Non  è  da  dubitare  :  vien  quello 
verbo  dal  Latino  Devenire.  Ma  come  con  lignificato  diverto 
da  elfo  Latino  Tuia  la  nolìra  Lingua  ?  Ciò  avvenne  per  Analo- 
gia .  Siccome  i  Latini  da  Vada  formarono  Evadere  lignificante 
Fieri:  così  i  Secoli  fiilfeguenti  ài  Vento  derivarono  Devenire  e 
Divenire  nel  medefimo  lignificato  .  Parimente  da  Re  ed  Exco 
formarono  Rinfiire,  lignificante  lo  ftclfo,  Bifferò  i  Latini  :.  De- 
venire ad  fcii'ium  ,  ad  pauperiaiem  &c.  Più  brevemente  i  po- 
tori diiTero  Divenir  vecchio  ,  pavera  &c.  Dal  Supino  di  Deve- 
nia  ,  cioè  da  Deventunt  provenne  l'Italiano  Diventare,  lo  11  elfo 
c  he  Divenire . 

Divifare.  Vedi  qui  fopra  Avvifare. 

Divarie.  Difcrimen.  Differenza.  Voce  comporta  di  Di  e  Va- 
rio,  intendendo:  Nulla  c'è  di  Vario  fra  quefte  due  coje  . 

Drappo.  Serica,  a  lanca  tela  .  Abbiam  ricevuta  quefta  voce 
daiFranzefi,  nella  Lingua  de'qualt  è  antichillima.  Di  la  pai- 
sà efTa  anche  a  gl'Ingiefi.  Il  Ferrari ,  che  da  Raupa  [limi  nato 
Drappo,  non  merita  udienza.  Da  Raupa,  oRauba  venne  ilFran- 
zefe  Robe,  c  l'Italiano  Roba,  ma  non  mai  Drappo. 

Dunque.  Igitttr.  Lodovico  Caftel  vetro  nel  Lib.HI.  delle  Giun- 
te alle  Prole  del  Bembo  ,  lìimò  nato  Dunque  dal  Greco  Oh  m 
antepoflo  Al  ,  e  mutato  ii  T.  in  D.  Troppo  ingegnola  Etimo- 
logia, che  non  fi  può  abbracciare  ,  perchè  forfè  nè  pur  ft  eruo- 
-  va  , 
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va  pretTo-  i  Greci  :l'unrone  di  quelle  due  particelle  ;  o  almeno 
fu  coli  rara.  Nè  pure  polliamo  acconfentire  al  Ferrari,  che 
tira  Dunque  AaTitnc,  nè  al  Menagio,  che  ds.Denique.  Con- 
vien  tuttavia  cercare;  io  per  me  nulla  ho  trovato  finquì.  Per- 
tanto foiamente  dirò,  .lembrare  a  me  la  primitiva  parola  Adun- 
que, e  che  in  ella  io  femo  l' Ad  butte  de'Latini,  Sarcbbeper- 
ci6  da  elaminare  ,  cola  fi  fot  tinte  ti  de  fi  e  ;  come  per  efempio  , 
jfd  bunc  mtu'mim,  modam,  finem,  o  altro  più  confacentc  pa- 
rola .  Cosi-  Però  venne  da  Per  Hoc  ,  e  lo  iteflb  è  da  dire  dì 
Pertanto,  Percìoccht-  &c. 

E. 

Elfa,  oEl^a.  Ferro  mefib  all'impugnatura  della  fpada  per 
difendere  la  mano  dalla  fpada  nemica  .  I  Modenefi  ed  altri  fo- 
gliano appellarlo  la  Guardia  ,  la  Coccia  della  fpada .  Ora  Elfa 
è  voce  di  origine  Germanica.  Gli  antichi  SaiToni  dicevano  Helc , 
c  di  là  gl'Inglefi  tralfero  Hilt.  Gl'Italiani  ne  formarono  El%* 
oElfa.  Nelle  GIoiTe  Tedefche  della  Biblioteca  Medicea  ,  puh- 
bucate  dall' Eccardo  ,  fi  legge  Capulus  Hel^a  .  Cosi  nel  Glof- 
fario  di  Aelfrico  Capulxm  Hiltu  .  Perù  il  Greco  Elix  ,  fignifi- 
cante  Livolucruni ,  da  cui  il  Menagio  volea  trarre  El^a  ,  non 
può  venire  a  mercato. 

Endici  .  compirar  robe  per  ferbarle,  e  poi  a  tempo  riven- 
derle per  guadagnarvi  :  cosi  (piegano  quella  parola  gli  Autori 
del  Vocabolario  della  Crufca  .  Dubito  io ,  che  quello  fia  il  ve- 
ro fuo  lignificato  .  Altro  non  è  a  mio  credere  ,  come  già  dìifi 
nella  Diflcrr.XXX.  fc  non  quello  ,  che  ora  chiamiamo  Maga^ 
Z>"o,  dove  fi  confervano  le  merci  .  Lanciando  i  pofftmi  colle 
grandi  Endicbe  :  fon  parole  di  Giovanni  Villani  Lib.XI.  Cap.yo. 
della  Storia,  le  quali  prendo  non  per  Incetta,  ma  per  Maga^ 
XÌ"o ,  Rsconditorium  mereiai»  ,  «ut  annona  .  Cosi  è  de  gli  altri 
clempli.  Ora  quella  voce  viene  dal  Greco  Entbeca,  lignifican- 
te lofteuo,  e  fi  truova  in  quello  l'cnTo  ulata  anche  da  i  Lati- 
ni .  Però  forte  andò  fuor  di  drada  il  Menagio  ,  che  fidandofi 
delle  fue  llravaganti  fcale  volle  trarre  Endica  daEmo,  Emptus, 
Empii,  Empiica.  Vedi  la  DiiTertaz.XXX.  Offiodoro  Lib.n. 
Epift.  4.  fcrifi'c  :  Comìtis  Patrimoni'!  relatione  dedararum  ejl  , 
Jlcinsticiitm  (  five  Acinsricum  ,  cioè  forta  di  Vino  )  Enthecis 
aulicis  fuijfe  tenuatum  .  Penfa  il  Marchefe  Maflei  nella  Verona 
illultrata,  ch'ivi  s'abbia  a  leggere  in  tbecis  attlkh .  Maabbtam 
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veduto  cofa  fia  Entbeea,  né  molto  propriamente  diremmo  Tbe- 
cai  Vini.  Noi  ora  chiamiamo  Cantina  YEmica  del  Vino. 
F. 

Faccenda.  Negotiitm.  Da  óatfre  negotia  facìenda  fembra  vo- 

" Fagliti.  FafiiculK!  .  Da  Fafcicuhttm  trafTe  quella  voce  il 
Ferrari  .  Ma  indi  farebbe  ufcilo  Fafeiotta  ,  e  non  Fagotto  .  Il 
Menagio  adopera  quella  fcala  .  Fafiis  ,  Fafckus  ,  Fafcicutius , 
Fafcuttm,  Fafguttus,  Fsgttttus,  Fagotto.  Cui  pui  mai  trattener 
le  rifa  ?  Da  Fagh  ,  o  da  Faculis  ,  fi  potrebbe  fafpettare  ;  ma 
nulla  foddisfa.  Quello  che  a  me  fembra  certo,  gl'Italiani  dal- 
la Lìngua  Franzelè  han  prefo  Fagotto.  L'origine  poi  di  tal  vo- 
ce può  dirfi  tuttavia  afeofa  od  incerta  ,  quando  non  fi  abbrac- 
ci il  fentimento  delBoxornio,  che  nel  fao  breve  Giona  rio  an- 
novera fra  le  antìcliiflime  voci  Celtiche  Efagod  ,  lignificante 
un  picciolo  Fafc'to  .  Gli  Autori  del  Vocabolario  della  Crufca 
portano  un  altro  vocabolo  del  medefimo  lignificato  ,  cioè  Fan- 
gotto  .  Niuno  de  gl'Italiani  ha  mai  parlato  così .  Ne  portano 
un  folo  efempio  delle  Rime  di  Matteo  Franzefi.  Si  dee  credere: 
un  errore  de  gli  Stampatori . 

Falbo.  Specie  di  colore  ne'Cavalli .  Se  vogliam  predar  fede 
al  Menagio  ,  difeende  da  Fiilvut .  Più  torto  credo  io  da  Flavus 
totrottu,  cioè  F/a^i,  Felini,  Palèo.  Ma  e  da  vedere,  fé  anzi 
a  dirittura  veninV  ddl  Greto  .  Scrii!";:  Teofane,  che  il  Cavallo 
à>  Eraclio  Imperadore  richiamava  *AS»i. 

Fallace.  Errare.  Dì  Falla,  cioè  Fallacia ,  parola  amica  de' 
La u ni ,  dcd'jfic  tal  voce  il  Menagio.  Poiea  egualmente  dire 
da  Fallo  .  Ma  non  è  io  fililo  Fallala  ,  ialine  ,  Ingannate  ,  e 
Fallare  ,  cioè  Errare  e  Pruare.  Però  cerio  a  ine  lembra,  che 
ca!|a  Lingua  Getmanica  da  a  noi  venuto  il  noilro  Fallare,  cioè 
da  Fall  lignificante  Caduta  ,  che  noi  metaforicamente  ufiamo 
per  Caduta  in  Errore.  Il  Tedefcu  Falle»,  cioè  Cadere,  divento 
in  Italia  Cadere  in  Errore,  olia  Fallare.  Anche  gl'Inglefi  han 
prefo  Fall  daiSalfoni.  E  nell'antica  Lingua  Islandica ,  per  te- 
Ilimonianza  dell' Hidiefio  Fell  èCado;  Fall,  Cafus,  Caduta; 
Falla,  Cadere.  Cosi  nelle  Glolfe  di  Rabano  Mauro  CafmkFal: 
il  che  pruovi  l'antichità  di  tal  voce  nella  Lingua  Germanica . 
Di  la  poi  venne  anche  predo  i  Tedefchi  Febei ,  Errar;  e  Feb- 
hn,  Errare,  Peccare,  Mancare.  Anche  da  tal  verbo  potè  ve- 
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urie  l'Italiano  Fallare  .  Poiché  quanto  al  verbo  Fallirei!  de' 
medefimi  Tedelchi  ,  probabilmente  efli  l'hanno  imparato  da 
gl'Italiani.  Anche  la  Lingua  Arabica  ha  Fata,  Errare.  Potreb. 
he  anche  dubitarli,  che  da  elsa  fofse  a  noi  venuto  Fallare. 

Falò.  P/ra  fiammis  data  (uh  dio  exultationis  caufa.  Falodìum 
difsero  iLatino-Barbari.  I  Franzefi  FaUt.  Dal  Greco  Pbao  fi- 
gnificante  Luteo  il  Menagio  trafse  quello  vocabolo  .  Da  Pba- 
hi,  Splendidi/!,  ilMonolìni,  e  ilPignoria,  con  verifimile  Eti- 
mologia .  Il  P.  Daniele  Gefuita  nel  Trattato  de  la  Milite  fece 
venir  Falò  àzPbalarka:  poco  bene.  Pretefe  all'incontro  l'Hi- 
chefio  ,  che  dal  Gotico  e  Safsonico  Bai  lignificante  Rogum  , 
Pyram,  fia  difeefo  il  noftw  Foli,  e  il  Franzefe  Falet  ;  perchè 
facilmente  nella  Lingua  Germanica  Bai  fi  potè  mutare  in  Val., 
e  Val  in  Fai ,  con  formartene  poi  Falot ,  e  Falò  .  Fra  tali 
opinioni  io  nulla  olerei  decidere.  Albertino  Mufsato  Lib.  13. 
Rubr.  8.  Hift.  Augufl.  fcrive  :  Ecce  in  /rami  Gorgone  fa/li- 
gio  ignei»  emicare  ,  quod  fignum  Falò  ipfi  nuncupabant ,  con- 
fpexere . 

Fanfaluca .  Cosi  viene  fpofla  quella  voce  nel  Vocabolario 
Fiorentino  :  Quella frafea,  che  abbruciala  fi  leva  in  aria.  Cer- 
to è,  che  il  volgare  lignificato  fuo  è  Nugtt  ,  Somnia  •uigilan- 
tinnì .  Nelle  Gloise  Tcdcfche  della  Biblioteca  Medicea ,  divul- 
gate dall'  Eccardo  ,  fi  legge  :  Fanfaluca  Grxcc  ,  Bulla  aquait- 
ea  Latini .  In  fatti  penfo  io  prefa  tal  voce  da  ipd*u{;  vo^huyai 
de'Greci,  fignificante  le  Bolle  nafeenti  nell'Acqua.  Dalla  Gre- 
ca voce  Pomfolygos  Pomfoluga ,  e  infine  ne  potè  ufeire  Fanfa- 
luca. Ct  fon  di  quelli,  che  dicono  Pampaluga  ,  e  in  Venezia 
Pampalugo  fi  chiama  un  uomo  di  poca  levatura.  Laonde  que- 
Ha  pare  la  propria  origine  e  lignificato  dì  quello  vocabolo,  che 
noi  pofeia  metaforicamente  abbiam  trasferito  ad  altre  cole.  Il 
Menagio  non  ne  ha  parlalo. 

Fango.  Ctcìium  .  Al  difpetto  di  tutte  le  Leggi  dell'  Ecima, 
logia,  tirò  il  Menagio  quella  parola  da  Firma  ,  cioè  Letame  . 
Differenti  fon  le  lettere,  dìverfo  il  lignificato.  Nè  di  meglio 
ci  diede  il  Ferrari .  Qui  ancor  to  mi  truovo  nel  fango  ,  nè 
soufeirne.  M'era  venuto  fofpetto  ,  che  dal  Tedefco  Fangen  , 
lignificante  Prendere  ,  potefse  venir  Fango  ,  qnofi  terra  che 
prende  i  piedi. 

Nequicquam  Cteno  cupiens  evellere  piantai»: 

diffe 
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dille  Orazio.  Ma  giudicai  tale  coniettura  eflere  un  fogno.  Han- 
no anche  i  Franzefi  Funge  ,  che  il  Furetiere  penfa  venuto  dal 
Celtico  Fenrg. 

Fante.  Femulus-,  Servus.  Scappò  quella  parola  al  Tribuna- 
le del  Menagio.  Pretende  l'Hicheiio,  che  dallo  Scandio)  Fa». 
tur  ,  lignificante  Famulmn  ,  Satellitari ,  elfo  venirle  .  Fu  poi 
trasferito  quello  nome  nella  milizia  a  i  Pedoni .  Ma  forfè  dal 
Latino  Infanti  variamente  ufato  da  gli  antichi,  derivò.  Cos'i  L 
Famigli  anticamente  furono  chiamati  Pueri.  Tuttavia  dicono 
i  Fraiizclì  Moa  enfant  ad  uomini  fatti. 

Farfalla.  Papilio.  Molto  ditcorre  di  quella  voce  il  Menagio, 
tracndola  poi  ilal  Greco  Pialle.  Non  finifee  di  piacermi  l'opi- 
nione fua.  Perche  aggiunto  Fnr  alla  voce  Falla  ?  E  poi  il  Gre- 
co Flirtile  lignifica  non  già  ^Farfalla,  ma  Ì3.  Lucciola ,  inLa- 
tino  Cicindela.  Ma  onde  quello  vocabolo  ?  Più  collo  dallo  fieno 
Papilla  de'Latìni,  alterato  coll'andar  del  tempo  da  noi  Lom- 
bardi, dicendo  noi  Paipelia,  Parpaia.  I  Tofcani  poi  maggior- 
mente alterarono  la  voce  Lombarda  con  dire  in  vece  di  Par- 
palia  Farfalla  .  Il  P.  facilmente  fi  muta  in  F.  come  coda  da 
altre  parole.  E  ch'elfi  abbiano  veramente  fatta  tale  altera- 
zione, fi  conolce  dal  ritenere  i  medefimi  la  parola  Parpaglione, 
in  cui  maggiormente  fentiamo  il  Papilhtiem  de'Latini. 

Fafldlo  .  Fafciculus .  Rettamente  [rafie  il  Menagio  queda 
parola  da  Fafch  ,  ma  non  per  quella  gradazione  ,  eh'  egli  ad- 
dufle  ,  cioè  Fafekulut ,  Fafccllas  ,  Fajlello  .  In  altra  manie- 
ra procedette  la  mutazione;  cioè  Fafch  ,  Fafcetta,  Fafeetel- 
lo,  Fajlello. 

Fegato.  Hepar.  Gran  controverfia  è  qui  fra  gli  Eruditi.  La 
maggior  parte  inclina  a  credere,  che  da  Fichi  fia  venuta  Fi- 
catitm.  Fegato,  perchè  i  Porci  nudriri  con  Fichi  da  Apicio  gran 
gololb  de'tempi  Romani ,  formavano  il  loro  Fegato  di  delizia- 
lo lapore  per  gli  Epuloni .  Cosi  han  penfato  il  Laguna  ,  Cova- 
ruvia,  Salmafio,  Vincenzo  Tanara,  il  Ferrari,  edaltri  non  po- 
chi .  Credo  una  fempliciti  l'immaginarli,  che  i  Romani  per 
quello  chiamanero  Hepar,  Ficatum  .  Che  fe  il  Sai  ma  fio  dice, 
che  ne'  Gloriar j  de' moderni  Greci  Hiitioi,  o  fia  Hepar ,  è  detto 
2»xio™,  quafi  daiFiclii,  ciò  avvenne,  perchè  i  Greci  mifchiati 
con  gl'Italiani  in  Sicilia  ed  altrove,  rapportarono  nella  lor Fa- 
vella l'Italico  Fegato,  o  il  Fìgaa  de' Veneziani ,  o  loSpagnuo- 
lo  Higao.  Truovanfi  delle  giunte  de' moderni  in  tutti  i  GlofTarj. 

Ri- 
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Ridicola  è  poi  l' opinione  del  Menagio  ,  che  dillo  delio  Hepar 
vuol  trarre  con  incredibil  gradazione  l'Italiano  Fegato,  e  il  Foye 
Franzelè.  Ma  che  ne  penti  tu?  Altro  non  ho  che  un  fogno  da 
efibire,  cioè  un  fofpetto,  che  i  Medici  potettero  a  poco  a  poco 
introdurre  quello  nome,  perchè  fi  credette,  chejecur  coll'aiu- 
to  del  Fiele,  purgate  !e  Feccie  del  Sangue,  quafi  fotte  F^cj- 
tor  aDefetator.  Odi  Plinio  Lib.  XI.  Cap.  37.  che  tratta  del 
Fiele  .  Eft  ameni  iti&il  alivi  ,  quatti  ptirgamcnmm  peffìm  'i  fan- 
,  &  ideo  in  materia  fochicrit  ejl  .  Maggiormente  potreb- 
Ì  Medici  TedeTchi  aver  inventato  quello  nome  ;  perchè 
tegen  nella  lor  Lingua  è  Purgare  ;  e  Fegcr,  jìusfeger  ,  Purga- 
to;., Defeca  ter.  Anche  i  Medici  Franzcli,  perchè  vecchiamen- 
te fi  credeva,  che  il  Fegato  foffe  la  fede  del  Punto  interno,  lo 
chiamarono  Foye  ,  quafi  Focolare  ,  o  come  dicono  Foyer  del 
Sangue;  e  non  già  da  Hepar,  come  pretefe  il  Menagio.  Mat- 
teo Selvatico  nelle  Pandette  della  Medicina  ferine  l'Anno  1 3 17. 
nomina  Fetaum,  ìdejì  Hepar  Animalium .  Nelle  Giotto  Romano- 
Tedefche  pubblicate  dall'Eccardo,  credute  opera  di  un  antico 
Franzefe,  leggiamo:  Figìdo ,  Lepara,  in  vece  £  Hepar;  quafi. 
chè  fotte  detto  cosi ,  perchè  fomigliante  auSaiigFigc,  otaìl/è, 
come  feti  (Te  il  Furetiere.  Anche  il  Diemerbrochio  avverti,  che 
il  Fegato  i  inftar  concreti  Sanguini!. 

Fiaccare.  Rumpere,  Frangere.  Afcoltiamo  il  Menagio  .  Da 
Frangere  Latino .  Frango,  Fregi,  Fraclum  ,  Franare,  Pialla- 
re, Fiaccare,  Fiaccare.  Ma  chi  lo  créderà?  Sono  immagina- 
zioni mete.  Aggiugne  :  E  non  da  Flattus,  primitivo  di  Flacci- 
da! .  E' pure,  giacché  da  altre  Lingue  non  truovo  maniera  di 
trarre  quello  verbo,  troppo  è  verifimile  ,  che  s'abbia  da  trarre 
dal  Latino  Flaccas  ,  ora  Fiacco,  cioè  Debole.  Avranno  i  noilri 
Maggiori  formato  Fiaccare  ,  Fiaccare ,  cioè  Indebolire  ,  e  poi 
accref'ciutane  la  Toma  con  ufarla  in  lignificato  di  Frangere  .  E 
che  cosi  fia  pattata  la  faccenda  ,  fi  può  argomentare  dal  veder 
adoperato  Fiaccare  anche  "per  Indebolire  .  Vedine  gli  efempli 
nel  Vocabolario  dellaCrufca. 

Fianco.  Latin.  Dal  Greco  Lagon,  Lagonm  ,  Lagotium ,  La- 
gnimi, Flagnum,  Flancum,  Fianco,  con  quella  ridicola  grada- 
zione ne  tratte  l'origine  il  Menagio.  Come  mai  fi  truovano  te- 
fte,  capaci  di  pubblicar  limili  inezie  ?  Se  quello  foffe  lecito,  in 
man  noflra  farebbe  la  Genealogia  di  tutte  le  parole  .  Franca- 
mente ancora  il  Ferrari  da  Ile  ,  Hiactm ,  Ilìomum  dedtifle 


2j  z  Dissertazione 
Fianco.  Baie  fon  quelle  .  Hanno  anche  i  Franzefi  Flotte  ,  gì' 
Inglefi  Fiancò .  Pare  ben  veririmile  ,  che  quella  fia  una 
parole  antichillime  Celtiche,  rimarle  inque'paefi,  e  paffete  in 
Italia.  Opure  che  la  medcfima  fia  di  origine  Germanica,  giac- 
ché quella  Lingua  ha  Flange,  e  Lanke  nel  medefimo  lenfo  , 
Dilli,  e  torno  a  dire,  che  i  Popoli  Settentrionali,  panati  in  tan- 
ti paefi  de!  Mezzo  giorno  ,  v'hanno  lafciato  non  pochi  vefligj 
delle  loro  antiche  Lingue . 

Fiata.  Lo  iteffo  che  Volta.  Voce  della  Tofcana.  UnaFiata, 
una  Vice.  Secondo  il  Menagi  o,  viene  is.  Ficaia  in  quella  ma- 
niera: Vicit,  Vice.,  Fica,  Ficaia,  Fiata,  Chi  mai  crederh  que- 
lla trasmutazione  ?  Forfè  venne  da  Fiata  ,  cangiandoli  facil- 
mente l'V.  confonante  inF.  Come  fi  diffe  Folta,  di  cui  par- 
leremo fra  poco,  per  fignificare  una  mifura  di  tempo,  prefa 
da  voltarfi  di  chi  palleggia  in  un  luogo  :  cos'I  Fiata  potè  fi- 
gnificare ut)  Piaggio ,  una  Paleggiata  .  Credei! ,  che  gli  anti- 
chi Fiorentini  chiamane™  Fiale  il  Favo  dell'Api,  quali  Viale. 

Ficcare.  Vedi  lòpra  Chiappare. 

Fiebole.  Fievole.  Deiìlis  ,  Infirmiti.  Rettamente  dedurle  il 
Menagio  quella  voce  da  Flebìlis ,  e  non  da  Flexibilis ,  come 
volle  il  Ferrari .  Nella  Legge  1 8.  Longobardica  di  Lodovico  Pio 
Auguflo,  come  c'infegno  il  Codice  Elten  le  ,  fi  truovano  tefles 
Flebiliores  ,  per  Infermi  .  Vedi  il  Du-Cange  nel  GlofTario  .  Di 
la  il  Franzefe  Foible .  In  un  Capitolare  di  Carlo  Calvo  è  detto, 
che  ita  vapulent  Servi ,  ut  in  carpare  /no  Debiiiores  non  fiant . 
Lo  fteflb  è  che  Flebiliores. . 

Fiera.  Nundina.  Vedi  la  Differì. XXX. 

Fi/ra .  Series  ordinata  rerum  mobilium  filo  jmfiarum.  Dal- 
lo fìeffo  Filo  Latino  i  Barbari  formarono  Filtìa  ,  e  Infilzare , 
ficcome  Infilare. 

Filugello.  Bembyx.  Vedi  la  Differì.  XXX. 

Tino,  o  come  dicono  i  Fiorentini  Fine,  PerfeSus ,  Purus . 
E'  da  meravigliarli,  come  il  Guietd*,  e  il  Menagio,  da  una  fo- 
gnata voce  Latina  Vam  abbiano  voluto  trarre  Fino  Italiano, 
Fin  Franzefe  ,  e  Fino  de  gli  Spagnuoli  .  Ebbero  Ì  Latini  fola- 
mente  Finulus ,  o  più  tolto  Finnulus .  Da  Vinnus  lignificante 
Cincinnili ,  Riccio  ,  Giano  Doufa  ,  e  il  Vofiìo  (limarono  chia- 
mata orationem  fiexuofam  .  Ma  facilmente  fabbrica  nelle  nu- 
vole, chi  dalle  fole  Lingue  Greca  e  Latina,  pretende  di  trarre 
tutte  le  voci  dell'Italiana,  Franzefe,  e  Spagnuola  ,  nè  fi  cu- 
rano 
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rano  di  efaminare  le  Lingue  Settentrionali ,  onde  a  noi  vengono 
tante  parole.  Se  crediamo  al  Crammero,  fra  le  antichiflìme  vo- 
ci della  Lingua  Germanica  fi  truova  Fri»  neUignincatomedefimo, 
che  ilnodro  Fino.  Anche  gl'Inglef]  da'Safloni  dominatori  trallè- 
ro  il  loro  Fine.  Altrettanto  avran fatto  gl' Italiani .  Equindipo- 
fcia  ì  noftri  Maggiori  formarono  Finezza,  Affinare,  Raffinare. 
Fino,  Infine.  Ufque .  Vedi  qui  fotto  la  voce  Sino. 
Fin.  Pagare  il  Fio.  Luere  panai.  Promife  il  Menagio  di  par- 
lare di  quella  frafe  proverbiale  ;  ma  nulla  di  ciò  ho  potuto  tro- 
var nel  fuo  Libro  .  Sembra  veramente  ,  che  i  Tofcani  abbiano 
tifato  Fio  per  Feudo  ■  ma  quella  nozione  non  ferve  al  propofi- 
to  noftro.  Che  mai  vorrebbe  dire  :  Pagare  il  Feudo?  Per  quan- 
to io  vo'  penfando ,  Fio  nella  frafe  luddetta  fignifica  Ufura . 
Ora  la  Lingua  Inglefe  ha  Fee,  fignificante  Premium  ,  Mercedem, 
Donum.  Gli  Anglo-SafToni  dilfero  Feo .  Per  teftimonianza  ancora 
ik-ll'Eccardo  nelle  Note  aITit.IV.  della  Legge  Salica,  Fio  (e  Fibu 
fi  fcrive  ìnTedelco)  denota  Petuniam,  opes.  Ora  perchè  i  Preda- 
tori Italiani  in  Inghilterra  oltre  alla  forte  del  danaro  predato  eri- 
gevano fotto  nome  di  Premio  o  Dono  ,  ivi  appellato  Fec  e  Feo, 
VUfura:  perciò  è  verifimile  ,  che  vernile  in  Italia  Pagare  il  Fio, 
cioè  Wfira .  Vedi  la  Dilfert.XI  V.dove  fi  parla  debellatori  Udirai. 

Fiora.  Raucus.  Voce  de'Tofcani.  Da Faucibus  per  lignificare 
■vox  faucibus  hajìt,  ilFerrari  volea  dedurre  quello  vocabolo.  Non 
ha  garbo  alcuno .  Nè  ci  potrà  farlo  credere  il  Meuagio  difen- 
dente dallo  (ledo  Raucus  con  tutte  le  funi ,  che  adopera  ,  e  tut- 
toché dica  :  Ne  viene  Jìcuro .  Da  Raucus  a  noi  venne  Roca,  non 
Fioro  .  Sarebbe  più  tollerabile  il  far  venire  tal  voce  dal  Latino 
FUccìdus  a  Flaccus;  perchè  quantunque  ne  fìa  ufeito  Fiacco,  chi 
sa  che  non  ne  fia  venuto  anche  Fioco  ?  Per  quanto  a  me  fembra, 
F;oco  non  vuol  dire  Raucus,  mzDibilis,  cioè  Fiacco.  Gli  efem- 
pli,  che  fe  ne  recano  non  indicano  altro  a  mio  credere. 

Fifibiare.  Sibilare.  Il  Menagio  e  il  Ferrari  da  Fijìula ,  FiJ}„. 
lare  ,  tradero  Fifibiare  ;  ed  è  Etimologia  verifimile  .  Tuttavia 
altro  elTendo  il  fuono  della  Fittola,  e  il  Sibilo  della  bocca  :  più  to- 
rlo è  da  vedere,  fe  Fifcbìare  abbia  ricevuto  il  nome  dalla  forma 
del  fuono  ;  o  pure  dal  verbo  Germanico  Bifirben  ,  che  ha  il  me- 
defimo  lignificato  .  Come  ho  detto  altre  volte  il  B.  facilmente  fi 
muta  in  V.  confonante;  e  1'  V.  confonante  calcatamele  pronun- 
ziato diventa  F.  Più  probabile  a  me  fembra  formato  Fìfcbio  e 
Fifibiare  dal  fuono,  come  Munire,  Ruggire  Ùc. 
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Fino.  Affitto.  Vedi  la  Difierr.  XI.  .  , 

Flofcio.  Evsnidia  .  Enervami.  Si  potrebbe  fofpertare  nato 
dal  Latina  Flaccida*  ;  ma  più  veri  firmimeli  tu  è  venuto  da 
FIuxus,  come  vejìis  fuxa  &c. 

Foggiti.  Modus,  Ratio.  Così  fpiegano  quello  vocabolo  gli 
Accadi: mici  della  Crufca  .  Si  fa  innanzi  il  Menagio,  e  dice  s 
Da  Facies  ,  Facìa  ,  Foccìa  ,  Foggia  .  O  piuttcjlo  da  Fabric/i  , 
Fauricia,  F ancia  ,  Foggia.  Difficile  è  il  trovare  un  Sognator 
più  felice-  ed  ardito.  Quanto  vagliano  limili  Etimologie  non 
ha  bifogno  il  faggio  Lettore,  ch'io  lo  dica.  Inclino  a  crede- 
re, che  fia  voce  Franzefe,  portata  in Tolcana  da  i  Mercatan- 
ti (giucche  i  Lombardi  non  l'ulano  ne' loro  Dialetti)  cioè 
Forge  ,  lignificante  la  Fucina;  e  Porger  fignificante  Fabbrica- 

Tofcani  in  Foggia.  Quelle  che  oggidì  noi  chiamiamo  Mode, 
o  Invenzioni  nuove  d'abiti,  drappi,  e  ornamenti,  mifì^uroio, 
che  fodero  una  volta  appellate  Farges  da  i  Franzefi  ,  e  da  i 
Tofcani  Foggi  e  ,  come  un  panno  di  nuova  o  difufata  Forgia, 
cioè  Fabbrica  od  Invenzione.  Avran  detto  Foggia  i  Tofcani. 
Quella  mia  coniettura  vien  corroborata  dal  verbo  Foggiare , 
una  volta  ulàto  da'Tofcani  per  Fabbricare ,  Formare.  In  Gio- 
vanni Villani  quello  verbo  fi  truova. 

Folla.  Confiuxus  kominum  ,  Turba.  Dopo  Scaligero  pensi 
il  Menagio  ditcefa  quella  voce  da  Fallo  Fulhnis  ,  onde  Folla- 
re ,  Benfare  pannum .  Lodevole  Etimologia.  Contuttociò  bada, 
che  antichiffima  voce  della  Lingua  Germanica  è  Full ,  Fol , 
Pieno,  e  Falle,  Abbondanza,  Pienezza.  Jndi  Fullen,  Empie- 
re. Di  la  parimente  ilici  l'inglttc  Full.  Puoih  però  formare 
l'ondata  opinione,  che  da  quel  vocabolo  Tedeico  veni  il  è  l'Ita- 
liano e  Spagnuolo  Folla  ,  e  il  Franzefe  Fonie  ,  vedendo  noi  , 
che  egualmente  fi  dice  la  Piena,  ehFolla  del  Popolo  ,  o  del- 
la gente  .  De  i  Follatori  molto  parlò  ilSalniafio,  ma  non  ap- 
parile.;,  ch'elfi  (come  poco  fa  dilli  alla  voce  Danzare)  cal- 
cadero  i  panni  co' piedi  per  affollarli;  Il  proprio  lor  meflìere 
fu  di  purgare,  pulire,  e  pettinare  i  panni  .  Tuttavia  il  Fran- 
zefe Fouler ,  e  il  noilro  Affollare  fembrano  indicare  proceden- 
te da  Follatori  la  voce  Folla,  giacché  anche  diciamo  la  Pref- 
fa  e  la  Calca  del  Popolo  per  la  Folla  del  Popolo. 

Folle.  Stultm,  Fatma.  Dal  Greco  Pbauloi  il  Monolini  e  il 
Volilo  (limano  derivata  quella  voce.  Dal  Latino  Follìs,  Man- 
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tice,  ilMenagio,  ma  con  poca  verifimiglianza .  Quantoame, 
allorché  li  Germanica  Lingua  ci  i'omminilìra  qualche  iua  an- 
tica voce  uniforme  di  lettere  e  di  lignificato  alle  noiìre  ,  non 
originate  dal  Latino  :  più  colà,  che  alla  Grecia  (limo  che  s'ab- 
bia a  ricorrere  per  le  Etimologie  Italiane  .  Imperciocché  i  Go- 
ti, i  Longobardi ,  iFranchi,  eiTedefchi,  coi  fig  fioreggiare  in 
Italia  hanno  qua  portato  non  poche  delle  loro  parole  .  Ha 
dunque  la  Germanica  Liupn.i  F.W,  lignificante  un  uomo  da  nul- 
la ,  infeufato,  languido,  econotio.  Gl'Italiani  trafiero  metafo- 
ricamente tal  voce  all'  uomo  di  guaita  e  languida  mente  ,  e 
privo,  per  cos'i  dire,  di  cervello,  come  qui  l'otto  dirò  di  Mat- 
to. Anche  la  Lingua  Franzefe  ha  Fot  Folle  ;  e  l' Iuglele  Foni: 
voci  tutte  derivanti  dalTedefco  Fani.  L'Hichefio  parimente 
avvertì,  che  il  Cimbrico  Fol  fignifica  Iracundus,  F-atuus,  ln- 
fip'tens;  cFolltrfa,  Stultitia  .  Finalmente  nel Gloflàrio  Celtico 
'delBoxornio  fra  le  amichinime  voci  Celtiche  fi  truova  Ffoll, 
cioè  Stoho  .  Sotto  nome  di  Celti  venivano  una  volia  i  Popoli 
ddla  Germania  e  Gallia  .  Giovanni  Diacono  nella  Vita  di  San 

Gregorio  Magno  Cap.pó.  fcrive  :  Al  ille  more  Gallico  fanilum 
Smetti  iucrepilans  Folletti  ,  *b  eo  qu'tdem  i-irga  lenirei-  percujfus 

cjì .  Vedi  l'antichità  della  voce,  e  che  non  dal  Greco,  non 
dal  Latino  ,  ma  si  bene  dall'antica  Gallica,  s'ha  da  prendere 
Folle.  Merita  il  Du-Cange  d'efiere  coniugato  nel Gloffario  al- 
la parola  ■Follis . 

■  Folto.  Diciamo  quello  delle  co fe  prima  disgiunte,  e  pofeia 
unite  ed  aggruppare  ,  come  Folto  lofio,  Folto  crine,  Folta 
Barba;  Folta  ftèi.-i-a  d'uomini.  Diciamo  anche  Folca  Nebbia , 
Non  so  perchè  al  Menagio  icappalTe  di  mente  quello  vocabo- 
lo .  Qui  ricorre  quanto  abbiam  detto  alla  voce  Folla  .  Può 
venir  da  Follare,  Follalo,  Folto.  Certamente  i  Tolcani  egual- 
mente dicono  Affollare  ed  Affollare ,  e  Folta  per  Folla ,  Sila- 
ri  prima  detto  Panno  Folto  ,  e  poi  fi  farà  trasferita  ad  altre 
cote  tal  voce  per  au.ibgia  o  metalòra  ,  Hanno  anche  i  Tede- 
fchi  Full  0  F0I,  fignificante  Pieno,  Denfo.  Avrebbero  potuto 
rnofìri  Padri  formarne  Folto. 

■  Fondaco .  Mercam-um  officina  .  Quafi-  di/li  ,  che  fi  burlano 
di  noi  il  Ferrari  e  il  Menagio,  quegli  da  Apolitica,  e  quelli  da 
Fandum  derivano  quelìa  parola  ,  Il  Caninio  e  il  Corbinelli  ia 
dedufiero  da  una  fognata  voce  Punica.  E' lenza  fallo  di  origi- 
ne Arabica  ;  perciocché  gli  Arabi  ,  fecondochè  rotella  il  Gig- 
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geo,  chiamano  la  Bottega  de' Mercatanti  Al  Fondoqo  ,  a  Fon- 
daco. Anche  il  Gollio  offervò,  che  l'Arabico  Fondoqon  eftPu- 
bUcum  Mereatorum  éofpitium  ,  ubi  cum  fuis  mercibus  verfantur  . 
Preflo  i  vecchi  Siorici  delle  cofe  Orientali  ,  e  nelle  Memorie 
de' Siciliani  e  Spagmioli ,  fudditi  una  volra  de' Saraceni  Arabi, 
fi  truova  Funda  ,  Fundicus ,  e  Ftmdaeus ,  come  fi  può  vedere 
prefìb  il  Du-Cange . 

Forbire  .  Polire  .  Se  udiamo  il  Menagio ,  formato  fu  quello 
verbo  dal  non  piùufato  (  vorrà  dire  fognato)  Pur'mire  :  Pumi , 
Parimus ,  Purìmire  ,  Purmirs  ,  Pttrbire  ,  Forbire  ,  Forbire  .  Se 
badiamo  al  Ferrari,  da  Fori  a,  Ferire,  Forbire,  ideft  alvum  ti- 
tani purgare,  quella  voce  a  noi  venne  .  Arnendue  han  fabbricato 
cartelli  in  aria.  Hanno  anche  i  Franzefi  Feurbir,  e  gl'Inglcfi 
io  Furbisb.  O  noi  da  eflì  abbiam  prefo,  o  loro  abbiam  dato  que- 
llo verbo.  Se  dal  Latino  Fumiti,  lignificante  Nero  ,  folTc  nato 
Furvìre  ,  e  poi  Forbire  ,  l'origine  farebbe  Italiana  .  Poterono 
gli  antichi  ufare  tal  verbo  per  Pulire  ,  per  far  Lucide  l'armi  , 
nella  ftelTa  guifa  che  diciamo  Brunire  l'armi ,  l'acciaio,  l'argen- 
to. Ma  da  che  offervai,  che  preflo  gli  antichiffimi Scrittori  del- 
la Lingua  Tedefca  Otfredo  ,  Notkero  ,  ed  altri ,  era  in  ufo  il 
-«erbo  Furben,  cioè  Nettare,  Pulire:  tengo  per  più  probabile , 
aver  noi  ricevuto  da  quella  Lingua  Forbire. 

Forejìiere.  Adwna  .  Con  quelli  fcalini  arridi  il  Menagio  a 
feoprirne  l'origine  :  Foras,  Foris,  Forenjìs,  Forejlus,  Forefta- 
rius  .  Non  dal  tolo  Foras  formato  fu  Foreftiere,  ma  da  Foras 
o  Foris,  e  Stare.  Cos'i  furono  chiamati  coloro,  che  llavano, 
cioè  abitavano  fuori  del  Contado  oDilìretto.  Perciò  agliEfi- 
liati  fidava  il  nome  di  Forajlatì.  Ne  gli  Statuti  MSti  della  Re- 
pubblica di  Modena  dell'Anno  1175.  fi  truova  ferino  :  Et  Po- 
teftat ,  feu  Rettore*  Commutili  Mulina:  ,  teneanlur  ipfum  Homicì- 
dam  Bannirum  &  Forajlatum  perpetuo  tenere .  Cosi  Fuoruscilo  da 
Foras  &  Exeo  fu  appellato  il  Cittadino,  che  volontariamente  a 
per  forza  era  ito  inefilio. 

Fornire.  Confieere,  Perficere,  &  piene  Pmparare ,  alnjhue- 
re  aliquid.  Nell'uno  e  nell'altro  fenlb  è  antichilfima  voce,  tan- 
to dell'Italiana  che  delia  Franzefe  Favella .  Anche  l'Inglefe 
lia  to  Fumi/c.  In  poche  parole  fe  ne  sbriga  il  Menagio,  dicen- 
do, elfere  veriflmile,  che  venga  da  Finire.  Ma  v'ha  differenza 
di  lettere;  e  noi  abbiam  Finire:  perchè  poi  travolgerlo  in  For- 
nire? Scrive  il  Du-Cange  nel  Gloriarlo  Latino;  Nata  vox  (Few 


□igitized  by  Google 


Trentesimaterza.  237 

tòt  )  opud  noftros  •uiàetttr  a  Furnis,  quum  coiluris  fuis  pione  in- 
finiti finir;  ireur  tiìbil  in  eh  immitti .  Etimologia  troppo  ri- 
cercata, c  loto  fondata  nell'uniformità  delle  lettere,  ma  priva 
poi  dell'unione  del  lignificato  .  Innumerabili  cofe  ci  fono,  che 
fi  riempiono  in  maniera  da  non  potervi  fìaraltro.  Nè  il  Forno 
lafcia  di  effere  Forno,  ancorché  nulla  abbia  o  poco  da  cuocere. 
A  me  nulla  iovvien  di  precifo  intorno  all'origine  diqueftover- 
bo.  Solamente  fi  potrebbe  cercare  fe  fofle  venuta  da  Forum  fi. 
gnincanre  l'abbondanza  de'comeftibili  in  qualche  Tito.  O  pure 
le  folfe  lo  ftcflb  che  Guarnire ,  Guarnirò,  Guarnirne/no,  giacché 
il  medefimo  i'eufo  fi  truova  in  Fornire,  Fornito,  e  Fornimento. 
Figlio  della  Lingua  Germanici  é  Guarnire  .  Ne'  Capitolari  di 
Carlo  Calvo  fi  legge  :  De  fio  fu  Warnim  {  Provveduto)  &  od 
hoc  omnei  jemptr  finiWorniti.  Di  qui  Guarnigione.  Se  poi  Wor- 
ìiire  fia  fiato  formato  dal  Tedefco  Waeren,  lignificante Stroare, 
Conferire  ,  come  opinò  il  Voffio  ,  lafcerò  indagarlo  ad  altri  . 
Ora"  può  edere,  che  i  Franchi  Nazione  Germanica  pronunzia  fiero 
nel  loro  Dialetto  Fornire,  oFurnire,  quello  che  altre  Nazioni 
pronunziavano  Vfarnirt  o  Vomire.  L'V.  confonante  daaffailfimi 
in  Germania  é  pronunziato  per  F.  del  che  notilfimi  fon  gli  efem- 
pli .  Lo  Iklfo  W.  Tedefco  ha  il  fuono  di  F.  benché  noi  Italiani 
foliamo  mutarlo  in  GV.  come  in  Guarnire,  VJido  Guido  &c.  Mu- 
tiamo cosi  finl'V.  condonante  de' Latini,  come  Guaflttrt ,  da 
Vaftare.  E  i  Ruttici  noltri  appellano  il  Vomer  Latino  Gomèra  . 
Aggiungafi,  che  in  Germania  molte  fon  le  parole,  che  un  Po- 
polo pronunzia  per  O.  e  un  altro  per  A.  come  loia.  Sicché 
può  darli,  che  il  medefimo  Warnire  da  un  Popolo  foffe  pronun- 
ziato Fornire  oFurnire,  e  da  un  altro  Guarnire,  Fornire.  Ne 
giudicheranno  gli  Eruditi  Tedefchi. 

Frangia.  Fimbria,  o  Lacinia  vefimm .  Pretende  il  Menagio, 
che  da  elfo  Fimi/ria,  fia  nato  Frangia  ,  con  quella  mirabil  gra- 
dazione: Frìmbia,  Frimie,  Frenia,  Franto,  Frangio.  Dal  Te- 
defco Franteti,  o  dal  Latino  Fi/i/ia,  fecondo  il  Ferrari,  venne 
quella  voce  .  Cercarono  elfi  in  paefi  lontani  ciò  ,  che  avevano 
lòtto  gli  occhi.  Da!  Latino  Frango  è  nato  Frangia.  Cioè  anti- 
camente ULufso  introdufse  di  tagliare  in  minute  particelle  i  lembi 
delle  velli,  opure  di  attaccare  ad  elfi  lembi  delle  fafeie  ofimbrìe 
tutte  ritagliate,  odiminutifilamenticompoftc.  ComeiLatinida 
Lancino  o  Lacero  corti  pofero  Lacìnia,  cos\  inoltri  vecchi  da  Frango 
formarono  Frangia ■  E  dilati  Franzefe.  Frange, e  non  già  daFrìmia, 
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tome  fognò  il  Menagio.  Da Am-frì gin»,  oPbrygìum,  deduf- 
fe  il  Dn-Cange  quello  vocabolo.  Ma  da  elfo  Fbrygium  tramerò 
i  noftri  Maggiori  Fregio  ,  e  non  Frangia  .  Ne  folamente  i  lem. 
bi,  ma  anche  le  Utile  velli  una  volta  per  ornamento  fi  caglia, 
vano  :  il  che  Fraftagliure  diflero  Ì  Toicani . 

Fraftomare  ■  Interni  mpere  confilium  ,  iter  ,  avi  aitkntm  ali. 
tujus  ineboatam.  Truovafi  anche  Stornare,  ulato  da'Tofcani  , 
che  lignifica  Detenere  ,  Revocare  .  Il  forte  di  quelle  voci  è 
Tornar»,  lignificante Camxnere  gradimi.  Di  Ih  anche  il  Fran- 
tele Detourncr ,  che  vuol  iir  Convertir  noi  od  altri  a  un  no. 
to  od  azione  di  Ver  fa  dalla  cominciata  .  Cosi  Frafiornare  com- 
porlo da  Fra  e  Stornare  ,  lignifica,  con  qualche  interpolto  in- 
toppo o  ragione,  fermare  il  corfo  di  alcuna  azione. 

Frefio.  Due  diverti  lignificati  ha.  Il  primo  di  Recente-,  Nuo- 
vo, Vegeta.  11  fecondo-  di  temperalo  Freddo.  Il  Ferrari  da  Vira- 
feere  tralfe  Frefco  nel  primo  fignifkato  .  Non  può  foddisfare  . 
Egli  è  certo,  cfl'cre  quello  un  vocabolo  venuto  dalla  Lingua  Te- 
de Ica,  la  quale  tifa  Frifii,  cìohRecens,  Nova*.  Di  là  paisà  an- 
che in  Inghilterra,  dove  nel  medefimo  feti  lo  è  in  ufo  Frttij 
e  in  Francia,  dove  è  Frw,  è  il  femminino  Fraifche.  Né  af- 
fai acconciamente  il  Menagio  e  il  Furetiere  tirarono  dal  Lati- 
no Frigeo  e  Frigidaì  il  Germanico  Frisb ;  ftantechi  la  prima 
e  propria  fìgnificazion  di  tal  vocabolo  preffo  di  loro  è  Receni 
natili,  Recedi  [attui,  Vegetili,  /ujio  vigore  infiru(itis  ;  e  però 
nulla  ha  che  fare  con  Frigida!  .  Qu.mto  all'  altro  lignificalo 
di  Freddo  temperato,  volle  ben  dedurle  il  Mcnagio  A*.  Frigi- 
dui;  ma  Frigidaì  diventò  nella  noftra  Lingua  Freddo  .  Volle 
anche  trarlo  da  Frigo,  Terreo,  Friggere  in  Italiano;  ma  qu fi- 
fio  nulla  ha  che  fare  con  Frefio,  anzi  ha  lento  contrario.  Re- 
da dunque  da  vedere,  fe  da  Frigide/co  poffa  effere  nato  Fre- 
fio ,  che  ò  un  mezzo  tra  Calore  e  Freddo;  o  pure  le  lo  fieno 
Germanico  Fr ife b  metaforicamente  folli-  Italo  ulato  per  lignifi- 
care uno  flato  di  mezzo  fra  le  qualità  ,  come  Vento  Frefco  , 
non  gagliardo  ,  nè  forzato  ;  un  Uomo  frefio  di  età  .  Ne  lafce- 
ró  la  derilione  ad  altri  .  Hanno  anche  i  Tedelchi  Erfr.fiben 
per  Rinfrefiitre . 

Fretta,  Fcjiinatia.  D.iPremo,  come  opinava  il  Menagio, 
niun  «edera  formata  quella  vece.  Soggiugnc  egli  :  Ovvero  dal 
Tedefio  Fretter  ,  che  vale  Frettolofi  .  Sicb  Freten  ,  cioè  Fefti- 
nare  .  Si  ufano  quefìe  voci  nella  Franconìa  e  nella  Baviera  . 
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Quella  sV,  eh' è  la  piu'veriGrnil  fe'ntenza  .  Per  aitro  Frette* 
prelfo  i  Saflbni  k' Acciabattare  un  mefliers ,  Ci  fottintendcrìi  per 
la  troppa  Fretta  .  Ha  la  Lìngua  Tedcfca  Fertig  ,  lignificante 
Pronto,  sigili!,  Snello.  Ha  Fertigkeit ,  Frantela,  Prefitta. 
Però  di  la  fembra  nato  il  vocabolo  Fretta. 

Frollare  .  Teheran  efficere  &  coflii  facilem  carne»,  .  Forfè 
(la  Frìcvlare  dice  il  Memi  ìlio  ,  diminutiva  del  verbo  Fricirre-, 
perchè  col  Fregare  s  tntencrifee  la  carne.  Ma  alno  ci  vuol  elle 
Fregare  per  Frollare  la  carne  .  E  ila  Frktilare  fi  iarebbe  for- 
mato Frhlare,  Frkbiare  ,  e  non  ^Frollare  .  Di  meglio  ne 
pur  io  poilb  addurre,  le  non  che  fi  può  aver  lul'petto,  che  da 
Ferulare  ila  naia  Frali  are  .  Sappiamo,  che  i  Cuochi  per  ren- 
dere più  (enera  e  molle  la  carne  ,  la  battono  .  Da  Ferulare  , 
tolto  l'È,  potè  nafeere  frullare  ,  e  facilmente  pafljre  in  Fro- 
lare  e  Frollare  .  Di  qui  poi  Trailo.  Di  l'opra  vedemmo  Bruì- 
So.  Da  Experulare  nato  S broli are  .  Truovafi  anche  prclfo  gli 
antichi  Bacillare.  Non  e  improbabile,  che  ufaifero  anche  Fé- 
talare  . 

Premia  ,  Frombola  .  Funda  .  Dallo  fieno  Fluida  ,  Frunda; 
Frumba,  Frumbala  dedulfe  il  Menagio  Frombola  .  Si  fanno  fa- 
cilmente colla  fantafia  c  con  la  penna  quelle  mutazioni:  ma 
non  le  fanno  gii  i  Popoli  .  Il  Ferrari  a  /iridare  lapidis  extuffi 
crcdetie  dato  quello  nomi  alla  Frombola .  Io  qui  mi  t movo  in 
fccco.  Solamente  farò  avvertire  a  i  Lettori  un  palio  di  Agnel- 
lo Ravennate,  che  circa  l'Anno  840.  ferine  le  Vite  de'Vefco- 
vi  di  Ravenna  Par.  I.  del  Tomo  II.  Rer.  Ita!.  Defcrivendo  egli 
una  «vii  battaglia  fra  i  Ravegnani  nella  Vita-di  Damiano  Ar- 
civefcovo  ,  parla  cosi  :  Alti  muglia  Rumbithnm  tenui  ,  per 

Rombali  a  piccioli  Rombi  fon  denotati  i  la  ni  gettati  colle  Ficn- 
de.  A  quella  parola  ti  (arebbe  mai  aggiunto  l'F.  di  Fori 0  con 
formare  Fcrunibiil are ,  poi  divenuto  Frombolare ,  e  Frcmba? 

Frotta  .  Multitttdo  ,  Agmen  ,  Cu Cus  .  Forfè  da  Fuhus  ,  cioè 
Denfit,  dice  il  Menagio.'  Non  a  Fultus,  fed  aPullenibus,  feri- 
vo il  Ferrari .  Niuna  di  quelle  Etimologie  a  me  fembra  verifì- 
mile  .  Sarebbefi  mai  la  voce  Frantele  Flotta  cambiata  daiTo- 
fcani  in  Frotta  ?  Cos'i  i  Franteli  chiamano  Fische  ciò  che  noi 
appelliamo  Freccia.  Gli  antichi  Tofcani  ,  come  olfervò  li  Ca- 
valier  Saiviati ,  facilmente  mutavano  L.  in  R. 

Frugare.  Pretintare  Ugno  ani  ferro  aliquid  .ibdimm .  Da  Fi1- 
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rio,  Ferutum,  Ferutican,  Fruticare,  Fruente;  è  una  delle  Colile 
fantalliche  ed  inette  Etimologie  del  Menagio  .  Ottavio  Fer- 
rati volle  trarre  tal  verbo  da  Faticare  .  Nè  pur  quello  può 
foddisfare .  Si  efamini  fe  per  avventura  Frugare  foffe  nato  da 
Ferme  are  ,  cioè  dal  tentare  con  un  Ferro,  le  porta  o  cafa  fi 
poteffe  aprir  fenza  chiave,  o  far  altro  limile  tentativo  .  I  Mo- 
denefi  hanno  un  fomigliante  verbo,  cioè  Fujlìgare,  formato  da 
Feftuca  ,  o  più  tolto  da  Fujie,  Baftoncello  ,  adoperato  per  ifeo- 
prir  qualche  cofa  afeofa  in  un  buco,  o  altrove. 
Fruflare.  Vedi  la  Differì.  XXIII. 

Fucina  .  Caminui  ,  dove  fi  mette  il  Ferro  per  roventarlo  . 
Da  gli  Autori  del  Vocabolario  della  Crufca  è  appellata  in  La- 
lino  Officina.  Prefe  tolto  a  man  giunte  il  Menagio  quella  Lati- 
na voce  con  ifcrivere  formata  Fucina  da  Officina  .  E  quelli  e 
quelli  a  me  fembrano  allontanati  dal  vero  .  Mai  non  fu  ado- 
perata Officina  per  efprimere  ,  dove  i  Fabbri  Ferraj  arroven- 
tavano ilFetro.  Credefi  originato  Officina  àaOpificina,  e  pe- 
ro conviene  a  tutti  gli  Artefici.  Noi  diciamo  oggidì  Bottega. 
'Adunque  nulla  ha  che  fare  Officina  colla  Fucina  de'  Fabbri  , 
nè  di  li  potè  ufeir  quello  vocabolo  .  Ma  onde  ufcl?  Di  Form 
verilìmil  cofa  è,  che  li  formafse  Fucina  ,  e  finalmente  Fucina. 
Cosi  da  Coquere  ,  o  da  Coquus  venne  Coquina  ,  e  Cucina .  O 
pure  dal  Latino  verbo  Fundo,  Fuudis,  Fufum,  che  lignifica  Li- 
quefare., Squagliare,  traflcro  gli  antichi  quella  voce  per  dife- 
pnare  il  luogo,  dove  fi  fondono  i  Metalli  .  Imperocché  dicono 
Fu/ma,  e  non  Fucina;  ed  è  noto,  che  i  Latini  chiamarono  Fw- 
jores  coloro,  che  fondevano  il  bronzo.  Di  la  Fnfiria,  Vafa 
Fufirìa,  Fufura,  Fufilis&c.  Elegga  il  faggio  Lettore ,  quello, 
che  gli  fembra  più  conforme  al  vero- 


Gabbare.  Decipere,  Failere.  Da  Capere  fofpetta  il  Menagio 
originato  quello  verbo  ,  allorché  lignifica.  Ingannare  .  E  pare 
affai  verifimile  tale  Etimologia,  prefa  da  coloro,  che  tendono 
lacci  per  prendere  gli  uccelli  e  le  fiere  .  Cappio  da  nei  fi  chia- 
ma un  laccio  fatto  per  tal  fine.  Dì  Cappio  fi  potè  formare  Cap- 
piare,  e  divenir  poi  Gabbare.  Tuttavia  avendo  noi  veduto,  che 
ila  Captare  o  Cappiare  è  più  tofio  venuto  noftro  Chiappare: 
rella  da  offervare  ,  che  più  verifimilmente  derivò  Gabbare  dal- 
la Lingua  Arabica  ,  la  quale  ha  Chnbba,  Decepit,  Seduxit ,  e 
Cbab-  ■ 
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Cbabbon,  Deceptor,  Sedutlor,  Dolo/m.  Ebbero  una' volta  gran 
commerzio  i  Mercatanti  Arabi  con  gl'Italiani;  e  quelli  pote- 
rono da  loro  apprendere  un  tal  vocabolo,  ufato  non  paco  nella 
Mercatura.  Vedi  il  Giggeo  eilGollio,  che  ne  parlano. 

Gagliarde.  RohJÌHs,  Fort'a  viribus.  Molto  han  trattato  dell' 
origine  di  quello  vocabolo  il  Borellì ,  il  Volilo  ,  il  Du-Carige , 
il  Ferrari,  e  il  Menagio.  La  tengo  io  per  tuttavia  afe  afa  .  Da 
Gallai  tengo  che  non  s'abbia  a  dedurre.  Potrebbeiì  mai  dire 
ilaGrfio,  lignificante  Hilarem,  Fefliuum?  I  Lombardi  ,  ì  Lue- 
cheli,  ed  altri  dicono  Galardo;  e  forfè  quello  è  il  fuo  primiti- 
vo nome,  che  i  Tofcani  avran  mutato  in  Gagliardo  .  Il  Car- 
roccio de'  Cremonefi  nella  Cronica  di  Parma  da  me  data  alla 
luce  nella  Raccolta  Rer.Ital.  era  chiamato  Ga/ ardui.  Nell'An- 
no di  Crilìo  I  201.  /alia  fuit  Società!  Gagliardorum  in  Mediai a- 
vo,  come  fcrive  Galvano  dalla  Fiamma  nel  Cap.235.  Maaip. 
Fior.  Tom.Xl.  Rer.  Irai.  Quella  Società,  coni'  egli  Jtelfo  feria- 
le nel  precedente  Cap.233.  arai  quidam  Congregatiti  Noùilium 
Juventini.  ;\\  Du-Cange  per  aver  trovato  nel  Concilio  Turo- 
nenfe  dell'Anno  njd.  Clerico!  Ribaldo!,  maxime  qui  Goliar- 
di nuncupantur  (  truovafi  pai  tal  denominazione  in  altri  Au- 
tori de'  Secoli  fuffeguenti  )  ferine  così  :  Hinc  bali  Gagliardo  , 
mjìr:  G.iillard,  baiìferum  indubie.  Potea  quel  dot tiffimo  uomo 
riluarmiare  qucll'  indubie  .  Prima  di  que' Cherici  Goliardi  fi. 
ufavano  in  Italia  Gagliardo  o  Galardo  .  Oltre  diche  pare,  che 
Goliardo  lignifica/Te  più  tolto  un  Buffane  o  Giocoliere  ,  che  un 
uomo  Robulto.  Vedi  il  Marlene  Tom.  IV.  pag.727.  Tèefaur. 
Ncv.  Anecdot.  Ripeto,  che  tuttavia  a  me  fembra  incerta  o  igno- 
ta l'origine  di  quella  voce. 

Gaio.  Hilam,  Alacer.  Lodovico  Callelvetro  dal  Greco  Ka- 
loi,  l'Aleandro,  e  il  Menagio  dal  Latino  Caju! ,  o  Gj/'m  ,  de- 
rivano il  nollro  Gaia,  perchè  Ca/us  a  gaudio  patrum  fu  detto. 
Aggiugne  il  Menagio  ,  che  il  Latino  Cajm  venne  dal  Greco 
Ga/os,  originato  dal  difufato  Gao,  lignificante  Gaudea.  Si  può 
lodare  quelli  Etimologia .  Ciò  non  urtante  ricordo,  che,  fic- 
me  ofiervò  il  Chiarimmo  Leibnizio,  fi  truova  Gabun  preffo  Ot- 
frido,  aniichifhmo  Poeta  Germanico,  reificante  lo  fieno,  che 
il  noftro  Gaio.  Perciò  dar  fi  potè,  che  più  tolìo  a  noi  venilfe 
dalla  Germania  Gaio  ,  t  in  Francia  Gay  ,  e  in  Fiandra  Gau . 
Tuttavia  i  Salfuni  dicono  Gau.  Peniate  voi,  chene'Secoli  bar- 
barici il  Popolo  fapea,  che  il  Latino  Cy'us  lignificava  Allegre^ 
Tomoli.  Hh  za. 
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za.  Non  v'era  allora  tanca  Erudizione.  Pochi  anche  fapevano 
quello  ali  rufo  lignificato  a' tempi  di  Augulìo. 

Guisa  o  Gelerà .  Triremi!,  genits  navìgli .  Non  poco  affaticati 
fi  fono  per  trovar  l'origine  di  quella  voce  il  Cade) vetro,  Giu- 
lèppe  Scaligero,  il  Covaruvia,  il  Volilo,  il  Menagio,  ed  altri. 
Nulla  di  certo  a  mio  credere  ha  alcun  d'ellì  prodotto  .  Forfè 
la  Lingua  Arabica  l'ha  a  noi  infc-gnata,  trovandofi  Cbula'ta  in 
e^a  col  lignificato  di  Navi  s  magna.  Inoltre  ha  dalie»,  Né- 
vi: magna,  dulia  nautarum  impulfo  &  remigio.  Sembra  di  la 
venuto  ilnoftro,  e  !o  Spagnuolo  Galeone .  Ne  gli  Atti  di  Santo 
ErafmoVcicovo  a  dia.  di  Luglio  fi  fa  menzione  nell'Anno  1 300. 
de  quodam  Galiono  Provinciale», .  Dopo  i  Greci  e  Latini  nella 
Nautica  rinomati,  furono  gli  Arabi,  e  lo  sa  pur  troppo  la  Cri- 
ilianiti.  :  laonde  da  loro  potrebbe  elitre  venuto  il  nome  di  Ga- 
lea. Ma  nel  Te  foro  delle  mie  antiche  Ifcrizioni  una  ne  ho  rap- 
portato, incui  fi  legge  :  PHALLAEVS  GVBER.  DE  GALEAT. 
P1ER1S.  Può  queitaindicare,  che  Galea  è  nome  di  lunga  mano 
più  antico  di  quel  che  fi  crede  .  E  quando  ila  cosi,  gli  Arabi 
l'avranno  imparato  da  noi. 

Galoppo,  Galoppare.  Si  dice  d'un  Cavallo  che  corre  ,  ma 
moderatamente.  USalmafio,  feguitato  poi  dal  Menagio,  traf- 
lè  quella  parola  dal  Greco  Kalpan  o  Kalpazeìn  ,  che  fignifica 
Correre  .  Non  lì  dovea  il  Salmafio  attribuire  quella  feoperta  , 
perchè  prima  dì  lui  fu  accennata  dal  Budeo,  e  abbracciata  poi 
dal  Covaruvia,  dal  Monofini,  e  da  altri  tale  Etimologia.  Non 
la  so  io  credere  vera  ,  perchè  lo  lìelfo  Salmafio  confclfa  ,  che 
Kalpan  vuol  dire  Trottare;  e  quello  è  diverto  dai  Galoppare. 
Aggiungo,  avere  gl'Italiani  Galoppo,  i  Franzcfi  Galop  e  Ga- 
lop*; gli  Spagnuoli  Galopc  eGaUpear;  gl'Ingiefi  Ga/lop;  e  fi- 
nalmente iTedefchi  Galop.  Come  mai  tanti  Popoli ,  ignoranti 
della  Lingua  Greca  ,  fifone  accordati  tutti  ad  ufar  quello  no- 
me nelle  lor  proprie  Favelle  ;  Aria  di  maggior  vcrifini i^lianza , 
e  direi  anche  di  certezza,  ha,  che  il  medefimo  fia  antichiffima 
voce  Fra nzefe  o  Germanica,  che  s'è  poi  comunicata  allevici- 

Gangaro  ,  Ganghero  dicono  ì  Fiorentini  .  Portarli»?  cardo  .  Il  ' 
Ferrari  da  Canccres  (  in  Italiano  &*;»*«•/)  itimò  originata  que- 
lla voce  ,  quali  Canccret,  quod  dtfiarù  fint .  Etimologia  vera- 
mente dona.  Da  quando  in  qua  i  Gamberi  fono  (lorti  ■  Dal 
Greco  Cantbales  la  deduce  il  Menagio  concitare  per  teflimo- 
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ilio  Hefychio.  Ma  è  incerta  l'eia  d'Hefychio,  e  molte  giunte 
fono  fiate  fatte  al  di  lui  Vocabolario  .  Finalmente  Hefychic 
feriva',  che  la  voce  Cattimi*  è  voce  della  Sicilia:  Adunque 
ron  propriamente  Greca  .  Nella  Germanica  Augii  lignifica 
Ganghero  ;  e  già  dicemmo  ,  che  1"  L  in  molte  voci  s'è  mu- 
rato' in  R.  Di  la  dunque  fi  potrebbe  efiere  formato  Ganghero, 
quando  fi  fapeiTe  intendere  ,  come  nel  principio  ad  Anaci  fi 
aggiunto  un  C.  come  in  Caucfralos  ,  o  un  G.  come  in 
Ganghero . 

Gara.  Contentìo,  jEtnulatio  .  Non  v'ha  dubbio:  I'Iraliano 
Guerra  è  nato  dal  Tedefco  VJcerre  ,  flccome  ancor  War  Ingle- 
fe  ,  e  Guerre  Franzefe  .  Che  da  efia  voce  ancora  fi  a  provve- 
nuto  Gara  ,  come  pensi  il  Mcnagio,  noi  crederà  lofio,  chi  ri- 
fletter!! alla  diverfitfc  del  lignificato.  A  me  parrebbe  più  verifi- 
mile  il  trarla  dalla  Lingua  Ar.ibka,  la  quale  ha  Gèara,  fignifi- 
canto  fnvidcrc,  JEmvlutt,  Zehtypia  laborarc,  per atteftato  del 
Giggeo  e  del  Gollio .  Da  Aurigare  firanamente  volle  il  Ferrari 
dedurla . 

Garbo.  Gratta.  Venuftas,  Elcgamia,  Concimiltas.  Il  Ferrari 
da  Garba  falcetto  di  lpiche  ;  il  Guitto  dal  Greco  Ganron  lo 
vollero  ricavare.  Fra  le  Etimologie  e  i  Sogni,  che  differenza 
■v'ha  mai  ?  Nè  pur  io  truovo  origine  che  m'appaghi.  I  Fran- 
teli appena  conolcono  quella  voce,  e  il  Furetiere  pretende, 
che  fia  pafiaia  colà  dall'  Italia  .  Trovandofi  poi  molto  ufara 
in  Inghilterra  ,  il  Bailey  Scrittore  di  quella  Nazione  pretefe  , 
che  venifle  dall'antico  SafTonico  Gesrpian.  Se  foffe  vero,  noi 
da  i  Settentrionali  l'avremmo  apprefa  .  Ma  non  vo' lafciar  dì 
dire  ,  chiamarfi  in  Italia  Fino  Garbo  il  Vino  di  grato  fapore  » 
che  s'  accomoda  al  gullo  de'  bevitori  .  Dicono  i  Modenefi  : 
gutfto  mi  sbarba,  cioè  mi  dà  nell'umore,  mi  piace .  Sarebbe 
egli  mai  poUibile  ,  che  dal  Vino  folfe  pattato  negli  uomini 
quefto  vocabolo,  per  denotare  la  lor  Grazia,  onde  piacciono 
a  tutti  ?  Da  Gauro  monte  della  Campania  preifo  Sorrento,  do- 
ve fquifiti  vini  nafeono  ,  fembra  venuto  in  provetbio  il  Vino 
Garbo  ,  giacché  facilmente  Gauro  fi  muta  in  Garbo  ■.  Luogo  è 
alle  conierture,  dove  manca  la  certezza. 

Garbuglio.  Confufio,  Tumultui.  Di  là  Ingarbugliare  cioè  In- 
tricare. 1  Franzefi  dicevano  Grabuge ;  ora  è  andato  in  difillo; 
e  il  Furetiere  la  crede  voce  colà  portata  dall'Italia.  Doveva 
il  Menagio  guardarti  dall' efporre  il  fuo  credito  al  rifo  d'ognu- 
Hh    i  no, 
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nò,  allorché  fcriffe  :  Viene  Jicurijpmo  da  Turba.  Ne  più  lode- 
vole è  l'opinione  del  Ferrari,  che  vorrebbe  trarre  quefto  voca- 
bolo da  Capelli  intricati  .  Per  me  confeffo  di  nulla  faperne  ■ 
PofTono  (blamente  gli  Eruditi  riflettere,  fe  mai  fi  foffe  forma- 
to Garbuglio  dal  Germanico  Car,  lignificante  Molte,  e  d al  La- 
tino Bull  io.  Metaforicamente  diciamo  il  bollore  di  una  riffa, 
di  urni  lite,  di  una  battaglia.  Anche  gl'Ingtefi  hanno  Garbai!  , 
e  toBoil,  Ebulìire.  Se  non  han  ricevuto  da  noi  Garbuglio,  farà 
venuto  addii,  e  a  noi  daC«r  Tedefco,  e  Bod,  quali  Garbuglio 
fia  un  gran  Baliste .  Da'  Modenefi  Buia  li  chiama  una  rida  e 
confufìon  di  perfone  ,  da  Bollire. 

Garontoli.  Non  occorreva  far  menzione  di  tal  voce,  perchè 
inventata  dalla  plebaia  Fiorentina,  e  come  rifirbata  ad  elfi, 
luogo  non  merita  in  alcuna  Scrittura.  Fors' anche  non  s'ufa 
più  .  Il  Monofini  contuttociò  ne  volle  far  menzione  (  non 
1!  hanno  già  fatta  gli  Autori  del  Vocabolario  )  e  dific,.  che  dar 
dc'Garamolì  vuol  dite  darde'Pugni,  con  aggingnere,  originata 
tal  voce  dal  Greco  Grontboi,  che  lignifica  lofteflb.  Ottimamen- 
te: ag^iugne  qui  il  Menagio  l'autoritativo  fuoEpifonema.  Oh 
sì  che  s'ha  a  credere,  poco  più  di  cent'anni  fono,  così  erudita 
la  Plebe  Fiotentina  ,  che  andò  a  farli  predar  da  i  Greci  quel 
vocabolo,  nonfapuio  da  alcuno  de  gli  antichi .  Nuove, parole-, 
nuove  frali  inventa  fovente  >l  Popolo  ,  delle  quali  né  pur  fi  sa 
trovar  l'origine.  Anche  la  marmaglia  Modcnele,  per  Dare  un 
Pugno,  dice  Dare  un  Garofano,  perchè  quello  Fiore  Ila  cinque 
foglie  ed  altrettanti  diti  ha  la  mano.  Inetta  Metafora,  di  cui 
nondimeno  fo  menzione  per  ricordare,  che  le  voci  plebee  fon 
da  prendere  perlopiù  come  piombo,  non  come  Oro.  Gli  Spa- 
gnuoli  Garrote,  e  i  Franzefi  Carro-  chiamano  i  Colpi  di  Ba/lone  ; 
e  chi  sa,  che  la  Plebe  Fiorentina  non  tiraffe  di  la  i  luoi  Garon- 
toli? Bella  farebbe,  le  il  Monofini  avelie  prelò  per  Pugni  ciò 
che  foffe  Baronate.  ■  -,  '  ..       '  , 

.    Garzone.  Vedi  la  DifTcrt.XXVI.  dalla  Milizia, 

Garzuolo.  La  parte  dimezzo  e  più  tenera  ne'celpi  di  lattu- 
ca,  caolo,  e  di  alcuni  Fiori  ed  Etbe  comeffibili .  Da  Caulieu- 
lus  flìmò  il  Ferrari  nata  quefta  voce.  Ma  ripugna  il  fuono  del- 
le lettere  .  Affatto  fpallata  è  l'opinione  del  Menagio ,  che  vuol 
trarla  dal  Greco  Tiyrfiu  o  Turfa;  così  :  Tttrfuìus ,  Ciurfulus , 
Ciurfolo  ,  Gìarfolo  ,  Giarfuolo ,  Calzuolo.  Se  non  ila  chi  -fogna 
non  pcfiòi:o  ulcire  sì  fatte  Etimologie:  Oltre  diche  Tbyrfm 
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lignifica  cofa  diverta  da  Garbalo  .  Dovrei  qui  ammutolire  . 
Pure  fi  oflervi,  che  nelle  Rofe  ed  altri  Fiori  il  Garzuolo  è  fi- 
mile  ad  un  Bottoncino,  e  ad  un  picciolo  Curda.  Forfè  da  Car- 
duohis  diminutivo  di  Cardimi  fi  formò  Curvalo ,  G angiolo .  In 
Lombardia  Carda»!  Sylvtftrit  fi  chiama  Gorgo  ,  Sgarzo  ,  onde 
Sgorgare  il  parino.  Ma  da  noi  fi  chiama  Garzuolo  anche  la  par- 
te più  fonile  ilei  Lino  e  della  Canape,  e  qui  non  entra  Cardani. 
Però  io  relló  tuttavia  nelle  tenebre. 

■  G«z$a.  Pica  avis.  Via  Acaccia  pretefe  il  Menagio  natoque- 
fto  nome.  Ma  prima  dovea  egli  provare,  che  alcun  degli  an- 
tichi abbia  cosi  chiamata  la  Pica  Latina  .  Io  fon  d'opinione, 
cheGtfjjja  fia  venuto  dalla  fleffa  Pira;  cioè  che  i  noft ri  Mag- 
giori cominciaffero  adireP/cn^j,  P°i  Pi  gazati,  e  in  Gazja. 
QwlGn^ro  fi  formi  diCm-^o;  Fondo  Ai  Profondo.  Anche 
l'uccello  Pkiis  rie' Latini  in  Tofcana  fatto  dimunitivo  ,  cioè 
Pìculus  diventò  poi  Picchio  -  ma  in  Modenefe  Pigolio.  Pica 
da' gli  Spaglinoli  è  appellata  Pigmea,  e  ferve  ciò  a  comprovare 
■la  propolla  Etimologia. 

Gshfia  delle  finire,  o  fia  cancelli  di  follili  lille  dì  legno, 
polli  alle  fineftre,  per  veder  altri,  e  non  efferc  veduto.  Que- 
Jlo  nome  venne  dall'Italiano  Gelófia  lignificante  il  Latino  Zc- 
loypia  .  Con  tal  arte  i  Gelofi 1  fottraffero  al  guarda  altrui  le 
loro  Donne,  fenza  levar  ad  effe  l'ufo,  ed  il  comodo  delle 

Ghetto  .  Ficus  Hebrieorum  .  Altrove  ho  offervato  ,  che  Giù- 
decca  fi  appellava  il  Luogo,  dove  nelle  Città  abitano  i  Giu- 
dei .  Parrebbe  ,  che  dal  Guitto  de'  Tol'cani  ,  o  Ghino  de'  Mo- 
denefi  ,  fignificante  Sordido  ,  avene  prefo  nome  quel  Luogo  . 
Ma  più  tolto  è  voce  di  origine  Ebraica  ,  o  pure  Rabbino- 
Talmudica  .  Perciocché,  per  allertato  del  Bnxtorfio  femore, 
i  Rabbini  chiamano  Ghet  la  Separazione  e  il  Divorzi"  •  ^tr^ 
i'tmbra  trasferito  quello  nome  a  lignificare  il  Luogo  fepara- 
to  da' Crilliani  ,  dove  Cogliono  vivere  i  Giudei  .  Viene  Judsa- 
rum  anche  anticamente  era  in  Roma  .  Cos'i  ancora  in  altre 
■Citta...  .    :  , 

Ghiera.  Circuita ,  a  Fa/ci  a  ex  Ferro ,  o  pure  d'altro  metal- 
lo. Finfe  il  Menagio  la  voce  Vagiaaria ,  e  di  là  trafTe  Ghiera, 
aldilpetto  delle  lettere  edel  figniiicato  diverfi.  Invece  à'\Ghiera 
i  Modenefi  dicono  Verrà  a  Vera.  Noi  troviamo  preffo  gli  antichi 
Varai  manus,  Vara  Brachi  a ,  per  lignificarli  ftefi  per  abbracciar 
qual- 
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qualche  cofa  .  Sarebbe  mai  fiata  appellata  Ligula  Vara  , 
quella  che  oggidì  è  Verrà  o  Ghiera?  Chi  sa  di  meglio,  me 

dirlanda.  Corona,  Serfum  ,  11  Caflelvetro  da  Gyrus  eG;. 
rare  fece  venir  quella  voce  .  Meritò  tale  Etimologia  d'edere 
chiamata  Certijfima  dal  Menagio  .  Ma  nìun  d' tffi  tocco  il 
punto  .  Dalle  Lingue  Settentrionali  noi  Italiani  abbiamo  ap- 
prefo  quello  vocabolo.  L'aupreiero  anche  gl'Inglefi,  che  di- 
cono Cariami  ;  e  i  Franzefi  ,  che  una  volta  diceano  Cariali- 
de,  ora  dicono  Ghirlande  .  La  lillaba  Land  fa  conolcerc  abba- 
lla nza  ,  che  non  viene  da  Gyrus  .  I  Boliandilli  nelle  Noie  alla 
Vita  di  Santa  Francefca  Romana  fcriffero,  che  quella  da  efli 
appellata  Lombardi»  voce,  fi  formi")  dal  Tedefco  Wiren,  Ro- 
tare, oW;7,  Ruota,  e  Rande,  Contorno. 

Giallo.  F!avns ,  Creerei.  Si  fottoferive  il  Menagio  all'opi- 
nion del  Salmafio,  che  da  Calbus,  e  da  Galbinus  eohr  derivò 
quello  vocabolo.  Ma  Gaiétti  non  è  diverfo  da  Giaucus ,  colore, 
che  fembra  inclinante  all'Azzurro  a  al  Verde.  Perù  più  tolto 
l  da  aderire  allo  Scaligero  feniore,  che  dal  Tedefco  Cheel  ori- 
ginò ilnodro  Giallo.  Effendo  Ghsel  una  delle  antichiffime  pa- 
role della  Lingua  Germanica,  facilmente  l'abbiamo  convertita 
noi  Italiani  in  Giallo;  i Franzefi  injaulne;  gl'Inglefi  in MleVi, 
e  gli  Spagnuoli  in  Tali.  In  tutti  quelli  Regni  fi  lltle  una  volta 
la  potenza  de' Settentrionali . 

Giarra,  Giano,  Giara  .  Ampbora,  o  Va/o  di  vetro  .  II  Fer- 
lari  e  il  Menagio  dal  Greco  talos  lignificante  Vetro  ftimarono 
difeefa  quella  parola.  Ripugnano  le  lettere,  e  troppo  largo  è 
il  lignificato  di  Ferro.  PofTo  io  qui  fedamente  avvertire  il  Let- 
tore, che  gli  Arabi  hanno  Giarraton  ,  lignificante  Hfdriam,  o 
Vafo  di  terracotta  da  bere  acqua  .  Dicono  ancora  Al-Giarro  , 
per  lignificar  lo  fieno. 

Giavellotto.  Teli  bellici ,  fìve  ] acuti  fpecks.  In  Franzcfe/a- 
w/w.  11  Menagio  lo  deriva  AnCapuhi,  Capcllus,  Capcllottus, 
Gapellottus,  Gwelloau,,  Giavellotto  .  Che  abbia  che  fare  Ca- 
put, e  Citpulut  de' Latini  coi  Dardi  e  Freccie  ,  l'avrei  volen- 
tieri imparato  dal  Menagio  .  Ma  di  quelle  tele  feconda  era  la 
Ji  lui  Fantafia  .  Piìi  per  mio  parere  fi  accollerà  al  vero  ,  chi 
penfeta  non  altronde  nato  Giavellotti ,  che  da  Clavus ,  Cla- 
■vellus,  e  Clavellottm .  Cioè  quella  fotta  di  dardi  fu  cosi  noma- 
ta, perchè  avea  una  lunga  ed  acuta  punta,  quale  i  ne'Cbìodi, 
e  di- 
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ediverfa  da  altri ,  che  aveano  nella  punta  ducali.  Il  Latino 
Cla  da  noi  Lombardi  fi  muta  in  Già  .  Indi  Giavellotto  ,  e  poi 
Giavellotto.  Non  accorgente  il  Menagio  al  Ferrari,  che  da 
Clava  deduce  Gìavarina,  altra  fotta  d'armi.  Ma  forfè  il  Fer- 

Giorno.  Dies.  II  Marchefe  Mafiei  nel  Lib.XL  della  Verona 
illultrata  c'infegna,  che  la  Plebe  Latina  ebbe  in  ufo  Jornus  , 
laddove  le  perfone  colte  dicevano  Dies.  Ma  "ninno  efempio  re- 
cò egli  di  quefto  (w  Jornus ,  nato,  fecondo  luì ,  tidHornm,  fi. 
gnificante,  ch'i  ài  quefl' anno .  Analogia  non  truovo  fra  quelle 
parole.  Certa  è  bensì  l'Etimologia  indicata  dall' Acatifio  Ita- 
liano, e  poi  dal  Salmafio  e  Menagio  ,  cioè  che  Giorno  fi  formi 
dai  tcnipus  Diurnum  de' Latini.  Giovenale  Satyr.  VI. 

Long'  relegit  transvi-rfa  Diurni . 

Cos'i  Mutino  ufcl  da  tempo  Marnino,  e  Verno  da  tempo  tfy- 

Gioflra.  Ludus  militaris .  Vedi  la  DilTert.XXIX. 

Gire.  Ire.  Non  curò  quella  voce  data  da  i  Poeti  il  Mena- 
gio .  Pare  nata  dallo  fteflb  he  ;  ma  come  v'entrò  ilG?  Veg- 
gafì  dunque,  fé  folle  derivata  dal  Tedefco  Gehsn ,  Tonificante 
Andare  %  Fra  Giacopone  ,  che  circa  l'Anno  tipi),  compone- 
va le  l'ueRime,  con  gran  licenza  fi  fervi  di  quello  verbo  in 
varj  tempi .  v 

Goffo.  Incxpertus,  Incptm  .  Sentenza  fu  del  Salma  fio  ,  che 
àlCufa  vefte  fpijfa  &  villo/a  fia  proceduto  Gufo  e  Goffo .  Vi 
confente  il  Menagio  con  ifcrivere  :  Viene  daGufus,  fìgnifican- 
te  Gmffolano  .  Dalle  cofe  poHibili ,  ma  non  dalle  verifimili ,  è 
prcla  quella  origine  .  Non  lenza  fondamento  lì  potrebbe  pre- 
tendere, che  dalTofcano  Gufa  fi  fòffe  formato  Goffo.  Il  La- 
tino Bubo  in  Tolcano  è  appellato  Gujo  ,  in  Lombardia  Barba- 
gianni. Infitti  per  fignilìcare  un  uomo  inetto,  diciamo:  egli 
è  un  Barbagianni  .  Più  nomi  abbiam  prefo  da  gli  animali  per 
dileggiate  o  ingiuriate  altrui,  come  diffi  alla  parola  Briccone. 
Tuttavia  fembra  a  me  ,  che  il  Monofini  tocca/Te  la  veta  ori- 
gine di  Goffo,  cioè  dal  Greco  Kopbos,  ulàta  alle  volte  da  i Gre- 
ci per  denotare  uno  Stolido  ,  ed  Infenfato  .  Troppo  facilmente 
Cnfo  pafso  inG'^ò.  Il  Menagio,  che  a  dritto  e  rovefeio  vuol 
trovare  nel  fondaco  della  Greca  Lingua  i  vocaboli  Italiani,  qui 
dove  la  colà  pare  chiara  ,  vuol  tifare  dalle  nuvole  un'altra  ori- 
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p,ine.  Debbo  nondimeno  aggiugnere  ,  compatire  nella  Lingua 
Arabica  una  parola  alquanto  iomigliante  ,  cioè  Gofion  ,  cxpc- 
rientìa  &  «fu  cavai!  homo.  EGofolon,  Incog'mnt'ta ,  Hallucina. 
rio,  Socordia.  Gran  commerzìo  ebbero  una  volta  con  gl'Italiani 
i  Saraceni  Arabi. 

Gomona,  a  Gomena  .  Puah  nauticus ,  Rudens .  OJi  il  Mena- 
gio  :  Forfè  da  Gemina,  prò  Gemina  C/iorda,  perchè  que'  Canapi 
fon  più  graffi  degli  alni.  Non  vale  un  frullo.  Uomini  dot» 
«ia  lcriffero  ,  aver  noi  imparato  da  gli  Arabi  quello  vocabolo. 
Nella  lor  Lingua  fi  ufa  Al-Gommala,  lignificante  la  graffa  fu- 
ne, onde  pendono  le  ancore,  oGìRudcas.  Sembra,  che  di  lk 
Ha  venuto  il  nullro  Gomena  ,  e  lo  Spagnuulo  Gumena  .  Il  Gig- 
geo  l'avverti,  e  il  Bocharto  lo  confermò. 

Gondola.  Niruicula  gemis  apud  Venctos .  Da  GWhi,  derivato 
dal  Greco  Kondy,  che  fignifica  un  picciolo  Bicchiere,  il  Mena- 
gio  ne  tirava  l'origine,  quafichì  gran  differenza  non  pafii  fra 
una  Barchetta  e  un  Bicchiere  .  Da  Camus  poco  felicemente 
anche  il  Ferrari  .  Forfè  è  tuttavìa  incognita  la  nafeita  di  que- 
llo nome  .  Che  anche  Ì  Tedefchi  chiamino  Gondel  una  Navi- 
cella, lo  atteiia  il  Cr.imero.  Se  poi  l'abbiano  eglino  aprirete 
da  i  Veneziani ,  chi  mei  sa  dire? 

Gonna.  Specie  di  vette  Donnefca  .  Cyclas,  Tunica.  L'ufa- 
no  i  foli  Toicani  .  Che  fia  d' origine  Ebraica  ,  fu  parere  del 
Voffio.  Io  più  volentieri  mi  fot  coleri  vo.  alMenagio,  che  dalla 
Lingua  Germanica  fa  venir  quello  nome ,  fe  pure  non  è  pro- 
priamente difeefa  dal  Linguaggio  Celtico,  giacché  il  Boxornio 
noi5  nel  fuo  donano  GlJOn  con  quello  lignificato. 

Gorgia.  Guttur .  Voce  difulata  ,  refur.do  lolamer.te  il  dire 
la  Gorgia  Fiorentina ,  per  fignf.oare,  eh;  quel  Popolo  pronun- 
zia quali  nella  Sola  alcune  lettere  o  voci  .  Indarno  Ja  G*la 
volle  il  Ferrari  dedurre  quello  vocabolo.  L  poteva  il  Mena- 
gio  nlparmiar  di  fofpettare,  che  icHe  originato  daGWor,  a 
da  Garin,  o  àìGurgum,  Tengo  io  per  fermo  ,  che  iia  venuto 
dal  Latino  Gurgei  l'Italiano  Gorgia  ,  e  il  Franzefe  Gorge  ,  me- 
taforicamente trasferito  Gmgn  allaCf/a.  Perciocché  altro  non  i 
l' ItijHi-git  ■'■■■e  Latino,  che  mandare  nel  Gorgo  ,  cioè  nella  Go- 
la .  Nelle  antichiflime  Chiofc  di  Rabano  Maura  fi  legge  : 
Reuma  Rcvelatìo  Gitrgitis .  Che  vuol  dir  quello?  Nient'ahro 
a  mio  credere ,  fe  non  Rebellatio  Gutturh  .  Vedi  la  ieguen- 
te  parola. 

Go\- 
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Gdmj.  Ingluvie!,  Gurgnlio .  Sacculus  jub  Guiture  ,  ih 
inM  colini  adducimi  .  I  Modencfi  dicono  Go^o  ,  Ecco  il  len- 
timento  del  Menagio.  Da  Fara,  Fauci; ,  Faucìum  ,  Focium  , 
Vocium,  Guocium,  Goìgo.  Opiùrofìo  da  Jugulus,  Juguli,  Ju- 
gnlium,  Gulium,  Gulicium,  Gucìum,  Gor/r™,  Goigo.  Piìi  ipe- 
ditamente  porca  tirar  tal  voce  da  Gala.  Scorge  ognuno,  che  ridi- 
cole Etimologie  fona  quelle,  ficcarne  figlie  folamcnte  duna  bi& 
zarraFantafia.  Forfè  toccherò  il  punto  condire,  che  ficcarne  po- 
co fa  avvertii,  Guitur  metaforicamente  fu  da  gli  antichi  appellato 
Gurgcs,  onde  l'igurgì  rare  :  cosi  daGurgfj  fa  formato  Gurgàfliu  m , 
mutato  poi  in  Gurgutium,  e  ne  venne  poi  l'Italiano  Gorgata  ■  a 
quello  finalmente,  detratto  ilGar,  refloGo^o,  lignificami  il 
Ventricolo  de  gli  Uccelli.  Affinchè  non  fi  dubiti  di  quefla  deriva- 
zione, convieneoflervare,  che  tutravia  iTofcani  hanno Gorgo^ 
i-Gs^o^y*,  lignificanti  la  Gola,  e  il  Ventricolo  1  addetto. 
Uiiiatiilìuu  ancora  troviamo  nel  Dialetto  Veneziano  Gargo^. 
Ni  altronde  pare  venuto  G.in;  irifon  l- 0"..t.;,:j-j^.'>v ,-  fé  nonché 
traviamo  nella  Greca  Lingua  G.in>nn  ^-i/:  ,  (ig  ulkante  //  lavare 
la  Gala  coli' acqua. 

Go^jovigìiz  ;  -j  Ci  j~  ~j-.:i:<Ji.t .  (>.,|.,i.)  indulgere ,  o  pure  Con- 
invari  cinnamici!,  ComeJJano,  Coniporario  noBuma  .  E'  parola 
Fiorentina,  Forfè  da  Go^_d,  dice  il  Menagio  .  Anzi  indubitata- 
mente, aggiungo  io.  Aggiugneegli:  Got^ì  ,GoZj^vium ,Go^vi , 
(ly:'-;  -vi!ium,Goygruilìa,  Gozzoviglia .  Comoda  maniera  di  fab- 
bricar quante  Etimologie  vogliamo.  Odi  anche  il  Ferrari,  chela 
discorre  cos'i  :  G.:^tliuni  ,Godium  ,Go-(jrB ,Gozg<rvum  ,Goìgovilium . 
Sembra  a  me  d'avere  indicata  la  vera  orìgine  di  Goj^o.-  peri  a  nul- 
la fervono  tali  immaginazioni .  Vo  io  penfando,  non  altro  efTere 
Gs~jj-.i?lia,  le  non  uncompofìo  di  Go^jo  e  Vigilia .  Imperciocché 
lebbene  iTolcani  li  anno  tilt  lavi  a  ilLatinofJ^/ia  in  Veglia,  e  Vi- 
gilare in  Vegliare  :  tuttavia  gli  antichi  differo  anche  Vigilia  ,  e 
tuttavia  i  Ruttici  noflri  appellano  Vigilia  la  Vigilia  delle  Fefie  . 
Quelle  Veglie  tifate  da'nollri  Maggiori  erano  condite  da  Giuochi , 
facezie,  e  buffonerie.  Ma  fev'emrava  anche  il  condimento  della 
Gola  col  mangiare  e  bere,  quelle  allora  fi  chiamavano  a  mio  cre- 
dere GiT^oviglie ,  quafi  Veglie  dellaGola,  Veglie Golofe. 
Graffio.  Hnrpaep.  Vedi  la  Differì. XXVI. 

Gramo.  Mai'jì^. ,  MiJW,  bifel'tx.  Di  la  Gramaglia ,  Pullx,  o 
lugubri!  ■uefl'n .  Immaginò  il  Caftelvetro  ,  feguitaro  poi  dal  Fer- 
rari ,  e  dal  Menagio  ,  che  il  Gramitf  Latino  delle  l'origine  a 
Gramo  ,  quafìchè  Gramkofus  fia  Morjlus ,  Infelix  .  Roberto 
Tomo  11.  ,  1 t  Ste- 
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Stefano  nel  Lcffico  tenne  la  medcfima  opinione  .  Noi  crederà 
già,  chi  più  atrc-nrami-nte  ef.imini  l'affare.  Nicnt'altro  in  fatti 
nella  Lingua  Latina  (a  Gratuite,  fé  non  Qcuhrum  pituita ,  coma 
.ittellano  Nonio  e  Fedo  :  al  quale  incomodo  è  fumetto  tanta 
il  fontina  to,  che  l'infelice.  Perù  fembra  più  venlimile  ,  che 
dal  Tede feo  Crcinen  oCwwn,  che  in  Italiano  fi gnì fica  Rem- 
martearfi,  o  Cormeeiarfi^  fi  a  dilcelo  il  vocabolo  Gramo.  Anche 
ì'Hiclidio  fu  di  quello  parere  ,  giacché  nelle  Lingue  Boreali 
Grata  vuol  dire  Iratm  ,  Molefiia  affeSiis ,  Perturbarne  quali 
togliono  eflère  ì  Miferi. 

Granata.  Mango  di  feope,  co!  quale  fi  franga .  Così  defili s- 
feono  quella  vece  gli  Autori  del  Vocabolario  Fiorentino  .  I  La- 
tini ebbero  Scopai .  Acr-ingne  il  Menar.io  :  Granati;  per  lo  pi'u 
fi  tagliano  le  Scope.  Noi  infatti  abbiamo  ne  gli  otti  una  pian- 
ta  di  bell'alpe!»,  che  talvolta  s'alia  alla  ftatura  d'un  uomo, 
ed  una  fola  ferve  a  fpazzar  ls  aie  de' contadini ,  volgarmente 
perdi  chiamata  Granata  o  Granai»  .  Se  poi  quella  fia  cosi 
appellata  da  i  Grani ,  o  perchè  fa  il  medefìmo  ufìzio ,  che  le 
Scope  adoperate  nelle  cafe,  compolle  del  gambo  e  crine  del- 
la Mellica  ,  noi  so  dire  ;  fìccome  ni  pure  le  per  effi  Grani  , 
o  dalle  fuddette  Granate  fia  alle  Scope  venuto  il  nome  di 
Granata . 

Grappare,  lo  ite  Ab  che  Graffa,!.  Vedi  la  DifTert.XXVL 
Grappolo.  Raccmus  uva  .  Dice  qui  il  Menalo  :  Forfè  dallo 
fìelfu  Racemut.  Racemus ,  Recepus,  Rapus,  Grapus&c.  l'are 
a  [Mutarne  n  Te  ,  che  fi  burli  di  noi  queir'  uomo  dotto  .  Né  da 
Traube  Tcdelco  ,  fe  non  adoperi  le  Tenaglie,  non  lo  trarrai . 
Siccome  gl'Italiani  dicono  Grappo,  Grafpo,  Rafpo,  0  Grappolo  , 
cuì'i  i  Franzcfi  ed  Inglefi  ulano  Grape.  Finché  miglior  origine 
fi  fenopra,  lecito  a  noi  farà  di  credere  che  quella  fia  una  vo- 
ce dell'antica  Lingua  Francica,  pallata  poi  in  Italia  ed  Inghil- 
terra, opure  una  delle  andehifiìme  Italiane,  coniavate  anche 
dopo  l' introduzion  del  Latino.  Se  noi  riteniamo  alcun  reflo  di 
quelle  antichi/lime  parole,  principalmente  quello  è  avvenuto 
delle  fpettanti  all'Agricoltura. 

Grattare.  Scafare,  Scalpi-re,  unguitus  Radere  .  Dal  Latino- 
barbaro  Cratere,  che  fi  formò  da  Rado  ,  viene  quello  verbo 
fecondo  il  Menagio.  Il  Ferrari  dall'incognito  verbo  Affcrers 
lu  deriva.  Ma  lenza  dubbio  l'abbiam  prefo  dal  Germanico 
Kratzen  lignificante  Io  Hello.  Certamente  fi  truova  nelle  Leg- 

E' 
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gi  &e' Borgognoni  (il  Du-Cange  ilice  àe'Frifin!)  il  verbo  C«. 
tare;  ma  quello  È  venuto  dallo  fteffo  verbo  Tedefco,  e  non  già 
da  Rado.  Anche  i  Franzefi  di  li  traforo  illoroGiwr,  gl'In- 
glefi  ,0  Grate,  e  noi  Grattare. 

Greppi,  Greppo.  Rupei  ptampta,  c  non  ^Dumttum.  Dal 
Greco  Krepis,  o  dal  Latino  Crepido,  volle  derivar  quella  vo- 
ce ilGuìelo.  Ma  punto  11011  fi  accorda  il  lignificato  di  quelle 
voci  colla  parala  Italiana.  Sarebbe  più  torto  da  vedere ,  le  mai 
ne*  tempi  barbarici  que'luoghi  fcolcefì  fi  (òficro  cosi  chiamati, 
come  abitazione  di  Grilli  o  Grippi .  I  Modenefi  appellano  effi 
luoghi  Grippe,  e  Grippile  .  O  pure  ic  da  Aggrapparjì  per  giu- 
gnere  colà. 

Greppia.  Prafepe.  Accenno  quello  vocabolo  folamente,  af- 
finchè il  Lettore  fempre  più  olTervi ,  qual  folle  l'animofiù  del 
Menagio,  uomo  per  altro  di  molto  fapere  .  La  vera  origine  di 
Greppia  L'avea  rapportata  il  Ferrari  ,  cioè  il  Germanico  Krip- 
pe,  che  Facilmente  fi  muto  danai  in  Greppia  .  Ciò  nonollan- 
te  il  Menagio  ,  non  dubitativamente  ,  ma  decisamente  pro- 
nuncia :  Prxfrpe  ,  P.-xfcpia  ,  Crcfepie  ,  Grepìa  ,  Greppia.  Fra 
tali  Etimologie  ci  Sogni,  che  differenzi  v'ha? 

Gridare.  Clamare.  Esclamare.  Dal  Greco  Kri^o  il  Nicozio 
t-aeva  quella  voce;  ma  quel  verbo  lignifica  Stridere,  e  non  gii 
Clamare.  Prima  di  tutti  il  Varchi,  poi  Giufcppe  Scaligero,  il 
Covaruvìa,  il  Volfio,  ed  altri  concordemente  lcridèro  l'orma- 
to l'Italico  Gridare  dal  Latino  Qiiiritare  ,  e  co.'i  lo  Sp.lL;nu-;li> 
Griiar,  il  Franzefe  Crier,  e  il  Fiammingo  Kiiiten.  Nellaqual 
lentenza  fallo  a  pie  pari  il  Menagio  .  Dubito  io  airaiffimo  di 
tale  origine.  Nient' altro  fu  fintare  per  attellato  di  Varro- 
nc,  che  ghiiritium  fidem  clamando  implorare .  Solamente  adun- 
que in  Roma  fi  uso  quello  verbo,  e  lolta  mo  aìlorachi  alcuno 
con  gran  voce  invocava  nelle  controverfie,  maffimamente  civi- 
li, l'aiuto  del  Popolo  Romano.  Tale  efclamazionc  fuor  diRo- 
ma  eri  ignota,  né  fi  potea  ufare.  Lo  fìeiTo  Varrone  confetta, 
che  i  Rullici  fuor  d'eua  Citta  invece  di  ghiiritare  ,  diceano 
Jubilare.  Era  anche  Qtiritarc  s'i  proprio  di  quell' azione  ,  che 
prelTo  tanti  Autori  Latini,  sì  di  Roma,  che  d'altri  paefi  ,  e 
per  tanti  Secoli  ,  ninno  ha  mai  per  Gridare  ,  ufata  la  pardi 
jjfoìritnrt,  ma  bens'i  Clamare,  Exclamare  ,  Clamìtare  ,  Inde- 
ntare, Vociferare,  ed  altri  fimili  Verbi,  Come  dunque  figurarfi , 
che  quello  Quìritirrc ,  parola  a  pochi  nota ,  non  ufata  nè  pur 
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dal  Popolo  Romano,  foffe  cos'i  felice  da  dilatarli  per  tutta  l'Ita- 
lia, Francia,  Spagna  ed  Inghilterra?  Chi  lo  puì  credere?  A 
me  dunque  fembra  ben  più  verifimile  ,  che  il  fonie  proprio 
Ila  il  Germanico  Scbreyn,  lignificante  Gridari.  I  Franzefi  la- 
nciato andare  Ì'S.  ne  formarono  Crier  ;  e  gl'Inglefi  lo  Cry  ; 
i  Fiamminghi  Kriitea  ;  gl'Italiani  Sgridare,  e  Gridare  ;  e  gli 
Spagnuoli  Griiar. 

Grimo.  Rugofus,  come  interpretano  quefla  voce  gli  Autori 
del  Vocabolario  deìlaCrufca.  L'Eritreo  dal  Lxiimo  Rima ,  e  11 
Terrari  à^Crìnitìa  vollero  dedurla .  Saggiamente  notò  il  Mena- 
gìo  doverli  cercare  altre  origini  di  quello  vocabolo  .  Bifogna- 
rebbe  prima  accertarfi  ,  fe  Grimo  veramente  fignifichi  Rugo/o. 
Perchè  fe  mai  volelfe  dire  Rabbhfi  (  noi  diciamo  Vecchia  d  i- 
ma )  allora  verrebbe  dal  Teutonico  Grimm  ,  fignificame  Ira, 
Rabbia.  Ma  fe  denota  Rugo/o,  a  me  ne  è  ignota  l'origine;  e 
folamenre  fi  potrebbe  penfare  al  Franzele  Grimaces  {Smorfie  di- 
cono i  Modenefi  )  che  dinota  ftorcimento  di  volto. 

Grin-^o.  Corrug  al  in ,  Rugofus .  Suoi  comporti  fono  Gri>i%aret 
Aggrinzare,  Grinta  Sic.  Vuol  trarla  il  Menagio  da  Ringere  ; 
ma  altro  è  l'arricciar  il  pelo,  e  inoltrare  i  denti  dc'eani;  e  poi 
qui  entrai!  G.  Ma  onde  quella  voce?  Difli  di  fopra,  che  il 
Salfonico  Grìnian  fignifìci  Corrugare  labia.  Potrebbefi  elfere  Me- 
lo quello  verbo  all'altre  rughe  de!  corpo.  Ha  la  (IciTa  Lingua 
Tedelca  trinche!  ,  che  veramente  vuol  dire  Grinta;  e  di  la 
l'Inglefe  Vfrintye.  Qualche  vicinanza  mi  par  di  trovare  fra 
quelle  voci.  Di  più  non  laprei  dire. 

Gruccia.  Sub-axìUare  fulcvum ,  dì  cui  fi  fervono  alcuni  zoppi- 
canti a  fòggia  dì  T.  ISaneiì,  edaltriPopoli  d'Italia  tale  appog- 
gio chiamano  Croccia,  Crocciala  Sic.  i  Fiorentini  Gruccia.  Penìa 
il  Menagio  venuto  quello  nome  da  Crux,  Crucis,  perla  fuafor- 
ma.  E' lodevole  Etimologia  .  Tuttavia  perchè  dallaufata  forma 
delle  Croci  difeorda  la  Croccia  :  fembra  a  me  più  verifimile,  che 
fia  difcclà  tal  voce  da  Grwfc  e  Grucfel,  antichilfime  della  Lingua 
Germanica,  ed  tifate  anche  in  Fiandra.  Di  la  Cruccia,  Gruccia  , 
eCroccìa  degl'Italiani,  e  Cruicb  degl'Inglefi  .  I  Franzefi  dicono 
oggidì  Poience,  BequiU:  ;  ma  anch'elfi  una  volta  uiàvano  Crof- 
fes^e  Crucbias.  Nella  Vita  di  San  Bernardo  Penitente  ,  e,  della. 
Beata  Lucchele  fi  truova  la  voce  Cruo-n ,  comeolTcrvò  ilDu  Can- 
ge.  E  nella  Vita  di  S.Pietro  Parenzio  al  din.  di  Maggio  è  men- 
tovato Claudus  duBs Cruciai  afiellis  fuppcjìtas  babebei.  Cosi  nelle 
Vite 
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Vite  di  S.Rinieri  Filano,  della  Beata  Fina  &c.  fi  iruovano  norai- 
nate  Crocia  e  Croccìc .  Noi  Lombardi  ì  sì  fatti  appoggi  diamo  il 
nome  di  Ferie  ,  perchè  imitanti  la  forma  di  certi  Chiodi  graffi, 
chiamati  Ferie .  Frai  Miracoli  del  BeatoSimone  da  Todi,  lèpol- 
to  in  Bologna  ncli^iì.  fi  parla  d'un  Zoppo,  il  quale  ire  nonpate- 
rot  fine  Feria.  E  nella  Vita  dei  B.Jacopo  Veneto  al  dì  31.  di  Mag- 
gio abbiamo  lignea  fulcimeiita,  cjue  Ferlas  vocent . 

Gruppo,  Gruppo.  Nodus.  IlMenagio,  allorché  vuol  dire  Dub- 
bio e  Difficulttì,  lo  deduce  dal  Greco  GripÈos  ;  quando  poi  ligni- 
fica un  compie  fio  di  cole,  come  un  Gruppo  di  Figure.,  daG/oìwj. 
Cita  egli  il  Salmafio  per  la  prima  Etimologia.  Si  può  veramen- 
te credere  nato  l'Italiano  Gruppo  dal  Latino  Grypbus.  Odafi  A, 
Gelilo  Lib.I.  Cap.i.  che  Grypéùs  dìjfahxre  dine,  cioè  capti* 
num  D'mleBicarum  laqueos .  E  da  Suida  gli  Enimmi  fon  chia- 
mati Grifi.  Quella  voce  cangiata  fu  da  gl'Italiani  in  Gruppi , 
eGroppo.,  per  difegnare  un  Nodo  ,  o  qualche  cofa  difficile  ed 
imbrogliata,  come  da  Gibbus  fi  formi.  Gobbo  .  Il  PH.  de'Gre- 
ci  in  Latino  fovente  diventa  P.  Grifuni  &  Gripum  dittero  ino- 
ltri Maggiori.  Nè  s'ha  a  ricorrere  a  Globus  per  dire  un  Gruppo 
di  Figure  ,  sì  perchè  Globus  non  efprime  tal  fignifìcato  ,  e  sì 
perchè  anche  ivi  fi  tratta  di  un  Noia,  dicendo  noi  egualmente 
un  Laccio  di  Figure. 

Guadagno  .  Lucrum.  Guadagnare  .  Lucrar/  ..  Dal  Greco  Kar- 
daincin  lo  t  rane  il  Monolini.  Da  VaiVadU  ilGuieto  e  ilFerra- 
ri  :  quafichè  fi  folfe  formato  Vadanum  ,  cioè pretium  Vadationh. 
Foco  ci  vuole  a  far  de'Sogni  vegliando.  Dalla  Germanica  antica 
voce  Winnen  lo  dedufie  Carlo  Catone  Curzio  .  Truovo  io  tene- 
bre  dapenutto  .  Ciò  non  ottante  ,  fembra  verifimile  ,  che  da 
qualche  Nazion  Settentrionale  fia  difeefa  quefta  parola  ,  da  che 
comincia  per  GV.  come  tant'altre  voci  Germaniche  comincian- 
ti  per  W.  e  poi  vederla  comune  in  Francia  ,  dove  è  Gain  e 
Gagner  ;  in  Inghilterra  Gain;  in  Ifpagna  Ganar  ;  e  in  Islanda 
Cagn,  come  oifervò  l'Hichefio.  Come  poi  fia  entrato  il  D. 
nei  vocabolo  Italiano,  noi  so  intendere. 

Guado.  Jfaris  nella  Greca  Favella.  Erba  da  tingere  i  panni  in 
azzurro  .  Dal  Gauftum  de' Latini  volle  ricavar  quello  nome  il 
Menagio,  parola  di  Plinio  Lib.22.  Cap.I.  come  emendò  ilSalma- 
fio  t'opra  Solino  Cap.12.  Ma  ognun  sa,  quanta  licenza  fi  prende/Te 
il  Salmafio  in  emendare  o  mutare  i  vecchi  telìi  .  Glajium  fi 
legge  in  Plinio  .  E  poi  da  Guaflum  fi  farebbe  formato  GuaJIo, 
non 
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non  Guade .  Probabile  a  me  fe  rubra ,  che  dal  Germanico VJeid, 
o  Wdirf  ,  come  legge  il  Cramero  ,  fia  ufeito  l'Italico  Guado . 
Anche  i  Franzefi  hanno  Guède  oGuesde,  lignificarne  lofteflb, 

Gualche.  Vedi  fopra  in  quella  medefima  Differtazionc . 

Guancia.  Gina.  Il  Ferrari  eilMenagio,  folìri  tempre  ape- 
fcar  l'origine  delle  voci  Italiane  nella  Greca  o  Latina  Lingua , 
tirandole  poi  con  gli  argani  alloro  intento:  il  primo  da  Gena 
Latino,  il  fecondo  dal  Greco  Gnatbos^  ricavarono  Guancia.  Ma 
nel  Settentrione  anche  quella  voce  s'avea  da  cercare,  Lofteflb 
GV.  concili  rendiamo  il  Tedcfco  W.  come  già  dilli,  dovea  ter- 
vite  d'indizio.  E' dunque  il  nollro Guancia  lo  fteflrffimoW^f 
oWaitgeti  della  Lingua  Tedefea,  avendone  pofeia  noi  formato 
Guanciale,  Guanciata  Sic. 

Guardie.  Exct'bix,  Cujlodes  corperh  .  Se  vegliarti  credere  al 
Chì.n-i.TiiìiQ  Marchete  Ma  il  si  nella  Verona  illuilrara  Libro  XI. 
pag.  313.  s'ingannano  coloro,  che  dalla  Lingua  Germanica 
tr.ir:;unj  quella  voce  .  Imperciocché  die' egli  :  bel  paffo  £  in 
Fiutane ,  dal  quale  poffiam  ceneficrc  ,  tal  voce  ejfere  Jlata  in 
Rema  fin  da'  tempi  di  Mario  ;  narrando/i  da  queflo  Antere, 
come  Maria  sera  fatto  un  accompagnamento  di  Servì  a/ìati,  a' 
quali  dava  egli  il  nome  di  Vardie  :  così  porta  il  tejlo  Greco  . 
Altro  non  dice  il  tefto  di  Plutarco  fé  non  quello-.  Circumfipius 
deìeflis  Servii,  qui  fi  eontulerant  adami,  quos  Bardixas  appel- 
labile. Coftoro  furono  poi  tagliati  tutti  a  pezzi  da  Cinna  e  da 
Seriori).  Prima  ancora  avea  il  Volfio  notato  queflo  palio  nel 
fuo  Erymologico,  ma  lenza  che  gli  veniffé  in  mente  ,  che  ili 
là  fi  potelTe  trarre  l'Italiano  Guardia  ,  e  il  Franzefe  Gerde  . 
Non  perchè  facefTcro  le  Guardie  que'  Servi  furono  chiamati 
Bardei;  ma  perchè  erano  Sgherri  ed  Affaffinì ,  de' quali  fi  do- 
vea fervire  Mario  per  le  fue  crudeltà,  e  timili  a  i  Bnrdei  Po- 
polo dell'Illirico,  infame  per  li  liioi  aflaffinj,  come  il  Salma- 
fio  ed  Enrico  Stefano  pia  olfervarono  .  Vatinio  in  una  Lettera 
a  Cicerone  Lib.  V.  Dicitur  mibi  tuus  Servili  attegnoftes  fogiti- 
•vus  cum  V ardali  effe.  Profitto  libi  Uhm  reperiam  ,  tiijì  in 
Dalmatiam  aufugerii.  E  da  Plinio  Lib. III.  Cap.az.  fon  ram- 
mentati  populamres  quondam  h alia  l'ardici  .  Ma  onde  Guardia? 
Come  tanti  altri  han  già  oflervato,  viene  dal  Germanico  W„r- 
len  (  pronunziato  Wardan  da  gli  antichi  Teutoni  )  e  fignifican- 
te  Vedere,  Mirare,  Offcrvare  ,  e  mutato  di  pefo  in  Guardare 
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dagl'Italiani;  ficcome  amara  il  Franzefe  e  Spagnuolo  Garder. 
Trasferita  poi  fu  quelli  voce  alle  Sentinelle,  e  a  i  cullodi  del 
corpo  o  Palazzo  de'  Principi  ,  in  lignificato  di  Cuftodire  ,  e  di 
mirare  ed  olì'ervare  ,  che  ned  un  nemico  fi  accolli  .  S'ufa  in 
Francia  Gare  le  terbi,  Gire  Feau  .  Ce  mot ,  dice  il  Farcirne  , 
vieni  de  Varare  Luna  felon  Saumaife ,  cioè  lecondo  il  Sanano  . 
E1  da  iìupire  ,  che  uomini  m  dotti  non  abbiano  avvertito  , 
elle  il  Franzefe  Gare  altro  non  è  che  Carde  ,  o  fia  Freni  Gar> 
de,  cioè  l'Italiano  Guarda,  così  parlando  noi  per  avvertire 
alrrui  di  fcliivare  un  carro,  cavallo,  legno,  &c.  od  accioc- 
ché cultodiica  la  teda,  le  gambe  da  qualche  imminente  pe- 
ricolo . 

Guari.  Mal  rum  .  Il  Bertelo  dal  Greco  Oli  gas  ;  il  Menagìo 
dal  Latino  Avarisi  ;  incide  il  Ferrari,  dedtiiiero  quello  vo- 
cabolo. Tutte  lira  va  ganti  immaginazioni  .  Nè  toccò  gii  il 
vero  punto  il  Cardinal  Bembo  in  dire,  eh' tifa  paisà  dalla  Pro- 
venza in  Italia.  L'origine  propria  è  il  Gir  ,  avverbio  della 
Lingua  Germanica,  antichiffimo  ed  iifuatifìimo  mena,  efìgni- 
ficante  Molto.  Non  ita  Guari  lo  lìcllo  è  nella  noftra Favella ,  che 
Noi  ha  Molta,  E  di  Ih  anche  i  Franzefi  traforo  il  loro  Gutre  . 
A  quella  voce  il  Furetiere  fcrive  :  Menage  le  derive  de  S'ita- 
lienGuare,  cu  de  l'Hebreu  Gara,  qui  fignifie  Retrancber.  Qui 
abbiamo  i'incoftanza  de  gli  Etiraologitti  .  Poco  fa  il  Menagio 
tirava  quella  voce  da  Avarila  .  Miriamo  ancora  il  lor  girare 
qua  e  ili  per  trovar  le  origini  de'  vocaboli  ,  lenza  cercar  que' 
paefì,  dove  è  la  lor  vera  lede. 

Guatnacca,  Guarnaeeia  .  Sorta  di  velie  talare.  Vi  fi  ferite 
dentro  il  verbo  Guarnire.  Non  è  più  in  tifo,  il  Meurfio  tirò  tal 
nome  da  Gratinila ,  parola  de'Greci  de  gli  ultimi  Secoli.  Non 
può  appagare.  Potrebbcfi  qui  dire,  che  gli  antichi  Latini  eb- 
bero Ganniate  ,  voce  afala  anche  da'  Greci  .  Son  parole  di 
Varrone  Libro  IV.  de  Lcgib.  Geumaee,  majus  fagum,  &  Am-. 
pb'tmallum  Graea  .  Ma  non  olerei  dedurre  si  da  lungi  Guar- 
dia! aie  .  Attente  Afpicerc,  Intueri  .  Come  olTervai  alla  voce 

nel  piano  ,  quando  quegli  dà  Vìfitare  ,  e  quelli  dal  lognato 
verbo  Cattare  per  Vedere,  derivarono  il  nollro  Guatare.  Da 
Wa&a  voce  Germanica  antica,  e  lignificante  Sentinella  ,  cioè 
perfona  polla  per  oflervarc,  fe  il  nemico  viene ,  difcele  Guaita 


Digitizod  by  Google 


2jó  Dissertazione 
(  come  dicono  i  Modenefi  )  e  da  VJaHare  Guatare,  a  come  ha 
H  Dialetto  Modenefe,  Sguattere,  per  mirate  atteuiamenie  le 
altrui  occulte  azioni. 

Guirzgarc,  Sgannare.  Ha  più  fignificati.  Per  dibattete  co- 
Je  liquide.,  dice  il  Menagio,  da  Aquariare,  verbo  da  lui  fimo. 
Per  poffare  a  Gua^o ,  da  Vadum  .  Ma  altro  è  Guada ,  e  Gua- 
dare, che  veramente  viene  dal  Latino  Vadum,  ed  altroGwfl^- 
T^ere.  Ora  tanto  Guarire,  cheG»«?xp,  vengono  dal  Germa- 
nico IVejftr  fignificante  Acqua,  a  da  n'aneli,  cioè  Poffare  il 
Fiume.  Ripeto,  che  il  Tedeico  W.  fi  rende  in  Italia  per  GV. 
I  Tedefchi  da  i^affer  formarono  altre  moire  voci  ,  come  Cf. 
■Waffer  Inondarne,  IVaffern  Adacquare  &c.  Perciò  Gmxjjrt 
in  Italiano  divenne  paffare  il  Fiume  co  piedi  lenza  alcuna  ton- 
fiderazione  àelGuado.  I  Modenefi  hanno  Sguazzare  per  ligni- 
ficate un  nembo  di  pioggia,  e  Sguazzare  per  darfi  bel  tempo  , 
dedotto  dal  coflume  dell'anitre,  che  tritavano  il  Ior  piacere 
nel  nuotate. 

Guercio  .  Strado  ,  Patus ,  diflortis  acuiti  iutuens .  In  quello 
fenfo  l'ulano  i  Fiorentini.  Vedi  la  ftravaganza  de' Dialetti .  I 
Modenefi  ed  altri  Popoli  chiamano  Lofio  ,  chi  pretto  i  Latini 
era  Strato  ,  quando  fi  crede  ,  che  il  Latino  Lufius  lignificane 
Coelei,  cioè  chi  fi  ferve  di  un  occhio  folo  .  All'incontro  elfi 
Modenefi  appellano  Guercio  il  Monoculo,  quando  quelli  in  To- 
fcana  fignifica  lo  Strafa  de' Latini.  Dal  Latino  Verfus  deduce- 
va il  Menagio  Guercio  ;  da  Verticilli  vocabolo  fognato  il  Fer- 
rari. Puoffi  confiderai,  fe  mai  dal  Tede feo  W£/£  potette  ef- 
iere difecfo  il  Vocabolo  Tofcano.  Veramente  lignifica  blamen- 
te Fiacco  o  Languente  ;  ma  animo  mi  fa  Giovanni  da  Geno- 
va pretto  il  Du-Cange,  dove  Ieri  ve  :  Ptetus ,  idei!  Guelcus , 
Strafa  aliquantulum  .  In  vece  di  Guclcio  avrebbero  poi  forfè 
gl'Italiani  detto  Guercio,  trovandoli  in  altri  vocaboli  mutato 
L.  in  R. 

Gufo.  Buio.  E' voce  de'Tofcani.  In  Lombardia  fi  chiama 
Barbagianni.  Tanto  il  Ferrari ,  che  il  Menagio,  avendo  tro- 
vato appretto  gli  antichi  una  vefie  pelofa  appellata  Cufa,  Gu- 
fa, fi  perfuafero,  che  al  Bubone  fotte  polio  il  nome  di  Gufo, 
quod  dtnfis  circa  rojìrum  plumis  inborrefeat .  Non  c'è  Analo- 
gia .  E1  più  lofio  da  vedere,  fe  dall'antica  LinguaTedefca  fof- 
le  venato  quello  vocabolo  .  Nelle  Chiofe  di  Rabano  Mauro  , 
pubblicate  dall'  Eccardo  ,  fi  truova  il  Barbagianni  appellato 
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Ufun.  Parimente  nelle  Tedefche,  tratte  dalla  Biblioteca  Medi- 
cea fi  legp,e  Buio,  Hu-vo.  H  Tedelco  Hai»,  facilmente  pronun- 
ziato per'  Hufr,  può  e  Sere  panato  in  G»/o  pretto  i  Tofcani  , 
e  in  Hybou  pretto  i  Franzefi  H.  in  vece  di  CH.  o  di  G.  pofi- 
sum  efi  more  majorum  ,  dice  l' E  ce  ardo  ,  e  lo  pruova  con  varj 
efempli . 

Guidare.  Traiti ,  Ducere,  Dux  effe  .  Forfè  da  Vadati ,  fcri- 
ve  il  Mena» io  ,  o  pure  da  Dwx,  Diteti.  Il  Ferrari ,  o  da  Fia, 
ter,  o  àiffeDmt,  o  da  Fi*  index,  tratfero  Guidare .  Nulla  dì 
quello  può  foddisfare.  Pare  che  il  Guior  de  gli  Spagnuoli  indi- 
chi nato  quello  verbo  dal  barbaro  Vinre,  murandoli  alle  volte 
l'V.  confonante  in  GV.  Ma  perchè  gl'Italiani  v'interpongono 
il  D.  dicendo  Guidare?  Quello  D.  a  me  lembra  nativo  di  que- 
llo verbo  ,  Infoiandolo  ca  ierc  la  Lingua  Spagnuola  ,  come  in 
Fittrfe  per  Ftderjì,  e  in  Creo-  ^Credere.  Porrebbero  gli  Eru- 
diti Tedefchi  eliminare,  le  il  loro  Weide/i  lignificante  Pofcere 
potette  aver  data  l'origine  al  noltro  Guidare.  Se  fi  potette  pro- 
sare ,  che  gli  antichi  Tedefchi  adoperattero  quel  verbo  per 
Ducere  ad paflum ,  adpafcua,  quello  farebbe  il  fonie  .  Certa- 
mente Minare  lignificò  una  volta  Guidare  al  pofcolo,  ediventò 
pretto  di  noi  Menare  ,  generalmente  fignificante  Ducere,  Con. 
durre.  Weide»  Italianizzato  è  Guidare.  Anche  i  Franzefi  ed  In- 
glefi  hanno  Guide,  zGuider.  Dal  Tedefoo  W.  vien  per  lo  più 
ìl  noilro  GV. 

Guifa.  Riius,  Modus,  Ratio  ngendi.  Non  dnDìvifa,  come 
pensò  il  Caffelvetro;  non  dzFifa,  come  lofpettò  il  Mcnagio  ; 

gfo  avvertirono  il  Cluwerio,  e  Carlo  Curzio  ,  dikefe  italiano 
Guifa  dal  Germanico  Vfife  lignificarne  lo  (ietta  .  I  Franzefi  ed 
Inylefi  hanno  anch'  elfi  Gui/è  .  Il  Bembo  lo  credette  vocabolo 
Provenzale.  Ancor  qui  bifogna  volgerfi  alle  Lingue  Settentrio- 
nali. Nelle  Gioite  di  Rabano  Mauro  fi  fpiega  Ritta  col  Germa- 
nico Wi//»,  in  Italiano  Guifa. 

Gut?$aTC.  Morus  pi/cium  perequar».  Da  Fluitare,  verbo  s\ 
lontano  di  lettere,  volle  trarlo  il  Ferrari.  Ancor  qui  credo  io 
che  s'abbia  a  ricorrere  alla  Favella  Tcdefca  ,  la  quale  ha  Wi- 
jcbtn,  aVfhfièetty  per  teftimonianza  del  Cramero,  lignifican- 
te Io  fretto.  Sempre  ripeto  il  noltro  GV.  indizio  è  di  parola 
Tcdefca.  Benché  qualche  no ftra  voce  cominciarne  perGV.  venga 
dal  Latino,  pure  ne  abbiamo  apprela  la  pronunzia  da'Tedelchi. 
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Come  Guaftare,  non  dal  Latino  Vajiare,  ma  direttamente  è  a 
noi  venuto  dal  Germanico  Wajl .  Però  potrebbe  darfi  ,  che 
il  Tedcico  W'ifcben  ,  in  Italiano  Guifcare ,  fi  fofle  mutato  in 

Gxjao.  FoIIiculus,  Piitamen,  Te/la.  Si  logorano  qui  il  cer- 
vello tanto  il  Ferrari  ,  quanto  il  Menagio  per  trovarne  l'ori- 
gine. Quelli  da  Buritim,  a  Excuffìum  ;  quegli  da  Cacblitium  , 
derivarono  quello  vocabolo.  Sia  anche  a  me  permeilo  di  dir  le 
mie  immaginazioni ,  giacché  nulla  porto  dare  dicerto.  Gl'In- 
glefi  dicono  Hnfii,  ed  H»ft6e  i  Fiamminghi  ciò  che  noi  ap- 
pelliamo Giifcio  .  Avran  ienza  fallo  qtie'  Popoli  ereditata  tal 
voce  dalle  Lingue  Settentrionali .  Tuttavia  i  Tedcfchi  dicono 
Hulfi  Putame/i .  L'H.  Germanico,  ficcarne  avvertii,  C  muta- 
va dagl'Italiani  in  G.  Anche  i  Franzefi  hanno  Gaffe.  Ma 
s'ha  da  avvertire,  che  noi  Lombardi  facciamo  differenza  fra 
Gufcio  eGufcia.  Diciamo  Gufiìa  delle  cofe  inanimate,  come 
legumi,  noci  tkc.  e  cosi  i  Franzefi  ■  Gufcio  poi  fogliarti  dirlo 
degli  Animali,  o  cofe  provenienti  da  Animali ,  come  Uova, 
Lumachi,  Olìrcghe  &c,  Potrebbe  forfè  quell'ultimo  venire  di 
GuTguftium  abbreviato,  per  lignificare  un'angufta  abitazione. 
Per  metafora  diiciamo  un  Gufcio  di  Camera  o  Cafa  .  Son  pa- 
role d'Apuleio:  Ergo  brevitattm  Gurgu/lhH  noftri  ne  fpernas. 
Peto  ,  Jìs  contenta:  pai-vaio  lare.  E  Santo  Ambrofio  nel  Lib. 
di  Bono  Moni;  Cap.  z.  Anima  decedenti!  ore  em  'tjfa  evolse , 
lamquam  carcerili  corporh  bu/us  exuta  Gurguftio .  Noi  diremmo 
in  Italiano  dal  Gufcio  di  cjue fio  Corpo . 


Imbatterft,  Abbr.ttcrji .  Incidere.  Dal  verbo  Battere ,  e  dalle 
prepofizioni  la  e  Ad  fi  fon  formati  quelli  verbi.  Ma  come  mai 
l'Italiano  Battere  ,  nato  dal  Latino  Bafuere,  e  fìgnìticajitefVr- 
cuotere,  è  nato  Imbatterfi  ,  per  fignificare  Incontrar/i  in  alcu- 
no, o  in  alcuna  cola?  Per  la  medefima  ragione,  che  i  Latini 
dilfero  Offendere^  che  vuol  direL^rf,  e  inlieme  Trovare  fen- 
%a  penforvi. 

Imbiutare  .  I  Modencfi  dicono  Imbitidare  ,  e  vuol  dire  con 
ifterco  vaccino  (temperato  lavare  l'aia,  acciocché  indurata  fer- 
va abattere  ivi  le  biade.  DìBiuta  il  Menagi o  tira  queftavo- 
ce,  nata  dal  barbaro-Latino  Bluttare  ,  che  lignifica  Stacciare. 
Ma  l'ima  non  ha  che  far  coll'altra .  Forfè  ,  dico  io  ,  quefla 
po- 
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potrebbe  effere  parala  Longobardica,  cperò  di  origine  Germa- 
nica.  Fra  le  Leggi  del  Re  Li  11  rp  rari  do  Lib.  V.  Cap.fi.  leggia- 
mo: Si  enfant  cujmcumqve  Blutnvcrint ,  eut  eorum  rei  interim. 
Quando  mai  quello  verbo  lignificarle  Sporcare  tondello  forco, 
avremmo  la  fui  origine.  Ma  quello  è  incerto .  Chi  fpiega  Blu- 
tare  per  Ifpogl 'iure,  non  rifictre,  che  legnila  dopo,  autreseo- 
rum  tvlcrint  .  La  Lingua  Tedefca  ha  Bhth  e  Blotb  ,  Sanguh  . 
Sarebbe  dunque  Blutare,  Infanguinare .  Per  mera  fora  porrebbe 
mai  effere  paiTaro  all'  Imbiutate  Italiano?  Si  perdoni  asìardi- 

Imbroccare  .  Scopum  attingere  .  Brocche  ,  ficcome  accennai 
nella  Diffett.  XXVI.  chiamarono  i  noli  ri  vecchi  i  pali  schiodi 
eli  legno,  e  maffimamente  di  ferro  .  Noi  Modetiefi  tuttavia  ri- 
teniamo il  nome  di  Broccbette  ,  per  difegnare  i  più  minuti  chio- 
di di  ferro .  E  perciocché  nel  mezzo  di  alcune  forte  di  Scudi 
fi  conficcava  un  acuto  e  fodo  Chiodo,  perciò  furono  appellati 
Brocchieri.  Di  tali  Scudi  uno  fi  elponcva  ,  in  cui  tiravano  a 
fegno  i  Saettatori.  Chi  colpiva  più  predo  al  mezzo  dello  Scu- 
do, dove  era  la  Brocca,  o  iia  Chiodo,  riportava  il  premio. 
Di  Ih  Imbroccare  per  colpire  nel  legno.  Anche  i  Franzefi  han- 
no Brache  nel  medefimo  fenfo,  e  forfè  noi  da  elfi  abbiam  prefa 
guelfa  voce. 

Immantenente .  Statim,  illieo.  Pare  formato  da  la  edalFran- 
zefe  Maintenant.  Il  Talfoni  Modcnele  nelle  Note  MSrc  alVoca- 
bolarto  della  Crufca  ha  quelle  parole  :  Immantente  è  detto  da 
tenere  in  matto,  ed  aver  pronta  la  cofa,  come  coloro  che  la  tengo- 

Impaccio.  Impedimentum.  Impacciare,  Remorari  .  Se  i  Fran- 
zefi  abbiano  tratto  di  qua  il  loro  Empefcher ,  lafceri>  confide- 
rarb  adefli.  LoSpelmanno  e  U  Somnero  deducono  quello  vo- 
cabolo dal  Latino  Impetere  ulato  da  gli  Scrittori  de' Secoli  dì 
mezzo  $et  Chiamare  in  giudizio  ,  od  Acculare.  Si  pilo  vedere 
fe  più  torto  venilTe  da  Pire  metaforicamente  adoperato.  Cioè 
Impiccare  negotium  per  fraftornare  o  impedir  un  affare  .  Noi 
(imilmente  diciamo  Impiccio ,  ed  è  lo  fieno  che  Impaccio .  Pref- 
fa  Marziale  fi  truova  Piceatus .  Dallo  dello  fonte  poti  ufeire 
Spacciare,  Spacciarft,  per  Impedite  ,  Sciogliere  gl'impedimenti, 
quafi  da  Expìceare.  I  Madenefi  dicono  Spicciar/!  per  fernèt 'tn- 
fedire.  Propongo  un'altra  opinione.  Scnlfc  Fdto,  averglian- 
tichi  detto  Pacioncm  m  vece  di  Paftìoncm  ,  cioè  da  Padfcor , 
Kk    2  con 
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con  anche  aggiugnere  :  Paci/cor  &  Pacco  in  ufu  rimaner.  Da 
Impaccare,  cioè  dall' obbligar  sé  con  Pani ,  potrebbe  effere  ve- 
nuto Impacciare  ,  nulli  importando  ,  fe  quello  ora  fu  ferino 
con  due  CC.  Tal  lignificato  per  metafora  potè  edere  trasferi, 
to  ad  altre  cofe  .  Che  le  da!  Frantele  Empefcber  foffe  difeefo 
il  noflro  Impacciare  (  il  che  difficilmente  mi  verrebbe  perl'uafo) 
converrebbe  allora  cercar  altra  origine.  Si  perdoni  a  tali  coniet- 
ture,  finché  alcuno  rechi  di  meglio. 

Imparare .  Maraviglia  è  ,  che  il  Menagio  tralafciafTe  quello 
verbo.  Ne  è  veramente  aflrufa  l'origine.  Altro  a  me  non 
fovviene  fe  non  il  Franzeie  Emparer  ,  il  quale  i'embra  da  noi 
metaforicamente  adoperato  per  Imparare .  Noi  egualmente  di- 
ciamo Apparare  ,  che  più  s'accolta  allo  Spagnuolo  Amparar  , 
quafìchè  Imparare  fia  Impadronirfi  dì  una  umilia  non  dian- 
zi faputa  .  Quello  ,  che  a  me  fa  parer  giufto  un  tal  remi- 
meli to  ,  fi  è  l'ufo  d'un' altra  voce,  cioè  Apprcbendere  Ugni- 
ikantc  lo  flcITo  per  metafora  ,  che  il  verbo  Franzelè  Empa- 
rer. Anche  i  Latini  invece  di  Di/cere  dilfero  Pere/pere,  Coni, 
prebendere  ;  dal  che  apparifee  l'Analogia  che  corre  fra  que- 
lli verbi . 

Impiccare.  Vedi  di  Copra  Appiccare. 

Importare.  Re/erre .  Avvedutamente  olfervo  Carlo  Dati  Fio- 
rentino aver  noi  meflb  in  Italiano  il  Ferri  ,  o  Referti  de  Ì 
Latini,  cflendo  Terre  lo  (leffo ,  che  Portare.  Per  me  tengo 
per  più  verifimile  ,  che  a  dirittura  abbiamo  noi  tratto  dai 
medefimo  Importare  Latino  il  noflro  Importare  .  Cioè  allor- 
ché diciamo  :  $»cfle  non  n'importa;  fi  quefìo  v'importa, 
fi  dee  lottmtendere  qualche  cola  ,  come  le  i  Latini  dicelle- 
ro  :  Hoc  midi  ,  aut  vobis ,  nibil  utilitatis  vel  impedimenti  im- 

P  Improntare.  Effigiare.  Vedi  la  Diflèrt.XVI. 

Jnaffiare,  An  affi  are .  Levita  confpergere  .  Lo  tengo  forma- 
to da  In  e  da  Affare  de'  Latini  ,  fottmi  elidendo  Aq«n  .  Per 
metafora  ufiam  quello  verbo,  quafi  un  Soffio  d  acqua. 

Incanto.  AuBio.  Incantare.  Sub  hafla  vendere.  Dal  Latino- 
barbaro Incantare  in  vece  di  Cantare  ed  Intonare  ,  il  Du-Can- 
ge  ,  il  Meri  agio  ,  e  il  Ferrari  credono  ulcita  quella  voce.  Ma 
non  avendo  lignificato  Incantare  prefib  i  Latini  ,  e  prelfo  i 
Latino. barbari  più  antichi,  fe  non  Ammaliare  con  eli-rcitar 
la  Magia;  ed  Incantare  per  vendere  all'Incarno  folamente  in 
cjne- 
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quelli  ultimi  Secoli  fi  fia  uduo  in  Italia  :  s'ha  a  cercare,  fe 
mai  la  Lingua  Tedcfca  ci  avene  dato  quello  vocabolo  ,  piac- 
chi  elfa  ha  Cani,  per  denotar;  AaUionem  patinata  .  Aggiun- 
to In,  che  anche  t  odilo  ila  ÌTedelchi  medefimi,  ne  fareb- 
be venuto  Incanii  ,  Incantate  &e.  Chi  sa  indicate  ,  quai  fie- 
ro gli  antichi  e  proprj  vocaboli  della  Lingua  Teutonica,  fa- 
prà  decidere,  le  noi  da  elfi,  o  pur  elfi  da  noi  abbiano  preia 
tal  voce. 

Incappare.  Incider?,  Itteurrere  .  Il  Meri  agio  /limò  nato  que- 
llo verbo  da  Incipparc  Latino,  della  qnal  parola  dà  per  Auto- 
re indoro  nelle  Glofie  .  Incappare  ,  fecondo  lui,  dicemmo  pri- 
ma, e  poi  Inciampare .  Il  Ferrari  da  Incefp'uare  ricavò  lnci aiti- 
pare;  ma  ne  farebbe  nato  luce/pare  ,  e  non  Inciampare.  Per 
quello  che  riguarda  il  Latino  Incippo,  le  parole  d'Ifidoro  fo- 
no: Incippai,  illudit  .  Ma  il  Menagio  pretende,  che  vi  fi  deb- 
ba fcrivere  l/lìdit.  E  pure  ne  gli  Ellratti  del  Pitheo  parimen- 
te fi  legge:  Incippat,  Illudii ,  e  non  già  Imundh,  come  vor- 
rebbe elfo  Menagio.  Il  Du-Cange  (limo,  che  fi  avelie  a  fcri- 
vere ivi  Includi!  da  Ceppo  lignificante  finimento  ,  che  ferra 
le  gambe  .  Aggiugne  pofeia  il  Menagio  ,  avere  il  Turticbo  e 
lo  Scaligero  in  un  vette  di  Lucilio,  che  i  Muli  da  fonia  Cip- 
pa coliififfe  emnet  .  Notum  porro  e/),  dice  lo  Scaligero,  Se- 
pulcTorum  ohm  Cippo;  faundttm  -aia!  pubblicai  fmffe  .  Itaque 
c (.'//;,.' :.h. mi ;ir  a  mula  ,  quatti  ea  prcctcrireni .  Ma  nè  il  verlo 
di  Lucilio,  nè  la  vera  lignificazione  addotta  dallo  Scaligero, 
può  ièrvire  al  Menagio  .  Perciocché  i  Ceppi  fepolcrali  erano 

1'  Ifcrizione  ;  e  però  non  col  piede  potevano  i  Muli  inciam- 
par in  effi,  ma  bensì  urtarvi  colle  ca (Te  e  bagaglio.  L' Inciam- 
pare Iraliano  vuol  dire  Urlar  col  piedi  in  qualche  cafa  .  Ma 
ti' onde  fi  dirti  qui  venuto  un  tal  verbo?  Altro  non  so  dir  io, 
le  non  che  Zampa  vuol  dire  il  piede  de  gli  Animali ,  e  fareb- 
be da  penfarc  ,  fe  ne  foife  venuto  In-zampate  (  come  dicono 
i  Modenefi  )  mutato  poi  da  i  Tolta  ni  in  Inciampare  ,  quafi- 
chè  gli  Animali  colla  Zampa  o  col  piede  ut  tallero  in  qual- 
che pietra  o  altro  impedimento  occorrente.  Così  farebbe  di 
età  mina  re  ,  fe  da  In  c  Capile  o  Capo  lane  nata  la  voce  In- 
capate ,  che  era  i  Fiorentini  pronunziano  con  due  PP.  quali 
l'uomo  dia  della  teda  in  altra  per  fona  ,  o  in  altro,  ch'egli 
cercava  o  pure  fuggiva.  Somigliante  è  il  verbo  Imbatterfi , 

di 
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di  cui  poco  fa  abbiam  parlato.  Abbiamo  anche  Far  capo*,  in 
vece  diportai)»  ad  alcuno;  eCapitare  per  Gingnere,  o  perla- 
cidere  Latino. 

hicafirarc.  Innellere  .  Propriamente  lignifica  {'Inferire  qualr 
che  cola  dura  in  altra  dura  e  incavata.  Fenfonata  tal  voce  dal 
Cafone  de  gli  Anelli,  che  noi  dimandiamo  Capilo,  cioè  Or. 
jìrum  .  Il  mettere  la  gemma  dentro  quello  Cartello  da'nortri 
Maggiori  fu  detta  perciò"  Incafirare,  e  propagato  tal  verbo  ad 
altre  limili  opere.  Gli  Spagnuoli  dicono  Engaftar . 

Incetta.  Annona  o  Mvrctum  mni/ai/itia,  per  venderle  poi  più 
caro.  Quello  vucabolo  lo  tira  il  Menagio  da  Emo,  Empti-.m, 
Empiì,  Emptkut,  Emptka,Emptketta",E>scctta,  Incetta.  Tut- 
te fandonie  .  Cofa  più  chiara  del  Sole  di  mezzo  d'i  è  ,  che  dal 
Latino  Cerare  fi  formò  Incaptare ,  Inceptare,  Incettare,  ed  In- 
cetta .  Cioè  folevano  ì  Mercatanti  Captare  e  preoccupare  il  gra- 
no, l'olio,  ed  altre  merci,  prima  che  il  Popolo  ne  comperale, 
per  ricavarne  più  utile  dalla  vendita.  Noi  lo  diciamo  Monopa- 
lio, male  non  incognito  a'noftri  tempi. 
Increfcere.  Vedi  qui  fotto  Rìncrefcere. 

Infingarde.  Piger,  Lentas.  Molto  bene,  ma  non  compiuta- 
mente lpiegarono  quella  parola  gliAurori  del  Vocabolario  Fio- 
rentino ,  allorché  fenderò  :  Infingardigia  è  lentezza  nell*  ope- 
rare, infingendoci  di  non  potere .  Cioè  ài  Infingere  loltelTocflc 
Fingere.  Ma  è  più  largo  il  iuo  fignilicato  .  Il  Talloni  con  varj 
eiempli  inoltrò  ,  che  coloro  ancora  che  Fingano  ,  o  dicono  la 
Bugtaj  furono  appellali  Infingardi.  E  in  quello  fenlò  tuttavia 
i  Modenefi  dicono  Fingardo  in  vece  d'Infingardo.  Il  Ferrari 
da  non  [adendo  volle  dedurre  Infingarda ,  allorché  fignificaP/- 
gre.  Non  merita  udienza  .  Inforlè  anche  il  Menagio  con  pre- 
tendere, che  tal  voce  venifle  da  Impigrire ,  Impigratm ,  Impi- 
gartus,  Infingardo.  Difficilmente  fi  può  tenere  ilrifo.  La  fi  cu- 
ra Etimologia  è  l'accennata  dal  Vocabolario  fuddetto.  Vedile 
Annotazioni  di  Giulio  Ottonelli  al  medefimo  Vocabolario,  che 
furono  indebitamente  attribuite  al  Talloni .  M olirà  egli  erudi- 
tamente nata  quella  voce  da  In  e  Fingere. 

Infinocchiare.  Blandi;  verbi;  se  fabàlk  decipere.  II  Salviati  e 
il  Monofini  dal  Greco  Pbenaehizein  rraflero  quello  verbo,  quali 
Eenscb'r^are  fia  divenuto  Infinocchiare.  Altri  diFinoccbio,  vo- 
ce che  chiaramente  fi  ferite  qui,  perchè  co  i  Finocchi  inzuc- 
cherati s'ingannano  i  fanciulli  .  Di  taii  Etimologie  fi  ride  il 
Me- 
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Menagio,  traendo  egli  pallia  quello  vocabolo  da  Fino  fignifi- 
canie  Furio,  AJluta  ,  nella  feguenie  forma:  Fìnus ,  Finocu; , 
Finocolus,  Finoculare,  F'moccbiare ,  e  finalmente  Infinocchiare. 
Meri  fogni  fono  Finocus,  Finoculare  &c.  farebbe  flato  più  tolle- 
rabile, le  ài  Fino  eAOcchio,  cioè  Occhio  furbo  avelie  derivato 
tal  verbo;  ma  ancor  quello  farebbe  (lato  un  fogno  .  Mafavi- 
clia  è,  che  fia  si  aflrufa  l'origine  di  quello  vocabolo,  di  cui  fi 
fervono  anche  iModenefi  ed  altri  Popoli.  Un  quache  rito  de- 
cifri Maggiori  oggidì  difmeffo  l'avrà  prodotto,  come  perefem- 
pio  farebbe,  fe  dopo  il  pranzo  avellerò  dati  Finocchi  perinei- 
tare  maggiormente  a  bere,  ed  ubriacare  chi  non  vipenlava. 
Cosi  diciamo  bnpaftocchiare,  o  fia  -vendere  delle  Fofiocchie,  per 
Ingannare.  In  oltre  Inzampognare  nel  medefimo  lignificato ,  che 
alcuni  credono  originato  dal  I nono  della  Zampogna  per  ingan- 
nare gli  uccelli:  il  che  non  so  veder  io,  che  mai  fia fucceduro. 
Hanno  anche  i  Modenefi  Intonare  ,  fignificante  Adulare  per 
cavare  o  fmu°n:re  qualche  cofa  da  altrui  ,  tolta  la  Metafora 
da  i  Barbieri ,  che  inlaponano  prima  per  poi  radere.  E  i  Fio- 
rentini dicono  Incafì astiare  ,  quali  Dar  caflagne  per  Dir  pa- 
role e  ingannare  .  V"  ha  Analogia  tra  il  Dar  caflagne  ,  e  Dar 
Finocchi . 

Infruscato .  Otfcmus ,  come  fpiegano  gli  Autori  del  Vocabo- 
lario delia  Crul'ca.  Odi  il  Menagio  :  Forfè  Ai  Bruniti,  Bruni, 
Bruni feus,  Brufim,  Brufiaius,  Urufiatut,  Frufcaius  &c.  Son  co- 
le da  far  tralecolare  .  Nè  riflettè  egli  punto  ,  trovarfi  nella 
noiìra  Lingua  Frufco  e  Frufiolo,  lignificanti  i  minuti  pezzi  di 
paglia,  di  legno  &C.  Però  forfè  metaforicamente  fu  adopera- 
to Infrufiare  per  Coprire  eàOfcurare  il  fuo  dire  ,  cioè  la  mente 
fua  folto  Fruitoli,  l'otto  dubbiofe  parole.  Benché  a  me  rolla 
qualche  fofpetto,  che  l'unico  efempio  del  Davanzati ,  recato 
nel  Vocabolario,  potette  elfere  Infrajcaio  per  Infnfiaio.  Impe- 
rocché diciamo  Infra/care  per  metafora  prefa  da  gli  uccelli, 
che  s'alcondono  lotto  le  Fraterie  de  gli  alberi  ,  per  lignificare 
il  Nafcondere  la  fua  mente  in  parlare. 

Ingannare.  Fallere  ,  Decipere  .  Penso  il  noflro  Taffoni  ,  che 
quella  folle  voce  Provenzale.  Se  fi  vuol  credere  al  Menagio, 
daH'innfaco  verbo  Latino  Ingannare,  comporlo  da  In  e  Cannare 
lignificante  Irridere  ,  venne  il  noflro  Ingannare  .  Carlo  Dati 
pensò,  che  Ingenium  vi  a v effe  data  l'origine.  Ingegnola  è  tal 
opinione  ,  e  potrebbono  influire  in  efla  alcuni  palli ,  riferiti 
dal 


dal  Du-Cange  alla  vocelngenìum.  Ciò  non  ottante  fembra  a 
me  ben  molto  verisimile,  the  Inganna  ed  Ingannare  vengano 
dalla  Lingua  Arabica,  liccome  ancora  lo  Spagnuolo  Engagm 
ed  Engagnar  .  Dicono  gli  Arabi  Ciana  per  Decipere ,  Violare 
patinai,  Perfidili  effe  in  et»  ,  ?W  «fi  ereditimi  efi  .  Vedi  il 
Gollio  .  Se  a  quetto  verbo  nella  Settima  Coniugazione  fi  ante- 
pone la  Cara  iteri  li  ica  In,  fi  forma  Imbatta,  Deeeptus  eft .  Que- 
lla è  voce  ulata  ira  i  Mercatanti  ,  quali  erano  una  volta  gli 
Arabi,  e  potè  facilmente  per  quello  introdurfi  in  Italia  ed //- 
pagna.  Quella  tteifa  voce ,  che  il  Menagio  fpaccia  perLatina 
non  è  a  mio  credere,  fe  non  la  Uefa  Arabica,  voltata  in  Latino 
da  gli  Autori  de'Secolì  barbari  ,  che  dittero  Gannitili  e  Gannatu- 

Frane.  pag.7i{i.  Tom.L  Du  ■  Chdt'èÌeggiarn^:  D«*  W 
n«m  &e.  refpondit  cura  Gannì  .■  Mentita  vos,  quum  Cbloiarium 
habere  dieitii .  Quivi  ; 
ma  vuol  dire  Furbefem 
Egile  Abbate  di  Fulda: 

1  ZaHtea  fall» 

Cioè  la  Diabolica  Fronde  .  Pero  quando  non  fa  Gamie  un'an- 
tichiflìma  voce  Gallica  o  Celtica  ,  fi  può  ragionevolmente  te- 
nere per  Arabica. 

Ingoiare.  Dcvirare.  Dimanda  al  Ferrari  l'origine  di  quello 
verbo,  rifpondcrà  :  da  Inglutìre.  Noi  ne  abbiam  formato  Xtf 
gbìùttire.  Interroga  il  Menagio  :  dira,  che  dall' inufitato  Lati- 
no Ingiuriare .  S'ingannano.  O  da  Ingurgìare  ,  o  più  tolto  da 
Iugulare,  0  ingnillire  nacque  Ingoiare  .  Si  Icorgc  chiaramente 
quella  Etimologia  ;  e  pur  non  l'hanno  veduta  uomini  dotti: 
laonde  non  s'ha  da  maravigliare,  le  talora  nè  pur  miriamo 
le  cofe,  che  ci  llan  folto  gli  occhi .  Crai  troviamo  Trapa- 
lare per  Traitene  hi  Gulam  .  Gli  Autori  del  Vocabolario  Fio- 
rentino rettamente  tratterò  Trangugiare  da  Tramgorgiarc  , 
Una  volta  i  Sanefi  ufavano  Ingollare,-  non  sn  fe  l'ufino  più 

ingombrare  .  impedire  oOJlaculo  oppofìto  .  Dal  Latino  Im,m- 
bare  tirò  tfueito  verbo  l'Aleandri.  Odi  qui  il  Menagio  S'iti 
ganna  il  dominio  Meandri  .  Viene  ftturo  Ingombrare  da  In- 
emulare,  Luumhlare  &e.  Anch' egli  qui  s'inganna.  Incela- 
re non  riamata  Ingombrare.  Conv^en  dunque  nvolgerfi  alla  pa- 
rola 
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«Ai 'Cambrì  preffo  il  Du-Cange.  Ne'  Geft.  Frane,  fono  il  Prin- 
cipe Teodorico  Ti  legge:  In  Silvani  confitgh ,  fecitqtic  Combrta, 
Di  ciò  parlando  Gregorio  Turonenfe  al  Lib.  j.  Cap.  28.  Hìjl. 
Frane,  fcrive  :  EtContidtt  magnai  m  Silva  illisfecit.  Adun- 
que fono  nomi;  <&\Combri  s'iniende,  che  furono  fatti  Tàglia, 
menti  d'Alberi  per  barricar  le  lì  rade.  Di  qui  venne  ilFranzefc 
Encoaibre  ed  Encomber  ,  che  pallaio  iti  Italia  divenne  Ingom- 
brar?. Trahi'jiu  altri  elsmpli  recati  dal  Du  Gange.  Alito 'dun- 
que fono  Càmbi,  ed  altro  il  Gallico  Cornile  .  Di  la  poi  venne 
Sgombrare  ,  0  come  alcuni  una  volta  dillcto  Stamburare  ,  e  Dis- 
gombrare. In  una  Caria  di  Lucca  dell'Anno  1122.  GuidoCon- 
te  fi  obbliga  all'Abbate  di  Fucccchio  di  e  011  legnargli  alcune  Ca- 
rtella ,  inter  qua:  Cafiellum  &  Curlem  ile  Lontano,  pnflqttam  ego 
Disgombrali*™  habtbo. 

Ingordo.  Slvidus.  Q»elìo  principalmente  fi  dice  de' gran  Man- 
giatori .  Spaccia  qui  il  Metlagio  di  molta  Erudizione  .  Da  Ì 
Latini,  che  l'impararono  dagli  Spaglinoli,  furono  appellati 
Cordi  gli  uomini  Stolidi.  Ma  quello  nulla  ha  die  fare  col  no- 
flro  Ingorda  .  Corda  tuttavia  chiamano  gli  Spagn noli  un  uomo 
Fingile,  Graffo;  t  Franzefi  un  uomo  Pigro ,  Lenin.  Mane' pur 
quella  voce  li  conia  col  fignificato  d' Ingordo  .  Finalmente  con- 
chiude il  Menagio  quella  tua  tirata  coi!  dire  :  //  Sign.  Ferrari 
'vuole,  derivi  da  Ingurgito.  Non  concorro  .  E  pure  ninna  Etimo- 
logia è  qui  ù  v  eri  G  mi  le,  come  la  propoli!  dalFerrari.  Percioc- 
ché quantunque  noi  abbiamo  rmitatoGurgefinGnga,  tuttavia 
ne' tempi  barbatici  fi  usò  ancora  Gordus  peiGurgcs;  e  ne  ap- 
porta molti  efenipli  il  Du-Cange  nel  Gloil'ario .  Anche  preiTo  i 
Latini  Gurges  lignificò  un  Diluviane;  e  prefìb  Cicerone  lo  (teffo 
è  Curges ,  che  un  Leccarda  .  Furie  una  volra  fi  dilfe  Incordare 
per  Mettere  avidamente  nel  Gorgo,  cioè  nella  Gola  i  cibi;  e  ne 
venne  Ingordo-  la  qnal  voce abbiam  ttaslerita  a  qualfivoglia  al- 
tra Avidità  dì  cofe. 

Inneftare,  dnwftare  .  Vedi  fopra  in  quelta  medefima  Dif- 
feriamone . 

Insegnare  .  Ducere  .  Il  Salmafio  fopra  Solino  deduhe  quello 
verbo  ài  Infatuare.  Stento  a  perfuadermclo.  li  Menagio  da/«- 
/ignare,  cioè  àiSigno,  onde  nache  Significare.  Ma  biSigmtm 
non  renderà  mai  II  fignificato  di  Deure  ,  Insegnare  .  Finche 
altri  di  meglio  m'ini'egni,  prego  i  pratici  delle  Lingue  Setten- 
trionali  dielaminare,  leperforte  foife potuto  dalGermanicoi"/»" 
Tomoli.  LI  ufei- 
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ufcire  il  noftro  verbo  Infognate.  Come  diri)  qui  follo  del  Siam 
de'  Tedefchi  è  venuto  1"  Italico  Stimo  ,  lignificante  Penjìero  , 
Stufo,  Meme,  Tuttavia  dicoro  t  Tedefchi  In  Sinn  Koiné*  , 
Venire  in  mente,  iti  penjìero  .  In  Sinn  Haben,  Avere  in  attinta, 
Difettare.  Halli  dunque  a  confiderarc  ,  le  da  In  Sina  fi  folle 
prima  fermalo  infimiare,  e  poi  Infognate  ,  volendo  lignificare 
Mettere  in  Mente  ad  altrui  qualche  cola  ,  eh'  egli  dianzi  non 
fapeva.  Per  la  ftefla  ragione  noi  diciamo  Dimenticare  per  Vfoi- 
redìMente;  Imbavagliare  per  Mettere  in  Bavaglio  ;  Inzaffare, 


dubbio  iio,  che  fi  polla  trarre  dal  Latino  Infornili .  Solamente 
Ù  può  fofpettare  ,  che  a  dirittura  fia  a  noi  venuto  lajùme 
dalla  Lingua  Germanica  ,  avendo  elfo  Sammn ,  Simul ,  e  Za- 
fammtn,  Inftmul .  Aggiunto  In  iSammen;  ne  potè  formarfi 
Infoeme.  I  Modelle G  dicono  Infomm  ,  il  quale  s'accolla  anche 
più  alla  fuddetta  origine  .  Di  ià  ancora  pare  che  più  tolto  lìa 
uicito  il  Franzefc  EnfamHe  ed  Affcmbltr .  Il  Menagio  da  Ad. 
Jimulare  traile  Affcmbrare ,  verbo  «lato  dagli  antichi  Scritto- 
ri Italiani,  ora  dilulato,  e  prefo  in  preltito  dalli  Lingua  Fran- 
zefe  .  Ma  un  fo!o  elempio  dìAdJimularc  per  Congregare ,  Or- 
dinare ,  avrei  dtfiderato  da  quello  Scrittore  .  Ma  niuno  ne 
avrebbe  recato  .  Peri  Affé  min- are  ,  Affembrer ,  ed  Enfemijt 
dal  Germanico  Sammlen  ,  o  fia  SammeUit  fon  da  credere  ori- 
ginati. 

Intanto.  Interea  .  Pare  che  alla  formazion  di  quello  Avver- 
bio fi  debba  lbttintendere  qualche  cofa  ,  come  per  efempio  fa- 
rebbe In  tanto  tempo.  Così  Fra  tanto,  cioè  tempo .  Anche  i  La- 
tini dillero  Interea  tempori;. 

Intirizzire,  o  Intirizzare.  Rigore,  Rigidum  fieri.  Odi  il  Me- 
nagio :  Da  Direttili,  Diretto,  Diritto,  Dirizzare,  Indirizzare, 
Intirizzare.  Secondo  me  ,  viene  da  liniero  ,  perchè  quando  il 
Corpo  inrigidilTe,  Ha  ritto,  nè  fi  piega  in  alcuna  parte.  Guar- 
da, come  colui  Jì a  Intero,  diciamo  noi  Modenefi  ,  per  lignifica- 
re chi  non  piega  il  capo,  nè  s'inchina  ai  maggiori.  Cosi  nel 
Vocabolario  Fiorentino  Andare,  o  fiate  Intero,  diciamo  dal  tene- 
re oportare  la perfona  dritta.  Perù  Intirizzire  vuol  dire  divenir 
Intero,  e  non  pieghevole . 

Intoppare.  Ineurrcre  in  aliquià ,  Offendere.  Non  potè  mai 
venire  quello  verbo  da  heippare ,  come  pretelc  il  Menagio. 

Più 
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Piìi  tolto  è  da  offervare  ,  fe  dal  Germanico  Toppen  ,  che  ligni- 
fica lo  llefib.  E  certa  farà  tale  origine  ,  quando  Toppc/i  fia  311- 
tichiffimo  di  quella  Lingua.  Ha  ella  in  oltre  Eimolpeln,  Inciam- 
pare. Anche  da  quella  potè  formarli  Intoppare, 

Intormentire.  Dicono  i  Fiorentini  dell' illividirli  le  gambe 
pel  freddo,  o  per  cattiva  politura  .  Ne  trovò  la  vera  origine 
il  Menagio  con  dire  detto  cos'i  per  Indormemìte ;  il  che  vicn 
confermato  dal  Dialetto  Moilenete,  che  ahlttdormentare. 

Inverno.  Vedi  qui  folto  Verno. 

L. 

-  Lacca.  Ripa.  Cosi  gli  Autori  del  Vocabolario  della  Crii  Tea 
efpongono  quella,  voce  ,  oggidì  incognita  ,  tifata  da  Dante  . 
Benvenuto  da  Imola  anch' egli  nel  Commento  prefe  per  Co/la 
e  Ripa  quello  vocabolo  .  Ma  il  Rufcelli,  e  il  Butì  ,  come  av- 
verti fl,  Menagio,  l'interpretarono  per  Luogo  concavo  sprofon- 
do.- il  che  intere  di  dire  Dante.  Peri  elfo  Menagio  in  quello 
fenfo  tirò  Lacca  da  Lacut .  Eoi  lòggiugne  :  Crci/o  però  che  ven- 
ga da  Lama,  Lamica,  Laca,  Lacca.  Nulla  vale  quell'ultima 
Etimologia.  Da  Labendo  ,  quali  Labica  ,  la  dedulfe  poco  feli- 
cemente anche  il  Ferrari  .  Ma  quella  è  una  pretta  voce  Tede- 
fca,  cioè  Locke  (altri  lcrivono  Lacbe  )  forfè  prefo  dal  Latino 
Lacui ,  e  lignificante  una  volta  un  Luogo  Profondo  .  E  perchè 
le  Lagune  e  Paludi ,  e  limili  luoghi  fono  concavi  e  profondi, 
perciò  Lacks  fono  oggìd'i  appellate  in  Germania  .  Di  là  venne 
Lacca.  Nelle  GlolIeTedefche  ricavate  dalla  Biblioteca  Medicea, 
e  pubblicate  dall'  Eccardo  ,  fi  legge  :  Boriimi,  Lucia.  Quello 
Borirmi  (fepur  non  è  per  Botl'rinus  )  lignifica  Luo^a  Profondo , 
dal  Germanico  Boden ,  e  però  eipolìo  colla  voce  Lacba. 

Lacca.  Da  i  fuddetti  Autori  del  Vocabolario  Fiorentino  lì  di- 
ce cos'i  chiamata  \' Anca  eCofcia  de  gli  Animali  quadrupedi. 
Ho  qualche  folletto,  che  quello  non  ila  il  vero  fenfo  di  tal 
voce  .  I  Mudeneft  di;o.;o  Lacca  della  gamba  quella  parte  che 
è  fotto  tra  la  Coi'cii  e  la  Gamba,  perchè  concava;  e  però  fi 
può  filmare  dii'cela  dal  fopradetto  fonte,  CÌoè"dal!a  Lingua  Teu- 
tonica. ViAnca,  Lanca,  Lacca  la  tirava  fecondo  il  luo  follia 
il  Menagio;  ma  a  caprìccio, 

Lagnarjì.  Lamentar  fi ,  Dolere.  E' verbo  di  feura  orìgine. 
Non  arriverà  il  Menatili  a  pervaderci,  che  venga  da  Lamen- 
tutu,  né  dall' inuiitato  ,  cioè  fognato  Lamen  ,  Non  è  fprezza- 
Ll*a  bile 
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bile -l'opinione  del  Ferrari  ,  che  la  ricavò  da  Lai  .  Aggiungo 
io,  dovervi  cercare  ,  le  ria  Laniere  fc  prò  dolori;  patelle  eflere 
venuto  l'Italiano  Legnar  fi.  Anche  da  Gru»  fi  formò  Excrucir- 
refe,  in.Italia.no  Crucciar/i.  L'uno  e  l'altro  iìgi:;(i.:a  Ajjii^rfi 
molto  per  dolore. 

Laido.  Tnrpis,  Inbonefìus,  Fwdus .  Alcuni  Io  fanno  diicefo 
ila  Turpictilatus,  Etimologia  llrana.  Il  Ferrari  da  Illautm,  Eti- 
mologia lorclla  della  precedente.  Se  non  certo,  almeno  è  veri- 
fimilc  aver  noi  prdo  Laide  dal  Franzefe  Laid.  I  Modem-fi  tut- 
tavia dicono  Lei.  Il  Du-Cange  derivò  il  Laid  Gallico  ài  Loda 
e  Ledere  .  Vedilo  .  Quanto  a  me  ,  tengo  tal  voce  venuta  daL 
Settentrione.  Appreflo  l'Hiclicfio  tra  le  voci  degli  antichi  Fran- 
chi e  Teutoni,  Lad,  Lsid,  Dttcjìabile.  Anche  la  Lingua  Ger- 
manica ha  tuttavia  L7idig,  Cefi,  bruna  e  /piacevole.  Ecco  il 
fonie  del  Franzefe  Leid,  e  dell' Italico  Laido.  Nelle  GblTe Te- 
desche di  Rabano  Mauro  leghamo  :  Abominar  ,  Laide^at  . 
Vedi  anche  lo  Schiltero  dottifftmoTedcl'co ,  che  nelfuoGlof- 
fario  molto  parla  di  quefta  voce. 

Largo.  La/us.  Vedi  quanto  fi  fia  allontanata  la  noflra  Lin- 
gua dal  Latino  Largai .  Significa  elfo  Copiofo  ,  Abbondante ,  Li- 
berale; e  Largo  in  Italiano  quello,  eh' è  ùnti  in  Latino.  Stra- 
ordinaria è  ben  quella  Metafora. 

Lafciare.  Derelinqiierc ,  Dimittcrc.  E' da  lodare  ilMenagio, 
che  dal  Latina  Laxare  e  Laxum  tira  il  noltro  Lajfarc  e  Lafcia- 
re. Contuttocio  confiderando  attentamente  il  lignificato  diLj- 
xare,  e  trovandolo  noi  diverto  dal  verbo  Italiano  Lafciare:  più 
probabile  fi  rende,  che  il  noftro  vocabolo  venga  dal  Tedeico 
Ltffìn,  fignificanteKff/i»^.crc,  Dimìtrere  &e.  Che  quello  fia  un 
veibo  antichitfimo  della  Lingua  Germanica ,  lo  pruova  anche  lo 
Schiltero  con  varj  efcmpli.  Dilli,  parimente  lianprefo  i  Fran- 
zefi  il  loro  Laijfer.  Gli  antichi  Franchi,  per  arredato  dell' Hi- 
eludo  diceano  Leader.  - 

Lnflre.  Una  ttrtlcia  lunga  e  fonile  di  marmo.  Diciamo  an- 
che unzLapa  di  ferro.  Lajìrkarc,  Lapidi  fas  fìernere  .  Giocano 
qui  ad  indovinare  gli  Etimologifti  .  Da  Lapis  ilMenagio,  da 
Lateftrum  vocabolo  a  tutti  ignoto,  il  Ferrari ,  tratterò  quella 
parola  .  Con  più  ragione  Carlo  Dati  da  Lapis  flratus  .  Fra  le 
Vo;i  antiche  della  Lingua  Germanica  v'ha  Ffìaftcr,  lignificante 
l'Italiano  La/Ira  ,  Selciata;  onde  Pfiefleren  ,  Lamicare.  Di  la 
vo  io  penlando  ,  che  fia  venuto  il  noftro  La/ira  con  aver  In- 
foiato 
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(ciato  andare  quelle  due  lettere  iniziali  PF.  troppa  dure  per 
la  nolìra  Lingua  .  Agnello  Scrittore  delle  Vite  de'  Vticovi  di 
Ravenna  circa  l'Anno  830.  alla  pag.  106.  della  Panel,  del 
Tom.  II.  Rcr.  Italie,  fcrive  :  Calca,  &  latercula  ,  pclras  ,  & 
bifalos  ,  lapidei  &  Ugna  ,  calumila!  &  Lr.jìvas  praparavemnt . 
Sue  parole  ancora  louo  nella  Vira  di  Agnello  Arcivefcovo:  De 
ptdiBa  nero  Ecclefia  ,  cur  Luis  ftratis  fic  communita  fu  , 
minti Cmus  .  Erat  quidam  Rcx  Vandalatuni ,  qui  ex  ijif,i  mluìf- 
fi,E,d,f„  f,vi,m„m  Mm,  »  *fum  ,„p,hm  r,f.,„- 
re  Scdtm.  Nam  quidem  dui»  omnia  parata  ed  evellcndum  La- 
fra,  fccijfcnt  Stc.  Potrebbe  mai  darli,  che  Ai  Late  Strafa  ab- 
breviato folte  mw-UfinF  A  me  nondimeno  fembra  più  veri- 
fimile  l' origine  Tcdtfca. 

L,.,ta.  Lamina  fori  ftanno  ddutla .  Penfa  l'Hicheiìo ,  che  fu 
difeeia  quella  voce  dal  Cambrico  Latun  ,  che  lignifica  Auri- 
chaleum  .  Si  può  ben  credere,  che  da  quel  fonte  fia  venuto 
lo  Spagnuolo  Latan  ,  il  Franzclc  Lstan  ,  o  Laitoa  ,  e  il  nolìro 
Ottóne,  nomi  tutti  lignificami  Auriib  alcuni,  più  tolto  che  dal 
Greco  Elaton,  come  vuole  il  Menagio.  Ma  non  mancherà  chi 
itimi  ulcito  Latta  dal  Germanico  Piatte  lignificante  Laminam,  a 
pine  dal  Greco  Plaiys,  clcluiò  il  P.  giacché  troppo  è  differente 
X  Avricbahum  de'Latini,  o  fia  il  noftro  Ottone  àuL-itta.  Gl'In- 
giefi  chiamano  la  Latta  volgare  Lutea  e  Lait'm  ;  i  Fiamminghi 
J.atoen,  No:  appelliamo  /.  ninne  il n  foglio  grande  dìLatta.  La- 
cerò io  dtciJecc  ad  aliri  si  fatta  <;iiilìicne. 

Lavina.  Coil  appelliamo  la  fupetficie  della  terra,  che 


:  piovane  [ 


dal  tuo  filo  ,  e  Icotrc 


al  ballò:  il  che  (alvulia  avviene  con  ^h  alberi,  e  colie  ca- 
fe  1  Non  debbono  conoiccce  quella  paiola  i  Tulcam  ,  perchè 
non  la  mettono  nel  Vocabolario  .  Ma  è  familiare  in  Lombar- 
dia, ed  aniich;ITima  .  San  Girolamo  ,  Ifcduro,  l'aoìo  Diacono, 
ed  altri  ne  fanno  menzione.  Da  Labendo  fi  filimi  Latina,  poi 
Lavina,  e  Lnuinare .  Come  fi  chiami  in  Tolcana  quella  Lappa- 
ta di  terra,  non  l'ho  trovato.     ■  ■ 

-  Leccare.  Lingcre.  Hanno  i  Greci  Lùchein  lignificante  lo  ftef- 
fo  ,  c  però  di  là  il  Monofmi  ed  altri  derivarono  fondatamen- 
te 111  noilro  L'ccare  .  Ma  anche  nella  Lingua  Germanica  è 
verbo  antichiifimo  Leken  ,  onde  l'Inglefe  Lick  ,  e  il  Franze- 
fe  Lèder  fono  dello  lieffo  lignificato  .  Ora  onde  Liecars  ?  Tu 
dalla  Greca  voce  ,  ed  altri  dalla  Germanica  lo  trarranno  . 

I  Gre- 
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I  Greci  non  hanno  mai  fignoreggiato  in  Germania  ,  Francia  y 
ed  Inghilterra  .  Ma  bensì  i  Popoli  Germanici  fono  fiali  domi- 
naniì  neh'  Italia  ,  Gallia ,  e  Britannia  .  Meno  di.  quel  che 
crediamo  l'Italiana  Favella  ha  prefo  da  i  Greci  ;  mollo  dalla 
Germanica.  Ma  anche  i  Germani  (indirai)  avran  tratto  dal- 
la Grecia  quel  laro  vocabolo  .  A  te  è  pennello  di  aver  tale 
opinione . 

Lefto.  Alacer,  Velox ,  Flatus,  Premivi .  O  gl'Italiani  dal 
Franzefe  Le/le  ,  o  i  Franzefi  dall'  Italiano  Le  fio  han  tratto  il 
loro  vocabolo  .  Noi  ne  abbiamo  comporto  ÀllejlWe  .  Nulla  so 
dir  io  dell'origine  ftia  :  altri  lo  cercherà.  Imperciocché  il  La- 
tino Subleflus  non  fervo  al  propofito  ;  e  Allefiu!  in  vece  di  Al- 
Irfhs  oAdieHus,  farebbe  un  mero  fogno. 

Lindo.  Elegatis,  Vcauftus ,  BentComm.  Probabilmente  gii 
Spagnuoli  hanno  introdotto  quello  vocabolo  in  Italia  .  Da  Li- 
ne.] lo  derivo  il  Covanivl.i  ;  ila  Limpidi!  il  Mvnagio  .  La  pri- 
ma Etimologia  è  infipida;  la  feconda  più  ingegnoli  che  vera. 
Limpido,  e  Chiaro,  Puro,  Lucente,  e  non  gi!i  Elegante;  ne 
alcun  direbbe  un  Limpido  Giovane  ,  una  Limpida  Pittura  ,  un 
Limpido  artificio  ikc.  ma  bensì  un  Limpido  fonte  ,  un  Limpido 
Crìftttlh,  Sembra  dunque  ,  che  polla  venir  Lindo  dal  Germa- 
nico Lh-d,  eGcIlind,  lignificante  Morbida,  Tenero,  Dolce.-  pa- 
rola antichifiima  di  quella  voce,  come  con  varj  efempli  dimo- 
flra  lo  Schiltero.  Hanno  gli  Spagnuoli  blindar  e  Altmpiar  , 
due  diverfe  voci. 

Ltfctt.  Spina  pifiìwn.  Dallo  lìeflb  Spina  e  Spinala  il  Mena- 
gin  fognò  formata  Spinalifca Lifca  .  Quel  folo  ch'io  poifo  di- 
re, fi  È,  che  in  Francia  fi  dice  Aefte ;  m  Milano  e  in  Modena 
Refe  a.  Panata  in  Tolcana  quella  voce,  farebbe  mai  peravven- 
tura  diventata  Li  fa?  Il  Franzde  Raqacttc,  pretto  i  Modenefi 
ed  altri  Popoli  Racchetta,  da' Fiorentini  fi  chiama  Laccbttta  , 
mutato  K.  in  L. 

Lijc'io.  Lenis .  Potea  badare  al  Menagio  di  dedurre  quello 
vocabolo  dal  Greco  Lijfos  :  che  quella  è  lodevole  Etimologia  , 
perchè  lignifica  lo  fìeflb.  Ma  aggiugne,  poterfi  cito  anche  de- 
durre da/jffis,  LsStjcus,  J.t-jijci:n  ,  I.efi ini ,  Lifiio  .  Ma  in- 
credibile è  tal  gradazione.  Ne  fi  può  trarre  da  L'inondo,  come 
pensò  il  Ferrari  .  Però  può  crederli  dal  Greco,  le  non  che  reità 
qualche  fofpetto,  che  à\  Lifdare  nafeefle  Lì  feto  t  o  purdaLì- 
fiio  Lifciare;  e  quello  proveniente  da  Lixfoìum  ,  e  Lix'miarc  , 
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mul.no  poi  ìaLìfiiart,  lignificante  Nettare  e  pulire  colla  Lijfi  a: 
che  Lìxivhtn  è  coìì  detto  da'  Modencfi  ed  altri  Popoli .  Ranno 
fichiama  da  Fiorentini.  Anche  la  Lingua  Francie  ha  Lìjfe  e 
Uffet,  cioè  Ufi»  eLifciare.  Ne  Sli  Annali  Bcrtinìani  all'An- 
no Sdì.  fi  legga  Veflirum  l'imam  ,  qued  USigare  (  cioè  lavare 
colla  Lidia)  ineiprent &=. 

/.oiw,  Zo£gi*.  Vedi  la  Differì.  XXI. 

Logorare.  Cori/anitre.  Parola  ile'  Fiorentini ,  non  l'ufando  i 
Lombardi.  Forte  da  Lacerare ,  dice  il  Meuagio.  Ma  è  troppo 
diverfo  il  lenificato  dell'uno  e  dell'altro  verbo  .  Non  poco  ho 
lunaria»  per  trovarne  l'origine,  e  finalmente  una  mi  fi  pre- 
lenta,  che  parmi  ve  ri  firn  ile,  fors' anche  è  certa,  cioè  '  da  Utr- 
cari  o  Lunare,  verbo  Latino,  che  i  Tofcani  fconvolte  le  let- 
tere hanno  cangiato  in  Lun  are ,  Lograre,  e  per  miglior  fuono 
aggiunto  fa  nd  mezzo  Logorare.  Anticamente  erano  appellati 
Lmcones  coloro,  che  coli' intemperanza  della  golaconfumavano 
le  loro  folìanze  :  nome  derivato  dal  fuddetto  Untare.  Da  Fetta 
iiin  detti  Lurcones  ,  capaci;  gul.-t  bomittes  ,  Ò'  honorum  fitorkm 
Conjimnoris .  Quella  i'  il  proprio  fentò  del  verbo  Logorare ,  che 
poi  transferito  tu  ad  ogni  cola,  che  fi  Conlunii  coil'ulò.  Fra  Ja- 
copone  da  Todi  nel  Lib.IL  Canr. 25.  dice: 

Tulio  quel,  che  mangiava, 
E  la  Cola  Lagrima. 

Ecco  che  fui  principio  Lman  diveniri  Ugrme.  Giovanni  Vil- 
lani Lib.  II.  Cap.  2.  fcrive  :  Più  fi  Logora  oggi  in  Popolo  di 
Firenze  a  taverne ,  che  a:i:  fu' cu  no  L'sorare  i  nofirì  antichi  in 
tutta  la  Città.  E  nelle  Vite  de' Santi  Padri  :  Vecchia golofi,  Lo- 
por/itore  ,  che  hai  fatto  del  •ventre  ,  Dio.  Quivi  Lavoratore  per 
Lineo,  o  Lmcator.  Cosi  nelle  Storie  Sancii  di  Neri  Donati  pa^. 
223.  Tom. XV.  Rcr.Ital.  leggiamo:  Sene/i,  veduta  ebe  gli  Ufi- 
■ZÌalì  del  Cornano  fi  Logravano  tutta  l' entrata  del  Cornano  di 
Siena.  Ecco  Logrovotto- per Lurcabent ,  o Lurcabantur.. 

Lontano.  Lmgmquui,  e  Linee  .  Non  so  come  fi  Ila  formato, 
quando  per  avventura  non  folte  venuto  da  Lvigitanus;  delqual 
vocabolo  non  truovo  alcun  vcltigio  preffo  gli  antichi.  Cosi  da 
Sub  fi  formò  Snbianm,  onde  Sottana . 

Lotto.  Ludi  genm,  in  cui  fi  elponc  pocodanaro  per ifperan- 
za  di  guadagnar  molto  più.  DalGerrnanico  Ln  lignificante  iu- 
re il  Menagio  traffe  tal  voce.  E  molto  bene  ,  tuttoché  la  Lin- 
gua 
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gua  Germanica  dica  cpgid'iiw,  e  non  hit  .  Imperocché  anti- 
camente i  Salfoni  diccano H.'ot .  Tal  voce  gli  Anglo-SaiToni  por- 
tarono nella  Britannia,  dove  tuttavia  la  few  è  chiamata  Liti 
paiola  familiare  anche  in  Francia  e  Fiandra  .  Da  que'  Popoli 
ancor  noi  ahbiam  ricevuto  Lotta  .  I  nollri  Rullici  fi  lervono 
della  parola  Lotta  per  efprimerc  glebam  terra,  che  i  Fiorenti- 
ni chiamano  Zilla  .  Forfè  da  Lutimi ,  terra  che  tiene,  nè  fi 
sbricciola. 

Lufoiga  .  BLndhìa:  .  Da  Lufeinia  lo  tufferò  Io  Stigliarli  ed 
altri,  Da  Lufus  il  Menagio.  Il  Du-Cangc  nel  Gioflurio  tira  que- 
lla voce  ufata  anche  da'  Ftanzefi  da  Las ,  che  lignifica  Lode, 
«piali  (la  una  falla  Lode,  e  ne  rapporta  più  d'un  elèmpio.  Ma 
lo  Schihcro  la  deriva  dai.?;,  che  vuol  dire  bi?anno .  Tuttavia 
i  Salibili  tifano  Lacfungc  ,  e  gì"  Inglcii  L-:aJing  per  Bzgia  > 
Tocca  al  Letto  te  di  eleggete. 

Mi 

Ma .  Scd  Latino.  Veramente  pare,  che  abbia  ragione  il 
Menagli),  tirando  quella  particella  disgiuntiva  dal  Latino  Ma. 
gis,  onde  iFranzcfi  dicono  Mais.  Di  la  anche  il  Caflelvetro 
l'avea  tirata,  come  apparifee  dalle  Giunte  dell'ultima  edizio- 
ne di  Napoli .  Tuttavia  fc  ne  può  dubitare  ,  altro  eflendo  il 
lignificato  di  Magis  .  Nè  ferve  l'allegar  Vergilio  ,  che  dice 
nell'Egloga  prima 

Uaud  equidem  invideo  ;  mirar  Magi;.... 

perchè  ivi  Magis  non  per  Sed  ,  ma  per  Potius  è  tifato.  Cice- 
rone de  Amiciìia  :  Aat  cairn  nema  (  quod  quid™  Magis  credo  ) 
atit  fi  quisquam,  Me  fapiem  fuìt.  Altri  eiempj  ci  luìio.  Nè  io 
oferei  trarlo  dall'Arabico  Anima  fìgnificante  Scd ,  Ma,  quafi 
perduta  la  primaSillaba ,  ne  foffe  rettalo  Ma.  Perù  tuttavia  pa- 
re  che  fe  n'abbia  a  cercare  l'origine. 

Macchia.  Sylva.  Vedi  la  Diflertazione  XXI. 
Macinare.  Molere.  Giufeppe  Scaligero  nelle  Note  a  Fedo  da 
Machina  deduffe  quello  verbo.  E  veramente  ficrede,  che  per 
fignificar  la  Macina  ,  Mala  in  Latino  ,  Aulbnio  diccflb  Muchi- 
naria  pondera  .  Afinus  Machina/un  nella  L.  Jgiium  quareretur 
de  Legati;  &  Fideicommijfis ,  fc  crediamo  al  Turnebo  ,  è 
chiamato  Vslfmo,  che  Macina.  Il  Mcnagio  è  di  quella  opinio- 
ne, la  qual  cetto  è  ben  fondata.  Coni  Ut  toc  iò  non  può  dirli  cer- 
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ta.  Perciocché  la  voce  Machina  ha  un  lignificato  troppo  lar- 
go, e  fi  adatta  a  varj  ordigni  ;  e  come  avverti  l*  Hotomanno , 
Jfmut  Macbìnarius  è  detto  quello,  che  fi  adopera  ad  ogni  for- 
ra dì  Macchine,  come  a  far  l'Olio  &c.  Nè  più  chiare  fon  le 
parole  d'Aulonio  .  Anche  preflb  Ulpiano  fi  truova  Machina 
rumentarìa  differente  dal  piltrino  ,  A  me  fembra  non  lontano 
dal  veriiimils  ,  che  il  noftro  Macinare  polla  eifere  venuto  da 
Maciniare,  (lenificante  il  tritare  e  Ichiaciare  il  grano  colla  pie- 
ira  chiamata  da  gli  antichi  ,  per  quanto  mi  vo  immaginando  , 
Macinili.  ITofcani  la  chiamano  Marano;  noiMafegna.  Dilà 
poterono  efìi  formar  Macinare  ,  e  noi  Mafnare ,  ficcome  dicia- 
mo. Qual  fia  di  quelle  due  opinioni  da  preferire,  potrebbe 
indicarlo  un  palio  di  Analtafio  Bibliotecario,  0  fia  dell'Autore 
contemporaneo  di  Papa  Adriano  I.  nella  fu  a  Vita  ,  le  foflimo 
ficuri  di  quello,  ch'egli  veramente  ferine  .  Nomina  egli  For- 
matti Sabbatinam  ,  ex  qua  divtrfe  Molte  in  gennaio  macbina- 
baniur  ibi  .  Ma  altri  Codici  hanno  in  gemicalo  mac'mabant  , 
Abbiam  molte  parole  antiche  guade  da'  Copifti  con  riporve- 
ne  dell'altre,  perch'elfi  le  credevano  errori .  Ma  forfè  quella 
è  una  delle  antichifnme  voci  Italiane  ,  confervate  nel  Popolo, 
come  anche  Macigno,  o  Kafeena.  In  una  Carta  dell'Anno  650. 
pubblicata  dal  Marchete  Maffei  fi  legge  baffo  cum  forno-,  Ma- 
cina ,  &  rota  .  Anzi  fra  le  antiche  Ifcrizioni  del  mio  Teforo 
nuovo  una  fe  ne  truova  con  tali  parole  : 

D  .  M 
Q.  MVNNI  SE 
CVNDI  NIPI-PO 
TABERNARIO 
Q.  BAEBIVS 
COCITATVS 
MACINAR1VS. 
Madrina.  Obfletrìx.  Cita  qu\  il  Menagìo  le  parole  di  Gio- 
vanni da  Genova  ,  che  fcrive  :  Manina  ,  qua  aliquem  de  /acro 
fonte  levar,  -vel  in  Ecclefiam  introduci!.  Ma  non  è  al  propofito. 
Noi  cerchiamo,  perche  Obfletrìx  in  Tofcana  «"chiami Madrina. 
Cos'i  fu  effachiamata,  quafi  una  piccola  Madre .  Per  la  ftefia  ragio- 
ne in  Modena  ed  altri  paefi  è  detto  Mammana,  cioè  quafi  un'altra 
Mamma.  Chiamafi  ancora  Comare,  nome  prefo  dal  Latino-barba- 
ro Commater,  quafi  la  Levadricc  fia  un'  altra  Madre  de' Fanciulli , 
Tomo  li.  M  in  e  lì 
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e  li  partoiii'ca  colla  vera  Madre.  Si  rtefe  poi  il  nome  di  Mi- 
diina,  Compatire,  e  Comare  a  chi  tiene  i  Fanciulli  al  facro  Fon- 
te, e  alla  Crcfima. 

Magagna  .  Vitium  .  Magagnato  ,  Vttiatus .  Vedi  la  DilTerta- 
zione  XXVI. 

Magazzino.  Vedi  la  fletta  Dilatazione. 
Magnano.  Fabir  ferrar^.  Intorno  all'origine  di  quello  no- 
me  hanno  ftrologato  non  poco  gli  Eruditi .  Dice  il  Mcnagio  : 
Forfè  da  Maquis,  Magnanti!.-  Etimologia  lenza  Cale.  Del  me- 
defimo  fapore  èia  propofta  del  Ferrari,  che  fcrive  :  Aerarne», 
Act ammarini,  Ramagnarius ,  Magnano  .  Non  fi  può  dir  peg- 
gio. Abbiamo  molti  nomi,  che  non  vengono  ila  i  Latini  ,  ma 
lbno  (iati  formati  da  gli  fteflì  Italiani.  Ve  n'ha  di  quelli,  che 
nati  fono  da  un  folo  uomo,  o  da  qualche  avvenimento,  e  fi 
ibn  poi  propagati  per  tutti  i  Popoli  .  Vocabolo  dunque  Lom- 
bardo tengo  io  ,  che  fi  a  Magnano  .  Una  volta  fi  dava  quello 
nome,  non  già  a  i  Ferrari,  e  Battirame  ,  ma  a  quei  foli,  che 
colla  bolgia  andavano  in  volta  col  volto  tinto  di  nero,  e  con 
orrida  voce  faceano  intendere  la  loro  Arte  ,  come  fanno  an- 
che oggidì.  Cominciarono  le  femmine  a  chiamar  coftoro  col 
nome  luddetto  per  far  paura  a  i  loro  Fanciulli  .  Così  anche 
aidinoflri  dicono:  Equi  il  Magnano;  ed  elfi  fpelìb  taciono 
ed  ubbidifeono  a  udir  la  loro  voce  ,  o  ad  afcoltar  quella  mi- 
naccia .  Furono  dunque  appellati  Magnai;;  dal  Lombardo  Ma- 
gnare, cioè  Manducare.-  facendo  credere  a' Figli,  che  coftoro 
mangiavano  i  Fanciulli  di  l'ubbidienti  .  Quanto  fia  antica  tal 
parola  ,  fi  feorge  da  uno  Strumento  Milanefe  dell'Anno  882, 
che  darò  nella  Difie nazione  XLI.  dove  è  regiflrato  Boucilus  , 
qui  dicitur  Maga  inno .  Ereditarono  gl'Italiani  quello  nome  da 
gli  flelfi  antichi ,  perchè  fra  gì' Iflrioni  al  tempo  de' Romani 
v'era  Manducus  (  lo  lUffo  che  Magnano  )  col  qual  nome  anche 
allora  le  Madri  faceano  paura  a  i  loro  Ragazzi. 
Mangano.  Vedi  la  Dilfert.  XXVI. 

Mai  .  Umquam  .  Indarno  pefcò  il  Menagio  l' origine  di 
quello  Avverbio  .  Non  potè  mai  venire  dal  'Greco  Ma  Dia, 
come  folpettava  il  Bembo,  perchè  quello  altro  non  vuol  dire 
le  non  perDio,  e  nulla  ha  che  fare  con  Mai .  Siimollo  il  Ca- 
flelvetro  nato  da  Maga;  parendo  che  i  nollri  Maggiori  abbia- 
no adoperato  Magis  in  vece  di  Amplius  .  Più  probabile  a  me 
li.-rabra,  che  il  noli ro  Mai  fia  venuto  dal  vocabolo  avverbiale 
Te 
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TedefcoMa/,  il  quale  lignifica  ima  volta  ,  una  fiata  ,  dicendo 
elfi  ein  mal,  cioè  una  volta;  e  quello  da  noi  fi  pori  conveni- 
re in  Mai.  Noi  diciamo:  Non  vieni  Mai?  LoftelTòè,  che  di- 
re :  Nonvieni  unauelta?  Però  fecondo  l'irtituto  fuo  Mai  non 
niega,  ma  follmente  aggiuntavi  la  negativa.  Perciò  il  lai  figni- 
fica nella  nolìra  Lingua  in  alcun  rempo:  il  qual  fignificato  con- 
viene anche  a!  Germanico  Mal.  Certamente  dicono  i  Tedefchi 
Andermal,  cioè  altravolla,  in  altro  tempo  ;  &  Alle-mal ,  dove 

Malvagio.  Malus,  Improbut.  Dal  Latino  Mahs  con  una  del- 
le Tue  Urabocc  fievoli  leale  volle  trar  quella  voce  il  Menagio  . 
Se  i  Lombardi  fi  fervilfero  di  tal  vocabolo  ,  potrebbe!!  fofpet- 
care  formato  da  Malvafo,  mutato  poi  da'Tolcani  in  Malva- 
gia., perchè  il  noftro  Afta  ed  Afta  prelfo  loro  fi  cangia  in  Agio 
ed  Agì  a .  Molti  nomi  fi  formarono  di  Mal .  Ma  noti  ha  il 
Dialetto  nolìro  la  voce  Malvagio,  Però  fidamente  fembra  vc- 
rifimile,  che  dal  Gallico  Mauvais  ,  o  Mauva'tfe  fi  fia  forma- 
to Malvagia .  Molto  antica  nondimeno  è  quella  voce  in  To- 

Mancìa.  Strcna.  Dono,  che  fpontaneamente  fi  fa  agl'in- 
feriori per  qualche  cofa  ben  fatta  .  Il  Ferrari  e  il  Menagio  de- 
rivano tal  voce  da  Manu.  E  in  che  maniera  ?  Da  Manus,  Ma- 
ritivi, Manitia;  Mancia.  Ma  in  Lombardia  Manitìus  diven- 
tò Maniz^zo,  o  Manilla  ,  Cbirotbcca  .  Aggiungono  ì  fuddetti 
Etimolo^iUi  eltL-rc  in  ulo  Dar  la  buona  mano.  E1  vero;  manon 
per  quello  dì  Mano  fi  può  lodevolmente  trarre  Mancia.  An- 
dava io  penfando  ,  fe  mai  da  Amanza  f°(Te  venuto  Manila  , 
come  lì  dice  in  Lombardia,  voltato  poi  da'Tofcani  in  Mancia. 
Frajacopone  da  Todi  nel  Lib.  V.  Cani.  14.  diceva: 

Non  è  verace  atjuijlo 
Di  Manza ,  che  non  dura , 
Ma  chi  ben  ama  Criflo 
Sopra  d' agii  altra  cura, 
Quella  i  Amanza  Jìcura. 
Il  medefimo  foggiugvic  più  fotto: 
Di  te  bella  Manila, 
lefu  vaga  Manza . 
Qui  Manza  ,  a  mio  credere  ,  è  per  Amanza  .  La  Mancia  c 
M  m    2  fe* 
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fcgno  di  Amere  •  D'  altra  orìgine  fembra  la  fi-afe  di  Dar  la 

tuona  Mane . 

Mandar!.'.  Amygdalui .  Da  qeefla  Greca  voce  derivò  Man- 
dorla ,1  Menagi*  .  Ma  è  da  avvenire  ,  eh:  il  Cramero  altri- 
b.ufce  alla  Lingua  Germanica  Mendel  lignificarne  la  fletta  Man- 
dotta.  Quando  foflè  voce  antichiffima  dì  quel  Linguaggio ,  e 
non  l'avellerò  i  Tedefcbi  prefa  dai  Lumbardi ,  die  dicono 
Mandela  ,  Marnila  ,  fi  potrebbe  credere  venuta  d;  la  .  Certa- 
mente AmjgdJut  non  m  facilmente  fi  potè  cangiare  in  Ma». 
darla,  o  Mandola. 

Maniera.  Modus,  Mas.  Il  Voifio  e  il  Menagio  da  Manut  traf- 
fero  quella  voce;  ma  arbitrariamente,  e  lenza  recarne  ragione 
alcuna.  Per  me  nulla  so  che  dire  ,  fe  non  che  quando  Miniera 
non  pofia  venire  dal  Laiino  ,  dovrebbe  effere  ufeita  da  alcuna, 
delle  Lingue  Settentrionali  ,  e  s'  è  diffida  anche  in  Francia  , 
dove  s'ufa  Maniere;  in  Ifpagna  dove  fi  dice  Manéta  ;  in  In- 
ghilterra, dove  è  Matmers,  quali  da  Mann  Uomo;  e  in  Italia 
Maniera.  Hanno  anche  i  Tedefchi  Manier  ;  e  quando  mai 
folfe  antica  e  propria  di  quel  Linguaggio,  ne  avremmo  trovato 
il  vero  fonte  . 

Mannaia.  Pipemtit,  Secarti.  Non  parla  il  Menagio  di  quello 
vocabolo  .  Per  averlo  i  Fiorentini  alterato,  non  fi  arriva  rodo  a 
trovarne  l'origine.  Ma  facilmente  la  truo vano  torto  i  Lombardi, 
che  dicono  Matura  ,  procedente  dal  Latino-Barbaro  Manuarta: 
nome  probabilmente  ufato  da' contadini  anche  a'tempi  de'Ro- 
mani,  per  fignificar  l'Acetta,  che  fi  maneggia  con  amendue  le 
mani.  L'Autore  de' Miracoli  di  San  Colombano  Cap.  ip.  fcrive: 
Jfjfi'  fitto  ,  ni  ci  ferramenrum  ,  quod  -vulgo  Manuariam  vacane  , 
ajjerret ,  iptat'mus  arbufculas  ipjhs  agri  [ucciderei .  Fiorì  queflo 
Scrittore  nell'Anno  050.  Cosi  in  una  Carta  della  Cronica  del 
VolturnoPar.il.  del  Tomo  I.  Rer.ttal.  fi  legge  :  Villano;,  qui 
cutn  Mannari^  fuaS  folhi  fuerane  magìjlerium  fatert .  Ivi  forfè 
fu  ferino  Manuarias. 

Man^a.  Bos,  dicono  gli  Autori  del  Vocabolario  Fiorentino, 
ma  fi  dovea  fcrivere  :  Bai  jmicncului  .  Quello  c  vocabolo  di 
Lombardia,  che  ì  Tofcani  hanno  adottato  da  noi ,  e  probabil- 
mente venuto  da  Man/o,  lo  (t elfo  che  Manfueim ,  o  Manfucfa- 
Hus.  Allora  fi  cominciano!  Tori  a  chiamar  Man^i,  quando  ca- 
ftrati  ed  ammantati  imparano  a  portare  il  giogo  .  Manfues  fi 
truova  ne  gli  antichiflimi  Latini. 

Mar. 
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Marcare,  Marchiare.  Signare,  Notare.  Niun  può  mettere  in 
dubbio,  che  quefìo  verbo  fia  derivato  dal  Gctmìiiko Marc&eu t 
che  lignifica  Io  (ledo  .  In  Saflonia  Mcarc  è  Signum  ;  Mearcan 
Signore . 

Marcbejiia  e  Margafua  .  Lapìdìi  fpecks  .  Vuole  il  Menagio  , 
che  venga  àtNarciffites  Greco.  La  credo  io  voce  Arabica,  chia- 
mando gli  Arabi  Margarita  P/ritcm  Lapidem  ,  a  cui  noi  diamo 
il  nome  di  Marcbcjtta. 

Marciare.  Procedere.  Noi  lenza  fallo  abbiatn  ricevuto  que- 
llo verbo  dalla  Lingua  Franzefe  ,  cioè  da  March»  .  Onde  pot 
fia  venuto  Marcberì  fe  lo  chiedete  al  Menagio,  vi  rifponderà  : 
dal  Latino  barricare,  di  cui  confelTa  egli  nato  il  noliro  Varca- 
re. Chi  mai  lo  crederà?  La  vera  origine  di  tal  verbo  eccola  : 
La  Germanica  ed  antica  Lingua  Celtica  appellava  March  il  Ca- 
vallo .  Dì  là  Marfcéalcus  ,  Marptis  &c.  Vedi  Paufania  in  Plioci- 
cis,  le  Leggi  Alamanniche  ,  e  Baioarie  ,  i  Capitolari  di  Carlo 
Calvo,  il  Voflio,  l'Eccardo  ,  ed  altri .  Siccome  i  Latini  difiero 
Eruttare,  i  Latino-barbari  Caballicare,  e  noi  Cavalcare ,  cosldif- 
fero  anticamente  Murcher,  lignificante  lo  fieflb  .  Tuttavia  nella 
Lingua  Germanica  Marfcb  vuol  dire  Pmcejfus  exercitus  .  Anche 
gl'Inglefi  ritengono  to  March  nel  medefimo  fenfo. 

Marone.  Cafianea  major.  Euftatio  nel  Commento  all' Odi  t 
fea  di  Omero  annovera  varinomi  diCallagne,  fra' quali  Ma- 
raon.  Di  la  deduce  il  Menagio  l'Italico  Marone .  IL  Ferrari  lo 
ricavava  àìBalanus:  cofa  incredibile  .  Ma  non  è  dì  quella  an- 
tichità Eulìaiio  ,  che  pofTa  afiicurarci  della  ficura  origine  dì 
quefto  nome  dal  Greco.  Credefi,  ch'egli  fiorine  circa  il  1170. 
e  fors'  anche  più  tardi .  Ora  in  que'  tempi  la  Lingua  Italiana 
tifava  la  parola  Marone,  a  fu  Marrone  ;  e  però  potè  egli  im- 
pararla dagl'Italiani,  Il  Le  (Ti  co  del  Meurfio  fa  vedere  ,  quan- 
te altre  parole  abbiano  prefi  i  Greci  dalla  noftra  Lingua .  Nè 
le  GlolTe  Greche  parlano  di  tal  vocabolo,  molto  meno  gli  an- 
tichi Autori  ,  od  altri  moderni  Greci.  Sedtmque  non  folle  que- 
fto  venuto  dalla  Lingua  Germanica  ,  la  quale  ha  Marre  nel 
mr.ltfimo  fenici,  fi  potrebbe  lenza  temerità  lolpettare  ,  che 
quelì*  foffe  una  delle  anrichiffime  voci  della  Gallia Cilal pina . 
Nù  I  rebbe  da  ftupire,  che  di  là  foffe  venuto  al  Poeta  Vergi- 
lio  il  Cr  500  ni  e  o  Sopranome  di  Marone,  come  ì  Lemuii,  iCi- 
ceroni ,  1  Fab)  ,  i  Fifoni ,  &c.  ttaffero  da  i  legumi  ,  e  da  altri 
fruiti  il  lerci  Cognome. 
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Mongola.  Horàei  jpccies.  Vedi  la  Differì.  XXIV. 

Mafnada,  Masnadiere .  Vedi  la  Differì. XIV. 

Maffaro.  Caput  famtìie  ruftìcana .  Perchè  Muffa  una  volta 
era  appellata  1  unione  di  moki  poderi,  o  pure  d'un  fulo  gran- 
de, però  fu  pollo  il  nome  ài  Mufferò  al  Soprintenderne  della 
Malia  .  Ho  voluto  notar  quello  ,  psrehe  ne  gli  amichi  Tcfta- 
menti  fi  truova  :  Relinquo  f.xorem  Maffariam &  ufufruttuerìem  ; 
e  dicefi  ,  che  Bartolo  lotto  nome  di  Ma ff ariani  intendefle  la 
[appellatile,  ctoi  i  Mobili  di  cala,  che  Maffaririe  ancora  di- 
ciamo. Sl- quello  è  vero,  B.inolo  non  fu  qui  un  gran  Dottore. 
Nieni' altro  lignifica  ivi  Maffaria,  fe  non  ciò,  che  oggid'i  i  no- 
li ri  Notai  dicono:  Lafcio  Donna  e  Madonna  ;  e  vogliono  dire 
Vfuftmtttatia  .  Peto  né  pure  il  P.  Papebrochio  inteie  il  valore 
della  parola  Maffarius,  con  dirlo  Cuftos  fupellcailii . 

Mufficelo.  Selidm,  Deufiti.  Da!  Latino  Muffa  ,  lignificante 
tutto  eiÙ  che  ha  fodezza  interna.  Dal  medefimo  fonte  il  Fran- 
ge fe  Maffìf. 

Muttrmgp.  Calcitra.  Non  fi  può  fe  non  lodare  la  fentenza 
deli'Alciato,  Du-Cange,  eMenagio,  i  quali  da  Matta  lignifi- 
cante una  Stuora,  e  dal  fuo  diminutivo  ,  derivarono  quella  vo- 
ce .  Cioè  i  Servi ,  e  gli  antichi  Monaci  fi  fervivano  di  Stuore 
per  letto .  Tuttavia  gran  differenza  pattando  fra  le  Stuore,  e 
i  Metei-argi ,  pieni  di  lana  ,  o  (toppa  ,  o  piume  ,  s'ha  tutta- 
via da  cercare,  fe  mai  dalTedel'co  Madratre  e  Man  atre  del 
medefimo  lignificato,  forfè  a  noi  venuto  Marnerà:  Se  pu- 
re elfi  Tedelcht  non  han  prefo  quello  nome  da  noi  .  Nella 
Vita  di  San  Vincenzo  Ferreria  al  dì  V.  di  Aprile  troviamo 
qusddam  Jlratum  ex  lana  confettimi  ,  quod  -vulgo  vocant  Ma- 
Matto  .  Stultus  ,  Demem.  Il  Greco  Malato!  ,  e  il  difufaro 
Meo,  fe  voglìam  credere  al  Caninio,  al  Monofini,  al  Menarlo, 
e  ad  altri,  diede  l'origine  della  parola  Metto  .  Tengano  eiìi  la 
loro  opinione,  la  quale  io  non  diiappruovo  .  Potevano  aggiu- 
gnere,  rrovarfi  in  Hefichio  Mettabos ,  cioè  Fmtus,  Stolidus . 
Ma  non  s'ha  da  lafciar  d'avvertire,  avere  la  Lingua  Germa- 
nica Man  ,  lignificarne  Deùilis,  Langutdus,  Infirmili.  Percioc- 
ché ftecome  metaforicamente  diciamo  Debile  dì  mente  ,  men- 
tis ìnopi ,  e  Infanta  fottintendendo  non J 'ano  di  Mente  ■  così  una 
volta  per  fignificare  un  uomo  di  Mente  non  fana  fi  potè  dire 
Man.  Un  altro  vocabolo  ha  quella  Lìngua  (  fe  pure  non  è  lo 
Rei 
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fteflb  )  cioè  Mani,  da  cui  *  denotato  un  Balordo,  un  Uomo  da 
nulla,  di  M:nSe  infirma  e  non  fona  .  Dall'una  di  qllefte  voci 
fi  può  credereclie  gl'Inglcfi  abbiano  tratto  il  loro  Mad ,  li- 
gnificante un  Ptqp  ,  un  Mentecatto  .  Ripeto  fempre  ,  che  la 
«olirà  Lingua  poco  ha  prelo  dalla  Greca  Lingua  ,  molto  dalle 
Settentrionali . 

Mattone.  Later,  Laterìs.  Forfè  dal  Greco  Mao  (  detto  in  ve- 
ce di  Nao  )  Majfo,  Magma,  Ma&cn ,  MaRum,  vien  quella  vo- 
ce :  è  il  Menagio,  che-  parla.  Ma  è  da  (ìupire  ,  come  un  uo- 
mo a  capriccio  cangia  Nao  lignificante  Vehemcmcr  cupio  ,  in 
Mao,  e  poi  da  fili  tutti  lavorati  nel  fuo  cervello  ne  forma  la 
fuddetta  aerea,  rela  .  Non  più  felicemente  il  Ferrari  ,  che  da 
Meta  pensò  di  trarre  quello  vocabolo  .  Io  non  ho  fe  non  de* 
fofpettì  daaddurc.  Di  Malta  ,  cioè  di  terra  molle  bagnata  di 
acqua  ,  e  renduta  come  parta  ,  fi  fanno  i  Mattoni  .  Voce  Gre- 
ca e  Latina  è  Malta,  o  Malt  ba .  Chi  sa,  che  una  volta  non 
fi  dicefTe  Mellone,  e  poi  Mattone  ?  inoltre  ha  il  Dialetto  Me 
denefe  Mudoni  ,  cioè  pezzi  di  terra  aggruppata  .  Tal  nome 
potè  in  Tofcana  canguri!  in  Mattone.  Sono  fofpettì ,  e  nul- 

Mwgy.  Clava,  o  rmBa/ìone  nodojo,  od  anche  Martello  di 
ferro  ,  o  di  legno  con  chiodi  acuti  per  offendere  il  nemico  . 
Da  Majri  ricavò  il  Menagio  quefla  voce .  Troppo  comodamen- 
re  ;  perchè  troppo  largo  è  il  lignificato  àiMjJfa;  e  noi  ab- 
biamo Majfa  lenza  convenirlo  in  M,i^,i.  Vien  dunque  tal  vo- 
cabolo o  dalla  Lingua  Greca  ,  o  dalla  Latina  .  Cioè  i  Greci  ap- 
pellavano quell'arma  militare  Mastica  o  M„^<ea  .  Truovafi 
appretto  Herone  in  Farecbol.  Matxuta,  t  Mu^cbion  ,  ficcome 
ancora  preffo  Leone  in  TaRicis,  preffo  Niceta  ed  altri  ,  citati 
dalRigalzio  e  dal  Du-Cange  .  Però  abbiamo  nel  Libro  Vili, 
della  Storia  4'Orderico  Vitale  MIW»  ,  e  nel  Lib.IV.  della 
Cronica  Caraurienfe  Ma^cam  .  Odi  ora  i  Latini.  Ammiano 
Marcellino  nelLib.ir.  Cap.  14.  della  Storia  ierke:  Iter fuum 
cum  Lamcarih  &  Mattiariis  (  in  Italiano  Mazzieri  )  &  calervi: 
expeditomm  pnecepit .  Il  medefimo  altrove  unilce  Mattiarìoi  e 
haneearks  .  Lo  lleffo  nome  abbiamo  nella  Storia  di  Zoumo 
Lib.  3.  V.  Mattkbarbul't  fi  veggono  mentovati  da  Vegezio  .  Cer- 
tamente da  Mattia  pare  ben  verifimile,  fe  non  certo,  che  fu 
venuto  l'Italiano  M.rzga  .  E  che  le  Mazze  folfcro  allora  in 
ufo,  lo  fteiTo  Ammiano  nel  Lib.  31.  Cap.  7.  Io  moflra,  dicendo, 
che 
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che  i  Barbari  portavano  ingeatet  Clavas  ambuflas.  Così  Paolo 
Diacono  Lib.VI.  Cap.rfi.  ìcrive,  che  Rateili  s  Duca  del  Friuli 
fi  ferviva  della  Clava  ,  o  fia  Mazza  in  combattendo  .  A  me 
fembra,  che  Mattia  di  Ammiano  folle  lo  Ik-uo  che  Clava.  Se 
poi  fi*  venuto  dall'Italiano  M.,^a,  o  più  tollo  da  Mudare  La- 
tino il  noli.ro  verbo  Ammezzare,  lodecideia  chi  vuole.  Han- 
no parimente  i  TedeLhi  Marcii  lignificante  Ammazzare;  e 
però  anch'ifìi  chieggono  qui  udienza  .  Ci  diranno  nudefima- 
mente  iFranzefi,  onde  fia  venuto  ii  loto  Mafacve  c  M,fferrer. 
Che  poi  anticamente  fi  ulalfe  Mature  per  Ammazzare,  pof- 
liam  conghietturarlo  da  una  Carta  di  Ravenna  dell'Anno  1 1 30. 
confervali  nell'archivio  Eiìenie,  dove  fi  legge:  Et  ego  Maria- 
Canh,  Oggidì  Mazz?  Qwi. 

Mszgtfare.  Parola  de'  Fiorentini,  lignificante  il  gettare  in 
mare  un  uomo  chiufo  in  lacco,  o  con  pietra  al  collo,  peraf- 
fogatlo  .  Tal  verbo  fa  a  me  fovvenire,  chiamarli  da'Modenefi. 
Màfero.,  il  Laghetto,  dove  fi  gittano  i  fafeetti  di  Canape,  per 
feparar  poi  le  fila  della  corteccia  dal  legno  .  Diciamo  perciò 
Maferarc  la  Canape.  Sarà  venuto  dal  Latino  Macerare ,  e  Ma- 
fera  da  Maceratorium  .  Del  Lino  cos'i  ferivo  Plinio  Libro  ip. 
Cap.t.  Virga:  ipfx  merguntur  in  aquam  Soiibus  tepefaHam,  pen- 
dere ali  quo  depreffie .  Macerata!  indieio  ejl  membrana  laxatiòr. 
Se  mai  per  fimilitudine  o  per  metafora  il  Maz^erare  de'Fio- 
xentini  foffe  venuto  dal  noftro  Macerare:  noi  l'aprei  dire. 

M<iz,za.  Fafiiculus,  come  di  fiori  ,  di  chiavi  ,  di  verghe,  e 
d'altre  cofe  infìeme  legate  .  Da  M'affa  volle  trarla  il  Mena- 
gio.  Ma  diverto  nei  il  fignificato .  Io  non  truovo  cofa  ,  che 
m'accomodi,  fe  non  che  non  vo  lafciar  di  dire  ,  avere  i  Greci 
De/ma  Defmatos ,  lignificante  Fa/eia .  Potè  formartene  il  dimi- 
nutivo Defmathn  ,  Fafcetn  ,  come  da  Derma  Felle  fi  formi 
Dermatien  Pcllicula.  Forfè  da  Defmation ,  mutata  fecondo  l'ufo 
della  noftra  Lingua  in  Defmaz^o  ,  tracciata  la  prima  fillaba  , 
ne  potè  ufeire  Mazjo  .  Nel  Lib.  Ili,  de  gli  Annali  di  Genova 
pag.  j6p.  del  Tomo  VI.  Rer.Ital.  un  autore  contemporaneo  all' 
Anno  1102.  nomina  Mac'ios  decem  Lini,  cioiMaz^i- 

Medefimo .  Ipfe  .  Ingegnofamente  il  Menagio  trafTe  quello 
Pronome  da  Mei  ipfiffimus ,  Metifijfimo,  Medififftmo,  Mede/i- 
mo. Quando  Me  vera  tale  Etimologia  (  il  che  io  non  so  )  fi. 
dee  aggiugnere,  che  niuno  mai  dine  Met  ipfijjimus,  mafune- 
ceflarìa  la  giunta  di  qualche  Prenome  con  dire  :  Egomet  ipfif- 
fìmusy 
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f,mm,  Mtmet  ìpfìjftmum.  Temei  ipfijfimum,  Nosmet  ipfiffimi , 
Ilìosmet  ipjjjfimos  &c.  Così  a  poco  a  poco  ne  venne  Eo  (  per 
Ego)  e  poi  hmedefima,  Me  medefimo ,  Te  medejimo&c.  e  fi- 
nalmente invaile  Mcdejìmo  fenz' altro.  I  Franzefi  dicono Me/me, 
gli  Spagnuoli  Mifmo  e  Mcfmo. 

Melenfi  e  Milcnfo .  Lentus.  Piger .  Se  volete  una  ftravagan- 
tìfiima  Etimologia,  ve  ladarìi  il  Menagio  con  dire,  che  tal  vo- 
ce viene  da  Nidulenjìs  parola  fabbricata  di  pelo  dalla  lua  fe- 
lice fantafia  ,  ma  che  non  troverete  in  alcun  altra  parte  del 
Mondo,  ed  efptimente  fecondo  lui  gli  uccelli  non  peranche  vo- 
lati fuori  del  nido .  A  me  era  venuto  dubbio  ,  che  potette  Mei 
Mellh  averle  data  l'origine,  perchè  liquido  feorre  lentamen- 
te, ma  non  può  appagare. 

Mentre.  Dum,  Ìnterea.  L'origine  di  quello  avverbio  fembrò 
al  Ferrari  Inter  b^c.  Tale  Etimologia  con  ragione  è  riprovata 
dal  Menagìo  ,  il  qual  poi  lo  ricava  da  Interim  :  meramorfofi 
non  mai  credibile  .  I-a  mia  conghietttira  è  qntfla  :  Penfb  ,  che 
i  noflri  Maggiori  dicefTero  Dum  ìnterea  ,  o  pure  Dum  Interim  , 
e  poi  ne  veniffero  formando  Domintre,  e  Damentre,  e  finalmen- 
te per  brevità  Mentre.  Che  così  avvenifie  ,  lo  pruova  Facio  de 
gli  Uberti  nel  Dittamondo  con  dire  : 

Dimmi,  Damentre,  cbe'l  mecbier  ci  vitrea. 
Anche  i  Latini  ufarono  ìnterea  Dum  ,  anzi  anche  Dum  interra, 
come  fi  può  vedere  predo  Terenzio  in  Eunucb.  e  nell'  Eauton- 
tim  .  Anche  nella  Vita  di  Felice  ,  efiflente  MSta  nella  Biblio- 
teca Elìcnfc ,  leggo:  Et  Damentre  che  lo -Romito  diceva  ijuejìe 
j/arole  .  Anche  in  Ferrara  una  volta  era  in  ulò  Domentre  .  E 

Menzogna .  Mendacium .  Vedi  fopra  in  quella  medefima  Difsert. 

Merli.  Min*  in  Latino.  Vedi  la  Differì. XXVI. 

Mefchino.Pauper.  Egenus.  E' d'origine  Arabica.  Al  Mafibiìn 
dicono  gli  Arabi  nel  medefimo  fenfo,  come  fi  può  vedere  prellb 
il  Giggeo  eGollio.  GiulìoLipfio  EpiR.44.  Cent. 3.  fcrive  diaver 
trovata  quella  medefima  voce  nella  Lingua  Petfiana  .  In  fatti 
anche  inPerfia  fignoreggiarono  gli  Arabi. 

Mina.  Cuniculus.  Vedi  la  Diflert.XXVI. 

Minchione.  Bardus  ,  Stupidus  .  Da  Miccio  lignificante  Aftno 
inTofcana  crede  il  Menagio  derivato  queftonorae.  Aggiugne, 
che  Miccio  e  figlio  AìAJtnus,  Jlfinicius,  Nichi,  Niccio.  Ci  vuol 
Toma  lì.  Nn  far 
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far  ridere  .  Pento  io  venuta  tal  voce  dal  Franzefe  Mime  ,  li- 
gnificante Lieve  ,  Smilzo.  Parole  fono  del  Fureticre  :  Mirice  fi 
die  auÌTi  figurimem  de  ce  qui  eji  Superficie! ,  9:»  eJÌMediocre, 
qui  rìaeunn  deforce,  de  foliditè  .  Ce  Priaci  eft  bìen  Mirtee . 
Formoffi  dunque  dagl'Italiani  Mincio  per  dire  figuratamente 
chi  ha poc a  cervello  .  Giovanni  Vefcovo  dì  Veletri,  chenell'An- 
110  105S.  ufurpo  la  Sedia  Apoiìolica  ,  per  fopranomc  era  ap- 
pellato MìiicÌms  ,  cioè  uomo  Stupido,  di  poco  cervello.  Si  ac- 
crebbe poi  tal  vocabolo  con  dire  Mindone  :  e  cos'i  diciamo 
noi  Lombardi,  e  non  gii  Minchione,  Da  Mhruius  venne  Miri- 
ce, per  quanto  creile  dopo  il  Menagio  anche  il  Furetiere. 

Miniera.  Fedina.  Vedi  la  Differì.  XXVI. 

Mirare.  Inmeri.  Mi  fi  rende  verifìmile,  che  dal  Latino  M- 
rcr  poffa  effere  dilcefo  quello  verbo  ,  perché  proprio  è  di  chi 
Ammira  cofa  degna  di  ammirazione  il  guattarla  attentamente, 
ApprcflbTrebellioPollionc  ne'Gallieni  fi  legge  :  Quidam  Scur- 
ite mifeuemnl  fi  Perfis  ,  d  ili  genti Jftmi  firuranres  omnia  ,  & 
uniiiscn/iisijue  -Julnim  mira  inbisriw  Mirante!.  Come  offervi 
il  Salmafiq  a  quello  paffo  ,  Mirari  a  Mirare  ,  lignifica  L'oflcr- 
vare  attentamente  .  Anche  la  Lingua  Ebraica  ,  per  atceftato 
del  Marti  ni  0  ,  ha  Mirali,  Vifus  .  Ma  pochifiimo  la  nofira  Lin- 
gua ha  ricavato  di  fa.  Fu  anche  appellata  Mira  quella  riga  , 
a  cui  mettevano  l'occhio  i  Saettatori ,  0  Balleftrieri  nel  tirare 
a  fegno.  Se  quello  l'offe  nome  di  grande  amichiti,  ne  po- 
trebbe effere  ufeito  Mirare.  Specula,  qxiam  Mirarti  dittami  , 
fi  legge  prciTo  Rolandino  Lib.  X.  Gap.  5.  della  Cronica  Pado- 

Moine  in  Plurale  .  Far  delle  Maine.  Blandir!.  Quella  voce 
pensò  il  Menagio  derivata  dal  Greco  Mimo  ,  che  lignifica  Sd- 
raia. Poteva  con  più  corto  viaggio  trarla  dal  Latino  Mimus  . 
Ma  ni-  il  fi gni Reato,  né  l'ordine  delle  lettere  permettono  tal 
derivazione.  Altro  io  non  ho  qui  da  dire,  le  non  che  i  Mode- 
nefi  dicono  Smainare  ,  e  Far  delle  Smoine  .  Ora  gli  Spagnuoli 
hanno  un  vocabolo  proprio  della  lor  Lingua  ,  affatto  fimile 
nel  tuono,  ma  diverfo  e  contrario  nel  fenfo  all'Italiano.  Cioè 
Moyne  lignifica  nel  loro  Linguaggio  un  uomo  ,  che  faci! meni  e 
s'adira;  e  Myna  vuol  dire  ìrauuidia .  Di  li  poi  AmojittOT ,  cioè 
Muovere  alla  collera  .  Ma  potrebbe  effere,  che  per  calmare  la 
collera  altrui  ,  o  per  trattener  dall'  ira  alcuno  con  belle  paro- 
le, e  con  Infingile  ,  diceffero  anche  Dcfmtynar  ,  che  noi  Lom- 
bardi 
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bardi  ave-fumo  fecondo  l'ufo  noffro  cangiato  in  Smoìnare,  ciò: 
Far  delle  Smanie;  e  che  pofcia  Ì  Fiorentini,  toltone  l'S.  ne 
formaffero  Far  delle  Moine . 

Mangana,  Vìtulus  UHem.  Cos'i  lo  chiamano  iRomani.  Da 
Mulgeo  cos'i  forma  tal  voce  il  Menalo.  Mulg::s,  Mulga,MuI. 
gantis,  Mingano.  Conveniva  più  tolto  trarla  dall' antichiffimo 
verbo  Mungere,  onde  ìl  Tofcano  Mtigncrc. 

Montone.  Arie;.  Fo  menzione  di  quello  vocabolo  ,  non  per 
recarne  l'origine,  che  non  la  so;  ma  per  addurre  lo  (Iodio  al- 
imi su  quello.  Veramente  pare  ,  come  pensò  il  Ferrari  ,  che 
venga  da  Montare  per  un  melìiere,  che  fa  quello  animale.  Ma 
perchè  far  proprio  d'elfo  un  nome,  che  potrebbe  convenire  a 
tutti  gli  altri  animali  ;  Il  Bocharto  ncll'  Hierozoico  da  Marne 
ricavo  quello  vocabolo,  quia  moniibu;  giudei  ovfflum  pecus. 
Etimologia,  che  non  ha  alcun  garbo.  DìMmo,  Mutonit,  in 
vece  di  Mutvnìatv.s  lo  ricava  il  Menagio,  onde  vhn  Mutuimi 
preffo  Arnobio ,  Urtando,  e  Agaflìno  in  -vece  di  Priapu; .  Ma 
di '/trio  t  il  fi  mirrato  di  Mutunus  e  Muiianetut;  oltre  che  an- 
che de  gli  altri  animali  fi  potrebbe  dire  .  Quello  che  è  da  (ìli- 
pire,  la  Lìngna  Franzef'c  ha  Montali,  Cajìraio  inltalìano;  lad- 
dove a  noi  lignifica  non  Cajìraio .  Per  dir  pure  qualche  cofa  , 
outrvt),  che  gli  antichi  Scrittori  de'Secoli  barbari  appellarono 
Multoms  gli  Arieti,  ora  da  noi  detti  Montoni  .  Ne!  Breviario 
delle  cofe  Filiali  di  Carlo  Magno,  dato  alla  luce  dall' E  ce  ar- 
do, li  trovarono  nella  Villa  Regale  Verveces  cu»;  agni;  affoghi- 
ti, Multane!  alloghila  duo.  Che  anche  in  Italia  anticamente 
folle  in  ufo  il  nome  di  Multane! ,  fi  vede  in  una  Carta  Co- 
mafea  dell'Anno  1045.  nel  Tomo  V.  dell'Italia  Sacra  .  Adun- 
que Multane,  cangiato  da' Franzefi  in  Mautoit  ,  e  da  noi  in 
Montone,  fari  una  delle  antichiffime  voci  de'Gaìli,  oFr.inchi. 

Mora  coll'O.  aperto.  Majfa  di  fajji  ,  0  mura  ,  oppollo  ai 
Torrenti,  perchè  gonfj  non  danneggino  i  campi.  Dal  Latino 
Moles  ,  mutato  in  Mura  ,  pretende  il  Menagio  venuta  quella 
voce.  Amefembra  più  verifimile,  che  Ila  difetta  dal  Latino 
Mora,  figuratamente  ufata  per  Impedimento  ed  Qfiaeoh  .  Dif- 
l'ero  i  Latini  in  qneflo  Itnlu  iujkere  Mar  arti;  e  Stazio  Libro  X. 
Thebaid.  Frangere  Mora;  portarum. 

Mora,  dorare  alla  Mora  .  Giuoco  dell'infima  plebe,  fatto 
colle  dita  ,  e  colla  voce  ,  credendo  alcuni  ,  che  lia  il  Mieare 
digiti;  de'Lntini.  Però  il  Menagio  colla  fua  confucta  fraiichez- 
Nn    2  21 
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za  lo  tira  di  li  ,  dicendo  Mietitura  ,  Minarti,  Mima  ,  JWwa  ,' 
Mo,v».  Puoffi  egli  peggio  fognare  vegliando  ?  Ho  Tempre  inclina- 
to a  fofpettare  ,  che  gl'Italiani  abbiano  imparato  da  i  Mori ,  o 
ila  dagli  Arabi,  quello  Giuoco,  giacché  fi  dice  Giocare  alla 
Mora,  quali  all'ufanza  Mora.  I  Modenefi  han  corrotto  tal  vo- 
cabolo condire  Giocar  all'Amore,  quali  ad  imitazione  de  gli 
Amanti  ,  che  fi  fanno  intendere  co  i  cenni  .  Ma  quello  ,  che 
imbroglia  1'  origine  fuddetta  ,  fi  è  ,  che  i  Franzefi  chiamano 
queflo  Giuoco  la  Mourre  ,  e  gli  Spagnuoli  Amarra  :  il  che  può 
far  credere,  che  non  venga  da  i  Mori. 

Morbido.  Molili,  Delicati,!,  Tener;  e  il  fuo  contrario  è 
Rudis ,  A/per.  A  me  fa  quafi  venir  la  collera  il  Menagio, 
allorché  ci  prefenta  l'Etimologia  figliente.  Moliti,  Mollìdus, 
Molnidus,  MJbidus,  Morbidi:;.  Olìervifi ,  avere  la  Lingua  Te- 
defcaMurà,  lignificante  TVwre,  Frollo;  e  Murb-Macben,  Emo!- 
lire,  Macerare.  Quando  non  fi  pofia  trarre  di  la  giacché  AMor- 
bido  Italiano  troppo  raffomiglia  il  Morb'tdus  de  Latini  :  C  può 
penfare,  come  mai  il  vocabolo  Latino,  fignificante  Morbofe  , 
patiate,  nella  Lingua  Italiana  abbia  acquiftato  un  lignificato  ben 
diverfo,  cioè  quello  di  Molle  e  Tenero . 

Moriate  .  Citffts  enfiata.  In  Franzcle  Morion,  in  Ifpagnuo- 
ìoMorrion.  Dal  color  nero  ,  dice  il  Menagio.  Ma  di  quel  colo- 
re erano  anche  l'altrarrai.  Finché  di  meglio  fi  truovi ,  veri- 
fimile  fembra,  che  l'Elmo  fofTe  appellato  Mortone  ,  perchè  li- 
mile a  una  iella  ài  Moro. 

Moia,  o  Motta,  una  fpecic  di  Fortezza  o  di  fortificazione. 
Vedi  la  DilTert.XXVI. 

Mozzare,  Abjcindete,  Amputare.  Da  Muticus  in  vece  di  Mu- 
tilai lo  léce  venire  il  Menagio .  Ma  chi  mai  usò  quello  fogna- 
to Muticm  ?  Mattia  Cramero  fra  le  voci  della  Lingua  Germa- 
nica regilìra  Mutzen,  fignificante  Molare ,  Troncare.  Quando 
fia  antico  d'elfa  Lingua  ,  non  occorre  cercar  altrove.  Tuttavia 
potrebbe  furie  il  Tcdcfco  Mutzcn,  che  l'Italiano  Molare  effe- 
re  difeefo  dal  Latino  Mutilare  ,  da  noi  mutato  in  Mattare  t  e 
poi  Mollare. 

Mucchio.  Cumulai.  Rettamente  il  Menagio  dilfe  nata  queiìa 
voce  da  Monticatili  ,  ma  per  via  differente  dalla  fugserira  da 
Int.  Admontkul  are  diifero  prima  gli  antichi  per  Unire  in  Mon- 
ticelli. Di  ii  venne  fecondo  il  ritto  della  Lingua  nottra^Jiwou- 
tkbiare  ,  che  una  volta  era  in  utb  .  Maiì'opoli,  particolar- 
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mente  Lombardi ,  abbreviarono  tal  verbo  con  dvte  Ammucchia- 
ti :  di  cui  tuttavia  fi  fervono  .  Di  la  poi  formarono  Mucchio  . 
Il  folo  MmtKttlut  diventò  Mjuticcbìo  ,  .  poi  Mn:tc<<bir ,  noLiic 
confervato  in  alcune  Cafìella  . 

Miff*.  M;.roi-.  Cioè  una  Laminine,  eh' efee  dulia  fuperficic 
delle  cole  che  martifeono .  Delle  Botti  fpezialmente  lo  dicia- 
mo, allorché  contraggono  cattivo  odore  .  Il  Menagio  con  po- 
co garbo  lo  derivò  dal  Laiino  Marcus,  Mucca,  Muffa.  Colla 
pur  poco  l'inventar  di  s'i  fatte  Etimologie.  Scrive  il  Creme- 
rò ,  avere  i  Salfoni  il  verbo  Muffa  ,  lignificante  Sentire  di 
M"ffa;  e  purché  fia  antico  e  proprio  di  quella  Lingua  ,  dilli 
noi  avremo  prefo  Muffa  ,  e  Muffine,  detto  del  pane,  e  d'ai- 
tri  cibi .  Altrimenti  tuttavia  è  ignota  l'origine  di  quello  vo- 
cabolo . 

N. 

Nacchere.  Suono  di  due  officelli  o  legni,  battuti  colle  dita. 
Dal  Greco  Anacara,  fpccie  di  Timpano  o  Tamburo,  pretefe  il 
Menagio  venuto  a  noi  quello  nome  con  citare  Giorgio  Codina, 
Autore  dì  riiuna  autorità  in  quello  propalilo  ,  perchè  creduto 
Scrittore  del  Secolo  XV.  Tale  Etimologia  l'avea  già  propofta 
ilVoflìo.  Mai  pafD  allegati  dal  Du-Cange  fu  fficien  remente  in. 
dicano,  che  nella  Lingua  Arabica  s'ha  da  cercar  l'origine  di 
Nacchera,  eflendofi  fervila  anticamente  quella  Nazione  di  que- 
lla romoreggiante  invenzione.  E  infatti  Nachera  è  nato  dall' 
Arabico  Nat/ara,  che  per  teftimonianza  del  Gollio  Lignifica  Per- 
cujjìt  &  illifit  pollicem  medio  digito,  &  inde  divuljit  crepitan-m 
di  ergo.  Di  Ih  formarono  ancora  Naqrou,  cioè  la  Mena  Nacche- 
ra, cioèqnelle,  che  oggidì  fi  chiamano Caflagnette.  Chiamano 
pli  Spagnuoli  Nacar  il  Guicio  delle  Conchiglie.  Forfè  i  fanciulli 
con  etti" faccano  il  fuddeito  romore. 

Nane.  Pumilio.  E'parola  Greca,  di  cui  parla  Gcllio  Lib.  Ijr. 
Cap.13.  Ne  fanno  menzione  Ariltotele,  e  lo  Scoli  afte  di  Ari- 
fiofane  .  Se  ne  fervi  anche  Laberio  fra  i  Latini,  e  in  un'Iferi- 
zìone  del  Grutero  fi  truova  tal  vocabolo.  Però  dice  il  medefimo 
Gellio  :  In  conffetudine  quidem  imperisi  vulgi  cfl freqiiem  ,  fed 
barharum  non  eft . 

Njppo.  Patera,  Cratcr .  Stranamente  fofpetti  il  Menagio, 
che  poteflè  venir  àaNevis.  Aggiugne:  0  da/1' antico  Fran^ejé 
Aitap,  di  cui  parleremo.  Non  so  mai,  come  al  Perrari  cadette  in 
pen- 


iS<5  Dissertazione 
penderò  di  trarlo  da  Obi*.  Fuor  di  dubbiò  è  ,  efferc  Germa- 
nica l'origine  fua.  Hi  quella  Lingua  Napf,  eNapp,  fignifican- 
tc Catino,  Bacino;  e  duta  preilb  i  Tofcani  quella  antica  figni- 
Reazione,  perchè  Nappa  è  da  loro  più  fovenre  adoperato  per 
Bscino  o  Badie.  Ma  ili  quello  nome  trasferito  anche  a' vali, 
dove  fi  bee  il  vino  .  Nel  Glollario  Germanico  di  Eifrico  Cyathut 
è  chiamato  H/iep  .  Di  Ih  il  Franzefe  Hanap  ,  che  vuol  dire  Bic- 
chiere,  &  Hanapus,  adoperato  da  gli  Scrittori  Latino  -  Barbari  : 
intorno  a  che  fi  può  vedere  il  Du-Cange. 

Negèiitofo.  Dejìdiofus,  Piger,  Olia  diffiuens  .  Benché  nulla 
fofie  difficile  al  Menagio  ,  pure  non  toccò  quello  vocabolo. 
Pare  ve  ri  firn  ile,  che  da  Negligo  NegleBum  li  formarle  Negletto- 

/'li,  Nep/jiltofo. 

Nel,  Nello.  Prepostone  della  Lingua  Laliana.  Non  fi  può 
dubitate,  che  non  lìa  formato  da  hi  Si  Ilio,  Illa,  Illis,  mu- 
tato Ilio  :n  Elio  ,  e  rigettato  l'I.  primordiale.  Per  efempio 
In  ìlio  tempore,  ne  venne  l nello  tempo  ,  e  poi  Nello  tempo  , 
e  Nel  tempo  .  Cosi  Ne  Fu  un'abbreviatura  di  In  Mi;,  Incili  , 
Nelli,  Ne1. 

Ncffuno,  Nemo.  Afcoltiamo  il  Menagio  Ni  uno  daNcUnus. 
CU  Spagmuli  da  Net  Urna  Ninguno  .  Da  Ningaaus  ,  Nigwio  , 
Niellilo,  Ni/uno,  Nijfuno,  Neffuno  .  Certamente  da  Nee  Unus 
fi  formò  Neitno,  e  Ninno  ;  o  per  dir  meglio  da  NeUnusqwidcm . 
Ma  per  conto  di  NcJJ'uno  più  probabile  a  me  l'embra  che  venga 
da  NefcioUoum. 

Nettare.  Polire,  Mandare.  Scipion  Gentile  dal  Latino  Reta- 
re ;  con  più  ragione  il  Menagio  da  Niridare  tirò  quello  verbo. 
Ma  non  occorreva  qui  il  far  forza  alle  antiche  parole  Latine 
per  torcerle  in  Italiano  ,  quando  l'origine  fua  è  da  dire  Ger- 
manica, dicendo  i  Tedeìchi  Net;  i  Spioni  ed  Inglefi  Neat ,  o 
Net;  i  Franzefi  Net,  Nette,  Nettoyer  ,  fi«nificantì  il  noiiro 
Netto  «Nettare.  Oltre  al  nonelfere  propriamente  Nitidart  lo 
fieno  che  Nettare  :  come  mai  tanti  Popoli  li  farebbero  accor- 
dati a  corrompere  Nitidus  o  Nitidure  con  formarne  Netto  e 
Nettare?  Ma  ogni  qual  volta  ci  ricordiamo  delle  trasmigrazioni 
de'  Popoli  Settentrionali  in  Italia  ,  Gallia  ,  e  Bretagna  ,  tono 
■s'intende  la  maniera,  con  cui  Netto  da  una  fola  Nazione  paf- 
sò  in  altre. 

Nicchio.  Concila  oTcJìa  Ofireorum.  E' vocabolo  deila Tofa- 
na. Il  Mstiagio  fi  mette  in  cattedra ,  e  dice  :  Da  Nidus  ,  Ni- 
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ihttt  Kidìculus,  Nicalus,  Nicchio,  con  aggiugnere  :  Ne -viene 
Jtcttro.  Se  costila,  lafcerò  eliminarlo  a  chi  vuole.  Un  altro 
lignificalo  ha  la  voce  Nicchio,  per  dilegnar  que'voti  o  Came- 
rette nelle  pareti,  dove  fi  collocano  le  Statue.  Tal  nome  gli 
Autori  del  Vocabolario  credono  venuto  dalla  lomiglianza  the 
hanno  quelle  Cellette  con  le  Conchiglie  appellate  Nicchi:  cer- 
to ingcgnolàmentc  ,  ma  non  so  le  con  venia  .  Intanto  i'appia 
il  Lettore,  che  anche  la  Lingua  Germanica  ha  Nitfche  nel  me- 
defimo  fenfo  .  Se  non  han  prefo  i  Tcdefchi  quello  nome  da 
noi,  noi  l'avremo  imparato  da  elfi.  Anche  i  Franzefi  dicono 
Nicèe.  Non  vo' tacere  un  ghiribizzo.  Da  i  Latini  erano  chia- 
mate JEdhul<c  quelle  Cellette  .  Potè  formarli  Inadiciilare  per 
mettere  la  Statili  ne  il'  /ÌLdinda,  come  limitare,  Incappare,  In- 
camerare &c.  Quel  verbo  è  tLits  pi  [libile ,  che  per  brevità,  diven- 
tale I»rc  hi  are  [ a  guifa  à'Oeultts  Occhio)  e  poi  Inkhsarc  ,  pro- 
nunziato finalmente  Innkcb'tare  :  verbo  da  noi  tifato,  benché 
non  rapportito  nel  Vocabolario  ì 

Niente.  Ni/ji!  .  Il  Cinonio  da  Ne  ens  qnidem  (timi  venuto 
quello  vocabolo  avverbiale.  E  veramente  come  da  Ni  umis  qui- 
dem  difeefe  Ninno,  (gli  antichi  dicevano  Nermo)  così  anche 
Niente  pare  che  vernile  da  Ne  ens  qnidem,  e  mammamente 
perchè  i  nollri  Maggiori  tifarono  Neente .  Cii,  che  non  mei  la- 
ida credere,  fii,  che  la  voce  Em  è  della  Filofofia  Scolaftica, 
e  perà  di  non  molta  antichiù  ,  cqnelche  più  importa,  igno- 
ta anche  al  Popolo .  Scrive  i'  Hichefio  ,  che  gli  antichi  Teli- 
toni  e  Franchi  efprìmevano  Nihil  colle  voci  Nievuìth  ,  Nie- 
•wet,  Nichi.  Quell'ultima  fi  accolta  molto  al  Nient  de* Lom- 
bardi . 

Noia.  Tadium,  Angor,  Moleflia  animi.  Intrepidamente  il 
Menagio  tira  quello  vocabolo  dal  Latino  Novi a  .  Noi  credo. 
Differente  è  il  lignificato  di  Noxa  0  Noxia,  fia  che  lignifichi 
Delitto,  Misfatto,  lìa  che  denoti  Danno.  Hanno  i  Franzefì  En- 
tioi  ed  Ennofer,  lo  (le  fio  che  il  nollro  Noia  ed  Annoiare.  Adun- 
que o  noi  da  elfi  ,  o  elfi  da  noi  avran  prelb  quello  vocabolo, 
il  qual  certo  è  molto  antico  della  nollra  Lingua  .  Se  vien  da  noi, 
fi  potrebbe  effere  formato  ùs.  No,  o  dì- No»  .  Chi  è  attediato  e 
malinconico  dice  di  No  ad  ognicofa  e  richieda.  Pien  di-Noia, 
pien  di  Infettimi  pare,  noi  appelliamo,  chi  dato  alla  malin- 
conia nulla  vuole  ,  rìctifa  tutto  .  Spezialmente  quello  li  oHer- 
va  ne' Fanciulli ,  allorché  fi  danno  a  piagnere.  Cosi  per  con- 
traria 
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iraria  ragione  farebbe  nato  il  Franzefe  hye  dal  Tedefco  lo  , 
per  fijjnìfitare  sL'!.yn-—j  divenuto  Gioia  nel  nofìro  Linguaggio . 

Nuca.  -OccipHt.  Da  NuxNhcìs,  onde  da  Nitctt/a,  volle  trarla  il 
Menagio.  Ma  quale  Analogia  v'ha  tra  Occipite,  e  Noce?  Io 
nuovo  ,  che  fecondo  il  Bocliarto  ,  il  Giggeo ,  e  il  Gollio  ,  la 
Lingua  Arabica  ha  Nacba  nel  i'enfo  fieno  di  Nuca  .  Se  ne  fer- 
vi più  volte  Avicenna  .  La  Tedtica  anch'elfo  chiama  Nack  e 
Nachen  il  noftro  Naca  -  Ma  non  intendo  ,  come  Nacba  fi  fia 
cangiata  iti  Nuca.  I  Milanefi  e  Modenefi  dicono  Gnucca.  Per- 
chè mai? 

O. 

Oìbh.  Interiezione  o  Efclamazione  di  chi  abborifee  qualche 
cofa.  Il  Monofmi  la  tralfc  dal  Greco  Oimoi ;  ma  indarno,  per- 
chè quello  lignifica  ì leu  Mi.dì ,  e  italicamelire Oimi,  CarloCa- 
tone  da  Oì  buono  ,  detto  ironicamente  ,  come  anche  ilima  il 
Menagio.  l'otrebbcfi  anche  dire  da  lieti,  botte  Deus,  ritenute 
folamente  le  prime  fillabe  .  Ma  tempre  ci  troviamo  nel  buio. 

Oltraggio,  la/uria.  Freno  gl'Italiani  è  voce  anttchifTima  al 
pari  del  Franzefe Owrngff.  Lafua  terminazione  indica,  che  da 
effi  Franzefi  fia  a  noi  venuto  quello  vocabolo.  Ultragium  chia- 
marono i  Latino  Barbari  tutto  quello,  che  è  oltre  alla  mifura, 
e  al  giudo.  Cioè  inoltra  eccello  in  qualfivoglia  cofa,  come  no- 
tò il  Du-Cange. 

Onta.  In/uria,  Contumelia.  Dal  Greco  Onemi  il  Monolìni  e 
il  Menagio  derivarono  tal  voce;  ed  è  Etimologia  lodevole.  Ma 
antichiffima  voce  della  Lingua  Germanica  èHohn,  o  tìa  Hon  , 
lignificante  Onta,  Scherno,  Affronto,  Vergogna;  ed  Honnen  , 
Far  onta  ad  alcuno.  Abbiamo  più  vicino  il  ibnte,  da  cui  anche 
i  Franzefi  ricavarono  Home  .  Perchè  cercar  quella  origine  in 
Grecia?  Ma  quefia  medefima  voce,  dirai,  i  Tedefchi  la  traf- 
fero  dalla  Grecia.  Poco  commercio  patfava  una  volta  fra' Ger- 
mani, Franzefi,  e  Greci .  La  divifa  dell'Ordine  della  Giaret- 
tiera  è  qui  da  riferire.  Cioè  On  (olìaHow,  Onta,  e  Vergogna  ) 
y  foit  qui  ma! y  peni. 

Oppio.  Arbori!  gè  km .  Vedi  la  Differt.XXIV. 

Ordigno  .  Machina  .  Qualunque  linimento  artificiofamente 
fi  fabbrica  ,  il  qual  pofla  lervire  a  far  qualche  altra  fattura  , 
fi  chiama  Ordigno,  e  da'Modenefi  Ordegno.  Lo  credo  venuto 
da  Ordhr  ,  Ordiri ,  &c.  a  pure  da  Ordine  e  da  Ordinare  ,  di 
no- 
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moda  che  primi  ne  rifiliti  Ordìnium  ,  convertito  pofcia  in 
Ordigni: . 

Orlo.  Fimbria,  Ora.  Il  Menagio  di  Ora,  Orti!  a  ,  Orlum  , 
ricavò  Orlo  Etimologia  ftcura  .  Anche  i  Franzefi  fi  fervono  di 
quella  voce;  e  di  là  il  riollro  Orlare  .  Ma  non  va' lafciar  di  di- 
re ,  che  l'Hichefio  dallo  Scandico  Hurle  ,  lignificante  Lini- 
bum,  Fafiiam,  fpezialmente  del  Cappello,  credette  nato  que- 
llo vocabolo. 

Orma.  Vejìi^ium.  Da  Forma  il  Ferrari;  dal  Greco  Orme  al- 
tri lo  tirano.  Forma  nulla  ha  qui  che  fare.  Orme,  cioè  Con,,- 
ras,  Impcius,  è  lontano  mille  miglia  dal  lignificato  di  Vefligio  . 
Sembra  pertanto  ,  che  tal  voce  fia  a  noi  venuta  dalla  Lingua 
Arabica,  che  hi  Aorma,  cioè  Vefligio  ,  ìndieio  ,  come  ofiervò 
ilGisgeo.  A  confermar  ciò  colpirà  la  Lingua  Spagnuola  ,  che 
dice  Horma.  Gli  Arabi,  o  Mori,  o Saraceni  furono  una  volta  pa- 
droni della  mar^ior  parie  (kllc  Spagne. 

O/faggio.  Obfes.  11  Volilo  de  Vitiis  Sem.  LiMII.  Gap.  14. 
dottamente  ferine  ,  che  dìO/ìdagc  fi  formò  Oftaggio  ,  da  che 
Eutropio  ed  Ammiano  fi  fervirono  del  vocabolo  di  Obfidarus , 
E' da  lodare  tal  fentenza.  Ma  può  dubitarli,  che  non  lia  irre- 
fragabile. Sofpeiro  ho  io,  che  da  Ho/li i  fi  formane  quella  vo- 
ce per  lignificare  Pigim  0  Vadimonìum  ab  Ho/le  iraditum .  La 
lettera  T.  che  fi  truova  mOflaggio,  indica  più  tolto  l'orìgine 
da  Hojih,  che  da  Obfes.  Abbiamo  anche  predo  gli  antichrHo- 
ftagim  con  l'H.  ed  Hoftatia,; ,  che  più  fi  accolla  ad  Hoflis  . 
Nel  fine-  del  Lib.I.  delle  Croniche  di  Genova  di  Caffaro  fi  leg- 
ge :  Dederunt  celimi»  Saraceno!  de  mcHwihi  Obftàmot  in  pò- 
tejiatc  Januenjìum  .  Da  Obflo  non  può  già  venire  quello  vo- 

P. 

Padiglione.  Teimriwm,  Tabernacuìum  militum .  Non  mi  op- 
pongo al  Ferrari  e  al  Menagio,  che  traggono  tal  voce  dal  La- 
tino Papilio,  e  maflimamente  dicendo  i  Franzefi  Favillo»  ,  e 
gli  Spagnuoli  Fawllon.  Tuttavia  a  me  relfa  qualche  dubbio. 
Truovo  in  Padiglione  un  D.  Come  mai  s'è  cacciato  quello  in 
Papilio?  Sarebbe  mai  pofiibile  ,  che  da  Panda  Pandh  fi  folle 
formato  Pandilio  Pandilionis,  e  yoìPadiglione?  Certamente  da 
Tendo  tirarono  i  Latini  Tentorium  ,  e  n'è  poi  venuto  Tenfa  , 
e  Tenda.  Vedi  qui  folto  Sbadigliare. 

Tomoli.  Oo  Pae- 
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Paefi.  Regio.  E'  un  pezzo  che  lo  Scaligero  ,  il  Bignon  ,  ed 
alni  offervarono  ,  elle  onelto  vocabolo,  come  anche  il  Pai; 
de'FranzeG,  e  dìlcefo  di  Pag„s ,  lignificarne  non  già  una  Vil- 
la, ma  bensì  un  buon  tratto  di  terra  .  Di  W  venne  Pagenjis , 
Pngenfi,  territorhm,  Paefe.  Di  tale  Etimologia  loia  mente  ho 
fatta  menzione,  per  confermarla  con  un  pano  dell'amica  Leg- 
genda di  un  certo  Felice  ,  conferva ta  nella  Biblioteca  Eltenfe . 
Ceffimm  (cosi  ivi  lì  legge)  li  Ambulatori  ,  li  quji  loR,  bave* 
manditi  per  li  Pagìeft,  a  ciò  che  la  geme  vemjfe  &c 

Paleo.  Vedi  Copra  Balcone. 

Palio.  Bravini'!.  Finquì  s'era  creduto,  che  i  noftri  Mag- 
gior^ avelTero  derivato  qoe (lo  vocabolo  dal  Lalino  Pallium  , 
ligni'Tcar.te  .'•  '.Wù'.'.'.dh  j  <'■'  cui  principalmente  i  Greci  e  Filo- 
lofi  lì  i'ervivano  .  Ma  il  Mcnagio  foggiuguc  :  Credo  pero  piìi 
lofio  da  Palmarium ,  Palmalium,  Pamalium  ,  Palium  ,  Palio  . 
Dio  buono  !  quanto  mai  queito  Scrittore  fi  Iafciava  tralpona- 
re  dalla  (ita  Fantafia  !  Niun  dubbio  v'ha  da  eflerc,  che  l'Ita- 
liano Palio  non  ii.i  tolto  Pallium  de  Latini  ,  poco  impor- 
tando, fe  ì  Fiorentini  lo  fcrivono  con  un  folo  L.  per  cfprime- 
re  la  loro  pronunzia  .  Un  panno  o  drappo  di  ieta  ,  preziolb 
talvolta  per  oro  imcflìito,  cliiamavafi  Pallium  ne'  tempi  Barba- 
rici. Vedi  il  Du-Cange,  che  ne  rapporta  varj  eiempli .  Perché 
con  quello  Drappo  fi  orna  la  pane  inferiore  de  gli  Altari ,  per- 
ciò da  noi  viene  appellato  Palio ,  Pallio,  Palliom  .  Anche 
l'Ombrella  quadrata,  che  porta  il  nome  di  Baldacchino,  per- 
chè vecchiamente  formata  di  panno  o  drappo  di  Baldacco  , 
cioè  di  Babilonia,  fu  detta  Pallium  .  Finalmente  perche  fi  ef- 
ponevano  più  braccia  di  elio  panno  in  premio  a  i  vincitori 
nella  corfa  de  i  Cavalli ,  fu  chiamato  il  Palio  ,  e  correre  al 
Palio . 

Paltoniere  .  Mendicata  panem  .  E'  voce  oggidì  dìfnfita  in 
Italia.  Non  colp'i  nel  fuo  lignificalo  il  Du-Cange,  interpre- 
tandola per  Superbo  e  Feroce.  Tutti  glielèmpli  da  lui  addotti 
lignificalo  un  Mendico,  un  Birbante  .  Aggiugnc,  elfere  ulcito 
quello  vocabolo  da  Patio  PaBonii  ,  nome  darò  a  i  Publicanì  . 
Ma  oltre  al  ncn  provarfi  chiaramente,  che  i  Publicani  fodero 
appellati  PaRmes ,  nulla  han  che  fare  ì  Mendichi  co  i  Publi- 
cani. Troppo  francamente  il  Ferrari  fece  nafeere  tal  voce  da. 
Poltrone.  Ne  larebbe  venuto  Poltroniere  ,  e  non  Paltoniac  . 
Dicevano  una  volta  i  Franztfi  Pautonier.  Non  è  inverifimilc , 
che 
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che  noi  da' Franzefi  ,  o  più  lofio  da  i  Provenzali  imparammo 
quello  nome.  Onde  poi  elfi,  ciò  refla  nelle  tenebre .  Nella  Sa- 
tira XVI.  di  Fra  Jacopone  da  Todi,  compofla,  mentre  eeli  de- 
tenuto in  carcere  per  comandamento  di  Papa  Bonifacio  Vili, 
intrepidamente  componea  delle  Rime,  fi  legge  : 

Nobil  tafia  di  Paltone . 

Lo  fieno  è  Pallone  e  Paltoniere  .  Chi  vofefTe  trarla  dal  Lati- 
no Pulto ,  lignificante  Pulfire  ,  anch'  egli  giocherebbe  ad  in- 
dovinare . 

Panca.  Vedi  qui  fopra  Banca. 

Pam  in  .  Infintili  ve/iter  .  Giul'eppe  Scalìt;ero  ,  il  Volììo  ,  il 
Nkoziu  ,  il  Menagio  ,  ed  altri  ,  dal  Latino  Pantex  la  deriva- 
no. Ma  none  peranclic  ben  chiarito  il  lignificato  di  Pam ex. 
All'incontro  l'appiani  di  certo  ,  chjfci  Franzefi  hanno  Panfe  ; 
gl'Inglefi  Patirteli;  i  Fiamminghi  'Muffe;  gli  Spagnuoli  Pan- 
,TeMcliì  Pam^  o  Pam/ci, .  Un  confenlo  cotanto  univer- 
fale  in  quefta  voce  de'  Popoli  Boreali  ed  Occidentali  ,  può  e 
dee  farci  intendere,  che  da' Celti  ,  o  pure  dai  Germani,  e 
non  altronde,  fi  dee  dedurne  l'origine.  E  particolarmente  per- 
chè il  vocabolo  Pantex  era  pochi/limo  in  ulb  fra  gli  [teffi  Lati- 
ni, non  che  fra  tante  Nazioni  lontane  dal  Lazio. 

Pania.  Se  afcoltiamo  i  dottiffimi  Autori  del  Vocabolario  del- 
la Crufca,  lignifica  fifibio.  F.'nata  quella  voce,  dice  il  Mena- 
gio ,  da  Paa'h  ,  come  [e  fi  d.ccffe  Glutea  f  min  attuai  ;  pettbi 
appiccia  infume  a  git'fa  di  pajla  .  Ovvero  confinile  al  parere 
del  Sig.  Ferrari  ,  da  Fami ,  onde  Pana  del  Une  .  La  prima 
Etimologia,  mi  fi  a  permelfo  di  dire,  noni'  mai  degna  d'un 
uomo  di  tanta  erudizione  ed  ingegno.  Da  quando  in  qua  Pa- 
»«  e  flato  mai  adoperato  per  GÌ  uteri  farinaceurn?  Colla  farina 
ilemperata  in  acqua,  e  non  col  Pane,  fi  fa  Glutea,  da  noi 
chiamato  Colla.  Più  fi  rana  è  anche  l'altra  Etimologia .  Il  Pa- 
nia dc'Latini  altro  non  credo  io  che  fia  le  non  il  Glomus,  o 
fia  la  Cannetta  coltilo,  che  fi  mette  nella  Spai*  ,  o  fia  Na- . 
vetta  o  Navicella,  Così  appellata  ,  perche  famigliarne  ad  unà 
pìcciola  Nave  .  Navette  la  chiamano  ancora  Ì  Franzefi  .  Pttp 
ira  il  Pan«s  de' Latini,  e  l'Italiano  Pania,  nsn  palla  veruna 
Analogìa.  Ma  onde  ricavi  tu  Pania  ?  dira  qui  alcuno.  Se  anch' 
io  voleffi.  qui  fpacciar  de'fogni,  direi,  che  Pania  viene  da  Pan , 
tenuto  da'Pagani  per  Dio  loprafhntc  alla  caccia  de  gli  Uccelli, 
Oo    1  qua- 
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quafichè  le  Verghe  invifebiate  fi  credeifero  inventate  di  lui  per 
prendere  gli  Uccelli,  e  perciò  chiamate  Panie.  Ed  è  ben  anti- 
co l'ufo  di  tali  Verghe.  Ovidio  nel  Lib.  XV.  delle  Metanieri". 

-    -    -    ntc  volucrem  Vifcata  falliti  Virg*. 

Ma  laceramente  confefio  di  non  faper  l'origine  di  Tania  .  An- 
che la  Lingua  Franzefe  ha  Panca»  o  Panncau,  cioè  unafpecie  di 
Rete  di  lino  .  Anche  di  quello  vocabolo  è  a  me  ignota  l' Etimo- 
logia. Del  redo  appellai  laP^  una  Verga  invifebiata  pi ìi  ro- 
do che  Vifcèh,  perchè  quello  è  il  filo  proprio  lignificato.  E  chi 
ha  detto,  o  dice  Prendere  gli  uccelli  colVijcbio,  altro  non  vuol 
lignificare  ,  che  con  Verghe  coperte  di  Vifchio  .  I  Modcnefi 
chiamano  tali  Verghe  Paine,  e  non  Panie.  Dante  nclF  Infer- 

Cercate  intorno  le  bollenti  Pam. 
Così  egli  con  licenza  Poetica  pei  Panie.  Benvenuto  da  Imola  , 
che  fiori  nel  Secolo  d'elfo  Dante,  e  compofe  un  Commento  , 
eh' è  il  migliore  di  tutti,  fopra  la  di  lui  Commedia,  conlcrvato 
MSto  nella  Biblioteca  Ellenfe  ,  fcrive  al  fuddetto  palio  :  Pane 
appellantur  Polca  -jcl  Vitgz,  duila  &  unfts  Vifco  ,  quibus  vifiaii- 
tur&caphmnraw. 

Pappatilo  .  Pfittacus .  UlilTe  Aldrovandi  ,  celebre  Filofofo 
nelLib.XE.  Cap.i.  Omithol.  propofe  da  confiderai  ,  le  Papa- 
gallu;  ita  vulgo  diftus futrit ;  tamquamPapaGallm,  ìdefiàignum 
Papa  mutila;  an  potivi  lamquam  Papa ,  idefi  princcps,fcu  primus 
Gal/m  inicr  reliquas  ava.  Scoperta  quella  sì  (Iravagante Etimo- 
logia, il  Menagio  ,  fenza  nominar  l' Aldrovandi,  le  la  fece  fua  , 
e  dopo  averdcrilo  il  Sanfovinn,  che  ricavava  tal  nome  da  Pa- 
pa ,  impe Moramente  icrive  :  Viene  Pappagallo  da  Papa  e  daGal- 
/»,  come  fefidkejfe  un  padre  Gallo,  un  MaeftroGallo.  Inezie 
tutte,  e  meri  fogni  de  sii  Etimologifli  .  Che  ha  mai  che  fare 
PapaeGallo  con  quegli' Uccelli?  il  che  anche  fi  feorge  da  altre 
Lingue;  perciocché  gli  Spagnuoli  lo  chiamano  Papaga/o,  dove 
vedi,  che  IparifceGallo;  eiFranzeli,  che  lo  dicono  oggidì 
roi/uct,  una  volta  lo  appellavano  Pappc^uais.  In  un  Arredo  del 
Parlamento  dell'Anno  1 311.  citato  dal  Du-Cange  fon  rammen- 
tati Papegaldì.  Glìnglcfi  dicono Popinjay ;  iPohcchì Papitga&c. 
Ora  è  da  dire,  che  Pappagallo  è  vocabolo  Arabico,  elfcndo  dagli 
Arabi  chiamato BabagJ  quelìoUccello,  che  da  noi  calcarmente 
pro- 
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pronunziato  fi  cangio  inPapag.ì,  e  pofcia  in  Pappagallo;  e  da  gli 
Spagnuoli  in  Papagayo,  e  da' Greci  degliultimi  tempi  mPapa- 
gas.  Gli  Arabi  Saraceni,  quegli  una  volta  erano,  che  portavano 
in  Europa  tali  Uccelli.  Ci  portarono  anche  il  nome.  Gli  An- 
nali Genovefi  all'Anno  1205.  nominano  una  Nave  appellata 
Papagnfium.  Noi  diremmo  ora  le  Nave  Pappagallo. 

Parco.  Septum.  Non  da  Palai  Pali ,  come  fognò  il  Ferrari , 
mi  à*  Fare ,  Celtica  o  Germanica  voce ,  fi  deederivar  quello  no- 
me. Nelle  antichifhme  Leggi Ripuarie  quella  fi  truova,  e  fe  ne 
fervono  non  lòlo  Italiani ,  ma  anche Franzefi ,  luglefi,  e  Fiam- 
minghi. I.'Eccardo  dal  GermanicoBcr^a,  lignificante  Cuftodi- 
re ,  deduffe  Parca.  I  Modcneli  ed  altri  Lombardi  dicono  Barca . 
S'è  vero  quello  lignificato  del  Tedefco  Bergen,  di  la  fi  può  cre- 
dere venuto  il  Franzefc  Bergcr  ,  Paflore  ;  e  non  giìì  da  Beig, 
Moine,  ni  da  Berbicerius,  come  s'ideo  il  Menagio. 

Parecchi.  Nominili , Nta pinci .  E  voce  della  Tolcana .  Sene 
fervono  anche  i  Rullici  nollri.  Se  fcappafle  detta  da  alcuno  de 
gli  abitanti  nella  noilraCitta,  farebbe  notato  come  Contadino. 
DaP/wrej  indarno  (limò  il  Ferrari  una  cotal  parola.  Da  Pie- 
rìqus  il  Caninio  e  il  Menagio  .  Al  primo  afpetto  fembra  que- 
lla Etimologia  laverà;  ma  meglio  efaminata  non  può  loddis- 
fare.  Plerique  vuol  dire  la  maggior  parte  :  laddove  Parecchi  li- 
gnifica Iblamcntc  alcuni  ,  Molti  .  La  propria  origine  dunque 
s'ha  da  tirare  da  Par  Paris  ,  e  dal  Barbaro  Pariculi  Parecchi , 
ficcome  &z  Parlatile  Parecchie,  come  da  Amicula  ufcl  Orecchia, 
Anticamente  i  Notai  adoperavano  la  voce  Paricela  nc'Contrat- 
ri,  perchè  a  chi  de  i  Contraenti  ne  voleva  ,  fe  ne  dava  una 
Copia.  Tali  Carte  efii  Notai  le  appellavano  Pariculas ,  e  Pa- 
riclas,  cioè?»»,  o  fia  anius  tennis .  Vedi  laccuratiffimo  Du- 
Cange  ,  che  ne  rapporta  più  d'empii  .  Cosi  Pariculai  Caufas 
legge  il  Baluzio  nelle  Giunte  alla  LeggeSalica.  Truovafi  anche 
tal  vcrce  inMarcolfo,  e  in  altre  Memorie.  Sulle  prime  loilef- 
fo  enCèartaParicut*  che  C/jarta  Para .  Co]  tempo  Cane  Pa- 
recchie lignificò  fare  più  d'una  Carta.  L'origine  fuddettavien 
confermata  dagliefempli  recali  nel  Vocabolario  dellaCrufca, 
da'  quali  apparilce  ,  che  Parecchio  e  Parecchi  era  una  volta 
adoperato  perfori  e  Simile.  Nelle  antiche  Rime  leggiamo: 

E  far  de' fuò  begli  occhi  a' miei  duo  /pecchi, 
Che  luco  sì,  che  noi  truovan  Parecchi. 

An- 
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Anche  Dante  e  il  Buccaccìo  adoperarono  in  quello  fenfo  Pt- 
recebi.  I  Napoletani  dicono  tuttavia  Par'icchs,  che  più  fiacco- 
fi  a  al  fonte  fopradetto . 

Partigiana.  Sferici  Bipenni:,  Hajla  velitarh  ,  da  alcuni  cre- 
duta X  Alabarda.  Chiamandola  tuttavia  i  Franzefi  Pcrtmfanc . 
Il  Nicozio  derivo  quello  nome  da  Pernii,  Forame,  cioè  da 
Pertundere,  Furare.  Talp  Etimologi»  e  riprovata  dal  Ferrari, 
perchè  tutte  l'armi  forano.  Il  Menagìo  all'incontro  di  cattivo 
raziocinio  accufa  il  Ferrari.  Ma  Italiani,  Germani,  Inglefì  , 
e  Spatrinoli,  con  appellare  Partigiana  s  e  Pmefana  affa  tale, 
affai  tanno  Conofcere,  che  non  viene  da  Perini,  de'  Franzefi  . 
E  chi  mai  fognò,  che  dall'italiano  Pertugio  fia  nato  Partigia- 
na f  Lo  fielib  Menapio  incolume  neh'  Ondine  delia  Lingua 
Etani-eie  dall'  luglcle  Parli j.m  deduce  Pertnij.mc  :  ,::i.:fi  tiie 
non  anche  altri  Popoli  fi  lervano  di  tal  voce  .  Altro  io  non  so 
qui  che  dire  ,  fé  non  che  vi  truovo  alquanto  della  Lingua  Te- 
defea,  cioè  Bane,  Bucrt,  che  lignifica  Scure,  Atena,  il  cui  B. 
facilmente  fu  mutato  in  P.  Ma  come  a  Barre,  o  ha  Pane  fi  fia 
aggiunto.G/stfa,  oSana,  noi  50  dire. 

P affare  .  Tranfìre  ,  Excedere ,  &C.  Dal  Latino  Pajfm  bujut 
Ptjfus  lenza  dubbio  pare  nato  cotal  verbo;  perciocché  coPafft 
da  un  luogo  fi  va  ad  altro.  Siccome  ciTervò  il  Du-Cange,  par- 
ticolarmente PaJ/ìi:-t  IÌiìlìIììcìN  I '::gm ,  irovandolciie  efempli  in 
Tertulliano,  e  iic'Sami  Girolamo  ed  Agollino.  Ciò  nooolìante 
l'Eccardo  nelle  TN'jte  alle  lxi'.gi  Saliche  pretende,  che  il.no- 
llro  P affare  debba  l'origine  lua  al  Germanico  Psifeben,  figni- 
ficantc  Andare. 

P'ij}-?.2Ì<<re  .  Deambulare  .  Il  Mcnagio  da  Sfiatilo»  ,  Exfpa~ 
tìari,  lo  deriva..  Tengo  io  per  fermo  ,  che  anche  que (lo  ver- 
bo difeenda  da  Pajfus  ,  onde  Pajj\rgic,  ,  e  Pr.jf.-ggìo  .  Nient' 
altro  è  Paleggiare  che  far  de  i  Pajjt  .  E  lo  diciamo  anche 
de'  Cavalli . 

Pajla.  Farina  in  ntaffam  epe  ttqvg  [ubatili.  T!  Mcnagio  in. 
trepidamente  giudo  il  Ino  l'olito  dice  :  Da  Pinjo  (  cioè  Suéigù  ) 
Piftum,  Pijla,  Pajìa  .  Ma  il  Latino  Pilifere  lignificò  Rompere 
e  Stritolare  col  Peflelh  ,  onde  il  Toicano  Pepare  ,  e  il  Piflarc  , 
c  Pijla  ,  e  Piflo  de  Mode  ne  fi  .  Peri  poco  venfimìle  iembra  , 
che  fé  ne  formafle  Pafla ,  e  mammameme  per  l'I.  mutato  in  A. 
Il  Volfio  nel  Lib.  VI.  de  Viti'ts  Sermtmis  coù  fcrive  :  Pafla  vel 
4  Latino  Pnfeo,  quia  ea  pafeiniur  ,  nel  Gtxce  Pajfo  ,  lnfpergo  , 
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uadePafte,  Ittfperfa,  pitta  Farina  .  Etimologie  ingegnofe,  mi 
che  nulla  ci  efibiicono  di  cerio,  perchè  Paftm  lignifica  fola- 
mente  Pafciuto;  ed  in  numerabili  fonlecofe,  delie  quali  ci  pa- 
lliamo, che  niuno  oiù  chiamar  Pafia  ;  ne  la  Parta  Cerve  a  ci- 
barci, ma  bensì  il  Pane  .  Troppo  vago  ancora  è  il  (igni Reato 
del  verbo  Pajfo,  hijpcr™ .  Ho  più  voile  detto,  e  Io  ripeto,  aver 
noi  men  di  quello  credutilo  ricevuto  dalla  Lingua  Greca.  Por- 
to io  opinione  ,  che  fi  a  antichiflitno  predo  di  noi  il  nome  di 
Pafta,  e  che  quella  non  fofl'e  ignota  a  gli  antichi  Latini.  Eb- 
bero, dico,  i  Latini  P.-.ftiir.ts ,  certamente  derivato  da  Paftn  , 
per  lignificar  quello,  che  noi  diciamo  Pefielh  .  E  Te  tal  voce 
fu  in  ufo  allora  ,  perche  non  anche  P afta?  Del  redo  non  i  foli 
Italiani,  ma  anche  i  Germani,  Franzcfi,  Spagnuoli  ed  Inglelì 
tifano  quello  vo.abolo.  Adunque  o  vieti  dalla  Lingua  Latina,  o 
ce  lo  ha  dato  il  Settentrione  . 

Paftoia.  Pedìca  c quorum .  Non  pare  ,  che  gii  eruditi  Fioren- 
tini nel  Vocabolario  abbiano  fu  [Sciente  men  te  fpiegata  quella 
voce  con  dire:  Quella  fune,  che  Ji  mette  a  piedi  delle  beftie 
da  cavalcare  ,  per  dar  loro  l' Ambio  .  E'  poi  chiamato  da  ellì 
l'Ambio  per  Incejfui  rolurorìs ,  cioè  Andare  dì  portarne  e  trai- 
no. Non  niego,  che  Papaia  fi  chiami  quella  lune,  che  fi  ado- 
pera alfine  da  loro  enunziato;  ma  aggiungo,  che  Po/loie  prin- 
cipalmente furono  da  gli  antichi  appL-:'.m  quegl'  impedimenti 
di  ferro  0  fune,  che  fi  mettono  a  i  piedi  de'Giumenti,  accioc- 
ché nel  pafeerfi  non  fi  allontanino.  Dai  Franzefi  fon  detti  £»• 
travers,  da  i  Modenefi  Ba/^e  da  Cavalli,  onde  il  verbo  Im- 
ballare .  Pretto  lo  Schiltcro  nel  Giuliano  Teutonico  antico  fi 
legge  W«%,  Pedìca.  Di  la  fari  venuto  il  noiiro  Bal-^a.  Ora 
i  L'.nir.o-B^it'ù.Ui  diiiWJi'ortj  l' impedimmo  lud. ietto  P.r;";<'riu>ii , 
Paflurìa,  e  quello  diventò  Paftoia  .  Non  comprefe  il  Volilo  la 
forza  di  tal  vOù:c  nel  Lib.  III.  Gap.  3$.  de  VitUs Serm.  allorché 
JcrilTe  :  Paftnrium  ■videtur  id  ,  cui  imponiti:!-  ftxu-.im  ,  vet  aliud 
pimenti  pabulum,  volendo  forfè  fignificire  la  Greppia ,  Petfepe. 
Nelle  I.cilgi  iìaioariehc  Tit.l.  Cap.fl.  lediamo:  Sit/uh  in  e.tcrcitti 
alìqnid  furavirit,  Paftnrium  ,  Capiftrum  \ .Fremi»,  &c.  Cos.  il  Re 
Rotati  nella  Legge  Longobardica  303.  dice  :  Siq'ùs  Pajìerium  de 
Caballo  alieno  tuìerit,  compenai  Solida  [ex.  Ne'  Colici  M.-dencfi. 
li  legge Paftnrium  ePafturiai,  onde Paftoiat Papié.  Forle  fu  pollo 
il  nome  AÌPaJlurh  agl'impedimenti  de' Cavalli,  che  fi  metteano 
ad  ellì,  quando  andavano  ne' prati  o campi  a  pafeerfi  adPaftum, 
Pa- 
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Pierino.  Hérctkm.  Vedi  la  Differì.  LX. 

Pavcfc.  Senti  genus.  Vedi  la  DilTert.  XXVI. 
-.Ptngp,  Staimi.  De  me  iis  .  Son  d'accordo  cai  Menalo  ,  che 
deduce  tal  vocabolo  da  P/ithr,  e  non  già  Ja  Faina!,  come  im- 
maginò il  Ferrari .  Solamente  difeordo  nella  maniera,  concui 
egli'  lo  fa  difendere,  cioè  dafW/w,  Fatichi,  P.T^^Pa^o. 
Forfè  fi  formi  da  Pattar  Panare,  come  da  Putto  Putiate,  Pu^ 
TCore.  Vi  fu  aggiunto  7»  per  dire  Intuì ,  o  pure  In  Mente  }  e 
ne  venne  Impanare  ,  poi  Impazzare  ,  che  i  Lombardi  dicono 
Impalare  ,  cioè  «j  mfJWe  Pn»  .  E  decerne  da  Panare  venne 
Pbs^J  e  P*zg*i  a>&  Piago  dz  Pattare. 

Pellìeino.  Così  chiamano  in  ToCcana  le  eflremiià  de'  Cacchi, 
che  fi  po (Tono  prendere  colle  mani.  Suderai  molto  a  {"coprirne 
l'origine.  Ma  ce  l'in  Legna  il  Dialetto  Mode  ne  Ce.  Noi  diciamo 
Pedeftno,  cioè  prefa  la  voce  da  i  Piedi  de'  lacchi  .  Così  ì  Fio- 
rentini chiamano  Pelliccilo  un  vermetto  quafi  invifibile  ,  che 
naice  lotto  la  palma  delle  mani  ,  che  alcuni  credono  enere 
V Acorum  de' Latini.  Stimollo  il  Mcnagio  così  nominato  ,  per- 
che ffa  fra  la  Pelle  ,  o  fia  Cute  ,  e  la  Carne.  Penfo  io  più  to- 
lto ,  che  fia  vocabolo  corrotto  ;  perchè  varj  Popoli  d'Italia 
chiamano  quel  Vermicello  Pedicello  ,  diminutivo  del.  Latino 
Pcdicdus,  Pedicelli».  Sogliono  .i  Modentfi  appellarlo  Pinfclla. 

Perla.  Margarita.  Qui  il  Menagio  :  Viene  fieramente  dal 
Latino  Penda .  Anzi  Scuramente  non  s'ha  da  trarre  di  li.  Nienc' 
altro  Pera  lignificò  preflb  i  Latini,  che  Saccoccia,  o  picciolo 
Sacco.  Che  ha  dunque  che  Care  Perula  colle  Perle,  chiamate 
ancora  Uniones  da  i  Latini  ?  Adunque,  come  l'Hottomano  e 
j|  Vollio  già  avvertirono  ,  Perla  de  gì"  Italiani  e  Spagnuoli  ,  e 
Pearl  degl'Inglefi,  venne  da  alcuna  delle  Lingue  Settentrio- 
nali, e  probabilmente  dalla  Germanica ,  la  quale  ha  Perl  nel 
lignificato  medefimo  .  Se  noi  troviamo  ne  gli  Scritrori  de'  Se- 
coli barbarici  Perniata  ,  o  Pentium  ,  fi  dee  credere  ch'elfi,  traf- 
portalTero  il  vocabolo  volgare  Perla  alla  Lingua  Latina . 

Pejìare.  Tundere,  Contundere  .  Dal  Latino  Pi  ufo  ,  che  una 
volta  fu  adoperato  nello  fieno  fenfo  ,  difeende  quella  voce,  e 
non  già  daiVs,  quafi  fia  pedibus  premere.  Di  Pw/o  fi  formò 
Pijlum,  e  di  Ih  Pijlillum,  e  Pipare,  tome  dicono  i  Modene- 
fi,  ePcJlare,  come  i  ToCcani.  Ebbero  anche  gli  antichi  Latini 
Piftto  vegnente  ài  Pi/ere  (di  cui  parleremo  alla  voce  Priore) 
e  Pit'fitc  frequentativi.  Da  elfi  ancora  potè  difendere  Pejìare. 
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Pez3&  t  Pez^o  ■  Frufimn  ,  Frogmentum  ,  Pars  b!ìcv/hs  rei . 
Truovafi  fovente  nelle  Carte  de' Secoli  barbari  Pecia  ,  a  Pe- 
lia  de  rena  ,  come  ho  veduto  in  quelle  del  Secolo  Nono  ,  e 
l'ori' anche  nel  precedente  .  Il  Guieto  e  il  Menasjo  dal  Gre- 
co Plyjjo  fecero  venire  il  Fraocele  Piece ,  lo  Iteflo  elle  l'Ita- 
liano  PeTga  e  Pegg$ .  Anche  la  Lingua  Spagnuola  haPiezj; 
e  dalla  Galiia  riceverono  gl'Inglefi  il  loro  P teee  .  Ma  il  Greco 
verbo  altro  non  lignifica  ,  fe  non  Plicarc  ,  Complicare  ,  e  pe- 
ro mal  ilio  grado  Itrnlcinato  in  quella  Etimologia.  Parere  fu, 
dell'  Hichclio  ,  che  dalle  Lingue  Settentrionali  a  noi  venille 
Pez^a,  giacché  nella  Lingua  de  gli  antichi  Franchi  fi  truova 
Blczga,  Plezga,  che  polcia  potè  cangiarli  in  Piece.  Aggiun- 
go io,  che  le  abbiam  da  credere  a  Mattia  Cramero  ,  li  Lin- 
gua Germanica  hzPletzen,  fignifkante  Rappezzare,  Rifareire: 
il  che  può  confermar  l'origine  da  gl'Idiomi  Settentrionali.  Im- 
perciocché tanto  fu  in  ulo  Pezgj?  ditela,  di  panno  ,  quanta 
una  Fs^o  di  terrena  .  Anche  lo  Schiltero  trovò  prelib  gli  an- 
tichi Germani  Blezja  lignificante  Pcsgo  dipanilo.  Da  Pesta  , 
o  Pez^ti,  a  Pezzo-,  fi  formò  poi  Spczgfrc,  cioè  Ridurre  tu  pezj 
zi  ■  Nella  Differì.  IV.  ho  rapportata  una  Carta  dell'Anno  721;. 
incui  fileage  Pestar*. 

Piatto  .  Patina  .  Dal  Greco  Platys ,  Largo  ,  fe  udiamo  il 
Menagio,  dilcende  Piano  .  E' lodevole  Etimologia.  Tuttavia 
la  Lingua  Germanica  più  a  noi  vicina  ha  Pian,  e  Piasti .  DÌ 
la  più  facilmente  ,  quando  fia  voce  antica  ,  potrebbe  effere 
venuto  il  vocabolo  noflro  .  Da  Piatto  Piattonata ,  cioè  col- 
po dato  col  piano  della  fpada  .  Diciamo  anche  Vìfo  piatto  , 
Navi  piane  &c.  Pertanto  Piatti  furono  appellati  que'  vafi  di 
terra,  perchè  hanno  figura  piana  e  larga,  a  differenza  d'al- 
tri vafi. 

Pìogga.  Platea.  Vedi  la  Differì. XIX. 
P'tcante.  Vedi  l'opra  la  vocce  Beerò. 

Picca  .  Hajla  peditum  pmlonga  .  Da  Pungere  per  incredibi- 
li l'alti  fi  avvisò  il  Menagio  di  trarla.  Ma  i  Germani  la  cre- 
dono voce  propria  della  lor  Lingua  ,  cioè  Pkfce  e  Pike  .  Il 
Turnebo  dal  Latino  Spicare  derivò  Picca  ,  ma  infelicemente  , 
come  ofTervò  il  Vofiìo  .  Il  Ferrari  da  Spiculum  ,  arme  ben  di- 
verta .  Avendo  Italiani ,  Spagnuoli ,  Franzefi  ,  e  Fiamminghi 
quella  voce,  indizio  è  quello  d' e/fere  Celtica  ,  o  d'altra  Lingua 
Settentrionale. 

Tomo  li.  P  p  Pie- 
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Picchiare.  Pulfore,  Pulrars.  Dal  verbo  Fango  volle  tirar- 
la il  Menagio  in  quella  forma  :  Punga  ,  Pimcius ,  Punliare  , 
Puntare,  Paeeare,  Ficcare,  Piallare,  Pialliate .  Chi  mai  lo 
crederà?  Vedi,  fe  più  tolto  dall'uccello  Ficus  de' Latini  s'aveffe 
a  derivare.  Quello  uccello  da  Piculu;  è  divenuto  Picchia  in  To- 
fcana  ,  ed  è  noto  ,  ch'elfo  fora  col  Becco  gli  alberi.  Sicché  da 
Pico  11  formi  Picare;  da  Picuhs  ,  Pkulare,  Fidare,  Picchia- 
re. O  pure  potrebbe  tal  voce  eflere  venuta  dal  Tedeico  Pick™ 
fignificante  Beccare.  Vedi  fopra  la  parola  Becca. 

Ftegcrh.  Voce  de' Veneziani .  Fidejujfia,  Cautia,  in  Italia- 
no  Sicurtà.  Dal  vocabolo  Settentrionale  iVtw,  bro  aliqmSpm- 
derc,  l'Hichefio  la  derivi.  Clelia  Etimologia  è  ben  più  ve- 
rrinile, che  quella  de!  Sai  malto,  che  volle  tirarla  da  Pwm, 
Praedh.  Ora  dall'antico  Plcger  venne  il  Franzefe  Pleigerie  , 
e  l'Inglefe  Pleggery .  Hai  da  confulure  il  Du-Cange  alla  voce 
Plegius  ePlegium.  I  Veneziani  dicono  ancora  Pie^p.  Voleva 
il  Menagio  derivarlo  da  Frac:  Praadis  ;  ma  quello  pure  è  dì 
origine  Settentrionale. 

Pietanza-  Porzione  di  cibo,  che  fi  da  ai  Monaci,  e  ad  altre 
pedone  pel  vitto  ioro  oltre  al  pane.  Molto  fi  fon  qui  aHaticatì 
gli  Erodili  per  trovar  l'origine  di  quello  vocabolo.  Fra  gl'Ita- 
liani 1' Accar.fi,  il  Pergamino,  ed  altri,  pofeia  ilVoflìo,  ilFu- 
miere,  ilSomnero,  il  Menagio,  ed  altri  lo  han  tirato  da  Pie- 
tate.  L'AIciato,  ilSalmafio,  il  Marano,  il  Cironio,  il  Ferrari, 
ed  altri  Az  Pittaci»'».  Da  Fitc ,  parte  d' un'oncia,  il  Papebro- 
chio.  Il  Browero  con  poco  garbo  da  PitijJ'are .  DaPffffl,  mo- 
neta de'Comi  diPoiiù,  il  Du-Cange  ,  perchè  il  cibo  fi  dava 
ad  valorem  unius  Pi8<c  .  A  tali  conietture  mi  fia  permeilo  di 
a^^iHpiiirne  anche  una,  qualunque  fia  .  Perchè  non  lì  potè  for- 
mar quella  voce  dall'Italiano  Piatta,  Patina?  Certamente  pref- 
Ib  alcuni  popoli  d'Italia  fi  chiama  Piattanza,  e  non  Pietanza , 
il  companatico  ocibo,  che  fi  dà  a  i  Monaci,  e  fervitori ,  per- 
chè in  un  Piatto  ,  o  fia  Patina  .  I  Fiorentini  troppo  fovetite 
cangiano  l'A.  in  E.  c  peri  in  vece  di  Pianando  poterono  di- 
re Pietanza  .  Forfè  palVò  tal  voce  in  Francia,  e  differo  Pi- 
tnnce,  come  fanno  anche  gl'Inglefi.  Fra  quelle  Opinioni. eleg- 
ga il  Lettore. 

-Pigiare.  Fremere,  Cult-are .  V-  vocabolo  de'  Fiorentini,  Non 
vien  da  Filare  come  s'idei  il  Ferrari  .  Far/e  da  Pei ,  Fedii  , 
dice  il  Menagio,  o  da  Pilum,  che-  Pijlillum .  Non  altronde  lo 
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credo  iodifcefo,  che  dal  Latino  Fifare  ,  fi  unificante  Tendere, 
Calare.  Tuttavia  gli  Spagnuoli  dicono  Pijar  nel  medefimo  li- 
gnificato, e  Pifon  quel  Martello  di  legno,  con  cui  lì  calca  il  pa- 
vimento. Pi/are  per  Calcare  lo  di  fiero  gli  antichi  Lati  ni ,  come 
□Hervo  Gìnleppe  Scaligero  nelle  Note  a  Fello  ;  e  prelìo  Seneca 

Pigliare,  Aecipere,  Apprehcndere  ,  Capere.  Scura  è  l'origine 
di  quella  voce;  nè  io  altro  so  dire,  le  non  che  mi  fembra  non, 
ifprczzabite  1'  opinion  del  Ferrari  ,  che  da  Copie  «imo  nato 
Fio,  Piglio;  Meglio  farebbe  ài  Copiare,  Piare.  Infatti  dico- 
no i  Lombardi  Piare  quel  che  i  Tofcani  Pigliare.  La  nobil  Cafa 
de'Pii  Modenefe,  una  volta  in  Tofcana  era  chiamata  de  Pigli 
o  de'Pigi.  Ma  come  cadde  la  prima  fìilaba  di  Copio ,  oCj- 
piare?  Non  mi  lóddisfa  l'Etimologia  del  Mcnagio,  che  da  Pi- 
lare  de'Latini  pensò  venuto  Pigliare .  Non  s'accorda  il  ligni- 
ficato di  Filare  col  verbo  Italiano . 

Pignatta.  Olla.  Non  può  venire  tal  voce,  come  fofpettò  il 
Ferrari  ,  dalla  ditpofizione  delle  Pignatte  nella  fornace  ,  imi- 
tanti una  Pigna,  perchè  altri  vafi  ancora  vengono  ividifpofli 
nella  ftefla  forma.  Perchè  le  Pignatte  fono  acute  in  cima  co- 
me le  Pigne  ,  perciò  fortirono  quello  nome  ,  fe  crediamo  al 
Mcnagio.  Ma  quelle  han  la  bocca  larga,  nè  acuta  è  la  lor 
cima. 'Tuttavia  s'egli  intendeffe  di  parlare  del  loro  coperchio  T 
che  forle  era  formato  come  una  Pigna  ,  non  farebbe  impro- 
babile il  fuo  feriti  mento. 

Piluccare,  Spilu^jicare .  Senjìm  aliquii  corpere  ,  uri  pilos  , 
plumas&c.  Da  Film,  Pifatus,  Pilutiats,  Pilxiicare,  penso  il 
Menagio  nato  quello  verbo.  Da  Pilus,  Pilurius  ,  Expiltt)iarcf 
Spilucciarc ,  Spilu^jare ,  Spiliz^jcare  il  medelìmo  Scrittore  con 
tale  fcala  (che  ne  aveva  egli  una  per  ogni  bilogno  )  cioè  dal 
medefimo  Pih.s  traile  SpiluT^icare  .  Veramente  in  tali  verbi  ft 
ferite  la  voce  Pela,  e  ftmbra  che  lignifichi  Pi-lare  apoco  apoco. 
Ma  non  è  certo.  Anzi  lembra  a  me  piìt  verilimile,  che  fieno 
venuti  dal  Germanico  verbo  P/.itcben,  che  lì^uilka  Di- piuma-,-: , 
Cavar  h  penne ,  il  che  fi  fa  a  poco  a  poco.  Verbo  è  quello  an- 

afpro  F%  in  Italiano  divenne  Placcare  ,  Piluccare  ;  ed  aggiunto 
E*,  fecondo  il  Dialetto  Modenefe  ne  ufcA  Spianare ,  lìccome 
ancora  il  Franzefe  Efplucòer  .  Hanno  pofeia  i  Tofcani  raffàz. 
zonato  tal  verbo  a  lor  modo  ,  c  formatone  il  diminutivo  Spi, 
Pp    3  hzzì- 
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Inimicare.  Il  Nicozio  da  Esplicare  (oibò)  e  il  Menagio  da Ex- 
ptllkare  (paggio)  vollero  trarre  VEfplucber  de'Franzefi.  Ni 
s'avvide  il  Menagio,  efiere  l'Italiano  Piluccare  e Spilu^jcare, 

10  fteflb  die  il  loro  Efplmber. 

Pipipclh,  Vipijìdh.  Vespertilio.  Non  m'accordo  col  Fer- 
rari, che  deduce  tal  nome  a  fonhu  flriduh  (Eiimologia /tram- 
ila )  ma  co!  Menagio,  il  quale  dallo  fatto  vocabolo  Latino  lo 
tira.  Ne  fo  follmente  menzione,  acciocché  fenta  il  Lettore, 
come  il  Popolo  a  poco  a  poco  corrompendo  gli  antichi  voca- 
boli ,  li  trasfigura  .  In  vece  Ai  Vefpertilio  fi  difle  Vtpifircllo  ,  e 
pofcia  Pipijìrello  .  Più  lontano  andarono  i  Modenefi  ,  che  ne 
formarono  Palpaflrelh.  F.  qui  mi  l'ovvi ene  il  lepido  nome  che 
danno  ì  Cremònefi  al  Pipiftrello  ,  chiamandolo  Sgrignapappola 
dallo  Sgrignare ,  cioè  mofirarc  ì  dati ,  de'quali  fon  provveduti 
quegli  uccelli  fuor  del  coiiume  de  gli  altri  .  Nel  Vocabolario 
della  Crufca  della  precedente  edizione  Nottola  fi  chiama  Vef- 
pertilio .  Temo  che  villa  fcappato  quello  nome  per  inavver- 
tenza. Nottola  altro  none  che  Naliua  de'Latini,  Civetta  in 
Italiano . 

Piccare.  Ltviter  pungere.  Stimò  il  Menagio,  che  dallo 
fletto  Pungere  per  mezzo  di  varie  meramorfofi ,  bene  fpeffo  in- 
credibili, nafecfie  in  fine  Piccare.  Ma  vedi  fopra  Becco  ,  Ro- 
Jìrum.  Di  W  venne  il  vetbo  fuddetto.  Beccare  fe  ne  formò,  po- 
fcia Beccìcare  frequentativo  per  Andar  Beccando.  E  quello  per 
la  facile  converfiune  del  R.  in  P.  diveniò  Piccare.  Cosi  i  Te- 
defehi  dicono  Piche»  per  Beccare.  Toglie  pofcia  ogni  dubbio 

11  verbo  Beccare  adoperato  dagl'Italiani  nel  fenfo  medefimo  : 
del  che  varj  elcmpli  adducono  gli  Amori  del  Vocabolario  .  Di 
qui  poi  nacque  Pizzico  e  Pizzicotto,  che  lignifica  prendere  col- 
le dita  da  qualche  malfa  una  picciola  porzione  di  farina  ,  mi- 
tilo, ed  altre  limili  cofe  ,  a  guifa  de  gli  uccelli  ,  che  prendono 
il  cibo  .  Hanno  ancora  alcuni  Popoli  della  Germania  Pitici» 
lignificante  Pizzicare. 

Poltrone.  Igntvuiy  Inen  .  Jl  Savarore  ,  il  Lindcnbrogio,  e 
il  Salmafn  ,  da  Poll.ce  trincero;  i!  Ferrari  ,  il  Vofiio  ,  'ed  al- 
tri da  Murcn;  l'Alunno  ,  il  Gaielìni ,  il  1. indino  ,  il  TafToni  , 
ed  altri  da  Polirò  Tonificante  Letto  ,  han  derivato  Pcleronc  . 
Finalmente  al  Menagio  cadde  in  inerte  di  trarre  quell  i  voca- 
bolo daf»//oi,  Pullitrui  Sic.  ciic  i  delle  piiì  flrane  Ltimolo- 
gre  .  Mi  fortolcnvo  :o  a  gl  Italiani,  detivaiu;  Pclmne  ,  e  Poi- 
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trìre  da  Poln-o ,  Leno.-  voce  a  noi  fomminifìrata  dalla  Lin- 
gua Germanica,  che  ha  Polfler  ,  Colti-e,  Guanciale ,  Piumac- 
cio .  Di  iVy?n>  e  Poltro  iembra  formato  .  Pohrìre  altro  non 
è  ,  che  Sfare  troppo  in  letto  ,  o  nelle  Piume  ,  o  pure  fono  h 
Coltri . 

Ponzare.  Vini  facere ,  O  Nìti  in  aliqutd.  O  da  Pallore ,  oda 

Fuhus  il  Menagio  ;  da  lmpin/.\rc  il  Fenati  tralfero  quello  ver- 
bo. A  cali  milere  comettute  chiept-o  licenza  di  aggmgner  an- 
che U  mia,  qualunque  Ila  :  Voile'  da  Por.,  Ponm  venne  quelU 
vece,  perche  d  Pome  fa  forza  ned' una  e  l'altra  Riva  .  Sem- 
brj  poi  trauma  metaforcamente  l'adone  del  Ponte  all'ho- 
mo, che  fa  forzi  contro  l'altr'uomo,  o  contro  altra  cola  , 
ch'egli  vuol  ribellare,  comjioncndofi  a:.lora  colle  malli  e  co' 
piedi  a  maniera  di  Pome.  I  Ftanzefi  dicono  Pointer- ,  e  in  que- 
llo le  Rio  il  ::c  irò  Pomate  probabilmente  prelò  da  loro  verrebbe 
da  Punta  ,  alludendo  a  chi  colla  Punta  delia  Ipada  fa  forza 
contro  il  nemico. 

Pcjìircio.  FiSai,  .come  capelli  e  barba  poiìicci .  Da  Impane- 
rà fi  formi  Impùfitk'm  ,  per  finto  ,  e  non  naturale  .  .E  di  l'i 
Pofiiceh. 

Po^a.  Lacuna.  Vedi  la  parola  feguente. 

Pozzanghera  .  Lacuna  ,  particolarmente  nella  flrada  ,  che 
contiene  acqua.  Da  Fovea  fece  il  Ferrari  ufeir  quella  voce. 
A  chi  mai  lo  darà  da  intendere?  Da  Poz&o  tratte  il  Mencio 
Fo^ga  e  PoTgangbcra .  Ma  dimandategli,  perchè  vifuaggìutl- 
taangbera.  Dal  Latino  Puteus  venne  lenza  dubbio  Po^jo.  Ma 
Pozza,  che  ha  un  lignificato  alquanto  diverfo ,  a  mio  credere 
pafsò  a  noi  dalla  Lingua  Germanica ,  la  quale  al  Pozza  dà  il 
nome  di  Sodbrunne ;  e  volendo  poi  difegnare  un  Luogo  ,  dove 
t' Acqua  Jì  ferma ,  dicono  Pfutzf  o  Pfot^e  di  genere  femmin'iu. 
Quello  nome,  tolto  via  l'F.  noi  l'abbiamo  cangiato  in  Pozzj* 
Non  faprei  dire,  onde  Pozzanghera,  quando  peravvenrura  non 
iòiTe  venuta  dalla  giunta  a  Pfuizc  Pozja  dell' adiettivo  Gerauiu 
figniflcante  Ampio,  Largo. 

Pretto.  Purus,  Mcrus  .  Il  Corbinelli  ,  il  Menagio  ,  e  Cario 
Dati  da  Puretto  ,  diminutivo  di  Puro  ,  deduflcro  per  finto pe 
.quello  vocabolo  .  Merita  onore  tale  Etimologia,  Tuttavia  per- 
chè niun  limile  efempio  poffono  recare  i  Tofcanì ,  e  più  to- 
lto Puro,  the  Puretto  ,  cioè  alquanto  Puro  ,  fi  dovrebbe  dire  : 
inutil  cofa  non  farà  qui  l'avvertire,  che  fra  le  amie  hi  (fimo 
voci 
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voci  della  Lingua  Germanica  v'ha  Peti/,  Brecht,  lignificante 
Puro,  Genero/o,  Nobile:  dimodoché  none  inverifimile  ,  che 
il  Vino  Puro  folFe  da  i  Tcdefchi  appellalo  Vn'eia  Prtbt,  e  che  a 
noi  ve  ni  (Te  Fino  Pretto, 

Prigione.  Career,  e  chi  è  chiufo  in  Carcere.  Il  Menagi» 
fcrive:  Prendo,  Prifum,  Prifia,  Prifionh,  Prigione..  A  tutu 
prima  iembra  indubitata  quella  Etimologia  .  Tuttavia  lignifi- 
cando Prifto  follmente  l'atto  del  Prendere  ,  e  non  già  chi  è 
Prefo  ,  né  il  luogo,  dove  Ita  chiufo  il  Prefo  :  fi  può  dubitare  , 
che  dalle  Lingue  Settentrionali  vtns'a  quello  nome.  Olso  Ve- 
relio,  el'HkheCo  fcrivono,  enere  voce  dell'amica GotieaLin- 
glia  Prìfund ,  e  ne  portano  pruove  tratte  da  antichiifimi  MSti. 
Anche  gli  Anglo-Sauoni  chiamarono  Prifum  la  Cenere.  II  to- 
rello Hi  ma,  che  la  Franzefc  parola  Prifia  iia  preti  dall'Italiano 
Prigione.  Potrebbe  elfere  ,  quando  anch' clìi  non  l'avelTero  im- 
parata da  i  Germani  .  Se  poi  i  Popoli  Settentrionali  dal  Latino 
Prebenda  abbiano  dedotto  il  loro  Prifund  ,  chi  lo  può  decidere: 

Prode .  Strtnunr.  Vedi  la  Differt.XXVI. 

Putto.  Puer.  Putin,  Piteli 'a  .  Son  voci  de'  Veneziani  ,  Ma- 
denefi,  ed  altri  Popoli .  Anche  da'Tofcani  una  volta  Putto  eri 
nlaio  perPuer,  come  colla  dagli  eicmpli  recati  nel  Vocabo- 
lario ,  a'  quali  fi  dee  aggiugnere  Fra  Jacopone  da  Todi  ,  che- 
che  nel  Lio.  VI.  Cantic.23.  dilTe: 

Di  mente  fece  il  tutto, 

Chi  per  noi  già  fi  fc  Putto . 
Putta  una  volta  lignificava  Meretrice  in  Tofani*.  Se  oggidì  , 
noi  so.  Ne  gli  Annali  di  Caffaro  Tom.  VI.  Rer.Jtal.  all'Anno 
di  Criflo  ntfj.  i  Pilani  diceano  :  Filii  di  mele  Putte  .  Ora  è 
più  in  ufo  Puttana  .  Vuole  il  Menagio  ,  che  dal  Latino  Putin 
lignificante  Picciolo  venga  Putto  .  Cita  le  Glofle  ,  nelle  quali 
Pumi  è  detto  Microi  ,  Ma  noi  non  lappiamo  di  che  tempo 
fieno  quelle  Gioite  ;  ed  ivi  s'incontrano  voci  italiane  tradotte 
in  Greco.  Si  credette  Giufeppe  Scaligero  d'aver  trovato Putam 
ePutilhm  nella  Satira  3.  Lib.2.  di  Orazio;  ma  in  varie  manie- 
re fi  legge  quella  parola.  Io  non  truovo  prelfo  i  Latini  le  non 
Purum  Putum  di  lignificato  tutto  diverfo .  Pertanto,  finché  ven- 
gano migliori  documenti,  convien  lofpendere  il  giudizio  intor- 
no 3  quella  parola- 
ia* 
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Qua  e  là.  Huc&illuc.  Sentenzi  è  del  Menagio  ,  che  da 
EccumHac,  Coac,  <guo.i  fianato^aj,  e  ài  11  Le  ufeito  Là. 
Sia  qui  anche  a  me  permeilo  di  fan  radicare.  Ufo  degli  apri- 
chi fu  di  dire  Hane  parte  &  illa  ,  o  pure  de  bac-ce  porte  & 
illa.  Forfè  poi  diifero  in,  a  de  Hacca  pane.,  e  gittata  la  prima 
fillaba  àiHacca,  e  parte,  poterono  dire  i»t«,  adita.  I  Na- 
poletani tuttavia  dicono  deca;  i  Tolcani  de  qua,  eiLombar- 
di  de  %a.  Cos'i  de,  o  in  Illa  pane  partori  in  Là,  o  di  IJ.  In 
una  Carta  Milanefc  del  1153.  cllllente  nell'Archivio  del  Mo- 
riiliero  AmbroGano,  lì  legge  :  .Enrìcus  dj  Mazzate  dix'tt  idem 
quoti  Laudo  al.  annìi  i'i^a,  &  a  XXX.  in  Là.  Vaglia  quella 
conghtettura  quello  elle  può. 

Quagliare.  Coagulo.  Non  v'ha  dubbio  alcuno,  è  lo  (leflb 
Coagulare  travolto  in  Quagliare  .  Cosi  Squagliare  da  Excoa- 
gulare. 

Qualche.  Aìiquis  .  Se  ne  domandi  l'origine  al  Menagio  , 

tolto  rifpOTìde:  dal  Latino  Qualisque  ,  detto  per  Qualiicunque. 
Ma  Qual'tsque  è  una  fognai  voce ,  fuorché  quando  fi  adopera 
in  vece  &Q*alii.  E  A*  Qualiicumque  abbiam  formato  Qu a- 
lunquc.  Finalmente  altro  lignifica  Qudcbe^,  ed  altro  Qudii. 
cttmque  .  Anche-  la  Lingua  Franzcie  Ila  Quelque  .  Potrebbero 
mai  aver  detto  i  noftri  Maggiori  Si  qua  oliqua,  fi  qui  aliquii? 
Ne  farebbe  nato  fe  gualche.  Ridicola  farebbe  Hata  cotal  fra- 
fc;  ma  non  impolTibile,  né  inveriti  mite  nell'ignorante  Popolo. 

Quatto.  Oceultm,  &  recltnatus.  Da  Quotare ,  verbo  aturti 
ignoto,  o  da  Captare  ,  tralfe  quella  voce  il  Menagio.  Niuua 
.di  tali  Etimologie  ha  garbo  .  Pcnfo  io,  che  Quatto  pofTa  effe-re 
venuto  dal  Germanico  Wac/jte,  lignificanti:  Sentinella.  Vedi  fra 
Je  Leggi  Longobardiche  la  CXXVIII.  di  Carlo  Magno.  Ivi  Wj- 
tlie  fi  iruovano  per  difegnar  perfone  polle  perifpiare,  le  il  ne- 
mico vk-ne.  Di  là  il  nollro  A-guato  .  Inficile  knfo  preffo  gli 
antichi  s'incontrano  lattee  ,  V/agt&  ,  Cuetta  ,  Guaita  .  Però 
Quatto,  e  poijgfiflwo  ne  poti  ventre.  I  Mode  ne  fi  dicono  Star 
Quauio  ,  per  Tacere  .  Aquaeaarfi  per  ceffar  di  parlare  o  di 
gridare.  Forfè  da  Adquietare  fe . 

Quello.  Uh,  oillud.  Fu  di  parere  il  Calici  vetro ,  che  tal 
Pronome  venilì'e  compollo  dj  Hae  ed  III  uà .  Anche  il  Cittadi- 
ni così  pensò.  Ma  il  Menagio  da  Ecco  Itle  tralfe  Quello.  Mia 
con- 
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coniatura  è  ,  diesatilo  polla  effere  nato  da  Qui  Me,  che  di- 
ventò Quillo,  come  tuttavia  dicono  i  Napoletani  .  Stimò  il 
Cittadini  da  Hk  IJìe  originato  Quejìo.  Sembra  a  mt  piti  venfi- 
mile  da  Qj.i  IJle  ,  onde  i  Napoletani  dicono  C/jìJÌo;  ed  ulano 
ancora  Chijjo  ,  probabilmente  da  Qjù  ipje  .  Anche  il  noitro 
Codeflo  o  C«ty?o  forte  è  venuto  da  Quodlftud. 

Qui.  Heic,  Hocìnloco.  DiEccoHic,  Coir,  Coi ,  Qui  colle 

fue  confucte  leale  il  Menagio  derivò  Qui .  In  cola  tanto  (cura 
e  da  vedere,  fe  mai  i  noltri  Maggiori  avellerò  aggiunto  all' 
Hic  un  I  con  dire  Hicb't ,  che  prclio  i  Franzefi.  divenne  ky  . 
l'oi  lafciato  YHi,  ritenelfero  Chi,  come  tuttavia  pronunziano 
1  Modenefi  :  laddove  altri  Popoli  dicono  Qui . 

R. 

Rabbuffare.  Vedi  dì  fopra  Buffare. 

Raccontare.  Enarrare.  La  primitiva  parola  è  Cantare,  ligni- 
ficante lo  fìeffu  .  Quando  Contare  lignifica  Enumerare  ,  fenza 
fallo  viene  da  Computare  .  Ma  ufato  per  Narrare  ,  fi  dee  cer- 
carne altro  fonte.  La  Lingua  Franzcie  ha  nel  medefimo  figni- 
ficaco  Center  ;  e  fimilmenre  tifa  Come  per  favolol'o  racconto  . 
Chi  Favole  narrava  una  volta  ,  fulle  prime  fu  detto  Corner  , 
e  poi  trasferito  fu  elicilo  verbo  a  qualfivoglia  racconto.  Cos'i 
Chance,  lignificante,  come  già  dilli  di  fopra,  Avvenimento  , 
diede  origine  al  verbo  Cianciare.  Perchè  poi  da'  Franzefi  Conte 
ione  chiamato  un  racconto  favolofo,  noi  so  dire. 

R<iga?jo  .  Servai  ad  vìlia  mittifteria  adhsbiim  .  Ci  vuole  far 
trafccolarc  il  Menagio,  allorché  pretende,  che  dal  Lalino  Ver- 
na fi  fi  a  formato  non  l'olamente  Carbone,  ma  anche  l'Italiano 
Ra^a^a,  e  il  Franzel'e  Laquais.  Parole  non  occorrono  contri 
di  sì  Urani  faln  della  fuaFanrafia.  Nè  pur  io  so  ,  onde  fia  nata 
quella  voce.  Solamente  fi  può  riflettere,  avere  i  Greci  la  parola 
Rbaca,  lignificante  una  fpecie  di  velie  vile  ,  o  lacera  ,  di  cui 
fi  truova  menzione  in  alcuni  Autori.  Onorio  Augulto  nell'  An- 
no 3  pp.  come  s'ha  dalla  Legse  3.  Lib.4.  Tir.  20.  del  Codice 
Teodofiano,  proibì  l'ufo  d'erte,  come  md -cente  al  decoro  dì 
Roma.  Intra  Urbeni  Roma m  nemo  vd  Ragis,  vel  Tzancii  uta- 
tar  .  Potrebbcfi  mai  immaginare,  che  Ragatìi  folftro  una  vol- 
ta appellali  Rinomini  di  vii  condizione,  quali  fra  gli  altri  erano 
i  Servi  ,  perchè  fi  fcrvivano  di  quelle  velli?  Anche  la  Lingua 
F.braica  o  Siriaca  ebbe  Raca  ,  lignificante  un  uomo  da  nufia  , 

un 
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un  uomo  povero  e  vile,  come  apparile  dal  Cap.V.  di  S.  Mat- 
teo .  Ha  parimente  la  Lingua  Franzefe  Racaille  ,  in  Italiano 
Ciurmaglia,  Feccia  del  Popolo  .  Furono  poi  appellati  Ragadi 
anche  i  Fanciulli  grandicelli  ,  nella  gitila  (Iella  che  i  Servi  ila 
eli  antichi  furono  chiamati  Putrì  .  Menzione  de' Raga^ji  fpc- 
zialmenre  fi  truova  nell'  antica  Milizia  .  Perchè  gli  Uomini  a 
cavallo  leco  menavano  Raga^os  ,  che  svetterò  cura  del  loro 
cavallo.  Domenico  daGravina  nella  Cronica  Tom.XIL  Rer.Iial, 
parlando  de'Cavalìert  Ungheri  ferivo  :  Uve  unanimi  deliberila 
confitto,  d.nts  equa  mimi  K  TJim  ,  i:tnisijfi)t/iie  pi-dei ,  evagi- 
nasi; eluditi,  concivibtts  Civiratii  montai  minamur. 

Rallegrtrrft.  L*tarÌ ,  Extdtare .  La  Tua  origine  è  Alacer,  Ala- 
crii,  onde  Allegro ,  e  aggiunto  l'R.  le  ne  formò  Rallegrarft. 

Ramingo.  Soliiarìus,  Vagai,  Profugm.  De  gli  uccelli  rapaci 
così  icrive  il  Crefcenzio  ,  come  avvertirono  gli  Accademici  del- 
la Cru  Ica  nel  Vocabolario:  Quello,  chi  di  màio  «fitto,  dirama 
in  ritmo  va  fegi-.hando  la  Madre  ,  e  fi  chiama  Ramingo,  ì  miglio- 
re .  l'er  la  lomiglianza  credono  elfi  Accademici  chiamato  Ra- 
mingo quegli,  che  va  pel  Mondo  ertando.  E'  fondatilTima  Eti- 
mologia, e  con  ragione  approvata  dal  Menagio.  Tuttavia  non 
apparendo  molta  (imilitudine  ira  un  Uomo  errante  pel  Mondo  , 
o  Solitario,  e  un  Uccello  che  vola  di  palo  infrafea,  come  fo- 

lona  ,  che  fi  muova  da  un  luogo  ad  altro  ,  e  pur  niuno  l'ap- 
pellerebbe Raminga  :  reità  tuttavia  da  cercare,  fe  mai  da  Ere- 
miti fòlle  venuto  Ramingo.  Veramente  ofla  il  Ra  diverlb  da 
Re  .  Ma  da  Eremita  nacque  ancora  Romito  .  Cos'i  dal  Greco 
Chetane  con  ragione  fi  crede  venuto  Qalana  de' Lombardi ,  fi- 
gnitìcante  la  Tejìuggìne .  Come  da  Solai  fi  formò  Solitigli,  co- 
sì da  Eremut  pare  che  fi  potette  formare  Ramingo.  Perche  fluì 
t»  eoiìRamingo  nella  ftrada?  Cioè  così-To/o,  così  Solitario .  E' 
un  efempio  portato  dal  Vocabolario  della  Crufca. 

Rampicone.  Harpago.  Vedi  la  Differì. XXVI. 

Rampino.  Uncinai.  Vedi  la  medefima  Differtazione  . 

Rampognare.  Objurgare,  Convic'iari ,  acrtter  Arguere  .  Sofper- 
ta  il  Men agio  nato  ral  verbo  da  Reimpugnare  .  Lodevole  Eti- 
mologia. Ma  fembra  diverfo  il  lignificato  di  Rampognare  .  All' 
incontro  fofpetto  io  metaforica  quella  parola  ,  e  venuta  da 
Rampone,  che  i  Latini  chiamarono  Uncum,  o  Harpagonem:  qua- 
fichè  il  Rampognare  fia  un  lacerare  altrui  con  parole  torte, 
Tomo  11.  Q.q  ed 
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ed  acute  .  Così  i  Latini  dittero  Lacerare  maleditìis;  e  i  Fran- 
zefi  Eftr'tvcr,  cioè  Staffilare  con  parole  ing;uri(ile  .  In  tale  fof- 
petto  mi  conferma  Guglielmo  Mz'iir-isbnrierife  Lib.VI.  Hillor. 
doveferive,  die  Guglielma  il.  Re  d'Inghilterra  andò  nelle  fu- 
rie  contro  di  113 ìa  Conte  del  Mans .  Time  Willielmus  prie  fura- 
re fere  extra  fe  pefim,  &  Obuncans  (  cioè  a  mio  credere  Ram- 
pognando) Hilìr.m:  Tu,  itiquit,  nebuh ,  in  quia'  faceva?  Così 
nel  Lib.  IH.  parlando  egli  d' Ildebrando  Arcidiacono,  che  fu 
poi  Papa  Gregorio  VII.  dice  :  Arcbtàiaconui  a  long-  clamarli , 
&  Abbatsm  Obuncans  :  Tu  Tu  ,  inquit  ,  male  coghafii  .  Nel- 
le C  li  iole  antiche  pubblicate  dall' Eccardo  Tom.  I.  Hilt.Franc. 
Orienr.  G  legge  Obunn,  Oijurgo.  Verifimile  perciò  fi  rende, 
che  fìccome  gli  antichi  AiUncuì  trafiero  Obur.caxe,  così  àzRam- 
pone  fu  ulcito  Ramponiate,  Rampognare,  quafi  Stracciare  con 
pungenti  parole. 

Rampollo.  Germe»,  Surculm.  Dal  Latino  Rcptdlulare,  aRe- 
inpollulere  fu  formato.  O  pur  da Ramus  t  Pullulo . 

Renda.  Vedi  la  voce  leguente. 

Randello  .  Brevis  bandai  fepc  in  arcum  inclinimi  ,  con  cui 
fi  (Iringono  le  funi  alle  lome  de'  giumenti  .  Sgraziatamente  ri- 
cavò il  Ferrari  quella  vocabolo  dìRafìrum.  Forte  ài  Ramni, 
dice  il  Menagio,  Ramidm  ,  Ramdus  ,  Randus ,  Randellili  , 
Randello.  E  "da  vedere,  fe  più  torto  folTc  venuto  da  Rand  vo- 
ce della  Lingua  Germanica  ,  lignificante  Giro  ,  Cerchio  ,  come 
anche  Orlo,  Martine.  Diciamo  la  Randa  di  un  volto,  di  un  ar- 
co .  E  gli  Artefici  hanno  uno  finimento  appellato  Randa  ,  per 
difegnare  un  Cerchio  nelle  ruote,  botti  &c.  Dico,  poter  clfcre 
nàto  Randello,  nan  per  lignificare  un  Ramo  (  il  che  nìuno  mai 
intende  con  tal  voce)  ma  sì  bene  per  indicare  ìa  fua  figura, 
o  piii  torto  l'azione  , del  girare,  clic  fi  fa  ftrignendo  le  funi  alle 
bagaglie  con  un  pezzo  di  balione  curvato.  Vedi  la  parola  To- 
fcana  Randagio,  fignificante  belìia  o  uomo  liberamente  qua  e 
la  andante:  il  che  diciamo  Girar  pe  campi,  pel  Mondo.  IMo- 
denefi  invece  ài  Randello  dicono  Rondane/Io  ;  e  far  la  Ronda 
vuol  dire  Girare.  Varie  parole  Tedefche  li  truovano  pronunzia- 
te per  A.  e  per  O.  fecondo  i  diverfi  Dialetti.  In  Dame  fi  truo- 
va  aRanda  a  Randa,  cioè  Orlo,  Margine;  e  non  gùiAppema, 
come  avvisò  il  Bembo  .  Nella  breve  Cronica  l'ilàna  da  me 
pubblicata  fi  legge:  Alla  Randa  del  giorne  ,  cioè  full' ori»  del 
giorno . 

Rati- 
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Rannicchiar/i  .  Contrabere  fi  ,  Raggmpparji  .  Da  Nicchia  , 
lignificante  la  Ice rz a  o  Gulcio  delle  Oltreghe,  derivò  quella  vo- 
ce il  Menagio;  ed  è  Etimologia  lodevole.  Tuttavia  perchè  non 
fi  può  dire,  che  il  Guido  l'addetto  fi  Rannicchi  ;  il  che  pari- 
mente avviene  Ae  Nicchi,  cioè  delle  Ca  felle  ,  o  fi  a  del  vacuo 
dove  G  mettono  le  Statue,  perchè  le  Calè  11  e  non  fi  Raggrup- 
pano :  ardifeo  di  proporre  un  mio  dubbio,  cioè  fe  mai  da  Ra- 
Ranknla  li  l'olle  formato  Raniculare  ,  Ranicchiare  .  Nè 
dia  Callidio  il  doppio  N.  perchè  Ì  Fiorentini  lo  raddoppiano,  le 
cosi  richiede  la  loro  pronunzia ,  fenza  far  cafo  ,  fe  il  Latino  ne 
abbia  un  folo.  Certamente  le  Rane  con  ritirare  i  piedi  al  corpo 
fi  Raggruppano. 

Rantolo  .  Catarro  cadente  nc!F  ugola  ,  per  Cui  è  impedita  la 
voce:  cosi  definirono  gli  Autori  del  Vocabolario  quella  paro- 
la .  Sarebbe  da  vedere,  fe  più  tolìo  s' avene  adire  cos'i  nomi- 
nato un  certo  l'uono  o  iifcliio  ,  procedente  dall'  ugola  infcltata 
dal  catarro,  ornando  fi  tira  il  fiato,  jffperitas  anima  nello  del- 
io lignificato  fi  tritova  in  Plinio  feniore.  Da'Greci  la  Raucedi- 
ne è  chiamata  Brances  .  Il  Menagio  cui  nulla  è  difficile  ,  da 
Brnncus  colla  ftia  autorità  ricava  Brantus ,  Bramitili!  ,  Ranni- 
lus ;  e  foggiugne  :  Ne  viene  ficuro  .  Ma  non  per  quello  altri 
lo  crederi.  Io  confeffo  a  me  ignota  l'origine  di  tal  voce  . 
Solamente  noto,  dirfi  da  i  Modenelì  Rantica  quello,  che  in 
Firenze  è  Rantolo  .  Anche  i  Sanefi  dijono  Ranmco  ,  e  -vec- 
chia Ramala.  Sarebbe  polfibile  ,  che  Rantica  folle  vox  Er- 

Rafiia .  Specie  di  panno  di  lana  -  Dice  il  Menagio  :  Creda 
eia  Rafani  ,  Raficam  ,  Rafikium ,  Rafikum  .  Noi  credo  io). 
Verifimile  è,  che  tal  lotta  di  panno  prendefie  una  volta  il  no- 
me dal  paefe  dove  fi  fabbricava  ,  come  è  avvenuto  ad  altre  te- 
le e  panni ,  Il  Regno  della  Rafiia  ,  oggidì  Servia,  fu  celebre 
nella  Storia  de'Sccoli  dimezzo.  TtittaVa  quc'Popoli  fon  chia- 

RcfpLe.  Unguibus  terreni  fcaipere.  Lo  t rane  il  Menagio  af- 
fai verifimilmente  AiRufparì;  e  prima  diluì  fu  quella  l'opi- 
nione di  Francefilo  Giunio  ivlle  Note  a  Tertulliano.  Pure  v'ha 
differenza  di  lignificato  fra  Ripari  e  Rafpare  .  Il  primo  com- 
pete  a  chiunque  va  cercando  (  Scrutatur  )  e  in  qualunque  ma- 
niera, ma  R afp, ire  è  cavar  quaiche  cofa  coll'unghìe  o  in  altra 
guifa  .  I  Modciufi  perciò  hanno  Rn/p.ire  ,  e  Rafpare  .  Porte 
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perciò  opinione,  che  Rafparc  venga  dai  Germanico  Rafpel,  che 
lignifica  unaRafpa,  o  fia  Ferro,  con  coi  fi  rade  la  Ib perfide 
delle  core.  Di  varj  Artefici  fi  ritien  quello  nome  e  (frumento. 
Rafpen  dicono  i  Tedefchi  :  noi  Rafpare  .  Il  che  facendo  i  ca- 
valli con  battere  i  piedi,  c  ie  Galline  con  l'unghie,  fi  dice 
che  ~Rafpnno  .  Crede  il  Furetierc  ,  che  Rofpe  fia  antica  voce 
Celtica . 

Rattoppare  .  R:fnrcire  .  Non  può  venire  dal  Greco  Raptein  , 
come  pensò  il  Monolini  .  Derivò  il  Menagio  quella  voce  da 
Toppa  ,  lignificante  un  pezzo  di  panno,  cucito  nelle  velli  con- 
fnnre,  con  aggiugnere  ,  dirfi  da  noi  Toppa  in  vece  di  Stop- 
pa; onde  Stoppare.  Ma  falfo  è  che  Toppa  in  Italia  fia  ado- 
perato per  Stoppa.  Soggiugne,  che.  da  Rattoppare  (Italiano) 
■vogliono  a!ai»i  ,  fia  formulo  il  Fran%efc  Radoubcr  .    Tutto  il 

contrario  penfo  io  che  fia  avvenuto  .  Cioè  ,  che  il  Franzefe 
Adouber  ,  da  noi  fatto  Readuber  fia  diventato  Radobare  ,  e  di- 
poi Ratopare  ,  pronunziato  il  D.  per  T.  e  il  B.  per  P.  al  fo- 
lito  de  i  Tede fchi  .  Hanno  pofeia  i  Fiorentini  duplicato  J'R. 
e  il  P. 

Ravanello.  Raphanus .  Odi  bella  pretenfione  del  Menagio: 
Ravus,  Ruva ,  Ravantu,  Ravanelli!!.  Il  noftro  Ravanello  è  lo 
ileffifimo  Rapèanus  de  gli  antichi ,  di  cui  s'è  formato  il  dimi- 
nutivo. Ravus  fu  detto  per  Oitufut. 

Rigalo.  Donum.  E' di  parere  il  Furetiere  ,  che  tal  vocabolo 
fia  venuto  dallo  Spagnolo  Regalo,  o  dalLatino  Regolh.  L'ula- 
no gì*  Italiani  ,  Franzcfi  ,  Spagnuoli  ,  e  Tcdefchi .  Da  qual 
fon'e,  io  noi  so  .  Non  trovandofene  etempio  preffo  gli  anti- 
chi Scrittori  Italiani  ,  indizio  è  ,  che  tardi  fia  egli  paffato  ir» 
Italia . 

Rematico.  Cofa  lignifichi  tal  voce,  è  [piegata  da  gli  Aca- 
demici  Fiorentini  con  quelle  parole  :  Rematico  in  vece  di  Aro- 
matico .  V  vfìamo  per  fafìidiofo  e  faiitaftico  .  Ho  paura  che 
non  abbiano  colpito  nel  legno  .  Noi  diciamo  cofe  Rtmaticèe  , 
affare  Rematico ,  airone  Rematica  ,  per  denotare  cola  ,  nego- 
zio ,  od  azione,  che  fe  foffe  udita,  cagionerebbe  orrore,  e 
•legna  farebbe  di  grave  gaftigo  .  I  Modenefi  dicono  Roba  Ra- 
malica  ,  che  s'accorda  con  Aromatico  .  Ma  non  è  quella  la 
vera  origine  di  Rematico,  fignificando  tal  voce  cofa,  o  azio- 
ne di  cattivifiimo  odore  ,  e  il  contrario  Aromatico  .  Dicono 
in  fatti  Rematica  i  migliori  ■  c  non  Romaiico  .  Il  Davanzali 

dal 
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dal  Greco  Rbetima  (limò  proceduta  quella  voce  ,  quafi  le  [pia- 
cevoli cofe  sveglino  il  Catarro  .  Etimologia  sì  ricercata  co- 
me quella,  nilino  l' abbraccerà  .  Tengo  io  dunque  nato  So- 
matico da  Remo  ,  cioè  che  altro  non  voglia  dire  ,  fe  non  cola 
od  azione ,  la  quale  fe  fi  faceffe ,  o  fatta  fi  (coprifTe  ,  fareb- 
be degna  del  Rtmo .  Recano  i  Fiorentini  quello  elempio  di  Ci- 
riffa  Galvaneo, 

E  portati  baftoiiaccì  affai  Rematici, 
Ribaldo.  Vedi  la  Differì. XXVI. 

Ribaltare.  Gli  Autori  del  Vocabolario  Tofcano  non  so  fe  ab- 
biano ben  efprelfo  il  (lenificato  di  quello  verbo  con  dire  :  Dar 
la  volta,  mandar  foffopra  .  Il  Menagio  ne  traffe  l'origine  da 
Volta,  Vùlture,  Rivoltare,  Ribaltare,  Ribaltare.  Poi  (bggiugnu  : 
Ovvero  da  Altvm  .  Più  m'aggrada  la  prima  opinione.  Ma  l'ul- 
tima è  l'unica  vera  .  Cioè  Ribaltare  fu  formato  da  ab  Alto 
colla  giunta  in  principio  di  Re  o  Ri  .  Come  la  Lingua  Latina 
da  Ex  alto  tratte  Exaltare ,  c  noi  da  A  Baffo  abbiam  forma- 
lo Abboffate  :  così  ancor  noi  abbiamo  inventato  quello  ver- 
bo per  denotare  una  cofa  ,  che  ab  Alto  precipiti  ,  come  Ri- 
baltare un  -va/o  d'acqua,  una  Carrozza  &c.  E  Ribalta  ,  prefe 
lai  nome  ,  per  effere  una  finelìra  di  legno ,  che  difecnde  da 
Alto  al  baffo . 

Ribrezzo.  Subita;  horror  corporh.  Con  affai  parole  nulla  c'in- 
fegnò  il  Menagio,  portando  opinione,  che  da  Reprimere  fi  a  na- 
to Repreffiun  ,  Repreffìchim  ,  Rcprezjco  ,  Ribrezzo  .  Nulla  ha 
che  fare  Ribrezzo  col  Latino  Reprimo.  Se  volefli  imitarlo,  di- 
rei con  fondamento  maggiore,  che  da  Reobrigere  fia  ufeito  Reo- 
brigecium,  e  da  quello  abbreviato  Ribrezzo  ,  tale  effondo  vera- 
mente il  Ggnifìcaio  àiObrigere. 

Rigattiere.  Propala,  Rtvtndmmfo .  Il  Ferrari  da  Reaptare 
deriva  quello  vocabolo,  il  Menagio  dal  Latino  ■  Barbaro  Re- 
gratarim .  Ma  perchè  appellati  Regratarii  i  Rivenderueli  ?  Per- 
chè (  rifponde  elfo  Menagio)  rigrattando  le  robe  vecchie,  li 
abbellirono,  e  fanle  parer  nuove.  Né  di  parer  differente  fu 
il  Du  -  Cange  ,  a  cui  parve  ,  che  Regratare  lo  flefTo  fofle  , 
che  Corradere  .  Ma  altro  ci  vuol  che  Grattare  a  Radere  per 
racconciare  e  rinnovare  le  vedi  vecchie  .  Però  o  fi  dee  ab- 
bracciar l'Etimologia  proporla  dal  Ferrari  ,  o  pure  la  mia  . 
Cioèpenfoio,  che  fodero  chiamati  Regratarii,  quod  Recreare  ut 
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vejìes,  comperate  da  loro  per  rivenderle  .  Recreatariì  furono 
detti  alla  prima  ,  e  poi  Rcgratarii .  In  Firenze  Rigattieri  fo- 
no appellati  coloro,  che  comprano  non  fellamente  vefti ,  ma. 
anche  altre  Majfari^ie  di  c afa.  Anzi  fu  (Vela,  tal  voce  a' com- 
pratori delle  vettovaglie  .  In  una  Carta  di  Lodovico  VII.  Re 
di  Francia  del  1178.  ft  legge  Regnimi*  non  cmatit  viSiutu 
infra  Banlivam  .  Il  fu  Sig.  Uberto  Benvolenti  ,  erudito  ami- 
co mio,  pensò  ,  che  la  parola  Rigattiere  forTe  difeefa  da  Rac- 
tato,  cioè  da  vedi  vecchie  Ricuperate  per  rifarle;  ed  efferfi 
prima  detto  Raccattiere ,  e  poi  Rigattiere;  e  che  i  Saiiefi  mu- 
tato R.  in  L.  difiero  Ligrittìcre .  Lodevole  è  tal  conghiettura, 
da  che  anche  in  Milano  tal  fona  di  pedone  porta  il  nome  di 
Reccaton'i.  Ma  è  da  credere,  che  i  Milanefi  prendclTero  que- 
llo vocabolo  da  gli  Spagnuoìi  ,  i  quali  ufano  Recatoti  e  Rega- 
tati  nel  lignificato  medefimo.  Sembra  poi  Recato»  formato  da 
Re-Acculate  in  Franzefe  Re-Acbeter  .  Dice  poi  il  Menagio, 
che  i  Fran^efi  110:1  ball  prefo  altronde  il  loro  Acbeter,  che  va- 
te Emere  ^  che  da  Accatare  ,  cioè  da  una  parola  Italiana  .  In 
Sicilia  e  in  Regno  di  Napoli  veramente  Accattare  fignifica  Cojh- 
pcrare  ;  maincertoè,  fe  Ì  Napoletani  da'Franzcfi,  oiFrauz^li 
da  loro  abbiano  ricevuto  quetto  verbo  .  Accattare  in  Tofcana. 
Ggnifica  Mendicare  il  pane. 

Rimbeccare  .  Repcrcutcrc  .  I  Modenefi  dicono  Rebeccaie ■  .. 
Niun  dubbio  ho  ,  che  quello  verbo  fia  nato  da  Becco ,  Ro- 
Jìrum  ;  e  da  Beccare  ,  0  Pacatele  rofiro  ,  colla  giunta  di  Re- 
&  In. 

Rimbrotta.  Exprobratio.  Rimbrottare,  Exproln-are.  E'  parola 
de' Fiorentini.  Alcuni  vi  furono,  che  dittero  Rimproecìo,  eRim- 
proccìare  in  vece  di  Rimbrotto.  Adunque  fi  lente,  che  tal  voce 
dal  Franzefe  Reprocber  pafsò  in  bottega  di  qualche  Tofcano 
ma  che  non  fi  propago  pel  retto  d'Italia. 

Rimproverare.  Beneficia  Exprobr are .  Si  conofee  ,  che  venne 
da  Reimpropcrare .  Ne  fo  menzione,  perchè  fi  olirvi  il  P.  muta- 
to in  V.  confonante  :  il  che  è  avvenuto  anche  a  Separare ,  tal- 
volta detto  da'  Tofcani  Sceverare  ;  e  a  Sapete  dicendo  noi  an- 
che Savere.. 

Rincrcfccre  .  Rigete  .  Tadere  .  Non  da  Re  &  Increfiere  de  i 
Latini  venne,  come  fu  d'avvilo  il  Menagio  ,  perchè  non  ne 
rifulta  fenfo  fintile  al  noftro  verho.  Verifimile è  bensi ,  cquaft 
tertOj  che  nacque  da  lngravefcere ,  come  egli  fofpettò.  Grave- 
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cjì  mibi ,  «uè  cola  Molelta  ,  è  frati;  Latini .  Cominciò  il  vol- 
go adire  Ingravefcit  mibi ,  die  a  poco  a  poco  diventò  Incra- 
wfc'it,  e  per.  brevità  Incrcfcit-,  facrejie.  Aggiunto  fif,  fi  formò 
Rc-Ji:rrcjcii ,  li'wmfic.  Fmlegario  Storico,  il  quale  fi  crede,  che 
(iorilfe  nel  Secolo  VII.  al  Gap. io.  cos'i  ieri  ve  :  Nomina  Conca- 
binatimi ,  Co  qv.cà  p!:n--js  j-.-ijj .-ni  ,  Incrini;  buie  Cranico  infererc  . 
Cioè  mlncrcblc,  furie-  ti  a  L-graver; . 

Rima.  Rixit .  Conteniio.  Parola  ulata  da  gli  Scrittori  Fioren- 
tini. Eccone  l'origine  fecondo  il  Menagio  Kwro  ,  Rixutum  , 
Rixuta,  Rixota,  Riatta .  Chi  mai  de  gli  antichi  fi  fognò  di  dire 
Rixxtum ,  Rixuta  &c.  ?  Facile  è  con  quell'arte  il  trovar  qualun- 
que Etimologia  che  li  voglia  .  O  viene  dal  Latino  Re-Obflure; 
o  pure  fi  può  dubitare,  die  Ila  un'antica  voce  Gallica  o  lu- 
glefe  ,  avendola  ulata  gli  antichi  Scrittori  di  quelle  Nazioni  . 
Non  tutto  abbiam  ricevuto  da  i  Latini  .  Durano  tuttavia  de' 
vocaboli  tifati  prima  de'  Latini  ,  e  molti  prefi  dalle  Lingue 
Settentrionali. 

Riponi  aglio,  e  Repentaglio.  Pcricuhm  .  Ben  verifimile  a  me 
fembra  l'opinione  del  Menagio,  che  da  Repente  deduce  tal  vo- 
ce. Ma  non  vo' lafciar  di  dire  ,  che  ben  confiderai  Recate  , 
loia  non  balta  a  darci  il  figniikato  di  Repentaglio.  Sarebbe  per- 
ciò da  confiderai,  le  il  verbo  Panitire  Me  mai  venuto  a  for- 
mare quello  vocabolo,  giacché  diciamo  Mettere  Unita ,  la  ri- 
putatone, la  roba  &c.  a  Ripentaglio,  pare  che  lignifichi  £j^ioì-- 
la  al  pericolo  ài  Pentirfcne. 

R'tfcuctere.  Exìgere,  Recuperare  pecuniam.  Non  pofTuoto  ac- 
cordarci col  Menagio  ,  il  quale  tira  quella  voce  da  Scorta  ,  li- 
gnificante un  Pranjò  prefo  ali'ofteria,  e  il  Prezza,  che  arata 
pagano  i  convitati  ■  Se  ne  farebbe  formato  Scottare  ,  non  Ri- 
fctiotere  ,  ed  avrebbe  più  to fio  indicato  il  Pagare  ,  che  il  con- 
trario ■  In  fatti  gl'antichi  In^lefi  diccano  Scottare  per  Pagare 
il  Cenfi.  Credo  lo  di  poter  'dare  la  ficura  origine  di  tal  ver- 
bo .  Il  Latino  Excnrere  ,  e  Rccxcurere  a  noi  diede  Rifcitorcre , 
ed  Exajfio  Rifcojfmne  .  Secondo  gli  antichi  Giti  riscontiti  Excu- 
tiebantnr  Debitore*  ,  acciocché  col  loro  dinaro  o  follanze  ve- 
niffero  pagati  i  Creditori  .  Però  a  poco  a  poco  Excuiere  ■  og- 
gidì Scuotere,  colla  giunta  di  Ri  divenne  Ri/enotere  ,  o  Rifco- 
tere  .  Vegganft  le  Leggi  Romane,  ed  anche  le  Saliche  Ti (. X. 
Lcjì.  7- 

Ri/ma  .  Pigimi  quaternione!  Cbanamm  .  Odi  il  Menagio  : 
Da 
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Da  Stapus,  Scapali»)  Scafulìftnus,  Scapulifma,  Li/ma,  Ri/ma. 
E  11  veggono  itampate  tali  Etimologie  ?  Dal  Greco  Radere 
traife  tal  voce  il  Ferrari  .  Se  ne  ride  ,  e  con  ragione  il  Mena- 
gio  .  Ora  ceco  la  vera  origine  ,  cioè  il  Greco  Ariibmos  ,  cioè 
Numero,  die  fu  mutato  in  Ariana,  Arifma,  Rifmat  lignifican- 
te un  Numero  determinato  di  fogli  di  Carta.  Non  ci  lal'ciano 
prendere  qui  abbaglio  i  vecchi  Tofcani ,  i  quali  Arifmetka  ap- 
pellavano l' Aritmetica .  Dante  nel  Convito,  il  PalTavame  ,  ed 
altri  fi  ferirono  di  tal  voce.  Vedi  il  Vocabolario  ddla  Crufca . 
Siccome  t^li  antichi  Greci  e  Latini  diedero  il  nome  di  Nume- 
ri alle  Schiere  o  Coorti  de'foldati  :  cosi  i  noltri  vecchi  difièro 
Rifina  di  Cmia  un  iafeio  di  cinquecento  fogli .  Da  noi  prel'ero 
ì  Franzcfi  il  loro  ,  gravemente  deformando  Rifma.  Veri- 

fimilmente  anche  i  Tcdeiehi  da  noi  traile™  Rìem  ,  e  gli  Spa- 
gnuoli  Re-^nia . 

Risparmiare ,  Sparagnare.  Parcus  effe,  Parcimonite  fìtidcre  . 
Però  il  Ferrari  traile  quello  verbo  da  Parcimania  ;  e  il  Mena- 
rlo da  Parcus  per  varj  incredibili  l'alti.  11  Sa  Ima  lì  o  ,  c  dopo 
di  lui  elfo  Mcnagio ,  tirano  l'Italiano  Sparagnare,  e  il  Franze- 
fe  Efpargner  dal  Latino  Exparcinare  .  11  Ferrari  da  Exparcii/to- 
niare.  Son  veri  firn  ili  quelle  Etimologie  .  Più  verifimile  nondi- 
meno a  me  lembra  l'origine  de' due  luddetti  verbi  da  una  vo- 
ce propria  e  primitiva  della  Lingua  Germanica,  cioè  da.Sparen, 
fignificante  lo  Sparagnare  e  Risparmiare  Italiano  .  Da  Sparen 
venne  Spamnium  (  Sparagno  dicono  tuttavia  Ì  Modeneli  )  e 
Sparaniare,  Sparagnare,  e  eolla  giunta  di  Ex  il  Franzefe  Efpar- 
gner .  Anche  nell'  Inghilterra  i  Salfoni  introdulfero  lo  Spare 
jielfenfomedeumo  ;  enelleGlofie  amichlHìme  di  Rabano  Mau- 
ro Parfìmoni a  è  detta  in  Tedefco  Spari  .  Alcuni  Popoli  d'Ita- 
lia invece  di  Spm-aniare  dilfcro  Spammiarc  e  Sparamio;  ed  an- 
repofto  un  Re  o  Ri  ,  i  Tofcani  diiTero  Rìfparmiare  ,  Raierio 
Yelcovo  dì  Verona,  uomo  celebre  pel  fuo  fapere  nonmenoche 
per  l'incoftanza  della  lua  fortuna,  circa  l'Anno  050.  compofe 
un  Libro  diGramatica,  ch'egli  intitolò  Sparadmfum.  Cioè  per 
quanto  10  fuppongo  ,  Rìfii.irmia  la  fiòiena  dalle  sferzate  con 
iftudiare. 

Rocca  colf  O.  Ifretto  pronunziata,  Co/ns  in  Latino.  Dallo 
Hello  Co!,,;,  e  dal  Greco  Kore;  il  Menagio  la  tralfe.  Il  Ferrari 
da  Colicula.  M'increfce  di  dover  tante  volte  abbandonare  l'opi- 
nion de  i  dotti  uomini.  Tengo  io  adunque  per  fermo  ,  che  tal 
voce 
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voce  fìa  a  noi  venuta  dalla  Liliana  Germanica  ,  la  quale  ha  il 
vocabolo  fuo  primitivo  Rockc  e  Rocfan,  lignificante  il  Latino 
Colin.  Se  ne  lervc:io  anche  i  Fiaii, mimili,  Dancfi,  edlrHefi. 
Così  nelle  antiche  Gìolìe  pubblicate  dall'Eccardo  Ce!:<i  è  duco 
Rcccho  in  Tedefco. 

Rocca  coll'O. averlo.  Arx  inLaiino.  Tauro  ccntorfe  e  mar- 
ririzzo  ilMenagio  la  vozeRupa,  formandone  Rapii,  Rupia, 
Rucèi,  Roccia,  Rocca;  o  pure  Rufies,  Rnptvs,  Rapirà,  Rit- 
ta ,  Roca,  che  al  difetto  delle  Mule  ne  cavò  fuori  Rotea. 
Il  Monolìni  ,  ed  altri  stillarono  doverfi  prendere  l'origine  di 
tal  parola  dal  Greco  Réox;  ma  non  fignifico  mai  Rbox  uno  Sco- 
glfo,  una  Rape,  un  nran  Saffo  .  LTfano  Italiani,  Franzelì ,  Spa- 
glinoli, ed  IngkTi  il  nome  di  Rocca.  Verifimilmente  elfo  è  an- 
tichi Aimo  d'una  di  quelle  Nazioni,  e  comunicato  pofeia  all'al- 
tre .  Roccia  tanto  i  vecchi  Italiani,  che  Franzdì  ,  chiamarono 
unii  Rupi  .  Di  la  fi  può  elìdere  nato  Rocca  ,  perchè  colluvie 
Fu  di  fabbricar  le  Fortezze  ne' Luoghi  alti  e  i'colcelì  .  Roccas 
Ó'  Speluacas  troviamo  nominate  ne  gli  Annali  de'  Franchi  all' 
Anno  71S7.  il  che  ci  fa  intendere  i'  antichità  del  vocabolo  . 
Mi  fi  a  lecito  nondimeno  di  aggiugnere  un  mio  fofpetto,  cioè 
che  dalli  IleiTa  Lingua  Latina  potefl'e  difendere  1'  Italiano 
Rocca.  Abbiamo  da  Nonio  Marcello  ,  che  i  Latini  chiama- 
rono Vcrrucam  un  Luogo  alto,  dove  calumarono  di  fabbricar 
Fortezze  .  Cita  egli  Catone  ,  che  fcriife  :  Qxadringtmot  ali- 
quo;  milita  ad  Verrucam  iìlam  ira  juh-as ,  camque  mi  occu- 
petit,  impera.  Ne  gli  Stati  del  Screniffimo  Duca  di  Mode- 
na fono  tuttavia  due  picciole  Fortezze  in  ciglioni  di  monta- 
gne, che  ritengono  il  nome  di  Varatole.  Ve  n'ha  m  Lunigia- 
113,  nel  Pi  fa  no  ,  Vcronde,  Urbinate,  Monferrato,  e  in  altri 
Luoghi  collo  fletto  nome.  Potrtbbefi  dubitare,  che  Ai  Verruca 
fi  folfe  formato  Verroca  ,  e  poi  lafciaio  il  Ver  ,  ne  fotte  ufeito 
Roca  e  Rocca. 

Ronca.  Arme  in  afta,  adunca  e  tagliente  :  dicono  gli  Auto- 
ri del  Vocabolario  Fiorentino.  Uncia  ,  Urica,  Rune  a  ,  Ron- 
ca ,  aggiugne  il  Mcnagio  .  Ma  dall'  antico  Lazio  pure  a  noi 

me  anche  Rancare.  Secondo  Samo  Adottino  Lib. IV.  Cap. 8.  de 
CivhauDei,  i  Romani  Prafeccrunt  quitta  Runcantur,  ideft  a 
terra  auferuntur  ,  Dcam  Ru/icin.ini  .  Di  là  Runcories  ,  quibus 
Tomo  II.  R  r  vepre* 
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•vcpres  fscmitur,  aRuttcamlo  t.'i&i,  fcrìve  IfitSoio  Lib.XX.C3p.l4. 
Di  li  anche  il  noftro  Ronca,  Ranchetta.,  Roncone,  eRuncina, 
voce  u fata  ne' tempi  ili  Carlo  Magno. 

Renzi"0-  Marmili"!,  Cavallo  di  bafla  ita  tura ,  di  cui  fi  fer- 
vivano  1  mulattieri  per  portar  lebagaglie,  e  gli  Scudieri  che 
fervevano  a' Cavalieri  loro  padroni  .  Dal  Volito  è  creduto  Can- 
tbcmn,  cioè  Cavallo  caltrato,  in  Tedsfco  e  Fiammingo Ruyn. 
Anche  il  Meri  agio  tenne  ilmedefimo  patere.  Rimcinus  preiio 
i  Barbaro-Latini  Scrittori  fi  nuova,  figr.iiìcanie  qua',  li  voglia  Ca- 
vallo picciolo,  ed  altro  non  è  che  il  diminutivo  del  Germanico 
Rofs,  cioè  Cavallo  .  Si  l'atti  Cavalli  tuttavia  in  Francia  porta- 
no il  nome  àiRouJfìn,  e  preflb  gli  Spagnuoli  dì  Rocrn,  e  Ro- 
zin-  Noi  viabbiam  frappoilo  un  N,  e  dttto  Rondino. 

Rofel li  a,  eRofo/ia.  PufuU  (  fc  pur  non  è  Puftulx)  in  Lati- 
no .  Morbo  ,  che  con  roffe  macchie  a  guifa  de'  Vaiuoli  com- 
parilce  nella  cute  degli  uomini.  Prcfe  il  nome  dallo  fteGb  co- 
lore. I  Franzcii  lo  chiamano  Rougeollc  .  OlTervifì,  che  i  Mo- 
denciì  e  Reggiani  lo  chiamano  Fa-fu,  i  Parmigiani  Sferfe.  Di 
qua  Siifferfaro  .  Se  ciò  avelie  faputo  ilDu-Cangc,  forfè  nel 
Glolfario  Latino  non  avrebbe  ferino  Ferfa  ,  Scabies  .  Nota  il 
medcfimo  Du-Cange  alla  parola  Sturala,  che  il  Franzefe  Rou- 
geollc è  chiamato  da  Michele  Scoto  Gap.  X.  de  Pb/fionom. 
Smela  oScnroU.  Oponet,  dice  quello  Strologo,  de  neccjfìta- 
te  ,  ijiiad  quilibet  homo  natus  ,  tempefìive  ,  ani  tarde  ,  babeat 
ejuatuor  pajftones  inevitabile  ,  fcìliret  V,;.  ioidi  ,  Sturai as  ,  Fer- 
fa;, tXScabk-m  bumidam  ve!  ficcam .  Non  colpi  il  celebre  Du- 
Cange.  Michele  Scoto  col  nome  di  Ferie  dinotò  la  Rofolia . 
D'uopo  è  dunque,  che  Stanila!  flgnifichi  altro  male.  Le  Don- 
ne Modenefi  ,  e  probabilmente  d'altri  Popoli  di  Lombardia, 
chiamano  Cabali  un  altro  limile  morbo,  che  viene  a' fanciulli  . 
I  Latini  gli  appellarono  Morbi/li,  ì  Fiorentini  Morviglioni  da 
Morbillona  .  Col  vocabolo  di  Sturala  difegnò  a  mio  credere 
Michele  Scoto  elfi  Gazoli  o  Marvin! ioni .  Ai-'iugni  un  Prover- 
bio Italiano  :  La  Madre  non  p:,l  dive  ,  che  Jia  fuo  Figliuolo  , 
finché  no,,  ha  avuto  la  Ferfa,  c  lo  Stornolo.  Due  efemplì  por- 
ta il  Du-Cange,  die  fan  vedere  h  Ferfa  chiamata  anche  Far- 
fa.  Ma  l'aver  egli  foggiamo ,  che  Ferfa  in  Italiano  lignifica 
citlarem  imtneiifiim,  con  addurre  un  paflo  di  Dante  ,  che  dice  : 
Setto  la  gran  Ferfa  de  d)  C annidar,  nè  pur  quello  regge.  Fer- 
fa è  ivi  in  ìu^ga  di  Ft  r^a  o  Sferza ,  metaforica  mente  adope- 
rato 
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rato  per  lignificare  gli  ardenti  raggi  del  Sole,  clic  ferifcono  la 
terra  e  il  Ramarro. 

Rafia.  Cosi  chiamano  i  Fiorentini  Flabellimi ,  chiamato  da' 
Lombardi  l'~cni;::>lh ,  Vcitt.-ruols ,  Vcr.t.-lìna  ,  Da  Humus  con- 
tro tutte  .le  leggi 'dell' Etimologia  lo  volle  dedurre  ilMenagio, 
perchè  lì  credette,  che  Jìo/7/j  una  volta  f-gvì.iica/c  '.in  R.:,-n::- 
fccllo  ,  fondato  fulla  preteia  autorità  di  Dante,  il  quale  nel 
Canto  XIII.  dell'Inferno  dice: 

Et  ecco  due  alla  finiflra  coffa 

Nudi  e  graffiati,  fuggendo  sifone, 
,.    .,  Che  delia  Stiva  ror.ipieno  ogni  Rafia. 

Recarono  anche  gli  Accademici  della  Crul:a  quello  pano  di 
D-ante  ,  ed  interpretarono  Rafia  per  Ramufctlh  .  Si  fidarono 
euj  del  Landino  e  del  Vellutello,  che  ciò  icrilfcro  ne'lorCom- 
mctiti  a  Dante.  .Ma  amendue  s'ingannarono  per  non  faper  la 
fona  della  voce  Lombarda  Refi»  .  Significa  quella  a  noi  nn 
Impedimento  porto  in  fiume  o  canale  per  trattenere  il  corfo 
dell'  acqua  (  Cbiufa  ancor  lo  nominiamo  )  0  pure  in  una  Via 
per  trattener  la  gente  dal  panare  perdila,  ricavato  da  Oblia- 
re, Reotfìare,  onde  Rcobfta  ,  e  in  fine  Kofi  a  ne  formarono  i 
noftri  vecchi  .  Da  Rolandino  nel  Lib.IX.  Cap.jj.  della  Storia 
é  mentovata  Rafia  de  bulgare  ,  per  cui  tolta  Iti  a' Padovani 
l'acqua  del  Fiume  Bacchinone  .  Cosi  Rafie  erano  dette  cer- 
te catene  dì  ferro,  colle  quali  fi  ferravano  le  (ìradc  delle  Cit- 
ta, acciocché  non  vi  potette  feorrere  la  Cavalleria  .  Dicevano 
ancora  Arraffare  ,  del  qual  verbo  tuttavia  fi  fervono  ì  Radici 
noftri,  e  files.se  anche  ne]  Vocabolario  della  Crufca.  Vedigli 
Annali  Bolognefi  di  Matteo  Griffone  Tom.  XVIII.  Rer.  hai. 
per  tacer  alrri  Autori.  Nient' altro  adunque  volle  dir  Dante 
col  Romper*  ogni  Rapa  della  Selva,  cbi  fracajfare  agni  Offa- 
colo  della  Selva.  L'antico  Commentatore  tuttavia  MSto  diDan- 
te  cosi  fpiega  quello  luogo  :  Cum  tanto  Ìmpeti!  &  furore  ,  quod 
frangia  amai  Clauflrum  arborum .  Benvenuto  chiama  Clauflruns 
quello  che  noi  diciamo  Cbiufa  ,  ed  è  lo  fieno  ,  che  Rafia  de  i 
Lombardi  .  Fra  Jacopone  da  Todi ,  contemporaneo  d'elfo  Dan- 
te, Lib.V.  Cantic.25.  dice;  • 

Le  Vttia,  che  jìaam  a  la  nafiefìa, 

Ciafcùeduae  fi  sbriga  d'aiutare, 

Fanno  d '  acctrdo  tatti  infteme  Rafia 

Di  nari  voler  l' albergo  jUa  laffare. 

R  r    1  On- 
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Onde  Ha  ulcito  Rafia  Fiorentino  (tonificante  Ventaglio,  noi  fa- 
prei  indovinare.  Refi  chiamano  i  Tedeichi  la  Craiko.'a.  Qual- 
che forni;;  liaiiza  ha  con  effe  la  Vcntalina  quadra  -  Sia  detto 
per  burla. 

Rubigini.  Sorta  dì  legume.  Vedi  la  Diliért.XXIV. 
S. 

Saccomanno.  Miles  pradator.  Vedi  la  DilTerr.  XXVI. 

Saggio.  Experhncmum,  Specimen.  Vedi  la  Differì.  XXVII. 
e  di  lopra  Aleggiare. 

Sala]]  are.  Sanguìnei»  mìnutrt ,  Venam  aperire .  Si  crede  così 
detto  da  Sangui  rum  ìaxare  abbreviato.  Non  mantengo  taleEti- 
n;ìi|f>i!i.i  ;  dico  nondimeno  aver  i.t  I.inr.;i,:  Germanica  una  voce 
pari,  ulando  efia  Aderta JJh> ,  ci'jc  Laxa-.e  viaam  . 

Salmafiro.  Sala  faporem  babau  .  Dal  G;eco  Hah  ,  HMt  , 
Halimoi,  dilccnde,  le  crediamo  al  Menagio  .  Ma  che  bifògno 
c'è  di  ricorrere  al  Greco,  fé  abbiamo  il  Laiino  Sai,  da  cui in- 
d  ubi  tata  mente  s'è  formato  quello  vocabolo?  il  modo  noi  so  ad- 
ditare. Forfè  A&Saiiuafler,  mutato  l'N.  in  M.  come  in  Exear- 
neus,  divenuto  Se  arma  nella  noftra  Lingua. 

Sapa.  Mufium  decoSum .  Vedi  la  Diilert.  XXV. 

Stirpare,  Salpare.  Anchoram  teiere.  Guardoni  il  Menagio 
dall' affrontar  quello  veibo,  di  cui  tuttavia  è  leura  l'Erimolo- 
gia  .  Dia  licenza  il  Lettore  ad  una  mia  confettura  .  Avrebbe 
mai  peravvenìura  da  io  onpir.e  a  t,d  voce  il  Greco  ìiavpo  invece 
C.\  H-t-pax" ,  fortificante  Rr.pio  colla  giunta  dell'  Ex  in  princi- 
pio ?  Ne  larebbe  ufeito  Exarpare  ,  Salpare  lignificante  Rapcrc 
Anchùram,  e  tirarla  su. 

Sa-jio.  Sapiens.  Dì  Sepia  i  Lombardi  tradero  Savere,  ì  Fio- 
rentini Sapere  colla  penultima  longa  .  Da  Savere  vieti  Savio  . 
Perciocché  Saggio  (  Sagc  ha  la  Lingua  Frantele  )  pare  che  fia 
derivato  da  Sagax. 

Sbadigliare  .  Ofiieare  .  Il  Ferrari  penfa  cangiato  il  Latino 
Al'br.ìhtire  in  Sbadigli. ire .  Chi  lo  creduta ''  li  Menagio  ( alla  vo- 
ce Badare  ')  loda  le  Gioile  attribuite  ad  Ifidoro,  nelle  quali  lì 
legge  Hipphare,  Ofihore,  Badare.  Però  dal  Latino  Badare  fti- 
ma  nato  l'Italiano  Badare,  ed  anche  Sbadigliare.  Nega  il 
Ferrari,  che  ivi  foiTe  Icritto  Ballare,  e  pretende  che  vi  s'ab- 
bia a  fcrivere  Abbaiare  .  E  veramente  chi  mai  itovi  Badare 
nulla  Lingua  Latina?  Fabbricarono  l'uno  e  l'altro  ntile nuvole . 

Ora 
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Ora  ceco  il  mio  parer:.  I  Modeticfi  hanno  Sbadare  la  Parta, 
Sbafare  le  fiacjhe  ,  il  petto  Sbadato  ,  la  Pana  Sbadata  .  Di  la 
Sbadaccbio  ,  pezzo  di  legno  o  t'erro  me  fio  in  bocca  d'uomo  a 
giumento,  acciocchì  Dia  aperta  ,  ne  polli  articolar  parola. 
Cos'i  Sbadaccbiare  diciamo  VOfcitari  Latino,  perchè  allora  s'apre 
la  bocca,  o  fi  (tende  il  corpo.  Ma  onde  Io  Sbadare  de'  Mode- 
lle- fi  ì  Dal  Latino  Expanda,  da  cui  formaronoEf'/i/wJarff.  Cos'I 
Donizonc  Lib.a.  Cap.7.  della  Vita  di  Matilde,  dine  feProfler- 
tiare  invece  di  fe  Profternere  .•  Vedi  fopra  al  verbo  Chiappare. 
Ho  anche  letto  Plaudare  per  Plaude™.  Facilmente  i  vecchi 
mutarono  il  f.  fu  B.  come  anche  ofler varano  Plutarco,  eScauro 
Grnmatìci,  c  ve  n'ha  più  efempli  .  Levato  dunque  l'N.  da 
Exbandare  ,  ne  formarono  i  noftri  Maggiori  Exbadarc  ,  che  fe- 
condo l'ufo  della  Lingua  nollra  divento  Sbadare;  cdila  venne 
Sbadatulum,  Sbadttccbio,  Sbadua •ilare.  Quello  fia  detto  del  Dia- 
letto  Moderisi  e  .  Q_uanto  pofeia  allo  Sbadigliare  'Folcano  ,  nota 
primieramente  ,  che  da  Panda  uici  il  deponente  Paudictilor,  fi. 
gni  Beante  l'azione  di  Sbadigliare .  Plauto  ne'  Menechm.  AE1.  V. 
Scen.i.  Ut  PandtadansOfcitatur.  Sono  anche  parole  di  Fello: 

quod  Pandi  fim,t.  Perciò  da  ExpLdiculare  fi  formò  Esbadiclare, 
che  i  Tofcani  convertirono  in  Sbadigliare,  e  iModenefi  ìaSba- 
dacchiare.  A  mitilo  luogo  differii  l'Etimologia  di  Badare,  Pen- 
ici parimente  ,  che  da  F  andari  formato  ila  Fondere  ,  venifTe  : 
Bada  al  cavallo,  BadaalLibro,  Bada  al  nimico  &c.  Q\oìAprt, 
Pande  eculos,  Bada  gli  occhi  a  quell'oggetto,  con  gli  occhi  atrenti 
mira  quella  o  quella  cola.  Lo  fieno  lignifica  Serica  Badare,  cioè 
fenza  fiendere  od  aprire  gli  occhi  verfò  la  cola  prò  polla  .  Si 
dilatò  poi  il  lignificato  del  verbo  Badare  a  Fare  attenzione,  F er- 
ti! nifi  a  mirare  attentamente  qualche  cola .  LaL:ttera  N.  tolta 
fu  da  Paadere,  come  dal  Larino  Penfart  ,  oggidì  Pefare ;  Pre- 
benfa,  ora  Fre/o;  Menfii ,  Mefe ;  Tonfare ,  Tifare .  DallollcITo 
Panda  i  Latini  l'ormarono  Paffuta,  e  non  già  Panfum. 

Sbandare.  Disperdere  gente  raccolta  ,  a  Ipargcrfi  fuori  delle 

fchiere.  Nacque  da  Bandum,  cioè  Bandiera,  adzBattda,  ter- 
mine  militare  per  lignificare  una  brigata  di  foldati  .  Di  la  E* 
bandim ,  Sbandare  i  faldati,  Sbandarft. 

Sbaragliare ,  e  Sbarattare  lignificano  lo  fieno  che  Sbandare  , 
cioè  Diffìpam,  Difperderc.  La  medefima  origine  hanno  amendue 
dà  ■Barra  a  Sbarra,  cioè  Obex,  Repj»;dum .  Enarrare  lignifica 

Afe- 
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Aperire,  Teiere' ùlncts ,  impedimento  .  Di  qu'i  Exburraliare  , 
Exbarrattare,  Disbarrattare&c.  da  noi  formati  fecondo  il  rito 
dell*  Lingua  nolìra  .  Di  qui  ancora  Imbarazzare  ,  Difimbarez^ 
Zjtre,  Sbarazzare  -,  che  fon  venuti  dalla  Lingua  Franzefe  .  Ha 
c!Ù  Borre,  e  l'Inglefe  Bah  ,  fignifìcante  iraPa/n.  Servironfi 
ancora  gli  Scrittori  Latino-Barbari  della  voce  Bmra.  E  perchè 
con  Pali  fi  folevano  circondar  le  Cina,  e  Fortezze ,  oggidì  Pa- 
lizza"1-)  perciò  Barre  e  Sbarre  furono  appellate  quelle  fortifi- 
cazioni, E  dal  Rompere,  Aprire,  o  Dirupar  que'  Ripari,  nac- 
que Sbarattare,  Sbaragliare,  che  poi  fu  figuratamente  lìeib  a 
lignificar  qualunque  violenta  difperfionc  d'eferciti  ,  o  d'altre 
cofe.  Il  Davanzali  nella  verlìone  di  Tacito  fcrive  :  -Sbarrate  le 
porte,  fi  voi 'ih  a  vincitori.  Gli  Autori  del  Vocabolario  TofcatlCt 
interpretano  Sbarrato  perC£j«/o.  Non  vo' perdere  il  tempo  iti 
pefear  quello  palio;  ma  pare  che  lignifichi  tutto  il  contrario, 
cioè  Aperte  le  Porte.  Per  foprappiu  dirò,  che  prefib  ì  Latini  fu 
in  ufo  la  voce  Vari ,  o  Vara  ,  lignificante  Forcelle,  come  co- 
lla daVarrone,  Ovidio,  Lucano,  ed  altri.  Sarebbe  mai  ve- 
nuta dilaB^ra,  ofiiJm?  Truovafi  anche  nella  Lingua  Te- 
defcaSw,  che  vuol  dire  Tavola  o  Affé,  onde  Breter-Zatat,  Se 
ptum  ex  Afferihn ,  o  Palancato.  Tal  vocabolo  fi  accolta  più  a. 
Sbarattare ,  e  Sbrattare. 

Sbigottir».  Terrete.  Tirerai  bene  dal  Lxùno  Expovitare ,  Spa- 
■vento  e  Spaventare,  come  fece  il  Mcnagio  ,  ma  non  mai  Sbi- 
gottire, come  egii  loEEÌ'.:;iie ,  e  ucnncr.li  accordato  dal  Ferrari. 
Ho  un  mio  fogno,  ne  vo'  tenerlo  in  gola  .  Nel  verbo  Sbigottir: 
lento  due  voci  Teik-fcbc  ,  cioè  Bi  e  Gol ,  oggidì  Bey  Cor  ,  li- 
gnificanti Per  Dio.  Potrebbe  mai  darli,  che  Bigattirc  folle  fla- 
to inventato  per  Mettere  terrore  minacciando  e  dicendo  PerDio? 
La  giunta  dell' S.  non  prer.iudica,  troppo  tifata,  mafiimamente 
nel  Dialetto  Mod-.nele  .  Viene  lo  Redo  Spaventare  da  Pavere 
oPavirare.  Cos'i  gliSp.nmioli  formarono  Pardiojìar,  cioèMen- 
dicare,  o  chiedere  iimefina  per  amore  iUDio.  Chiamano  inoltre 
effi  Spagnuuli  Bigotet  iMuflaceBi,  anch' elfi  adoperai  da-ifol- 

Sborrare.  Levare  gl'impedimenti  a  qualche  fluido  o  liquo- 
re llagnante  ,  acciocché  poflk  Icorrrre  .  Da  Evaporare  trafle 
quello  verbo  il  Menasio .  Non  ne  intclc  la  fòrza  e  fignifica- 
to  -  Borra  altro  non  è,  clic  un  Luogo  pan tanofo, «dove  fi  rau- 
r-ino  acque,  e  (lagnano.  Diciamo  dunque  Sborrare  ,  quando 

tol- 
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tolti  gl'impedimenti,  l'acque  (lagnanti  poflbno  sboccare  e  cor- 
rere. Di  qua  metaforicamente  è  venuto  Sborrare  la  collera,  $ 
fiati,  i  fi 'greti  chinfi  in  petto,  efimilicofe.  Onde  poi  fia  nato 
Borra,  vedi  (opra  alla  voce  Burrone. 

Scalco.  Arcbhriclìnus.  Vedi  la  DiflVrr.IV. 
Scdmare.  JEfi»  laborare .  Vedi  l'opra  la  voce  Calma. 
Scaltrito,  Scaltn.  Callida,  AJlatus .  Molro  attuta  ìn  vero 
è  l'origine  di  quefta  voce ,  laonde  s'  ha  da  perdonare,  fe  qui 
molti  li  truovano  imbrogliati  .  Ma  nulla  è  difficile  al  Mena- 
gio  ,  a  cui  non  manca  mai  qualche  fcala  ,  fabbricata  nondi- 
meno nel  Colo  Clio  cervello  ,  per  ii'coprir  tutte  le  più  afeofe 
cofe.  DaCallco  (che  «unifica  ejfer  Pratico,  fapere  )  cosi  egli 
deduce  Scaltro.  Calicò,  Celli» ,  Callitus ,  Calliirut ,  Excalli, 
trus  ,  Exc  altrui ,  Scaltro.  A  quella  opinione  inclinò  anche  il 
terrari.  Aggiugne  il  Menagio  cola,  che  pu&  far  trafecolare , 
dicendo:  Può  anche  originaiu  da  Calce  Terere  .  Calce  Tero  , 
Excakerero  ,  Excaltero  ,  Excaliro  ,  Scaltro  .  Mere  immagina- 
zioni fon  quelle,  prive  d'ogni  autorità  degli  antichi,  le  quali 
quanto  facilmente  fi  propongono,  colla  lidia  facilità  fi  mega- 
nò,  e  vanno  in  fumo.  Derivava  il  TalToni  Scaltro  ài  Scriptum  ; 
ma  indarno.  Se  mal  non  m'appongo,  credo  d'aver  trovato  le 
fonti  di  quello  Nilo  .  Scaltrire  Fu  in  ulb  de  gli  antichi  Fioren- 
tini per  denotar  con  quello  verbo  il  Rendere  alcuno  Cauto ,  ed 
J!ftuto  .  Indi  Scaltrito,  e  per  brevità  Scaltro,  cioè  Accorto, 
Furbo  &c.  I  Secoli  barbarici  formarono  un  verbo  nuovo  ,  co- 
nie  tant' altri,  cioè  Conferire  per  Rendere  Cauto  .  Il  volgo  in 
vece  di  Cauterire  introduce  Calterirc;  e  finalmente  nel  princì- 
pio vi  aggiunte  un  S.  il  che  è  avvenuto  a  tanti  altri  verbi , 
come  Battere,  Sbattere;  Bandito,  Sbandito;  Cdpeflare ,  Scal- 
picciare; Cambiare,  Scambiare  &c.  Vedi  il  Vocabolario  della 
Crufca  alla  Lettera  S.  Spezialmente  il  Dialetto  MoJenefe  as>- 
gìugne  l'S.  in  principio  alle  parole  .  Finalmente  da  Scalterire 
uCci  Scaltrire,  Scaltrito  &c.  Oifervinfi  ora  le  fila  di  quella  te- 
la. In  vece  di  Cauterire ,  invalfe  Calterire;  perchè  come  no- 
to il  Cavalier  Leonardo  Silvia»,  infigne  Maeftro  della  noflra 
Lingua  ,  Fiorentina  voce  i  laida  tu  vece  di  Lauda  ,  per  pih 
agevolezza ,  e  fpezjde  ufo  del  tiofiro  Popolo  .  Ed  ballo  per  ,ì 
d .me/lieo,  eòe  da  total  pronuba  jpcfft  fiate  non  sa  ,u«rd„f, 
rielle  voci  Latine  ;  e  dite  tafa:-ltr.  St'.lio  pt-r  Audio,  Giiluii-m  fio 

Gaudio,  edaltre  famiglia/iti.  Trucvafi  anche Laldare  perLau- 

dar: 
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dare  nel  Vocabolario  della  Crufca.  E  ridila  Vita  MSta  di  Feli- 
ce ?  elidente  nella  Biblioteca  Eltenfe,  truoi'o  Oldire  per  Audi- 
re, Aldace  ^ex  Audace.  Cai  ferire  poi  none  un' immaginazio- 
ne miai  ma  un  vero  antico  verbo,  di  cui  abbiamo  varjefera- 
plì  nel  Vocabolario  fuddetto,  e  con  doppio  lignificato.  Imper- 

traffero  Calterire  e  Calieri™,  per  lignificare  a  cagion  d' e  Tem- 
pio Carne  mortificata  da  pereeffa  .  Lcggdi  dunque  :  Cùe  U 
cemma  deli  Albero  »on  fi  Caherifea  ,  eie  il  Cavallo  non  fi 
Caherijfe  (  cioè  Offendere  )  in  qualche  parte  ;  CofiienV  CaJ. 
tema  ;  pie  Collerico  ,  ulive  non  Calieri/e  .  Secondariamente  al 
medi-limo  veibo  diedero  il  lignificato  di  Rendere  Cauto  .  Per- 
ciò Calierito  chiamarono  un  uomo  Cauto  ed  Accorto  .  11  Boc- 
caccio nella  Novella  70.  dice  :  ma  ove  voi  mi  promettiate  fo- 
y;a  la  voflrn  grande  e  Calterita  fede  .  E  nello  Ipeccliio  della 
Croce:  Siccome  favia  e  Calterita  e  nergngnofa  e  ter.iorofa  non 
non  gli  rìfpofc  ■  Spiegano  gli  Accademici  Fiorentini  Calterita 
per  Scaltrita,  ciò;  ^tx  Cauta,  Aggiungo,  che  Confcientia  Cau- 
telata, detta  poi  Calterita,  di  cui  fi  T.t  menzione  nell'EpiU.I. 
a  Timoteo  Cap, IV".  verf.i.  ne'Secoli  barbarici  fu  prd'a  meat- 
tivo  lignificato.  Nel  Commento  ad  efla  Epillola  di  San  Paolo, 
attribuito  una  volia  a  S.into  Ambrofio  ,  ed  ora  creduto  d'al- 
tro Amore  ,  molto  nondimeno  antico  fi  legge  :  Quorum  Cau- 
teriatam  dixit  Confcientiam  ,  hoc  ejl  ,  Simulatone  corruptam 
(  piena  d'Aftuzia,  di  Furberìa  )  Quia  ficut  Cauterium  corium 
corrumpit ,  &  nota»,  infiigit  ,  ita  &  Fallacia  Confcientiam  . 
Oltre  a  ciò  i  noftri  Maggiori,  benché  contro  la  verità,  lima- 
rono formato  Cauterium  da  Cavea  ,  Cautum  ;  c  perciò  non  è 
da  ftnpire  fe  prefero  Cauteriare  p-r  Cauterire  per  Rendere  Cau- 
to. Finalmente  raccorciato  quel  vocabolo,  fe  ne  formò  .Scal- 
trito, e  più  brevemente  ancora  Scaltro:  delle  quali  parole  fi 
vecgouo  gli  d'empii  nel  Vocabolario  fuddetto.  V  ha  di  coloro  , 
che  Mimano  merce  inutile  il  farri  in  quel  Lellico  menzione  di 
voci  rancide,  delle  quali  più  non  ci  ferviamo.  Ma  ecco  come 
giovano  per  trovar  le  origini  dc'vocaboli  della  nofira  Lingua , 
e  fon  poi  neceflarie  per  intendere  i  vecchi  Autori  .  Non  han 
fatto  di  meno  i  Latini. 

Scarnare ,  Scappare.  Evadere ,  Fugere .  Non  a  Camba ,  Gam- 
ba, come  il  Ferrari  pensò,  ma  come  i  più  degli  Etimologiitt 
infegnarono,  formato  fiv'da  Campo ,  cioè  Excampare,  Fuggire 
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dal  Campo  .  Nè  d'ogni  Campo  ,  ma  (blamente  fi  dee  intende- 
re.dd  C.mpo,  cioì  dell' E/èm/o .■  che  cosi  una  vdlta  ,  ed  an- 
che oggi.1t  è  detto  di  un'Armata  ulcita  in  campagna .  Cos'i  i 
Franici!  dicono  Decampa-,  E/cbapper,  e  gl'IngleG  io  E/cape. 
II  Furctitre  Al  Scbapbare ,  cioè  Ufcir  di  barca,  e  dalla  Celtica 
parola  Achap,  derivò  Efcappcr.  Più  verifimilc  è,  che  E/camper 
dì  cangiane  poi  in  E/caper,  Efhapper.  Cos\  Efgorer  Franzefe, 
che  lignifica  Aberrare  a  vìa,  non  da  Votare  ,  ne  da  Aguìrer  , 
com'efli  pentono  ,  ma  da  Ex  elriira  (  oggid'i  Schiera  )  ibitin- 
lendendo  Declinare,  Aberrare,  fembranato.  Cangiolìì  Efearare 
in  Efgar.w,  e  poi  £&fl«r. 

Scodella,  (pecìc  di  legumi.  Vedi  la  Differì. XXIV. 
Scansia.  Plutem ,  incili  fi  difpongono  i  Libri  .  Sconcia  an- 
cora fi  chiama  ,  e  ne  formarono  i  Fiorentini  Sconcerla  ,  voce 
ignota  ai  Lombardi.  Aniniofamente  ilMenagio.  Da  Scrinium, 
Screnium,  Serenimi,  Scremimi!,  Scronnum  ,  Scannarli,  Scanni- 
cum,  Scamiicium,  Scaiimcia,  Sconcia.  S'egli  non  burla,  me- 
rita  ben  d'eflere  burlato .  Dà  Se  ondo,  cioè  Afceiido ,  formarono 
i  Latini  leaw^/w.  Quindi  i  Latino  Barbari  chiamarono  Sconfitta 
Fìntesi,  nt'quali  con  var)  ordini  fi  difponevano  i  Libri  ;  o  per- 
chè bilognaia  accendere  per  prenderli  ;  o  più  verilìmilmente 
J'una  fila  afeendeva  full'  altra  dall'  infimo  all'alto.  Sranciula  per 
la  (tetti  ragione  credettero  alcuni  nominate  quelle  Affidile  , 
colle  quali  oggidì 


copri 
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DilIirt.XXt.  Altri  nondimeno  traggono  il  loro  nome  di  Scindo. 
Rettamente  perciò  deduffe  il  Meiiagio  Scandaglio  e  Scandaglia, 
re,  non  giìl  da  Scandali!,  ma  da  Scando  ;  perchè  gli  llriimenri, 
co'  quali  fi  tifava  di  feoprire  l'altezza  dell'acqua,  dei  vino, 
n  d'altre  coCe,  ave-ano  varj  nodi  o  legni,  afeendenti  l'un  fopra 

Scoramuc.it.  Fc'irario,  Pugna  levh .  Carlo  Dati  e  il  Mena' 
r,io  dcduflcTO  quella  voce,  non  da  Scari!,  come  fece  il  Ferra- 
i-i, ma  dal  Germanico  Scbirmci:  ,  in  Italiano  Schermo,  fignifi- 
cante  uws.  Bairalia  da  burlo.  Ma  come  da  Scherma  nato  Se.:' 
ramacela?  Perchè  i  l'old  iti  Tedefchi  chiamavano  Sièirmnft 
o  Scarmurzel  quelle  lievi  zijil'e  ,  o  i  Lombardi  per  diminutivo 
diflera  Stbcr>iiv~-,;j ,  oì:iÌ.'  Scbermux^are ,  diventato  a  poco  apo- 
co, e  ma(fimamen;e  in  Tokjna  Scaramuccia ,  e  Scaramucciare. 
In  fatti  Giovanni  Villani  usò  Scbcrmugio  in  vece  di Scsramuccia. : 
Tomoli.  Ss  EGio- 
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X  Giovanni  Hemricuruo  de  Belili  Letdìenf.  dille  Scbertmxbe  : 
Squali  cofe  indicano  l'origine  di  qucfU  voce.  Perciò  cade  a 
terra  l'Etimologia  proporla  dalDu-Cangc,  anzi  clic  la  defini- 
zione d'rfa,  fendendo  egli:  StMwmn  proprie  effe  confiittum 
forum,  qui  ex  iiifidiii  emergimi.  Deduce  poi  tal  voce  da  Sca- 
ra (Schiera  in  Italiano  )  e  Ai  Mucche,  che  fecondo  lui  balli 
eft  Occultare.,  aeftris  Mujfet.  Ma  con  pace  di  sì  grand'  uomo  > 
la  Lingua  Italiana  non  ha  mai  avuto  Mucche  per  Occultare. 
Più  tollerabilmente  avrebbe  egli  detto  ,  che  tal  voce  venne 
ila  Scura  e  Mucciare ,  che  nel  Vocabolario  della  Crufca  lignifi- 
ca Irrìdere  ,  qna.fi  Scaramucciare  fia  una  battaglia  da  burla  , 
Ma  né  pur<]Utflo  s'aro  menerebbe ,  e  particolarmente  perchè 
il  fola  Matteo  Villani  ti  fervi  del  verbo  Mucaare  ,  incognito 
al  Popolo,  ed  anche  eoo  errore,  perchè  i!  Franzcfe  Moquer 
dovea  renderfi  m  Italiano  per  Motore  ,  o  Moecare ,  Del  refi» 
Dante,  Frajacopone  da  Todi,  ed  a'ui  vecchi  difleto  Mucùa- 
re  per  Fuggire  e  Scappare.  Onde  poi  fia  tino  Muffirne  (ver- 
bo ossidi  diluito  ).  indarno  Io  cercò  il  Menagi». 

Scn~.-d.-iff are.  Carminare  in  Latino,  come  dicono  gli  Autori 
del  Vocabolario.  Ma  forfè  non  è  tale  il  (uo  ienfo.  Dicono  ì 
Modcnefi  Scarmharc  la  lana,  i  capelli,  per  dire,  fconvolgere 
i  capelli ,  e  per  aprire  e  nettar  la  lana  colle  dica  o  coli'  unghie . 
Hanno  poi  altro  verbo,  cioè  Scmmgare  la  lina  con  tavolet- 
te, nelle  quali  fon  conficcati  alcuni  piccioli  uncini .  Nulla  di f. 
fe  di  quello  verbo  il  Menagio.  Probabilmente  AiCardms  è  la 
fua  origine  .  Con  Cardi  lì  pettinano  i  panni  .  Succederono  i 
Cardi  di  ferro,  e  ne  potè  nafeere  Cadmia,  onde  Carduaiia- 
re,  Cmdaffare,  e  colla  giunta  di  S  Scardaffare .  Anche  i  Frarl- 
zefi  tifano  GWe,  Cardaffe,  e  Carde,- ;  gì'  Inglefi  io  Carde  ;  e 
in  Tcdefco  Kanafcbe  ,  che  gl'Italiani  chiamano  S card  affa  ,  e 
Scardaffare  .  Ora  s'ha  da  aggiognere  ,.  che  quanto  ho  detto 
de' Cardi  ,  le  vien  portato  al  tribunale  de'Botanici  ,  puòdirft 
mal  penlàto;  imperciocché,  ficcome  cffcivò  il  Mattioli  fopra 
Diofcoride,  veramente  Cardai  non  fi  adoperano  al  Lanificio, 
ma  si  bene  £c*inr  .  Quelli  fono  appellali  nel  Dialetto  Mode- 
nefe,  e  da  altri  Popoli  Sgargi,  o  Gar-^i  ,  onde  il  verbs  Sgar- 
%fre,  perchè  con  quelli  lì  cavano  i  peli  della  lana  da' panni. 
Dura  tuttavia  il  nome  di  Sgarberie  ad  una  contrada  della  no- 
lìra  Città  ,  porlo  allorché  qui  fioriva  il  Lanificio.  DsCWmw 
Jl  nofrro  Dialetto  formò  Ganre  o  Sgarro  e  Sgn-^one  ,  e  daCrr- 
dpare 
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Juan  Sgarrare  .  Così  Ì  Tolcani  chiamarlo  V Echino  ,  o  fia  Di- 
pficmn  de'Greei,  Card»  e  Cordone  ;  e  però  anch'elfi  da  Cardani. 
l'erS  da  qucfto  fonie  è  venuto  Scarda]}  are.  In  un  Capitolare  di 
Carlo  Maryio  è  ordinato,  the  fi  Ibrhmimftrino  a'telfitorì  Unum-, 
lava,  pelììnei,  lamini,  Cardanti,  fapo  &c. 
Scarpa.  Cinta.  Vedi  la  Differì. XX V. 

Scarfo.  Parcm,  Maneut ,  Exìguin  .  Per  trovar  l'origine  di 
q ueft a -voce  il  Ferrari  e  il  Menagio  fi  lambiccarono  il  cervello- 
li  primo  àìDecreJ'ceni,  il  fecondo  da  Exparcus  :  tutte  Elimolo, 
gic  sforzate.  Non  credo  d'ingannarmi  con  dire  ,  che  da  Ew 
e  Carpo  fi  formò  quefto  vocabolo.  Excerpere  è  trarre  una  por- 
zione da  qualche  malia  di  cole  ;  e  quei  che  furono  delti  Ex- 
cerpta indicano  un  minor  numero  o  mole  d'altra  maggiore, 
che  è  lo  fleu"o  lignificato  di  Scarfo.  Ora  gli  antichi  Italiani  sfor-. 
mando  la  Lingua  Latina  ,  dinero  Excarpo  in  vece  di  Excerpo  , 
ed  Excarp/i  per  Exccrpft  ,  ed  Excarpjum  ,  o  Excarfum  per  Ex- 
cevptnm  .  Finalmente  da  Excarpfum  formarono  Efiatfi  ,  e  poi 
Scarfo.  Una  volta  anche  i  Frinzcfi  dicevano  Efeors  .  Hanno 
parimente  gl'lnglefi  Scarte y  Scartenejf,  e  Scarfiy ,  cioè  SW-i 
fczZ*.  Anche  i  Fiamminghi  dicono  St boeri .  Fu  poi  figurata- 
mente ufaio  quello  vocabolo  per  denotare  un  uomo  dato  alla 
Parfimonia  .  Nè  fi  dee  dubitare  della  corninone  del  verbo  Ex- 
cerba  da  me  proporla  .  Nel  Concilio  Turonenfe  II.  dell'An- 
no « 7.  come  offervo  il  Du-Cange  alCap.il.  fi  legge  :  Fla- 
Z*  elam  de  volumnibv  UbrorL  paura  perfinire  ,  &  Ca. 
mmbm  infe-ere  ,  «I  Scarpjn  h8io  de  ahi*  in  unum  mttMC 
ad  Populum-  cioè  Excerpta  Mio.  N,i!a  Colkimc  Andcgaven- 
fe:  Scarpini  de  Eptjìola  Leonit  ad  Rsfihum  in  vece  di  Excer-> 
pt*m  .  Vedi  anche  il  Baluzio  Tom.  II.  Copular,  pag.  1007.. 
Fra  gliAnaletii  del  I».  Ma  bilione  pag.  6$.  dell  ut  urna  edizio- 
ne fi  truova  Libellm  Abbatti  Pinmmi  ,  de  fingulu  Libri*  Ca- 
ttotikìi  Scarapfus,  fenza  fallo  fu  ivi  Scritto  Scarpfus ,  cioè  Ex- 
eerpm.  Ed  ecco  l'antica  origine  di  Scarfo  da  Scarpfus  ,  e  da 
Excerbo.  Non  so  fe  per  burla  fu  nomata  Scorfella  la  Boria  o 
Saccoccia  ,  dove  fi  porta  il  danaro  per  lignificare  ,  che  poco 
ve  n'è  Ulano  Franzeli  ,  Spagnuoli  ,  ed  alcuni  Popoli  d  Ita- 
lia quella  voce  ;  e  fe  non  vien  di  la,  altra  origine  non  ne  so 

W  ScV'àa  .  P/xìt.  Deriva  il  Meli  agio  quello  vocabolo  da  Ca- 
ffa,  Capfxla.  Il  Ferrari  da  Capfula,  o  da  Scafila,  o  da  Ca- 
u  Ss    2  Mal 
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fiala:  lavori  tulli  d'aria.  Dal  Germanico  Scbacbtel,  o  Scèttri, 
che  Mattia  Cramem  tiene  per  voce  primitiva  della  lua  Lingua, 
viene  l'Italiano  Scatola. 

.  Scemare.  Miniere.  Il- Ferrari  da  Eximere,  il  Menagio  daSV- 
mifemm.  Siccome  ofiervai  nelle  Note  alla  Legge  <58.  Lib.o'.  det 
Re  Liutprando  ,  o  da  Semis,  o  da  Simas,  fi  dee  rrarre  l'origine 
di  quello  verbo  .  Nel  Capitolare  alle  Leggi  antiche  degli  Ala- 
manni prelTo  il  Baluzio  leggiamo:  Si  quii  auriculam  Sìmaverit, 
folvat  folidos  ■vigintì  ■  Scemarlo  ,  e  Sematio  cerporìs  ,  fi  truova 
nelle  Leggi  Longobardiche . 

Scene.  Da  Elìcere  s'è  fatto  Scevre,  dice  il  Corbinclli  ibpra 
Dante  dell'  Eloqu.  Volg.  Aggiugne  il  Menagio  :  £  dice  bene  . 
Anzi  da  Scligere  ,  da  noi  mutato  in  Sciegliere  ,  per  Sincope  fi 
formò  Scerre. 

Scheggia.  Frufirium  e  lignis  fcijfts .  Dai  Greco  Sabine  il  Mo- 
jiofini,  às.Schìdìa  il  Menagio  .  Abbraccierci  l'una  di  quelle  due 
Sentenze ,  le  quali  nondimeno  tornano  ad  uno ,  le  non  mi  trat- 
tenere la  Lingua  Germanica  ,  di  cui  fi  dice  ellcre  antichiflìma 
e  primitiva  voce  Scbcir  ,  lignificante  lo  lìelio  che  Scheggia  . 
Quando  i  Tede  le  hi  non  abbiano  prefo  da  i  Greci  o  dagl'Ita- 
liani il  loroJViwf,  più  facile  è ,  che  da  loro  più  torto  che  dai 
Greci  fia  venuta  in  Italia  queftavoce.  Peraltro  convicn  con- 
ferire, che  il  Greco  Scb'tdia  egregiamente  s'uniforma  all'Ita- 
liano Scheggia. 

Schiacciare  .  Contundere  ,  Confringere  premendo .  E'  voce  de' 
Tofcani.  I  Modenefi  dicono  Afchizzarc.  Nè  pur  qui  pollo  con- 
correre nel  fentimento  del  Ferrari  e  del  Menagio  .  Quegli  da 
Ciiajfare  verbo  chimerico;  quelli  da Exgufciare,  fofpetrano  ve- 
nuto quello  vocabolo.  Niun  d'eflì  oflervò,  averlo  noi  probabil- 
mente tratto  dal  verbo  Franzefe  Efcacber  .  Ne  pure  il  Bayley 
Etimologilh  Inglefe  avverà,  che  ii  loro  Squasè  ,  e  Squcc^e  lo 
ftelToè,  che  il  Franzelè  Efcacber,  e  il  nollro  Schiacciare  .  Non 
ardirci  derivare  il  verbo  Franzefe  da  guajfare  ,  perché  il  fi- 
gnificato  e  diverfo. 

Schiaffo.  Colapbus,  Alapa.  Non  difapprnovo  l'Etimologia 
propoli  dal  Ferrari  e  dal  Menagio,  che  dallo  Hello  Latino  o 
fia  Greco  Colapbus  murato  in  Clapbus,  e  aggiunto  VEx  netikit- 
fe  Exclaph:<s  ,  e  finalmente  Schiaffo.  Mi  par  molto  vicina  al 
vero  ,  e  fors' anche  certa  .  Tuttavìa  non  vo'  lal'ciar  di  dire, 
che  le  folle  amichiflìnia  voce  della  Lingua  Germanica  Schiap- 
pe, 


Digiiized  by  Google 


T  R  E  N  TES  I  M  AT  E  R  Z  A  ."  .  325 
^tf,  di  cui  fi  fervono  alcuni  Popoli  della  Germania  ,  più  verìfi- 
milc  farebbe,  che  di  la  l'offe  venuta  l'Italico  Schiaffo.  Ma  di- 
rai :  forfè  da  i  Latini,  o  dagl'Italiani  avran  ricevuto  i  Tedeichi 
Schiappe.  Sia  come  vuoi  :  lempre  dura  Etimologia  farà  CeAap/jnt 
cangiato  in  Schiaffo. 

Schiatta.  Cenai,  Stirpi,  Progenìes.  Niuno  aderirà  al  Mena- 
gio,  che  deriva  quella  voce  daP/ww,  Explanta ,  Schianta, 
Schiatta.  Perciocché,  die' egli,  da  Espiantare  il  Caftclvetro  av- 
vertì ejfere  venuta  Schiantare.  Ma  quello  medefimo  fa  cono, 
icere,  aver  prel'o  il  Menagio  un  grave  abbaglio,  perchè  quell' 
Ex  mutato  all'Italiana  in  S.  produce  un  lenlo  contrario,  cioè 
Schiantare  la  Pianta,  e  non  già  propagare  ia  Pianta,  cioè 
conrinuare  la  Progenie  .  In  oltre  da  Explanm  abbiam  forma- 
to Spiantare;  or  come  venirne  Schiatta?  e  quell' Anta  come 
diventare  Atta  ?  Quanto  a  me  lon  d'avvilo,  aver  noi  rice- 
vuto quella  voce  dall'Idioma  Germanico.  Perciocché,  come 
pruova  lo  Schiltero  con  varj  elcmpli  ,  amicamente  i  Tede- 
ichi tifarono  Scblacht  ,  Slacbta  ,  Sturba  fignificaiite  Progenie, 
Profapìa  .  Divenne  tal  voce  fra  gì'  Italiani  Schiatta.  Dura 
tuttavia  fra  i  Tcdefchi  la  parola  Ge-Scblecht  nel  lenlo  me- 
delimo. 

Schiera  .  Turma  ■  Indarno  volle  qua  il  Menarlo  tirar  con 
gli  argani  il  Latino  Spira  .  Non  può  reff.ir  dubbio  ,  che  dal 
Germanico  antico  Scara  oggidì  Scbare  ,  o  Scbacr  ,  fia  venuta 
quella  voce  ,  come  il  Voflio  ed  altri  già  olfervarono  .  Nè  il 
Teutonico  Scbar  fu  prefo  dall'Italiano  Squadra,  come  immagi- 
nò il  Ferrari  .  Squadra  e  Squadrone  a  noi  dilcefcro  o  da  Qua- 
drata ade  de'Latini,  o  dal  Tedefco  Ge-fcwader. 

Schietto,  Pwus,  Merui,  Simplex.  Da  Exleéiut  il  Menagio 
diExcretus  il  Ferrari .  I  Latini  formarono  Elettiti  ,  e  non  £j- 
ìeèìui;  nè  mai  da  Excretus  potè  ufeire  Schietto.  Stimo  io  pai- 
fata  quella  voce  dalla  Lìngua  Germanica  nella  nofira  ,  tifando 
quella  Scblecht,  fignificante  lo  (telMimo  Schietta  ,  "voltato  alla 
iòrma  Italiana. 

Schifare-,  Schivare,  Vii are  ,  Declinare,  Abbattere.  Troppo 
flrambajnente  fi  figurò  il  Menagio  provenuto  quello  verbo  da 
Schifo  lignificante  una  Barchetta  ,  o  da  Scappare.  Il  Corbinel- 
H  ,  e  il  Ferrari  con  più  garbo  la  deduffero  da  C  avere  ,  Ex- 
cavere.  Reputo  io  veritimile ,  che  dirittamente  fia  fiata  ella 
portata  a  noi  da  i  Popoli  Settentrionali.  Vocabolo  della  Lin- 
gua 
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gua  Germanica  è  Scheu  ,  creduto  proprio  di  quella,  e  lignifi- 
cante Awerjìatte ,  Abborrimcnto ,  Orrore.  Cos'i  iJ  noftro  Avere 
a  Schifo,  a  Schivo,  lignifica  Ahbmite .  E  ficcarne  i  Germani 
ne  formarono  Schevea,  cioè  Avere  in  Abiimùn.i^jcric ,  e  Fuggi* 
re:  cosi  noi  formammo  Schivare  tifato  dai  Lombardi  unica- 
mente:  laddove  i  Tettarli  egualmente  dicono  Schivare  e  Schi- 
fare .  Dal  medelimo  fonte  Germanico,  o  pur  dagl'Italiani, 
trafóro  i  Franicft  Efquivcr  ,  e  gl'Ingltli  lo  EfièeW,  l'origi- 
ne de' quali  non  feppero  trovarla  il  Pafquier  e  il  Boretli.  Se 
poi  i  Tedefchi  dal  Latino  Excavere  abbiano  prelo  il  loro  Scie- 
ven,  ne  Iafceri  l' efame  e  la  decifione  ad  altri. 

Scbiunia  .  Spuma  .  Da  quella  medefima  voce  il  Menagio 
volle  derivata  l'Italiana.  Ma  come  mai  X  Pare  piti  tolto,  che 
la  Germanica  Lingua  l'abbia  fom ministrata  alla  nollra  ,  per- 
chè elfa  VaSckaum  nel  lignificato  Hello  .  Divento  quella  pref- 
fo  gl'Italiani  Schiuma  .  Anche  i  Darteli  ulano  Sfam  ;  gl'In- 
glelì  Scarne  ;  i  Franzefi  Efcume  ;  e  gli  Islandefi  Scxum  :  in- 
dizj  tutti  di  paroia  venuta  dal  Settentrione  .  E  conviene  of- 
fervare,  quarti' altre  cominciami  per  Scb  fon  venute  di  la. 

ScbtTjineft .  Delicatulus,  qui  facile  perturbaiur.  Non  ne  par- 
lò il  Menagio.  E1  da  vedere,  le  polla  efTere  nato  da  Schi^jare, 
Delle  cole  liquide  comprese  ,  che  facilmente  laltano  fuori  , 
diciamo  Schizzare  .  A  lòmiglianza  d'effe  gli  animi  Delicati 
fallano  in  collera  .  Onde  poi  ila  ui'ciro  Scbìzgfre  ,  indarno 
l'hanno  cercato  il  Bertelo,  il  Ferrari,  il  Menagio,  ed  altri. 
Se  fi  follerò  (comodati  per  cercarlo  in  Germania  ,  l'avrcbbo- 
no  trovato.  Ha  quella  Lingua  Scbisffen,  la  quale  oltre  ad  al- 
tri lignificati  ha  ancor  quello,  con  altri  compolti. 
•*  Scirocco  .  Furiti ,  o  Vulmnus  ■ventiss .  Altro  ci  vuole  che  le 
macchine  adoperate  dal  Menagio  per  trarre  quello  vocabolo 
al  fuo  dilpetto  dal  medefima  Eurus.  D'origine  Arabica  tifo  è. 
Quello  vento  gli  Arabi  lo  chiamano  Soroqon  ,  o  S  «recati  .  Gli 
Spagnuoli  anch'elfi  una  volta  loro  fudditi,  ne  impararono  Sì. 
roco  ,  o  Xaloijue  .  Il  Taffoni  neile  Annotazioni  MSte  al  Vo- 
cabolario della  Crufca  pensi  formato  da  Sj,,ia  venni  Sy,ia- 
rm,  cioè  -Scirocco  .  E1  lodevole  Etimologia  ;  perchè  anche  il 
vento  Libeccbio  fi  crede  cosi  nominato  ,  perchè  vien  dalla 
LìUa. 

Sciupare.  Siccare.  Vedi  fopra  il  verbo  Afciugare. 
.Scompigliare.  Perturbare,  Confundere  .  Forfè,  dice  il  Menar 
£'<>> 
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gio  ,  da  Excompliculare  .  Plica  ,  Plicula  ,  Complicala^ ,  Ex- 
tompliculare  ,  Scampteeulsrc  ,  Scompigliare  .  Molto  hi  fatica- 
to per  inlegnarci  nulli  .  Più  lungi  dal  vero  andò  i!  Ferrari  con 
.trarre  tal  voce  da  Combullìre  .  L'origine  di  tal  voce  l'avcano 
.lotto  gli  occhi,  né  la  trovarono  .  Viene  elfo  adunque  da  Ex- 
compilare.  Cioè  Compilare,  per  allettato  di  Fedo,  anche  prefib 
gli  antichi  Latini  fignifkò  Raccogliere ,  Raunare.  Però  gli  Au- 
tori dc'feguenti  Secoli  differo  Compilare  Librum,  cioè  il  Rincor- 
re &  Ordinare  in  tuo  le  fentenze  icelte  da  virj  Autori  .  Dante 
anch'  egli  Cani.  zt.  dei  Pur  g.  adoperà  Compilare  \}tr  Ordinare. 
Perciò  nacque  EucompìUrc  ,  \e;liD  di  contrario  lignificato,  che 
propriamente  vuol  dire  DipZ.dinare  ,  Mettere  in  Di/ordine  . 
Secondo  l'ufu  della  r.ollra  Lìngua  elio  divento  sCOmpilare  ,  e 
Scompigline  .  L'hanno  fconvolto  i  ModeneG  con  dite  Sgom- 

Scorgere  .  Cernere  ,  Difif>nere  ,  Perfpicere  .  F.Cco  le  parole 
del  Menagio  .  Da  Excorrtgere  ,  cioè  Dirigere.  Il  S,j.  Ferrari  da 
Cernere.  Non  Jì può  .  E  veramente  da  Exccrnere  nacque  Scer- 
tiere,  e  non  gii.  Scorgere.  PrelTo  i  Tolcani  (  giacché  i  Lombar- 
di non  l'ulano)  lignifica  quello  verbo  Mirare  q  Guidare,  Ma 
onde  derivi  tu  tal  voce  ?  Non  ho  che  una  conghiettura  da 
menare  a  mercato.  Si  ne' tempi  antichi  che  ne' pretenti,  quan- 
do fi  conduce  vano  munizioni  (oggidì  Convogli  )  all'Armata  o 
alle  Fortezze ,  una  truppa  di  foldati  a  cavallo  era  deli  inaia  a 
culìodirle  nel  viaggio  .  Solevano  quelli  Excurrìtarc ,  per  inda- 
gare fe  v'erano  agnati,  o  fé  il  nemico  veniva  .  Scorridori  per- 
ciò furono-  appellati  .  Di  Excurrìtarc  li  formò  Scortare  ,  tifato 
ora  di  noi  e  da'Fraiizefi ,  e  Scorta,  E/corte,  il  quii  ultimo  vie- 
ne, non  da  Coiorj,  come  alcuno  ha  creduto,  ma  da  Scortare. 
Sembra  periamo,  che  i Tofcani  abbiano  da  Scorta  potuto  trar- 
re Scorgere  ;  o  pure  da  Acwicrft  ,  onde  Accorto  :  t  quali  due 
verbi  forle  hanno  la  iteifa  origine  ,  perchè  i  Tofcani  dicono 
anche  Scorto  per  Accorro.  La  prima  opinione  più  fi  adatta  al 
doppio  lignificato  ài  Scorgere,  perchè  vuol  dire  Accompagnare, 
Guidare,  Scortare.  Son  parole  del  Petrarca: 
Sforgimi  al  miglior  guado. 

L'altra  lignificato  d;  Mirerà  t  può  anch'  elio  venire  da' foldati 
dati  per  ilcorra  ,  ufizio  de'  quali  era  Io  Scoprire,  fe  nemici 
oi  altri  pericoli  fòvraftavano  al  Convoglio  .  Anche  ilGerma- 
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dico  Wartai  da  noi  mutato  in  Guai-dure  lignifica  Mirare  e  Cu- 
/Indire,  Ora  quanto  all'Italiano  Aicorgerft ,  qui  sì  può  entra- 
re l' Adcorrigt-,r  fé,  Jìpiiificante  il  Correggere  sé  fteflb ,  allorché 
per  poca  attenzione  non  s'era  dianzi  b;in  olfervara  qualche  io- 
la.  Se  poi  anche  di  là  proceda  Scorgere,  non  olb  determinarlo. 
Certamente  non  è  inverili  m  ile . 

Scott/tre.  Adurert ,  Exurere  ,  Ufi  ni  are  .  Di  quefto  verbo  non 
io  io  menzione  ,  perchè  ne  ila  feura  o  dubbiolà  l' origine  ,  po- 
tendo ognun  conofeere,  che  da  Excoquo  Execèìiim  é  proceduto 
Scattare  c  Scottato  ;  ma  per  ripetere  ciò  che  altre  volte  ho  av- 
i'.'r:::-j,  ciì.ù  tlm  i  i-.oitri  M;iE5,torÌ  da  i  Supini  o  Participj  traf- 
oro de  i  nuovi  verbi .  Così  da  Exco&us,  o  ExccBunt  ricavarono 
Scattare  o  Scottato.  Gli  lied)  Latini  da  Adjutum  Supino  di  Adju- 
vo  formarono  Adiutore,  onde  il  noflro  A/mare.  Ve  n'ha  degli 
altri  d'empii. 

Scotto.  Symbolam,  o  (ia  il  Prezzo,  che  ciafeuno  pel  pranzo 
all'ofteria  paga,  o  pur  lo  (le fio  Franz?  ■  Se  afcoltiamo  il  Me- 
nagio,  Ai  Contini  venne  quello  vocabolo,  perchè  Cagete  pe- 
canìam  vuol  dire  Retinate  il  danaro.  O  pine  dal  Gei  manico 
Scbac .  Ma  io  non  truovo  nella  Lingua  Germanica  quella  pa- 
rola.  L'hanno  bensì  iFranzcft,  che  dicono  Efcot ,  gl' Tnglefì 
Siot,  cScot,  gli  Spagmiolì  E/cote,  e  gl'Italiani  pagar  lo  Scotto. 
Noi  forfè  l'abbiamo  imparato  da  loro  .  Solamente  é  da  cerca- 
re, fe  noi  edeffi  l'aveffimo  formata  dal  Latino  Quot,  a  Quo- 
tur»  o  Quota ,  con  premettervi  Ex.  Dappoiché  i  convitati  avea- 
no-foddtsfalto  all'appetito  nell'Ofteria,  fi  cercava  Quota  pari 
preti!  fi  dovea  pagare  da  cadauno.  In  Modena  ed  altre  Cittì 
fi  dice  Pagar  la  fia  Quota,  lo  flefib  che  il  dirli  da' Tofcani 
Pagare  lo  Scotta.  Quello  vocabolo  poi  trasferito  fu  al  pagamen- 
to de'Tributi,  ed  altre  fpefe,  nelle  quali  ciafeuno  paga  la  ina 
porzione . 

Scranna  .  Scila  ,  Subfellium  .  Viene  feltra  dubbio  da  Scam- 
num  :  così  decide  il  Men.igio  .  Di  quello  parere  fu  ancora  il 
Chimente'ìi.  Ma  perchè  entrò  qui  un  R:  Da  Scamnum  ven- 
ne Scalino  ,  che  i  Milane  fi  chiamano  Scagno  ,  Scannella  .  Piò. 
verifimile  fembra,  che  dal  Tetlefco  Scbraane  (ia  difeefo  Scran- 
ne, purché  quella  Ila  voce  amici  delia  Lingua.  Germanica. 

Scroccare.  A  noi  Modenefi,  e  ad  altri  Popoli  lignifica  il  vì- 
vere o  profittare  dell'altrui ,  lenza  pagar  prezzo  .  Efcroqticr 
dicono  ancora  i  Franzefi  .  Il  Fe:rari  da  Sterra,  Scttrricut  , 
Screc- 


L.TJ  tlZOd  b;  GO( 


Trentesima  terza.         3  ;  <j 

Scrotali  deduffe  quello  vocabolo  .  Ma  Scarnati  è  una  voce 
immaginaria ,  e  difficilmente  le  ne  làrebbe  formato  Scrocco, 
Meno  è  da  afcoliare  chi  vuol  trarlo  da  un  fìnto  verbo  Croc- 
iare. Il  Menagi 0  penla  nato  il  Franzclé  Eferoquer  dall'Italia- 
no Scroccare,  E' lutto  il  contrario.  Di  Francia  venne  in  Ita- 
lia. Efcroqticr  fu  comporlo  rial  Frantele  Crac  iì vilificante  Un. 
tino,  e  fu  metaforicamente  detto  Exeroe  gre  ,  e  Scroccare ,  per 
indicar  l'arte  di  coloro,  die  anche  da  chi  non  vuole  fanno 
ricavar  danari,  vitto,  o  altre  cole,  come  coli' Uncino  delle 
belle  parole,  delle  buffonerìe,  appellali  perciò  Scrocchi,  Scroc- 
coni .  Nella  Legge  Salica  Tir.  69.  fi  nuova  Increccart  per 
Unto  fi/pendere  '.  Cavar  dall'  Uncino  fi  dovette  dire  Excrcc 
fitto  .P"  tirar    e       e  q.      e  prò 

Scuriada.  ElagdUm  ,  Sculica  ,  Dice  il  Mcnagio  :  Scotica , 
Scaricami ,  Scutictritn  ,  Sci/ticariata,  Scartata,  Scuri ada.  Con 
si  fitte  immaginarie  (cale  tutto  è  facile  .  Ma  quello  voca- 
bolo viene  da  Corìum  .  Nient'aìtro  è  Scuriada,  che  Ela:ci!o 
compofìo  di  Cuoio.  Escoriare,  Cavare  il  Cuoio,  o  fiala  Pelle. 
Di  fa  Statica  Escoriala  ,  e  poi  fupprcfTo  Sonica,  ne  riulci  Sco- 

Sdrucciolare  ,  Cos'i  diciamo,  quando  ci  manca  il  piede  in 
cualche  lungo  lubrico.  Non  da  Lubricai,  Deluliricus ,  Ddubric- 
cWbj&c.  Non  da  Extrecbeohrc  .  Non  a  Sbrighiate  s'ha  da 
trarre  l'origine  di  quello  verbo,  come  altri  penfarono  .  Più  fi 
accoderà  al  vero  ,  chi  psnferà  ,  doverli  dedurre  da  Rotula  , 
che  noi  Modendì  chiamiamo  Ruzzola:  onde  il  noflro  Riso- 
lare, Giuoco  ulato  fra  noi.  Rullare  formato  fu  da  Rotiuìgre  . 
Peri  da  Exderotuolare  fu  dedotto  Sdrucire  de'  Modenefi  , 
.WnfctWorede'Tofcani.  Ringoiarci:  diciamo  intranfiiivamen- 
te,  ed  anche  in  fignirìcaro  attivo . 'Di  là  venne  Sdrucciolo.  Pro- 
prio de'Tofcani  e  il  pronunciar  con  due  CC.  molte  vod  ,  che 
in  Lombardia  fon  profferite  con  doppio  ZZ. 

Secchia.  Situla.  Giulio  motivo  ha  avuto  il  Mcnagio  di  cre- 
dere ,  die  lo  Ueffo  Latino  nome  di  Situla  fi  fia  cangiato  in 
Siila,  Sieda,  Secchia.  Tuttavia  non  dfendo  quello  paffaggio 
di  Siila  in  Sieda  aliai  verilimilc,  lecito  perdo  a  me  larà  il  cerca- 
re, fe  da  altro  fonte  (ìa  quello  vocabolo  provenuto.  S.  Giovanni 
Damafceno  nell'Oidi.///,  de  hnayhi.  cita  un  palio  di  Teodoro 
Lettore  Lib.4.  Hill,  dove  lì  b;w<:  TP=-7s2;*X*{  $lf>ux Tifwxrrx (in . 
Tomo  11.  Tt  Cioè 
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Cioè  Tres  S'alai  aqita  calidx  tnfundentem  tritìi  .  Avvertì  il 
P.  leQuien  dell'Ordine  de'Predic.  doverfi  leggere  ivi  Sirt*, 
in  Latino  Situi «s .  Ma  nulla  s'ha  da  mutare"  Vittore  Tuno- 
nenlè,  o  Tunnenl'e,  che  non  nel  aiedefimo  Secolo  cheTeodo. 
io  Lettore,  cioè  nel  Setto,  narmndo  il  medefimo  fatto  di  Olim- 
pio, t.into  nell'edizione  del  Canifio  che  dello  Scaligero  ,  fcri- 
ve  :  Trìbm  ignis  Siclh  ,  Angela  miniflrame  ,  inviftbilittr  in 
piftina  aqiHt  frigida  perfu/iis.  Adunque  non  men  preffo  i  Gre. 
ci  ,  che  pretto  i  Latini  ,  nel  Secolo  VI.  fu  iti  «lo  la  parola 
Siti*  lignificante  il  noftro  Secchia.  Cosi  nel  Gap.  22.  dellaLeg. 
ge  Alamannica  ,  pubblicata  dal  Re  Dagoberro  nell'  Anno  #30. 
troviamo  mentovate  quindicim  Sìclai  de  cavi/a  .  Vedi  il  Du* 
Cange  nel  Gloffario  Greco  e  nel  Latino  ,  che  reca  altri  e  lem- 
pj  AÌSiela,  Sigh,  Segla  dell'antichità.  Aasyungafi  Agnello, 
che  nell'Anno  830.  ferì  vendo  la  Vita  di  Maìlìmiano  Velcovo 
di  Ravenna ,  Ufciò  feruta  Allalum  ejl  nabli  areum  lufiulum  , 
quod  vulgo  Siclum  nocamus  .  (  i  Modem-fi  egualmente  dicono 
Secchia  c  Secchia)  Et  projetli  junt  Sìcli  pieni  equa.  Eflendo 
dunque  di  tanta  antichità,  ed  anche  ptellb  i  Greci,  Sicla,  Se- 
da, eSiclas,  o  non  pare,  che  quella  voce  fia  ftata  formata 
AiSituh;  o  fe  quello  avvenne,  la  corruzione  fc  n'ha  daat- 
tribuire  a  gli  Udii  amichi  Secoli  .  Da  Sitala  ul'cì  Sitella  ,  e 
di  la  SitMinum  ,  detto  oegidi  Sedellino  da'  Milanefi  .  Nelle 
Glolfe  di  Fulda  preflo  1'  Eccardo  fi  legge  Sicleola  ,  Sedella  , 
Ampra.  Sarà  Ampra  per  Amphora  .  Da' Modenefi  la  Secchia 
di  rame,  con  cui  fi  cava  l'acqua,  è  chiamata  Paralo,  inTo- 
fcana  Paiolo  ,  l'origine  della  qua!  parola  è  tuttavìa  nafeofa  . 
I  Bologne  fi  l'appellano  Celcedro,  voce  venuta  dal  Greco  Cbal- 
ecs  ScHydtia,  che  unite  inficine  formano Chalcl/dria.  L'han- 
no a  pprc  fa  da'Greci,  già  dominanti  nell' Efarcato. 
Sembiante.  Vedi  il  leguente  Sembrare. 

Sembrare.  Sideri.  Dal  Latino  Similare  l'ha  dedotto  il  Me- 
nagio,  e  con  ragione.  Ma  come  fia  entrato  qua  BR.  l'ha  ta- 
ciuto .  Da  Similare  noi  abbiamo  formato  Simigliare  ,  Somi- 
gliare. Ma  la  Lingua  Franzel'e  cangiò  Similare  in  Simlare,  e 
pofeia  aggiunto  il  B.  ne  fece  Sembler  .  Di  Hi  il  me  Semble  , 
in  Italiano  Mi  pare  .  Mutarono  i  Tofcani  il  Franzefe  Sembler 
in  Sembrare  .  Cosi  ne'  Secoli  barbarici  fi  dicea  Comempnere  , 
Prompm  ,  Emptus  ,  quando  gli  antichi  differo  Gantemnere  , 
Promrus,  Emtus,  Ma  perchè  U  verbo  Similare,  Sembrare  pre- 
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fe  il  lignificato  di  Videri,  in  Italiano  Parere  ?  Vi  s'ha  da  fot- 
tintcndere  Vero.  Allorché  diciamo  Mi  Pare,  lo  fieno  vuol  dire, 
che  Noti  coaofco  cereamente  quefìa  cofn  ;  ma  fi  Somiglia  al  Vero 
in  mente  mia,  o  fia.  Mi  asps;-if:-j  !\",-:jt;>:i!e .  Dal  medcfimo  fon- 
te fcaturì  Sembiante,  che  lignifica  l'Afpctto,  o  X  Apparenza 
delle  cofe. 

Senno.  Intelletti,!,  Mens,  Sapìentia.  Tanto  il  Ferrari  che  il 
Menagio  ne  traggono  1'  origine  da  Senfii  .  Non  può  (lare  , 
Dalla  Germania ,  e  non  già  dal  Lazio,  hanno  gì' Italiani  pre- 
fa  tal  voce,  voglio  dire  dzSinn,  fignirkante  preilo  i  Tedefchi 
Scafo,  Penfiero,  Animo,  Meme:  il  che  s'accorda,  coli' Italico 
Senno.  Da  Senfus  formò  la  Lingua  Italiana  Scnfo  ,  e  non  Sen- 
na .  Dal  medefimo  Germanico  Sinn  ,  più  collo  che  da  Senium 
(come  pretendeva  ilMtnagio)  evenuto  il  Franzefe  Soia,  fc 
pur  non  voltiTnno  dall'antico  Soni are  ,  di  cui  è  da  confutare 
il  Du-Cange.  Il  Tedefco  Sinn  s'tifa  ancora  per  Penfiero,  e 
a  ciò  corrilponde  So'm  .  Noi  diciamo  PigHarfi  Penfiero  di  una 
co/a;  e  i  Franzeli  Frendre  JVin .  Ne  fi  dee  tacere ,  avere  i  Mo- 
denefi  un  lor  verbo,  cioè  Difennare  ì  Fanciulli ,  cioè  concedere 
loro  tutto  quel  che  vogliono,  quaiichè  tanta  indulgenza  li  trag- 
ga di  Senno .  ... 

Scafale.  Proxcneta  .  Ridicola  (  mi  fia  pennellò  il  dirlo)  è 
l'opinion  del  Ferrari  ,  che  deriva  tal  voce  o  da  Xenialis ,  o 
dalla  Fiera  di  Venezia  dell'  Afienxa  ,  detta  ivi  la  Senfa.  Dal- 
la Lingua  Arabica  acquattarono  gì'  Italiani  qucfto  vocabolo  mer- 
cantile col  gran  commerzio,  che  aveano  una  volta  co' Sarace- 
ni .  Simfaroir  appellano  (Hi  Amkorum  Concili atorem  ,  cioè  Pro- 
xeneir.m  .  Di  là  Si,, fa  ,  Sì„f,,lc  ,  e  Solfale  .  In  vece  di  Seni 
fate  dicono  iSanefi  Scafare,  che  più  s'avvicina  al  fonte  Ara- 
bico . 

Sentinella.  Vigilia,  Excubie.  Certamente  da  Sentire  per 
Afcoltare  nacque  la!  verbo  ,  come  fenile  il  Menagio  .  Anche 
ne' tempi  barbarici  Excxbin:  furono  chiamate  Scatta ,  e  Scul- 
tatores .  Ma  come  da  Scntio  ulci  Sentinella?  Ularono  i  Latini 
Seminare  per  Satagcre ,  fubtiliter  perhulum  virare,  come  c'in- 
fegna  Fello,  il  quale  cita  un  eiempio  di  Cecilio.  Crede  il  Voffio 
formato  quello  verbo  Ai  Scucio,  E1  perciò  da  vedere,  le  quin- 
di avefTe  tratta  la  Ina  origine  Sentinella.  Quando  poi  ne'  Vaiceli! 
fi  tcnelTe  guardia  alla  Sentina  (  del  che  io  nulla  so  )  di  cola  po- 
trebbe enere  venuto  quello  vocabolo. 
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Senza.  Sine.  Prepon^-ione.  Dallo  fieno  Sine  il  Menagio  col- 
le lue  ideali  leale  ladcdufie.  Sine,  Siici,  S'è»»,  Stufe  y  Sca- 
fa, Sen^a.  Il  Ferrari  da  Sine  ctìam .  Da  Abfentia  il  Cittadini. 
I  nolìri  vecchi  diflero  anche  Satina,  che  lembra  venuto  dal 
Franzelè  Seat.  Ma  che  il  nollro  Senza  ,  e  ÌÌSau  de'Fr.mzelì 
fieno  tratti  dal  Latino  tuttavia  lo  (limo  cola  incerta. 

Fràm«,  che  Teori  e  per  la  Garfagnana  ,  Lucchefe, 
c  Pifatio  .  Auj'cr  in  Latino  .  Ne  fo  memoria ,  perchè  fi  vegga 
la  «rana  mutazion  delle  parole.  Dallo  fteiTo  Au/er  venne  Set- 
dio.  Te  ne  flupilci  ?  Vedi  la  DhTertaz.  XIX.  dove  in  una 
Carta  Lucchefe  dell'Anno  j>24.  fi  truova  nominato  il  Fiume 
Axfcrcuhs,  Avferclo  .  Cadde  VA»,  e  fecondo  l'ufo  della  no- 
llra  Lingua  Serenivi  fi  cangiò  in  Scrcbio  ,  come  da  Circuita, 
Cerchio  &c. 

Seta.  Scricum .  Dal  nome  d'una  Citta  di  Spagna ,  nomina- 
ta Selabis  ,  pensò  Gioitolo  da  Spoleti  nato  Seta  nel  fuo  Poema 
de  Serico.  Anzj,  dice  il  Menagio,  ;/  contrario  è  vero;  perchè 
Sctabìs  prefe  il  nome  da  Scia.  F,  qui  ci  comanda  di  conful tare 
il  Bocharto  Lib.I.  Cap.35.  de  Phenic.Colcniis  ,  dov'egli  Mima 
dato  il  nome  a  quella  Città  dalle  voci  Ebraiche  Seti  buri,  idefi 
Stamine  vel  tela  Bjjft,  qwt  ibi  texebatur .  Silius  Lib.  3. 
Sctabis  &  telai  Arabttm  fpevijfc  fuperbas. 

Ma  altro  di  la  non  fi  può  ricavare  ,  fe  non  che  in  Setabi  fi 
fabbricava  una  funtuofa  tela  di  Lino  .  Il  Bpjfo  altro  non  fu 
che  una  preziofa  Ipecic  di  Lino  .  Però  Catullo  loda  Sudarla  , 
Fazzoletti,  a  Ini  inviati  da  Setabi  .  Che  ha  dunque  che  fa- 
re con  quella  Citta  Sericum,  da  noi  chiamaxa  Set  a?  Certamen- 
te dal  Latino  Sem  non  venne  il  vocabolo  nollro  ,  avendone 
noi  formato  Setola,  e  non  comperendo  il  duro  delle  Setole  al 
molle  filo  della  Seta  .  Se  folle  antica  voce  della  Lingua  Ger- 
manica Seide  ,  verrebbe  di  la  la  noilra  Italiana  :  giacché  tan- 
to gliSpagnuoti  che  i  Lombardi  la  chiamano  Seda  .  Ma  pii't 
rollo  han  d'avere  iTedefchi  imparato  da  noi ,  che  noi  dalo- 
10,  quello  nenie  .  Né  la  Lingua  Arabica  ,  che  poteva  aver 
dato  Seda  a  gli  Spagnuoli  ,  lomminiltra  a  me  qui  lume  al- 

fgierro  .  Thrafo  ,  Snteltei ,  Mìles  glorhfm  ,  vtrbii  m.nax  , 
fed  re  pavidus .  Non  pento,  che  fia  diicelo  da  Goto,  Gerronìs, 
Gema,  Exgeirus,  voci  fognate,  co;ne  voleva  il  Menagio.  G;'a 
fofpct- 
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fufpettai,  che  potefli*  venire  'da  Starti.  Ora  dico,  efil-re  venu- 
to quello  nome  dzGnerra.  Chi  vieti  dalla  Guerra ,  conta  fo- 
lamcute  delle  braverie .  Di  Ex  Guitto  fi  formò  Sgherro.  E  cosi 
lo  Spagnuolo  Daga/rado,  Brav.tz?a,  Smargiajfo.  Dicono  anco- 
ra  gli  Spagnuoli  'Efgarrar,  Bravare,  Minacciare.  Di  li  ha  n  ti- 
rato il  laro  Sgarrare  i  Mode  ned. 

Sgombrare.  Vedi  ingombrare  di  lopra. 

Sgomentar/,.  Cadere  animo,  Confternari.  Truovad  anchc^o- 
mentore  attivo  per  Intimidire  altrui  .  Qui  fi  tacque  il  Mena- 
lo. Nei  veramente  aftrulà  l'origine.  Finche  altri  ci  efibi- 
fca  di  meglio  ,  Ha  a  me  lecito  di  proporre  una  conietiura.  In 
quefto  vocabolo  ognun  fentc  la  parola  Meme  .  S'  ha  dunque 
da  cercare,  fé  dal  Latino  Commentari  eoli' Ex  antepofto,  pò- 
teiTe  una  voha  ufeire  Sgomentare  ,  come  da  Emeniirì  noi  (or- 
mammo Smentirà  .  Significò  Commentari  ,  Volgere  in  Mente 
qualche  cofa.  Meditare.  Giacché  l'Ex  indica  privazione,  po- 
terono Ì  noltri  Maggiori  con  Excommentari,  mutato  poi  in  Sgo- 
mentar/i, lignificare  il  Rejlar  con fu/a,  Sbalordito,  Smarrito  per 
qualche  minaccia  o  improvvido  accidente- 

Sgurare.  Argentante  /Et,  Ferrum,  aliarne  rei  tergere,  &  in 
fplendorem  dare.  Il  Ferrari  da  Exarugìnare  lo  tra  (Te .  Non  cam- 
mina. O  pure  da  Exeoriare,  o  fia  Tollere  Scoriam .  Quella  s'i, 
che  è  lodevole  e  londata  Etimologia  .  All'incontro  il  Mena- 
gio  dal  Latino  Excurare  lo  dedufie  ,  trovandoli  in  Faulìo  Re- 
jenfe  Excurare  rubiginem .  E  veramente  ufi  la  Lingua  Fran- 
zek  Efcurer  nel  medi-fimo  fignificaco,  che  il  noftro  Sgurare. 
Diffi  nollro  ;  perchè  febbene  tal  verbo  non  fia  riferito  nel 
Vocabolario  della  Crufca ,  pure  appartiene  alla  Lingua  Italia- 
na ,  e  fpezia!  mente  fe  ne  ieivono  i  Lombardi.  Ma  nè  pure 
polliamo  acquetarci  alla  temenza  del  Meuagio  .  Prcffo  Fault o 
Reienfc  io  leggo  Excutit  rubiginem  ,  e  non  già  Excurat .  Quel 
ch'è  più,  la  Lingua  Germanica  ha  un  verbo,  che  pare  an- 
tico, e  proprio  d' efla  ,  ciac-  Seburen  ,  o  Scheuren  ,  lo  Iteffo- 
che  Sgurare  .  Di  h  ancora  fi  può  credere  ,  che  gì'  Inglefi 
traeffero  il  loro  Scour  ,  o  Scoivr  ,  lignificante  lo  dtlfo  ;  e  tan- 
to i  Franzelì  ,  che  noi,  un  pari  verbo  abbiamo.  Si  dilfe  Sgu- 
rare per  differenziarlo  da  feltrare ,  cioè  Oberare.  Eleggano 
gli  Eruditi .  Non  ho  io  olito  di  proporre  anche  il  verbo  Ex- 
obfcurare,  benché  origine  da  non  Sprezzarti . 
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Sino,  In/ino.  Ufique .  Ne  fo  menzione,  folamente  ptr  con- 
roborar  l'opinione  del  Menagi» ,  che  (lima  tal  voce  nata  ila 
Finì,  adoperato  da  gli  antichi  Giurisconfulti  ne'Digtfti,  come 
offervarono  il  Duarcno ,  e  Scipìon  Gentile .  Poteva  aggiugnere 
anche  Catone  ,  ed  Hirzio  de  Bello  sffric.  i  quali  fi  dice  aver 
uJato  Fini  per  Ufique  .  Sì  pu6  fofpettar  di  que' palli,  perchè 
niuno  de  gli  antichi  Gramatici  ha  mai  notato  Fini  per  avver- 
bio q  prepofizionc  .  Contuttociò  Rimo  vera  cotale  Etimologia, 
perchè  almeno  ne'  Secoli  barbarici  fi  vede  ufato  Fine  ed  li* 
Fine  nel  medefimo  lignificato  ;  e  noi  abbiamo  Fina,  ed  Infitta 

10  fieno  che  Sino  .  Non  già  Infino  ,  ma  Infine  fi  truova  prefir» 
alcuni  de  gli  antichi  Scrittori  Italiani .  Finis  è  Limes ,  e  Ter- 
minta,  particolarmente  preifo  gli  Scrittori  Rei  Agrori*  .  E  Fi- 
nis ha  inchiulo  il  Tipificato  di  $i»o  e  Infine.  In  una  Carta 
del  1051.  da  me  pubblicata  nella  Par.  I.  Cap.  14.  delle  Anti- 
chit'i  Ellenfi  lessiamo  Fine  al  capo  del  Manie.  In  un'  altra, 
della  Cronica  del  Volturno.,  fpettante  all'Anno  840.  ès- 
bel  fines  ile  capii  fine  via  publica  antiqua;  de  alio  lalu  finem 
fiume»  Calore,  de  alia  pane  fine  fiumen  Coniti.  Tralafcio  al- 
tri non  pochi  eiempli  .  Ora  fi  dee  tener  per  fermo  ,  che  la 
primitiva  voce  fia  fiata  Fino  ed  Infino,  tifandolo  tuttavia  i 
Modenefi  ,  e  noi)  già  Sino  od  Infimo  .  Come  poi  quello  Fina 
ed  Infino  fia  fiato  cangiato  da  alcuni  Tofcani  inaino  ed  Infi- 
ne ,  noi  so  dire  .  Non  mi  fi  prefenta  efempio  alcuno  dell'  F_ 
mutato  in  S.  dalla  noftra  Lingua  ;  e  farebbe  da  vedere  ,  fe 

11  Popolo  Fiorentino  ufi  Sina  ed  Infimo  .  Certa  cofa  è,,  che  Fi- 
no ed  In fi ''io  è  comune  per  l'Italia,  ed  anche  in  Tofcana.. 

Smacco.  Ludibrìum,  Irrifio,  Contumelia.  Smaccate,  Farnam 
alicujits  denigrare  .  Non  fono  molto  antichi  gli  efempii  di  tal 
voce  nel  Vocabolario  della  Crulca  :  indizio,  che  quella  è  mer- 
ce non  nata  ftanoi,  ma  traiportata  altronde.  Familiarmente 
fe  ne  fervono  i  Modenefi  .  Non  ne  parli  il  Menagio  .  Potreb- 
befi  dedurre  dalia  Lingua  Arabica  ,  la  quale  ha  Smiacòa  ,  fi. 
gnificante  Ludibrio  &  Joco  exponere .  Ma  più  verifimile  a  ms 
lembra,  che  fia  venuta  dalla  Germanica,  la  quale  ufa  Srfsmacb, 
che  vuol  dire  Affronto,  Di/onore,  Il  che  dico  fui  luppollo  che 
fia  antico  vocabolo  di  quella  Lingua  Madre  :  del  che  credo  in- 
dizio l'averne  elfa  fatto  varj  compolli  .  Eflendo ,  come  dilli  ,, 
recente  almeno  in  Tofcana  Smaccate ,  più  probabile  è,  che  noi 
da'Tedefchi ,  e  non  già  elfi  da  noi ,  l'abbiano  imparato  .  Nel 
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GlofTario  antico  Teutonico  predo  Io  Schiltero  Smac  è  detto  Fa- 
ter:  il  che  ne  moftra  l'antichità  in  quella  Lingua ,  e  s'accolla 
al  lignificato  moderno. 

Smallile.  Digerere,  Concoqucrc  .  Lo  diciamo  del  cibo  ridot- 
to nello  (tomaco.  Diciamo  anche  noi  Modenefi  metaforicamen- 
te :  Quel  Fornaio  ba  Smilthi  molto  pan:  ;  quel  Bemliere  bà 
Smallilo  mollo  vino  &c,  Non  veg^o,  come  il  Menalo  riporti 
pervadere  tal  vocabolo  nato  ila  MJtba  .  Truovafi'  nella  Lin- 
gua Germanica  Scbmcltzen  ,  Lìquefacere  ,  Dijfohere  .  Forfè 
vien  di  la.  Nel  mede-fimo  fenlb  il  Dialetto  Modenefe  adope- 
ra Fedire  ,  cioè  Digerire  .  Me  ne  è  tuttavia  ignota  l'origi- 
ne .  Anche  i  Fiorentini  hanno  ufato  Fatire  nello  fieflb  figni- 
iicato . 

Smilzo.  Diceli  di  coloro,  che  hanno  ventre  gracile  per  ine- 
dia o  per  altra  cagione  .  E  riferbato  a"  Medici  il  confiderai, 
fc  dal  Germanico  Miliz^,  lignificante  Lienem  ,  Splcnem  ,  onde 
l'Italiano  Milza,  poifa  edere  dilcefo  Smilzo ,  quafichè  chi  pa- 
tifea  di  Milza,  immagtifea,  ed  abbia  il  ventre  ellenuato,  quafi 
Sentii  Milza. 

Smorzare  .  Vedi  Spegnere  qu'i  folto  . 

Soffice.  Mollis,  che  cede  al  toccar  della  mano.  E1  parola 
de'Tol'cani,  S'è  formato-,  dice  il  Ferrari,  da  S„ffuhns  .  Chi 
mai  lo  potrk  credere?  Il  Menagio  cosi  la  decide  :  Supplex  , 
Supplici;,  Supplice,  Sufjlice,  Soffice,  Soffice.  Pofcia  aggiugne: 
Viene  ficmo  da  Supplice.  S'i  grande  animofita  farà  (tnpir^  pif: 
d'uno.  Hi  la  Lingiu  Germanica  Sanffr ,  lo  (ledo  che-To^, 
e  Sanff'tigen,  Ammirbidire .  Gii  anticln  Sidbni  fi  fcrvivatio  del- 
la voce  Soft  fignificanre  lolteflo.  Da  e  ih  fu  portato  nella  gran 
Bretagna  Soft ,  e  to  Sofien  ,  parole  del  medefimo  fenfo  .  da 
vedere  ,  fe  mai  quel  Sadbnico  vo;abolo  fi  fofle  potuto  can- 
giare in  Soffice  :  giacche  io  non  truovo  maniera  di  trarlo  da 

Soia.  Dar  la  Soia,  talari  irridendo  .  Da  Sohtm  fignificante 
un  Piano  ,  voleva  derivarla  il  Ferrari .  Cubo  .  Anche  i  Mode- 
nefi  dicono  Dar  la  Soia  ,  e  Solare  .  Vedi  ,  fe  tal  voce  venuta 
dal  Franzefe  Cboycr  ,  che  vuol  dire  ■-  Toccar  delicatamente 
qualche  cofa.  Dir  parole  dolci  d'alcuno,  o  ad  alcuno.  Forfè 
fu  da  noi  trasferito  quelto  verbo  a  i  Burloni ,  che  ir  rome  a  men- 
te adulano  altrui. 

Soldato,  Miles.  Vedi  la  Didert. XXVI. 

Solle. 


336  Dissertazione 

Solleticare,  Titillate.  Ognun  può  conofcere  ,  che  àzThìl- 
ìme-,  come  pensò  il  Ferrari ,  non  fi  può  mai  trarre  Solletica- 
re. Nè  piìi  felice  è  l'Etimologia  ilei  Menagio  ,  che  lo  deriva 
da  Subhftc  ,  SutileSico.  Credo  io  più  torto  ,  che  da  SolJiehare 
digiti;  Ha  originato  quello  verbo  .  O  pure  ila  Sui  ed  All'trio  , 
ovvero  ll/ich,  murari  nel  frequentativo  Sub  Meritare .  Ma  co- 
munque Ila  Taira  l'origine  di  quella  voce  de' Tofcani ,  certa- 
mente poffiam  l'ubodorare,  onde  LModenefi  abbiano  ricavato 
Far  le  Bleticbe ,  e  Bimane,  lo  fatto  che  TitilUe  .  Il  Latino 
Vellicare  lignificò  Pizzicare .-  il  che  leggiermente  latto  vuol  di- 
te Solleticare.  Forfè  le  ne  formò  Vellititare  frequentativo,  mu- 
tato poi  mBMticare,  Bletitare  de'Modenefi. 

Sorgente.  Scatmigo  .  Chi  sa  di  Latino  ,  tolìo  intende  ,  che 

Sarge,  0  Exforgo  nacque  tal  voce  .  Preffo  Quintiliano  Li- 
bro VI  IT.  Cap-3-  noi  troviamo  fonte!  Surgentcs ,  cioè  dalla  ter- 
ra. E  Ovidio  Lib.I.  Triti.  Eleg.X.  Sargit  «qua.  Il  perchè  non 
comprendo,  come  il  Marchclc  Malici  Lib.  I.  Cap.  14.  de  gli 
Anfiteatri,  dopo  avere  interpretato  Saliente!,  di  cui  menzione 
fifa  in  una  Ucrizion  diVeiona,  ciò  the  in  aggi  diciam  Fonta- 
ne, lò^iunga  ■  sl"r<J  iopenfo,  da  quella  voce  Lai  ina  (  cioè  da 
Saliente;  )  ejfer  venuta  in  noflra  Lingua  quella  di  Sergente  . 
Mi  Sorgente  viene  da  Smgo,  e  non  da  Salio  .  Un  pari  vocabo- 
lo ufano  i  Modenefi,  cioè  Sartia,  nato  anch'elfo  da  S„rgere ,  di 
cui  atteftano  gli  antichi  Gramatici  che  fi  formò  il  participio  Sir- 
flwj,  oSortm,  onde  venne  Sarto,  Sorto,  e  Ri/orto  degl'Italiani, 
c  il  Frantele  SBr,;r. 

Sorgo.  Leguminìi  fpecies .  Vedi  la  Differì.  XXIV. 

Soltana.  Specie  diVefle.  Vedi  la  Differì.  XXV. 

Spaccare.  Per  medium  Fìndere .  Lo  crede  il  Menagio  formato 
ànExpailare,  cioè  verbo  comporto  da  Pango,  Compi ngo,  Cam- 
pailui,  il  cui  contrario  iExpaBm,  onde  Expaliare  ,  Expacare, 
Spaccare  .  Non  è  quella  la  ina  origine  .  Ne  farebbe  ufeiro  Spat- 
tare, e  non  Spaccare.  La  legittima  origine  di  tal  verbo  fi  truo- 
va  in  Germania,  ia  cui  Lingua  ha  Packen  fignificante  Imballa- 
re, Avviluppare,  Conaiunme  in  un  falcio  o  involto  variecofe. 
Di  la  Pack,  in  Italiano  Fafrio,  Involto  .-  dalla  qua!  parola  noi 
Italiani  abbiam  formato  il  diminutivo  Pachcito,  o  Pacchetto, 
eiFranzefii^Hct.  Dal  medefimo  fbnte  derivarono  gl'Inglefi 
il  loro  Pack  zPacket.  II  Germanico  Packen  Italianizzato  avreb- 
be dato  P aitart  ;  ma  quefio  non  l'abbiamo  mai  ufato  .  Bensì 
Ex- 
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Expacc/ae ,  per  Sciogliere  ,  Tagliare  quello  ch'era  unirò.  Se 
poi  il  Teutonico  Packcn  (il  nato  dal  Latino  Fango  ,  altri  lo 
deciderà,  non  io. 

Spacciare.  Expedire.  Hjnno  i  Franzefi  Dcpecber  ,  gì' Inglefi 
to  Difparcb  ,  gii  Spaonuoli  U:jp.;cbar  .  Probabilmente  da  quelli 
ultimi  è  difedo  il  noflro  Spacciare.  Vedi  fopra  Impacciò . 
.  Spalancare.  Ahqu-.d  thufum  latìjfime  apirire  .  Veramente 
viene,  come  pensò  il  Menagio,  da  Palanca,  lignificante  un  Pa- 
lo divilb  pei*  lungo.  Una  lòia  Palanca  non  renile  affai  bene  il 
lignificato  di  Spalancare  .  Pero  fi  dee  dire  da  Palanche,  onde 
Palancato,  Luogo  eh  info  da  molte  Palamite,  oPali.W  Rom- 
pere od  Aprire  il  Pai, meato  ,  lu  detto  Spalancare  ;  verbo  dila- 
tato a  più  larga  li:>,nifi_.i/.:oiic  per  denotare  qualunque  largo 
apri  mento  di  Luogo  chiufo. 

■  Sparagnale.  Vedi  di  lòpva  Risparmiare. 

■  Sparpagliare.  Difpergere  .  Ecco  le  parole  definitive  del  Me- 
nagio  :  Creilo  da  Spargo  ,  Spa-.gko  ,  Spargicelo  ,  Spargicvlart  , 
Sparsjare  ,  Spaigltan  ,  e  evu  la  reduplh,!\toni;  Sparpagliare  . 
Quel  che  è  da  llupirc  ,  aggiugtie  :  E' coja  eerta.  Sulamente 
v'  ha  di  certo  nulla  eflfere  di  più  diffonante  che  quello  dalle 
Leggi  dell'Etimologia.  Per  conio  mio  non  so  ,  qiial  fi  a  l'ori- 
gine di  tal  verbo  .  Solamente  dimando  pafiàporio  per  una  con- 
ghiettura ,  la  quale  le  non  è  vera  ,  almeno  può  apparir  tollera- 
bile. Quelle,  che  in  Tofcana  fon  chiamate  Farfalle,  in  Lati- 
no  Papiliones ,  hanno  predò  i  Lombardi  il  nome  di  Parpaglìe, 
cParpaic,  il  nome  delle  quali  interamente  e  rapprelèntato  in 
quello  verbo  .  Ora  noi  lappiamo,  che  le*  Par  paglia  non  volano 
diritto,  ma  qua  eia  per  ogni  parte  dell'aria.  Sembra  dunque 

detto  Sparpagliare ,  quando  noi  a  r.uì'.i  à-j.'r^  l'arpa  ;.lie  [pirgia- 
nio  qua  e  la  qualche  cofa  .  Anche  i  Franzefi  hanno  EJpar- 
pìller ,  e  gli  Spaglinoli  Defparptiiar .  Chi  s'abbia  prefo  dall' 
altro,  noi  fapreìdire.  Ulano  Ì  Bologne  fi  Sparpagliare.  I  Mo- 
denefi  han  corrotto  tal  vocabolo,  dicendo  Sparagnare.  Han- 
no anche  un  altro  verbo  di  11  m il  lignificato,  cioè  Sparguiare 
da  Spargo  ,  ma  per  lignificare  una  cola  minutamente  dilperla 
per  terra  . 

Sp#zgare  .  Verrete  ,  Evcrrcre  .    Dimandatene  1'  origine  al 
Ferrari  e  al  Menagio  :  vi  diranno  da  Sparium  .   Ma  che  ha 
che  fare  Spazio  con  quello  verbo  ?  Rilpondono  ,  che  anche  i 
nofiri  Maggiori  ularono  Spaz^  per  Pavimento  ,  come  inter- 
Tomo  li.  V  v  pre- 
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pretano  gli  Accademici  della  Crufca  un  verfo  di  Dante  Can- 
to 14.  dell'Inferno,  r 

Lo  Spingo  era  ima  rena  arida  efpejfa. 

Ma  che  ivi  Spm^o  fìa  ,  non  già  Pavimenta  ,  ma  Spanta  ed 
Aia-,  io  abbiamo  da  Benvenuto  da  Imola  antico  Commenta- 
tore dì  Dante  ,  che  fcrive  :  Lo  Sp"X&  >  k°c  efì  1  t0">  piri- 
tici ,  que  continctur  intra  ijlum  circuitati.  Nel  Canto  13.  del 
Purgar,  dice  Dante: 

E  non  pur  una  volta  quefto  Spingo. 
Benvenuto  fcrive  :  Quefto  Spa^o ,  ideft  ifla Deambulatili.  Met- 
tavi nondimeno  per  Pavimenta:  altro  nondimeno  è  il  Pavimen- 
to, ed  altro  Io  Spurgare  il  Pavimenta  .  Nulla  a  mefovvìene, 
che  faccia  al  propofiro  ,  fe  non  che  farebbono  da  confutiate 
j  doni  Germani  perfapere,  fe  il  Put%c n  ,  lignificante  Munda. 
re.  Purgare,  potefle  averci  dato  Spaurire ,  per  mezzo  d'altri 
Dialetti  delle  Lingue  Settentrionali,  che  diceffero  Patzen  ,  co- 
me vedremo  fatto  qui  folto  in  Dtimpff  e  Danipff,  onde  il  no- 
Uro  Tanfo  .  L'  aggingnervi  VS.  è  facile  alla  noltra  Lingua  . 
Spatrine  farebbe  diventato  in  Italiano  quel  loro  verbo,  e  poi 
Spaiare. 

Spengere,  Spegnere.  Eftingueta.  E1  verbo  proprio  de'Tofca- 
ni,  non  ufato  da'Lombardi.  Da  Extingo  ,  o  Stingilo  ,  lo  deri- 
va il  Menagio  .  Vi  ripugnano  le  lettere  ,  Non  ho  cofa  ,  che 
ini  foddisfaccia  .  Tuttavia  ricordo  a  i  Lettori  il  Latino  Expttrt- 
go,  Tonificante  Del  ere  ,  Cancellare.  Non  diciamo  folamente 
Spegnere  il  Fuoco,  ma  anche  il  Lume,  una  pittura  ,  una  frit- 
tura. La  voglia  è  Spenta,  una  Famiglia  Spenta  .  Efaminifi  an- 
che Exptngo,  di  cui  lotto  alla  voce  Spinge-.e ,  verbo,  che  fe  ru- 
bra nato  dal  medefimo  fonte. 

Sperone,  Calcar.  Speroni,  Calcarla.  Da  Spela  ,  feonofeiuto 
vocabolo,  fi  avvisò  il  Ferrari  derivato  Sperone  .  II  Marchefe 
MafTei  nella  Verona  illullrata  fu  di  parere,  che  da'Latini  ve- 
nirle quella  parola,  perchè  nella  Sinodica  di  Raierio  Vel'covo 
di  Verona,  fecondo  il  Codice  di  Frifinga,  fi  legge  :  Cam  C*t- 
cariis,  qim  Spanna  Rufiice  dkimus  .  Nell'edizione  del  Da- 
chery  folamente  fi  legge  cum  Calcarli!  ;  e  il  redo  probabil- 
mente è  un  Gloffema  inrrufo  ne!  tetto  .  Rarerio  uom  dotto 
non  avrebbe  detto  Ca/cariis,  quos .  Aggiugne  egli,  i\\zSpata 
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□"a  Fello  fnn  chiamati  alcuni  piccioli  Dardi,  <sb  co  quod  Spar- 
gannir,  dìBa  .  Ha  quello  a  nulla  ferve,  perchè  per  teftimo- 
manza  di  Servio  ,  Spera  furono  Dardi  colla  punta  recarvi»  a 
grufa  di  Saette  ,  che  fi  fagliavano  ,  r.è  convengono  con  gli 
Speroni  .  Oltre  di  che  non  Spenna  in  quella  giunta  fatta  a 
Raterio  farà  flato  fedito  ,  ma  Sperona,  a  Spaurenti:  alle  qua- 
li voci  è  da  vedere  il  Du-Cange  .  Però  mi  accordo  col  Mena- 
gio  in  credere  originato  Sperone  dalla  Lingua  Germanica .  Gli 
antichi  Salibili  appellavano  Calcar  Spora  ;  Oggidì  è  Sporca  in 
Tedclco,  e  in  Inglcfe  Spurr  .  Gl'Italiani  ne  formarono  Sprone, 
Sperone,  e  i  Franzefi  Efpcron.  I  Rullici,  che  diceano  una  vol- 
ta Sparones,  a  Sporones,  aveano,  non  dal  Lazio,  ma  da'Tede- 
i'chì  appretà  quella  voce. 

Spefa.  Alimonia.  Diciamo  anche  Dar  le  Spefe  ad  alcuno, 
cioc  l'Alimento.  Sto  in  dubbio,  fé  dal  Latino  Espenfa ,  oda! 
Germanico  Spiefs,  fignificante  Io  ftelTo,  iia  venuto  quello  vo- 
cabolo. Dicono  parimente  i  Tedefchi  Spiefca,  che  in  Italiano 
d'a  Spelare,  per  Nudrire  ni  Alimentate,  con  altre  voci  compo- 
fte  di  quel  verbo.  Se  ancora  i  Germani  non  han  tratto  il  loro 
Spìefs  dal  Latino  Expenfa ,  noi  verifimil niente  abbiamo  impa- 
rato Spefa  e  Spefare. 

Speziare.  Vedi  fopra  alla  voce  Pezga. 

Spia,  Explorator.  Spiare,  Explorer?.  Ha  la  Lingua  Franze- 
Se  E/pie,  ed  Efpier  ■  Il  Fureticre  cava  quello  vocabolo  di  Spi. 
cis  fervandis  ,  o  dal  Latino  Specula  ,  o  dall'Italiano  Spìa.  Il 
Mettagio  dall'antico  e  difufato  verbo  Spie  me  ;  il  Caninio  da 
Explorer?;  il  Ferrari  da  Specular.  Finalmente  il  Voffio  lo  de- 
rivi dal  Germanico  Spien  ,  lignificante  il  noftro  Spiare  .  Que- 
lla reputo  io  laverà  ientenza.  Dicono  iTedefchi  Sp^-n  eSpeben;' 
gli  Spagnuoli  Efpia  ,  i  Salìbni  antichi  Spyrian  ,  i  Fiamminghi 
Spien,  gì'  Ingleii  a  Spy  ,  e  to  Spy  .  Diffidi  cofa  è  ,  che  tanti 
Popoli  fi  fonerò  accordati  a  cangiare  Spico,  Specular,  e  fimili 
nella  (Iena  voce  Spia.  Facilmente  all'incontro  poffono  averciò 
tratto  da  i  Popoli  Settentrionali  ,  dominanti  una  volta  in  tutte 
quelle  Nazioni .  Rotondino  nelLib.IV.  Cap.il.  dellaCronica 
all'Anno  1239.  fcrivc,  avere Ecceiino  da  Romano  pollati  Spiana 
quondam,  che  oHervalfero ,  chi  era  amico  del  Marchefe  d'Elle. 

Spigolo  .  Angui»!  ne'  corpi  folidi  .  Cos'i  fu  probabilmente 
detto,  gli  angoli  acuti  nelle  porte,  calte,  e  fimili ,  pare  che 
imitino  la  punta  dello  Spkiilam,  o  fia  Dardo. 
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Spingere . 

Spola,  Spuo! a.  Vedi  fopra  alla  voce  Pmua. 
Spranga.  Vedi  fopra  alla  voce  Brattea. 

Sprecare.  Prodiere,  Coxfitmere,  Difpergere.  E'  vocabolo  del 
Dialetto  Romano  o  Napoletano.  Gli  Accademici  Fiorentini  non 
ne  portano  che  un  compio  di  Fra  Jacopone  da  Todi.  Vedi,  fé 
mai  il  noitro  Sbrigare  Me  divenuto  Sprecare  in  bocca  di  que' 
Popoli,  che  Cogliono  profferir  calcatamene  ilB.eG. 

Spruzzare.  Aspergere,  Cospergere.  Tira  il  Menagio  quefi» 
verbo  da  Spargo.  Ripugnano  leìettere  .  To  ftimo  venuto  dal 
Germanico  Sprinta  ,  o  Spratti,  lignificante  lo  delio  .  Ha 
anche  la  Lingua  Italiana  Sirvff are  ,  clic  fembra  nato  dal  tuono 
della  voce. 

Squadra,  Squadrone.  Vedi  fopra  alla  voce  Schiera. 

Stalla.  Stabulum.  Da  quello  m ed eO ni o  Latino  vocabolo  lo 
deduffe  il  Menagio,  e  con  tutto  fondamento  .  Contuttociò  ef- 
fendo  una  delle  più  antiche  e  proprie  voci  della  Lingua  Germa- 
nica, Lingua  Madre  ,  Stali ,  e  non  parendo  efTa  nata  da  Sta- 
bulimi ,  fembra  più  probabile  ,  che  di  colh  fi  a  venuto  Stalla  , 
come  tant'altre  voci.  Da  Stabulum  o  Stabulo  fi  farebbe  forma- 
to Stabi  a,  Stabbi* ,  e  non  già  Stalla. 

Stanco.  Fcjjus.  Adopera  quante  funi  vuoi  ,  non  potrai  mai 
tirare  da  Stnifter ,  come  fece  il  Menagio,  la  parola  Stanco. 
Sinìftra  [ecco  i  fuoi  ghiribizzi)  Sinijlracm  (oh  bel  fallo!)  Stra- 
cus,  Strato,  Stanco.  Strano  làlto  è  ancora  quell'altro.  Ad  un 
Sognatore  di  Etimologie  lolamente  convengono  tali  feoperte  . 
Gli  antichi  Sa  (limi  tifarono  Stanfo  per  ditcgnare  Debilcm  ,  Fa- 
tigotum  ,  e  portarono  tal  voce  in  Inghilterra  ,  dove  tuttavia 
dura  in  quello  icnio  Stank.  Ora  da  noi  fu  appellata  la  Mano 
Si  ni  lira  Mano  Stanca,  perchè  e  Ucbitt  in  confronto  della  De 
Ara  ,  e  meno  aita  a  moire  funzioni  .  Per  la  (tefià  ragione 
chiamiamo  la  Sinìftra  Mano  Manca,  dal  Latino  Mancus ,  fi- 
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eri i Stante  Debile  .  Ne  abbiam  poi  formato  Stanchezza.  Stan- 

Stecco.  Fwjìufam  rami  .  Con  ragione  il  Menagio  ripruova 
Giulèpne  Scaligero  ,  che  dal  Greco  S$elechos  volle  tirar  quefto 
vocabolo.  Lo  deduce  egli  dalla  Lingua  Germanica ,  e  con  cer- 
tezza :  ilei  che  fo  melinone ,  affinchè  Tempre  più  lì  vegga,  quan- 
to  effii  Lingua  abbia  arricchita  la  noftra  .  Dicono  dunque  1  Te- 
defehi  Sttcken  e  Stec£  ;  gl'Inglcfi  a  Stìf  ttoStìk;  come  anche 
ì  Fiamminghi  Stetk  e  Srecfon  .  Anche  i  Pali  furono  chiamati 
Stecchi;  c  di  li  la  voce  Steccato.  Niccolò  di  Jamfilla  Tom.VIII. 
Rer.  Irai,  pag.  573.  mentovò  Sficchatos  ,  five  Paliciata  circuì» 
circa  Civiratem . 

Scemare.  Rebus  neceJJ 'ariìs  deflitui .  Difficultatcm  pati .  Non 
poco  hanno  ftencato  il  Menagio  e  il  Ferrari  per  ilcoprirne  l'ori- 
gine, e  nulla  in  fine  di  buono  han  trovato.  Alcuni,  dice  il  pri- 
mo, traggono  quejìa  voce  Ha  Tennis,  Tenuitare ,  Sternutare,  Sten- 
t,r;e.  Etimologia  per  più  d'un  Lapo  ridicola.  Sanguigne  :  Fin 
topo  deAbJline»,  dbftentum ,S,eimm facete .  Ma  lontano  dal  li- 
gnificato ti  Stonare  ognun  forgerà  il  Latino  Stentare.  Il  Fer- 
rari deduce  tal  verbo  da  Suftinere,  che  né  pure  s'accorda  col- 
la forza,  che  noi  diamo  a  Stemo .  Credeva  io  nato  quello  ver- 
bo àaExtentm-e,  lignificante  il  Cejfar  di  Tentare  per  te  Diffi. 
culti},  che  s' Scontravano  ;  ma  poicia  ho  giudicato  più  veri- 
firnilc  il  dedurli  di  Bis  Tentare:  il  che  fìiccede,  quando  una 
cola  è  Difficile,  e  non  rìulccmio  al  primo  Tentativo  di  farla, 
fi  viene  al  fecondo.  Per  denotar  dunque  Difficoltà  fui  princi- 
pio differo  gl'Italiani  Bi/lento:  della  qua]  parola  ci  lommini- 
Hrano  elempli  il  Boccaccio,  e  Giovanni  Villani  nel  Vocabolario 
della  Crulca.  Poicia  da  Bijienio  più  brevemente  lì  formo  Sten- 
ta .  Nelle  vecchie  edizioni  dello  Hello  Vocabolario  fi  leggeva, 
Bijleiiiìsre,  creduto  lignificante  il  Levar  la  Tenda,  tratto  ciò 
da  un  tetto  Icorretto  d'eòo  Villani.  Il  nollroTa.Toni  avverti  b 
sbaglio,  cioè  che  era  per  Bi/lentare;  e  però  nell'ultima  edizio- 
ne del  Vocabolario  più  non  s'è  Ufciato  vedere  Biflendare .  E 
qui  lì  offervi,  clic  l'Italiano  Stono  non  viene  da  Exrartm  ,  ma 
da  Bijìenus,  Bijiorto  :  vocabolo,  di  cui  fi  fervi  reno  gli  amichi 
Scrittori  Tolcani. 

Stizza.  Vedi  l'opra  al  verbo  Adirare. 

Stordire.  Rendere  attonito  o  (tupido  per  qualche  colpo  o  lìrept- 
to.  Di  l'a  Stordito.  La  Lingua  Franzefe  ha  EJÌourdir,  ECir.-.i/di. 

Odi 
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Odi  il  Menagio  :  Da  Snlidus  ,  Sntìdhe  ,  Solidità ,  Stoìdito  y 
Stordito  .  Ovvero  da  Storpeo  ,  Extorfeo  ,  Extorpio  ,  Extorpire  , 
Stordirò  -,  Stordire  .  Più  tu'  aggrada  la  prima  maniera  .  Felice 
chi  ha  tanti  ordigni  per  penetrar  ne' più  aRrufi  luoghi.  Me- 
glio non  colpi  il  Ferrari  con  tirare  tal  verbo  da  Exfurdatus. 
UT.  ch'entra  qui,  richiede  altra  origine.  Il  dottiamo  Du- 
Cange  alla  voce  Stordat ut  fu  d'avvilo,  che  da  Stormus,  figni- 
fìcante  Battaglia  ,  che  ì  vecchi  Franzelì  nella  Lingua  volgare 
chiamavano  Eflour  ,  folle  dìfcefo  l'Italiano  Stordito,  e  il  Fran- 
ze  fé  Eflour  di ,  per  lignificare  un  uomo,  che  è  come  fuor  di  sè 
ftefTo  prs  certamhtis  //orrore  (T  fragore  .  Noi  diciamo  ancora 
Sbalordito  .  Il  Dialetto  Modencfc  ha  Sterilire,  e  Inftorntre. 
Ma  come  fi  fi»  qua  intrufo  il  D.  ninno  lo  dice.  Perù  (lo  tut- 
tavia dubbiofo.  Più  tolto  crederei,  che  folle  una  delle  antichif- 
fime  voci  Franzelì. 

Stormo.  Subititi  ad  pugnai»  bomìnum  concurfus.  Il  Menagicr 
dal  Greco  Stoici  ,  onde  abbiam  formato  Stuolo;  o  più  torto  dal 
Latino  Turma,  al  dilpetto  di  Metter  Apollo,  pensò  di  dedur- 
re quefto  vocabolo.  Se  più  avene  attefo  a  confili  rat  le  Lingue 
Settentrionali  ,  ne  avrebbe  icoperta  h  vera  origine  .  Propria 
voce  de'  SalToni  ,  Danefi  ,  Fiamminghi  ,  ed  Inglefi  è  Storm  , 
lignificante  B«rafca  ,  e  Strepito  diventi  l'uno  all'altro  contra- 
ri.  Trasferirono  pofeia  que' Popoli  elfo  vocabolo  a  difegnare 
una  Battaglia,  conflitto,  o  tumulto  d'uomini.  In  quello  fenfo 
£  truova  Sturm  nella  Lingua  Germanica  ,  la  qual  certo  nell'an- 
tichità è  pari,  fe  non  anche  fuperiore  alla  Latina  .  Nè  Sanare 
eStorno,  come  taluno  immagino,  fu  detto,  quafi  per  congre- 
gare il  Popolo  a  girila  de  gli  Stornelli  ;  ma  bensì  Sonare  a  Stor- 
mo. Pochiflìmi,  e  forfè  niun  d'Italia,  ritengono  oggidì  quello 
nome  ;  pure  dura  nel  Dialetto  Modcncfe  la  Stormida  ,  o  fia 
Sterm'tda  ,  lo  lituo  che  Sonar  campana  a  martello,  quando  fi 
vuol  raunarc  il  Popolo  .  Dal  Tedeìco  Siurm  ,  divenuto  Stormo 
in  Italia,  nacque  tal  voce ,  allorché  fidava  all'armi  nelle  Cit- 
tà, o  contro  a' nemici .  Siurmen  dicono  tuttavia  in  Germania 
per  chiamare  all'armi.  Dante  usò  Stormire  per  Far  rumore; 
e  Pulfare  campana»!  ad  Sturmum  ,  fi  legge  nella  Cronica  dì 
Domenico  da  Gravina  pag.tfio.  Tom.Xlì..  Recital.  Truovafi 
anche  Sturmita  ne  gli  antichi  Annali  di  Cali  aro  Lib.  VI.  e  ne' 
vecchi  Statuti  delle  Citta  d'Italia.  Anzi  ix- gli  rteffi  Annali  Ge- 
novefi  ancora  fi  legge  Bruida  nel  lignificato  medefimo  ,  dal 
Fran- 
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Franzefe  Bruii.  Ne  gli  Statuti  diPiiìoia,  dame  pubblicati  in 
quell'Opera  al  §.130.  v'ha:  Sì  alìqah  Pi/lorien/isCìvis  deiule- 
TÌF  iidjìcr'nium  ,  vfl  adslh\j.niiism  ,  Sp-dtim,  vcl  Lanceam  ,  uel 
Barìonem  ,  W  Malatayam ,  &c.  Temo,  chequi  fia  più  d'uno 
errore.  Cioè  per  Adftcritiam  che  s'abbia  a  leggerei  Ster- 
mìfium,  alili  Srormida  ;  e  «ri  Levanti  ani  ,  o  fia  a/  Ifw  ro. 
moir.  In  cali  tali  fi  vieta  a'  Cittadini  l'accorrere  con  lo  Spie- 
do ,  colia  Lancia  &c. 

Storpio.  Mancas,  Mutila:,  dilettoli)  di  qualche  membro,  co- 
me  piedi,  gambe,  braccia.  Scc.  Indi  Storpiare,  Debilitare  .  Di. 
ciamo  anche  Stroppio,  Stroppiare.  Il  Ferrari  da  Torq  ueo  tentò 
in  vano  di  derivar  queftavoce.  Altri  dal  Greco  Snept;  ma  nè 
pure  lo  Strepbo  de' Greci  (cangiato  dal  Menagio  in  Strepo) 
s'accorda  col  lignificato  di  Storpio.  A  me  lembra  più  veriiìmi- 
le,  che  dal  Latino  Tarpi;  i  Secoli  barbarici  abbiano  formata 
Tuypiare  ,  e  Turpìatiis  ,  lo  ftcua  che  Deformata!  membri; ,  e 
colla  giunta  facile  dell'S.  fi  cominciarle  a  dire  Storpiare,  Strop- 
pio, Stroppiato,  Strappile,  come  è  avvenuto  ^Storcere  daTor- 
rfo,  Stirato  per  Tiralo.  Hanno  anche  1  Franzcfi  EJìorpier.  Ve- 
rifimìlmente  quefia.  è  una  delle  parole  ,  che  dall'Italia  fu  porta- 
ta, come  tant' altre,  in  Francia. 

Storto.  Obliqua;,  IndireSu; .  Vedi  fopra  al  vocabolo  Stento. 

Stoviglie,  e  Stovigli .  Vali  da  Cucina  .  Parola  de'  Tofcani  , 
non  ulata  da'  Lombardi  nel  loro  Dialetto  .  Non  ne  parlò  il 
Menagio.  Nè  pur  io  so  che  mi  dire.  Se  da'noirri  Ma.asiori 
la  Cucina  lolTe  chiamata  Stima  dal  Germanico  Stabe,  Hypa- 
cauflum,  s'intenderebbe,  perchè  i  vati  Cucmarj  avellerò  tòr- 
tila il  nome  di  Stoviglie  -  l  Modenefi  dicono  Stuvva  ,  i  To- 
fcani  Staffa  .  Ma  dubbiofo  e  tuttavia  incerto  io  (timo  queflo 
vacatolo . 

Stracciare.  Lacerare,  Difcirrdere.  Il  Guieto  da  Extra/10  pen- 
so nato  quello  verbo;  Scipion  Gentili,  e  il  Monolìni  dal  Greco 
Rèacos;  nella  quale  opinione  inclina  il  Menagio.  Carlo  Dati 
da  Stranio,  Straniare  foipetta  formato  Straccio  e  Straniare; 
poi  peni'a  ,  che  Straniare  fia  difeefo  da  Strages .  Sia  onore  a 
tali  fentenze.  Aderifco  io  ad  Ottavio  Ferrari ,  credendo  indu- 
bitato, che  da  Diftrabo ,  Di/ìratlam ,  DiflraBio  de'Latini,  for- 
matterò i  Secoli  barbari  DìftraHiare ,  e  poi  Stracciare  ,  che 
Straziare  fu  detto  da'  Modenefi  ,  Stracciare  fecondo  il  folito 
da'Tofcani.  Cosi  da  Ailicio-,  Metili!»  fi  formò  Allettare;  da 
De- 
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Dcvenìo  ,  Deventum  ,  Diventare  ,  &c.  Membra  divellere  ,  ac 
Dijlrabere  ,  i  frale  di  Cicerone  nel  fignificato  fieno,  che  $  trac* 

Stracco.  Feffus,  Loffia.  L'ufà  la  fola  Lingua  d'Italia.  Ha 
bensì  la  Germanica  Sirack,  ma  lignifica  Diritto ,  e  nulla  .ha  che 
fare  coll'Italiano  Stracco.  Mi  [movo  qui  affano  cieco.  Ma  non 
vo'  falciar  di  dire  ,  clic  farebbe  da  eliminare  ,  fe  mai  dal  me- 
defimo  fopradetto  Dijìrabo,  a  fi  a  Dijlrabere  virei,  qualche  Po. 
polo  d'Italia  avelie  formalo  Dìflracbare,  cornei. nell'ero  Vefco- 
vo  di  Cagliari  nel  Secolo  Quarto  da  Jbìgere  formi  slegare.  \ 
nodri  Maggiori,  come  ho  avvertirò  altrove  ,  folevàno  mutare 
l'H.  inCH.  Se  Di/ìrabere  foiTe  flato,  cangiato  in  Dijìracbare , 
ne  farebbe  poi  ulcito  Straccare,  e  Stracco. 

Strale.  Saetta.  Se  vogliam  predar  fede  a!  Menagio  e  al 
Ferrari,  da  trabo  ,  c  Tragala  de' Latini  èdìfcefo  l'Italiano 
Strale.  Chi  mai  lo  puf)  credere?  Era  prima  venuto  in  niente 
ad  elfo  Menagio  di  derivar  quella  voce  dal  Germanico  Siraal, 
ti  Strai,  lignificante  Raggio  del  Sole  ;  ma  rigetto  jiui  [ale  opi- 
nione. E  pure  ceni/limo  è  ,  che  tal  nome  venne  a  noi  dalla 
Germania,  come  già  l'Hichclìo  offervò.  Imperciocché  parola 
dc'Goti  e  Franchi  èiW,  aStrala,  lignificante  Sagittari) ,  Te- 
lurn  ,  Spiculutn  ,  Jaculum  .  Anche  gii  antichi  Saiibni  differo 
Strael  cStraela.  Reflo  folamente  in  Germania  quello  nome, 
lignificante  metaforicamente  gli  Strali  dui  Sale ,  cioè  i  Raggi 
àelSole. 

Strappare  .  Evtllcre  .  Francamente  da  Exlìrparc  lo  tira  il 
Menagio.  Ma  noi  da  Estirpare  abbiam  formato  Sterpar* ,  e 
non  Strappare  .  Veggafi  dunque,  fe  Extra  Rapire  fi  folle  da' 
noftri  vecchi  cangiato  in  Efi 'rar apare ,  come  è  fucceduto  a  tan- 
ti altri  verbi  della  terza  coniugazione  ,  anticamente  da  gl1  Ita- 
liani mutato  in  Are  .  In  tal  calo  per  brevità  ne  farebbe  ulcito 
Strappare. 

Strapazzare.  Probris  aliqaeni  onerare,  Cotitumelih  affuere  . 
II  Ferrari  da  Depreliare,  Expreti are,  Tranfpretiare  .  Il  Mena- 
gio dì  Transpali  air,  oTrampaJfare,  traforo  quello  verbo.  Po- 
co ci  vuole  a  riconolccre  l' inluffiftenza  di  tali  immaginazio- 
ni.  Straparlare  vien  creduto  da  me  da  Sira  Pazjo  ,  nome 
ingiuriofo,  lignificante  Più  che  Pargo,  o  Peagg  i»  ccccjfo  . 
Cos'i  da  Dileggiato  venne  Dileggiare  ,  e  da  l'illano  Villaneg- 
giare . 

Stri- 
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pane  de'  SafToni  e  Normanni,  dicono  Strale;  i  Fiamminghi 
Streek: 

Strofe  .  Jugulart,  Snmguhre  .  Voce  omelia  da!  Mena- 
gio.  Il  Grame ro  ci  eiìbike  il  Germanico  verbo Stretteti,  come 
proprio  di  quella  Lingua.  Z  però  eccone  il  fonte. 

Stufa.  H/pattmfitm,  CMcuhm  claufum  eb  igne  cdefaBum  , 
II  Saliti afio  d.-il  Greco  Tuphtin ,  che  è  Accendere-,  dedufle  quello 
vocabolo;  e  a  lui  fi  fot  coleri  ve  ii  Menagio.  Negli  antichi  Secoli 
i  Germani  aveano  la  br  Lìngua  propria  ,  nè  andavano  3  limo- 
finar  vocaboli  in  Grecia." Giulio  Lipfio  da  Tubm  infelicemen:e 
volle  derivarlo.  Ma  Come  avverti  il  Volilo  conaltri,  r ai  parola 

0  d'origine  Germanica  ,  avendo  quell'Idioma  Stube.  I  Lombar- 
di dicono  Stiva,  oSruwo;  i  Tolcani  Stufa  a  guifa  de'Saffoni, 

1  qnali  pronunziano  Stofa  .  Anche  i  Franzefine  l'ormarono Eftu- 
dc;  gl'Inglefi  e  Fiamminghi  Steve.  Perchè  poi  nel  Dialetto  Mo- 
deneie  StuHo  lia  Tadin  "ajfetius  ,  e  Stufiate  Tadio  efficere  ;  e 
perchè  i  Tolcani  nel  medefimo  lenfo  dicano  Stucco  eRiJìucco, 

Subbijfare.  Jn profondimi  dcjicere .  S'inganna  il  Menagio,  vo- 
lendo tratte  quello  verbo  da  Snbajfare  .  Dee  elio  l'origine  fua 
al  Latino -Barbaro  SHbabyJ]'nre  ,  cioè  Sub  abyffvm  mitrerà  . 
Raccorciato  poi  fecondo  il  coltume  della  nollra  Lingua,  di- 
ventò Subbi]]  me. 

Samare,  Exfugere.  Vedi  fopra  il  verbo  Afciugare. 

Svellere,  Eripete.  Svelto-,  Ereptus,  Agilis.  Ognun  conofee , 
che  dal  Latino  Evellere  ,  o  fia  Exvellers  ,  gl'Italiani  formaro- 
no Svellere  .  Corrompendo  poi  elfi  la  fua  declinazione  ,  in 
vece  diEwIfi,  Evuljum,  di  fiero  Evelfi,  Evultwn;  onde  W- 
to  .  Diciamo  anche  Svelto  per  Agile,  e  per  chi  ha  le  membra 
fcìolre.  Se  ne  fervono  anche  gli  Spagnuoli.  In  quello  fignificaco 
il  Ferrari  liima  naio  Svelto  da  Evoluita  .  Noi  da  Exvafoerc 
Temoli.  Xx  ab- 


l\6  Dissertazione 

,  abbiam  tratto  Svolvere  ,  Svolto .  Tengo  io  derivato  dal  me- 
iiclìmo  Evello  Svelto,  ufato  per  lignificar  l'agilità  delie  mem- 
bra ,  prendendolo  da  i  Pittori ,  che  chiamano  Svelta  una  Fi- 
gura,  cos'i  ben  formata,  che  iefnbra  Evulja  dalla  Tavola ,  e 
muoverli . 

Sverzare.  Allattare,  come  efpongono  gii  Autori  del  Voca- 
bolario della  Crufca  .  A  mio  credere  non  hanno  effi  colpito , 
patendomi ,  che  Svelare  lignifichi  Defiefiere  ,  Defitefacm  . 
Ne  altro  è,  clic  Di/avverare ,  e  Dìfucsgsrs  abbreviato .  Sve^ 
Zalo  dalla  Poppa,  Sv.-^sio  di  mar.pjare  ,  di  vedete  &e.  fono 
gli  efcmpli  recati  in  elio  Vocabolario.  Il  Menagio  tira  $U£Q> 
%are  da  Ve^gr  nel  fignificato  di  Cojìume  ;  pofeìa  alla  voce 
%2  flitna  nato  A'-ve-zjo  dal  Latino  Vitium  ,  Non  è  probabile  . 
Pento  io  piii  tolto,  che  da  Adftieeus  ne'Sccoli  barbari  fi  formane 
AMueùitre^  poi  Avverate,  e  di  la  Avvezzo;  ficcome  Sve^gt- 
ré  da  Dì/avverare. 

Steppe.  Pane  fognato  con  Brodo  di  carni ,  o  d'altro.  Vedi 
la  Differì.  XXV. 

Su/ma  .  Prunum  ■  Da  Syria  dove,  molto  {limate  fono  le 
Prugne  Dama/cene  ,  penla  il  Menagio  venuta  la  voce  Sii/ino  , 
quali  Siriaca  .  Non  permette  la  diverfità  delle  Lettere  cota- 
le Etimologia.  Son  io  di  parere  ,  che  dalla  Cini  di  Dama- 
/co  prendeffero  il  nome  le  Prugne  Delusicene  ,  cos'i  Su/ine  fuf- 
fcro  appellate  l'altre  da  Su/a  Città  della  Perfia  ,  Capo  una 
volta  di  quel  Regno  .  Da  Plinio  è  nominato  Oleum  Sufiiium  , 
nome  venuto  da  quella  Gina. 

T. 

Taccia.  Macula,  Label ,  Infamia.  Tacciare,  Infatuiate , 
Crimea  «litui  hferre.  Dall'anticorpo  (  lo  frelfo  che  Tango  ) 
deduffe  il  Menagio  quella  voce  ,  fluitando  in  ciò  ilSalmalio. 
Ofiervili,  che  più  ^editamente  può  trarli  dal  Latino  TWare, 
il  quale  per  reltimonianza  di  Plinio  e  di  Fello  ,  lignificò  Male- 
dire altrui.  Noi  Lombardi  tuttavia  riteniamo  Taffete  nel  fi- 
gnificato  medefimo.  Da  Taxi  are  avran  formato  i  Tofcani  Tac- 
ciare, e  di  là  Taccia. 

Taffetà  .  Tela  di  Sere  .  I  Perfiani  la  chiamano  T  afte  è  ;  e 
ficcome  ne  gli  antichi  Secoli  di  là  era  portato  in  Europa,  cos'i 
ne  dee  efiere  venuto  anche  il  nome,  fe  pure  non  l' abbiam  pre- 
fi)  dal  Germanico  Taffet,  come  vuole  il  Ferrari . 

Ta- 
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Tina.  Amara  .  Vedi  la  Differì.  XXV. 

Tanfo.  Siris,  Mepbith,  come  dicono  gli  Autori  del  Voca- 
bolario della  Crufca.  Forfè  più  acconciamente  avrebbero  det- 
to Graveolenza  ,  (tendendoli  quello  vocabolo  a  tutti  i  cattivi 
odori.  ViOlfiSus  ftranamente  volle  ricavarlo  il  Ferrari  ;  peg- 
gio ilMcnagio,  che  ùzMxffa.  F  fdiietta  voce  Tedefca,  cioè 
Dampff,  lignificante  Fmu»,  Vapore,  E/alatone,  da  noi  mutata 
itiT^s/i.  Hanno  Umilmente  i  Tedcichi  D^/,  la  ftelTa  voce, 
come  io  credo .  Di  la  i  Modenefi  traffero  Tufi». 

Tarpare  l'ali.  Alas  volucrum  debilitare  (urlando.  E' parola 
lontana  dall'ufo  del  volgo .  Indarno  ne  hanno  cercata  l'origi- 
ne ì  dotti .  Nè  pur  io  la  so  .  Non  per  altro  ne  fo  menzio- 
ne ,  le  non  per  moli  rare  ancor  qui  l'ammonta  del  Menagio, 
che  la  deduce  dal  Latino  Extirpo  ,  con  aggiugnere  :  Viene  fi- 
caio. Ma  altro  è  Extirpare  ,  da  noi  trasformato  in  Sterpare  , 
ed  altro  Tarpare,  che  lignifica  Accorciare,  c  in  Lalino  De- 

Tarrti  o  Tara .  Voce  de' Modenefi  ,  lignificante  quello  che 
fi  leva  dal  giufto  pefo  delle  cofe,  come  l'Otre  pelato  coll'Olio, 
il  S'aero  pefato  colla  Farina  &c.  La  credo  voce  Arabica,  intro- 
dotta pervia  della  mercatura  da  i  Saraceni ,  i  quali  per  atte- 
fiato  del  Giggeo  e  del  Goliio  ,  dicono  Tarra  ,  cioè  Refeèìmn 
fair  ,  Fro/ecit  ,  Rcmovir  .  Non  conofeono  quedo  vocabolo  gli 
Amori  del  Vocabolario  della  Crufca  ;  e  pure  hanno  Tara,  lo 
fleffo  che  Tarare  ,  Ipiegandoio  colle  feguenti  parole  :  SÌ  dice 
del  Saldar  di'  comi,  e  vale  ridurre  al  giafto  U  foverebio  pre^ 
Za  domandato  dall'Artefice  o  Venditore.  Ancor  quello  fi  feor- 
ge  venuto  dal  medefimo  fonte  Arabico  per  l'uniformità  del 
lignificato . 

Tartagliare.  Balbutire.  Fu  detto  per  reduplicazione  daTV 
gHare,  T atagliare.  Tartagliare.  Ovvero  da  hitertagliarc  ,  Come 
dice  il  Menagio  ;  Ma  come  mai  emra  Tagliare  colla  difficoltà 
della  Lìngua?  Ni  col  Ferrari  fi  può  trarre  quello  verbo  dal 
Greco  Trauli^ein  .  Siccome  fondatamente'  fi  crede  formato  il 
Latino  Balbutire  dal  fuono  della  voce  ,  perchè  in  pronunziar 
parole  cominciami  da  Sa,  ripetono  i  Balbi  quella  lillaua  ,  di- 
cendo  Ba-Ba:  cosi  Tartagliare  fembra  nato,  perchè  i  mtdefimi 
pronunziano  Tar-Tar,  o  Ta-Ta. 

Tajfcllo  .  Pezzo  di  panna  attaccato  di  fuma  folto  il  bavero 
del  mantello  ,  dicono  gli  Autori  del  Vocabolario  Fiorentino  . 

Xx    %  Si- 
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Significa  eziandio  una  fpccie  d'ancudine;  ed  anche  un  p;zzo 
ili  legno,  concili  fi  acconcia  il  pavimento.  Spende  qui  molte 
parole  HI  Menagio  per  dir  nuli»  .  Fra  l'altre  cole  dice  :  Pecia, 

Penare,  Pettata,  Peciatare ,  Petiatacium,  Tacittm,  TaJ/iura, 
Tajfum  ,  Tuffa-,  Tfffelh  ■  Chi  vuol  far  ridere  ,  ne  penta  ,  e 
ne  dice  di  quelle  .  Dal  Colo  Ricordino  Malafpìna  fi  porta  un 
palio  ,  dove  dice  :  Una  gonnella  pretta  ,  e  di  graffa  Scartai ti- 
no di  Praino,  e  un  mantello  foderi»  di  vaio  ,  eoi  Tuffetto  di 
fibra  .  Quella  voce  di  Pronto  il  Menagio  la  corregge,  fcriven- 
do:  É  da  leggere  d'ipro .  Nè  sa,  che  Pruvin  fu  celebre  Terra 
in  Francia  per  la  fabbrica  de' panni)  come  ho  inoltrato  nella 
Difim.XXVIII.  E'ditulata  oggidì  la  voce  Tuffetto  .  Noi  Ma- 
denefi  chiamiamo  il  Bavero  quella  parte  di  panno  ,  che  s' ig- 
einone alla  lommità  del  mantello.  Adoperiamo  poi  frequente- 
mente la  parola  Tajfello  per  lignificare  un  Tavolalo  e  Piano 
nelle  cale  ;  c  nelle  cote  l'uria  foora  l'altre  dilpolìe  ,  come  Taf- 
felli  d'uova,  di  fichi  &c.  portali  nelle  cclte  .  Il  Franzcfc  Tas 
fignifica  Unione  e  Serie  di  cole  ,  ma  lenza  ordine.  Prefero  t 
Modenelì  quello  nome  ncll'  ultimo  lignificato  dal  Greco  Ta- 
xi: ,  cioè  Ordine  ,  e  ne  formarono  il  diminutivo  Texellum  , 
Tajfel/o. 

Tafta.  Lemtiìfcus,  o  T  urtiti  da  (  te  pur  s'ha  da  fidare  di  queir." 
ultima  voce  )  per  lignificar  quel  rotoletto  di  fila  ,  che  fi  metto- 
no nelle  ferite.  M'increlce  di  rapportar  l'Etimologia  del  Me- 
n.igio,  tratta  dal  Greco  Mina  in  quella  forma  :  Motos,  Mota, 
Moiaflus,  Mota/lo,,  Tafla.  Che  differenza  fra  i  lo? ni ,  e  lomt- 
giianti  Etimologie  ?  Noi:  è  di  miglior  calibro  quella  del  Ferra- 
ri, il  quale  Mima  nato  Tafìa  uTaxilli  ftmiHt„dine .  Amo  io 
meglio  di  confettare  qui  la  mia  ignoranza.  Tutravia  vo'quì  av- 
vertire ,  che  venne  meno  l'erudizion  fua  al  Salmalìo,  allorché 
nelle  Note  a  Vopilco  nella  Vita  di  Aureliano,  fcrifTe  :  Panaet 
fuiffe  feftiai  O' zottas,  nuibus  vefies  ornabantur,  con  aggiugne- 
rc:  Vegeti,,!  Utmùfeos  &  Pa-t^i  uulif-vetiter  prò  e adem  re  ufur- 
pat .  Lib.  Ut.  Cap.'iS.  cioè  Arsii  Vettùtt.  Ecco  le  parole  di 
Vcgezio  :  Contra  ineìfiiras  quatxor  fmraminibus  camere  perrun- 
de}  &  Panati,  vel  Lemnifos  ex  aceto  (  dubito  qui  di  feorrc- 
zianc  )  fui  cute  per  foramina  trajicies  .  Non  fece  mente  qui 
quel  gran  Critico,  che  Panni  e  Lemnìfri  altro  non  fono,  che 
la  nollra  Tajìa  ,  Cornelio  Cello  ,  vivente  a' tempi  di  Tiberio 
Imperatore  ,  Lì/iameiita  e  Lemnifios  chiamò  le  fila  ,  che  fi 
.  .  mec- 
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mettono  nelle  furile  .  E  Columclla  col  nome  Pannorum  dile- 
gnò Io  !tc(To  i  perchè  Panni  erano  appellati  i  pezzi  di  tela  di 
Lino  logorata  .  Poi  c'infogna  elio  Menagio,  che  dall'  Italiano 
Tafta  fi'  l'ormò  T.uifta,  Tania,  e  finalmente  Teme  de'  Franze- 
fi;  Tutte  immaginazioni.  In  Firenze  è  in  ulb  il  nome  di  Ten- 
ia per  lignificare  Specillimi  ,  o  (ìa  un  ferro  fottile  per  con», 
feerc  la  profondi:*  delle  ferite  .  Però  Tenta  vien  da  Tenia- 
re;  c  può  nnfccre  folletto,  che  Tafla  nel  lignificato  mede- 
fimo  fi,ffe  vemiio  da  Tcflare  ,  qual  fia  la  larghezza  della  fe- 
rita, e  fé  v'abbia  nel  fondo  materia  da  cavar  fuori  ;  percioc- 
ché ,  ficcome  fcriffe  il  Chirurgo  Tagaulzio  ,  fi  adoperarono  le 
Tafle,  quiim  ■v'-.lmra  funi  ampliatila ,  nel  il  ncv?  e  mi  a ,  nel  qitttm 
ali  qui  ti  tx  ewnm  \:imìv      r  :t  a  ndv.m  efl . 

Tetterà  .  Se  crediamo  al  Menagio  ,  quello  nome  vuol  li- 
gnificare un  Mah  vergognofo  &c.  dalla  fómiglianza,  die  lia 
co  i  Datteri  ,  appellati  111  Greco  e  Latino  DaHylì  ;  e  però  dì 
la  venne  Tetterà  ■  Che  gran  lognatore  !  Che  da  qualche  Au- 
tore per  burla  fia  flato  co^ì  nominato  quel  Male,  a  nulla 
ferve.  Quel  che  è  certo,  la  comune  Lingua  d'Italia  non  da 
cor  al  figmlìcato  a  Tuttora  nè  con  tal  fenlo  è  rapportata  nel 
Vocabolario  della  Crufca  .  Nè  mai  da  i  Datteri  potè  elio  no- 
me  difendere  .  Io  non  ne  so  l'origine  .  Noto  ne  è  bensì  il  fi- 
gnificato  preflb  i  Popoli  d'Italia  ,  chiamando  nr;i  Tmtere  li 
Robe,  olia  i  Mobìli  di  poco  valore,  quali  foglic-llO  eU'ere  quei 
de' Poveri.  Curio  fa  cofa  è,  che  tal  voce  fi  truova  anche  nella 
Lìngua  Ingtefe  ,  cioè  Tawr  lignificante  lo  ftefo  che  T 'attera  . 
Qiiai  di  quelle  Nazioni  1'  abl.ia  .imparata  dall'altra,  chi  sa 
dirmeli)?  Forfè  amendue  l'hanno  apprefa  dalle  antiche  Lingue 
del  Settentrione, 

■  Taiga  .  Cyatbus  ,  Ponlum  .  Dal  Greco  Play;  ,  che  figni- 
fica  Larga  ,  con  quella  maravigliofa  f:ala  la  dedulfe  il  Me- 
nagio  :  Piatili,  PL-ta  ,  Plaiaffm  (elegante  paffaggio  .' )  Piar 
tajfa  ,  Tajfa  ,  Taiga  .  Baie  lui)  quelle  .  articamente  an- 
cora il  Ferrari  pensò  di  dedurli  dalla  vo;c  Te/lacca  .  Nella 
Lingua  Arabica  fi  truova  Jll-Tajfa,  che  figmfi;a  Cyaihum  , 
a  fia  Bicchiere  da  beervi  .  Di  la  lara  venuto  ,  perchè  anche 
gli  Spaglinoli ,  Ridditi  una  volta  de  gli  Arabi ,  ulano  la  voce 
TaV . 

'  '    Temperare.  Vocabolo,  a  cui  non  compartì  le  fue  grazie  il  Me- 
ncio. Non  pare,  che  gli  Autori  del  Vocabolario  abbiano  a  noi 
data 
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data  laverà  lignificazione  ed  origine  di  tal  voce,  avendo  fcrir- 
to,  lignificar  effa  pianamente  crollar:  ,  dimenare  .  Forfè  detta 
dal  tempo  dell' orinolo .  Ve  l'infegneranno  i  Lombardi .  Una  ta- 
vola di  legno,  nel  mezzo  della  cui  "fuperfìcie  fono  conficcati 
due  manichi  mobili  di  ferro,  chiamata  fu  dai  Monaci  la  Tetti- 
fella-,  e  ritien  quedonome.  Agitata  quella  Tavola  colle  ma- 
ni ,  fveglia  la  notte  ì  Religìofi  ,  acciocché  vadano  a!  Coro  . 
Tal  nome  dunque  le  fu  dato,  perchè  denotava  il  Tempo  di 
levarfi  diletto.  Quindi  venne  Tempcllare  ,  cioè  fare  flrepit» 
per  ottener  qualche  cofa  ,  trafportaro  figuratamente  ad  altri 
ufi  quello  verbo. 

Tendone  .  Concert/ilio  .  Non  ne  parla  il  Menagio  .  Stimò  il 
Bembo,  cheveniife  a  noi  dalla  Lingua  Provenzale;  e  veramen- 
te da  i  Poeti  Provenzali  Taijons  erano  appellate  cene  Dilpute 
d'Amore  profano.  Ma  nient'altro  &  Tenone,  che  il  Latino 
Coment  io  .  Da  Cautelinone,  lafciato  andare  il  Con,  venne  Ten- 
done, e  Ten^nhare  . 

Tetta.  Mainili  a.  Perchè  il  Ferrari  e  il  Menagio  trovarono 
in  Heiìchio  TjtSpì,  ftwàs ,  i  Tfs^i,  cioè  Mamma ,  Nutrì* ,  ba- 
ffo loro  per  fentenziare  ,  che  Tetta  è  voce  di  Greca  origine  . 
Ma  non  s'ha  tanto  a  fidare  di  Glod'arj  comporli  da'Greci  mo- 
derni ,  perchè  vi  fono  inferite  molte  parole  Italiane .  Dalla 
Germania  è  a  noi  venuto  quello  vocabolo  .  Ancorché  oggidì 
la  Mammella  iia  ivi  appellata  Dune  ,  pure  gli  antichi  colla 
frequente  mutazione  del  D.  in  T.  avran  detto  Tutte-,  e  Tette. 
Infatti  dicono  gl'Ingleii  TeateTet.  I  SalToni  antichi  dilfero 
Titte;  i  Franchi  Teton  ;  i  Cambro-Btitanni  Tetb.  Anche  l'Hi- 
chefio  fubodorò  tale  Etimologia. 

Toccare.  Tangere.  Dallo  ilcffo  Tangere  lo  tirò  il  Menagio; 
convien  fare  perciò  molte  mutazioni  .  Parere  fu  del  fudder- 
to  Hichefio  ,  che  Toccare  fia  difeefo  dal  Gotico  Tekan  .  Gli 
antichi  SalToni  pronunziavano  T$kan  ,  e  Tata»  .  I  Cimbri 
Ta%a,  tTakìa.  Di  qua  pare,  che  fcendelfe  il  Franzefe  Ton- 
de, tToucher,  lo  Spagnuolo  Tacar,  e  il  Britannico  taToucb. 
Il  contento  di  tante  Nazioni  può  confermare  si  fatta  Etimo- 

Tornare  .  Cadete  ,  Labi  .  E  veiho  allatto  Jifufato  .  Duri 
predo  i  Modenefi  Fare  una  Torniva,  cioè  Cadere  ballando.  E 
quindi  pare  nato  Tombolare  frequentativo .  Il  Bertelo  e  il  Fer- 
isti dal  Latino  Tumba  ;  il  Menagio  da  Titubare;  l'Hichefo 
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dal  Cimbrico  Tumha  lignificante  Rueve,  Precipitare,  onde  il 
Franzefe  Tomber.  Tuttavia  puoi  pretendere,  che  fia  vocabo- 
lo di  fchiatta  Greco,  trovandoli  in  quella  Lingua  Piuma,  cioè 
Ceduta,  Lapfus .  Tolto  il  P.  reità  Toma,  da  cui  potè  venire 
Tornare . 

Torcia,  Torchio.  Fanale.  I  Latino-Barbari  in  quelli  ultimi 
Secoli  Intertorrìa  appellarono  quattro  candele  lunghe  unite  in- 
fieme,  che  nello  lidio  tempo  s'accendono,  e  fon  da  noi  chia- 
mate Tenie  .  Che  Torqueo  Torium  delle  l'orìgine  a  tal  voce, 
fu  parere-dei  Ferrari,  e  del  Meiiagio.  Ahbraccio  anch'io  ta- 
le Etimologia  .  Ma  dirai  :  La  Lingua  Germanica  ha  Dorfcbe , 
To>fcbe,  Tortfebe  ,  fignifieinie  Io  Hello  che  l'Italiano  Torcia. 
E  le  vero  folle  ,  che  tal  voce  ,  come  pretende  il  C ramerò  , 
folle  propria  di  quel  Linguaggio ,  nè  dall'Italia,  fia  pattata  in 
Germania;  pare,  che  noi  l'avcflìmo  imparata  da  i  Tedel'chi  . 
Nelle  Torcia  iti  cera  non  ha  luogo  Torqueo  e  Toma  ,  elTendo 
quelle  candele  diritte,  e  non  torre;  e  perù  djl  Tedelco  potreb- 
be clìère  venuto  Toma.  Chi  tuttavia  volete  follenere  la  de- 
rivazione da  Torta;,  dovrà  dire  ,  che  prima  furono  appella- 
te Torcie  quelle  da  volto  ,  perchè  compolle  di  corda  torta , 
e  imbevute  di  pece;  e  che  poi  tal  nome  paisà  anche  a  quelle 
di  cera . 

TorfeUo.  Vehmcn  tela,  panni  &c.  Vedi  la  DifTerr.XXX.  . 

Topo,  dio,  Extcmplo.  E  da  llupire ,  come  iìa  cos'i  aflrufa 
l'origine  dì  quello  avverbio  ,  antichiffirao  nella  Lingua  nollra, 
c  nella  Franzefe,  che  ha  Tofi,  Per  me  non  la  so.  Anticamen- 
te ancora  fu  detto  Tt.fi  amenti,  Tofian^a,  Tofiano  ,  &c.  Non 
l'ulano  i  Modenefi  in  quello  tonfo,  e  tolamente  ritengono  pih 
To/ìo  avverbio  comunè  a  tutta  l'Italia;  perchè  diciamo:  Piìt 
lofio  vorrei  andarmene  ttm  Dio  ,  eie  /offerir  queflo  oltraggio  , 
e  lignifica  lo  ftelTa  che  Pih  Prefio  ,  che  venne  da  Prsfio  ,  av- 
verbio de'Latìnl.  Diciamo  ancora  fi. ire  con  volto  Tofio,  Avere 
una  ciem  Tofta,  di  coloro,  che  nè  per  mìnaccie,  uè  per  vergo- 
gna, o  per  ingiurie  non  muta  volto.  E  in  tal  fenl'o  pare  nato 
dìTorreo,  Tofius:  nel  qual  fenfo  ancora  concorre  V  Avere  uiin 
Cìcra  Bronzina.  Cosi  da  noi  ti  dice  un  Uovo  Tofio,  cioè  cotto 
colla  fui  gufeia  al  fuoco  .  Ancor  quello  viene  da  Terreo  .  Ma 
per  quel  che  riguarda  Tofto  in  Panificata  di  Subito,  non  veggo 
Etimologia  ,  che  appaghi  .  Il  Caflelvetro  dalln  ItelTu  Torreo  , 
Xoyp/d/'ilGuietQ,  il  Ferrari,  il  Menagio  ,  da  Or/as  ,  oTanto- 
cyus; 
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cyus;  il  Nicozio  di  Statini ,  o  da  Ciro;  e  finalmente  eflb  Me- 
nagio  À&lJìoJfto,  lottimelo  Tempore,  o  Momento  ,  (limarono 
formato  Tojìo.  Porle  ha  più  ragione  il  Box  ernia  in  credi-ria  vo- 
ce Celtica:  il  che  fc-  fede  vero,  a  noi  da'Franzefi  larebbc  vet 
unto  quefìo  avverbio. 

Tovaglia,  Mintile.  Pezzo  ditela  dilino,  con  cui  fi  cuopre 
la  menta.  Dal  Latino  Tarale  è  venula  queft.i  voce,  le  vogliini 
credere  al  Ferrari,  al  Menagi»,  al  Increto.  Noi  credo  già  io. 
Dubitò  Carlo  Daii  ,  che  poreffe  difendere  da  Teval  a  ;  che 
cosi  appelliamo  la  Menla  .  Ma  l'Hichcfio  pretele  ,:  che  dall' 
amico  vocabolo  de'Franchi  Tue/e,  Duele  ,  Divallila  ,  s'abbia 
a  trarre  l'Italico  Tovaglia  ,  Anche  i  Franzefi  dicono  Tovaille, 
e  il  Furetiere  Itinia  venuta  colh  tal  voce  dall'Italia.  Forfè  è 
il  contrario  .  I  Franchi  furono  di  Nazione  Germanica,  come 
ognun  sa  ;  e  che  tal  fonie  folle  in  tifo  prelb  gli  antichi  Ger- 
mani ,  c ci  fanno  intendere  le  Glofie  Fiorentine  pubblicate  dall' 
Lccardo  ,  dove  Mantitergia  è  detto  in  Tedefco  TuvabHla. 

Tingo  di  pane.  Frujhtlum  pumi.  Da  F rxflum  ,  dice  il  Me- 
Fiv.Jìii'u-.in ,  Tvcium ,  To-gjco  .  Etimologia  lavorata  a  ca- 
priccio .  I  Modenefi,  ed  altri  Lombardi  in  vece  di  To^o  dico- 
no Tocca,  o  Tace  coli'O  aperto  .  Un  Tocco  sii  pane,  di  [alarne^ 
ili  p,-:,:i:?%to  .-.  cioè  mi  ÌV<x°  >  ""  ~T»ZZ°  ■  Si  confìderi,  fe  mai 
Stucfc  de'  Tedelchi  ,  lignificante  Frujìum  ,  o  Fe^o  ,  fi  foiTe 
deno  in  Lombar  lia  Stucco,  e  poi  levato  l'S.  Tocco,  cinTofcana 
Toxgo.  Hanno  i  Napoletani  Tozzolare  per  Battere  alla  parta  . 
Veggano,  le  fia  nato  da  Toccare  ,  Toccolare  ,  o  pure  da  TD^- 
s;o/o  lìi'.nifkame  un  i'tzzo  mobile  di  legno  o  ferro,  polio  nelle 
porte  d.ilewle. 

Traialdare- .  T,afu?atc  ,_<hcoro  gli  Autori  dei  Vocabolari 
della  Crufca  .  Vieri  'ch.amato  da'  ModcncC  Trabaldone  ,  cl.i 
conlema  p-.r  pc:a  avvenenza,  o  per  kioichetia  ,  ie  fu  e  ed 
altrui  robe:  onde  Ttovaldare,  e  Str.:v^,'j.;re  di.umo  r.tl  mede- 
fimo  (enfo.  Alpetio  da  ahi:  l'oriente  di  voci  tali. 

Tracollare.  Camere,  Celiai,.  Tracollo.  Lapfus  in  terram  . 
Uiarono  i  Fiorentini  Coltre  per  Calare  .  Aggiuntovi  Tacite- 
icitivo  Tra,  cioè  Trans,  o  Ultra ,  verifimiimente  ne  venne 
Tracollare. 

Tarare,  Negotiari .  Traffico,  Ncgotiiim ,  Mercatura.  Niu- 
rio  accordetà  al  Mcnagio,  che  tal  verbo  venga  da  TWi/trire, 
Trasfcricium  (parola  lognata  )  Traijicium  ,Traficium  ,Traficum , 
Traf 
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Traffico.-  Molto  meno  accetterà  il  parere  del  Ferrari  ,  che 
da  Trajieere  lo  derivò  .  Non  so  io  qui  dove  polare  il  piede. 
Pili  tollerabil  cola  larebbe  il  farlo  venire  da  Extra  e  Facere  , 
ioti  intendendo  Mercis  Neretto  o  Mercatura  ,  mutato  poi  in  Ex- 
traficaie  ,  come  Magnificare  ,  Amplificare,  Aiitìficare  .  I  due 
FF.  vengonu  dalla  pronunzia  Fiorentina  .  Exiraficm-e  avreb- 
be lignificato  Mandar  fuori  del  paclè  le  Merci,  o  far  negozio 
fuori  d'effe. 

Tragittare,  Traghettare.  Viene  di  Tram/ sciare.  OndeTrd- 
jettum  Citta,  a  i  vocaboli  Italiani  Traghetto;  Tradito. 

Tralcio.  Palmer  viti! .  Ecco  l'Etimologia  finta  di  pianta  dal 
Mencio:  Forfè  da  Ramvt,  Ramulus,  Ramulicus  (ohqueffae 
beila  !  j  Rameici»! ,  Ramulciu, ,  Tranmkim ,  Tralcio  ,  TW«0  . 
Stravagante  i  ben  quello  lugno.  Il  Volilo  deVitihSermonh  pen- 
fa,  che  da  Tranicc,  di  coi  lì  fa  menzione  nella  Legge  300.  di 
Rotari  Re  de' Longobardi,  veniffe  Tralcio.  Qucfla  è  la  licura 
origine  di  tal  voce.  Ma  11  dee  aggiugnere,  che  non  Ttanicem, 
s'ha  da  k-g^cre  m  quei  luogo  ,  come  colla  dai 
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!  poi 

;  ho  detto  alla  vo- 
I  vocabolo  può  ef- 
.odelliLìnsuaha- 


ed  avrebbe  trovato  Drepe»  ,  voce  antichiffima  di  quella  Lingua 
lignificante  Tendere  da  Tendo,  da  cui,  come  avverti  l'Eccardo, 
fi  formò  Trappa,  nominata  nelle  Leggi  Saliche Tit.VII.  lo  ftelfo 
che  Trappola.  Di  la  venne  il  Saffonico  Treppe  ,  il  Trappe  de' 
l'ranzeli ,  il  Trap  Inglefé  ,  e  l'Italiano  Trappola  '.  1  Franzcfi  ne 
t raffero  Aitrapcr ,  Prendere,  Ingannare;  ficcomc  i  Modenefi  At- 
trappii are  nel  medelìmo  lignificato  A' Ingannare.  Ma  non  ne  traf- 
iero iFranzefiTYoui/i:')-,  come  fi  figurali  Menagio.  Penta  il  Fu- 
retiere,  diedi  Troppa  voce  Celtica,  o  ila  della  minor  Bretagna , 
che  figmfica  /riga/mare,  fi  formaffe  Trompler,  e  poi  Tramper. 

Trajlullare .  OùleRare.  TvaflMarft  ^Obiettati  ;  Trajìulh,  04- 
lefìaaiciitum .  Si  dice  per  tutta  Italia.  Qui  tutto  allegro  ci  viene 
:— ont  ro  il  Menagio  dicendo  :  Chi  cena ,  trov,? ,  ilice  il  Proverbio .  Ho 
Timo  II.  Yy  /«*■ 
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lungamente  cercata  l'erigine  dì  qutftrt  voce  ,  e  finalmente  l'io 
trovati!  .  Ecco  la  felice  lcoperta  :  Viene  Jicuro  da  Tram  ,  c  da 
Ol-lelìulare  .  Ottavio  Ferrari  vi  fece  la  leguente  nota  :  Otium 
oblcBant  (  cioè  formano  de'  grilli  in  ozio  )  qui  ab  Obiettare  , 
ObleRulcre,  Tmflullarc,  trai/,  pvtfe  [ibi perfuadem .  Giulia  cen- 
tra.  Non  fi  conaTw/j  con  ObleSulare  unificante  Dilettare 
alquanto;  oltre  all'effere  lo  ftdfo  OèleBiiìare  un  verbo  fognato. 
Ne  più  felice  è  l'Etimologia  propolla  dal  medefimo  Ferrari 
che  da  Imerlufttare  volle  dedurre  Trajlulhre  .  Troppo  feon- 
vengono  le  letrere  .  Ne  io  pure  ho  qui  cofa  alcuna  di  certo. 
Solamente  accennerò  de'  foipetri  .  Chiamateli  ancor*  fogni  , 
che  ve  ne  dò  licenza  .  Trajìullo  ,  come  curvarono  gli  Acca- 
demici della  Crulca,  fìgirfica  un  Pajfatempo  fanc'wllefio  ;  e 
Trafilili nrfì ,  Prendere  un  piacer  Dana  e  puerile  .  Ora  fra  que- 
lli palfatempi  vi  fu  anche  Tallenti,  Tallenonh  in  Latino  ,  che 
nella  Legge  83.  Libro  VI.  del  Re  Liurnrando  è  detto  Tole- 
num  .  Cioè  una  tavola  nubile  ,  equilibrata  fopra  un  trave  , 
l'uncapo  di  cui  fi  alza,  mentrefaliro  fi  abballa.  In  amendue 
i  capi  ledendo  i  fanciulli  ,  fi  danno  bel  tempo  ,  movendofi  su 
e  giù  .  Cliiegjo  io,  fe  poreffe  da  Tranjìollenare  elferfi  formato 
Tracollare,  e  poi  TraftuIU*  .  Pare  ancora  ,'che  Tollo  foffe 
detto  da  i  Latino  Barbari  il  Latino  Tolleno,  e  da  effo  ne  fareb- 
be venuto  Tranftallare  .  Si  fente  qui  il  Trans  e  Tello  Tallii  . 
II  nome  di  tal  paffatempo  fanciuìlclco  fu  poi  propagato  ad 
altri  fimili  figuratamente  .  Altalena  vien  elfo  chiamalo  da! 
Popolo  Fiorentino,  per  dire  divertir//  alTollcno.  Didero  an- 
cora i  Latini  de' cavalli  marciare  Tolutim  ,  o  più  tallo  Toìlu- 
tim,  oggidì  Trottare.  Accenno  ancor  quello,  perchè  da  Trai* 
tollutare  potè  ulcire  Traflullare  .  Certamente  il  i'olo  Trans- 
Tollere  fe  ,  dar  ci  potè  Traballare .  Dica  di  meglio  ,  chi  più 
ne  sa. 

Tratta.  Modus,  AfpcBvs .  In  quello  l'enfi)  tal  voce  pare  a 
noi  venuta  dal  Germanico  Trncht ,  lignificante  AmìBam,  Ha- 
bitum  ,  Formam  ,  in  Italiano  Portatura  .  E  di  la  il  Franzefe 
Traìr.  Ha  altri  lignificati,  che  paiono  dìliefi  dal  Latino  Trabo 
TraS*^,  come  ed  un  Tratto  ;  al  primo  Tratto  ;  un  Tratto  di 

Travaglio.  Labor,  Molcjlia,  Cura.  Non  è  da  [prezzar  l'opi- 
nione di  Carlo  Dati,  derivante  quello  vocabolo  di  Travagli*, 
che  cos'i  lì  nomina  un  ferraglio  di  legno,  dove  fi  chiudono  i 
Buoi 
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Buoi  per  ferrarli  .  Ma  non  foddisfa,  perchè  quell'ordigno  pre- 
fe  il  nome,  non  dal  chiudervi  per  forza  i  Buoi,  ma  perchè  com- 
pofìo  di  Travi ,  Trabalium  .  Nè  li  recano  efetnpli  antichi  di 
tal  parola  :  laddove  Travaglio  in  lignificato  di  Patinienio  e 
Moleftia,  è  annerammo  della  Lingua^  nolìra  ;  come  anche  nel- 
la Franzefe ,  che  ha  Trovali ,  e  nell*  Inglefe  ,  che  dice  Tra- 
vet.- Meno  ancora  ci  piacerà  l'opinione  di  Jacopo  Silvio,  che 
ài  Tranivigilia  (limo  nato  Travaglio.  Nè  può  approvarli  quel- 
la del  Ferrari  ,  che  àzTribulum  volle  dcdurlo.  Stimo  io  dun- 
que o  venuta  quella  voce  dal  Germanico  Dravsn  ,  Travet)  , 
lignificante  Faticar! ;  o  pure  quello  elfere  antichiffimo  vocabo- 
lo'Celtico,  perchè  nel  Gloffario  Celtico  del  Boxhornio  fi  tr uo- 
va Trafael  in  quello  fignificato  .  E  le  noi  abbiamo  imparata 
da'Franzeiì  tal  parola,  può  efiere  che  quella  fia  l'origine fua. 
Ma  quando  Travaglia  Me  nato  in  Italia ,  chieggo  licenza  di 
produrre  una  mia  coniettura.  Da  faglio  lignificante  il  Latino 
Vannum,  Cribrum,  non  è  inverilìmile  ,  che  figuratamente  folle 
venuto  Vagliare  e  Travagliare.  Altro  non  è  Vagliare,  che  Agi- 
tare e  Scuotere  il  grano  nel  Vaglio;  e  perù  metaforicamente  fi 
dice  Travagliare  fi  fteffo  ;  e  Jaiìatm  curit,  Travagliato,  Sbar- 
rato a  guifa  d' efib  grano  .  Ed  è  ben  antica  una  tal  Metafora  ■ 
NelCap.n.  verf.  31.  del  Vangelo  di  San  Luca  dice  il  Signo- 
re :  Ecce  Salari  expctìv'it  vos  ,  ut  Cribrarci  Jìcvt  trincimi  ,  cioè 
ventilaret,  conturbare! ,  affogete!.  Al  verbo  Vagliare  fi  aggiun- 
te Tra,  cioè  Tram,  a  Ultra  ,  lignificante  Molto  ,  come  traan- 
fico.  Tragrande,  Travalicare  &c. 

Trefia.  Specie  di  Ballo  .  Rettamene  olirvi  il  Menagio, 
non  enere  venuto  quello  vocabolo  dal  Greco  Trefibcvsìn:  cola 
dianzi  penfàta  dal  Caftclvetro,  dal  Monoiini ,  e  da  gli  Accade- 
mici della  Crufca.  Se  poi  gl'Italiani  l'abbiano  imparato  da  i 
Provenzali,  come  fu  di  parere  il  Talloni,  Ì  cola  incerta .  Ten- 
go ben  fermo,  che  conti  delle  baie  il  Menagio ,  allorché  vuol 
trarre  Trefia  da  Rejìis  (Fune,  Corda)  con  quella  gradazione 
ftupenda:  Rcftius,  ReftUus,  Reflua ,  Refica',  Refca,  Trefca. 
Ti i indora  da  far  tralecolare  .  Il  Ferrari  la  dedufie  da  Tritu- 
rare, Trifiare  (  non  fi  può  mai  far  quello  lido)  Trefiare,  Tre- 
fia. A  me  fembra,  che  dalTedelco  antichiffimo  verbo Trefiben, 
lignificante  Trebbiare,  a  dì  Battere  il  Grana,  fia  venuto  l'Ita- 
liano Trefcare ,  ulato  metaforicamente  a  cagion  della  iomigliau- 
7.i,  per  Dannare.  Odi  ora  ciò,  che  Benvenuto  da  Imola  circa 
Yy    2  l'Ali- 
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l'Anno  1380.  ferine  nel  Commento  MSto  al  Canto  XIV.  del!" 
Inferno  diDanre  verf.40.  Trefca  cfl  guadarti  Danza,  ftve  genus 
tripudi!,  quid fit Nespoli  artificialiter  valdt .  Nani  efl  Inditi  ni- 
ni:! intricati».  Stara  cairn  piava  [ibi  in-Sicem  appo  fui.  Et  unui 
elevati!  manum  attinia,,,  pattern,  &  fubho.tlii  intenti  fatene 
idem .  Deinde  moirebit  manum  ad  aliai»  pattern  ,  &  itafaticnt 
eeteri  .  Et  aliquando  amba  marna  Jìmul  ;  alitando  vertetur 
ad  imam  pattern  ,  aliguandtt  ad  aitar»  ;  &  ad  ematt  molili  ce- 
Ieri  babent  refendere  propmionalitcr .  Und?  cfl  mirabile  -ridere 

ne  entravano  a  parie  di  tal'Ballo  o  Giuoco  ,  fi  può  credere, 
che  gualche  inconveniente  ne  nafeeva.  Di  qua  poi  venne,  che 
Tre/care  fu  prefo  in  cattivo  fenfo  ,  e  per  anione  pericolofa  . 
Noi»  Tre/care-,  con  PO,fo;  non  Trefiare  con  gli  Archibugi  ;  nort 
Trefcnre  con  chi  è  pili  di  te  &c. 

Trinciare.  In  minutai partes  confeindere .  Da  Trancia,  Tran- 
r'ms ,  Tranciare,  fecondo  il  Menagio.  Si  può  dubitarne.  Da 
Triincus,  o  fia  dal  Latino  Troncare  abbiam  formato  Troncare. ; 
come  anche  un  altro  ver!;o ,  cioè  Trinciare?  e  coll'V.  mutato- 
in  I?  Piùtottu  da  Tramutare ,  0  Truncillare.  OfTervifi  il  Fran- 
zefe  Treneher  ,  o  fia  Troncherà  finiti  sante  Tagliare;  e  di  li 
Trembaat,  tTrencbie.  Abbiamo  noi  prefo  da' Franzefi ,  0  pur 
elfi  danni  quello  verbo  r 

Trincilo.  Tcnbva:  paiola  non  toccata  daLWenagio,  enepu- 
re  ufata  da'Tulcani,  ma  comune  in  Lombardia.  I  Fiorentini 
dicono  Succhio,  Succhiello,  che  il  Menagio  indarno  volle  trar- 
re di  Subii*,  efletidone  diverfe  le  lettere,  e  non  limile  Subita 
zlTr'welto.  Ora  WTrnrsIlo  de'Lombardi  vieni  dallo fleflb  Lati' 
no  Tercbra ,  il  cu  diminutivo  Tci-i'-i-cllum  noi  abbiam  carpiato  in 
Trivello,  Trivelli,  e  Trivella.  I  Franzefi  lo  chiamano  Trvelle, 
parola  che  forfè  impararono  da  noi,  e  non  già  daTj-au  e  Truare, 
Lome  fi  figurò  il  Menagio,  altro  non  effendo  Trita  de' Latini,  che 
un  Cucchiaio  o  Muffola,  con  cui  fi  melce  il  cibo  nelle  pignatte. 

Troia.  Scrofa,  Perca.  Stufatine.  Non  ve  molto  da  fpecolare  , 
fe  vogliam  badare  al  Mencio,  perché,  com'egli  avvert'i,  quefla. 
è  voce  dall'aureo  Secolo  Latino,  Icrivendo  Menala  Corvino  allo 
fìeflb  Cefare  Augii  Ilo  :  Tro/a  namque  vulgo  halite  Latinetjuc  Strofi 
vel  Sui  dicitttr.  Ma  dovea  oilcrvare  ,  che  gli  uomini  dotti  ten- 
gono per  un' impoflura  de' Secoli  barbari  quell'Opulcob ,  e  fat- 
tura non  degna  di  quel  celebre  Latino  Oratore.  Non  avrebbe 
detto 
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detto  MefTala,  clic  la  Scrofa  in  Italiano  e  Lucina  h  chiamatnTroia  .'■ 
Se  era  voce  Latina  ,  perchè  chiamarla  ancora  Italiana  ?  Oltre 
di  che-  quel  ballardo  Mettala  col  (tire,  clic  le  parale  di  Vergilio, 
cioè  Arr^nous  (isttTrfja  d.a  akisni  lo;m  !  piegale  de  ermr.-f.m  info- 
gni, cioè  àeSuefata,  fpaceia  una  ridicola  opinione.  Però  è  ila 
dir  tuttavia  ignoto,  perchè  Tra/a  fi  chiami  quell'animale  in 
Lombardia.  Anche  iFranzeli  diconóTripv,  voce  non  so  fé  data 
loro  da  noi ,  o  fe  a  noi  da  effi .  Che  fi  a  pareli  di  .'irandeantichit'i , 
fi  raccoglie  dalle  GlofTe  Tedcfclie,  pubblicate  dall'Eccardo,  do- 
ve fi  legge  TrojaySuu  .  Non  è  invcrifimile  ,  che  fia  vocabolo 
(k-ìl'iìr.n-hii'tiriia  T-ìrpjia  Italiana,  o  Gallica,  o  Germanica.  ■ 

Troppa.  Nimìs,  Nìmium.  Votiti  AiTurba  dice  il  Menagio  ■ 
L'avea  detto  prima  il  Vofiìo.  Quanto  a  me ,  vo'  fofpettando  \ 
che  da  un'aniichiHima  voceTedelca  ,  cioè  à,\Troppum  lignifi- 
cante un  Gregge,  (ìa  venuto  l'Italiano  Troppo,  e  i!  Franzefe 
Trop.  Nelle  Leggi  A  la  [Tanniche  Tit.  71.  li  legge  :  Si  in  Troppo 
rie  jumentis  ilsam  dutìvtccm  n:iiì  ini,d.-,~Jir:: .  E  predo  il  Goldafto 

Tom.  IL  num.  15.  Rer, Alamann,  De  Cahi/ìs  domdibus  cum 
celerò  Troppa.  Vedi  l'ari  tic  hi  ti  del  vocabolo.  Di  Ih  Troupe,  Tnu. 
peaux.  Per  lignificar  molti  animali  ,  anticamente  di  (l'ero  Trop- 
ptmt  ,  che  poi  fu  lo  [teflb  a  lignificare  un  numero  grande  dì 
altre  cofe.  Anche  in  Italiano  la  voce  Troppo  efprime  non  (bla- 
mente l'ecccfTo,  ma  anche  il  Molto  delle  cofe,  come  Troppa 
piìi,  Troppo  bcne&c.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crufca. 

Trovare.  Invertire.  Reperire.  E' da  ftupire,  come  non  G  truo* 
vi  l'origine  dì  quello  verbo.  Né  pur  da  me  l' affetti  il  Lettore. 
Da  Recuperare  il  Menagio  ,  da  Reperire  il  Ferrari,  (i  sforzano 
tli.irarla.  Chi  mai  lo  credcià:  II  Du  Cange  da Treu,  anticovo, 
cabolo  Franzcfe ,  ii.jiific.mte  T,  /'  Wo  ,  non  so  mai  come  potette 
belluria.  Altri  dal  Greco  Eurifie  le  l'immaginò  formato.  Norl 
può  Ilare.  Potrebbero  vedere  i  dotti  Tedel'chi,  fe  mai  il  lomTref- 
fen  avelie  potuto  produrre  l'Italiano  Trovare,  il  Pranzile  Troa- 
wr,  e  i'Itiglefe  Remeve .  Significa  Treffen  Colpire  nel  fegné, 
Incomrarft  inquaUbi  co/a.  Figli  rata  me  n  te  potè  quel  verbu  tras- 
ferirli  a  fignihcare  il  Trova  mento  di -qualche  cola.  Diconopa- 

Jo^nllo! Trovalo    QiieHc.  anche  ]  1    ìi      T  tv  1 

Trucco.  Sona  di  Giuoco  predo  gl'Italiani.  Bilhrd  li  chiama  da' 
Franiteli  un  poco  dìverfo  Giuoco;  per  Bilie  da'effi  è  ditta  mia 
Palla,  in  Lombardo  Balla,  Noi  tifiamo  anche  WTruect  da  terra . 

D.IIO 
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Dillo  Spagnuólo  Tròcar,  o  dal  Franzefe  Troquer,  e  Traci  fem- 
bra  nato  quello  nome,  iiccome  lignificante  Cambiare,  Mutare; 
il  che  fifa  colle  Palle  in  effi  Giuochi .  Nel  medelìmo  fenfo  di- 
cono gl'Inglefi  to  Truck.  Ma  il  Covaruvia  Spagnuólo  ferine, 
che  lai  Giuoco  pochi  anni  prima  era  venuto  d' Italia ,  e  intro- 
dotto inlfpagna.  £  il  Bailey  Inglefe  chiama  il  Giuoco,  da' 
fuoi  detto  Truck,  an  Itali an  Game,  cioè  Giuoco  italiana.  Han> 
no  anche  i  Tedefchi  Truck  ;  facile  è,  che  anch' effi  l'abbiano 
apprtfo  da  noi. 

Tuorlo.  Vitellu;,  la  parte  roifa  dell'Uovo  .  Da  Torta  e  To- 
rulus  fignificante  qualche  cofa  Rotonda,  volle  trarre  tal  voce  il 
Menagio  .  Ma  preflb  gli  antichi  Latini  Torulus  fu  chiamata 
una  Cordicella.  Meno  inverifimile  farebbe  il  dedurja  da  Torlo, 
come  in  Lombardia  fi  chiama  il  Torniti  de'  Latini ,  mutato  I  N. 
in  L.  come  Bologna  per  Bononia,  Girolamo  per  Hìeronymui  (Te. 
Si  può  anche  offe r vare  il  Franzdc  Tour  .  Ma  da  tutto  quello  io 
non  so  ricavare  Etimologia,  che  polfa  appagare. 

V. 

Vago.  Ciipìdus,  Venufiuif  Amstor .  Il  Menagio  e  il  Ferra  ri 
tirano  quella  voce  AiAvidu;.  Troppo  è  lontano  il  fuono  dell' 
una  dall'altra.  La  fcala  adoperata  dal  Menagio,  può  folamen- 
te  far  ridere.  Puoifi  confiderare  ,  fe  mai  dal  Latino  Vegas  po- 
tine il  capriccio  del  Popolo  avere  formato  Vaga.  Cioè  anche 
anticamente  i  Giovani,  perche  avidi  dell'afpetto  delle  femmi- 
ne, equa  eli  vacanti  per  vederle,  e  per  parlare  adelfe,  fu- 
rono chiamati  Vaghi  .  Vagam  Ju-wnutem  la  chiamò  Marziale 
nel  Lib.II.  Epigr.  Bo.  Cos'i  oggidì  per  Giovani  Galanti,  cioè 
abbigliati  in  Gala,  intendiamo  i  Giovani  Leggiadri,  Amatori, 
ed  Avidi  dell'altro  leifo  .  Lo  (Hllo  delle  Donne  defiderofe  de 
gli  Uomini ,  diiTe  Geremia  Cap.  31.  verf.  21.  Ufquequo  deliciit 
dijfolvah,  fitta  Vag.i . 

Vaglio.  Cfihrum,  Vanni/;.  Lo  fa  nafeere  il  Menagio  da  Van- 
wilus,  Valfus,  Vallili;,  Valilo,  Vaglio.  Cammina.  ÌModenefi 
dicono  Vallo,  e  Valletto  ;  il  che  m.i;;  dormente  indica  l'origi- 
ne da  VanmJu; .  E' nondimeno  da  olfervare ,  che  in  quello  fen- 
fo fu  adoperata  la  voce  Valium  ,  o  Valla; ,  da  Varrone  Lib.  \. 
Cap.51.  de  Re  Rujì.  dove  dice:  Oportet  e  terra  jul/jaBari  Val- 
li;, &  Venti! dbrìs. 

Vaio.  Nigricaiis .  Crede  il  Menagio  ;  che  il  Latino  £Vinr  ab- 
bia 
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biadala  l'origine  a  quello  vocabolo  .  La  Varietà  non  ci  fa  in- 
tendere il  Nero  .  Dal  Greco  Pbaias  lo  tengo  io  venuto  .  Fra  i 
Poemetti  del  Nazianzeno  da  me  pubblicati  ne  gli  Atiecibti  Gre- 
ci ,  ilCCIV.  ha  un  verib,  che  inLatino  fuona  :  Ex  albo  nìgro- 
ijue  mixta  natura  colorerà  Pbajum  (  dui  Fofco  )  parit .  Noi  fa- 
cilmente abbiamo  mutato  il  Pba/os  in  Vaio.  Procopio  nel  Lib.  I. 
dp.  tS.  de  Bello  Coti:,  dei'crive  il  Cavallo  di  Baiano  con  di- 

ma  fronte  ad  itarcs  eximio  candore  infignem  babebat  .  Eq-uum 
ejusmodi  vocitant  Gricci  Pbalio.i ,  Barbari  vero  B.t!an .  Senza  fai- 
lo  avrìi  fcritfo  Procopìo  Pbajon  eBa/on:  onde  poli ia  il  noftro 
Vaio  ;  parola  affatto  andata  in  difillo. 

Vanga.  Bipalium.  Vedi  fopra  in  quella  medefima  Difiertazione, 
Vantaggio.  Vedi  fopra  il  vocabolo  Avvantaggio. 
Varare.  Navim  in  aqaam  deducere  .  La  fpe.iike  il  Mcnagio 
dicendo:  dal  Latino  Vara ,  che  fignifiea  Trave ,  Palo, Pertica. 
Ma  prefTo  i  Latini  Varus  lignifica  Cmvo,  Torto  .  Chi  avea  le 
Gambe  torte,  fi  dicea  Tibiis  Varh.  Erano  anche  appellate  Vari 
certe  Forcelle  curvate  in  cima  .  Ma  che  Travi  lignificaffero, 
noltruovo.  Palanga  erano  chiamati  i  Legni,  che  fi  fottomet- 
tevano  alle  Navi  per  condurle  al  Mare  .  Nulla  ho  io,  che  fac- 
cia al  prapofito,  ie  non  che  polfo  rammentare  ,  che  Varrà  fi. 
gnificò  Pa/a;  e  che  la  Lingua  Germanica  ha  Varan  ,  Fartx  , 
che  Italianizzato  dà  Varare,  e  lignifica  Ire,  Procedere,  Progredì. 

Varcare.  Pertranjtre,  o  volando,  o  andando  .  Penfa  il  Mena- 
aio  mutato  Varicare  Latino  in  Varcare  .  E  veramente  il  Voflia 
alla  voce  Varus  de' buoni  fondamenti  Teca  per  fofiener  tale  Eti- 
mologia. Il  Ferrari  àaVadum  volle  ricavar  queftoverbo.  Non 
pareverifimile.  Ecco  la  coni  et  tuta  d'un  Amico  mio.  Loflcfio 
è  Varcare,  che  Valicare .  Forfè  ih  Valle  fi  formò  Vallicare  per 
Pajfare  una  Valle,  come  da  Monte  fi  formò  Montare ,  Ai  Pog- 
gio Poggiare  ;  e  cos'i  Sormontare  per  Pajfare  il  Monte ,  e  Smon- 
tare, cioè  Difeendn-e  .  Diciamo  anche  farro  per  Pajfo (Irena  , 
come  quel  delle  Valli. 
Verma.  Vhdami.  Vedi  la  Dilferr.XXVI. 

Verno.  Hyems .  Se  crediamo  al  Chiariffimo  MarchefeMaifei 
Lio, XI.  della  Verona  illudrata,  allorché  fioriva  laLingua  La- 
tina, i  dotti  diteano  Hycms  ,  e  la  plebe  Veruni  ;  onde  noi  Verno 
e  Inverno  delle  quali  voci  Ninno  ba  Mai  aJJ'egnata  la  deriva- 
tone .  Abbiam  ciò  imparato  da  quel  pre^iojo  Codice  del  nojìro 
Cd- 


Capitale,  cÉc  contiene  il  Salterio  il' amica  verfioue  ,  perche  in 
tjfo  in  vece  di  Aijiatem  &  Ver,  fi  legge  JEjlaiem  &Vernum: 
il  che  conifponde  all'Ebreo.  E  con  più  proprietà,  per  denotar 
tutto  l'Anne,  fi  dice  V  Eftate  e  il  Verno,  the  l  Efiate  claPri- 
moverà.  Rettamente  nota  egli ,  che  State  e  Inverno  corrìrpon- 
de  nel  Salmo  75.  al  tefìo  Ebraico.  Ma  non  perciò  il  Vrrmtm 
del  Codice  Veronefe  lignifica  VInverno,  o  CnHj/emem.  Anch' 
elfo  vuol  dire  la  Primavera  .  Sì  dotti  che  ignoranti  al  tempo 
de'Latinì  diflèro Vernum ,  Ibttintendendo  Tempia,  per folamen- 
tc  lignificare  elfo  Primavera.  La  cagione,  per  cui  la  Volgala 
legge  Aìflatepi  &  Ver ,  e  la  più  antica  Verlione  Vernum  ,  eh' è 

10  fieno,  viene  dalla  Verfione  dei  Settanta,  la  qnale  ha  Tberes 
cai  Ear  ,  cioè  MJÌotem  &  Ver  tu  fecifiì  .  Anche  il  Batthio 
Lib.X.  Cap.n.  avveri!  aver  u  fato  gli  amichi  Vernum  inve- 
ce di  Ver.  Però  nulla  di  pellegrino  c' in  legna  il  Codice  Vero- 
nele  .  Cile  poi  ninno  abbia  finquì  trovata  l'origine  d'Inverno 
e  Verno,  noi  crederà,  chi  ha  letto  il  Salmano  lopra  Solino, 
citato  anche  dal  Menagio.  Cioè  enervò  egli,  che  il  nofiro /«- 
verno  diicende  dal  Latino  Hibermtm  .  Cioè  dittero  gli  antichi 
Jìibernum  con  fot  tinteti  de  re  Tcmptii  per  dire  H/ems  ,  a  guifa 
dei  Vernum  fuddetto.  Vedi  i  Capitolari  de  i  Re  Franchi  all'An- 
no Bop.  e  i!  Dti  Gange  nel  Glolfario.  Di  la  venne  V  Hiver  de' 
Franzefi,  l' Invierno  de  gliSpagnuoli,  e  ii  nolìro  Inverno,  che 
i  Toicani  accorciandolo  dicono  Verno.  Così  Mattino  l'ormato  lìi 
da  MatHtinum  Tempus, 

Vena.  Brajfica.  Vedi  di  fopra  in  quefta  DifTertazioiie. 
Vetta.  Vencx.  La  cuna  di  qualche  parte  alta.  Da  Verte* 

11  Ferrari  ;  da  Vita  foanjto  in  vece  di  Vimine  il  Menagio,  la 
derivarono.  Non  occorre  fermar»  a  rigettar  tali  Etimologie  . 
Nient' altro  a  mio  credere  è  Fetta  ,  fe  non  Vedetta,  o  Veletta 
abbreviato  .  Chiamano  i  Tofcani  Vedetta  un  Luogo  alto  ,  in 
cut  fi  pongono  uomini,  parche  vadano  oflervando  le  vengano 
nemici,  o  altra  fimil  cola,  dividendo.  Dicono  anche  Velet- 
ta la  louimita  dell'Albero  macero  della  Nave,  dove  fi  met- 
te un  ragazzo,  acciocché  feorsa  le  Navi,  eh;  vendono,  dal 
più  lontano  che  può.  Stare  alla  Vedetta,  o  alia  Veletta,  di- 
ventò col  tempo  Stare  in  Vetta,  Così  dallo  Spagnuolo  Ver  fi- 
gmficante  Vedere,  pento  che  nal'cefie  Vera,  che  in  quella  Lìn- 
gua vuol  dire  Vedetta,  Cima  d'albero. 

Via  oVie,  Avverbio  lignificante  Molto.  Il  Ferrati  dal  Lati- 


iw-P/rt,  non  so  come,  loiraffe;  il  Menagio  dal  Latino  Vis'.  Clic 
ha  mai  che  fare  Via  con  tale  avverbio  ?  Quanto  al  Mena°io  , 
pare,  che  fia  affittito  da  un  palio  di  Santo  Agoftino  Libro  IV. 
Cap.  106.  Oper.  Imperf.  cantra  Julian.  dove  dice  :  Exdama, ex- 
dama,  quantum  pota.  Alide  exclcmeùanibus  tua:  0  bia,  cioè  dal 
Greco,  oVis.  Ma  ne  pur  qui  troviamo analogia  alcuna  con  efio 
avverbio.  Dico  adunque ,  elitre  il  nolìro  Vi.i  un  puro  vocabolo 
della  Lìngua  Germanica ,  gran  tempo  fa  palla to  in  quelli  d'Ita- 
lia. Hanno  i Tedelchi  Bìel ,  a  Viti,  che  lignifica  Molta  .  Ne 
abbiam  levato  l'L.  e  poi  detto  Vie  pii:  per  Multo  plus  &c. 

Viterbo  illudre  Città,  la  quale  non  ha  bifogno  di  favole  per 
tifplendere  fra  l'altre  d'Italia  per  molte  fue prerogative.  Per. 
Ione  ci  fono  (late,  che  unendo  alle  impolìure  d'Annio  le  pro- 
prie, han  cercato  di  attribuirle  una  mirabil  antichità,  con  ti- 
rar anche  il  fuo  nome  da  ì'piit  remotiSecoli,  e  dalla  (iena  Lin- 
gua Ebraica  .  Pure  Cajlrum  Vttsrbum  0  nacque  al  tempo  dei 
Longobardi,  o  glifi:  allora  pollo  quello  nome,  perchè  d'elfo 
■non  li  truova  velligio  alcuno  nelle  memorie  de  gii  antichi  Lati, 
ni.  Sarebbe  perciò  da  vedere,  le  quel  nome  folle  Longobardico 
■0  Germanico.  Peraiteftato  del  Mylio  nell'  Anbxohg.  Texton. 
nfarono  gli  antichi  Tedelchi  Betberoe,  lignificante  Bonum,  Ap- 
ium,  Utile.  Forfè  fu  chiamato  Bitcrvo,  e  facilmente  poi  Viter- 
bo quel  Cartello,  per  edere  ben  fabbricato  ed  Utile ,  come  con- 
veniva ai  confini  dc'Romani  nemici. 

Volta.  Avverbio  di  tempo.  Più  volte  lo  fieno  cheft'fej6»«, 
o  fia  Plur'tbus  vieibus .  Lo  credo  difeefo  dì  Volvo  Volutimi,  pre- 
fa  la  lignificazione  da  coloro,  che  palleggiano  in  qualche  Luo- 
go, che  vanno  e  tornano,  contandoti  ogni  loro  Volta  0 Voltata 
per  uno  ipazio  di  tempo, 

Urtare.  Impellere.  Cioè  muovere  un  corpo  per  fargli  mutar 
luogo ,  UTano  anche  iFranzch  Humr.  D.i  Armare  Latino  penso 
il  Menagio  difecfo  quello  verbo.  Più  probabile  farebbe,  che  fic- 
come  notò  Mattia  Martini  nel  LeiTico  Phìlologico,  folle  venuto 
dall'antica  Lingua  Germanica,  giacché  i  Fiamminghi  ritengono 
jfjurten,  eHort.  Anche  gl'Ingleli  ulano  ùHurt,  ma  con  (igni- 
ficaio  più  largo,  cioè  perii/(wwln»i,  io/uri am  ,  dammi»:. 
Nelle  Leggi  Alamann.  Cap,  <j<j.  S  i  peregri  :is  /:  ;;,;;  de  vis  Hans- 
tus,  vd  battutili  fuerit ,  cioè  Scacciato  con  violenza .  Il  Baluzio 
legge  Oftam  .  Cosi  nella  Legge  Salica  :  Si  quii  Baronem  de 
via  Ortavcrit .  Ciò  non  ofiante  ,  fembra  a.  me  più  veriiimile  , 
Tomoli.  Zz  che 
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che  unto  gl'Italiani,  che  altri  Popoli  abbiano  tratto  dal  La- 
tino Urgeo  Urta.  Cioè  declinando  Urgeo ,  Urjì ,  Unum ,  daquelV 
ultimo  poterono  formar  i/no,  e  Urtare. 

Uvetta,  o  CitKnfw,  Velie  lunga,  di  cui  fi  fervono  i  Lom- 
bardi ed  altri  nei  Verno  contro  il  freddo  in  cafa  ,  (incendendo 
tifa  finoa'piedi.  Pare  d'origine  Germanica.  Nelle  Gioite  di  Ra- 
bano  Mauro  U-uat  è  detto  Deploid'n  amit~h<s  ufque  ad  pedes  con* 
tìngerli.  L' Eccardo  reca  molte  parole  derivanti  daquelta.  Ve- 
ro è  nordimeno,  che  l'Ocra  è  una  fpede  di  Cotone,  che  vien 
portato  dall'Egitto,  con  cui  s'imbottiicono  le  velli  da  camera; 
c  pero  di  là  potrebbe  effere  venuto  quello  nome. 

Z. 

Ztffo.  PrelTo  i  Veneziani  lignifica  Lì8orem,  Satdlitem^jfp- 
parìlorem  .  Da  Capere  ,  Captare  ,  Zaffare  [irà  Ottavio  Ferrati 

quello  vocabolo.  Si  ritenga  perse  corale  Etimologìa .  ConfefTa 
il  Menagio  di  non  fapcrne  l'origine.  Altrettanto  confelfo  anch' 
io.  Solamente  aggiugnerò,  che  nella  Lingua  Spagnuoia  Zafio 
lignifica  un  uomoruftico,  e  comunemente  odiato,  qualifogliono 
eìfere  i  Birri  a  Sbirri:  che  cosi  noi  appelliamo  gliZj^i.  Inoltre 
la  Lingua  Arabica  ha  Za/a  lignificante  Abrìpere,  Tolhre  :  me- 
fliere  di  coloro,  che  prendono  i  rei.  Furono  elfi  anche  chiamati 
Zaffane!  nella  Storia  di  Rolandino,  e  Beiruarii,  e  nel  .bifogno 
ammeffi  alla  milizia,  lì  fervivano  di  lancie  ,  lcorrendo  ienz'or- 
dine,  e  rubando  a  guifa  degli  UfTeri  de'tempi  nofìri. 

Zsncbi.  In  Tol'cano  Tramali.  Vedi  la  DilTerr.  XV. 

Zanna.  Senna.  Ferarum  Deus .  Dante  nel  Canto  33.  dell'In- 
ferno dice 

-    -    -    -    •    E  eoli' acme  Scane 
Mi  pareo  lor  veder  fender  li  jìancbì. 
A  fpiegar  quella  voceSoiJM,  il  nolìro  Talloni,  e  gli  Autori  del 
Vocabolario  della  Crulca,  il  Menagio,  ed  altri ,  molto  bander- 

temo,  che  qui  Dante  dormilTe,  nè  ben  avvertine  la  Rima,  fe- 
guitando  Dimane  e  Pane.  Cioè  ho  paura,  ch'egli  fcrivefle  Sas- 
»r,  non  Senne,  foftimito  poi  da'Copilti  per  a-conciar  laRima 
dilcorde.  Nell'antichiffimo  Codice  MSto  diD.intc,  confervato 
nella  biblioteca  Eltenle,  io  leggo  :  con  l' mule  Scbanne  .  E  ne' 
Commenti  MSti  dì  Benvenuto  da  Imola  ,  fatti  circa  il  IJpo. 
efiiìenti  anch'elfi  nella  medefima  Biblioteca,  coli  fta  quel  palio  : 


Digitizod  by  Google 


X  R  E  N  lIISIM  ATEIZAé  36  J 

Con  V acute  Senne ,  ideft  Sanis,  Ji-ve  Dentibus.  Nonso  poi  per- 
chè gli  Amori  del  Vocabolario  iiidderio  fcrivefiero,  che  Satina 
e  Zanna,  fi  chiamava  in  Latino  Sanaa  .  Stenterebbero  forte  a 
provarlo.  Ma  qual  è  l'origine  della  voce  Sauna-,  oZanna ,  parola 
non  ufata  ne'Dialetti  Lombardi?  II  Ferrari  e  il  Menagio  la  fan 
venire  da  Genie,  che  una  volta  fi  ufava  per  denotare  i  Denti. 
Non  ne  reca  il  Menagio  che  un  folo  efempio  di  Apuleio  >  ma 
efempio  fallace  ,  Genis  hac  ìllae  iaéiaris  .  S'ba  ivi  da  leggere  a 
mio  credere  Genuina:  che  quello  nome  fi  dava  ai  Denti.  Prcflo 
gli  altri  Latini  altro  {lenificato  non  ebbe  mai  Gena,  che  diGwai/- 
ria,  come  oggidì  fi  dice  in  Italia,  di  cui  parlammo  dì  l'opra. 
Ecco  dunque  la  legittima  origine  di  quello  vocabolo,  cioèZs;/, 
oZancb,  lignificante  Dtwf  nella  Lingua  Germanica,  e  proprio, 
c  primitivo  di  quella  Lingua,  da  cui  molti  altri  furono  compo- 
ni. Di  l'a  venne  l'Italiano  Zanna  e  Sauna. 

Zara  .  Giuoco  di  Dadi  .  Significa  ancora  Pericolo  e  Danno. 
Di  la  Dare  in  Zara,  Cadere  in  Zara,  cioè  Perdere  il  Gimca ,  Er- 
rare. Della  ftefia  origine  da  alcuni  fi  crede  il  Franzefe  Hai- 
der, fignificante  Mettere  a  Zara,  arifebio;  eHa^ard,  Rìfcbio, 
Perìcolo;  come  anche  V  Italiano  Zara  a  chi  tocca  per  dire:  Chi 
falla,  Juo  danno.  Vii  Alea  per  forza  tirava  ilFerrari  quella  vo- 
ce .  E  da  vedere,  (e  noi  l'aveffimo  imparata  daglìArabi,  aven- 
do quella  Lingua  D^bara  ,  Nocait,  Ijcfit  ,  onde  fu  fermato 
Bzharron,  Noxa,  Ltfte,  malus  &  noxius flatus ,  Anguflìa,  De- 
trimemam  .  Anche  il  Covaruvia  trafTc  dall'Arabico  la  parola 
Spagnuola  Azar,  cioè  Assordo. 

Zecca.  Moneta,  o  fia  Officina  Monetaria.  II  Caninio  eil  Me- 
nagio la  deducono  dai  Greco  Tbeca;  il  Ferrari  da  Zygos  Libra: 
iurte  Etimologie  fpailare.  Probabilmente  dalla  Lingua  Perfiana 
od  Arabica  ( furono  anche  della Perfia  padroni  gli  Arabi)  venne 
quello  vocabolo.  Per  atteitato  di  Angelo  da  San  Giufeppe  i  Per- 
mani chiamano  Secca  la  Moneta  de' Latini.  Tuttavia  gliSpagnuoli 
dicono  Sera,  cil  Guadino  predo  il  Covanwia  Io  tien  per  Arabi- 
co. Infatti  per  allertato  del  Gollio  Sikkaton  in  quella  Lingua 
lignifica  Typum  cbaljtbcum ,  quo  ftgnatur  Moneta. 

Zecca.  Ricinus,  Ipecie  d'Inietto  attaccaticcio  .  Son  ridìcole 
le  Etimologie  recate  dalFerrari,  e  dal  Menagio.  Doveano  av- 
venire aver  la  Lingua  Germanica  Zccbe  aZecb,  Io  lì  elfo  figni- 
ficante che  il  nolìroZerra.  Di  là  l'abbiati!  prefo.  . 
Zimarra.  Veflis  gmm.  Vedi  la  Difièrt.XXV. 

Zz    1  Zin- 
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Zingaro.  Vedi  la  Diuertazione  XVI. 

Zoppo.  Claudia.  I!  Mcnagio  ingegnòfa  mente  dal  Greco Cha~ 
lopus,  lignificante  Claudia;  il  Ferrari  dallo  fello  CUudus  con 
l'orzata  metamorfofi ,  lotralTero.  Edio  non  falcio  difufpctta- 
re,  che  l'origine  Ina  lì  truovi  nella  Germania  .  Come  enervo 
il  Du-Cange 'nella  Legge  Alamann.^.  §.31.  Clopus  fi  truova 
per  Claudia.  E  nel  Capitolare-  di  Cado  Magno  dsVillis  all'An- 
no 800.  veggo  nominali  BweinonCIoppos,  non  languido!.  Se  poi 
i  Germani,  o  i  Galli,  dalla  Grecia  abbiano  imparato  Cloppus,  la- 
feerù  deciderlo  ad  altri.  Opoco  o  niun  comnicrzio  di  Lingue  vo  io 
credendo  che  panane  fra  gli  antichi  Franchi  e  Germani,  e  i  Greci. 

Zuffa.  Vedi  fopra  alla  voce  Ciuffo. 

Zuppa  oSuppa.  Vedi  la  DifTert.XXV. 

E  fìnqui  ho  io  raccolto  quelle  Etimologie,  elle  Ilo  potuto, 
(penanti  alla  Lingua  Italiana.  Chiunque  fi  applica  a  tale  (ìndio, 
d'uopo  è,  che  (eco  porti  ingegno,  e  dilcernimento  non  medio- 
cre, ed  abbia  perizia  delle  antiche  e  confinantiLingue;  percioc- 
ché ciò,  che  indarno  fi  cerca  in  una,  fi  truova  nell'altra.  Con- 
tiene eziandio  badare  agli  Scrittori  de'Secoli  barbari;  ed  alTail- 
fimo  gioverebbe,  i'e  avefhmo  Scrittori  antichilfimi  dellcLingus 
Volgari  naie  dalla  Latina  ;  ma  ne  Con  prive  l'Italiana,  laFran- 
zefe,  e  la  Spagnuola .  Più  felici  Tappiamo  eflere  i  Tedefclii  ed 
Inglefi .  Finalmente  di  molto  aiuto  riulcirebbe  il  fapcre  i  varj 
Dialetti  de'Popoli  d'Italia;  perciocché  quello  d'una  Provincia , 
ed  anche  d'una  Citta,  potrebbe  dar  lume  a  i'eoprir  ('origine  di 
una  voce,  troppo  alterata  da  altri  Popoli  .  Sarebbe  anche  da 
defiderare,  che  gl'infaticabili  Accademici  della  Crufca,  fempre 
applicati  a  maggiormente  illuftrare  ed  aumentare  il  patrimonio 
dellaLingua  nolira,  notalfero,  quali  parole  fieno  inufode'Po. 
poli,  e  quali  ufate  da'foli  Scrittori  ;  quali  anche  ledifufate,  e 
da  non  entrar  più  in  leggiadre  Scritture .  Del  refto  in  quella  Cor- 
ta di  Erudizione,  per  quanto  ho  oflervato,  nulla  è  più  facile  a' 
cacciatori  di  Etimologie ,  quanto  il  fabbricar  de' fogni,  o  pure 
figurarteli  per  verità  contanti .  Né  io  mi  lufinco  d'aver  goduta 
elenzione  da  tale  influffo.  Tuttavia  qualora  le  Etimologie  por- 
tino leco  del  verifimile,  e  fieno  fondate  in  qualche  ragionevoL 
conieitura  :  anche  tali  tentativi  lòn  da  accogliere  con  buon  vol- 
to ;  giacché  di  meglio  non  fi  truova  ,  c  poffono  talvolta  aprir 
la  via  a  più  fortunati  per  ifeoprire  i  veri  fonti. 

Dei 
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Dei  Diplomi  e  Carte  antiche  o  ti  Mi  afe  tfolfe, 
DISSERTAZIONE  TRENTESìMAQUARTA. 

QUanto  fìa  povera  e  fcarfa  l'Erudizione  Italiana,  e  quan- 
to priva  di  Memorie  Iilorìche  l'Italia,  da  che  dopo  la. 
'declinazione  del  Romano  Imperio  cadde  il  Tuo  governo 
in  mano  di  barbariche  Nazioni  ,  ogni  perlona  erudita  lo  sa  , 
e  me  ne  lono  anch'io  lagnato  più  volte,  Per  liipplire  in  qual- 
che di  ricorrere  a' vecchi  Archivi,  ne' quali  Sì  coni'ervano  alcu- 
ni avanzi  della  veneranda  antichità  ;  e  di  lj  infatti  comincia- 
rono gli  uomini  dotti  di  quelli  ultimi  Secoli  a  raccogliere  tut- 
to quello,  che  per  avventura  vi  refla  ,  e  può  fervire  a  forma- 
re in  qualche  guifa  il  ritratto  di  quell'infelici  tempi.  Ma 
per  dìfavventura  troviamo  ,  che  gli  fteflk  Archivj  han  patito 
varie  bufatene,  o  perche  furono  tempo  fa  svaligiati  ,  o  per- 
chè le  Carte  ,  che  per  la  mageior  parte  lon  vere  ed  attenti- 
che,  fi  vedono  milchiare  con'  deiie  falle  :  disgrada  avvenu- 
ta anche  alle  antiche  Medaglie  ed  Ifcrizioni  .  Il  dirtingucrc 
pai  ,  quali  furio  legittimi ,  e  quali  fporj  i  Diplomi ,  e  gli 
Strumenti  dell'antichità  ,  non  è  gii  un  tacile  meliiere  .  Per- 
ciocché  quantunque  fe  n' incontrino  alcuni  il  lcio;;amente  fin- 
ti, cheanche  i  principianti  nello  Audio  dell'Erudizione  ne  pol- 
fono  feorgerc  l'impoltura  :  pure  altri  ve  n'ha  fabbricati  con 
tal  arte  ed  ingegno  ,  ed  anche  ne' vecchi  Secoli ,  che  anche  i 
più  fperti  Critici  penano  a  decidere  intorno  alla  loro  autenti- 
cità o  falfuà  .  I  primi  ,  che  cominciarono  a  piantare  alcuni 
fondamenti  dell'  Arte  Diplomatica,  cioè  ad  eia  minar  le  antiche 
Cane,  furono  i  Chiaritimi  PIM-Ienfchenio  e  Papebrochio  del- 
la Compagnia  di  Gesù  .  L'Opera  d'eli!  quella  fu,  che  motte 
l'infìgne  I'-  Giovanni  Mabillon  Benedettino  della  CoMgre:;,izi o- 
ne  di  San  Mauro  a  formare  il  celebre  (ilo  Trattato  de  Re 
Diplomalka  ,  dove  con  fammi  erudizione  e  giudizio  fi  vede 
maneggiato  quello  argomenta  .  Sufcita[e  poi  varie  controver- 
fie  ,  e  divertita  di  fendutemi  ,  entrarono  in  quello  aringo  al- 
tri uomini  dottiflimì  ,  come  Giorgio  Hickefio  in  Inghilterra  , 
il  P.  Bartolomeo  Germon  Geluita,  e  il  P.  Teodorico  Ruinart 
Benedettino  in  Francia,  e  Moniìg.  Giulio  Fontanini  in  Italia. 

An- 
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Anche  il  Chiarimmo  Marchefe  Scipione  Maffei,  gloria  de'Ve- 
ronefi,  coli'  aver  dati  alla  luce  nelT  Anno  1727.  molti  antichi 
Papiri,  accrebbe  non  pochi  lumi  a  quell'Arte.  Finalmente  a f- 
faiflìrao  ha  giovalo  alla  cognizione  della  Diplomatica  Germa- 
nica il  dottiffimo  P.  Don  Gottifredo  Abbate  Gotwicenfe  nel 
Tomo  I.  della  Cronica  di  quel  Moniflero  .  Truovafi  anche  la 
Storia  della  Critica  Diplomatica,  trattata  negli  anni  addietro 
da  Giampietro  Ludewig  nella  Prefazione  della  fui  Raccolta 
d'antichi  MSti  e  Diplorai;  e  più  copiofamenre  ancora  ne  ha 
parlato  il  dottiflìmo  P.  Don  Gafparo  Beretti  Benedettino  nella 
l'uà  Diffcrtazione  intomo  alla  Cenili»  della  fua  Tavola  Coro- 
grafica. Sarebbe  dunque  di  dovere,  che  io  qui  mi  tacefTì  len- 
za entrare  in  un  argomento,  da  tanti  Eruditi  si  ampiamente 
illuftraro,  che  né  pur  fembra  iellato  luogo  a  qualche  fpicile- 
gìo.  Coniuttociò  diche  io  mi  fon  prefitto  di  dilucidare  i'Eru- 
dizion  de' Secoli  barbarici,  non  credo  che  a  me  difconverra. 
il  produrre  alcune  offervazioni  da  me  fatte  in  quello  propolito, 
le  quali  potrebbero  fervire  di  qualche  ufo  3  chi  vuol  impren- 
dere loliudio  delle  Carte  antiche. 

Pertanto  s'ha  in  primo  luogo  a  (labilire,  non  enervi  flato 
alcun  Secolo  ,  alcun  Regno ,  che  adoperale  Lettere,  il  quale 
fi  porta  vantare  d'effe  re  ito  efeme  da  gì'  Impollori .  Anzi  nè 
pure  gli  fleifi  ultimi  Secoli,  e  nè  pure  la  medefima  noltraetlt, 
lono  Rati  privi  di  quella  abominevoì  l'orti  di  mortali.  Ilrecar- 
ne  efempli  farebbe  fuperfluo  per  gli  Eruditi,  e  noiofo  al  redo 
delle  perfone  .  Ma  di  lunga  mano  riufeiva  una  volta  facile  e 
comodo  a  i  Fallar j  il  fabbricar  delle  Carte  adulterine  ,  e  lo 
tracciarle  con  franchezza,  perchè  Haute  l'ignoranza  delle  Let- 
tere, e  l'imperizia  nell'Arte  Critica  difiulà  per  tutti  gli  allo- 
ra viventi,  apparenza  ordinariamente  non  rellava  di  [coprire 
rimpoftura,  fe  pure  qualche  lite  non  rendeva  indullriofi  i  con- 
tradittori  ad  impugnarne  l'autenticità.  Però  fi  potè  ano  amali 
làlva  fingere  Diplomi  :  trovavafi  la  buona  genie  ben  difpofU 
a  ricevere  col  medefimo  offequio  e  credulità  quelle  finzioni  , 
che  ufavano  per  li  legittimi  Documenti  .  Ora  due  fpecie  di 
perfone  fi  offervano  ne  gli  antichi  tempi ,  le  quali  fi  dilettarono 
di  sì  fatte  merci .  I  primi  guidati  dalla  buona  fede ,  e  nulla 
folpettando  di  falfnà  ,  facilmente  accettavano  come  buona  mo- 
neta i  Diplomi  fabbicati  da  Falfarj  per  laro  onore  e  vantag- 
gio. Tale  probabilmente  fu  la  f amola  Donazione  di  Collantino 
alla 
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alla  Cliiefa  Romana,  che  niuno  oggidì  c'è,  che  non  la  ricono- 
Ica  per  una  finzione  de' Secoli  polk-riori.  Altri  ancora  confen- 
tirono  in  fomiglianti  frodi,  perchè  non  credevano  atto  di  mal- 
vagiti  il  valerfi  di  quefìo  foccorfo  ,  mentre  quelle  Carte  ten- 
devano folamente  alla  conferma  e  dilela  di  veri  diritti  ,  nè  al- 
cun danno  ne  rifultava  a  qualfivoglia  altra  pedona  ,  Ciò  prin- 
cipalmente accadde,  allorché  per  qualche  dilavventura  perduti 
i  veri  Privilegi,  Diplomi  ,  e  Strumenti  ,  C  volle  rifarcirc  tal 
perdita  con  Lappo  ire  altri  Documenti  battuti  alla  macchia  in 
vece  de  i  primi.  Non  cade  già  in  mia  mente  di  leu  fare  o  di- 
fendere  fomiglianti  frodi,  ancorché  fatte  lenza  pregiudizio  al- 
trui .  Solamente  intendo  di  dire,  che  non  dovea  parere  ad  al- 
cuni illecito  il  difendere  in  quella  maniera  1  lor  giudi  titoli  . 
Accadeva  in  fatti  non  rade  volte,  che  o  per  le  incurfioni  de' 
Barbari  in  Italia,  o  per  le  guerre,  che  inforgevano  nel  jiaefe, 
o  per  altre  funelle  cagioni ,  recavano  incendiati  i  loro  Archivj: 
il  che  principalmente  avvenne  fui  principio  del  Secolo  Decimo 
Crilliano,  allorché  la  ferocilfima  gente  de  gli  Ungri  con  varie 
irruzioni  portò  immenfe  calamita  alla  Lombardia  .  Anche  1* 
Francia  e  la  Germania  per  le  violenze  de' Normanni  provaro- 
no deflazioni  maggiori  che  lenoltre.  Nonfapendo  i  Religio- 
ft,  che  loggiacevano  a  fimili  tempefte  ,  come  riparar  le  perdi- 
te, onde  po tea  loro  venir  col  tempo  un  grave  danno  ,  perchè 
fc  i  malviventi  avelfero  occupati  con  qualche  pretelio  i  lor  be- 
ni, non  poteano  più  inoltrarne  i  titoli  ^iufti ,  altro  ripiego  non 
ebbero,  che  di  ricorrere  al  Re  od  Iraperadore  per  ottener  nuo- 
vi Privilegi  per  loro  cautela  in  avvenire.  Di  quelli  ricorfi  fan- 
no  fede  due  Diplomi  di  Berengario  I.  Re  d'Italia,  oltre  ad  altri 
riferiti  in  queft'  Opera  .  Nel  primo  dato  nel  Novembre  dell' 
Anno  804.  Egilnlfo  Vcfcovo  di  Mantova,  confulo  dalfUghelli 
nell'Italia  Sacra  con  un  Giovanni,  avendo rap preferitalo  al  fog- 
lietto Re,  i/uoti  prò  pcccjiiis  Mamuanx  Sedis  Ecclcfia  etm  Pre~ 
Veptis  &  Cartarum  firmilarìbus  ,  i/adrum  fcripiionibus  ra  &  fa- 
milita  (cioè  de'Servi  )  jìbi  tollatas  badenus  meruit  obtinere^ 
tombufla  videantur  :  ottenne  decreto,  che  niuno  ardiffedimo- 
Iettare  la  Chiela  di  Mantova  nel  polMb  de'iuoi  Beni.  Nella 
tieni  gmfa  elfendo  ricorfa  al  medi-fimo  Re  Adelberga  Badeffa 
del  Regio  MoniUero  delle  Vergini  di  San  Siilo  di  Piacenza  con 
elporre ,  qvoi  per  irrtipiionem  Pcg/inorum  (  cioè  de  gli  Ungri  ■) 
&  incuria  quoTttnàam  bom'mum  q-.icdam  Prsccpta  &.In/ìrumcrua 
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Cartarum  dcpcriijfent  ;  riparlò  un  Privilegio ,  dato  in  Corte 
Olonna  nel  Giugno  dell' Anno  305.  o  pure  poti,  di  tutti  i  di- 
ritti e  ftabili  di  quel  facro  luogo  ,  tumquam  eaicm  Cartarum  6' 
•Preceptorum  inftrument»  non  juifl'ent  amijfa  atcjuc  delets .  -.. 

M  a  non  tutii  procurarono  di  provvedere  alla  loro  inden- 
nità con  quelli  legittimi  mezzi .  Vi  furono  altri ,  che  fenza  ma- 
lizia accettarono  Strumenti  ipurii,  fabbricati  da  qualche  impo- 
jìore;  o  pure  fenza  ieru polo  ,  e  ad  occhi  aperti  fulìituivano  in 
luogo  de' vecchi  perduti,  i  lavorati  di  nuovo .  Quel  che  è  peg- 
gio, alirì  non  mancarono,  i  quali  non  ebbero  diffìciilia  di  fin- 
gere antiche  pergamene  e  Privile:;},  o  per  attribuirfi  de' non 
■jiuiii  Uuniinj ,  o  per  acquilìarfi  un  maggic:e  ,  ma  fa Ifo  deco- 
ro. Imperciocché  ogni  tempo  ha  veduto,  chi  per  brama  di 
far  comparire  illullre  o  più  illurtre  l'origine,  le  prerogative1, 
e  la  nobiltà  della  liia  Famiglia,  Città,  Congregazione,  s'èin- 
duftriato  di  provare  con  Documenti  falfi  ciò,  che  non  poteva 
con  veri .  A  quelìo  biafìmevol  mezzo  altri  parimente  ricorre- 
vano per  occupare  la  roba  altrui,  0  per  con  ferva  re  la  indebi- 
tamente  acquilìata.  Né  pure  ì  Secoli  noiìri  fi  polTono  moilra- 
re  efenti  da  queita  macchia  ;  ma  ne  gli  antichi  (empi  maggior- 
mente avea  voga  e  fortuna  qucfto  infame  me  ili  ere  ,  perchè 
l'ignoranza  dominava  ,  e  il  difetto  della  Critica  metteva  iti 
falvo  le  frodi  della  malizia.  Molle  Leggi  veramente  ebbero  gli 
antichi  contro  i  Falfarj,  ed  anche  fra  le  Longobardiche  nn,i  (ì 

fi  fcrviva  dì  falfi  Strumenti  .  Che  (e  un  di  quelli  portato  da- 
vanti a  i  Giudici  era  icoperto  viziolo,  (i  forava,  o  fi  lacerava , 
acciocché  più  non  tornali  e  nel  commerzio  de  gli  uomini.  Nel- 
la Par.  II.  del  Tomoli.  Rer.  Ira!,  pag.  50S.  vien  rapportato 
un  in  (igne  Placito  tenuto  in  Roma  nell'Anno  ppS.  irai  Mona- 
ci  diFarfa,  e  i  Preti  di  SantoEullachio.  Quelli  preduficro  una 
Carta  falfa.  Chiarita  che  fu  la  fallirà,  lemme  Domilo  Al/baie 
ihj.r,;i  CbsTiam  in  m.in::  ,  jajfu  Domili  Leonis  mlir  Leo  Ana- 
nas Santi*  Apoflolka  Scdis  cu! tram  ,  &  fignam  Crucis  in  <w  , 
abfiindcudo  per  medium,  fiat,  &  reliquie  in  manti  Domili  Ab- 
betti  in  eon/peclu  omnium  ibidem  refidmtiam  ,  &c.  Ma  fomi- 
glianti  Leggi  erano  come  le  tele  de' ragni  ,  d'ove  facilmente 
fon  colte  mufche  e  zanzare,  ma  dall'ale  e  penne  de  gli  uccelli 
fon  rotte.  Pero  l'Editto  feriva  la  balfa  gente ,  fe  volea  com- 
battere con  Ilirnmenti  ,  che  fi  fcoprifftro  fallì  ,  e  fi  puniva 
■    •  chiun- 
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chiunque  fi  fofle  trovato  fabbricatore  di  merci  tali  ;  ma  i 
Gratuli  godevano  qui  una  buona  elènzione  .  E  fpezial mente 
non  fi  recava  noia  ad  alcuno,  allorché  la  gente  ,  non  per  Gua- 
dagno, ma  per  fola  brama  di  gloria  mettea  fuori  delle  Imb- 
ibire. Udiamo  ora  Monfig.  Fontanini  ,  il  quale  Vtndic.  anriqu. 
Diplom.  pag.58.  pretende:  Diplomata  /paria  ex  amiquiius  con- 
fitti: nulla  fuptrejfe  ,  addicendo  per  pruova  di  tale  anemo- 
ne, che  muliii  patii:  in  F  ni  furio!  nariis  temporibus  animndver- 
fi«i  qua  vigilanti*  &  rigete  Cbm*  fippojiriri*  Mura,*  & 
txpunfta  fuerunt.  Ma  è  da  (lupire,  come  quello  dotto  uomo 
ipacciatte  si  enorme  decidonc  ;  e  fi  feorge  bene,  ch'egli  non 
dovette  mai  mettete  il  piede  ne  gli  Archivj  :  giacché  cenia- 
mo è,  darli  pochi  d'elfi  ,  dove  non  fi  conlervi  qualche  finto 
'  Diploma  o  Strumento.  E'  celebre  in  quello  genere  ,  ed  appro- 
vata dagli  Eruditi  l' allerzione  del  Chiariflìmo  P.  Mabillone  , 
telìimomo  il  piti  riguardevole  di  tutti  in  si  fatte  materie.  Scri- 
vergli nel  Li  b.  MI.  Cap.  6.  de  re  Diplom.  Collegi  a  proptr  nulla , 
paucijfmias  Ecilc/i.is^  ani  Fumili .-rs ,  immutici  effe  ab  bai  fpurìo- 
rum  tnjlriimeniorum  labe .  Lo  ftclfo  viene  allento  dal  dotriilimo 
P.  Gennon  della  Compagnia  di  Gesù,  che  trattò  di  quello  ar- 
gomento. Per  pratica  ne  poifo  parlare  anch'io,  per  aver  avu- 
to adito  in  allainìmi  Archivj  d'Italia  ,  in  alcuni  de' quali  ,  ol- 
tre alla  gran  copia  di  Strumenti  c  monumenti  indubitatamen- 
te autentici ,  trovai  qualche  Carta  di  cunio  ben  differente  . 
Avrei  potuto  riportar  copia  anche  di  quelle;  ma  unicamente 
andando  io  in  traccia  di  buone  merci,  ne  voglia,  nè  tempo 
ebbi  per  copiarne  delle  cattive. 

Ne'  venga  in  mente  ad  alcuno,  poter  elTere  cotanta  l'au- 
torità di  un  Archivio,  che  qualsivoglia  Strumento  indi  ulcito, 
o  ivi  conlèrvato,  feco  porti  il  figlilo  d'uni  in  con  traila  hi  le  le- 
gittimila. Ma  ninno  Archivio  gode  di  sì  riguardevol  Privile- 
gio, che  che  fognando  ne  dicano  alcuni  Legilli  .  Nè  pure  gli 
llelfi  Matmi ,  rè  le  tavole  (tene  di  bronzo ,  in  cui  talvolta  fi 
veggono  incife  le  vecchie  memorie  ,  e  con  caratteri  anche  an- 
tichi, ci  polTono  afiictirare,  che  quivi  fi  contengano  indubita- 
ti monumenti  dell'antichità.  Ne  do  per  pruova  il  Diploma 
di  Teodolio  minore  Augulìo  in  favore  de  i  Bolognefi  ,  che  fi 
truova  (colpito  in  marmo  ;  e  l'Editto  ipurio  di  Derìderlo  Re 
de  i  Longobardi ,  incito  intavola  marmorea  nella  Citta  di  Vi- 
terbo, che  a' di  nollri  qualche  iucceflore  d'Annio  da  Viterbo 
Tomoli.  Aaa  ha 
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ha  tentato  di  difendere  qual  gemma  vera  .  Finalmente  ne  fi» 
teftimonio  un  Diploma  di  Carlo  Magno,  che  verfo  il  fine  del- 
la Diffcrtazione  XXI.  rammentai,  quantunque  il  Turrigio  Par- 
te II.  pag.aip.  delle  f acre  Grotte  Vaticane  Icriva,  reilarne  tut- 
tavia le  veiligia  nella  parete  del  Monilìero  Romano  de' Santi 
Vincenzo  ed  Anaftafio  .  E  lo  lieffo  Turrigio  quegli  è,  che  die- 
de alla  luce  nella  pag.  aoj,  del  metlefimo  Libra  un  Diploma 
finto  fotto  nome  di  Carlo  Mastio,  e  cavato  dall'Archivio  det 
Capitolo  de  Canonici  della  Baìiìica  Vaticana  ,  di  cui  egli  fieno 
fubodoro  i  difetti,  edora  niun  v'ha  fra  gli  Eruditi,  che  non 
ne  ravviti  lodo  l'impolìura  .  Del  re  Ilo  s'ha  da  ricorrere  a  i 
Libri  lopra  lodati  del  Mabillone  ,  e  dell' Hicke fio ,  per  impa- 
rar le  Regole  da  difcernere  dalle  vere  le  falle  Carte  degli  an- 
tichi .  Mi  fon  io  qui  prefilfo  di  dar  qualche  lieve  lume  ,  che' 
l'ervir  polTa.  a  p'i'  kigegni  minori  per  riconoicere  i  Diplomi  e 
Strumenti  o  falli,  o  inicrpulari,  o  dubbioli,  rimalli  a  noi  dell' 
antichità.  Già  indicai  nella  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer. Ita!,  quan- 
ti Diplomi  man  tf't  Ih  mente  fuppofti  in  fe  riffe  nella  iiia  Cronica 
il  Monaco  di  San  Vincenzo  del  Volturno,  e  in  quali  apparifea- 
no  fegni  di  fede  incerta;  ficcome  ancora  moflrai  in  altre  Car- 
te della  Cronica  di  Farla  nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rcr.Jta!. 
Affai  più  di  limili  falle  merci  fi  contengono  nell'Italia  Sacra , 
perchè  non  ebbe  l'Ughelli  badante  cocniiione  di  Critica,  o 
non  uso  la  convenevo,  d.iigerua  per  diftinguere  le  vere  dalle 
(alle  memorie  .  Fra  quelle  Tene  miovano  tali,  che  aKa  pu- 
ma occhiaia  fe  ne  fcuopre  l'impollina:  cotanto  s'allontanano 
le  farmele  d'effe  dallo  (lue,  e  da' coltomi  delle  perfone  e  de  i 
tempi,  e  combattono  contro  i  monumenti  del  a. Storia  indubi- 
tata. Alla  claffe  di  quelli  finn  documenti  s'ha  dj  riferire  il 
Decreto  di  Vitdlisno,  o  f.a  Vitaliano  Papa,  dailo  (lefio  Ughel- 
li  pubblicato  nel  Tomo  I.  nel  Catalogo  de' Vefcovì  di  Ferrara, 
dove  il  Pontefice  vien  rapprei'entaro  come  iilitutore  del  Velco- 
vato  Ferratele,  e  dove  egli  coilìiuifce  Marino  per  Governatore 
di  quella  Citta  ,  col  conlèni'o  ancora  dell' Imperadore  .  Qiii vi 
fi  leggono  efpreffe  le-Leggi,  colle  quali  s'ha  in  avvenire  da 
reggere  la  Citta  di  Ferrara  .  Cos'i  infipida  e  inetta  comparii» 
ivi  la  farragine  delle  cole  e  parole  ,  che  tolto  tralucc  l'igno- 
ranza efimpliciià  del  Fallano.  Maraviglia  è,  che  quella  nobil 
Citta  non  abbia  le  non  Documenti  falfi  per  inoltrare  l'origine 
fid  antichità  lua  .  Eie  follerò  antichi,  e  la  Chida  Romana  fi 
folle 
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fafTe  mai  fervita  d'  effi  per  provare  1'  amico  fuo  dominio  in 
quelle  pani,  fi  farebbe  certo  mal  appoggiata.  Un  altro  Docu- 
mento ho  io  prodotto  fpettante  ad  eha  Citta  ,  e  trailo  da  i 
MSii  di  Pellegrina Prifciano,  cioè  una  Bolla  finta  di  Adriano  I. 
Papa  ,  con  cui  coilituilcc  Vefcovo  di  Ferrara  Giovanni  Cardi- 
nale della  fanta  Chiefa  Romana.  Ella  e  data  Pontificatili  Domai 
uopi  Adriani  Summi  Pontifici  &  uuiverfafc  Papi  io  Apoflo. 
lata  Anna  Nono,  Donino  no/ivo  Carolo  Imperatore  Augufio- Anno 
Tertio,  die  Nono  Menfn  Mariti,  Imitinone  Decima.  Il  fo lo  ve- 
dere, che  non  s'accorda  con  gli  Anni  di  Papa  Adriano,  e  l'ef- 
feue  nolo  ad  ogni  Erudito,  che  a'tempi  d'elfo  Papa  non  fu  mai 
Carlo  Magno  Imperatore  :  fenz' altra  ricerca  ,  fa  lofio  intende- 
re la  finzione.  Altri  limili  Documenti  ha  quella  Chiefa  ,  che 
non  importa  riferire.  Perchè,  e  quando  fi  fabbriciero  Carte 
tali,  fi  può  conietturare  che  legnine,  allorché  fi  moveva  qual- 
che controversa  ,  nè  fi  trovavano  titoli  e  memorie  per  fofte- 
rtere  il  punto,  o  perche  perdute ,  o  perchè  non  mai  ferii  te  . 
Sappiamo,  che  fra  Adriano  IV.  Papa  ,  e  Federigo  I.  Augnilo 
nell'Anno  115?.  fi  (vegliarono  liti  intorno  al  dominio  di 'Fer- 
rara. Perattellaio  di  Radcvico  Lib.  II.  Cap.  30.  de  Cefi.  Fri- 
derici,  chiedeva  il  Pontefice,  ut  fibi  tofftjftmtt  Etclefi*  Ro- 
mana rejfmeremur,  &  tributa  Ferrati*  ,  Mnjfa ,  Ficoroli  &c. 
In  quella  occafione  ncn  illimo  io,  che  fi  adoperando  quelle 

migliori  alla  ChieìaRomana  per  lofienere  i  fuoi  diritti  .  Più 
verifimile  fembra  ,  che  a  fingere  i  Documenti  fudderti  pon;e£- 
fero  motivo  [e  comrovcrfie  più  d'una  voila  agitate  fra  gli  Ar- 
civefeovi  di  Ravenna  ,  e  i  Vefcovi  di  Ferrara .  Imperciocché 
da  molti  Secoli  la  Chiefa  Fenarele  dipende  dal  folo  Romano 
Pontefice ,  nè  riconolce  per  fuo  Metropolitano  l'Arcivefcovo  Ra- 
vennate. Sotto  Papa  Benedetto  XIII.  pochi  anni  fono,  firifve- 
gliò  la  preminone  d'elfo  Arcìvelcovo,  c  fu  promona,  ialite  in 
Roma.  La  vinic  Ferrara ,  che  ad  altre  ragioni  aggingneva  la 
Preferitone  di  più  Sècoli  j  laonde  venne  polita  quella  Chiefa 
decorata  col  [itelo  ed  onore  di  Arcivefcovaio  ,  per  opera  del 
Cardinale  Rullo  Vetcovc  allora  ,  e  poliia  Arcivcfcovo  di  Fer- 
rara .  Si  può  pertanto  conisttur.ire ,  che  ne!  vecchi  tempi  e(- 
fendo  melìa  in  difputa  l'indipendenza  del  Vefcovo  Ferrarefe 
dall' Arcivclcovo  Ravegnano  ,  nè  trovando  egli  le  vecchie  Bol- 
le di  quella  efenzione,  che  il  tempo  o  altra  cagione  a«ea  fan» 
Aaa    1  f"- 


Digiiizcd  by  Google 


'■yjt  Dissertazione 
perdere,  fe  pure  mai  vi  furono  :  ebbe  la  fortuna  di  trovare  j 
chi  fenza  credere  di  recare  offeia  alla  Verità  e  alla  Giullizia  , 
fabbricò  di  pianta  le  Carte  fuddetfe  ,  abili  a  follcnere  h  pre- 
tenfion  Ferrarele.  Quella  a  me  frinbra  l'origine  di  que'falfi  Do- 
cumenti .  Erano  elfi  allora  ben  riveriti,  nè  cadeva  in  mente  ad 
alcuno  dì  riputarli  merce  guada.  Ma  ne' tempi  noltri  ne'qiuli 
fono  aperti  gli  occhi  mercè  della  Critica  riliilcitata  ,  poca  fati- 
ca fi  dura  a  feoprire  la  fupina  ignoranza  di  molti  antichi  im- 
podori,  benché  non  ci  riefea  di  ravvila r  le  furberie  di  tant'al- 
tri  ,  perche  piìi  maliziofi,  e  meno  ignoranti.  .  ■ 

Ne'  pure  da  fimilì  finzioni  andò  una  volta  efente  la  (teffa 
celebrai  iflima  Chiela  di  Ravenna  .  Una  belìiffima  Lettera  di 
San  Gregorio  Magno  Papa  vien  rapportata  da  Girolamo  Kofi! 
Lib.IV.'  HiJì.Ravcn::.  cavata  ex  ■vetvftijftmis  monumemh  Bi- 
bliopbica  Ur/iaiiXi  con  cui  il  Santo  Pontefice  conferma  nell'An- 
no Mariaieno  Ravennati  Are  hìcp'if capa  qualunque  ab  Cefo- 
ribus  acccpijfct.  Etfa  Lettera  o  Bolla,  come  una  gemma  fu  in- 
ferita dalP.Ughelli  nel  Tomo  IL  della  Tua  ItaliaSacra.  Sene 
fervi  anche  Monfig.  Ciampini  nel  teffere  il  Cataldo  dc'Biblio- 
tecarj  della  S.R.  Chiela.  Ma  e  da  ilupirfi  ,  come'ilRom,  no- 
bile e  regolarmente  giudiziofo  Scrittore ,  non  iicepriffe  la  fal- 
fita  di  quel  Documento  .  Chiama  il  Pontefice  Marmiano  Con- 
fronti)! Fiìiumque  cnviffimum .  Quello  è  alquanto  alieno  dall'ufo 
di  San  Gregorio,  e  della  Chiefa  Romana.  Nomina  Innocente!» 
InnocentiumPapam.  Non  conviene  si  fatto  giocolino  al  graviili- 
mo  itile  di  quel  Santo  Pontefice  .  Veggonfi  ivi  confermate  alla, 
Chiefa  di  Ravenna  Chimics,  Csjìellà,  Villa.-  colà  troppo  con- 
traria alla  Storia.  Niuna  Citta,  e  furie  ni  pur  Cartello  era  allora 
di  dominio  temporale  d'elfa  Chiefa.  Piacila  & Difìriliìonet  qui- 
vi s  incontrano,  nomi  folamcntc  ulati  ne'  Secoli  precedenti. 
Le  Note  Cronologiche  fi  truovano  anch'effe  dtfettoié,  perchè 
mancanti  dell'  Indiatone ,  e  degli  Anni  dell' Imperador  Maurizio . 
Ma  quello,  che  decifivamente  fcuopre  infine  l'impoftura ,  fi  i 
il  comandar»  ivi,  ut  nullui  Dux ,  Marchio ,  Comes  &c.  pradatìo- 
nem  autcamrarìeiatem  fnciat .  Siccome  vedemmo  nella  Differt.VL.  ' 
folamenre  nel  Secolo  IX.  comincio  ad  udir  fi  il  nome  de'  Mar- 
ibejì:  come  dunque  comparifee  in  Documenti  del  Secolo  VI  ? 
Ritorno  alla  Carta  Ferrarefe.  Quanro  ho  io  notato  intorno  ad 
effa,  può  fervire  aconofeere,  qual  capitale  s'abbia  a  fare  d'un' 
altra  Amile  Carta,  in  cui  Cr/rnvo  Ccxfile  e  Duca  dona  moiri  Bai 
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tlMeniJlm  di  Miao  nell'Anno 775.  Effo Strumento  dame  da- 
to  alla  lucci,  ri  dice  ferina  impero/ite  Adriano  piiffimo  Papa  An- 
tte  piarli.  Imptrii  piijjimi  Karoli  Magni  Imperniarli,  Imperi'» 
ejm  A»>i<,Q««r,a,  hd.Hw;e  Primi -,  Meu/e  A.wv.fti  die  XXL  Chi 
ha  un  po'  di  tintura  della  Storia  ,  c  delle  antiche  Carte,  fcorge 
incontanente,  che  quell'imperante,  e  l'unione  dell'Imperio  di 
Carlo  Magno  col  Pontificato  di  Papa  Adriano  I.  Ibn  pani  dell' 
ignoranza  di  chi  finie  ometto  dono  .  Nè  di  quarto  abbiamo  da 
llupire.  Siccome  apparisce  dalia  Cronica  di  quell'infigne  anti- 
chiffimo  Monifìero,  da  me  data  alla  luce  ,  Leone  IX.  Papa  di 
nota  Santità,  ito  aSubtaco,  Sublacenfes  ad  fi  convocavit  in  Mo- 
na/ìcrio  ,   quorum  &'  requìrcns  monumenta  Cbaitarum  ,  notavi: 

Ma  i  fuddcui  ckm pi;  non  l:ni  da  paragonare  con  una  trop- 
po ridicololà  Donazione,  che  Ti  finge  fatta  da  Lorenza  figlia  di 
Atau/fo,  Regina  d'  Aquilcia  ,  alla  Cbiefa  di  Aemania  ,  oggidì 
Città  Nuova  ,  nell'Anno  16 3.  della  Natività  .  L'ho  io  pubbli- 
cati, allineili  fi  Teoria  fin  dove  arrivane  l'arditezza  ed  igno- 
ranza ile  gli  antichi  Impollori.  E  quella  fi  vede  copiata  dal 
fuo  originale  autentico ,  munito  di  due  Sigilli  di  cera,  penden- 
ti l'uno  da  ima  corda  di  canape  ,  c  l'altro  da  una  corda  di 
etra,  coll'affilienza  diluiti  i  Canonici  del  Capitolo  di  Aqui- 
lcia nell'Anno  1 1 50.  ipfa  Sede  vacarne  ,  con  dirli  ,  che  nella, 
circonferenza  di  que'Sigilii  fi  leggeva  PATRIARCHA  AQ.VI- 
LEGIENSIS,  mentre  era  Ve'icovo  di  effa  Citta  Nuova  Gio- 
vanni. Egli  è  da  enervare,  che  meo  difficoltà  fi  pruova  nel 
d ! i 0. i  j- o :  lj  l' li^cmu là  □  fallita  delle  Carte  originali,  che  delle 
Copie,  perciocché  in  quelle  la  forma  de' caratteri,  del  Mono- 
gramma, del  Sigillo,  ed  altri  fegni  ben  confidcrati  ,  danno  a 
conofeere  ,  fe  v'entri  0  no  qualche  finzione  .  All'incontro  per 
le  Copie  non  fi  può  bene  fpeffo  profferire  un  giudizio  certo, 
ed' unicamente  fi  fuolc  attendere,  li-  la  Cronologia,  le  forinole, 
la  Storia  convengano,  ole  vi  s'incontri  qualche  altro  difetto  . 
Ma  nel  Documento  fuddetto  così  sfacciata  è  la  ftohizia  del  Fal- 
larlo ,  che  bilogna  ben  edere  affatto  ignorante  di  fimili  ftLidj 
per  non  ifeoprire  l'inganno.  E  pure  nel  11 50.  que' Canonici 
nulla  s'avvidero  disi  [travagante  palticcio  .  Ma  fi  dira  ,  che 
quattro  Notai  riconobbero  l'autenticità  di  quella  Carta .  Ne  pur 
cento  o  mille  Notai  poreano  far  divenir  bianco  sì  brutto  Etio- 
pe. Allorché  regnavano  i Secoli  dell'ignoranza,  molta  imprelTio- 
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ne'faceva  quefta  pompa  di  piti  Notai,  che  ri  con  ole  e  vano  per 
legittimo  tino  Strumento.  Si  fono  aperti  gli  occhi,  ed  oggidì 
non  retta  si  facilmente  pericolo,  che  la  gente  dotta  fi  laici  in- 
gannare .  Solamente  gì'  ignoranti  fon  tuttavia  efpoiìi  alla  dif- 
grazia  di  prendere  le  lucciole  per  lanterne  .  Fare,  che  fi  pof- 
l'ano  credere  fìnti ,  non  per  far  danno  o  ingiuria  ad  alcuno,  i 
piìi  dì  fienili  Documenti .  Ma  ve  n'ha  di  quelli ,  che  giufta- 
mente  fi  può  foipettarli  formati  una  volta  non  folo  per  moti- 
vo diaccrefeere  la  propria  gloria,  ma  anche  per  ricavarne  pro- 
fitto .  Qui  folto,  cioè  nella  Dilfert.  XLIV.  della  fortuna  dille 
lettere,  io  dovrò  far  menzione  dell'opinione  dì  molti  antichi , 
e  fors  anche  di  alcuni  viventi  Bologncfi  ,  che  giudicarono  iti  ir 
tuita  la  celebre  loro  Unìverfità  degli  Scuilj  da  Tecdofio  mino- 
re Augurio,  già  fon  panari  più  dì  Mille  e  trecento  anni .  Ma 
cotal  credenza  ,  già  impugnata  da  uomini  doitiffimi ,  la  farà- 
anch'io  conofeere  per  mancante  d'ogni  anche  menomo  fonda- 
mento di  verità.  Imperciocché  quantunque  io  non  ceda  a  ve- 
runo nella  (lima  ed  olTequio  verlb  quella  floridilfima  Cirth,  e- 
i  tuoi  egreg)  Cittadini,  Pure  mi  fono  tempre  guardato  di  tener 
lungi  da' miei  ferini  la  taccia  dell'Adulazione,  contenènte  il 
difprezzo  della  Verità,  come  cola  indegna  d' onello  uomo  .. 
Aggiungali,  che  aniuno  è  maggio 
Modenele,  i'inforgere  pubblicarne:  " 
che  gli  fteffi  Bologncfi  ne'  vecchi 
danno  e  rovina  del  Popolo  di  Modena  .  Il  che  come  fuccedef- 
fe,  ed  anche  per  intendere  meglio  ,  per  qual  ufo  una  volta  fi 
fingeflero  antichi  Privile;]  ,  bene  farà  l'informarne  i  Lettori  » 
A  fine  di  conciliare  map.tuor  credito  e  venerazione  all' Univer- 
fita  di  Boiosna,  che  nelfa  i'opr'accennata  Dìllertazione  moirre- 
ro  nata  nel'SecoloXI.  fi  avvisò  non  so  chi  di  riferirne  l'origine 
al  fuJJetto  Imperadore  ,  e  a'tempi  di  San  Petronio,  Velcovo 
e  Protettore  di  quella  Citta..  Ma  perciocché  non  v'  era  ,  riè  'vi 
potea  cltere  teltimonianza  alcuna  di  quello  (oi;no  ,  lenza  mol- 
to lambiccai  il  cervello,  egli  fabbricò  un  Privilegio,  con  cui 
perfuadettc  alla  credula  gente  la  magni  fica  ifiituzione,  ed  an- 
tichiilhna  di  quella  Unìverfitk,  Non  occorre  dire,  conche  plau- 
fu  ed  allegrezza  felle  accolto-  come  caduto  dAl  Cielo  un  si  glo- 
riofo  e  preziofo  monumento,  e  celebrato  anche  ne' loro  Atti 
e  Libri .  Per  quanto  fi  può  conietturare  ,  fohmente  elfo  com- 
parve alla  luce  nel  Secolo  XIII.  Ma  che  inetta  e  ridicolofa  fat- 
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lori  produce  mai  quel  Fallirlo  per  accrefcere  il  decoro  a  Bo- 
logna, ramo  illulrrc  per  tanti  iiioi  pregi  veri  !  Due  efemplari 
fi  veggono  del  prctelb  [ViviLr.io  Teu;!ciiaiio,  diverfi  l'uno  dall' 
altro  .  L'  Ugflelli  nel  Tomo  li.  dell'Italia  Sacra  nel  Cataloro 
de'Vcfcovi  di  Bologna  ne  riferifee  uno,  il  quale  per  valermi 
delle  fue  parole,  cxrar  in  marmorea  tabula  iniìfum  apudEech. 
Jìatn  Sanlii  Pavoni: ,  t. mm fi  epud  cordmos,  reruniqus  antiqua- 
rum  peritos  claudicar!  videatar.  Dice  zoppicare.  Lo  leggano 
gli  Eruditi:  darà  loro  tolto  ne  eli  occhi  ia  patente  impoltura; 
anzi  potran  fufpettare,  che  quello  fu.  (tato  a  bella  polla  fab- 
bricato da  qualche  malevolo  più  tolto  per  mettere  in  ridicolo 
prefio  gli  Arameli  la  foverchia  credulità  de  gli  (leffi  Bolognelì . 
Ma  io  ho  pubblicato  un  altro  ben  differente  efempiare  d'elfo 
Diploma,  cioè  quello,  che  ventimi!  minte  fu  la  prima  volta 
fìnto,  ed  tfibiio  alla  Repubblica  di  Bulogna,  .giacchi  e(Ta  lo  fe- 
ce incidere  in  una  tavola  di  marmo,  ed  e f porlo  nella  B.ifilica 
ili  San  Petronio,  dove  tuttavia  fi  mira,  né  so  perchè  l'Uglielli 
ce  ne  dclfe  copia  tanto  diceria . 

Ne1  pure  una  parola  ho  io  voluio  aggiugnere  per  dimodra- 
Te  la  falfnà  di  sì  fatio.Diploma,  perelier  tale,  che  ogni  inten- 
dente perlina  alla  prima  occhiata  fe  ne  accorge  .  Sembra  be- 
ne, che  dal  noitro  Si  gonio  non  l'offe  riprovata  quella  folennc 
impoltura  nella  Storia  di  Bologna.  Ma  giulto  motivo  c'è  di 
credere,  che  in  quell'Opera  ,  pubblicata  foiamente  d;>po  la  di 
lui  morte,  folte  intrufo  quanto  ivi  fi  legse  intorno  al  luddetto 
Diploma.  Veggalì  la  Vita  del  medeumo  Sigonto  dame  com- 
pilata ,  e  premeffa  a  tutte  ì'  Opere  lu=  nell'  ultima  edizione 
fattane  in  Milano  .  Anche  il  P.  Don  Celelìino  PetracchS  Mona- 
co Ccleflino  nella  (ua  Storia  dell' infide  Abbattale  Bilica  di 
Sann^tefana  dì  Bologna,  data  culle  irampe  alla  luce  nella  me, 
defima  Cittìi  nell'Anno  1747.  ani  mola  mente  dichiaro  apocrifo 
elfo  Privilegio  ,  e  non  fuiìiitcnie  counta  antichilh  delloStudw 
di  Bologna  .  Lo  diflì  io  poco  fa  anche  fuppoito  in  danno  dei 
Modenefi,  e  intorno  a  Ciò  s'ha  da  ia  pere,  che  quel  l'I  ih  polla- 
re a  cui  poco  collava  l'inferirvi  tutto  ciò  che  gli  piaceva, 
non  folo  pel  decoro,  ma  ancora  inutilità  de'Bjlognefi,  ipac- 
cio  a  ìlio  talento  i  confini  fra  il  territorio  di  quella  Cina,  e 
di  Modena,  ficai  Scdttnna,  feu  Panarìum  ,  defluii  in  Padum  . 
Sicché  a  udire  quello  malcalzone  ,  quello  Fiume  divideva  le 
giurisdizioni  di  quelle  due  Citta.  Ma  coiai  finzione  viene  imen- 
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lìti  da  mite  le  antiche  Memorie,  fecondo  le  quali  chìaramen- 
le  coda,  che  Nonantola,  Bazzano  ,  Mome  Veglio,  San  Ce  fa- 
rio,  ed  altre  Callella  di  Ih  dal  Fiume  Scoltenna  appartenevano 
anche  ne 'vece  hi  Tempi  al  territorio  di  Modena;  c  (incito  pa- 
re molto  verifimile,  che  una  volta  arrivate  (ìnu  al  Lavino,  o 
almeno  alla  Sa  moggia  ,  come  eruditamente  moittò  il  1'.  Don 
Gafparo  Berciti  Benedettino  nella  lua  Dilfertazione ,  da  me  in- 
ferita nel  Tomo  X.  Rtr.  hai.  Puoffi  parimente  vedere,  quanto 
anch'io  ho  otervaro  su  quello  punto  nella  Differì;.  XXI.  dell' 

■  twin  flato  dell' Italia.  Ma  nulla  importava  a  i  Bolognefi  l'in- 
formarli del  vero  nelle  antiche  Memorie  .  Per  attribuirti  un 
diritto  fopra  tutto  il  territorio  pollo  di  là  da  Scoltenna  ;  loro 
ballo  di  concitare  e  produrre  l'adulterino  Privilegio  di  Teudo- 
lìo.  Pero  fondati  su  quello,  ninno  sforzo  omilcro  per  iitcnde- 
re  i  loro  confini  fino  al  fudderto  Fiume  ,  e  pelar  ben  bene  la 
Repubblica  di  Modena.  Ciò  Ipezialmente  tentarono  elfi  nel  Se- 
colo Xlll.  diCrillo,  in  cui  fecondala  la  loro  potenza  dalla  pro- 
pizia fortuna  ,  lottimi  ile  ro  al  loro  dominio  un  bel  tratto  della 
Romagna,  e  minacciavano  catene  al  Popolo  Modenele.  Gran- 
de iìrepito  allora  Iacea  l'inltgne  Decreto  di  Te  odo  fio  ,  ed  in- 
coraggiva  ciafeuno  a  fpoghare  i  Modenefi  colla  forza  armata 

■  dell'ari tichiffimo  poffelìb  dr  più  Terre  fituate  di  Ih  da  Scolten- 
na ,  lì  eco  me  paeie  attribuito  a  Bologna  ,  da  quel  ridicolofo 
pezzo  di  Carta,  acni  l'ignoranza  d' allora  non  lapeva  che  ri- 
spondere. Pertanto  formato  fu  un  Decreto  da  quel  Popolo,  ed 
anche  macHofamente  incili)  in  marmo  ,  per  cui  erano  tenuti 
i  nuovi  Podefìh  a  giurare  di  portar  l'armi  coniro  a' Modenefi, 
-finche  riufeiffe  loro  di  reltituire  alla  Repubblica  Felfinea  il  di- 

tiretto  fino  al  fupradeito  Fiume.  Polcia  nell'Anno  1 271.  fi  die- 
de all'armi  per  effettuare  quello  iniquo  diléguo  .  Ma  f  ercioc- 
.chc  la  fazione  de'Gcremei  amica  de'  Modenefi  vi  fi  oppole  , 
.fu  atterrato  quel  marmo,  e  abolito  l'ingiullo  Decreto.  Penai 
.cagione  l'odio  interno  e  le  vecchie  nemicizie  fra  i  Lambertac- 
ci  eiGeremei  vennero  crefee  rido  con  tal  furore ,  che  nel  1174. 
icguì  fra  loro  una  guerra  civile,  e  furono  forzati  i  Lambertuc- 
ci  a  metterli  in  fa  ivo  colla  fuga.  Per  quella  rivoluzion  di  cole , 
.la  quale  colli  non  lieve  fpargimento  di  fangue  ,  e  l'efilio  di 
tantr  Cittadini  ,  di  qua  venne  il  principio  della  declinazione 
della  potenza  Bolognelé.  E  perciocché  mancarono  qui  al  Ghi- 
rardacci  ,  e  ad  altri  Storici  molte  notizie,  convien  ricorrere 

al 
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nlSigoliio,  chene'Libri  dt  Regno  Italia  trattò  più  copiolamcnte 
gli  avvenimenti  di  qui:'  tempi.  O.lafi  ora  un  Autore  contempora- 
neo, cioèRicobaldo,  la  cui  Cronica  pubblicai  nel  Tom.IX.  Rcr. 
lui.  Anna ,  ditegli ,  Cbnfli  MCCLXXil.  fidino  magna  Bonomo , 
quum  una  panimi  ficuadum  Decretimi  juum,  quod  in  peira  firipfi. 
rant,  exereìtumvellent  ducere  in  Mutinenfit&c.  & altera pertina- 

illttì  ijuit  Dccrctttm  continebat ,  de  muro  evulja  confrigeretur  omnino. 

Ma  che  di  grazia  conteneva  quel  Decreto;  Ecco  la  memoria, 
che  tuttavia  fé  ne  conferva  nell'antico  Renillro  in  carta  pecorina 
della  Repubblica  Modenefe,  le  cui  parole  lón  le  llguenti:  Ripe- 
rìtur  inLibro  Refirmationum  Domini  Bcrihili  quondam  Dominici , 
Notarli  ad  Refotmationes  Canfil'mum  Communii  Borioni x  in  primis 
fix  Menfibus  regimimi  Domini  Luc/iini  di  Gaiiluxiis  Foieftsiis  Bo- 
i-ionia &  rmtla  ,  ìn  bunc  medili»  fili  Anno  Domini  Mille/imo  du- 
ccimftmo  fiptiiagcfimo  ficundo  Indizione  XV, 

hi  nomine  Domini .  Amen. 
CONSIUUM  INFRASCRIPTORUM  SAPIENTUM,  VI- 
DE LI  C  ET  DOM,  UBERTIN1  UGHETI  DOCT.  LE- 
GUM,  DOM. BONRECUPRI  &c.  DOM.BONROMEI 
DOCTORIS  LEGUM,  HABITUM  ET  DECRETUM 
IN  PALATIO  COMMUNIO  IÌONONIJE  INCAME- 
RA DOMINI  UGHETI  DE  GATTELUXIIS  FOTE- 
STATIS  BONONIjE,  DIE  MARTIS  XXVI.  APRILIS 
SUPER  EO  ,  VIDELICET  :  CUM  IN  QU ADAM 
REFORMATIONE  SEU  ORDINATIONE  POPULI, 
NATA  EX  PRIVILEGIO  D.  IMPERATORE  THEO- 
DOXII  ,  OCCASIONE  TE  R  RITO  RI  I  ET  TERRA- 
RUM  POSITARUM  CIRCA  SCULTENNAM  ET 
PANAR  IU  M ,  CONTINE  A  TUR ,  QUOD  DOMINUS 
POTESTAS  TENEATUR  GENERA  LEM  EXERCI- 
TUM  FACERE  CONTRA  PRjEDICTA  LOCA  ET 
TERRAS  RESISTENTES  COMMUNIS  BONONLE, 
SI  EXPEDIER1T,  HINC  AD  KALENDAS  MADII: 
LECTA  EIS  DILIGENTER  IPSA  REFORMATIO- 
NE ET  ORDINAMENTO,  AN  PR.&DICTUS  DO- 
MINUS POTESTAS  TENEATUR  PRJEDICTUM 
EXERCITUM  FACERE  PRECISE,  CUM  IBI  SIT 
ILLUD  VERBUM  SI  EXPEDIERIT  ,  ET  AN  EX- 
PEDIAT,  ET  FIERI  DEBEANT,  QUJE  IN  IPSA 
REFORMATIONE  CONTINENTUR  Ecc. 
Tomo  11.  Bbb  Ap- 
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Appretto  fogginone,  aver  qtie'Savj  affentito,  che  quelDecrero 
fède  fuggetto  all'interpretazione,  nè  effe t vi  obbligo,  che  il  Po- 
detla  per  quell'affare  raunaffe  l'efercito,  perchè  allora  non  era 
fpediente.  Nell'altro  Decreto  de'Bologneii ,  formato  nel  dì  i. 
di  Maggio  del  meòelìmo  Anno  1271.  parimente  fì  leggono  le 
fluenti  parole  :  In  Reformatione  Confila  &  Muffa  Populi,  fu- 
ffo  partito  per  Dominarli  Capiianeum  ,  placuit  ioti  Conflio  & 
MaJ*  Populi  ,  qmd  omnes  Rtfamttimu  &  Ordinamela  fa- 
Ga  cu  afone  T  errarmi!,  &  lacerimi ,  &  juristiicTiowm  poftamm 
cifra  Panari*,»  & Saihcnnam  (  è  lo  fìeffo  Fiume  con  due  nomi) 
&  omnis  pnxeffus ,  ctndtmpnationci ,  (T  barata ,  f«9»  &  dota 
conni  C—ne  &  perfon.it  Muri»*  ,  &  iliJìriUu,  caffè**,  -, 
remmsantur  in  totum  de  Liùris  Communi!  &  Populi  Bo»<mix  . 
Et  qwdUph,  qui  eft  fiulbitm  &  pofttus  in  muro  Pdmii  ce 
eafone  dithrum  erdinamsntoum  «»««(.r  &  tollatur  ,  ha 
quod  inde  nulla  memoria  per  hoc  de  brediRh  babeatur  &c.  Fi- 
nalmente fuccede  un  altro  Decreto  del  dì  V.  di  Giugno  dello 
fteffo  Anno  127;.  in  cui  le  precedenti  rifo'uzioni  C  veggono 
confermate,  e  di  nuovo  lì  abolirono  i  proccili  fatti  «tafana 
territerit  prxd'ttli  zitta  Firn m  ium  &  Sudtermtim ,  prò  jvrhditìio- 
nc  Communh  Bwionix  ampliando.  Può  qui  cadere  in  mente  al 
Lettore,  che  alcuno  de'Savj,  allora  l'opratomi  al  Reggimento 
del  Comune  dì  Bologna,  feoperta  la  patente  import  ora  del  Di- 
ploma Teodolìano,  acuì  unicamente  fi  appoggiava  allora  quel 
bollore  d'animi  contro  a  i  Modcnefi ,  fuggeriffe  aiColleghi  luoi 
di  non  imprendere  s'i  ingmfk  guerra  in  danno  d'un  Popolo  con- 
finante .  Potrebbe  elitre  .  Tuttavia  a  me  più  probabile  fem- 
bra,  che  per  fole  politiche  ragioni  fi  mutaffero  le  rifoluzionì 
prefe.  Erano  bene  allora  gran  Maeftri  della  feienza  delle  Leg- 
gi i  Dottori  di  Bologna;  ma  non  cos\  nell'Erudizione  ed  Arte 
Crìtica  :  d.fetto  allora  comune  a  tutti  i  l'opali ,  anche  Oltra- 
montani. Certamente  pare ,  che  non  dubita  Itero  dilla  validità 
di  quel  Privilegio  i  Bjlogneft  ,  da  che  lo  fecero  infido  (colpire 
in  marmo. 

Ne'  più  dotti  e  periti  in  quella  profellìone  erano  allora  i  Mo- 
dencli'  il  che  lì  può  confermare  cgn  t:n  altro  drmpij.  Net  fud- 
deito  Secolo  XIII.  o  nel  fogliente  ,  per  quanto  fi  può  con iet cu- 
rare, inlorta  lite  fra  un  ceno  NjU\:  Modenefe  Hi  Ola  Peter- 
zana  ,  che  avea  in  Commenda  la  Chiefa  di  San  Michele  di 
Zeni,  ed  altre  perfone  ,  egli  produffe  in  favor  Rio  un  Diploma 
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di  Carlo  il  Grojfo  Re  ài  Germania  ed  Jinlia,  dato  nell'Anno  8  So. 
che  efidente  nell'Archivio  del  Comune  di  Modena  ,  ho  io  da- 
to alla  luce.  Si  può  credere,  che  ninno  mettefle  in  dubbio  al- 
lora quello  Monumento,  e  maflìmamentc  perchè  elio  fu  pre- 
io  da  qualche  Autentico,  o  pure  da  qualche  fìncera  copia  d'al- 
tro Diploma  del  medeiimo  Re .  Tuttavia  efìb  è  interpolato  col- 
la giunta  de'Confini,  ivi  ferini  ed  aggiunti,  fecondochè  piac- 
que al  Copiita  .  E  tale  interpolazione  oggidì  manifefla mente 
apparilce  dal  vedere  ivi  fatta  menzione  Cmàfiroruin  Templi 
Sandi  Jùhanìùs  ,  il  nome  ed  iltituto  de' quali  iblamente  ebbe 
principio  dopo  l'Anno  i  ioo.  nè  fi  può  accordare  colf  Anno  880. 
Non  ho  punto  di  difficuita  a  credere,  che  di  molt' altre  fimilì 
frodi  partorirle  la  malizia  degli  antichi,  che  l'ignoranza  d'altri 
accoglieva  facilmente  come  monumenti  d'incontraftabil  fede. 
Intanto  avrà  odervato  il  Lettore,  quali  confluenze  fi  tiraffe 
dietro  quella  faifa  e  troppo  informe  pergamena  de' Signori  Bo- 
logncfi  .  Oggidì  lon  cedati  quelli  inganni  ,  e  fe  pure  fallano 
fuori  dei  Fallar  j ,  fo'ameiue-  turbano  le  liti  delle  private  per- 
fone,  aprendendo  adornare  qualche  Nobil  Famiglia,  la  inar- 
cano ;  poiché  per  conto  delle  inette  e  fpurie  Carte  antiche  ,  e 
i  fuppolti  Diplomi  dei  Re  ed  Augnili,  per  lo  più  fe  ne  fcuopre 
e  deride  l'impoftura.  Ma  con  altri  occhi  i  r.oftri  Maggiori  mi- 
ravano Carte  tali,  e  come  gente  ignorante  e  l'emplice  Iblevano 
ienz' alcun  fofputTo  prendere  le  furberie  per  cole  vere:  dal  che 
procedevano  molli  comodi  ed  incomodi,  a  mi  fura  della  poten- 
za di  chi  fe  ne  valeva,  e  dell'impotenza  degli  avverfarj .  Cer- 
tamente per  qualche  fine  fi  fabbricavano  quelli  fallì  Documen- 
ti ,  o  volentieri  fi  ricevevano,  le  fabbricati  da  altri.  In  che 
tempo  comincialle  a  ufeir  in  cainuo  l'opinione  ,  che  Coflanti- 
no  Magno  Augudo  con  incredibile  liberalità  avelie  donato  dei 
Regni  alla  Chicfa  Romana,  è  cola  incerta.  A  me  femori  non 
inverifimile ,  che  a  qualche  Oratore  fcappaffe  detto,  forfè  nel 
Secolu  Vili,  in  eftggerare  !e  prerogative  ,  certamente  grandi 
ed  indubitate  del  Romano  Pontefice,  che  Coitantino  il  Grande 
fi  ritirane  in  Oriente,  acciocché  Roma,  e  parte  del  Ponente 
reftaflero  libere,  e  fugge:  te  al  dominio  de' Papi,  come  nel  Se- 
colo, fpezialmente  XI.  a' tempi  di  San  Leone  IX.  fi  andava  di- 
cendo. Quella  [Magnifica  aderzione  potè  parer  vera  non  folo  a 
gl'ignoranti,  ma  anche  ai  dotti  di  allora  ;  e  ne  trafparifce 
qualche  lume  dall' Epi  itola  4?.  del  Codice  Carolina,  incuiPa- 
Bbb    2  pa 
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pa  Adriano  I.  fcrivendo  al  Re  Carlo  Magno  dice  :  Per  Con-? 
flautini  larghatem  Sanila  Dei  Cattolica  &  Apojìolka  Rimana 
Ecckfta  elevata  &  exaitata,  cui  &  Potcflatcm  in  bis  Hefper'ut 
partiim  largivi  dignatu;  efl .  Non  può  intenderli  della  Pode (li 
Spirituale,  perchè  quella  !i  (Vendeva  anche  su  le  Chiefe Orien- 
tali :  adunque  della  Temporale  .  Parole  tali  perciò  fembrano 
già  nata  l'opinione  di  un' ampliffima  Donazione  di  Coilantino , 
di  cui  fi  fece  menzione,  acciocchì  i  Re  di  Francia  Pippino  e 
Carlo  efercitafTero  la  loro  liberalità  verfo  la  Chiel.i  Romana, 
Probabilmenre  pol'eia  nel  Secolo  X.  vi  fu  chi  per  f.irfi  merito 
co  i  Papi ,  (limi  di  poter  fingere  la  famola  Donazione  Cofìan- 
tiniana,  e  di  farla  credere  vera.  Nel  Diploma  di  Ottone  III. 
Augnilo  ,  che-  fu  pubblicato  dal  Cardinale  K.ironio  all'  Anno 
ligi,  è  ferino,  che  Autore  di  quella  finzione  fu  JobonneiDta- 
tmm  cognomtntv  Digitorum  muffili,  o  fia  Mutilus .  Ma  percioc- 
ché elfo  Baronio,  il  l'agi  ,  ed  altri  tengono  quel  Diploma  per 
apocrifo  ,  tuttoché  cavato  dall'  Archivio  del  Vaticano  (  nella 
qual  quilìiane  io  non  voglio  entrare  )  convien  qui  iofpendere  il 
giudizio.  Quel  nondimeno,  «h'è  fuor  di  dubbio,  laDonazione 
e  il  Diploma  di  Coftantino  ,  il  quale  oggidì  niuna  perfona  Eru- 
dita ci  è  ,  che  noi  riconofra  per  finto  ,  anticamente  era  cofa 
fanta,  ed  abbracciato  con  unanime  confenfo  e  venerazione*  da 
ognuno,  e  fpefTo  apparve  in  ii'cena,  o  per  accrefeere,  o  almeno 
per  confermare  i  dirirti  temporali  della  Chiela  Romana  .  Vedi 
nondimeno  la  Cronica  diFarfa  alla  pag.537.  Par.ll.  dei  Tom.IL 
Rer.Ital.  dovelembra,  che  anche  anticamente  lorgete  qualche 
dubbio  e  difficoltà  contro  dei  medefimo  Documento. 

Mi  fi  a  lecito  di  aggiugnere,  tiferei  luogo  di  folpettare,  per 
non  dire  di  più,  che  non  diverfa  folle  l'origine  della  Donazio- 
ne di  Lodovico  Pio  Augullo  ,  la  quale  non  men  della  Coiranti- 
niana  è  rinomata  nella  Storia  Ecclclìalìica.  Le  ragioni ,  perle 
quali  le  perlone  Erudite  hanno  creduto  o  affatto  finto  ,  o  al- 
meno interpolato  quel  Diploma,  non  occorre  ch'ora  le  ricor- 
di ,  da  che  ne  ho  abbaitanza  parlato  nella  Piena  Elpoftzione 
dei  diritti  Celarci  ed  Eltenfi  fopra  la  Città  diComacchio.  Tut- 
tavia non  vo'lalciar  di  dire  ,  non  etere  inverifimile,  che  fab- 
bricato folle  quel  Diploma  dopo  la  meta  del  Secolo  XI.  Im- 
perciocché conoicendofi  più  che  mai  ,  quanto  folle  pcrniciofo 
c  greve  alla  Chicla  Romana  il  non  poterfi  confecrare  fenza  il 
confenfo  de gl'Imperadori  l'eletto  Papa;  e iimilmente  non  po- 
teri- 
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tendofi  fofferire,  che  i  Normanni  fotcomettelfero  con  tanta  bar- 
barie, e  l'erma  alcun  giù  fio  titolo  al  loro  dominio  il  Regno  di 
Napoli  e  di  Sicilia  :  due  punti,  per  li  quali  fi  fvegl  iato  no  acri 
controveifie  fra  i  Romani  Pontefici  ,  gl'Imperadori ,  e  i  Nor- 
manni (teffi  :  probabilmente  alcuno  fi  avvisò  di  predare  un  buon 
fervigio  alla  Cbiefà  Romana  col  t'ormare  un  Diploma,  da  cui 
appartile  ,  che  Lodovico  Pio  Imperadore  avea  rinunziato  a! 
pretefb  Gius,  o  fio.  Coni  nettili  ne  degli  Augnili  nella  Confccra. 
zionc  de'Papi,  e  parerti-,  ch'egli  avelie  donata  Cor/team-,  Sor- 
dimani,  & Sicilia»»  fui  integraste  allaChiela Romana .  Imper- 
ciocché chi  mai  fi  può  pervadere,  che  Lodovico  Pio,  Principe 
sì  celebre  per  la  Ina  Religione  e  Giuilizia,  avelie  donata  ad  altrui 
Ja  Sicilia,  fopra  cui  nhin  diritto  egli  aveva ,  c  che  era  pofleduta 
dairimperadiir  Greco,  ed  amico  ?  E  particolarmente  olìérvando 
noi,  che  nc'iuiTcgucnti  Diplomi,  come  fon  prodotti  dal  Cardi- 
nale Baronio,  Solamente  fi  concede  P,:irimoniumSkilix  ^JiDsm 
no/Iris  ììlud  imdiderìt  mambus  .  Il  nome  di  Pittrìmanìo  lignifica 
Poderi  ed  alcri  flabili  privati,  e  non  già  il  dominio  Principe- 
rò.  Era  allora  occupata  la  Sicilia  dai  Saraceni,  e  quegli  Ar- 
guiti desideravano  di  liberarla  da  que' nemici  del  nome  Criflia- 
no.  Di  più  non  dico,  ci  anche  parlando  così  non  intendo  di 
attribuir  male  arti  a  i  fupremi  Rettori  della  Chiefa  Romana, 
quafi  di  loro  ordine  o  confenfo  fodero  fabbricati  que'  Diplo- 
mi. La  probità  e  Virtù  manifclht  dei  Papi  di  allora  preclude 
1'  adito  a  cali  colpetti  .  Più  ragionevole  è  portare  opinione  , 
che  allora  liiccedclTe  ciò,  che  miriamo  accadere  alle  perlone 
Nobili,  oai  Principi,  defiderofì  di  trovar  ne'Secoli  pili  rimo- 
ti i  lor  Maggiori.  Eccoti  comparire  Impollori,  che  prelentano 
loro  delle  ipeciolè  memorie  ,  curnlpondcnti  a  tali  defiJerj  ;  e 
quefte  bensì  vengono  accolte,  e  lerbate  comegemmt;  ina  con 
buona  fede,  e  credenza,  di  verna  .  Lo  llelfo  Lia  accaduto  in 
Roma  ;  nè  divetlamente  penlo  che  s'abbia  a  credere  de' Bo- 
lognelì ,  e  d'ahri  finqui  rammentati,  a' quali  fu  fatto  l'ingan- 
no, perchè  l'ignoranza  di  que'tempi  non  iapea  guardarli  da 
lomiglianti  frodi .  ... 

Ma  nè  pur  mancarono  una  volta  Fslfarj  di  così  acuto  ingegno, 
che  nel  finger  Monumenti  de' precedenti  Secoli  fi  condurrò  in 
maniera  da  non  peccare  contro  la  Cronologia  ,  contro  la  fede 
delia  Storia,  o  contro  le  formolcNoiariali.  Sapevano  anche  ben 
contrafate  i  caratteri  e  le  Note  degli  antichi,  o  pur  formar 
copie 
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copie  come  ricavare  da  Strumenti  e  Diplomi  originali.  Se  tal- 
volta s'inciampa  in  limili  Documenti ,  non  potendoli  negare, 
che  si  fatte  finzioni  fi  potettero  ima  volta  fare  ,  e  potendone 
alcuna  tuttavia  fuflìfrere  :  indarno  perlopiù  fi  adoperano  gli 
aiuti  dell'Arte  Critica  per  difeernere  le  vere  dalle  falie  merci. 
Inoltre  efeono  talora  Privilegi  e  Strumenti,  che  fembrano  on- 
ninamente legittimi  ;  e  pure  fi  veggono  afpcrfi  da  alcune  mac- 
chie, che  fanno  reliare  l'animo  in  forfè  della  loro  ingenuità. 
Quanto  a  me,  in  più  luoghi  ho  avuto  lotto  gli  occhi  Diplomi, 
che  portavano  tutta  1'  apparenza  di  ener  autografi  ,  ficcome 
ferini  co' caratteri,  che  fi  mio  vano  negl'indubitati  Originali ■ 
vi  fi  miravano  ancora  le  Note  conftiete  del  Cancelliere,  equel- 
!e  fcorrenc  di  penna  (  giacche  non  le  credo  Cifre  ,  né  Note 
arcane  )  folite  ad  apporfi  lotto  il  figlilo  ,  Appariva  eziandio 
il  luogo  del  Sigillo  perduto,  cioè  il  taglio  della  pergamena  in 
forma  di  croce  .  Ma  in  elfi  Diplomi  o  mancava  il  Monogram- 
ma dell'  Imperadore  o  del  Re  ;  o  pure  del  taglio  della  Carta 
jiecora  non  parea  fatto  ufo  alcuno,  ni  compariva  alcun  fegno 
d'untume,  che  pur  quafi  tempre  lolea  trovarfi  ne' Privilegi , 
onde  cadde  il  Sigillo,  talmente  che  fi  potea  con  ragion  dubi- 
rare ,  fe  elfo  mai  vi  Me  flato  appello  .  Quelle  offervazionì , 
ed  altre  anche  più  minute  ,  le  quali  non  fi  pofiono  {piegare: 
lenza  l'oculare  ispezione  delle  pergamene ,  me  alle  volte  me- 
navano, fe  non  a  tenerle  per  apocrife,  almeno  a  non  crederle 
in  tutto  parti  iicuri  del  Re  od  Imperadore  ivi  enunziato.  Mi 
per  quel  che  riguarda  le  Note  Cronologiche  ,  bene  o  mai  con-  ! 
gegnate  ,  e  la  Storia  accomodata  alle  cofe  e  pctfone ,  e  alle  1 
foratole  proprie  de'tempi,  in  alcune  Carte  errori  edifetti  tali 
s  incontrano  ,  che  non  fi  poITono  mai  accordare  colla  verità; 
e  però  lecito  è  il  tolto  regiilrarlc  fra  le  finzioni.  Di  quella  fat- 
ta apparilce  il  famofo  Dipluma  del  Morigero  delle  Monache 
diLindau,  giudicato  apocrifo  da  Ermanno  Connubio ,  ed.  an- 
che dal  celebre  P.  M.ibillone,  tuttoché  non  gli  manchi  il  Si- 
gillo con  altri  fegni  di  autenticità.  Fu  bensì  quella  controver- 
sa dedotta  al  fupremo  Tribunale  della  Germania ,  né-  manca- 
rono Avvocati  di  quel  Diploma:  ciò  non  odati  te  farà  contrario 
ad  elio  il  giudizio  de  gli  Eruditi .  SÌ  poffono  vedere  su  quello 
compofìe  da  uno  Anonimo  Viaditi*  Hiftorica  in  difefa  delfen- 
timenro  del  Conringio,  e  flampate  nel  1700.  in  Landau  .  Per 
queHi  medeGmi  riHeffi  io  non  leppi  approvare  un  Diploma  di 
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Lottano  I.  Angufto,  confervato  in  un  Archivio,  che  gran  co- 
pia contiene  d'altre  legittime  Carte.  Certamente  l'amichiti 
della  membrana,  la  forma  de'  caratteri ,  ed  altri  fegni  vi  coiti, 
parivano,  indicanti  la  fin  ceri  A  del  Documento.  Ma  vi  man- 
cava il  Monogramma,  ed  oltre  ad  altri  cattivi  indizj,  le  feguen- 
ti  Note  terminavano  il  Documento.  Data  VII.  Kalcndas  Julias, 
Anno  Chrijìo  profili*  Domai  Hlotarii  (  cos'i  )  gUhJÌJpmì  Au~ 
tulli  h  Francia  II.  in  Italia  XML  Indiatone  XII.  Adititi  Fa- 
pia  PalaùoRegio.  Pniovifi  alcuno  di  accordare  infieme,  fé  può, 
queftcNote,  e  le  Epoche  del  Regno  e  dell'Imperio  ,  clic  ne 
gli  altri  finceri  Diplomi  di  Lottarlo  Augnilo  fi  truovano.  Quan- 
do non  gli  rielea,  dulia  motivo  fu  ce  ed  e  di  lolpettar  qui ,  odi 
tener  certa  la  frode.  Per  quello  io  laleiai  nelle  tenebre  quel 
Privilegio.  Può  anche  talora  avvenire  ,  che  una  fola  parola 
baffi  per  condennare  d'illegittimità  un  antico  Documento.  Ho 
dato  alia  luce  un  Diploma  di  Lodovico  Pie  Imperatore ,  in  cui 
conferma  a  Freddino  Aì^;:tc  dd  Z1  hiiifìcro  à-.-ìi.:  Nr.v.iiefa  in  Pie- 
mance  ilTcjìr.r<i:r.n  di  A:jvk?  Fsnd.:r:r;  d' ejfo  [acro  Luogo  coi 
tutti  i  feci  dirini  ntlVAnnn  814.  Ivi  fi  mira  conceduto  a  quel!' 
Abbate  Forum,  Omicidium,  Ajfaffimmn  in  nojlro  Imperio  per- 
petrami» media  Ch'irate.  Qualora  nel!' antica  pergamena  ve- 
ramente fi  legga  la  parola  AjfeJJiniiim  ,  nulla  più  fi  elìge  per 
profferir  contro  di  e(Ta  la  fentenza  .  Imperciocché  Ajfàjfìiii  e 
-4j]"jT""°  fon  voci ,  che  folamente  dopo  la  prefa  di  Gerulàlem- 
me  fatta  daiCriftiani  nel  loop,  fi  cominciarono  ad  udire  in 
Oriente  ,  e  poi  paifarono  in  Occidente  .  Ma  forfè  quella  pa- 
rola fu  aggiunta  al  vero  tefto  ,  o  inmifa  in  qualche  fui  co- 
pia ;  ficcome  ancora  le  feguenti  poco  proprie  in  nofero  Impe~ 
,io  perpetrutum  media  Civitatc,  per  tralafctar  altre  cote  :  giac- 
chi nel  refto  ha  colore  di  non  adulterina  fattura  .  Vedi  un 
altro  Diploma  conceduto  da  Carlo  Magno  ni  medefimo  "Fro- 
doino  Abbate  r.elTomoIV.  dell'Italia  Sacri  nel  Catalogo  de' 
Vefcovi  di  Torino  :  non  iftenterai  molto  a  rìconofcerlo  per. 
monumento  fpurio. 

Talvolta  ho  io  anche  olTcrvato  ,  per  cosi  dire,  alcuni  ab- 
bozzi di  antichi  Diplomi,  mancanti  d'Anno,  e  dell'altre  ats 
remiche  Note  ;  e  ciò  non  oftante  ferirti  col  carattere  11  lato  ne 
gl'indubitati  Diplomi,  tanto  nelle  lunghe  Lettere  iniziali,  quan- 
to nelle  quadrate  del  tello  .  Il  perchè  noi  leppi  r,i;;«;  ingioi  e  . 
Polliani  credere,  che  Documenti  tali  imperfetti  ulciflero  anch' 
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elfi  deUa  Cancelleria  Imperiale,  pure  non  C  può  rimuovere  il 
folpetto,  che  perìone  una  volta  vi  follerò,  le  quali  lapperò 
imitar  la  ferittura  de" Cancellieri  di  Cotte,  li  die  fia  detto 
lolarr.ente  a  fine  di  rendere  drcolpetti  e  caut.  in  que(T  Atte 
Ì  mero  penti,  c  non  già  per  eccitar  fofpetli  contro  a  i  Diplo- 
mi d'incorrotta  fede,  che  innumerabìli  tuttavia efiftono,  mol- 
ti de'quali  ho  io  avuto  fotto  gli  occhi  ,  ed  anche  ho  pubbli- 
cato in  quell'Opera.  Imperciocché  le  è  (travagante,  anzi  fai  fa 
1-afferzione  di  Monfìg.Fontanini ,  che  volle  sradicata  da  tutti 
gli  Archivj  Europei  ìa  razza  de'falft  Strumenti ,  e  de'fìntiDi- 
p]omi,  incomparabilmente  più  aùurda  farebbe,  e  da  non  tol- 
lerali! l'opinione  di  chi  l'olpettafie  della  verità  di  tanti  ficuri 
documenti  dell'Amichili.  Ancor  qui  ha  da  aver  luogo  il  con- 
figlio  del  fapientiffimo  Apofiolo  I.  Theffal.  Cap.  V.  verf.  ai. 
Omnia  probate  :  quoti  bonum  efì,  Micie.  Efaminate  prudente- 
mente tutto;  polcia  abbracciate  quel  che  è  vero  e  buono  ; 
e  quel  che  lcorgete  falfo  e  cattivo,  rigettatelo.  Alle  volte  fe 
non  fi  poflbno  tener  francamente  per  legittime  le  Carte,  riè 
pur  convien  correre  toflo  a  dichiararle  illegittime.  Giova  al- 
lora fofpendere  il  giudizio.  Per  eleni  pio,  verranno  accennati, 
o  s'incontreranno  (il  che  troppo  di  Milo  accadera  )  Diplomi 
ferini  con  Lettere  d'oro  ,  non  elfentto  quello  regolarmente  in 
ufo  delle  Regie  Cancellerie  :  allora  meglio  è  il  non  profferir 
fenrenza.  Nonché  io  oli  negare,  che  Privile^  limili  mai  et 
fieno  flati,  e  poffbno  tuttavia  fuffiftere'.  Paolo  Diacono  lcrif- 
fe,  che  una  Donazione,  fatta  alla  Chicfa  Romana  da  Ariper- 
to  Re  de' Longobardi,  era  aurei!  exarata  Utah  .  Contuttocii 
fe  foffe  a  noi  permeilo  di  ben  e  fa  minare  Monumenti  tali  con 
averli  folto  gli  occhi,  forfè  vi  fi  potrebbero  feoprire  nei  tali 
da  non  ammetterli  per  vere  gioie.  Un  Iblo  di  quella  forta  fra 
rant'altri  da  me  veduti,  mi  fu  moftraio  in  un  Archivio  di  un 
ìnfigne  Monitoro ,  e  lo  trovai  in  guerra  colla  verità.  Così 
niuno  negherà,  che  fi  a  da  rigettar  fra  le  finzioni  un  Privilegio 
conceduto  da  Papa  Leone  III.  e  da  Cario  Magno  Augufto  al 
Moniflcro  delle  tre  Fontane  all'Acque  Salvie  per paginam  aream 
cxauratam,  che  l'Ughelli  come  rara  gemma  pubblicò  nelGa- 
talogo  dc'Vefcovi  d'Oftia  Tom.I.  hai.  Sac.  Ne  io  finora  ho 
faputo  prelìar  fede  al  Puricelli  ,  Scrittore  per  altro  si  bene- 
merito delle  buone  Lettere,  e  da  me  fommameme  prezzato, 
allorché  alla  pag.        Moiium.  Ambrof.  Bafdicx ,  riferendo  un 
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Diploma  di  Ugo  e  Lottano  Regi  d' Italia ,  fcrive  che  fu  ferit- 
ici il  fuo  originale  aureis  Literis  in  cario  pifeh  .  Quel  che  piùi 
mi  fece  llupire,  fu  l'aggiugner  egli  :  Avibciypam  HI  ad  coniali- 
mas  cura  aliis  laipetalm-um  Ri\'-:::-mi:-c  DipitiiH.itibat  apfd  tm  au- 
tbenticis  ,  &  intimiti  in  medium  pradailis  ,  nafta?  parila-  ni  fa 
nabli  faervnt  in  Curio  pi/cii,  &'  aureis  liitrii  celi/cripta;,  proinde 
.-ic  fi  hoc  ipfa  prsragaiiva  confinili  ea  honoris  gratin  filerent  . 

Vifitai  anch'io  il  niedefimo  Archivio  Ambrofiano ,  the  lenza 
fallo  dee  dirfi  de' più  infigni  d'Italia*  ed  ha  pochi  pari  ;  ma 
nulla  di  così  rara  Impelici  ti  le  mi  venne  a  gli  occhi,  quale  lenza 
dubbio  farebbe  tanta  quantità  di  Diplomi  in  Cuoio  di  Pefce  ,  e 
ferini  con  lettere  duro,  e  in  quel  lo !o  Luogo  conkrv.ua  .  Forfè 
l'alarne  di  rocca  mil'chiato  coli'  inchioliro.  fece  travedere  quclì' 
egregio  Scrittore.  Lafcero  ancora  confiderare  a'  Profeflori  della 
Storia  naturale,  le  i  l'elei  abbiano  cuoio,  o  di  lai  natura,  che  fi 
poffa  ridurre  alla  forma,  confidenza,  ed  ufo  delle  Pergamene. 

Particolarmente  poi  convien  procedere  con  gran  circofpc- 
zione,  allorché  ci  companlcono  davanti  ,-k;:nc  uligini  di  Nobil- 
tà, Privilegi,  e  Donazioni  di  Cartella  e  Cini,  fpetianii  alla  più 
remoia  antichità,  fra  le  Carte  di  qualche  Chiefa ,  Moniilero ,  o 
Famiglia.  Imperciocché  alcuni  ci  fono,  ch'ebbero  un  bailo 
principio,  ma  avanzatiti  a  poco  a  poco,  ed  alzati  col  tempo  ad 
nna  fublime  fortuna,  cade  poi  loro  in  cuore  il  deGderio  di  una 
più  nobile  dilazione.  Né  mancano  talora  perione,  !e quali  non 
potendo  con  vere,  appagano  con  falle  Carte  quello  loro  appe- 
tito. Nell'Opera  fommamente  lodevole  ed  utile  delio  Spicile- 
gio pag.  310.  Tom.  III.  dell'ultima  edizione  ,  il  P.  Dachery 
produfle  un  Privilegio  conceduto  da  Pippino  Re  de'Franchi  al 
MoniiUTo  VìtìM_cnte  ,  che  fi  dice  prima  fabbricato  inPr.^iCa- 
mreino,  dove  vien  confermato  ad  elfo  facro Luogo  Cafirum Stri- 
malati  ,  già  donatogli  da  i  Re  Anteceuori  <id  munimentum  .& 
rtiìtìancm.  Egli  poi  vi  aggiugne  molte  Vili-' ,  Chiede,  e  Ca nel- 
la, immunitatts  praragntì-uam  per  duo  miìliaria  c'ma  iplf-ni  Ec- 
clcftam  csrciidens  .  Dicefi  dato  quel  Diploma  l'I.  Idm  N«vcm- 
iris,  Anno  ab  Incarninone  Domini DCCLK  Indizione  Nona.  Ma 
quivi  mancando  gli  Anni  del  Regno  di  Pippino,  e  adoperandoli 
l' EraCnltiana,  che  molto  più  tardi  1  Re  Franchi  imruduflero  ne' 
loro  Diplomi  :  queltotolo,  per  tacer  altre  cole,  balla  per  decre- 
tare, che  quel  Documento  non  luffilte,  perché  o  fìnto  di  pianta , 
o  interpolato.  Nato  ancora  mi  farebbe  lof  jetto  di  frode  nel  Privi- 
Tomoli  Ccc  legio, 
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leeio,  che  fi  crede  conceduto  da  Papa  Benedetta  III.  nell'An- 
no 855.  al  celebre  Moniftero  di  Corbeia  ,  e  die  fu  pubblicalo 
dal  luddetto  Daehery  nel  Tomo  III.  pag.  343.  dello  Spicilegio, 
fe  il  Cbiariffimo  P.  Mabiilone  con  un  eleni  piare  autentico  , 
trovato  in  Cina  Egizziaca  ,  non  avelfe  purgata  da  alcuni  er- 
rori l'edizione  Dacheriana .  E  ciò,  perché  a  me  pareva  piii 
vetbofo  di  quel  che  fi  coltumava  da' Romani  Pontefici.  Chi:  le 
Lattario  nello  lleito  Anno  855.  alquanti  giorni  prima  di  morire 
rinunziò  all'Imperio,  e  fini  poi  di  vivere  guano,  o  pureTexio 
Kal.  OHùbris.-  come  mai,  diceva  io,  non  seta  giunto  in  Ira- 
lia  a  liipcr  quella  mutazione  di  cole  ?  Aggiugnevafi  il  mancar 
ivi  gli  Anni  del  Pontificato  di  Papa  Benedetto  :  cola  che  non 
fi  foìeva  Ammettere.  Tralaicto  altri  dnbbj  full' edizione  def 
Daehery,  per  aggiuanere  quello  lolo.  Cioè  il  comandarli  ivi 
l'Abbate  ab  ornai  Epìfceptli  libitum  domtrwtioae  ,  e  ch'egli 
avrà  Cbriflum  tantummada  Judiccm,  cui  nddirurus  cji  de  cre- 
diti! ovibut  rationem.  Sicché  quell'Abbate  la-a  flato  Acefalo, 
mentre  né  pur  fi  dice  ,  che  abbia  da  clfere  luggctto  alla  Ro- 
mana Chiela:  il  che  non  fi  accorda  coli' ufo  di  que' Secoli. 
Contuttociò  ,  giacché  d'altro  parere  s'è  inoltrato  il  P.Mabiì- 
Ione  ,  a  cui  fi  dee  il  Primato  nel!'  Arte  Diplomatica  ,  io  itti- 
pongo  filenzìo  ameftefio,  nè  pano  ad  ulteriore  dime.  An- 
che il  Difenlòre  l'opra  commemorato  della  Cenfura  Conrin- 
giana  raccolte  varj  Diplomi  fai  fi  ,  attribuiti  al  Secolo  de  gli 
Augulìi  Carolini  .  Altri  ancora  ne  accennò  tinti  della  medefi. 
ma  pece  lo  delfo  Mabiilone  ne  gli  Annali  Benedettini  con  quel- 
la fincerita,  che  ciafeun  onorato  Scrittore  femore  dee  fluita- 
re :  redando  con  ciò  maggiormente  annientata  l'opinione  già 
riferita  di  Monfig.  Fontanini  .  Qiil  nondimeno  chieggo  licen- 
za  di  poterne  produrre  un  altro  efempio  .  Fra  gl'infigni  Mo- 
nilìerj  d'Italia  fi  ha  lenza  dubbio  da  annoverare  il  Padovano 
di  Santa  Giulìina  ,  celebre  per  molti  titoli  .  Il  fuo  Iltitutore  , 
oAmpliatore  vien  creduto  Orione,  che  loScardeone  Lib.lll. 
ClalTe  13.  Antiijuis.Patw.  chiama  Civrm  Palaviautn ,  ìiidem- 
q«e  Pturicium  Romanut»  .  V  Ushelli  nel  Tomo  V.  dell'  Italia 
facra  gli  ci  ■!  molo  d:  Vai  Confularu.  e  d  fa  vivente  nel  Se- 
colo V.  dell'  E'a  CfiHuna  ;  anzi  co^ne  fe  l'avelie  cono  lei  ut  o 
di  vn!a,  i]  chiama  viri  CUr,j[,m>  filiti»,  pel  cui  valore 
Alarico  ed  Aitila  Re  barbari  furono  rifpinii  fuori  d'Italia.  Fu 
di  quello  patere  anche  il  Cavacelo  ne.la  Stona  del  Moniflcro 
rat- 
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medefimo  di  Sanca  Giti  (lina  .'  All'  incontro  il  Conte  Orlili  nel 
Lib.II.  della  Storia  di  Padova  portò  opinione,  ch'egli  vi  velie 
nell'Anno  Criltiano  DXXIV.  e  npruova  quel  Marmo  confet- 
to alla  di  lui  memoria  da  i  Monaci  Benedettini ,  in  cui  fi  fa 
Opilione  vivuto  a' tempi  di  Adriano  Augnilo  circa  l'Anno  di 
Crilto  CXXV.  Ecco  con  quanta  facilità  vanno  gli  uomini  a 
fabbricarli  de'  fo5ni  ,  non  cercando  il  vero  ,  ma  quel  che  di 
dolce  loro  rappreienra  la  fawafia  .  Il  P.  Mabillorie  ne'  lopra- 
lodati  Annali  Benedettini  ,  invelligando  l'origine  di  quell'  illu- 
fire  Moniltero,  fa  anch' egli  menzione  dei  ruddetto  Opilione, 
e  pofcia  agsiuene,  trovarli  in  quell'Archivio  lo  Strumento  di 
lui,  fcritto  Impernile  pi'ijjìmo  AuguftoConftamìno  ,  a  Dea  cen- 
ti aio  ,  purifico  omelia  (niritriiiarc ,  Anito  Quìnioderìmo  ,  fub  àie 
Menjii  Juiiii ,  Indiziane  Prima  ;  con  foggiugnere  ,  effere  certo 
non  hoc  de  Con/lamino  Magno .  vsq-.tidam  -valant,  ma  bensì  do- 
verfi  intendere  di  1111  altro  Coltantino  ,  idque  fatile  definiri 
foffeiifi  integrmn  Inflrtinicntum  baberemus .  Ma  giacché  tale 
Strumento  per  cura  del  "doitiflimo  I'.  Angelo  Calogierk  Mona- 
co Camaldolclc  nel  Tórno  III.  de  gli  Opufcoli  ,  infiettie  con 
una  Dilatazione  polìuraa  del  Chiariffimo  P.  Abbate  Benedetto 
Bacchini,  fu  dato  alla  luce,  anch'io  ho  voluto  ripubblicarlo 
per  jfperanza  ,  che  avendolo  fotro  gli  occhi  gli  Eruditi  ,  più 
comodamente  potranno  profferirne  giudìzio.  Qui  fi  tratta  di 
una  pergamena  ferina  con  caratteri ,  per  quanto  pare,  di  mol- 
ta antichità,  e  formata  più  Secoli  fono  ,  ma  che  non  ha  fac- 
cia alcuna  d'Originale.  E  tanto  pili  volentieri  penib  che  fe 
ne  abbia  a  far  Telarne  ,  da  che  Monfig.  Giulio  Fontanini  nella 
Prefazione  al  Commentario  di  Santa  Colomba  nell'Anno  1715. 
dato  alla  luce,  con  gran  bocca  e  coraggio  fecondo  il  luo  colf  u- 
me  in  tutte  le  cole  fue  ,  profferì  qui  fentenza  ,  e  comandò 
quello,  che  s'ha  da  credere  di  quello  Documento; 

Leggonsi  ivi  te  Note  Cronologiche,  poco  fa  accennate  dal 
P.  Mabillone,  e  fi  vede  una  magnifica  Donazione  fatta  alMo- 
niftero  fuddeteo  da  chi  s'intitola  Opìlio  glotìofts  Imperiali;  Pa- 
rricius  Romanamm  .  Ma  chi  è  coltui  ?  Se  ne  dimandiam  conto 
al  Fontanini  ,  egli  rilponde  :  Mi  noveri  molio  difpofto  a  darla 
per  un  Efarro  di  Ravima,  perchè  quelto  era  il  titolo  proprio, 
che  nel  Secolo  Oliavo  fi  dava  agli  Elarcht  di  Ravenna.  Da 
i\  po'eia  3  f.ncn  intrepidamente  palfa  a  quedo  Decreto.  Fu 
CERTAMENTE  Ejano  dì  Ravenna  fona  Cofiantino  Copro- 
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mmo  ,  e  àtvrà  cScwfi  tre  Paolo  ,  ed  Eutichio  ,  il  quali  fit 
l'ultime Efnco  di  quellaCitià.  Per  farci  bere  quella  indubitata 
temenza,  loraiu  ^l'ic  :  Hifoj'ii,  cbeQpìlione  fojj'e  per  qualche  tem- 
pii fi-nvittp' <i  Polo.  Ed  elTendo  poi  fucceduto  Eutichio ,  Bifa- 
che  il  n>cd,-fia,0  Opitioe,  benché  fuori  di  eirica  ,  no* 
%<J>it£c  ti  p:-i»t°  f"'  Tue!»  di  Patricia  Romanzimi.  Ma  qui  fi 
vede,  ouanio  lappia  lavorare  l'I m iinszifJiii;  riicaldaia  degli 
Eruditi .  Senza  nulla  provare  ,  fuppone  effa  tutto  ciò  ,  die  a 
lei  piace  .  Il  P;  Don  Gafparo  Bcretti  Monaco  Benedettino  con 
foda  Critica  nella  fua  Dilìerrazione  da  me  prcpofla  al  Tom.X. 
Rer.Ittl.  avea  combattuto  contri  quelli  Bifora  ;  e  qui  con- 
vien  ritoccare  il  medefimo  punto  .  Prima  dunque  dovea  Moti- 
Jì".  Fon tani ni  provare,  che  Opìlionc  Patrick  ds  Romani  rioril- 
ia  neh"  Anno  di  Omo  DCCXXXUL  e  pofeia  fi  farebbe  aper- 
to  il  campo  alle  fne  conietture.  Ma  è  da  itupirc,  ch'egli  abbia 
■qui  cacciato  per  forza  un  Efarco  ,  ignoto  finora  a  rutti  ,  il 
quale  rè  pure  s'intitola  Efarco  ;  e  cii  unicamente  fondato  in 
imo  Strumento,  della  cui  lede  appunto  fi  dubita,  fabbricando 
ibpra  di  elio  tutte  le  lue  meditazioni,  nelle  quali  anche  fide- 
fiderà  il  colore  della  Veri  firn  iglianza  .  Im-erciocchè  da  una 
Ifcrizione  recata  dal  Rolli  nelLib.IV.  della  Storia  di  Raven- 
na noi  impariamo,  die  Eutichio  Pstricìu,  &  E.wcu,  gover- 
nava l'Italia  Romana  nell'Anno  DCCXXXI.  Quivi  compari- 
rono le  l'eguemi  parole  : 

GVVERNANTE  ITALIANI 
DOMNO  EYTVCHIO  EXCEI.L.  PATRICIO  ET  EXARCHO 
Ili.  KAL.  FEE.  IND.X1V. 

Cioè  net  Gennaio  dell'  Anno  731.  e  per  confeguente  Eutichio 
era  Patricia  ed  Efarco  di  Ravenna  e  d'Italia  nel  733.  e  non 
r.ia  Opìlionc  .  Né  era  mai  permeilo  ad  Opilione  ,  dopo  aver 
depollo  il  Magiftrato,  l'attribuirli  quel  titolo,  che  lolamentc 
conveniva  adii  era  attualmente  in  Uikio.  Nè  mai  compari- 
la venfimile,  cheOpilione,  fe  fu  collante  nella  fede  verlb  il 
Greco  Angullo  ,  e  fece  Icrivere  in  Roma  quella  Donazione 
(il  die  fembra  indicare  il  Notaio,  che  s'intitola  Jncfirfuu 
TMIiu,  de  Civitate  Romx  )  avelie  l'atto  un  si  ampio  dono 
di  Beni  ad  un  Moniliero  fondato  in  Padova  ,  cioi  in  ima  Citta 
allora  lòttopolta  a  i  Re  Longobardi,  nemici  del  nome  edlmpe- 
rio  Greco,  eebemoveano  frequenti  guerre  centra  dell' Efarca- 
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to.  Che  fc,  come  pretende  il  Foiuanini,  Opilione  s'era  ritirato 
a  Padova,  fuppoiiendolo  ribelle  ddl'Imperadore,  e  fu  ferino  lo 
Strumento  ìn  quella  Citta  ,  ripugna  a  i  Riti  di  quel  tempo  il 
dirli  ferino  Cojìantino  a  Dea  Coronato,  pacifica,  ma^no  Impern- 
iare; perciocché  s'avea  a  fsrivete  Regnatile  Rege  Littiprando  . 
Anzi  combatte  elfo  anche  col  vero,  enunziando  il  folo  Colìan- 
t i  110  Copronimo,  quando  Leone  Iiauro  Ino  Padre  turravia  era 
ini  Trono  in  que' tempi,  e  l'ufo  era  di  ricordare  l'Imperio  di 
amendue  negli  Atti  pubblici.  Vegga  dunque  ilLettore,  le  con- 
veniva a  Monlig.  Fontanini  lo  fpacciare  Opilione,  e  quello  con 
un  Certamente,  cioè  cola  fuor  di  dubbio,  Elarco  di  Ravenna  , 
e  comandare,  che  il  di  lui  nome  fia  rcgiltraro  nel  Catalogo  de 
gllEGirchi,  quando  quello  nome  è  (blamente  a  noi  noto  perlina 
Carta  almeno  dubbiola,  e  dictii  fi  dilputa.  Q«eflo  EfarroOpi- 
Itone  bn  da  porf,  fra  Paolo  eà  Emkhio  nella  ferie  degli  Efitr- 
tbì.  Cosiceli.  Ma  dappoiché  egli  non  ebbe  fcrupolo  dichia- 
mar finta  l' Iterinone  porta  al  medefimo  Opilione,  ancorché 
paia  di  molta  antichità,  e  fi  con  fervi  ne'Chiofiri  diSamaGiu- 
ttina  :  farà  ben  anche  permeilo  3  gli  Eruditi  in  avvenire  di 
dubitare  della  legittimila  di  quella  Donazione  .  Certamente  il 
V.  facchini ,  dopo  avere  anch'  egli  provato  ,  le  fi  potea  elfi 
riferire  all'Anno  7}3.  folto  Colmino  Copronimo,  s'incon- 
trò in  tali  difficoltà  ,  che  abbandonata,  quella  opinione,  pato 
ad  un' altra  con  figurarli  il  fiuldetto  Strumento  lcritto  nell'An- 
no 703.  folto  Coftantino  Figlio  di  Leone  e  d'Irene.  Ma  pro- 
feguiranno  le  perfone  dotte  più  che  mai  a  dubitarne,  perchè 
non  è  mai  da  credere,  che  in  quell'Anno  Me,  ovenifle  ap- 
pellato glorilo  Intperuh  Psmch  dei  Romani,  mentre  chia- 
ra cofa  è,  che  il  folo  Re  Carlo  Magno  tanto  in  Roma  ,  che 
in  Padova  godeva  di  quello  Titolo  e  carica  ;  nè  apparila,  che 
alcuno  conditolo  tale  a  nome  del  Greco  Augnilo  comandane 
in  Roma.  Che  fe  talun  diceffe,  trovarli  fra  i  teftimonj,  che 
lbttofcrivono,  Barbai»,»  damtjiitum  numeri  Armeno™,» ,  il  qua- 
le militava  nella  Coorte  o  Legione  de  gli  Armeni  :  ridonde- 
ranno, che  tal  menzione  porta  buon  colore  di  antichità,  ma 
non  poterli  credere  ,  che  in  que'  tempi  liiffilteffe  in  Roma  , 
Efarce;o  ,  o  Padova  efercìto  alcuno  de  i  Greci  Augnili  .  Di 
tutti  que'  paefi  era  pacifico  padrone  l'Imperador  Carlo  Ma- 
gno, e  il  Papa  comandava  in  Ravenna  .  Nè  pare  adattata  a 
que' tempi  la  forinola  ivi  adoperata.  Nec  fupplksadum  Priaei- 
pìbus , 
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ncque  per  Ecchjia  imerpcUatiane ,  aut  per  Regalem ,  vtl 
Imperiali  mJgifitU  vet  JMtfl*e  &c.  Nella  Dilfertaz.  VI.  dei 
Morvbcft  ho  io  rapportata  una  Caria  di  Piftoia  dell'Anno  M1V. 
Ivi  fi  oflirva  una  famigliarne  formola  ,  che  più  conviene  al 
Secolo  X.  &  XI.  ne'quali  v'era  ora  un  Re,  ed  or*  un  Impe- 
radore  .  Aggiungali ,  che  quella  Carta  abbonda  di  troppi  er- 
rori ;  è  mancante  dei  Luogo,  dove  fu  feruta,  con  altri  difet- 
ti, che  fi  poGono  ben  attribuire  ad  un  difattento  ed  ignorante 
Copifta,  ma  fanno  maggiormente  dubiiare  della  verità  d'elfa, 
mentre  fi  vuoi  darle  il  pregio  di  Originale.  Poiché  quanto  all' 
avere  il  P.  Bacchini  trovalo  un  evidente  sbaulio  in  quelle  pa- 
role :  Domino  fan  fio  ar  merito,  ac  ter  biiitijjima,  fin  &  vene 
tubili  Monejìtrio  S/inflx  Jvftina  ,  qualkhè  ivi  iìa  ilaio  om- 
meuo  il  nome  dell'Abbate,  a  cui  fu. fatta  la  Donazione  :  a 
me  non  di  gran  faltidio,  perchè  ho  veduto  iòmiglianfe  for- 
inola in  altre  antiche  Carte  lenza  dubbio  legittime  ,  quan- 
tunque Ha  vero,  che  il  coltume  era  di  nominar  l'Abbate  ,  fe 
elideva. 

Ma  quello,  che  può  aumentare  il  fofpetto  contro  la  Do- 
nazion  diOpilione,  lì  e  l'aver  io  trovato  nelle  Schede  MSte 
del  medeiìmo  P.  Bacehini  copia  di  una  Bolla  di  Papa  Gregorio  IP". 
che  fi  dice  ferina  nell'Anno  828.  e  con  caratteri  antichi  non 
di  ver  fi.  dalla  Carta  di  Opilione",  la  di  cui  Donazione  fi  vede 
ivi  confermata.  Fu  ancor  quella  ricavata  dall'Archivio  diSan- 
ta  Giufiina  col  notare  di  più,  che  ve  ne  fono  due-  efemplari , 
o  Originali,  ocopie,  nell'uno  dc'quali  molto  più  fi  legge  di 
Eole,  che  nell'altro.  Ho  io  dalle  Schede  Bacchiniane  itati  al- 
la luce,  la  più  ampia  di  quelle  Bolle  con  avvertire  quello,  che 
non  fi  legge  nelfalira  .  Ivi  s'incontra  Gab'tano  inter  Claudia 
&  Strerà,  Come  entri  qui  la  Via  Claudia,  che  da  molti  Secoli 
vien  chiamata  quella,  che  per  Modena  conduce  a  Piacenza, 
noi  so  vedere..  Nella  Catta  d'Opilione  fi  legge  imo-  Clodia 
&  Strila  .  Ciò  fia  detto  di  paffaggio  .  A  me  duole  bensì  dì 
dire,  tali  diletti  e  sbagli  concorrere  nel  telìo  di  quello  Docu- 
mento, che  niuno  potrà  mai  riceverlo  fa:ilmente  per  fattura 
legittima.  Imperciocché  oltre  alla  dìfionanzi  di  due  efemplarì 
della  medciinij  Bolla;  oltre  all'  affettala  menzione  del  Sepol- 
«0,  ove  fi  dice  depoUo  Opilius- Patrkius  Romui.orum  ;  ed  oltre 
ad  altre  colè  ,  clic  io  tralalcio  :  fra  le  Note  Cronologiche  in- 
una  tal  difcordia,  che  ninno  per  acuto  che  (ia,  non  po- 
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tri  levarla.  Ivi  Ha  fermo  :  Datam Rome  XII. Kahnà 'ai  Julia» , 
yfnno  ejuìdem  Stdìt  Prima  ,  fir  Donino  Latbaria  Secvnda  , 
flione  Q&sv*.  Non  (ì  può  trovare  una  Darà  più  ufi  lèpide  da 
i  Riti  di  allora,  e  malumamente  delia  Cancelleria  Ponrìficia  . 
Si  dice,  che  decorreva  -l'Anno  Primo  di  PapaGregoriolV.  cioè 
l'Anno  £28.  In  quell'Anno  non  cadde  1'  Indi-^ìoie  Oliava , 
ma  si  bene  la  Sefta,  Pofcia  fi  legge  Amo  Domnohoibario-St. 
mudo.  Dii'convien  troppo  quella  maniera  di  dire  alla  dignità 
della  Sania  Sede,  che  ierbò  lempre  qualche  onore  alla  Lingua 
Latina.  Oltre  a  ciò  roamfelta  cola  è  ,  che  L 0 ti ario  ricevette 
in  Roma  nell'Anno  813.  la  Corona  e  il  nome  Imperiale.  Adun- 
que l'Anito  Seconda  di  luì  non  potè  correre  nell'Anno  di  Cri- 
Ito  818.  Aggiungali,  che  ninna  menzione  fi  fa  di  Lodovico 
Pio  Augnilo,  ch'era  Impcradore  non  men  di  Lottarlo  [no  Fi- 
glio. Nell'altre  iìncere  Cane  non  fi  ioleva  tracciare  il  fuo 
nome.  Fors'anche  abborrifee  da  i  coltami  di  que' tempi  l'im- 
porre per  pena  dia:  mila  Mancuji  d  oro  animo  ,  da  pagatfi  li 
meta  ni  farro  ntifira  Palaqg?,  trillandoli  di  Un  Monilteropo* 
fio  Inori  del  dominio  temporale  del  Papa  .  Quelle  ,  ed  altre 
cole,  ch'io  trapano  ,  mi  l'anno  almen  dubitare  del  valore  di 
quella  Carta  .  Non  intendo  perciò  di  negare,  che  antichilfim» 
fu  l'origine  del  Monhiero  di  Santa  Giultina,  e  che  polla  aver- 
gli donata  Gran  copia  di  Beni  un  Opilione,  tome  certamente 
infigne  Benefattore  del  Monilìcro  della  Novalela  fu  un  Abbo- 
ne .  Ma  potè  anch'  cflerc ,  che  ficcome  nel  progreilo  de  i  tem- 
pi i  Monaci  della  Novalela,  per  accrefcere  il  credito  d=l  Luo- 
So  e  del  Fondatore  ,  diedero  il  titolo  di  Patricia  al  loro  Abho- 
ne  :  cosi  anche  1  Padovani  actriouiflero  una  pari  dignità  al  lo- 
ro Opilione.  Vedi  quanto  io  offe r vai  intorno  alla  Cronica  del- 
Ja  Novalela  nella  Par.  II.  del  Tomo  IL  Rer.hd.  Anche  T-U- 
ghelii  nel  Tomo  IV.  dell' Italia  facra  pubblicò  un  Diploma  di 
Cirio  Magno,  1  penante  al  Moniltero  di  effa  Novalela,  dove 
fi  trunva  il  nome  di  Abbona  Patricia  ;  ma  che  lia  un'impoflu. 
ra  quel  Documento  ,  lo  può  Icorgere  ogni  pedona  erudita  . 
Finalmente  il  Conte  Orlati  nella  Storia,  di  Padova,  e  il  fuddet. 
to  Ughelli  nel  Tomo  V.  dell'Italia  lacra,  produfiero  una  Let- 
tera di  Gauslino  Vefcovo  dì  Padova,  ferina  nell'Anno  070.  0 
pure  fecondo  l'Epoca  volgare  071.  da  cui  lembra  apparire, 
Che  prima  di  quel  tempo  vi  falle  Ectlrjìam  Sanila  JuflÌaeì 

a  cui  foife  anneffo  uno  Spedate  ,  ma  lenza  alcuna  menzione 
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d'un  precedente  Montftero.  Anzi  Gauslino  chiaramente  proto- 
fl,i  di  edere  Dato  ifpirato  da  Dio,  ut  ali  ifi/ìus  amorem,  San- 
Sorumque  omnium  ,  ncc  non  &  Beata  Jnft'tnm  Manyrh ,  Beati- 

q::j  Piod-j'ìir.i  Csn  :  ■'//■  n'j  ,  G;1 '.'(.'. ■'■■inni  a  ih  fìttivi  IH  l\]mlatbii.  Ve- 
lli ancora  una  Lettera  di  Burcardo  Vclcovo  di  Padova  nella 
Diliert.XXXVl.  qui  lotto,  in  cui  è  rinovata  quella  medefi  ma 
notizia.  Tetò  quando  non  fi  producano  monumenti  più  ficuri , 
fola  mente  nel  Secolo  X.  larà  più  conveniente  riporre  l'origine 
del  Moniltero  fuddelto  :  Secolo  appunto,  in  cui  anche  i  Moni- 
flerj  di  Monaci  Benedettini  fi  fabbricarono  in  Venezia,  Mode- 
na, Reggio,  Parma,  e  in  altre  Citta. 

E  questi  fon  documenti,  fieno  Diplomi  o  Strumenti  di  tal 
fatta,  che  ogni  perlona  verfata  nell'Erudizione  de'vecchi  tem- 
pi può  feoprire  ,  le  s'abbiano  a  tenere  per  veri  ,  dubbiofi  ,  o 
falli.  Ma  altri  le  ne  incontrano,  nel!' elame  de'quali  li  rruo- 
va  molto  imbrogliata  anche  la  Critica  He  i  più  dotti  :  perchè 
nulla  vi  manca  per  riconoscerli  originali;  e  pure  contengono 
qualche  neo  ,  per  cui  l'animo  non  reità  pienamente  quieto  . 
Certamente  non  fi  dee  negare,  che  in  tanta  copia  d'indubitati 
c  finccri  Priviiegj  Retino  le  ne  polfa  trovare  ,  dove  Da  corib 
qualche  errore  per  poca  attenzione  del  Cancelliere,  o  del  fuo 
Aiutante,  e  1'pczi.ilmente  nelle  Note  Cronologiche .  Per  quella 
fola  cagione,  purché  lieve  fia  lo  sbaglio,  non  s' ha  dacorrere 
tollo  a  condennare  que'relìi  della  veneranda  antichità  .  Neil' 
inGgne  ed  antichiffimo  Monillero  delle  lacre  Vergini  di  Santa 
Maria  Teodata,  oggidì  della  Porteria,  in  Pavia, 'per  umanità 
di  quelle  piiffime  Monache  ,  gran  copia  vidi  di  nobili  e  pre- 
zioft  Privilegi,  dame  poi  pubblicati  nella  preleuteOp-ra .  Ma 
alcuni  mi  fi  preferita rono,  che  mi  cagionarono  qualche  dub- 
bio, perchè  l'Indizione  non  confondeva  a  gii  Anni  di  Cri- 
lìo  .  Ma  dopo  aver  più  politamente  ponderato  il  tutto  ,  ve- 
niva io  meglio  afeorgere,  che  nulla  mancando  ivi  deifegni 
colìituenti  mi  Origliale,  non  fi  dee  molte  volte  dubitare  delle 
parole,  de'lentimenti,  o  monumenti  .le  gli  antichi,  ma  bensì 
della  noltra  imperizia  ed  ignoranza.  Imperciocché  non  avendo 
noi  una  piena  notizia  de'coHumi,  delle  opinioni,  e  delia  Lin- 
gua de'vecchi  Secoli  ,  noi  diamo  incontanente  la  colpa  a  gli 
Autori  a  Cupidi,  quando  quefta  fi  dee  rovefeiare  lopra  il  Ib- 
Jo  noliro  pocolapere.  Eccone  glielèmpli.  Quivi  fi  vede  un 
Privilegio  ,  da  Guida  Jmperadere  concedalo  ad  Afta  ,  giù  Bo~ 
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di  Suina  Maria  Teodora  neW  Am,o  Spa.  o  pure  Spi.  Mi- 
rali tuttavia  pendente  nel  mezza  il  i-illoìmpvriale  di  pioni- 
ì>o  col  nome  di  G-.à.lo  Auguro  dall'un  Jata,  c  nell'altro  RE- 
NOVATIO  REGNI  FRANC.  Dite  persamene  di  quel  Di- 
ploma  ivi  fi  confermila  di  carattere  quali  fòmigliante .  Mi  fem- 
brò  Ordinale  al  primo  afpeno  l'una  di  effe,  e  U copiai.  Ma  of- 
fervando,  die  muri  fegno  v'era,  die  vi  fofle  flato  applicato  al- 


Silva,  di;  doro  <ii  me  ì'd.be  in  mano  .  Ollervi.-mo  era  le  NVte 
Cronologiche.  Data  V.  Kalendas  Augujìì ,  Anno  liiearnationisDo. 
mini  DCCCXCll.  R-.rni:n:e  Donino  bidone  in  balia  Anno  Re" ni 
ejuiWI.  Imperli  Primo,  Indizione  Villi,  ASumPatùa.  Qultro- 
via.no  congiunta  l' Indizione  IX.  coli' Anno  dell'  Incanì  azione 
DCCCXCll.  quando  negli  altri  Luoghi  d'Italia  correva  in  quell' 
Anno  l' jniiisjsni  X.  Che  s'ha  qui  da  dire  ?  O  s'ha  da  trovare 
un  Anno  divedo  dal  nolìro  volgare,  o  una  differente  Indizione  : 
il  che  come  polla  farli,  noi  veggo.  Al  certo  Popoli  furono  una  vol- 
ta in  Italia,  c  ci  fon  tuttavia,  panicol.irr.tente  i  Fiorentini  c  Ve- 
neziani, i  quali  più  tardi  di  noi  cominciano  l'Anno  nuovo  nel 
di  XXV.  di  Marzo  ,  giorno  dell'  Inc. 


:  pei 


a  l'Ani 


«e,  e  l'altro  «Mnwwr,  o  pure  «Cncm#»,  come  piò 
faggiamentc  che  gli  altri  ulano  di  dire  i  Reggiani .  Ad  altri 
poi,  e  minimamente  a  i  Pilani ,  piacque  di  dar  principio  all' 
Anno  dell'  Incarnatone  nove  Mefi  pinna  del  nollro  Anno  vol- 
gare ieìhNatìvìtd.  Alcuni  inoltre  vi  furono,  e  lazialmente 
gli  antichi  Germani,  che  cominciarono  l'Anno  nuovo  nel  di  del 
NaialeìS-  di  Dicembre.  S'ha  dunque  ora  da  riconofeere,  che 
l'Anno  adoperato  da  Guido  Augurio  nel  Diploma  Pavefe  ,  e 
numerato  ab  Incora  aliane  ,  non  è  già  il  noflro  Anno  volgare 
DCCCXCll;  ma  bensi  1*  DCCCXCI.  fecondo  i'Era  Pilana  . 
Nella  Dìffert.  IH.  dell'  Elezione  de  gì'  Imperadori  Romani  ho 
gih  moirrato  ,  che  Guido  fu  dichiarato  Augnilo  ,  e  coronar 
io  in  Koma  prima  delle  Kalende  di  Maggio  dell'Anno  Bai. 
Adunque  corre  qui  egregiamente  l'Anno  Primo  del  /no  Im- 
Tomo  li.  '  Ddd  feria 
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perìa  nel  Mele  ili  Luglio  .  II  che  fi  confermi  con  altri  efem- 
pli  .  Ho  veduto  nell'  Archivia  Archiepilcopale  di  Lucca  una 
Carta  ferina  Annoi.  Guidoni,  Imperatori*  nel  di  X.  di  Luglio, 
e  un'altra  del  dì  ai.  di  Agolto  coli' Indizia  Filli,  ed  altre 
del  di  IX.  e  XI.  di  Settembre  culi'  Indi-^ime  X.  perchè  ivi  co- 
minciava l'Indizione  nuova  alle  Kalende  di  Settembre.  Que- 
lle Cane  appartengono  all'Anno  Spr.  Altre  fe  ne  veggono 
fcritte  Anno  li.  Guidoni*  Imperatwu  Augujìi  nel  di  1 8.  di  Ago- 
iio  indizione  X.  o  pure  nel  di  16.  di  Novembre  Indizione  XI. 
fpettami  all'Anno  Ep;.  E  non  ne  mancano  ahrc  ferine  An- 
no III.  nel  di  28.  di  Febbraio  ,  o  nel  di  30.  di  Aprile ,  o  nel 
di  15.  di  Maggio  coli' Indizioni  XI.  che  ion  di  riferire  all'An- 
no 8p  3.  Dalle  quali  notizie  vegniamo  finalmente  ad  intendere, 
che  prima  del  Mefe  di  Marzo  fu  conferita  la  Corona  Imperia- 
le 2  Guido.  In  uno  Strumento  dell'  Anno  800.  giorno  V.  di  Ot- 
tobre fon  quede  Note  :  Amia  III.  pop  mcrtem  Karoli  Impernia- 
rti, Indili. iX.  ii  che  vuol  dire,  che  era  allora  vacante  l'Ila- 
rio. Ma  che  vo'io  cercando  :  Vedi  la  Diifcrt.  XXX.  de  Mer- 
cati ,  dove  ho  pubblicato  un  Diploma  di  elio  Guido  ,  fcritto 
nell'Anno  8pi.  Nono  KalenHasMariii ,  Imperli  die  Prima .  Neil' 
Archivio  della  Cattedrale  di  Parma  fi  legge  un  altro  fimile  Pri- 
vilegio, edito  già  dall' Ughelli  nel  Tomo  li.  dell'Italia  facra, 
ma  non  affai  corretto  nelle  Note  Cronologiche  ,  le  quali  rica- 
vate dall'Originale  fono  le  feguenti  :  Data  IX.  Kahndes  Mar. 
lii,  Indizione  IX.  Anno  Incarninomi  Domìni  DCCCXCI.  Re- 
guanti  Domno  Wdone  in  Italia  ,  Anno  Regni  e/ui  III.  Imperli 
illìut  die  Prima.  Alluni  Roma  in  Dei  nomine  felici  ter.  Amen. 
Ivi  tuttavia  fi  vede  il  Sigillo  di  piombo  pendente  :  cola  rara, 
come  poco  fa  accennai  .  Neil'  una  parte  è  il  capo  coronato 
dell'Imperadore,  tenente  in  mano  Io  feudo  colla  Croce,  e  nell' 
altra  le  Lettere  l'opra  accennate  del  Diploma  Pavefc.  Abbiamo 
qui  non  (blamente  l'Anno,  ma  anche  il  giorno  precifo,  incili 
Guido  coni'egui  la  Corona  Imperiale  ;  e  però  intendiamo,  che 
il  mio  concittadino  Sigonio  rettamente  [labili  quello  punto  di 
Cronologia  nelLib.VL  de  Regno  Ita!,  lì  con  tali  notizie  s'ac- 
corda una  Lettera  di  Stefano  V.  Papa,  data  alla  luce  dal  Cam- 
pi nel  Tomo  I.  della  Storia  Ecclef.  di  Piacenza,  e  ferina  IV. 
Kel.  Marciai  Imperante  Domilo  piijfimo  Augnflt  W'ido  G'c.  Im- 
peratore Anno  I.  Inditlimie  Nona  .  Cosi  in  lino  Strumento  Luc- 
chefe  le/fi  Anno  111.  Guidonis  Imptramis,  Pridie  Kalendai  Mar- 
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ti'/is,  ladOUone  XI.  cioè  nell'Anno  833.  dal  che  parimente  ri- 
fulta  la  Coronazione  di  Guido  celebr.ua  prima  di  Marzo  nel T 
Anno  E51.  Finalmente  fi  aggiunga  una  Carta  flambata  dall' 
Uglielii  nel  Tomo  V.  nell' Appc-nd.  de  Epiftop.  Aprut.  con  que- 
lle Note  :  Guido  Impastar  shr.tftus  Anito  l»>pivii  cjus  Quarto, 
fed  &  Regnante  Lamberto  tjas  FUie  Imperarne  Tenia  ,  (ed  & 
Ttrtìa  die  Menfe- Maiì  per  Inditlione  Duodecima  ,  cioè  nell'An- 
no 8?4.  Dal  che  impariamo  ancora,  che  Lamberto  Figlio  di 
Gui.lt)  fu  aliato  al  Trono  Imperiale  nell'Anno  Spi.  e  corren- 
do il  Mele  di  Marzo,  0  almeno  prima  del  figliente  Maggio, 
Imperciocché  ivi  un'altra  Carta  è  lentia  Anno  Quinto  Lnm- 
Berli  Imperatori;-,  Menfe  Marito  per  Irtdidhne  XV,  cioè  nell'An- 
no 807.  Aggiungali  una  Carta  accennata  d.il  Fiorentini  nella 
Vita  della  Con  tetta  Matilda  Libro  III.  e  Centra  Anito  Imperli 
Domai  Lamberti  Sl-xio  ,  Quarto  die  Menjis  Munii ,  Indici.  XV. 
Se  .l'uria  c  l'altra  Carta  è  lenza  dittiti  ,  in  uno  de  i  primi  tre 
giorni  di  Marzo  dovette  ricevere  Lamberto  la  Corona  dell'Im- 
perio. Ma  perchè  in  ninno  di  qtie'giornì  cadde  la  Domenica, 
Fella,  incili  fi  folevanù  celebrar  IcCoronazioni ,  fofpctto  qual- 
che mancanza  in  una  di  tali  Carte. 

Già1  indicammo  le  tenebre  occorrenti  nel  Diploma  Pavefe  dì 
Guido  Augnilo  .  Quella  diverta  maniera  di  principiar  l'Anno 
molto  incomodo  dovette  recare  una  volta,  e  può  recarne  tut- 
tavia per  riconofeere  la  ludìllenza  de  gli  antichi  Diplomi .  Cer- 
tamente non  fi  5.1  ben  comprendere,  come  cadeiTe  in  mente  al 
Cancelliere  di  elfo  Augullo  di  abbandonar  l'Era  comune,  ufa- 
ta  da  alquanti  Imperatori  precedenti,  ed  anche  dai  lufleguen- 
ti.  Quel  che  è  più  ,  né  pure  in  Pavia  era  differente  Rito  ,  re- 
ftando  tanti  Privilegi  ivi  icritti  ,  e  portanti  Annum  Domini  a 
NatìvÌMe  .  Convien  anche  olfcrvare  ,  che  gli  Anni  Dominici 
Incarnntionis ,  familiari  nelle  vecchie  Carte,  non  rade  volte  de- 
gnavano il  nollroAnno  a  Nati-vitate ,  o  Ila  a  Cinumrijìonei 
il  che  fuole  apparire  dall'  Indizione  aggiunta.  Suole,  dilli; 
perciocché  altre  oleumh  pollano  a  noi  venire  dal  differente  ufo 
delle  Indizioni  ftiffe  -  Cioè  vi  furono  una  volta  l'api ,  Impera- 
dori  ,  ePopoli  d'iialìa  ,  che  cominciarono  la  nuova  Indizióne 
dalle  Calcnde  di  Gennaio,  altri  dalle  Calende  di  Settembre, 
ed  altri  dal  d'i  34-  di  elfo  Settembre .  Il  1'.  Vallecchi  Benedetti- 
no in  una  Lettera  de  vcier.  Pifaa.  Chat.  Conjìitutis  al  P.  Abba- 
te Camaldolese  Grandi  così  fcrivea  :  Uteiianiur  etiam  tttttr Fifoni 
Ddd    ì.  Indi- 
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^6  Dissertazione" 
1-idilììono  Romana,  fin  Pontifìcii,  incipit  a  Cnlendit  Ja- 
mmrii  ,  non  vere  Cenjìantinopolitana  ,  ncque  Confi aniiniana , 
quorum  altera  a  Calendis  Septem&rìs  Ìncipit,  altera  a  die XXIV. 
cjasdem  Menjls .  Ma  egli  fieflb  pei  con  Tue  Lettere  mi  avvisò 
d'avere  con  più.  dilicenza  eliminata  il  [muro,  c  trovato  in  pa- 
ni a  urica  ine  11  (e  fi  Ter  virano  della  Con- 
ti Ilio  torlo  dal  d'i  24.  di  Settembre  , 
fieno  coli'  Indizione  Pontificia  .  Cos'i 
merita.  Fu  dunque  predo  gl'Impera- 
Jizione  ddoiu  dalle  Calende  di  Gen- 
ero adoperata  anche  l' ludizioneCon- 
ata  dalle  Calende  di  Settembre',  fi 

Anno  de  i  Diplomi  ,  e  ci  fiiiida^n- 


,  IlaMirc 


n  Anni 


r  L'alir 


;  tal- 


volta  è  avvenuto  ad  uomini  dotti  .  Ha  dato  ben  da  fare  que- 
lla incofianza  al  Coirne,  al  Papebrochio  ,  al  M.ibillonc  ,  e  ad 
altre  eruditiffime  perlbne  .  Forfè  aneli' io  non  mi  fon  talora 
per  In  frena  applicato  a  far  bene  i  conti  in  riferii 


certo  di  qualche  Diplo 
ulata  da  eli  amidi!  Anj 
noi  fi  adopera  ;  ma  doj 
Sore  pretto  di  loro  l'In 


.  Cert 
ilìi  l'Indi; 


i  più  fpelTo 


«Dee 


te  XlV. 
■>  dato  ne!  1 


Un  nitri 
Anno  E 

>  di  Gennaio  , 


ùiijftm 


isUcir 


niDCCCLXXXL 

I  limoli  Primo  . 


ivi  fi  legge.  Neil' 
i  l'Indizione  XIV.  cominciata  nel  c\\  pn- 
,  e  trovandola  noi  legnata  II.  Nonni  Deccm- 
bris,  fi  feorge,  ch'effe  occupò  tutto  quell'Anno  .  In  un  al- 
tro Privilegio  dei  medefimo  Archivio  ,  conceduto  da  Arnolfo 
Re  d'Italia,  w'ha  le  feguenti  Note  :  Data  KnhndmumDeccm- 
hrìum  dio  ,  Anna  hearnationis  Domini  DCCCXCF.  pkììBìo- 
ne  XIII.  Anno  ReR»i  Arnolfi  Regìs  l'Ili.  AUum  Papi*.  In 
quello  Diploma  Y'indizjwe  XIII.'  congiunta  co'Xsfwo  DCCC 
XCV.  fi  vede,  che  coire  per  tutto  l'Arno  l'Indizione  XIII. 
Il  Padre  Pagi  nella  Critica  al  Porcaio  ali'  Anno         ha  qnc- 
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He  parole  :  Arntdphus  Germania  Rcx  Anno  fupetiori  a  For- 
mofi  Pnpa  in  Itotiam  vocaiu*  ,  cun-cnte  ìllm  fermiti  .  Non 
volle  quel  dottìflìmo  uomo  aderire  al  Simonia  ,  il  quale  più 
accuratamente  leriue  ,  AW/w»  Anno  ÙCCCXCV.  i„  ha- 
llam  Ottobri  Menjb  iter  fufiipijfe  ,  &  Luna  NataUcia  cele- 
braffe  .  Eccolo  in  Pavia  nell'Anno  medefirao,  e  nel  ili  primo 
di  Dicembre. 

Ne  mancarono  altri  fuflegucllti  Re  d'Italia,  die  Ugnaro- 
no i  lor  Diplomi  coli'Ir.dì/ie::,.'  Pontifìcia.  .  Neil' Archivio  del 
Oj'ito'o  de  i  Canonici  di  Parma  clìfte  un  Privilegio  concedu- 
to a  ì  medefimi  nell'Anno  pi^.  da  Rodolfo  Re  d'Italia.  I.e 
fu  e  Note  fon  quelle  :  Dam  VI.  J.ìus  Deccmbris  ,  Anno  Domini- 
ci lucani  athnis  DCCCCXXI.  Donni  vero  Ruodulfi  piijfimi  Re- 
gis  in  liiilin  I.  in  Buv Rimili  a  XII.  Indizione  X.  Allum  Papi.c  . 
Ancor  tini  l'Indizione  X.  occupa  tutto  l'Anno,  e  pero  Ro- 
mana. Un  altro  Diploma  de!  mcnefimo  Re  enfiente  nell'Ar- 
chivio dell'  infigne  Capitolo  de  i  Canonici  di  Padova  ,  e  dato 

prldic  lim  Novembri!  ,  Anno  Geminici  hearnmiomt  DCCCC- 
XXIV.  D»mni -vera  Rodolfi  piìffimì  Regis  in  Italia  Ut.  I-idiah- 
ncXUII,  Afoni  Vcvonic  .  Ma  come  qui  l'Indizione  XIV?  In 
nell'Anno  correva  l'Indizione  vogare  XII.  Quand'anche  met- 
teffimo  cominciata  nel  Settembre  V  Indizione  XIII.  almeit  que- 
lla G  dovea  legnare  ,  e  non  la  XIV.  Ebbi  lotto  gli  occhi  tal 
Privilegio,  e  mi  parve  di  trovarvi  tutti  i  contraibili  d'un  (in- 
cero Originale.  Però  o  io  nella  copia  apgiunfi  un'unita  di  più  , 
o  nell'Aiutante  del  Rcr.ro  Cancelliere  s' ha  da  rifondere  quello 
sbaglio,  o  pure  li  dee  dubitare  del  Documento  IKiVo  .  Ag^iun- 
gafi  una  Donazione  fatta  alla  Chiefa  di  Parma  da  Ugo  el.orta- 
rio  Regi  d'Italia  nell'Anno  936.  e  conlervata  nel  fuddetto  Ar- 
chivio del  Capitolo  di  Parma,  colle  feguenti  Note;  Data  Fili, 
Mm  Feiruorii  Anno  Domini™  IncariiMwiì  DCCCCXXXV, 
Regni  autem  Domni  lÌHgonis  irmìHiJlmi  Regis  X.  item  Domn'f 
Losborìi  RcgiiV.  Indiatone  Vili.  Attui»  Papié.  L'Indizione 
volgare  (li  quell'Anno  era  nel  Febbraio  la  IX.  Pure  qui  fi  leg- 
ge 1" Vili,  fpenante  all'Anno  prece.lente  .  Non  ulo  10  qui 
di  chiamare  ivi  aiuto  l'Anno  Fiorentino  o  Pifano,  perchè  non 
fi  accorda  ni  coli'uno  ni  coli' altro  .  Scioglierà  qudto  nodo, 
chi  ne  rigetterii  il  difetto  nella  poca  attenzione  di  chi  ferif- 
fc  il  Diploma,  Ma  nè  pure  in  tal  cafo  ceiferanno  le  difficultk, 
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*3p8  Disserta  zione 
qualora  elfo  fi  confronti  con  un  altro  ,  a  me  femminili  rato 
dall'Archivio  delle  fopra  lodate  Monache  della  Polleria  di  Pa- 
via. In  elio  Ì  predetti  due  Re  nell'Anno?}?,  confermano  due 
Corti  ad.  Ann*  Imperatrice,  Valeva  di  Berengario  Augufie  ,  e 
vi  fi  legge  :  Data  XVI.  Kalendas  Julii  ,  Anno  Dominici  Incur- 
nationis  DCCCCXXXVII.  Rei;»',  vero  Hu$o»ì<  inviarmi  Re- 
gif  X.  & -Domai  Lotbarù  Ìlei»  Regi,  V.  Indizione  VUII.  Adam 
Papia  ..  A  me  parve  tal  Documento  ficuramenre  autentico  . 
Nel  Diploma  precedente  noi  vedemmo  il  Febbraio  dell'  An- 
no 03  5.  congiunto  colf  Indinone  Vili,  equi  troviamo  il  Gin- 
gno  del  037.  legnato  Zo\l' Indizione  IX.  ficchè  nell'uno,  encll* 

fe^ente^rmeTefim^ imbroglio.  Perciocché  nel  Giugno  del 
537.  la  comune  e  volgare  Indizione  era  la  Decima  .  Adunque 
s'ha  qui  da  immaginare  un'Indizione,  o  pure  un'Era  diver- 
fa  dalla  noftra  -  Il  che  non  piacendo,  converrebbe  attribuire 
a  i  Regi  Scrittori  forni  pianti  sbagli .  11  P.  Mabillone  nelLib.V. 
de  Re  Dipfom.  alla  Tavola  LI.  rapporta  una  Bolla  autentica 
di  Pafquale  II.  Papa  ferina  nell'Anno  1103.  in  cui  è  polla 
l'Indizione  X.  invece  dell' X/.  che  allora  correva.  Anche  il 
Baluzio  nelle  Annotazioni  alle  Lettere  di  Papa  Innocenzo  III. 
nel  di  lui  Kcgillro  dell'Anno  X.  enervò  ,  alcune  volte  incon- 
trare V  Indizione  IX.  quando  allora  era  in  corfo  la  X.  Ho  an- 
ch'io  un  Breve  autentico  di  Papa  Siilo  TV.  ad  Ercole  Duca  di 
Ferrara  colla  Noia  tegnente:  Die  VII.  Aprili,  MCCCCLXXXX IV. 
Pomifi'-aius  no/ìri  Anno  Terno  decimo  ..  V  è  un  X.  di  più  ,  e 
qucf.o  ha  da  efferc  l'Anno  1484.  Inoltre  il  Campi  nell'Ag- 
pend.  del  Tomo  I.  della  Storia  Ecclel'.  <li  Piacenza-  rapporta  un 
Diploma  dei  fuddetri  due  Re,  dato  Viti  Kalendas  J amarli, 
Anno  Domtnica  Incamationk  DCCCCXXXVI.  Hugonn  X.  Lo- 
tbarìì  vero  V.  IndiBione  OBova,  dove  ion  le  m-defime  Note, 
che  poco  fa  abbia m  veduto  nel  Diploma  Parmigiano,  di  modo 
che  l'uno  di  taii  Documenti  conferma  l'altro.  Si  accorda  poi 
con  quella  Era  un  altro  Privilegio  confcrvato  nel  fopra  lodato 
Archivio  di  Parma  ,  in  cui  Lainberro  Imperadore  conferma  a 
que  Canonici  i  lor  Beni  colle  fceuenri  Nore  r  DataVI.KaU», 
da,  Augn/ii,  Anno  ìncatnathnh  Domini  DCCC.XCVIUI.  Domai 
quoque  Lamberti  piijfimi  Imperatori!  VI.  Indi  elione  L  AUum  Pa- 
pi* Urbe -Tic inenfi  .  Nell'Anno  8^p.  corrcv.i  la  volgare  Indi- 
zione  Seconda.  Come  qui  dunque  li  Prima  ?  A  conciliar  tale 
difo- 
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Treni  es  ima  quarta,  359 
difonanza  lì  può  o  fi  dee  ricorrere  all'Anna  Tifano  ,  che  ebbe 
principio  nel  di  25.  di  Marzo,  e  per  nove  Meli  anticipò  il  no- 
fìro  Anno  comune  ;  e  per  con  fedirmi;  il  Diploma  appartiene 
all'Anno  8p3.  e  non  gii  all'Anno  Sop.  11  che  altronde-  ancora 
è  evidente,  perchè  Lamberto  Augull.0  tolto  fu  di  vita  nell'An- 
no Rp8.  Quando  li  polla  adoperar  la  (Iella  ricetta  ad  altri  Di- 
plomi» rimarranno  tolte  li-  diUiculta  apparenti  incili.  Ecer- 
ramente  ,  allorché  c'incontriamo  in  Diplomi  ,  forniti  di  tutti 
i  con  tr. 1  legni  di  autenticità  ,  non  s' ha  facilmente  a  dubitarne 
per  qualche  apparenza  di  difeordia  fra  l'Anno  e  l'Indizione . 

Non  s'ha  qui  da  diilimulare  un  altro  nodo,  da  me  ofTerva- 
to  ne'fuddetti  Diplomi.  Coli' Anno  036.  OH  uva  K  al  end  ai  Fe- 
èruarias  nel  primo  Diploma  Parmigiano  abbiam  veduto  concor- 
rere Annuiti  X.  Hugonh  ,  &  Annum  V.  Lotbarii .  La  fteflà  Epo- 
ca del  RegnoGiruova  nel  Diploma Pavefe,  dato  nelp37.XP£ 
Kahndnsjulii.  Come  fi  puì  accordare  quella  difeordìa. 3  Avrei 
defideraro  di  aver  di  nuovo  fatto  gli  occhi  quelle  pergamene, 
per  ifeorgere,  le  avelli  io  fallalo.  Intanto  altri  eliminerà  ,  fe 
il  Diploma  di  Pavia  polla  fignifkar  l'Anno  Filano ,  che  fecon- 
do l'Era  noftra  era  j'Annopjd.  Maggiormente  potrà  diluci- 
darli quello  punto,  le  accertatamente  lapremo,  da  qtial  Anno 
e  Mefe  i'abbia  da  dedurre  1' Epoca  de  i  Re  Ugo  e  Lottano. 
Serviranno  a  ciò  le  Carré  da  me  vedute  in  altri  Archivj  ,  fra 
le  quali  avrei  defiderato  maggiore  uniformità  .  Que'  Lettori  , 
a'  quaii  paco  importa  la  notizia  delle  minuzie  Cronologiche  , 
potran  qui  fare  un  fallo  .  Una  Carta  Lucertele  adunque  com- 
parile ferina  Anno  I.  Haliti!  Ri-gii  Kaìendh  Novembri:  Indi- 
UioneXV.  cioè  per  quanto  io  penfo  udì' Anno  di  Cri  Ho  9z6. 
Un'  altra  Anno  VII.  H,:j>onh  ,  &  Secundo  Lotbarii ,  III.  Kalen. 
dai  Mortii ,  Indizione  Sexia,  cioè  nell'  Anno  dì  Crillo  033.  Ve 
n'ha  un'altra  oASAwuTL  del  Re  Ugo  adi  VI,  di  Luglio  coli' 
Indizione  IX.  dove  è  fatta  menzione  B  ìfonhDuch  Tu/eia,  e  pe- 
rò ferina  nelpjtì.  In  un' altra  fi  vedono  quelle  Note:  H:i?o 
gi  alla  Dei  Rex ,  Anno  Regni  ejus  Dea  propitia  Sciando  ,  ìpja 
die  KaJeiid.m:m  J itir.ir.m  ,  luditltone  Prima  ,  dove  è  menzione 
Widonis  Duca  Tufiìa,  fpettante  all'Anno  j>ì8.  Un'altra  fu  ferir- 
la Regnante  Donino  Ug6o  Rex,  ic  io  Italia  Anno  Quinto  dt 
Menfe  Aprilh ,  indizione  Quarta,  cioè  nell'Anno  p3 1.  Quella 
efilìe  nell'Archivio  de' Canonici  di  Modena.  Ivi  è  un'altraCar- 
ta,  iti  cui  Uberto  Abbate  del  Moniftero  Brefciano  Leonenle  con- 
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cede  a  livello  alcune  Terre  polle  in  l'i!!---  Bajoiùs  con  quelle 
Note:  Ugo  &'  I.ot  bario  fliai/iis,  Anno  vero  Domai  UqotiiDuo- 
Vtf/J/.o,  &  Donno  I.oibar'io  Sepi imo,  die  Decimo  pr*;c»iis  Man- 
fisAmlii-,  Indizione  Duodecima.  Cioè  neh' Anno  pjp.  La  ter- 
za  elìdente  nel  medefimo  Archivio  fu  ferina,  Regnante  Domno 
iiopro  H;igbo  grana  Dei  Rex  ic  in  balia  Anni  OR  avo  ,  (3*  re- 
l'nmits  D:\miin  n-nfì-.-o  j.nél.u-to  fi! io  r/its  oyr.ua  Dei  Rex  k  mira- 
li* Anno  lercio,  &  dies  X/J.  de  Menfe  Julia  per  IndiSionem  VI. 
Qui  è  l'Anno 933.  Nella  Dilferr.LXlI.  fi  vedrà  un  Diploma 
ile'  lucimetri  Re  dato'  VII.  Kalendtis  Aprila  ,  Ann»  Domiate*  In- 
carnatiotih  DCCCCXLI.  Regni  Domili  U;;o,,k  Regis  XV.  Filli 
e/us  Lo/bariì  'acni  Regis  X.  pidittione  XIV.  l'refib  il  Boldoni  e 
l'Ughelli  nel  Catalogo  dc'Veicovi  di  Parma  un  altro  fe  rieleg- 
ge dato  XIII.  Knlendos  Martii,  Indizione  XV.  Anno  Primo  Re- 
gni ,  Anno  DCCCCXXVIT.  E  un  altro  dato  Anno  IV.  Regni  y 
Anno  DCCCCXXIX.  Quarto  idui  Maji ,  Indiatone  II.  Atti'  tali 
r.on  paiano  tempre  fra  loro  concordi.  Tuttavia  furie  non  ci 
inganneremo  con  ifhbilire,  che  il  Re  Ugo  fu  creato  Re  d'Ita- 
lia  nell'  Anno  oiff.  nel  Mete  di  Aprile  ,  o  pure  prima  del  di 
W.IdusMajas.  Però  fi  pena  ad  intendere ,  come  nel  Diploma 
Pavele  di  fopra  accennato  VArnn  X.  del  Regno  di  e(Tu  Ugo  va- 
da cimammo  col  giorno  XVI.  Kalendas  Jalii  Anni  DCCCC- 
XXXVII.  Certamente  dilettolo  ame  fembra  il reilo  della  Croni- 
chetta  de  i  Re  d'Italia,  da  me  pubblicato  ne!  Tomo  II.  de' miei 
Auecdoti  ,  dove  fi  legge  :  Ugo  intrabit ,  &  pcrcurr'it  I-idillio 
Oiìava.  IlCopilìa  ignorante  avrà  facilmente  cambiata  l'Indi- 
zione XIIII.  neWFIH, 

Non  debbo  tralafciar  di  dire,  che  talvolta  fi  prefentano  Di- 
plomi, ne'quali  manca  o  il  Luogo,  dove  furono  ipediri,  o  vi 
manca  l'Indizione:  difetti,  che  non  badano  per  1  libito  riget- 
tarli, le  non  in  calo  che  concorreffero  altri  motivi.  E  giacché 
qui  parliamo  de  i  Re  Ugo  e  Lottano,  ho  iodato  alla  luce  un 
loro  Privilegio,  dato  nell'Anno  041.  al  Ve/covo  dì  Padova  Ade- 
•verro,  che  efillcnte  nell'Archivio  di  quel  Capitolo  ,  a  me  par- 
ve indubitato  Originale  .  Quivi  fi  leggono  le  feguenti  Note  : 
Data  FUI.  Kalendas  J::ni> ,  Anno  Domiuiav  Incarnanonis  DCCCC- 
XLII.  Regni  vero  Domini  Hugonis  XVI,  Lotbarii  vero  XI.  AfìuM 
in  Garda  Opido.  Non  fi  tralalciava  l'indizione  ne  gli  altri  loro 
Diplomi,  come  anche  fi  vede  in  uno  conlcrvato  nell'Archivio 
de  i  Canonici  di  Modena  ,  e  dato  Anno  Dominica:  lacatnatk- 
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uh  DCCCCXXX1V.  Restii  r.utem  DomniHugonis  invitti jftmi  Re- 
gìiOHavo,  &  Donni  Lotbarii  ìtem  Reqis  tenia,  Indiala,,- ni, 
A8um<  in Prata Palude.  In  più  Luoghi  ile' Monumenti  della  Ba- 
filica  Ambroiiana  il  Puricclli  fu  di  parere,  che  gli  antichi  Mi- 
lanefi  dell'ero  principio  all'  Anno  nuovo  aila  Fiorentina  ,  cioè 
non  alle  Calende  di  Gennaio,  ma  al  d'i  25.  di  Marzo  fufleguen- 
te:  il  quii  Anno  perciò  fi  chiamava  ab  Incarnaiiant ,  Però  egli 
alla  pag.237.  pretende  ,  che  mi  Diploma  di  Carlo  il  Grotto  , 
Dania  XII.  Kalendss  Aprilh  Anni  ab  Incarnatone  Dimmi 
DCCCLXXX.  IndiaianeXUt.  appartenga  all'Anno  881.  E  al- 
la pag.421.  vuole,  che  Eriberto  Arcivescovo  di  Milano  man- 
carle di  vita  nell'Anno  1046.  perchè  nel  ilio  Epitaffio  fi  dice, 
che  morì  Anno  Dom.  Imam.  MXLV.  XVI.  die  Me  nft  i  Jannarii\ 
IndiB.XlU.  E  alla  pag.750.  penfa,  che  s'abbia  a  riferire  all'- 
Anno lidi,  uno  Strumento  fcrìtto  Aimo  Dom.  Inc.  MCLXl. 
Undecima  die  Menfit  Manti  ,  Indizione  Nona  .  Non  .so  ,  fe  io 
m'inganni,  ma  certamente  non  so  qui  accordarmi  col  di  liti 
fentimento;  perchè  con  elfi  non  va  d'accordo  l'Indizione ., Se 
nel  Privilegio  di  Carlo  il  Grano  fofic  (ubimelo  l'Anno  881.  non 
l'Audizione  XIV.  ma  la  XIII.  farebbe  corti  XII.  Kel.  Aprilis . 
Cosi  nell'Anno  1045.  Eribcito  Arcivefcovo  fi  fa  defunto  Indi&io- 
ni  XIII.  die  XVI.  Menfts  JanttarH.  Ma  non  potendo  tali  Indizio- 
in;  convenire  all'  Anno  1  ^06.  biiogna  conchiudere  ,  che  ivi  ft 
parli  del  noilro  volgare  Anno  1045.  Pare  ,  che  quei  dottiffimo 
uomo  fi  lafcialfe  trarre  in  quella  fcntenza  da  i  Codicilli  dello 
fieno  Eriberto ,  fcritti  Anm  ab  Incw».  Domini  Jef:t  Cbvifli  MXLV. 
Mcnfc  Decerne  Indolirne  XIII.  Ed  cITcndo  egli  patti  to  all'altra 
vita  Anno  MXLV.  die  XVI.  J amarti ,  perciò  pensò  il  l'urkcllì, 
che  l'Anno  1045.  feorrefle  per  tre  Mefi  nel  io4(5.  Ma  fi. dee 
ricordare,  che  Popoli  parecchi  ufarono  una  volta  di  dar  prin- 
cìpio all'Anno  nel  di  25,  di  Dicembre,  e  alla  nuova  Indizione 
nel  Settembre.  Però  fembra,  che  i  Codicilli  di  Erib=rto  fottero 
ferini  do;io  il  di  15.  di  Dicembre  del  noitra  Anno  1044.  in  cui 
potea  già  correre  1'  Indizione  XIII.  ed  aver  avuto  principio 
l'Anno  1045. 

Abbiam  di  fopra  avvertito,  che  gli  antichi  non  di  rado, 
benché  parlaflero  dell'Anno  ab  Inearnatione ,  pure  infatti  co- 
minciavano taluni  di  effi  l'Anno  o  dalla  Natività  del  Signo- 
re, ovvero  dalla  Cneoneiftone .  Da  ciò  vien  prodotto  non  lie- 
ve imbroglio  nell' clàme  delle  antiche  Carte.  Altre  vi  fono, 
Tomoli.  Eee  con- 
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talora  dall' imperizia  del  Copiti».  S'ha  in  caG  tali  a  cameni- 


ogni  lieve  cagione  fi  venga  a  temenza  contraria.  Ho  dato  al- 
la luce  un  D.ploma  di  Guido  Re  d'Italia,  che  nell'Anno  88p, 
dona  un'Ilota  alla  Chiefa  di  San  Nicomede.  Efilte  il  mede  Omo 
ncll'mfigne  Archivio  de 'Canonici  di  l'arma  con  quella  Data: 
l'Ili.  KelindatMaji,  Anno Intarnaiìonh  Domini  DCCCLXXX- 
Itili,  énm  II.  Rcfi-nte  /J»m  W itone  Rege  <n  Italia,  Indi- 
filine  Vili.  AihmPUienix.  Qui  va  congiunta  .' 'Indizione  Vili. 
co:!' Aprile  deli' Anno  88?.  Ma  in  quel!'  Anru  e  Mele  correva 
V  hd-zj-.ve  VII.  Qui  pare  elle  non  polla  aver  luogo  ni  l'Anno 
PifailO,  r.c  il  F.o;cm:no  ,  rè  il  vano  ufo  delle  Indizioni  .  Ma 
s'  Lia  egli  peiciò  a  ^gettare  lenza  m  ile  ricord  ta  alcuna  quefto 
Documento?  Perlo  io,  che  più  tutto  s'abbia  a  rigettar  la  col- 
pa lullo  Scrittore,  o  ad  altre  cagioni ,  per  le  quali  nonceffano 
di  effere  legittimi  gli  antichi  Diplomi,  che  in  tutto  il  redo  tali 
cemparifeono  .  Al  luflcguente  Anno  8po.  appartiene  un  Privi- 
legio di  Berengario  I.  Re  d'Italia,  elillente  nell'Archivio  del 
Capitolo  de' Canonici  di  Reggio  ,  e  contenente  la.  Donazione 
di  una  Corte  fatta  a  Giovanni  Prete  .  La  Data  è  quella  :  ///. 
Nonas  Novembri:  ,  Anno  Incatnaiionh  Domìni  DCCC.  &  XC. 
Anno  vero  Domni  Bcrengnrii  gloriojìjfitni  Rcgisl.  hidtBioncVU. 
Aduni  Verona .  Se  alcun  Diploma  inoltrò  fegni  di  bella  finceri- 
tà,  certamente  io  li  trovai  in  quefto,  e  malfimamente  perchè 
ivi  tuttavia  fi  conlerva  il  Sigillo  di  cera  intero,  che  rappre- 
fenta  un  Giovane  colle  parole  BERENGARIVS  REX  :  ilchc 
è  da  notare.  Il  Mirco  nel  Codice  delle  Donazioni  pie  rappor- 
ta il  Teliamento  di  E-vermdo  Come,  che  fu  Padre  di  Berenga- 
rio ,  con  crederlo  fatto  nell'Anno  837.  Se  tal  fentenza  foffe 
vera  ,  noi  avremmo  allora  nato  Berengario  ,  (ìccome  Ìli  no- 
minato .  Ma  Adriano  Valcfio  riprovò  con  ragione  ne' Prole- 
gomeni al  Panegirico  del  niedefimo  Berengario  l'opinione  di  chi 
il  fece  s'i  vecchio,  inoltrando  che  quel  Teliamento  s'ha  da  ri- 
ferire all'Anno  %6-j.  E'  da  llupire,  che  il  Foppens  nell'edizio- 
ne Seconda  dell'  Opera  del  Mirto  non  prorutafTe  della  gioita 
cenfura  del  Valelio,  la  quale  vicn  confirmara  dal  fuddetto  Si- 
gillo, rapprelentantt  Berengario  dieta  giovanile.  Sicché  con- 
corre qui  la  Storia  a  farci  credere  originale  elfo  Diploma,  di- 
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tu  in  Verona,  perchè  tuttavia  egli  regnava  in  quella  Città  con- 
tro gli  sforzi  del  Re  Guido .  Ma  quelle  Note  non  van  d'ac- 
cordo colla  Cronologia.  Nell'Anno  8po.  correva  V  Indizione 
Vili,  e  forfè  la  IX.  cominciata  in  Settembre  .  Nè  quello  era 
l' Amo  Primo  di  Berengario  ,  ma  bensì  il  Terzo.  Chi  non  re- 
itera qui  perpletto  ,  e  non  folpettera  della  frode  ?  Ma  io  con 
più  attenzione  (ilìando  il  guardo  nella  pergamena,  olle r vai  qual- 
che ralura  nelle  Note  fuddette  :  il  che  quando  e  perchè  (i  lì.i 
malfatto,  noi  so  immaginare  .  Perù  è  da  credere ,  che  indi  una 
o  due  uniiii  fieno  ftate  tolte,  e  che  vi  folle  prima  fcritto  Re- 
gts  III.  Indiarne  Vili,  o  pure  Villi.  In  un  altro  Diploma  del 
medeumo  Archivio  di  Reggio  oflcrvai  una  pari  alterazione  , 
fatta  per  mano  di  qualche  ignorante  .  Contienfi  ivi  la  Dona- 
zione fatta  da  Carlo  il  Grotto  Jmperadore  dell'Ifola  di  Suiàra 
ad  Aronne  Vefcovo  di  Renaio  nell'  Anno  883.  Le  Note  fon 
quefre  :  Data  Villi.  Kalcndas  Juriii ,  Anno  Dominictt  l'icama- 
tionh  Domini  DCCCLXXXI.  Indizione  I.  Anno  ■vero  Domini 
Karoli  Imperatori!  IH.  ABan,  in  Monajìerio  Nonaìitolc  . 

L'Isola  di  Suzara,  che  Carlo  Augnilo  conferma  alla  Chicli 
di  Reggio  ,  non  altro  credo  io  che  fotte  ,  fe  non  quella  ,  che 
tuttavia  efifte  nel  Mantovano  di  qua  da  Pò  folto  la  Diocefi  di 
Reggio  ,  poche  miglia  dittante  da  Gualìalla  .  Di  qui  fi  può- 
comprendere,  quante  mutazioni  abbiano  fatto  una  volta  i  Fiu- 
mi. Era  allora  queft'lfola  polla  in  Cornimi»  Brixitnf,  ,  come 
lia  il  Privilegio,  e  però  di  la  da  Pò  .  In  un  Diploma  di  Lodo- 
vicoli.  Imperadore  conceduto  alla  medi  eli  ma  Chiefa  ,  e  rap- 
portato dall'  Ughelli  nell'Appendice  al  Tomo  V".  pag,  1568. 
della  prima  edizione  fi  k'Ggc-  Infida  Rigai  noftrì  Italici  ,  qua 
nominarur  Samaria1  in  Camita:»  Brixienfi ,  ideft  iurer  Padani  Ó~ 
Zaram.  Più  abbatto  vien  detta  fuuata  in  Comitati/  cod^in  Re- 
gimi/,. E'  un  errore.  Neil'  Orinale  comparila  Brixienfi.  In 
un  altro  Diploma  di  Lodovico  ìli.  imperadore  pretto  il  mede- 
fimo  Ughelli  fi  vede  Infila,  qusErc?ar«  vocntur  imcr Padum 
&Xaràm  fluvium ,  cum  diii  Infittii,  qua  ■valgo  Pulcini  vocan- 
tur.  Ha  l'Originale  ,  qux  Sahara  wratur  inter  Padum  &  Za- 
rom;  e  pofcia  qu*  vulgo  Pulicini  vo.antuv  .  Erano  Pulitini , 
ora  in  Italiano  Polcfini,  de'quali  l'pcflb  fanno  1  Ferrateli  men- 
zione, certi  dotti  di  terre  ,  o  Ilole  ,  che  il  Pò  ed  altri  Fiumi 
allora  «agami  fenz' argini,  andavano  fomundo ,  che  poi  fi  an- 
dava™ riducendo  a  coltura  da  que'  Popoli .  Ne  ho  già  parlato 
Eee    z  di 


Digitizcd  by  Google 


404.  Dissertazione 
di  l'opra  nella  Diflcriaz.XXT.  dello  Staio  d'Italia.  Torno  alle 
Nott  Cronologiche  di  quello  Diploma,  in  cui,  come  vidi,  aper- 
tamente fi  lengc  l'Anno  DCCCLXXX1.  ma  s'Iia  lenza  fallo  da 
leggere  DCCCLXXXIII.  il  che  viene  anche  indicato  dall'  IndU 
•zjo/ì'j  Filma,  e  dall' _7.;»o  Tcv?o  dell'Imperio  di  Carlo  il  Grof- 
lo  :  giacchi:  tutto  va  ad  accordarli  nello  fieno  883.  Ma  come 
mai  sì  fatte  mancanze  in  Documenti  non  finti?  Nato  m'è  lofpet- 
to,  che  [ieno  talvolta  frati  guafti  da'moderni  mezzo  dotti,  ed 
anche  da  perfone  feirnziarc,  perche  non  li  crediano  conformi  a 

rè  intollerabile  gli  accomodavano  a  quella  0  cullando  ,  o  aggirt- 
gnendo.  Ve  n'ha  in  oltre  di  quelli ,  che  le  ni  hi  un»  Ori  fonali ,  né 
altro  lono  che  Copie  lorir.uie  ad  induzione  di  quelli  ;  e  noi  lap- 
piamo, quanto  facilmente  fi  pefla  premieri.'  abbaio  nel  tr<i  le  ri- 
Vere.  Il  perche  allora  blamente  s'ha  da  ienien^iarc  comro  g!Ì 
antichi  Diplomi  ,  quando  piìi  ed  iniulfribili  errori  s'incontrano  : 
altrimenti  s'ha  da  inclinare  alla  parte  più  mite  ,  o  almen  lof- 
pendere  il  giudizio.  Mi  vjrr»  io  di  quella  leg^e  verb  un  Privi, 
le^io  fomminilìratomi  dal  più  volte  lodalo  Archivio  delle  facre 
Vernini  della  Polleria  in  Pavia,  in  cui  Ottone I.  Angui ta  confer-' 
ma  i  lorBeni  a  Regingarda  Bad<j]a  di  quel  Monill.ro.  La  Data 
è  quella:  UI.  Nono!  Jamiarias,  Anno  Doni.  Incavn.  DCCCC  UHI. 
Re^ni  vero  Domai  Otlonh  Sereni/i.  Imperatore  III.  india.  Villi. 
AÌlum  ad  Sanftum  Amhrofium  in  itinere  ipfìui  Imperatori!  .  S'io 
non  ho  fallato  in  copiare,  ivi  fi  legge  l'Anno  dell'Incarnazione 
DCCCCLU1I.  con  errore  manifefto,  efiendo  cola  cena,  che  Or- 
ione il  Grande,  chiamato  qui  Imperam  A«g«flm,  fola  mente  Dell' 
]  Roma  ,  e  ornato  di  quello 
□I  cola  è  il  giudicare,  che  allo 
del  Diploma  fcappalTe  qui  un  X.  in  volendo  fcrivere 
'Annalilla  Saflòne  pubblicato 
ione  nell'Anno  DCCCC LXl.Natalem  Domi- 
si Papix  eelearavìt,  tmìdque  pniycdtcìis,  Romx&c.  Imperatori' 

Augufiuscoronatur.  il  fuo  arrivo  a  Roma,  e  la  fila  Coronazione, 
perchè  marciava  coli' accompagnamento  di  un  efercito,  non  potè 
accadere  fe  non  molto  dopo  il  dì  3.  di  Gtmiaio ,  III.  Nona  J ema- 
nai del  ptì2.  Pero  ritornando  quello  giorno  neh' Anno,  come 
abbia m  pollo,  964.  non  {'Anito  Iti.  dell'Imperio,  come  fi  legge 
nel  Privilegio,  ma  il  Secondo  correva.  Toglu-fi  anche  ildubbio, 
le  nel  Febbraio  dell'  Anno  502.  a  pure  nel  Gennaio  feguiffe  la 
Co- 
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Coronazione  Romina  di  quel  Monarca .  Imperocché  uri  altro  Cro- 
no'.;r.ii'i'  Salibile  pubblicato  da!  Lei  lini /io  uii'i  Ieri  ve  all'Anno  pfii. 
hViyiia  Nativìtotis  Domini  corptu  Smeli  Marnivi  &c.  p-.tfato 
Regi  glurhfijftma  Rathpona  «Hate  futi, .  Celebrai,,  ìghur  ibidem 
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etptUatur.  Solenne  hi  quel  giorno  ,  si  per  elfcre  la  Doménica, 
come  anche  la  Purificazione  della  Vergine  .  Adunque-  nel  fud- 
detto  Diploma  o  s'avea  da  fcrivere  Anno  DCCCCLXV.  Annoili. 
o  ^MttAtimDCCCCLXIV.  Alinoli.  Quelli  lon  duri  nodi;  edeefi 
anche  ofTcrvare ,  che  qui  mancano  gli  Anni  del  Remilo  di  Orione, 
il  quale  tai>ro  tempo  prima  cominciò  a  regnare.  Quivi  è  loia- 
mente  IcritiO  :  R,-i</ii  -L.Y1-0  D.r.itii  OisoniiSevcniji.  IiupcrJtarii  III. 
contro  il  collume  di  allori',  e  contro  lafintaift.  Finalmente  ciò, 
che  fembra  mettere  la  falli tà  alla  radice,  fi  è  l'Indizione  Hill, 
qui adoperata ,  la  quale  appartiene  all'Anno  DCCCGLXVI.  e 
perciò  combatte  coh'alrre  Nore  .  A  chi  dunque  fi  perluadera , 
che  quello  fu  un  autentico  Documento?  Contutto:ià  a  me  fi 
permetta  di  dire,  non  eflere  inverifimile  ,  ch'elfo  Diploma  fia 
ima  Copia  f.irta  a  limij'Jianii  dell'Or; «male  da  qualche  poco 

l'Anno  DCCCCLXV.  \  vile  le  due  numerali  ultime  Note  in 

Vili.  |\-rò  potrebbe  appartenere  :;ueiio  Documento  all' Anni» 
DCCCCLXV.  e  a!  Terzo  dell'Imperio  oi  Ottone,  e  all'Indizio, 
ne  Vili.  [Iche  fembra  anche  poterli  dedurre  dall'  tiferei..»  ad 
SaaBujn  Ambrofìum  in  itinere  ipftos  Imperatovi .  Odali  X  Annali- 
ila  Salfonc  dell'  F.ccardo  al  mede  fimo  Anno  DCCCCLXV.  Impe- 
rniar N.'io/e  Domini  Papitc  leh-br.ìvir  ,  &  p^ruCla  fcjììvitttte  fia- 
ti™ in  Patriam  ,  difpnfitis  in  lidia  Regni  negatiìs,  commeumt . 
S'accorda  quella  notizia  col  Diploma  ,  purché  quell'  Annalisa 
ufi  l'Anno  volpare,  che  va  fino  jl  fine  di  Dicembre:  il  che  pare 
da  lui  fatto  anche  di  fopra.  Ma  chi  non  fi  foddislaccffe  di  quelle 
ragioni,  creda  di  quello  Diploma  quel  che  vuole. 

Particolarmente  poi  nell'efame  delle  vecchie  Cane  s'ha  da 
offeruare,  fe  vadano  d'accordo  colla  Storia  di  que'tem  pi  ;  perchè 
'iuì  è  dove  più  facilmente  inciampano  i  Fallar),  i  quali  lic.ome 
gente 
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genie  ignorarne  prendono  a  fingere  antiche  memorie.  E  per- 
ciocché poco  fa  s'è  parlato  dall'Epoca  di  Ottone  il  Grande, 
non  voglio  abbandonar  queito  argomento,  fe  prima  non  foito- 
pongo  alla  cenlura  un  Diploma  del  medefimo  Augnilo.  Lo  vidi 
io  coli' aiuto  del  Chiarite.  Marchete  Scipione  Mariti  ,  nell'Ar- 
chivio del  Moniifero  amichiamo  di  Santa  Maria  ad  Organimi , 
oggidì  de' Monaci  Olivetani.  Era  elfo  una  Copia,  ma  ben  an- 
tica ,  formata  alla  foggia  di  un  Originale  ,  ma  fenza  che  vi 
apparine  legno  alcuno  ,  che  vi  foiTe  flato  il  Sigillo  .  Concede 
ivi  l'Auguflo  Ottone  alcune  esenzioni  ad  alcuni  uomini  incenfai 
del  Moniitero  fuddetto  .  Le  Note  Cronologiche  fon  quelle  : 
Datimi  (ne' Diplomi  di  Oltone  I.  il  foliio  fu  Data  )  XI.  Ka. 
lundas  Februarii ,  Anno  Dominili  bivarnanoiùs  DCCCCLXI1IL 
Imperli  vero  Domai  Otlonh  Vili.  Indizione  XIII.  AUam  Papié. 
Correva  nell'Anno  969.  Y  Indinone  XII.  cominciata  in  Gen- 
naio, come  qui  dunque  1* Indinone XIII?  Ma  fi  ricordi  il  Let- 
tore, che  l'onefto  e  prudente  Critico  dee,  per  quanto  è  polfi- 
bile,  interpolare  in  bene  le  antiche  memorie.  L'Era  de'  Fio- 
rentini fìendcva  l'Anno  fino  al  di  25.  di  Marzo  ;  in  cui  dava 
principio  ad  un  altro  .  Però  fecondo  elfi  l'Anno  pó"p.  durava 
nel  Gennaio  del  noltro  volgare  Annop7o.  Di  si  fatta  Era  fi  può 
credere,  che  fi  ièrviffe  qui  il  Cancelliere  Imperiale,  dimanie- 
ra che  s'  ha  da  intendere  in  quello  Diploma  l'Anno  nollro 
DCCCCLXX.  coi  quale  nel  Gennaio  rettamente  andava  con- 
giunra  Vindice  XIII.  Colla  Storia  ancora  pare  che  Illa  d  ac- 
cordo elfo  Anno  e  [vk-fe;  perciocché  allora  correva  l'Annobilì. 
dell'Imperia  di  Orione.  E  nè  pure  dilcorda  il  Luogo,  dove  fu 
dato  il  Privilegio.  L'Annalisa  Saltane  pubblicato  dalì'Eccardo 
così  Icrive  :  Aimo  Dumhica  Imarnaùonn  DCCCCLXX.  impe- 
raro,-  Natale  Domini  Papjar ,  P* fella  Ravenne  celebravi!.  Pare, 
che  quello  Storico  delle  qui  cominciamento  al  nuovo  Annodo, 
nel  Natale  del  noìlro  Anno  pop.  Perà  forfè  vien  tolto  ogni  lo- 

ecmfcfiare  ,.  che  da  tali  varietà  ed  incoltanze  de'  vecchi  tempi 
fcamrilcono  moire  tenebre  e  dubbiciìi  nella  Diplomatica,  e  tal- 
ora anche  nella.  Storia .  Il  che  fi  può  conhxmare  con  un  altra 
Diploma,  elidente  pretto  le  più  volre  lodate  lacre  Vergini  del- 
la Polleria  di  Pavia  ,  alle  quali  Arrigo  Re  III.  I/nperadwc  IL 
concede  il  fra  Mandibsirdio  ,  0  fia  la  Ccfirea  protesone  ridi' 
Aimo  1055.  Le  Note  Cronologiche  fon  queitL'  :  Data  XIII.  Kb. 
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Urti»  Martìi,A,ino  Dominka  hi  c  ama  t  ioni  i MLV.  Indiarne  VII. 
Anno  Domili  Henriti  Tenti  Ree,is  ,  Jmperaiorh  II,  Otdmatìnnis 
cjus  XXV.  Regni  quidam  XIII.  Imperii  vera  Villi.  ASmuTurego. 
A  me  parve  quel  Documento  fornito  di  tutti  i  contralcgni  di 
autenticità  ,  le  non  che  niun  fegno  v'era  del  Monogramma 
Imperiale.  Ma  probabilmente  quelli  Mundiburdj  li  fott  deri- 
ve va  talvolta  il  Iblo  Cancelliere  dell'Imperadore  ,  Anche  un 
altro  limile  Mundibnrdio  conceduto  dal  mede  fimo  Annullo  al- 
la Gliela  di  Parma,  pubblicato  in  quell'Opera,  è  privo  del 
Monogramma.  Il  giorno  XIII.  Kal.  Martii  dell'  Anno  1055. 
nella  comune  Epoca  portava  l'Indinone  FUI.  equi  abbiamo 
V Indizione  VII.  Veggo  la  discordia,  ma  non  veggo  la  maniera 
di  levarla,  parendo,  clic  nè  l'Anno  Fiorentino  ,  né  il  Filano 
pollano  aver  qui  luogo.  Altri  Diplomi  di  elfo  Auguflo  ho  con- 
futato, ed  avendo  anch'elfi  dìl'cordie,  non  fi  fon  tolte,  anzi 
fon  accrelciute  le  tenebre.  In  uno  dell' anricliiffimo  Monilìero 
dol  Senatore  di  Pavia  ulervai  le  leguenii  Note  :  Daium  XI. 
KalcndnsMaji  Anna  Dominine  Incmnaiionh  MLIV.  Indizione  VI. 
Anno  auiem  Domai  Henrici  Teriiì  Regi*  ,  Imperatori!  aulem  Se- 
citndi,  Ordìnstioiìii  e/us  XXV.  Regni  quidem  XIII.  Imperli  ve- 
ro VII.  Adam  Turego  ,  cioè  in  Zurigo  .  Con  paltò  pari  ancor 
quello  cammina,  perchè  l'Indizione  VI.  fi  truova  congiunta 
coW  Anno  MLIV.  quando  fecondo  J'Er.i  noftra correva  in  quell' 
Anno  l'Indinone  VII.  Anche  nel  Bollano  Cafinenie  Tom.  IL 
Conllitut.prf.  Un  Diploma  di  elfo  Augnilo  fi  dice  AQum  VII. 
Idtts  Aprilis ,  IndiBione  VII.  Anno  Dominiti  Incarnationis  MLV, 
che  fon  le  Noie  Irene  del  riferirò  Diploma  ,  talmente  che  pa- 
re, che  il  Cancelliere  di  quell' Augnilo  fi  Ila  lervito  di  un  al- 
tro Anno,  o  di  un'altra  Indizione  ditferente  dalla  noftra.  Ma 
che  farebbe  fc  in  altri  Documenti  del  medefimo  Augnilo  Arri- 
go fi  trovane  adoperato  l'Anno  comune,  e  la  volare  Indizio- 
ne ?  Ma  quello  appunto  l'ho  io  ofTervato  in  varj  luoi  Diplo- 
mi ,  pubblicati  nella  prefente  Opera  .  Però  io  relìo  qui  fol'pe- 
fo,  re  so  qual  giudizio  profferire.  Del  reflo  a  ben  giudicare 
della  fincerità  dei  Diplomi  e  degli  Strumenti  ,  converrebbe  non 
folo  l'aver  avuto  folto  gli  occhi  le  pergamene,  ma  il  poterle 
anche  confìderare,  ogni  volta  che  occorra,  e  pefar  tutto  con 
attenta  confiderazione  ,  Ho  io  maneggiato  gran  numero  di  an- 
tiche membrane  ne  gli  Archivj,  e  trattane  copia.  Pure  torna- 
to a  cafa,  mentre  elaminava  i  copiati  Documenti  ,  mi  fi  af- 
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facciavano  dubbj,  che  non  potea  fuuerare,  per  non  poter  dì 
nuovo  confutare  i  troppo  ioiirani  Originali,  o  creduti  Origi- 
nali .  Imperciocché  ve  n'ha  dì  quelli,  ne' quali  per  la  vec- 
chiaia s'è  fmatrita  qualche  letrcra,  vi  fi  ni  nano  Sigilli  tras- 
portati altronde  (del  che  è  da  vedere  la  Dille  nazione  tegnen- 
te )  in  altri  le  Note  Cronologiche  fi  miranti  o  emendate  o 
guade  da  alita  mano  .  Mancano  per  lo  più  i  Sigilli ,  periti 
nel  trafporto  de  i  Documenti ,  bilògnando  perciò  e.  amarne  ri  te 
ofi'crvare ,  fe  vi  foffero  una  volta  affitti:  il  che  fo^liono  indi- 
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tengano,  perchè  abbondano  le  Copie  di  tal  pelo  ed  autorità, 
che  equivalgono  a  gli  Originali .  Nell'Archivio  del  Monirtero 
della  Cava  edile  un' autentica  Carta,  con  cui  nell'Anno  1 179. 
vien  lìnovata  la  pergamena  giufl.i  d.ilia  vecchiaia  dì  un  Di- 
ploma di  Sìcono/fo  Principe  di  Stilema,  dalo  nell'Anno  841.  in 
favore  di  Aiene  Vtftovo  di  quella  Città. 

Intendo  dunque  delle  Copie  fatte  da  perfone  ignoranti 
ed  imperite,  non  effendo  mclticre  di  tutti  l'intendere  i  carat- 
teri e  le  formole  de  i  Secoli  rozzi  ;  e  nel  copiarli  facilmente 
sbagliano  i  Notai  de'nolìri  tempi  .  Di  tali  Copie  mal  fatte 
non  poche  s'incontrano  nel  Bollano  Cafinenfe  del  Margarino  , 
e  nell'Italia  facra  dell'  Ughclli  .  Chi  le  eliminane  cosi  mal- 
conce  ,  non  durerebbe  fatica  a  dichiarar  falfi  que'  Documen- 
ti ;  ma  converrebbe  confultar  g!i Originali ,  ne' quali  ritrove- 
rebbero meglio  concertate  le  Scritture  .  Simil  controvetfia  è 
Hata  fra  due  dottifilmi  miei  Amici  Benedettini,  cioè  il  P.  D. 
Gian-Andrea  Aftezati,  oggid'i  Abbate  di  San  Siilo  di  Piacenza  , 
ed  il  fu  P.  D.  Gafparo  Berciti  pubblico  Lettore  nell'  Univerfità 
di  Pavia.  Quelli  impugnò  due  Diplomi,  come  livide  pubbli- 
cati nel  fuddelto  Bollano  Cafinenle,  e  l'altro  li  difefe  con  ap- 
pellare agli  Originali  enfienti  nel  nobiliflimo  Monìftero  diSan- 
ta  Giulia  diBrefcia,  dove  differenti  fi  truovano  le  Note  Cro- 
no! 0- 
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nologiche.  Se  poi  fi  fia  adoperata  ballante  medecina ,  non  a('- 
fumo  io  il  giudicarne .  Certamente  altrove  abbìam  veduto  il 
Margarino  reo  ili  molta  negligenza  .  Ap,ginn£o  ora  ,  riferirli 
da  hit  nella  Cofiit.zB.  del  Tomoli,  un  Diploma  diLottarioI. 
Augnilo,  dato  XVIII.  KaUndm  Janna™  ,  Anno  Imperli  Domai 
Hlotbarii  Pii  l»;ptmarh  XVJll.  Indinone  Decima  quarta  .  Ma 
nella  pergamena  da  me  veduta,  e  formata  con  afpetto  di  Ori- 
ginale, ioleffi  Indimene  I.  Ivi  tuttavia  cHiìc  il  Sigillo  di  cera 
coll'effigie  di  elfoLottario,  e  all'intorno  le  Lettere  XPE  ADIV- 
VA  HLOTARIVM  AVG.  L'Epoca  di  quello  Imperadore  è 
prefa  dall'Anno  820.  e  corrifponde  all' Anno  PJ7.  in  cui  cor- 
reva X Indizione  I.  Probabilmente  il  Margarino  fi  prete  l'au- 
torità di  mutar  efTj  Indizione.  Ma  in  quel  Privilegio  offetvai 
non  folo  il  Monogramma  Hletimiì  ghriofijftmi  Augufti  ,  ma 
anche  Hludwici  :.}•,■,■]■.  fijfi-, -ni  A:::;:fii  ,  ciuè  di  Lodovico  II. 
fuo  Figlio,  il  quale  nondimeno  nell'Anno  837.  non  era  i.er- 
anche  ornato  della  Dignità  Imperiale.  Che  s'ha  da  dire  qui! 
O  tal  Monodramma  lata  fiato  aggiunto  da  qualche  igneran- 
te  ,  o  pure  efibito  pofeia  il  Diploma  ad  elfo  Lodovico  IL  vi 
avrà  me(Ib  il  Monogramma  proprio  :  il  che  fe  mai  f.a  flato 
tifato,  noi  so  dire.  Cosi  nella  fu  fluente  Coftir.20.  dal  Mar- 
garino vien  prodoito  un  altro  Diplòma  del  me  de  fimo  Lottano 
Co\V  Indinone  I.  quandi;  nell'Originale  io  ho  letta  l'Indinone X. 
la  quale  come  fi  poua  accordare  col!*  altre  Note,  lafcerò  efa- 
minarlo  ad  altri.  Inoltre  nella  Co!ìit.4j.  il  Margarino  ci  die- 
de  un  Diploma  dì  Carlo  il  Grullo,  dato  Anno  Regni  Km-oli  X. 
Io  nell'Originale  trovai  Ar.no  Vili,  fi ccome  ancora  il  Sigillo  di 
cera  coll'effigie  laureata  di  elio  Ite  ,  e  colle  lettere  CAROL. 
AVG.  che  di  a  conofecre  per  autentico  quel  Diploma,  ed  elfo 
conceduto  nell'Anno  SS6.  giacche  elio  Carlo  nell'Anno  870.  fu 
creato  Re  d'Italia,  cerne  moftrai  cella  Differì.  XI.  de  gli  Allodi. 
Inoltre  il  Margarino  tralafciè-  un  Diploma  autentico  di  Beren- 
gario!. Re,  Che  fi  conferva  nell'Archivio  di  Santa  Giulia  di 
Brefcia,  tuttavia  munito  del  Sigillo,  rapprefen  tante  1' e  Ili  pie 
di  elfo  Re.  Finalmente  dallo  Iteìfo  Margarino,  e  dall'Ugelli 
nell'Italia  Sacra  Tom.  IV.  nel  Catalogo  de  ì  Velcovi  di  Bob- 
bio  fu  rapportato  un  Privilegio  di  Lodovico  II.  Imperadore  , 
dato  Non.  OBobvh,  Anno  CWifio  propirio  DCCCLXV.  imperi', 
Ludovici  piiffimi  Augufii  XI.  IttditTime  XIV.  Mum  Mariti- 
pò.  Ma  nella  pergamena  di  Bobbio  io  Lffi  Inà&ime  Vili. 
Tomoli.  Fff  AQum 
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jjdum  Maringo;  cioè  nell'Anno  DCCCLIX.  Finalmente  voglio 
ricordare  una  lepida  impoftura.  Il  Ta (Toni  nella  Secchia  rapii* 
Canio  IV.  Strofa  54.  cosi  parla  dc'Reggiani: 
Al  fin  l'ultimo  ottenne  ,  e  fu  giurato 
Con  giunta,  eie  chiunque  afl'Ojìcria 
Con  Modcnefe  alcun  fijfe  alloggiato 
Di  quella  fimi,  eòe  di  Rubiera  ufiìa, 
A  trargli  per  onor  fife  obbligato 
Scarpe,  e  Stivali,  0  salirò  in  piede  svia. 
IlSalviani  nelle  Note  accenni  lo  Strumento  fatto  di  quefta  ob- 
bligazione; edeubrefta;  ma  è  un  ridicolo  jialliccio. 

De'  Sigilli  de  Secoli  barbarici . 
DISSERTAZIONE  TRENTESIMAQUINTA. 

NON  occorrerebbe  ,  eli' io  trattarli  de"  Sigilli  ufatì  dopo 
la  declinatone  del  Romano  Imperio  ,  da  che  dopo  ì  ce- 
lebrattffimi  Scrittori  Papebrochìo,  eMabilìone,  a' quali  fi  dee 
aggiugnere  il  P.Abbate  Gotwicenfe  lidia  ina  Cronica,  Giovan- 
ni Michele  Heineccio  nella  Ina  erudirà  Opsra  de  "jetcnbvs  Gcr- 
tnanorum  ,  aliarumque  Nationum  SigUlis  iembra  avere  appieno 
dilucidato  quello  Argomento  nell'Anno  1710.  Tuttavia  perchè 
reftano  alcuni  pumi,  o  non  toccati  da  lui,  0  meritevoli  di  mag- 
gior luce  ,  alcun  poco  ne  ragionerò  anch'io.  Già  abbiamo  av- 
vertilo, che  nel  vifitare  gli  antichi  Archivj ,  non  lenza  elame 
£  debbono  accogliere  i  Sigilli  de' vecchi  Secoli ,  perciocché  tal- 
volta i  Sigilli  di  cera  da  i  finceri  Diplomi  fi  truuvano  trafpor- 
tati  ne  gli  adulterini .  Che  ciò  fia  hteceduto  ,  l'ho  io  più  di 
una  volta  enervato,  equi  ne  voglio  recare  in  pruova  un  eleni- 
pio  .  L' Ughellì  nell'Appendice  al  Tomo  V.  dell'Italia  facra 
produfTe  tre  Diplomi  di  Carlo  Magno  in  favore  della  Chiefa 
di  Reggio.  Del  Terzo  pubblicato  alla  pag.  15^3.  intendo  ora 
di  parlare.  Ebbi  io  liitt'j  gli  occhi  la  pergamena,  che  moflra- 
va  tutti  ì  fegni  di  veneranda  antichità  ,  e  quel  che  di  rado 
accade,  tuttavia  ornata  di  un  ben  culìodito  Sigillo.  Trovavafi, 
per  quanto  io  penfo,  quefio  Documento  nell'Archivio  de'Ca- 
nonict  di  Reggio  :  ora  è  guardato  in  altro  Luogo.  A  tutta  pri- 
ma 
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ma  baciai  così  preziofa  Memoria  ,  c  1'  ho  poi  rapportata  in 
quell'Opera  lenza  gli  errori,  che  fi  veggono  nell'Edizione  dell' 
Ughelli .  Quivi  dunque  Carlo  Magno  nell'Anno  781.  confer- 
ma ad  Apolinare  Vefcovo  di  Reggio,  e  alla  fna  Chiefa  tutti  i 
fuoi  Beni  e  Privilegi  ■  Le  N°K  l^e  ■  £>">■>  '»  Menfe  ]u- 
nio  die  adiva  in  Amia  Tenie  decimo  &  Scptimo ,  Indiatane  De- 
cima. Atl»m  Papia  Civitate.  A  me  non  farebbe  caduto  in  pen- 
fiero  di  mettere  in  dubbio  l'autenticità  di  quello  Privilegio, 
mamma  mente  ai  veder  ivi  il  Sigillo  di  cera  colf  effigie  Hi  Car- 
lo Magno,  e  le  lettere  XPE  PROTEGE  CAR.OLVM  REGE 
FRANCOR.  Mafofpecto  mi  nacque  in  oflervare,  che  elfo  Si- 
gillo non  era  ben  inlcrito  nella  pergamena  ,  ni  ribattino  nella 
parte  deretana  ,  ma  bcns'i  [laccato  in  maniera,  che  poteva  fen- 
za  alcuna  dilHcuhà  levarli  ;  anzi  affinchè  non  cadette,  era  ri- 
tenuto da  un  cerchietto  di  legno  colla  giunta  ancora  d'un  (ilo 
per  lolienerne  l'attaccamento  alla  membrana.  Ciò,  dico, 'fot- 
pettar  mi  fece,  che  quel  vero  Sigillo  polene  elTere  trasporta- 
to altronde  in  quel  Privilegio  .  Quindi  elaminai  le  Note  Cro- 
nologiche ,  le  quali  rettamente  corrono,  per  quel  che  riguar- 
da le  Epoche  di  Carlo  Magno  tanto  di  Francia,  che  del  Re- 
gno Longobardico  ,  e  l'eflerfi  trovato  quel  Monarca  nell'An- 
no 7S1.  in  Pavia  nel  Mcfe  di  Giugno  .  Ma  per  disgrazia  in 
quell'Anno  era  in  corfo  l'Indizione  Qiorra,  e  non  già  la  De- 
cima ,  come  ivi  lì  leggeva  :  errore  che  non  fi  può  in  guila  al- 
cuna giullificare  .  In  olire  ivi  è  chiaramente  leritto  Longobar- 
do™»; :  il  che  non  voglio  after  ire  per  difetto,  benché  in  altri 
Diplomi  di  Carlo  Magno  fi  legge  Langobardoruttt  .  Dilli  di  Car- 
lo ,  perchè  in  altre  Memorie  amiche  fi  irnova  anche  Longo- 
bardi ,  come  rilevai  nella  Dilfcrraz.  XXI.  dello  flato  d'Italia  ì 
Tali  minuzie  nondimeno  l'Arte  Critica  vuole  che  non  fi  traf- 
curino.  Ma  quello,  che  infine  non  fi  può  accordare  colla  ve- 
rità, e  per  fu  afe  a  me  ,  non  iraitatfi  qui  di  un  legittimo  no- 
cumento ,  è  la  forinola  in  elfo  adoperala  ,  cioè  :  là  nobh  ad 
AVGV5.TALIS  cxcellcntite  culmen  proficere  credimi.  Dato  fu 
quello  Diploma  in  tempo,  chéCarlo  era folamcme  Re,  e  pro- 
babilmente non- pentiva  alla  Dignità  Imperiale.  Non  può  dun- 
que (lare,  ch'egli  parlarle  come  Imperare.  Si  truova  quella 
formola  ufata  da  Lottano  I.  fuo  Nipote  ,  e  da  qualche  alrro 
Augurio;  ma  punto  alni  non  conveniva.  Pollo  dunque,  che 
lai  Documento  fia  di  merce  Ipuria,  benché  antìchiffinao,  leg- 
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gendofi  anche  nel  rovefeio  con  lettere  maiufcole  fcritto  ,  ha 
già  moltilìimi  Secoli,  Confiniti Epifcapatus  Regenfis  ejitsdem K„. 
teli  ad  ApoìUnmm  ,  &  quiequid  ad  evader»  Epifcopatum  per- 
liner:  fi  dee  aggiu^nei-e ,  che  f  .'ctolì  del  medi- limo  Privilegio 
njghelli  all'Anno  780.  inferi  nel  Catalogo  de'Vefcovi  di  Bolo. 
Elia  Pietro  Vcfcova ,  con  pofeta  di  mi  ,;;ic  j  re  di  riferire  un  altro 
Pict,v  l'elevo  qui  nominato  (Va' Vtl'covi  di  Parma  .  Ma  l'eli, 
fienza  dell'uno  e  l'altro  Pietre  dipende  di  un  Diploma ,  in  cui 
fi  fcorgono  troppi  difetti  .  Cosi  il  P.  Mabillone  ne  gli  Annali 
Leni;!  et  ti  ni  all'Anno  781.  fervendoli  di  quello  Documento  co- 
me  di  fattura  legittima,  fi  pcrluafc  di  avere  f coperto  in  que' 
tempi  un  Gerardo  Duca  ,  ii  quale  nondimeno  nella  pergamena 
è  nominato  Goerado.  Di  qua  pertanto  impariamo,  con  ottanta 
circul'iu'iiune  ed  attenzione  s'abbia  da  elaminare  la  ledei  tk  de 
gli  antichi  Diplomi,  e  come  luliìlla  l'opinione  già  proporla  da 
Monlìg.  Font  a  ni  ni. 

-  Pero'  fecifofle,  chi  al  preferita  d'egli  uno  de'Privilegj  dati 
da  i  Re  od  Impera  dori  de'  vecchi  Secoli  ,  tuttavia  munito  dei 
Sigillo,  penlalle  di  non  avere  a  cercar  altro  per  giudicarlo  Ori- 
ginale, potrebbe  ingannarli  ;  perciocché  con  riteaklar  lacera  del 
Sigillo  fi  poi  elfo  ricavare  da' veri  Documenti,  e  rrafportarlo 
aiutiti.  Anche  Innocenzo  III.  Papa,  come  fi  legge  nella  Tua  Vi- 
ta al  num.  43.  avendo  con  (Ingoiare  lai» aciti  (coperto  vìziofo  il 
Sigillo  d'un  Privilegio,  prodotto  dall'  Abbate  Sa.znlenle  ,  lodi- 

cano  altri  efempli  di  fimi!  frode.  Un  d'elfi  merita  d'edere  qui 
ricordato.  Diede  fuori  l'Ughelli  un  Privilegio  di  Ratebis  Re 
de' Longobardi  nelTum.IIl.  dell'Italia  lacra  fra'Vefcovi  di  Chiù- 
fi,  dove  lì  dice  fabbricato  da  elfo  Re  il  Moniilero  di  Monte  Am- 
mia.te,  lituato  in  quella  Diocefi .  Quella  Documento  11  Tom- 
mali  lo  inlérì  come  una  gemma  nella  fua  Sroria  di  Siena  .  Di 
elfo  fece  menzione  anche  il  fuddetto  P.  Mabilbne  ne'l'uoi  Annali 
Benedettini  all'Anno75o.  con  dire  :  Diploma  refert  Ugbelim  cut» 
narrruiunculx  de  erìgine  Monaflerii  (cioè  dell'  Ammiatino)  qua 
fabuhm  fapit .  Anmm  conditi  Cmnohii  Septingtnteftmttm  §utt- 

luAxiJìimavit  :  qwd  minine  fincerumejfe peroelìm  .  Cos'i  quel 
grande  Uomo  colla  Ina  con  lue  ta  modeltia  .  Ma  ficcomc  io  mo- 
li rerò  qui  folto  nella  Dilfert.LXV.  de' Monifler) ',  ili  tanti  ridi- 
coli errori  abbonda  quel  Documento,  che  lolle  fi  fcuopre  da  ca- 
po 
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.  per  fattura  d'uno  ignoranrìffirno  Falfatio.  Ho  rim 
a  menzione  di  tale  impofìura,  per  riferire  ciò  ,  eh 
elfo  Carta  notòaià  il  Tizio  Serico  Sanei'e,  i  cui  MS 
.10  in  Siena  prelfo  gli  Eredi  del  fu  Sig.  Uberto  Bei 


commode  hri  «avtliv  p^tc-wfiate»,.  Cf«w,»(i» 
Sigillo  rPra;:.vi:-:»i  cft  ,  &  -jifi.ai  atrhistr.ie  marna  tenet .  AitjV.e 
hoc  Prkih-ium  efi  ,ip:,d  Abl:.,ia;n  Sanili  Spiatori*  in  afro  Sc- 

ntnfi.  Un  Sigillo  con  due  immagini  d'uomini  portanti  Corona, 
indica  due  Principi  nello  irefìb  tempo  regnanti  ;  e  pero  nulla  ha 
che  fare  col  Re  liatciiis,  che  lòto  regnò .  Tuttavia  anche  con 
un  falfo  Sigillo  -fi  potea  una  volta  far  credere  vero  ed  autentico 
un  Dipioni.i  battuto  alia  macchia.  Ma  andiamo  innanzi. 

Non  v'ha  dubbio  alcuno,  che  anche  ne' più  antichi  tempi 
1  Romani  Pontefici ,  ed  alcuni  Vefcovi  ancora  adoperarono  SU 
■gii li  di  Piombo  appetì  alle  pergamene  ,  che  noi  chiamiamo 
Boi!.:.  Però  non  dobbiamo  acquietarci  a  tutto  quello,  chcPie- 
tro  Boerio-Veicovo  d'Orvieto  folcii  fcritto  circa  l'Anno  1358. 
nelle  Chiofe  tuttavia  MSte  da  me  vedute  alle  Vite  de' Papi,  cioè 
alle  da  me  date  alla  luce  nella  Par.I.  del  Tom.  III.  Rer.  hai. 
Illuflrando  egli  quella  di  Pafquale  II.  Papa,  cosi  park  :  Bulla 
idem  ejl  te  Sigillata,  &  Ballare  Sigillare  efi .  In  primevo  fia- 
ta Ecclefia  Ecclefia  Romana  non  utebam  Sigillo  -agi  Bulla. 
A  Tempori:  mtiem  G.e^rii  /'.  Cisirt  re'icrhtntur  Litcne  quxdam 
ApofìJica  mm  fitbfcriptUnibm  tantum  Romani  Pontifici*,  Pret- 
byrerorum  &  Diacoaorum  Urbis.  Tane  enim  quafi  omnia  txps- 
Mehantw  in  Condii,  ,  &  Epificoporum  fabfiriptionibut  robora- 
bantu*  agitata  in  ipf,s .  Et  loco  Sigilli  fubfcriptii  Epifcopi  Ur- 
bis fieb.it  cum  tiramento;  idvfl  unni  cirtulus  ,  in  quo  per  dr. 
cn'mm  fcribebatuv  VERBUM  CARO  FACTUM  EST  , 
vel  CMRISTUS  REGNAT ,  CHRISTUS  IMPERAT , 
•vii  aliud  ucrbum  ejusmodi  .  Et  eli  in  quamvh  Epìjcopi  ,  usi 
Ecdefix  quaque  baberent  Sigilla,  tamen  Sigillo  fides  non  dar 
batur  .  Bullatam  enim  Literam  non  retila  me  -vidijfe  ami. 
qìihrem  Bulla  Ahxandri  Papa  Statuii  .  In  quidusdum  enim 
Mona/leriis  antiqui;  Pn'jih-gia  quamplura  Caroli  Magni  Re- 
gh  Francia  &  Augafii  vidi  integra  .  In  quibusdam  non  ap- 
pcndmtwr  Sigilla  per  cartigiam  vei  fila,  ficus  badie  ;  fed  funt 
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fcd  flint  affixa  Literis ,  tenenr'ta  Cbartam  amplexam  cxutraque 
parte  cum  baita  quamitate  cera  .  Nane  autem  bnperator  uri  tur 
Bulla  aurea;  tramo  Imperatore!  Romanorum ,  ufi  &  Gracarum , 
Utriusque  enim  Lìreras  tenui ,  aurea  Bulla  Jì guatai  vidi  .  Scd 
bit  non  utuntur  ante  Coronarioncm  ,  Jìcue  net  citata  Papa  fua 
Bulla.  Dicit  enim  Petrus  Blefenjts ,  quod  ex  plumba  Papali  ita- 
fàtur  amum  j  &  qui  onerati  aura  Romanam  intrant  Curìam  , 
plumbo  exeunt  onerati  interdum  &c.  Imperciocché  certa  coli  è, 
che  elidono  Lettere  di  Romani  Pontefici ,  munite  di  Bolla  di 
Piombo  avanti  Papa  AlelTandro  II.  come  può  vederli  nel  fine 
<!i  quella  Diffrazione  .  Né  li  dee  ascoltare  Domenico  Rinaldi 
prclìo  Leone  Allazio  Lib.I.  Cap.tf.  de  perpetuo  confenfu  Occid. 
&  Orienr.  Ecclef.  allorché  icrivc  ,  trovarli  conlervata  nell'  Ar- 
chivio della  Chicli  di  Arezzo  Lettera  di  Silveftro  l.  Papa, 
portante  Bolla  di  piombo,  ed  altre  limili  dì  Leone  I.  e  Gre- 
gorio Magno  cullante  in  Cartello  Sant'Angelo.  Metto  fra  fo- 
gni quelle  magnifiche  alferzioni .  Ho  io  veduto  PArchivioEpi- 
fcopale  di  Arezzo,  né  v'ho  trovato  di  tali  gioie  ;  e  lo  Hello 
s'ha  da  dire  del  Romano.  Quanto  a  gl'Impcradori ,  hanno  già 
avvertilo  il  Freero,  ilMabiltone,  il  Baluzio ,  l'Heineccio,  ed 
altri  Eruditi,  trovarfi  de  i  loro  Diplomi ,  benché  rarillimt,  da' 
quali  pende  la  Bolla  Spiombo.  Quel  che  è  più  ,  Pietro  Dia- 
cono nelLib.1V.  Cap.top.  della  Cronica  Calinenfe  rammen- 
ta Praeepta  ma^norum  hnpcratoruns  Caroli,  Ludofci,  Pipp'mì  , 
Cartomanti!,  Loàoyci ,  Ugonis  &c,  cera,  Plumbo,  aurekque  SU 
gillis  ftgnata,  qua:  CaftHcnft  Monaftcrìo  feceranr.  Vedi  la  pre- 
cedente Donazione  ,  dove  ho  recaio  un  Diploma  di  Guido 
Augulto,  e  un  altro  di  Ottone  III.  Ini  peradore  nella  DilTert.Vir.. 
amendne  con  Bolla  di  piombo.  Altrove  ancora  ho  comifU-mo- 
rato  Diplomi,  da'quali  pendeva  una  cordicella,  indizio  di  fimi! 
Bolla  una  vo!;a  efidente  .  Còntuttraciò  aggiungo  ,  che  compa- 
rendo Privilegi  degli  antichi  Re  od  lmpcradori,.  ornati  di  que- 
lle Bolle  di  piombo ,  anzi  quu'pocbi  ancora,  che  veggenti  men- 
tovati da  gli  antichi  Scritturi,  i'hanno  da  accogliere  con  molta 
circofpezione.  Di  Sigilli  di  cera  quali  Icmpre  li  fervirono  Car- 
Io  Magno,  e  i  fuoi  Succcffori .  Ben  parecchi  di  quelìi  Ior  Sigilli 
ho  io  veduto  ne  gli  Archìvj  d'Italia*  Che  talvolta  ancora  ne 
ufalfero  d'oro,  non  fi  può  negare  .  Nella,  Cronica  di  Farfa 
Par.II.  delTum.II.  Rcr.  Irai, 'è  fcritto  ,  che  HJcprando  Mo- 
naca fcellctato  di  quel  Moniftero,  portò  via  Sigilla  duo  de  au- 
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ri  ,  qua  miferunt  Carolili  Ò'  Pipphun  filini  ejiis  in  ima  Piace- 
pti.  Alia  Sigilla  duo  de  auro,  qua  Guido  &  Lambenti*  Impe- 
ratore! miferunt  in  alio  Pixcspio ,  quod  /mraw .  Anche  Leone 
Oftienfe  rammenti  wreem  prxa-pta  Imperatori,™  aurea  Bulla 
ballala.  Un  altro  Codice  addotto  da  Angelo  della  Noce  nulla 
ha  dì  quelle  Bolle  d'oro.  Io  per  me  fra  tanti  Diplomi  da  me 
veduti  niuno  ne  ho  trovato  con  sì  preziole  Bolle,  forfè  perchè 
i'eco  portano  una  fiera  tentazione.  Ma  dopo  il  Mille  comin- 
ciarono ad  edere  più  frequenti  gli  aurei  Sigilli  di  ch'i  Augniti: 
il  che  non  è  mancato  anche  in  quelli  ultimi  Secoli ,  ne'  quali 
la  maggior  parte  è  di  cera,  ma  d'oro  anche  talvolta.  Adun- 
que allorché  fi  tratta  di  Sigilli  di  piombo  ,  fempre  mi  rilov- 
viene  di  quanto  la (ciò  ferino  Uyo  Abbate  Farf'enle  nell'Opufc, 
de  Depuclrone  Monafterii  fui  ,  compollo  circa  l'Anno  p?S.  e 
dame  dato  alla  luce  qui  lotto  nella  Differr.LXXn.  Cioè  rac- 
conta egli,  quante  calamita  in  quel  Secolo  X.  piombarono  fo- 
pra  il  Monilk-ro  di  farfa  ,  fra  l'altre  cole  parlando  de  I  Mo- 
naci,  che  s'erano  immerfi  in  ogni  vizio.  Colloro  furahantu* 
■denique  quxeumque  diripsre  poterant  de  Mor.ajìer'to .  Sigilla  Au- 
re de  Prttceptis  tdlffant,  ac  pvnebant  Plumbea;  §>ÙM  MO- 
DO APPARENT  .  Ora  chi  può  di  grazia  aliìcurarci  ,  che 
anche  in  altri  Diplomi  invece  de' tolti  Sigilli  d'Oro,  non  ve 
ne  lieno  flati  rimeili  di  Piombo  ?  Ma  nulla  voglio  dilfimulare. 
Il  Margarino  nel  Tomo  II.  del  Bollano  Cafinenfe  Condir.  78. 
riferilce  un  Diploma  di  Arrigo  fra  gl'Imperadoti  Primo,  con- 
ceduto all'  infigne  Moniilero  di  San  Salvatore  di  Pavia  .  Anch' 
io  vidi  efTo  Privilegio  in  quell'Archìvio  ,  e  nel  fondo  della 
pergamena  pendeva  la  Bolla  di  piombo,  di  cui  ho  dato  alla 
luce  la  figura.  Della  l'uà  lìncerita  io  non  dubito.  Solamente 
farebbe  da  confrontarlo  con  altri  (imili  di  lui  Sigilli  ,  fe  fi 

In  oltre  i  Principi  Longobardi  e  Normanni,  che  dominarono 
in  Benevento,  Salerno,  Capoa,  ed  altre  Citta  del  Regno  ori 
di  Napoli,  talora  uiàrono  Sigilli  di  cera  ,  e  talvolta  di  pioni, 
bo.  Così  i  Dogi  di  Venezia  fin  da  gli  antichi  Secoli  coftumaro- 
no  di  confermare  le  lor  Cane  col  Sigillo  di  piombo  .  Marino 
Sanuto  iuniore  nella  Cronica  Veneta  da  me  pubblicata  nel  To- 
mo XXIII.  Rer.Jial.  in  parlando  di  Sebafliano  Ziano  Doge  fcrt- 
ve,  che  Manuele  Imperador  de  Greci  privi  il  Doge  Veneto  del 
Privilegio  di  bollare  col  piombo ,  prerogativa  ahi  conceduta  da 


gli  altri  Impcradori .  Anzi  ad  imitazione  de'  Veneti  ,  quafichè 
quello  fotte  un  Privilegio  di  gran  rilievo  ,  la  Repubblica  di 
Lucca  impetrò  dal  Romano  Pontefice  la  facoltà  d'ulàre  un  pari 
Sigillo.  Odali  Tolomeo  da  Lucca  ne  gli  Annali  brevi  all'Ari- 

IIOIO64.  che  cos'i  parla:  Eidem  A>::n  Alexander  11.  PapaCi- 
■uitatem  Luccnfein  ìmbilu.U.  ~Namprimotribv.it  ci  Bullam  Ph:>u- 
barn  prò  Sigillo  Communitatis  ,  ut  hr.bet  D:ix  Venetorum  ,  &c. 
Non  mi  ha  mai  potino  portare  la  mia  fortuna  al  celebratilft- 
mo  Moniflero  di  Monte  Calino  ,  dove  avrei  defiderato  di  ve- 
dere quel  doviziofo  Archìvio,  e  confiderà  re  non  pochi  Sigilli 
tuttavia  efiftenti  ne  gli  antichi  Diplomi  .  Ciò  non  oliarne  ho 
potuto  prefentare  a' Lettori  alquanti  di  que' Sigilli ,  e  de'Mo- 
nogrammi  adoperati  da  que' Principi,  e  da  i  Re  ed  Impcradori, 
che  a  me  comunico  una  volta  il  Chiarifs.  P.  Abbate  Benedetto 
Bacchini.  Qui  fola  meri  te  dirò,  che  ii  primo  Sigillo  di  cera  ap- 
partiene a  l.ot:,;rio  !.  Aug::Jlo  in  un  Diploma  datoJVnwo  Kr.lcn- 
das  Manti  ,  Anno  Impcrìt  XXVII.  Indizione  XIII.  in  Tapis  Ci- 
uhate  ,  cioè  nell'Anno  835.  Intorno  al  fuo  volto  ,  fi  legge 
XÌ?E  AD1VVA  HLOTHARIVM  AVG.  Veggonfi  ivi  due 
Privilegi  Ugo  e  Littario  Regi  d'Italia  nell'Anno  041.  e  041. 
Jl  Sigillo  di  cera  rappreienta  i  loro  capi  con  Ceroiu  gigliata, 
e  tengono  atnendue  in  mano  uno  Scettro  con  giglio  in  cima. 
Vecgonfi  ivi  parimente  due  Diplomi  di  Ottone  L  Augufla  dati 
nefptf*  1:967.  Nel  Ino  Sigillo  di  cera  cotti  pari  feono  intorno 
all'immagine  iua  OTTO  IML'ERATOR  AVGVSTVS.  Se- 
guitano i  Diplomi  Ai  Ottone  IL  con  quella  Ifcrizione  fopra  il 
fuo  capo  OTTO  IMP.  AVG.  In  un  Diploma  di  Arrigo  I.  fra 
gflmpcradori  dell'Anno  1010.  fi  vede  il  Sigillo  di  cera  cor- 
rofo,  rellandovi  folamente  nel  contorno  EINRICVS  IM.... 
Un  Sigillo  di  Lottarlo  II.  fra  gli  Augnili  di  ottone  dato  nel  1137. 
nella  cui  prima  parte  reiìano  le  fole  Lettere  LOTHARIVS 
DEI  GRA.  e  nell'altra  ....  IT  ORBIS  FRENA  ROTVN- 
DI.  Similmente  ivi  fi  truova  una  Bolla  di  Papa  Vittore  li.  da- 
ta circa  l'Anno  1055.  con  Sigillo  di  piombo  ,  leggendofi  nel 
contorno  TV  £  ME  NAVE  LIQVISTI  SVSCIPE  CLAVES; 
e  nell'altra  facciata  in  mezzo  AVREA  ROMA,  e  nel  con- 
torno VICTORIS .  PAPE.  IL  Fra  i  Diplomi  de  Principi  Lon- 
gobardi uno  ie  ne  mira  di  Laudai fo  Principe  di  Benevento,  di- 
to Anno  XIII.  nel  cui  Sigillo  di  cera  il  contorno  ha  le  feguenti 
parole  :  LANDOLFI  PRINCIPIS   ET  MARCHIONIS  . 

Pen- 
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Penfo  io,  che  qui  fi  parli  di  Landolfo  I.  di  cui  cos'i  fcrive  Ca- 
millo Pellegrini  nella  ferie  de  i  Principi  Beneventani  .  AuHvr 
Carenici  Santti  VhicvìuU  ed  fom.-s  Voi;  ami  Lò.  IV.  bum  Lan- 
dutfim  fettu»,  Marcbio».-»,  putni.;  id  nnj^m  cu,,,  h-rupm- 
KcHa>Wm-.m  inCa,np.-.r.i.-.m,  r,::£  ìù::;ì-:i  ir.  DCCCCXX XVI. 
Jive  DCCCCXXXVIl.  Vedati  la  Par.  II.  del  Tomo I.  Rer.baL 
slla  pag.422.  dove  lo  Storico  Volturnenfe  feri  ve  :  In  ipfi  tem- 
pore (cioè  circa  l'Anno  £44.  )  Leud;Jfu;  Princcps  Marchio  cjjì- 
cirur  .  Ungxì  Campani  am  devaflarunt .  Pare,  che  il  PijìI^Hm 
non  fi  fiJi  qiA  della  Cionica  del  Volturno  ;  ma  in  una  Caria 
Cafincnfe  noi  troviamo  Laudo! 'finn  Principe»:  &  M.ircbioncm  . 
In  un  Diploma  di  Landolfo  edA/tno/fo  Principi,  il  Sigillo  dicera 
ha  nel  contomo  LANDOLFI  ET  ATENOLFI  PP.  In  un  Di- 
ploma  di  Paldolfo  e  Pitdalfo  Principi,  il  Sigillo  di  cera  rappre- 
fenca  il  volto  di  amendue  eolle  lettere  intorno  PALDOLFI  ET 
PALDOLFI  PRINCIPVM.  Anche  in  una  Donazione  fitta  da 
Paldolfo  e  Giovanni  Principi  d'i  Capo  a  circi  1' Aimo  1015.  nel 
Sigillo  di  cera  fi  veggono  le  immagini  di  amendue,  e  nel  con- 
torno PALDOLFI  ET  IOHANNÌ  PRINCIPIBVS.  P.irimen- 
ic  ivi  fi  truova  una  Donazione  di  Aienuifi  Principi!  della  Chic- 
fa  di  Santa  Maria  inCapoa  col  Sigillo  di  cera,  nel  quale  è  la 
l'uà  effigie,  ed  ATENOLFI  PRINCH'IS  -  Un  altro  Diploma 
di  Giordano  li.  c  Roberto  II  Principi  di  Cepoa  dato  nei  1 1 15. 
ha  Sigillo  di  cera,  dove  fi  mira  il  profpetto  di  una  Cittk,  e  all' 
intorno  CAPVA  SPECIOSA.  Un  Diploma  di  Riccardo  I.-  e 
Cordano  I.  Principi  Capoani,  dato  nel  lotìó.  ha  il  Sigillo  di 
Piombo.  Lcgscfi  nell'una  parte,  dove  è  la  loro  effigie  R  LC  AR- 
DVS  ET  lOllDANVS  DI  GRA  PRINCIPES  .  Nell'altra  una 
Citta  con  CAPVA  SPECIOSA  .  Un  altro  Sigillo  dì  Piombo 
pen.:e  da  un  Privilegio  di  Grjrdeno  I.  Principe  e  Duca  con  CAPVA 

SPECIOSA  nell'una  facciata,  e  nell'altra  IO  R  DAN  Vii  DEI 
GRATI  A  PRINCEPS  .  Qnivi  ancora  efilte  un  Diploma  di 
Cuahnario  (  non  so  quale)  Principi  di  Salerno,  che  ha  Bolla  di 
piombo  colle  lettere  GVAIMARIVS  PRINCEPS  intorno  alla 
Ina  effigie,  e  nell'altra  parte  una  mano  colle  mede  fi  me  lettere. 
Una  Carta  àiRainolfo  Come  ferina  nel  1 122.  ha  Sigillo  di  cera , 
e  nel  contorno  RAINVLFVS  COMES.  Nel  mezzo  ita  un  Ippo- 
grifo.  Appartiene  all'Anno  1092.  una  Donazione  di  Ugo  Covre  di 
Molifc  colle  Lettere  in  Sigillo  di  cera  :  VGO  COMES  DE  MO- 
LISIO .  In  una  Carta  di  Rci'.-m  Vef  ;vo  di  Averfa ,  ferina  nel  1 1 1 3 . 
Tomo  II.  G  g  g  da 
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da  cui  apparilts:  alzato  a  lincila  Cattedra  molto  prima  di  quel 
clic  luppofe  l'Ughelli,  fi  vede  il  luo  Sigillo  di  cera  co'.la  ina  ef- 
figie, e  nel  contorno  SIGILLI/  ROTHBTI  AV'ERSANI  EPI- 
SCOPI. Mirali  inoltre  una  Donazione  fatta  nel  I  Iltf.  da  G«- 
glielmo  Duca  di  Puglia  con  Balla  di  Piombo  colla  figura  di  uri 
Samo  nell'una  parte,  c  le  lettere  S.  MATHEVS;  e  nell'altra 
G.  DVX  CAI..  ITAL.  SIKL.  cioè  Guìltelmus  DuxCalabrìti, 
lialis  ,  Sicilia.  Succedono  Diplomi  di  Ruggieri  11.  anch'elfo 
Duca  di  Puglia,  Calabria  ce.  con  Boll, t  di  Piombo,  dove  Iona 
le  precedenti  Ifcrizioni,  le  nonché  invece  di  un  G.  vi  fi  legge 
un  R.  Egli  era  Figlio  di  Ruggieri  I,  Conte  di  Sicilia  ,  e  fono 
dell'Anno  1 104.  e  ino.  V'ha  eziandio  un  altro  Diploma  del 
medefimo  Ruggieri  II.  Duca  dell'Anno  1130.  con  Btlla  d' oso , 
nell'una  parte  del  quale  Ila  l'Immagine  della  Beata  Vergine  , 
colie  lettere  MP.  SOT,  cioè  Madre  di  Dio .  Nell'altra  le  fe- 
denti parole  POrEPiOC  EN  XaKPATAlOC  KAI  BOHOOC  TuN 
XPICTIANwN.  Cioè  Roger'mi  in  Cèri/io  totem  auxiliator  Cèri- 
Jlianorum  .  Havvi  anche  un  Diploma  dello  (ledo  Principe,  già 
divenuto  Re  ,  con  Bolla  ili  Piombo  ,  nel  cui  mezzo  fi  le^ge  : 
ROGERIVS  DEI  GRATI  A  R  EX  SICILIE  DVCATVS 
APVI.1E  ET  PRINCIPATVS  CAPVE  ■  Nel  contorno  DEX» 
TERA  DUI  FECIT  VIRTVTEM  .  DEXTERA  DN1 
EXALTAVIT  ME.  Sonvi  ancora  due  Donazioni  di  Bara/o- 
n;  tic  di  Savdmtia ,  del  qnal  l'i  incipe  ho  parlato  nella  Dilltr- 
taz.  V.  e  XXXII.  La  prima  è  dell'Anno  1182.  con  Bolla  di 
Piombo,  nel  cui  diritto  è  la  Croce  con  due  Sulle,  e  due  mez- 
ze Lune,  e  nel  contorno  B A. RE.SO. NVS.  REX.  Nel  rovello 
AR.BO.RE.A.  Nell'altra  Carta  il  Sigillo  di  piombo  ha  BA- 
RVSONEREX. 

Fin  qui'  i  Sigilli  ricavati  dall'Archivio  delt'inltgoe  Monifte- 
ro  Cafmenfe.  l'adiamo  ora  ad  altre  ricerche  .  Notiifima  cofa  è, 
che  ne  Sigilli  de  gli  antichi  Re  ed  Augnili  quali  iempre  fi  mi- 
ra feoipira  la  loro  cltìgie  coli' I  feri  zione  efprimente  il  loro  nome. 
Fu  quello  in  ufo  ne' vecchi  Secoli  anche  preflb  le  perfone  nobi- 
li, che  con  gli  Anelli  imprimevano  la  loro  immagine,  onual- 
che  (imbolo  .  Due  Anelli  rari  mi  comunicò  il  fu  rinomato 
Marchete  AlelTandro  Capponi,  Forier  Maggiore  del  Papa,  d'oro 
amendue.  Nel  primo  dilfotterrato  in  lìagnarea  l'Anno  1717. 
facea  vedere  il  bnììo  d'uomo  barbato  colle  Lettere  AVFRET. 
Nell'altro  masgiore  di  mole  e  di  pelo,  una  quafi  fìmil  Figura 
con 
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con  lettere  ,  eh'  io  non  so  ben  intendere  ,  conietturando  lòla- 
mente  di  poter  leggere  OVA  ■  giacché  pretto  i  Goti  noi  tro- 
viamo i  nomi  di  Toìila,  Binila,  B«%a,  CèinlUa,  Goda^Hib- 
bo,  LSwa,  Ovida  ,  Teja  &c.  Certamente  i  nomi  di  que'  due 
Anelli  lembrano  Gotici  ,  o  Longobardi  .  Nell'effigie  di  quegli 
uomini  è  uguale  la  capigliatura  ,  e  quella  corra  ,  e  che  anche 
pare  arricciata.  Da  Claudiano  lon  chiamati  i  Goti  Crinigeri . 
ESidonio  Apollinare  nel  Lib. f.  Epill.i.  a  Teodorico  Re  dei 
Goti,  fcrive  :  Cupiiis  apex  roiundus,  ia  quo  paululnm  spiani- 
ne frenili  in  vertkem  («furiti  rifuga  erifpnur  .  E  più  l'otto  : 
Aurìntn  ìcgula  ,  fieni  mot  ejì  Gentil  ,  crititwu  fupcrjaceniium 
flagelli!  optriuntur  .  Adunque  ilio  fu  de'Goti  il  coprir  co' ca- 
pelli le  orecchie,  e  poi  fattane  treccia  la!;iaria  cadere  giù  per 
lafcìiiena.  Ma  ne' luddetti  Anelli  altro  non  Ci  vede  ,  che  ca- 


douiffimo  DuCange,  il  quale  fcrive  difegnati  con  efTa  t  Mu- 
fiacchi  .  A  quello'  propofito  egregie  fon  le  parole  di  Ernolfo 
Vefcovo  RolTcnIe  nello  Spicilegio  del  Dachery.  Eventi  frequen- 
ta- (  cos'i  egli  fcrive  )  HI  birbam  ,  &  proti™  Grano!  ,  dum  pe- 
culi»!! tnter  epulai  fumimi,  priui  liquore  pila  inficiarli,  quam 
ori  liquore™  infundani .  In  uno  de'  tuadeiti  Anelli  fi  mirano  que- 
lli Muuacchj  ,  di' quali  fecondo  Ifidoro  fi  vantavano  i  Goti. 
Nella  Differì.  XXVII.  ho  rapportato  una  Moneta  di  Biduila 
Re  de'  Goti  con  figura  lomigliante  alla  ItefTa  deli'  Anello  fud- 
detto  .  Andiamo  a  i  Longobardi  .  Per  quanto  s'ha  da  Paolo 
Diacono  Lib.IV.Cap.13.  de  Gcfl.Langab.  eflì  a'tempi  del  Re 
Agilulfo  ccrvicnn  ufque  ad  eecìpjtium  rademet  nudabam  ;  ta- 
piìle,  »  facie  ufque  ad  «  demìffii  Mentis  ,  qua,  in  uirtmque 
parta»  in  fremii  dipintine  dividebevt .  Quell'orrido  alpetto 
non  fi  mira  nelle  periane  di  que' due  Sigilli,  a  riierva  della  dt- 
vifion  de'crini  in  quello  6'Ova.  Ma  Paolo  affai  fa  intendere, 
che  a'fuoi  giorni  erano  mutati  i  coitomi  de' Longobardi,  e  mol- 
to più  quetto  fi  comprende  dal  narrare  Analtafio  Bibliotecario 
Ggg    2  nella 
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nella  Vita  di  Gregorio  III.  Papa  ,  che  regnante  il  Re  Liutpran- 
do,  inulti  Nubili  Romani  fi  tofavano  evertevano  more  L;meo- 
bardorim.  Per  altro  è  noto,  che  i  Lombardi  e  i  Goti  nutriva- 
no la  barba:  e  quella  fi  oliava  ne!!' effigie  del  fuddetto  Arfc 


bis  f  cioè  de  Fanelli!! 
itreliqun  PUbs,  bai 
chi  ne'Sigilli  IViJJct 


rcJefìe  ditr, 
■  elìi  a 


.-ikr. 


glit 


a  Settentrionali  ,  e  Nobili  :  del  che  fanno  pruova  gli  lìe/fi  Si- 
pilli  d'oro,  e  il  vedere  nella  velie  di  Aufredo  Clavi  per  orna- 
mento. Non  furono  i  Clnvt  bolle  di  vetro,  come  immagino  il 
Gutherio  Lib.III.  Cap.17.  de  OffidisDomusAug.  ma  ornamenti 


di  bronzo  coi  nomi  FORTVNIVS  e  VITAUS  1 
1!  Canonico  BoUety  Lib.II.  Cap.14.  deCcemet.Mt, 


:  Ho  a 


guila  d'Anello, 
ira.  Furono  dì  due  fotte.  Cioè- 
ìar  le  fot  tote  rizioni ,  non  fapen- 
n  feriti  a  fiero  la  fede  delle  Carte , 
talvolta  i  medefimi 


io  avuto  lotto  ^ 
e  ne  ho  anche  pubblicata  la  fi  e 
alcune  erano  adoperate  perfori 
doferivere,  ed  altre  perchè  et 
come  fi  fa  co' Sigilli  .  E  cii 
Principi,  i:'..! Lice  11  do  inchiof:ro 
rilievo  nella  lamina .  Di  Giù  Ri 
pio  :  Lì°>;e,s  in'-.dlx  pr.;.-jìi!K  fi 
fi  Latine  pojfcnt,  inciaendam  c 

/umani  colma  imlm/utn  ,  qui  firi&ere  mas  cjì  Inipcraioribtts  ,  buie 
Principi  tmdebant  in  menu»)  .  E  qui  mi  fia  lecito  di  proporre 


le  Le 


1  fca 


i.  Aut 


odi 


,  eeque  libello  impvfna 
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a  fjfpctto.  Veroni:  i  M.j:ij^[-,imnii  degli  Augniti  eRe- 
rinuati  da' tempi  diCarlaMaf.no  per  qualche  Secolo  da' 
«(Tori  (  elTendo  peraltro  più  antico  l'ufo  di  elfi  Mono- 
li  );  e  qneili  ferviv.nu  una  volta  per  fottofcrizione,  con- 
0  in  latti  in  compendio  il  nome  di  que' Monarchi.  Molti 


jlia.  Potranno  a,\\  Erudii  d.immar  meglio  qucfto  punro  cuti 
dilazionare  varj  de'loro  Diplomi.  Fors' anche  i  primi  erano  un' 
miiazioD  più  efatta  della  mano  di  que' Principi  .  Praticarono 
iunque  i  Romani  legia  enunziate  tavolette.  Un  efempio  fe 
t'ha  preifo  il  Molinei  nel  Libro  du  Cabinet  de  Stinte  Gcitpoie. 
le.  Cinque  altre  dì  tal  Iona  ne  produflè  il  Fabretti  In/trip, 
mttqu.  Cap.7.  pag.530'.  Altre  cinque  inedìre  ne  ho  d,iroio. 
Zhi  una  elìftenttì  nella  Galleria  del  Scremiamo  Duca  di  Mu- 
lena  fpettante  ad  uomo  Greco,  dove  unicamente  fi  ieegc  in 
aniina  di  bronzo  con  caratteri  molto  rozzi  (blamente  ITETPOT, 
;ioe  Pietro.  La  fecondi  eliitento  una  volta  in  Modena  preffo 
Pedroni,  e  poi  pallata  nella  Galleria  del  Sìg.  Apolìolo  Zeno, 
;ra  parimente  di  rame  o  bronzo  colle  Lettere  MARVLP.  l'RO- 
:VL.  cioè  Marco  Ulpio  Ptocoto  o  Proculeìo  .    Delia  Famiglia 


ziali,  ciprini  enti  il  mcdelìmo  fu  j  nome  ,  cioè  M  VP.  comean- 
che  ho  oifervato  nella  tavoletta  del  Malinei .  Cioè  fi  ferviva 
Marco  Ulpio  delle  Lettere  prominenti  per  fottoferivere,  edellé 
cavate  per  figli  lare  incera.  Altre  due  tavolette  lì  con  fervano 
liei  multo  del  Reverendi  fi.  P.  Abbate  D.  Aleffandro  Chiappini 
Piacentino,  oggidì  Generale  de' Canonici  Regolari ,  gran  caccia- 
tore di  antichità,  co'loro  manichi.  Nella  prima  Elegge  Q.  NE- 
MONI  MARCI  ANI  ;  e  nella  feconda  P.  l'OT.  LY.  cioè  di  Pu- 
blio Potemio,  a  Potentina,  oPotito,  tyjimàcho^  o  Lyfattdro  &e. 
Due  altre  lamine  di  bronzo  annuso,  'ignite  di  manico,  cfiltenti 
preffo  il  fuddetio  P.Chrappìni.  L'una  e  l'ultra,  o  almeno  una  , 
fetnbra  ofata  non  per  fottofcrivere ,  ma  per  pillare  .  Nell'una 
fi  legge  EVSTOR,  verifìmiìm-jme  Eit/ìxx'»*  ■  Neil  altra  con 
lettere  incavate  CONC.  ORDÌ,  forfè  Concordia  Ordimm  a 
Ordinis.,  quando  non  fi  voleffe  piìi  torto  il  nome  di  qualche 
Gittrrd'n.  Sappiamo  che  nelle  Citta  vi  furono  una  volta  gli 
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Ordini,  cioè  iJ  Senato,  o  i  Collegj  de' Magi  II  rati ,  de'quali  fre- 
quentemente fi  truuva  memoria  ne'  Marmi  antichi  .  Vedi  an- 
che la  Differì. XVIII.  dove  fon  rammentati  gli  Ordini;  e  pe- 
rò non  è  invenfimile  ,  che  qui  fi  accenni  la  Cordonila  di  al- 
cuno d'elfi.  Finalmente  conferva  il  Chiarils.  Abbate  Girolamo 
Earullaldi,  Arciprete  dell'inligne  Collegiata  di  Cento,  una  ta- 
voletta con  Lettere  incavate,  portanti  il  nome  Q_FABI 
HF.RMETIS. 

M  a  da  che  il  ragionamento  è  cor fo  in  quella  forta  di  anti- 
caglie Romane ,  mi  fia  permeilo  dì  pubblicarne  alcuni  altri  pez- 
zi  a  me  comunicati  dal  Rcvertndils.  P.  D.  Alcamo  Varele  Pado- 
vano, Abbate  dc'Canonici  Regolari  di  San  Giovanni  in  Verda- 
ra  di  l'adova  ,  che  fu  Generale  d'elfi  Canonici  :  giacchi  egli 
con  infaticati  cura  ha  raccolto  quanti  n.,ii S'spISi  degli  aiuidii 
ha  potuto  .  Varie  fpecie  di  Sigilli  ebbero  i  Romani  ;  altri  in 
gemme  ed  Anelli,  altri  in  lamine  o  tabelle;  alcune  con  lette- 
re prominenti  ;  altre  con  incavate.  Eccone  gb  eicmpli.  11  pri- 
mo Sigillo  cì  preferita  quelle  lettere  P  CORNELI  ACERAEL 
Nel  fecondo  Eleggono  qucft'akre:  M.  SEMP.  l'RISCI.  I  punti 
fon  quali  comeCuori.  Nelrerzo  fi  vede  in  mezzo  la  figura  di  un 
Delfino,  ed  interno  :  V.  CAE  DIOGNE.  cioè  Pvùlh  Cecilia^  o> 
CelìoDhgne,oDhgnat.  Quello  i  un  Anellodibronzo.  Il  Quarto 
in  lamina  di  rame  lenza  manico  ha  lettere  si  rozze  ed  abbre- 
viate, che  non  fi  poffono  accertatamene  efporre,  ctoèC.NESM. 
ferie  Ce}«s  o  Gnjm  Nefmiut  .  Il  Quinto  Sigillo  di  rame  è  un 
Anello  ,  fpettante  a  qualche  Fornaio  ,  perchè  vi  fi  vede-  la 
bocca  d'un  Forno  ,  e  apprelfo  la  Pala  ,  con  cui  vi  fi  mette  il 
pane.  Le  lettere  corrol'e  non  fi  poiTuna  comprendere .  Coftume 
ancora  fu  ne  gli  antichi  Secoli  ,  che  i  Lavoratori  di  mattoni  e 
tegole  avellerò  il  proprio  Sigillo  ,  che  imprimevano  nelle  lor 
fatture  .  Di  quelli  mattoni,  embrici,  e  coppi,  chiamati  Opera 
Dcjinritiy  fe  ne  veggono  alcuni  puffo  il  Fabbretti  Cap.7.  delle 
Ifcriiloni  antiche,  c  prillo  il  Boi  detti  Lib.II.  Cap.  17.  dcCa- 
meieriis.  Affai  p.ìi  ne  ho  prodotto  10  nel  mio  n  ;jvo  Tel. to  del- 
le antiche  Ilcmioni .  Quivi  fpeffe  fiate  f:  veggono  impecili  i 
reum  de  gli  Artefici  ,  e  il  tempo  ,  cioè  1  nomi  de'  Con  Ioli  ,  c 
di  chi  tra  Padrone  di  quel1.»  FabSnca  e.  bottega  .  Conlervafi  in 
Modena  pre.To  il  Conte  Giam  ■  Ballila  icalabrim  un  pezio  di 
an  ichitl  aliai  raro,  ci.,-  e::a  parte  di  coperchio  di  terra  eu::a , 
trovato  rei  1717.  r.el  cavate  un  pozzo  dodici  e  più.  hraccia 
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fotteria.  Imperocché  s'È  tinto  alzato  il  inaio  di  queila  Città 
fopra  quello  di  Modena  antica,  che  talora  venti  e  trenta  brac- 
cia l'otterrà  ì  cavatori  de' pozzi  ttuovano  alberi  rovefeiati  ,  o 
le  loro  foglie  ,  o  altre  cole  c  velli" j  dell'antico  filo  piano.  Ve- 
deli  il  fuddetto  pezzo  formato  di  terra  ,  tanto  purgata  e  dime- 
nata dall'Artefice,  che  non  vi  comparifee  vacuo  o  piJo  alcuno. 
La  l'uà  ftiperrLic  è  mirabilmente  lil'cia  ,  e  tauro  in  i-lT,t  ,  che 
nell'interno  fi  conferva  un  vivo  colore  rolTo  .  In  due  fui  fi  feor- 
gono  imprefle  quelle  Lettere  col  Sigillo  :  L.  TETI  SAM!. 
Furono  i  vali  fabbricati  nell'  Itola  di  Samo  celebratiflimi  ne' 
vecchi  Secoli  ,  e  fe  ne  lerviva  non  folamente  alle  menle  de  i 
ricchi,  ma  anche  ne'Teinpli ,  tanto  per  la  bellezza  di  quella 
creta,  come  per  la  perizia  de'Lavoratorì  di  Samo.  Contutto- 
ciò  credo  io  fabbricato  quello  coperchio  ,  non  giil  in  Samo  , 
ma  bensì  in  Modena  lU-ITa,  o  tuo  territorio.  Imperocché  è  da 
oflervarc,  che  ne' tempi  Romani  quella  Citta  fi  dìftinfe  anco- 
ra colla  vaghezza  e  buona  manifattura  de'vali  di  terra  cotta. 
Ne  abbiamo  un'autentica  teli  e  romanza  in  L'IinioLib.^.Cap.ti. 
dove  parla  de  ali  Artefici  di  terra  cotta  .  Samìa  esiam  vafa 
(  cosi  fcrive  egli  )  hi  efiulenrh  laudantur  .  Retivi  liane  nobili- 
totem  Amium  (  o  fia  Eraum,  oggidì  M;-.te  Rotonda)  inhalìa, 
Al  calkum  samum  .  Surrcntum  ,  Afta  ,  Polleria  .  hi  Hifpwx 
S.^ìi'isum.  InAfiaPer^amum.  Habenl  &  Trallm  op,-ra  fra,  & 
Mutino  in  Italia;  quo/nani  &  fi::  si-ntu  nr.bil'it amv.r  .  Sicché  ne' 
Secoli  Romani  noi  troviamo  celebre  Modena  per  la  fabbrica, 
di  vafi  di  terra,  e  fi  puà  ragionevolmente  credere  ,  che  i  nollri 
Antenati  per  maggiormente  perfezionarli  eh  iauta  fiero  da  Samo 
quel  Lucia  Tetio. 

AtiBiftM  di  topra  accennato,  che  ne'Secoli  barbarici  fi  co- 
fìumaronii  Sigilli,  ne' quali  erano  (colpite  !e  tede  degliuomint 
illuflri.  Quanto  durane  tal  ufo,  noi  so  io  dire.  Prefib  il  Sign. 
Giam-Raiilla  Bianccmi,  pubblico  Lettore  di  Lincia  Greca  nell' 
Univerfiih  di  Bologna,  ho  veduto  il  Sigillo  di  Carlo  Malatejìa^ 
rinomato  Principe  di  Rimini  nel  1385.  dove  fi  vede  la  tua  te- 
ila  colle  lettere  nel  contorno  SIGILl.VM  .  CAROLI.  DE 
MALATESTIS  .  Il  volEo Solamente  vi  efprimeva  il  fu  >  no. 
me.  Cosi  in  un  d'elfi  io  leceva  S.  (cioè  SigtUum  )  INCHQM- 
TRATO  IACOMI.  Ma  i  Sigilli  degli  Eccltfiittici  fi  diilin- 
guevano  da  quei  de'Secolari  perla  Figura,  la  quale  ordinaria- 
mente era  ovale  .  Nel  Muleo  del  l'opra  lodato  P.  Abbate  Va- 
refi 
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refi  fi  truova  un  Sigillo ,  ipettante  all' infigne  Miniftero  di 
San  Martino  di  Tours ,  in  una  candida  pietra  intagliato,  do- 
ve  corapacifee  un  Arcivefcovo ,  die  da  la  Benedizione  ad  un 
Abbate,  con  quella  iscrizione  nel  contorno:  SANCTE.  MAR- 
TINE. PROVINCIE.  MAIORIS.  TVRONIE.  CosiprefTu 
il  Si;;.  Giovanni  Carnevali,  onorato  Cittadino  di  Modena,  efi- 
fle  un  Sigillo  di  bronzo,  di  cui  fi  fervi  va  una  volta  1'  Abbate 
Ikncditnno  Mo.ienele  di  San  Pietro .  Mira  fi  ivi  San  Pietro  Apo- 
fiolo  colle  chiavi  e  un  Libra  nelle  mani  ,  e  alia  finifUi  San 
Benedetto  Abbate,  portante  il  Paitorale,  e  il  Libro  delia  Re- 
gola .  Sotto  i  lor  piedi  iti  l'Arme  del  Monifìero  ,  cioè  due 
Chiavi.  L'Ifcriztone  è  quella  :  S,  (cioè  Si, :':!imn)  ABBATIS. 
S.  (  cioè  Sacri)  CONVENTVS  MOMAS  FERII.  SANCT1. 
PETRI.  MVTINEN.  Del  redo,  da  che  s" introduftero  ira  gì' 
Italiani  l'Armi  Gentilizie,  delle  quali  fi  tratterà  nella  Dille  r- 
taz.  LUI.  i  Principi  cominciarono  ad  ufarle  ne' loro  Sigilli  in 
vece  dell'effigie.  Per  molti  Secoli  i  nobililfimi Marcheiì  Eftenfi 
tennero  per  loro  Arme  l'Aquila  bianca;  e  quirila  comparifee 
rtc'loro  antichi  Sigilli.  Due  a  me  ne  comunicò  il  iiipraìodjto 
Chiariffimo  Arciprete  BarufTaldi.  Nel  primo  fi  vede  in  mezzo 
eflk  Aquila,  e  nel  contorno:  S.  AZONIS  DEI  ET  Al'LlCA 
GRA  ANCHONE  ET  ESTENSI  S  MARCHIONIS.  Tre 
Marciteli  d'  Elle  portarono  il  titolo  di  Marcheiì  di  Ancona  , 
cioè  Azga  VI.  a  cui  nel noS.  dato  fu  quel  Governo  da  Papa 
Innocenzo  IH.  ed  A^a  VII.  ed  Azjo  Vili.  A  quale  di  quelli 
tre  appartenga  il  Sigillo  ,  non  fi  può  determinare.  Nell'altro 
li  lep-e:  S  ALBERTI  MARCH.  E  STEN  VICAR  CIVIT 
ERE  P  SC A  ROMAN  ECL  AC  MVT  DNI  GNAL.  Man- 
co di  vita  Alberto  nel  ijpj.  I  Conti  di  Savoia  ,  che  pofeìa 
hani'o  assunto  il  Re-.io  uioio  alla  laro  nol::li!>ma  ed  anti- 
chiiììiua  Famiglia  ,  per  gran  tempo  ufarono  ne'  lor  Sigilli  la 
Figura  d'un  Soldato  armato  con  Cavallo  corrente  ,  come  fi 
può  vedere  nell'Opera  del  Guichenon  ■  Oltre  a  ciò  da  che  le 
Città  d'Italia  conieguirono  la  Liberili,  prefero  anch' effe  a  fi- 
gillarc  i  loro  Atti  .  Alcune  d'  effe  coiìumarono  di  far  vedere 
l'Immagine  del  Santo  loro  Patrono  con  li  giunta  di  un  verfo 
Leonino.  Come  s'ha  dal  Benvoglienti  nelle  Annotazioni  alla 
Cronica  di  Siena  Tom.  XV.  pag.  31.  Rer.  Ita!,  la  Repubblica 
ii  Siena  tifava  un  Sigillo,  rapprefen  tante  la  Beatili.  Vergine 
col  iancìtillo  Gesù  in  braccio,  e  all'intorno  il  fegnente  verfo: 

SALVET  VIRGO  SENAM,  QVAM  SIGNAT  AMENAM. 

Qiial- 


Trentesima  q.u  i  m  t  a  •  425 
Qualche  parola  di  più  efige  il  verfo ,  e  tengo  per  fermo  ,  che 
vi  Me  QVAMIESVS,  o  pure  NATVS  8tc.  Ne' più  antichi 
Sigilli  di  Siena  fi  vedeva  il  proipetto  di  unCaftelIo,  olia  d'una 
Cina  con  quello  verfo  nel  contorno: 

VOS  VETERIS  SENAE  SIGNVM  NOSCATIS  AMENA  E. 
Cosi  i  Ferrar  e  fi  nel  loro  Sigillo  inoltravano  l'Immagine  di  San 
Giorgio,  come  apparifce  dal  Mulèo  de!  fopralodato  Arciprete 
Baruffaldi  ;  e  all'  intorno  fi  leggeva  :  FERRARIM  CORD[ 
TENEAS  OSANTE  GEORGI.  Anche  il  Chiarimmo  Mar- 
che fe  Ma  fTei  pubblicò  l'antico  Sigillo  della  Repubblica  Verona, 
fe  y  incuì  fi  mira  un  magnifico  e  turrito  Palazzo,  olia  Citta, 
colle  Lettere  VERONA;  e  nel  contorno  un  verfo  rimato,  cioè 
EST  IVSTI  LATR1X  VRBS  HAEC  ET  LAVDIS  A  MATRIX. 
Nella  Notizia  MSta  della  Citili,  che  il  Pignoria  citò  nelle  No- 
te alla  Storia  di  Albertino  MulTaio ,  lì  legge  della  Cina  di  Fi- 
renze  :  Demiror,  quid  SculptHr*  fignificent  Sigillo  ipfìus  Civi- 
tsiis  imprcjfs  .  Eft  cnim  in  eo  Herculis  imago  cìavam  manu 
gefiomh,  Cr-usf**: 

HERCVLEA  CLAVA  DOMAT  ELORENTIA  PRAVA. 
Poi  loggiugne  ,  che  quella  Citta  col  mezzo  de'  Tuoi  Fiorini 
d'oro  doma  tutto,  e  fìgnoreggia  per  l'univerlb  Mondo  .  E  ve- 
ramente Giovanni  Villani  nel  Lib.  Vili.  Cap.p$.  ddle  Storie 
mentovò  il  Sigillo  del  Comune  di  Firenze  ,  dovz  era  intaglia- 
ta l'immagine  dì  Ercole  .  Cos'i  la  Repubblica  di  Genova  ,  an- 
corché nelle  fue  bandiere  portalTe  la  Croce  rotta  in  campo  di 
argento,  pure  nel  fuo  Sigillo  mollrava  un  Gallo  prelb  pel  cul- 
lo da  una  Volpe,  e  un  Griffi  tenente  fono  i  piedi  cita  Volpe 
e  Gillo.  N  I  contorno  fi  ìeegeva  quello  verfo  : 
GRIFFVS  VTHAS  ANGIT,  SICHOSTES IANVAFRANGIT, 
La  Cittì  di  l'ila  nell'Anno  1 161.  ne'luoi  Sigilli  avea  l' Aquila- 
col  fe-neme  verlo  all'intorno: 

VRBIS  ME  D1GNVM  l'ISAN)\E  NOMINE  SIGNVM  . 
Prima  anche  delle  Citta  coftum.irono  alcuni  Vel'covi  di  ado- 
perar f. migliami  Sigilli .  Nella  Cronica  dil  Mo-iiilero  di  San- 
ta Sofia  Tom.  Vili.  hai.  Sac.  fi  vede  ,  che  Angelo  Vefcovo 
diTroia  n.ll' Anno  1037.  nelle  fue  BjIIc  ulava  un  Sigillo ,  do- 
ve  era  l'ertile  della  Madre  di  Dio  col  Salvatore  m  bri-dò  , 
e  quello  ierlo  : 

VERGINEIS  MEMBR1SGENV1T ,  QVEM  GESSITIN  VLN1S. 
Toma  IL  H  h  h  Gal- 
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Galvano  dalla  Fiamma,  che  circa  l'Anno  1340.  compofe  il 
Mamp.Flor.  Rampato  nel  Tom.  XI.  Rer.fal.  nferìfce  iSigil'i 
alluperai!  da  alcuni;  Città  ,  feri  vendo  al  Cip.  75.  che  Roma 
usò  Leon'n  Figurarti  .  Simile?  B>w:dt,fu,m  fi v,r„m  babctCer- 
vi;  CaTtbagoBwìs;  Mediolanum  Fucila  aureai*  cum  Gallo  „/- 
bo  in  man»;  Tra) a  Equi  ;  Janna  Griffoni,  ;  PapiaVulpn;  Pia- 
cernia  Galli;  Cremona  Porca  .  Quanta  lede  egli  qui  meriti, 
noi  sii  dire  .  Col  tempo  nondimeno  buona  parte  delle  lud  det- 
te Citi»  affli  nfero  ne'loro  Sigilli  il  l'acro  Segno  dellaCroce:  al 
che  diedero  a  mio  credere  impulfo  le  Crociate,  mandando  al- 
lora ogni  Citta  gran  copia  de'  luoi  Soldati  Crocefignati  contro 
i  nemici  del  nome  Criftiano. 

EFIKQ.D1'  aveva  io  ferino,  quando  il  Sigli.  Gian  Francefco 
Mu felli  Arciprete  della  Cattedrale  di  Verona  ,  mio  (ingoiare 
Amico,  mi  iommiuilìro  una  bella  Raccolta  di  Sigilli ,  giàfai- 
ta  dal  celebre  Monfig.  Francefco  Bianchini  ,  e  pervenuta  alle 
fue  mani  .  11  perchè  leguitcrò  ad  illuflrare  quello  argomento 
colla  pubblicazione  di  tali  reliquie  dell'Antichità.  Poco  fa  ho 
parlato  de'Sigilli  delle  Citili.  1!  primo  Mufeliiano  ci  rapprefen- 
ta  quello  AìJquilcia,  dove  fi  mira  un'Aquila  colf  ale  lìefe, 
che  Ita  fra  le  mura  di  una  Citta  o  Palazzo,  con  quello  me- 
fchino  verfo: 

VRBS  HAEC  AQVILEGIE  CAPVD  EST  ITALIE. 
In  fecondo  luogo  ecco  il  Sigillo  à' Udine  ,  oggidì  bella  Città, 
e  Metropoli  del  Friuli ,  (ìccome  quella  ,  che  dopo  le  mutazioni 
feguitc  in  quella  nobil  Provincia,  i  giunta  a  pareggiare  molte 
illuftri  Citta  d'Italia.  Ivi  lì  vede  una  Città  nitrita  con  que- 
lle lettere  intorno: 

EST  AQVILEIENSIS  FIDES  HEC  VRBS  VTINENSiS. 
Il  terzo  Siglilo  ci  là  vedere  il  tempo  dell'antica  Città  ^Aiijhìn, 
appellata  una  volta  Civitas  Forojulicnjìs  ,  e  che  vien  fondata- 
mente creduta  il  Forum  Ju/ii,  Colonia  de'Romani,  oggidì  Ci- 
videi  di  Friuli  .  V'ha  quella  Ifcrizione  : 

SECRETVM  CIVITATIS  AVSTRIAE. 
Nel  quarto  fpettante  alla  Città  di  Antiochia  il  vede  il  Princi- 
pe de  gli  A  portoli  colle  Chiavi  nella  delira  ,  colla  Croce  nella 
finirtra  ,  e  all'intorno  SANCTVS  PETRVS.  Nel  ro  vele  io  lo 
fletto  Aportolo  predica  il  Vangelo  a  quel  Popolo,  colle  lettere: 
S.  CVMVN1S  ANTIOCHI  È.  Io  non  dubito,  che  tal  Sigillo 
appartenga  alla  Real  Città  di  Antiochia  Capitale  della  Sona, 
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acquiilan  fui  fine  del  Secolo  Undecimo  dal  Principe  Boamon- 
do,  c  goduta  da  alcuni  fuoi  Succeflbri  .  Di  fopra  alquanto -fi 
parlò  delle  Bolle  di  Piombo  dc'Romani  Pontefici  ,  e  quelle  (li- 
mai-giù  antiche  di  quello,  che  Ita  lcmbrato  ad  alcuni  .  Pollo 
ora  confermare  tal  verità  con  varie  Bolle  ,  tratte  dal  Multo 
MuTelliano.  La  Prima  appartiene  a  Paolo  I.  Papa  che  nell'An- 
no 757.  ottenne  il  Pontificato  .  Nel  diritto  lì  veg?r>no  i  Cnpi 
de  gli  Apoftoli  Pietro  e  Paolo.  Nel  rovello  fi  legge  TIATAOT, 
cioè  di  Paulo  Pontefice.  La  Seconda  è  SERGII  PAPAE  ■  Se 
Ila  del  Primo  eletto  nell'Anno  £87.  o  del  Secondo  creato  Papa 
nel:  S44.  o  del  Terzo ,  alzato  alla  Catte.lra  Anoiìolica  nel  004. 
non  (ì  patri»  fi;  il  me  me  determinare.  Tuttavia  perchè  produr- 
rà fra  poco  un'  altra  differente  Bulla  Ipettante  probabilmente 
al  Terzo,  quella  porrebbe  appartenere  al  Primo,  o  al  Secon- 
do .  La  Terza  è  ZACHARIAE  PAPAE,  il  quale  nell'An- 
no 74L  fu  innalzato  al  Trono  Pontifìcio  .  La  Quarta  è  LEO- 
N1S  PAPAE  .  E  ancor  qui  rtlìa  inceno,  le  fia  indicato  il 
Terzo  eletto  Papa  nel  795.  o  pure  alcuno  dc'fuoi  SuccelTuri  . 
Sembra  nondimeno  weiiliniile,  che  vi  fi  parli  del  Terzo.  La 
Quinta  Bolla  è  GKE'iOlìll  PAPAE.  l'uà  clTere  che  fpctti  al 
Quarto,  eletto  neli*8l7.  male  parelTe  ad  alcuno  de'  pofteriori 
Pontefici  del  fnedelìmo  nome,  io  non  mi  opporrei.  La  Sdii  è 
SER.GI  PAPAE  .  E/Tendo  di  figura  diverfa  dalla  recata  di  Io- 
li ra  .,  puù  ,<p;nT  nere  al  Secondo  0  al  Terzo  .  La  Settima  £ 
LEON1S  PÀPAE.  Poco  è  differente  dall'altra  del  precedente 
Leone,  dimodoché  porrebbe  dirft  del  medefimo  .  Se  la  credi 
diverfa,  porrà  indicare  Leon- IP.  eletto  neh*  Anno  847.  L'Ot- 
tava Bolla  è  STEPHANi  PAPAE.  Troppo  diffiulmeiite  fi  può 
chiarite,  a  quale  de' Papi  di  quelto  nome  lia  effa  da  riferire. 
Nel  Nono  Seco'o  fiorirono  il  Quarto  ,  il  Quinto  ,  e  il  Sello  ; 
rei  Decimo  il  Settimo,  e  l'Ottavo.  La  Noni  è  MARINI 
PAPAE,  probabilmente  fpettante  al  Primo,  eletto  nell'  882. 
Ma  le  talun  piuttollo  voleffe  attribuirla  al  Secondo,  allumo  al 
Pontificato  nel  043.  non  ne  avrà  a  chiedere  licenza  a  me.  La 
Decima,  l'Undecima,  e  Dodiccfima  fono  IOHANNIS  PA- 
PAE. Siccome  tutte  ette  portano  un  differente  Monogramma, 
e  una  forma  diverfa  ,  cos'i  indicano  tre  divertì  Papi  ,  lòrle  il 
XII.  il  XIII.  e  il  XV.  Ma  nulla  oi'o  io  di  alferire  .  Nella  Tre- 
dicefima  fi  legge  BENEDICTVS  PAPAE  .  Si  ftupita  alcuno 
in  trovar  qu'i  un  Solecismo  :  ma  s' ha  da  perdonare  aH'ignuran- 
H  li  h    1  za 
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za  di  qui:' tempi.  Anche  la  Decima  ha  JOHANNES  PAPAE. 
Non  so  dire,  fe  quella  appartenga  a  Benedettovi,  cletio  ne!  571. 
o  al  VII.  creato  Papa  nel  075.  o  all' Vili,  nel  ioli.  LaQtiat- 
lordiccfima  ha  le  l'egu enti  parole  :  PASCHALIS  PAPAE.  E' 
inceno,  fe  quivi  fi  parli  di Pafquaìe I.  conlecrato  ncil'Ansiu  817. 
opure  del  Secondo  eletto  nel  1059.  Credo  10  del  Primo.  N-l- 
laCniindicefimafilegeeHONORIVSPP.il.  che  nel  1  iz+.  fit 
ornato  della  Pontificia  Tiara  .  Ndla  Scdiccfima  fi  vede  CELi:- 
STINVS  PP.  III.  alzato  al  Papaio  nel  npi.  La  Dcl ima  1,-r ri- 
ma ha  quelle  parole  INNOCENTI  VS  PP.  III.  eletto  nel  1,08. 
Nella  Decimaotrava  complice  HONOR1VS  PI'.  III.  giunto 
alla  Sedia  di  San  Pietro  l'Anno  mfl.  L'altre  lulTeguenti  Bulle 
fono  di  Papa  Gregorio  VU[.  di  Alcfundro  IV.  di  Martino  IV. 
di  Onorio  IV.  di  Niccolo  IV.  di  Bonifacio  Vili.  diGregorio  XI. 
di  Urbano  VI.  Tutte  hanno  nel  diritto  le  tede  de' Principi  de 
gli  A  portoli  colle  lettere  S.PA.  S.  PE.  Perchè  San  Paolo  paia 
avere  la  precedenza  a  San  Pietro,  è  fiato  difputato  fra  gli  Eru- 
diti. L'aflunio  mio  non  erige,  ch'io  entri  in  sì  fatta  controver- 
sa. La  Ventefimafettima  Bolla  ha  MARTINVS  PP.  V.  confe- 
irato  nel  1417.  La  feguente  appartiene  al  medefimo,  ma  è  di- 
verta dalla  precedente  ,  leggendofi  ivi  MARTINO  V.  Nel  ro- 
vefeio  fi  mira  una  Croce  coronata  con  una  Colomba.  L'ultima 
fu  ulata  dalla  Curia  Romana  in  Sede  vacante  ,  come  io  vo  con- 
ietturando  .  Nel  diritto  fi  vede  il  Triregno  Pontificio  coll'Ifcri- 
zione  BVLLA  CVR1E  DNI  PAPE;  e  nel  rovefcio  due  Chiavi 
colla  Croce,  e  le  parole  DNI  CIVITATIS  AVENIONIS. 

Quello,  che  ora  particolarmente  dobbiamo  o/fcrvare,  fi  è  , 
che  non  folo  i  Romani  Pontefici  tifarono  i  Sigilli,  o  vogliam  di- 
Te  le  Bolle  di  Piombo,  ma  ancora  altri  Vekovi,  e  Principi,  e 
Magnati  cofpicui  per  la  loroNobilta.  Ilche  quando  ioconfide- 
ro,  mi  fi  rende  alquanto  fofpetta  la  facoltà,  che  dicono  data 
aiDogi  di  Venezia,  e  alla  Citta  di  Lucca,  come  per  Privilegio, 
divalerf.  ditaliBolle.  Se  quello  fu  permeilo  a  perfone Nobili: 
perchè  non  anche  aPrincipi,  quali  anche  ne  gliantichi  Secoli 
furono  i  Dogi  di  Venezia?  Il  coltume  fuddetto  voglio  io  compro- 
vare con  altri  efempli,  ricavati  dal  lbpra lodato  Mufeo  Mufelli 
di  Verona.  La  Prima  Bolla  di  Piombo  ha  nei  diritro  IOH  ET 
DECIB1LIS  V  PA,  c\aèJ<>È*miesCr  Decièilis -uh Panicii.  Fu- 
rono efli  Duchi  di  Gaeta  circa  l'Anno  875.  e  ne  parla  Leone 
OHienlt:  nel  Lib.II.  Cap.  37.  e  la  Lettera  38.  di  Papa  Giovan- 
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ni  Vili,  nell'altra  parte  fi  legge  SCS.  ERASMVS  Patrono  di 
Gaeta  .  La  Seconda  Bolla  di  Piombo  ha  un  Monogramma  ,  il 
quale  non  so  a  chi  fi  deggia  riferire.  Nel  rovefcto  fi  legge  IN 
SCA  TRINITATE  CONFI DENS.  La  Terza  ha  un  Mono- 
dramma, forfè  SERGI,  e  all'intorno  lettere  corrofe,  reilan- 
ào  nondimeno  vifibile  DIACONI  .  Nel  rovefcio  fi  vede  una 
Grue,  una  Ruota,  e  una  Croce  colle  lettere  FE  .  La  Quarta 
Bolla  di  Piombo  ha  dueMiWisrammi,  nel  primo  de' qjali  mi 
pare  di  poter  legaere  MAPK.OY  ,  cioè  di  Mano  .  Nè  fon  me- 
no fcu ri  i  Monogrammi  dilli  Quinta  Bolla.  Forfè  vi  fi  legge 
t£  SbVjj  D-? ,  c\ox  al  tuo  Serva .  l.j  Sella  B  ilia  di  Piombo  ha  que- 
lle Lettere  :  0EOAQPOT  nATPIKIOT  ,  cioè  di  Teodora  Pani- 
ciò.  Nell'altra  facciata  non  so  [piegare  il  Monogramma ,  in  cui 
un  PN.  fi  veggono  chiari,  forfè  indicanti  Ravenna  ;  perciocché 
noi  conofciamo  Teodoro  Patricia,  cognominato  Calliopa ,  di  cui 
parla  A  nafta  fio  nella  Vita  di  Papa  Teodoro.  Fu  nell'Anno  650. 
un  altro  Teodoro  appellatoP/iirifiMi  Ò"  Exarcbm  Ravenne ,  da 
Agnello  nella  Vita  di  Teodoro  Arcìvefcovo  di  Ravenna,  fi  cre- 
de, che  governane  l'Efarcato  circa  il  tìSe.  Ma  potendofi  tro- 
vare altri  Teodori  Patricii  :  nulla  q'ù  fi  può  determinare.  La 
Bella  Settima  è  di  Jobanms  fenz'  altro  dillintivo .  L'Ottava  di 
un  THEODOSII  con  uno  feuro  Monogramma .  Nella  Nona 
fi  legge  folamente  THOMA.  La  Decima  è  THEOPHVLA- 
CTI  PR.  ECCL.  cioè  Presbymi  Ettltft*  Romana  .  V  Unde- 
cima è  GAVDENTII  PRIM1CIRII,  comepenfo,  della  me- 
defima  CKiela  Romana  .  Nelle  due  facciate  della  Duodecima 
fi  legge  RVFINI  V.C.  cioè  UtmoCiiarìJfimo,  C.  B.  AVG. 
non  so  fe  C»rator  Beneficiar™,  o  Bibliotbccs  Augujti .  Quella 
pare  la  piii  antica  Bolla  dell'altre  ,  ma  non  la  crederei  iet- 
tante a  Ruffino  famofo  del  Secolo  Quarto.  La  Decimaterza  è 
THEO  DORI  NOTARII.  Nè  fi  dee  tracciare,  aver  noi  ve- 
duto  nella  Diflcrt.  XXXII.  dell'orìgini  della  Lingua  Italiana  , 
che  anche  Ì  Re  o  Giudici  di  Sardegna  ufavano  Bolla  di  Piom- 
bo. Ma  chi  defidcra  di  vedere  una  prodigiofa  quantità  di  an- 
tichi ed  antichiffiini  Sigilli  e  Monete  di  Piombo,  vegga  l'Ope- 
ra de'  Piombi  amichi ,  pubblicata  dopo  la  mia  dall'Abbate  Fran- 
cefilo Ficoronì  ,  celebre  Antiquario  Romano,  dove  reitera  ben 
foddisfatta  l'erudita  fua  curioiita. 
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DeiLivelli,  delle  Prec  «rie,  e  dulìe Decime  de' Laici , 
ne'  Secali  dì  mejg?  . 

DISSERTAZIONE  TRENTESIMA  SESTA . 

COnvien  anche  dir  qu.ilche  cofa  dtWeE'ifieeuJì ,  oggidì  ap- 
pellate Livelli,  perchè  tal  Contratto  fu  non  meno  in  uìo 
ne' vecchi  tempi,  che  rìe'noftri.  Ormiti  sa,  che  con  tale  voca- 
bolo vien  dileguato  un  Contratro,  per  cui  è  dato  ad  alcuno  un 
fondo  da  uiufmttuare  alle  volte  per  un  determinato  fpazio  di 
tempo,  o  come  pti  lo  più  (i  la,  in  pc>pcr.o  ,  fuchi  p.ifli  ne 
«h  Ere.li  ,  cella  cordinone  di  renderlo  mn^iure,  o  almeiu  di 
non  deteriorarlo,  rcila.ido  tikrvato  al  coneeJcme  il  dir. no  do- 
minio, e  obbligato  chi  lo  riceve  a  pacare  annuamitnic  al  l'a- 
dione  quaknc  t;rave  o  itrioe  pernione  .  Se  i  pì)  antiihi  Roma- 
ni cnroktlTeio  t  p-ancafino  tal  Contratto,  non  apparile?  chia- 
ro. Quel  che  i  ceno,  per  allettato  di  Gioltiniano  I.  Augnilo  , 
Zenone  Impe'adote  cir;a  l'Anno  478.  pubblicò  Legge  t\u<t  Enu 
pbficu/m  Cs»/rjfiM  propr'tam  [Inn-ti  naturai».  Vedi  nel  Codi- 
ce Gitlltin Un eo  il  Tu ulo  de  Jure  Empbyteuiko.  Truov.mlì  an- 
cora tm-nzionaii  nel  TcoJolìano  Lib.  XI.  Tit.  ip.  Empbyieuti- 
catìì  Pojftjfores  in  una  Legge  fatta  da  Valentimano  e  Valente 
Augulh  nell'Anno  3154.  e  in  un'altra  di  Arcadio  e  di  Onorio 
Imperadori  fmtdia  P^rimnmalìaCTEmpbyteuiica:  il  che  fa  in- 
tendere l'antichità  di  elfo  Contratto  .  Ne' fulfeguenti  Secoli  le 
Enfiteufi  furono  chiamate  Libelli,  Precaria,  e  PrxJìmiiC  .  Se 
dimandiamo  al  Cuiacio  l'origine  della  voce  Livella  ,  egli  vi  ri. 
fponderà  nel  Lib.  I.  de  Feudi!  .■  Ubelhrium  Commaum  epven, 
diiicnem,  que  fit  jeripturt  interveniente  cene  prciio  &\:  Dixi 
jhriptura  intervenienti  :  brevi  Jcilicet  fcrìptura  ;  &  inde  nomen  . 
Non  v'ha  colto  a  mio  credere ,  e  forie  più  ft  accollerà  all'ori- 
gine di  tal  parola,  chi  meco  giudicherà  non  altronde  nata  que- 
ila  voce,  che  dal  Libello,  o  Ila  Supplica  ,  la  quale  fi  porgeva 
per  ottener  con  titolo  di  Enfi  te  ufi  gualche  cola  immobile  .  Le 
veltigia  diq.u=aorito  lungamente  fi  conferva  fono  nella  Chiefa 
di  Ravenna  .  Ne  darò  un  foggio  con  una  Carta  efilicme  udì' 
Archivio  Eftenfe  ,  licitante  all' Aimo  003.  In  ella  Amebico  e 
Franca  illga'i  dicono:  Petimus  a  vobis  Donino  &  venerabili  jf^o 
Dia- 
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Diaconia  Sanile  Ravennati;  E'iUfte,  &  Abbat  Prepofìtus  Snudi 
Vitali;  fino  in  Reg   Sanliorum,  uri  nobis  AmelAco  &  Fran- 
ca jugalibui  Libello  diebus  vite  no/ire  tantum,  de  iati  jitritfan. 
Se  Ecclefte  vefite  &c.  modo  concedere  jubeaùs  .  Ecco  dunque 
che  quelli  due  Contorti  chiedevano  prima  con  un  Libello  ,  o 
fìa  Supplica,  che  fodero  loro  con  cedui  i  irtEnfitenlì  Tuc'l^-ni, 
i  quali  poi  venivano  accorati  dal  Padrone  .  Quello  Amelrìco 
l'embra  poi  lo  (1  elfo ,  che  s'incontra  in  altra  Cina ,  a  noi  con- 
i'trvita  da  Pellegrino  Pnkiaivi  Ferra  *L-k  nelle  lui:  Raccolte  MSic. 
efiltenti  nella  Biblioteca  Eflcnfe  .  Ella  fu  ferma  :  Pontificato 
Demni  Martini  fammi  Pontificii  &  univerfalit  Pape  inApoJìoli- 
ca  faetatijfima  Peni  Sede  Tento  Abbiamo  ijiiì  Papa  Mar- 
tino ntll'Anno  P4^.  Mi  l'Originale  avrà  avuro  M.trino  ,  e  il 
Copida  ne  avrà  £i:a(to  il  nome  .  Seguitano  poi  quelle  paro- 
le :  Petrus  Senmi  Ssrvorum  Dei  (cosi  per  gran  tempo  ularono 
d'intitolarli  gli  Ardveicovi  di  Ravenna  per  iftolta  gara  coi 
Papi)  divina  erma  Arcbicpifeoput ,  Miti  ghiere,  &  glothfo 
■viro,  Am^lrtc-.ì;  Cb.  ifìi  mijl.-lco  d, i  T.l.mbh  ,  &  Franca  ahrto- 
feComitiJfe  fugali,  arpe  »««. Succejforiveflra.  Pernioni  vcflre, 
que  babei»?  injubditis,  libentet  accommodamtt;  afen/am ,  ob  hoc 

quoà  datili-,  iKtjuiritur.  Quella  è  la  tormola  per  più  Secoli  ado- 
perata da  gli  A  rei  ve  Ico  vi  Ra  vegliarli  nel  concedere  Bi.-tii  in  En- 
fitenTi;  e  da  ciTa  fi  Icorge,  che  precedeva  la  Petizione,  cioè  il 
Libello,  o  Supplica,  e  poi  la  grazia,  ha  IlefiaFormola  compa- 
rile in  altra  Carta,  fcritra  Anno  Dea  pmpitìo  Pontificata;  Domni 
jlgapiti  fammi  Pontifici;  Ò'r.  U.-eimo  ;  fu, ine  Reyn.-.iuihut  Donino 
Berengario  &  Ade! herto  epts  Filio  piijfimìs  Regibu;  Anno  Qiiar- 
to ,  d\c~XlV.  Mcnfis  Mariti ,  ludilìioue  Decima  tatia ,  cioè  nell' 
Annop55.  dove  il  medefuno  Pietro  Arcivefcovo  concede  Beni 
3  Livello  Adelfo  ex  genere  Francar::»!  &  Milia  Chri/fima  fé- 
mina,  feu  filili  &■  nepoiibus  -vi-ftris  tantum  .  Alrre  limili  Carte 
della  Chiefa  Ravennate  ho  io  veduto,  nellcquali  k-NoreCro- 
nologiche  del  Pontificato  Romano,  e  del  Regno  d'Italia,  iono 
diltinramente  dal  tello  collocate  all'  un  laro  .  In  elle  talvolta 
fi  vede  ferino  con  caratteri  maiufcoli  LEGIMVS  :  il  che  penlb 
io  fatto  dall' Arcivefcovo  in  vece  di-  fotroferizione.  In  altre  ami- 
cheCane  di  tal  fatta  fi  legge  VIDIMVb.  Pocodiverlo  era  il  Ri- 
io  della  Chtefa  Ferrarele ,  come  colia  da  un  Documento,  forfè 
fpettante  all' Anno  5152.  eifendo  nella  copia  difettofe  k-Note Cro- 
nologiche. Sic- 
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Sicché'  abbiam  giufio  motivo  di  credere  originalo  il  nome 
ài  Livello  dalla  Supplica ,  che  lì  e  (ibi  va  per  impetrar  l'ufo  de' 
Beni  altrui  ;  c  a  maggiormente  persuaderci  quello  concorre  un 
altro  nome,  cioè  quello  di  Precaria  ,  con  cui  parimente  veni- 
vano dilegnate  le  Eufìteufp .  Fu  introdotta  ancor  quella  voce, 
perchè  il  lolita  fu  di  premettere  le  Preci  per  ottener  gli  Sia- 
bili  dtfiderati  in  Eufiieufi,  fervendo  anche  tali  Preghiere  a  in- 
dicare, che  niun  precedente  diriiro  pretendeva  d'avere  il  Sup- 
plicante su  que' l'ondi.  Ulpiano  e  Paulo,  antichi  Giurisconlulti 
lerivono  :  Prccoih-m  in  idiH»  Prutoris  e/7,  qund  Pncibus  petenti 
Utendum  tonceditur,  qvemdiu  «,  qui  concrjfir,  patìtur.  Perciò 
Abone  Abbate  Fioriamole  nel  Canone  VII.  predo  il  Mabilone 
negli  Analetti  dtferive  le  Precarie,  qute  ex  convention?  fi-.int , 
&  Precibm  obiinentur  .  Contuitocio  pare,  che  qualche  diffe- 
renza palfafle  ira  Livelli  e  le  Precarie.,  in  uno  Strumento, 
confervaio  nell'Archivio  della  Comunità  di  Modena  .  Sovente 
inforgevano  liti  fra  il  Vcfcovo  e  Clero  di  Modena  ,  e  i  Citta- 
dini, per  cagion  delle  Enlìteufi  ,  pretendendo  i  primi  decaduti 
gli  altri  o  per  la  non  pagata  pennone ,  o  per  la  morte  di  alcuni, 

0  per  altre  cagioni .  Pertanto  dopo  molti  contrafti  fi  venne  fi- 
nalmente nell'Anno  1182.  ad  una  Concordia  fra  il  Vefcovo , 

1  Canonici,  l'Abbate  di  San  Pietro,  e  la  Badcffa  di  Santa  Eu- 
femia dall'uri  canto  ,  e  il  Comune  dì  Modena  dall'  altro  :  il 
quale  aggiulìamemo  dura  tuttavia.  Aveano  pubblicato  i  Ret- 
toti di  Modena  un  Regolamento  fòpra  i  Feudi,  Precarie,  e 
Livelli,  che  i  Secolari  riconofeevano  dalle  Chiefe,  ordinando, 
che  pauaflero  in  qualunque  Erede,  e  non  poieffero  decadere, 
ancorché  per  qualche  tempo  non  foffe  pagaia  la  penfione..  Re- 
clamarono gli  Ecclefiaflici,  e  fu  compromefìii  la  controversa . 
Con  isborlo  di  molto  danaro  alVeicovo,  e  coli'  afiègnar  Deci- 
me ai  Monaci,  c  alla  Badeffa,  feguì  buon  accordo  ;  e  di  qui 
venne,  che  gli  antichi  Livelli  Ecclefiaflici  in  quella  Città  ,  e 
per  alcune  miglia  all'intorno  loro  iranfiiorj  in  qualsivoglia  pec- 
ioni capace,  d'effi.  Ora  quivi  fon  chiaramente  didime  kPre- 
carie  da  i  Livelli,  fenza  ch'io  lappia  alTegnare,  qual  differen- 
za pauaffe  fra  efft  :  quando  non  foffe  la  Precaria  una  con^ef- 
.fione  di  Beni  a  chi  ne  offeriva  o  donava  alcun  altro  alla  Chie- 
fa,  per  goder  polcia  ancor  q:iciro  a  titolo  di  Enriteufi  ;  laddo- 
ve il  Livello  forte  conceffione  uberamente  gratuita  .  Prafiaria 
fiirono  anche  appellate  le  Enfiteufi;  e  ciò,  come  credono  al- 
cuni, 
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cuni,  perchè  i  Fonili  non  fi  alienavano,  ma  (blamente  le  ne 
concedeva  l'ufo,  o  ufufrutto  ,  il  the  era  con;,;  un  Prejlare , 
o  (la  dare  in  Prefitto  quello  ftabile.  Vedi  il  Du-Cange  a  quella 
voce  nel  Glod.irio  Latino.  Altri  han  tenuto,  che  le  Preflatic 
fonerò  una  l'pecie  di  Fendo,  ma  certo  s'ingannano.  All'in- 
contro furono  altri  di  parere  ,  e  fra  elfi  il  P.  Daniele  Gelimi 
nclLib.IL  Cap.L  della  Milizia  Franzcfe,  che  fi  delie  il  nome 
di  Precarie,  allorché  un  ulurpatorc  di  qualche  Bene  Eccle Galli- 
ca, defiderando  di  ritenerlo,  porgeva  Preci  al  Vefcovo,  Ab- 
bate &c.  per  poterlo  godere  in  vita  fua  ,  e  de'  figli  e  nipoti  , 
pagando  l'annuo  Canone.  E  che  allora  fi  chiamaflcroPre^w, 
quando  il  Rettor  delle  Chicle  fpon  tanca  mente  iacea  la  concef. 
fione.  Ma  non  Infìì  tono  s1!  fatte  opinioni .  Ancorché  niuna  ufur- 
pazione  folle  preceduta  ,  ufo  fu  di  prefentat  fnpplichc  e  Pieci 
per  ottener  le  Enfi  te  ufi  ;  e  lenza  di  tali  Preci  non  leguiva  o 
Predarla,  o  Precaria,  o  Livello. 

S'ha  da  avvertire  nella  Cronica  del  Volturno  Par.  IL  del 
Tom.  1.  Rcr.  h.il.  alla  pag.  4017.  che  i  Monaci  di  quel  Moni- 
iiero  nell'Anno  8S2.  cercavano  hominem.,  qui  de  rebus  Mona- 
fieni  noflri  in  Convenienti!  ,  a,it  per  LiklUrium  recipere  -uo- 
luiffeSy  O- 1---'  !-  '■]]'■■'  <»•&»■■">»  &c.  hWijjime  iuvenìmus 

Leontm  &c.  &fi*tuimus,  ut  praftoret  nobis  argenti  Libra;  tri- 
sima  quinque  ,  &  dorema  ci  per  Libellarium  fcrìptitm  Cefphtm 
'M«n« Perii  >r  Ori  &c.  Hai  omnia  s,jqi:e  ad  anno;  viriti  invem 
didimi»  &  traditimi,  hmit  amido  &c.  an.maliter  cèn/urn  pirfol- 
vcrei  Sdidum  unum.  Ad  completimi  autem  ìpfum  ccnftimtvm  tem- 
pusilli-,  velfuh  beredib-.it)  nddamus  iriginta  Librai  argenti  ,  & 
ij'ij*  rcjìd::x  q-.ùr.que  Librx  miriauiur  upud  nos  Ù'c.  Potrebbe  qui 
talnn  trovare  l'origine  del  nome Prejlnr'ia,  e  che  nelle  Precarie 
li  porgeflero  Preci,  e  fi  pagane  anche  danaro  ,  ma  fenza  obbli- 
gazione alcuna  di  relìituirlo.  Ma  né  pur  quella  vien  da  me  cre- 
duta la  differenza  delle  Pteflarie  dalle  Precarie  ;  eftimodoverfi 
anteporre  l'opinione  del  Sirmondo  nelle  Note  a  i  Concilj  di 
Francia,  e  del  Voilio  Libro  III.  de  Fitiis  Serm.  Giudicarono 
elfi,  che  la  Precaria  foife  la  Carta  data  dal  podnlatore  del 
fondo  ,  che  «flava  predo  il  concedente  ;  e  la  Preftaria  la 
Carta  del  Velcovo  ,  o  altra  concedente  data ,  la  quale  fi  con- 
l'ervava  da  chi  avea  ottenuta  la  grazia  .  Dilli  ,  l'embrare  a 
me  più  vera  quella  fentenza  .  Nelle  Giunte  da  me  fatte  al- 
la Cronica  Calaurienfe  Pane  I.  del  Tomo  I.  Rerum  bulicar. 
Tomo  II.  lii  pag. 
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pag-  977-  fi  vuol  enervare  una  Carta  fcritta  l'Anno  pSj.  Pre- 
tendeva Adamo  Abbate  di  quel  Monìflero  ,  che  un  certo  Bec- 
zone  non  avelie  oflervati  i  parti  efprcfli  in /cripto  Precarie.  Fu 
perciò  da'  Giudici  fenrenziaco  in  favor  dell'  Abbate  ,  il  quale 
reàdidh  Bertoni  ip/am  Precarìam  ;  &  Bec^o  Abbati  reddìdil  ip- 
fam  Prxjlariam.  Di  quelle  Precarie  e  Preltarie  fi  rruovano  più 
d'empii  nel  Formulario  di  Marcolfo,  e  nell'Appendice  al  me- 
delìmo,  che  fi  legge  nc'Capitolari  de'Fra;ichi,  e  nelle  Formo- 
le  del  Lindenbrogio.  In  una  Carta  del  fuddecto  Monitìero  Vui- 
turnenl'c  nell'Anno  5136".  alcuni  dimandano  all' Abbate  Rambaì- 
do,  utaliqutd  de  rebus  jiirìs  proprietalisMor..ifteyÌÌ  vc/lrì  nobit, 
■vcl  t.d  bcredibm  no/iris  in  Pncfluv.ni  da'ti .  U  Abhate  da  loro 
a  Livello  alcuni  Campi.  Predò  il  Baltico  Tom. II.  pag.  1403. 
fi  legge  una  Carta  dell'Anno  812.  intitolata  Precaria  Canoni- 
tmmnVtennenfium.  Mi  dovrebbe  dirfi  Prxftaria  per  elfere  di 
chi  concede  l'Enfueufi.  Infatti  fi  legge  nel  tefto  :  ElbxcPrx- 
fiaria  per  quinanennium  rcutvetur .  Ma  nè  pur  mancano  efem- 
pli,  che  col  lolo  nome  di  Precaria  lon  dilegnate  k- Carte  tan- 
to di  chi  da,  guanto  di  chi  riceve.  Nelle  Vite  de'Vefcovi  Cen- 
nomannenfi  preifo  il  Mabillone  ne  gli  Analetti  è  ferino  ,  che 
Precaria  dna  uno  tenore  con/cripta,  una,  qua  in  The/auro  Ec- 
cìcjìts  recondita  /ir,  &  alia,  quam  ego  Karilejfui  a  •oobh  acce- 
'  lo  (ceffo.  Onde  poi  ven- 


ga. 


:ufi  da 

one  agli  Eraditi  Gin 
.  Epifl 


.  .  *Empbj<t«feos  fmt  loc*. 
ta  cmtraBu  ,  vti  jure  tmnhm* ,  five  etiam  qua  Mario 
nomine  ptnJimntHr  ;  /ed  dia  quoque  ,  quie  jub  nudo  Beneficii 
vocabido  Stculans  accìpitmt,  revocavi  de  cererò  nulla  modo  pof- 
ftnt.  Ma  affinchè  più  chiaramente  apparifea,  cheLivello  e  Pre- 
caria furono  la  fìeffa  cofa,  ho  prodotta  un  Documento  degno 
di  Mima  anche  per  altri  ridefii,  cracto  dall'Archivio  de' Bene- 
deteini  di  San  Siilo  di  Piacenza  ,  in  cui  fi  vede  ,  che  Rodolfo 
Conte,  probabilmente  Seduiienfe,  fecondo  l'abufo  dc'fuoi  tem- 
pi anche  Abbate  del  celebre  Moniltcro  di  San  Maurilio  Agatt- 
nenfi  ,  concede  a  Livello  ad  Jugelberga  Moglie  di  Lodovico  li. 
Augujlo  una  Villa  chiamata  Paterno  ed  Anelano  polla  in  To- 
fcana,  dove  fi  legge  :  Voi  ,  illujlrijftnia  Ingilberpa  Augufla  ,  a 
ueùis  expetiftis ,  ut  ip/am  Villani  &e.  in  nomine  Libelli ,  fine  Pra- 
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/ierìts  ■vobis  concedere  deberemus  .  OlTervifi  ,  quanto  lontano  l'cor- 
réffe  la  potenza  del  Moniftero  Agaunenfc  ,  fituato  nel  paefe 
de'Vallefi.  Ciò  competeva  anche  a  gli  altri  più  il  luti  ri  Moni- 
flerj.  E  n'era  la  ragione,  perchè  godendo  que'facri  Luoghi  di 
più  riguardevoti  Privilegi,  Ì  Secolari  lotto  ceni  patti  fottopo- 
nevano  ilorBenì  al  dominio  dieffi,  pergodere  delle  loro  efen- 
zioni  e  patrocinio.  E  veramente  da  innumerabili  Diplomi  ap- 
parile, che  più  de  gli  altri  erano  privilegiati  i  Monifterj  LUi- 
nenfe,  Agaunenfc ,  e  Lus-avienfe .  Dal  mede  fi  mo  Strumento  an- 
cora impariamo,  che  la  Preftiria  Ecclefiaftica  nondurava  più 
Aidecem  &  novem  annoi  .  Finiti  t[uefti  ,  facea  di  meftieri  o  di 
rinovare  ipfum  Libellula  con  porgere  nuove  Preci  ,  aut  Reólor 
Eccttjia  ipfas  rei  in  fuajure  ac  dominaiione  recìp'iebat .  A  me 
è  nato  dubbio,  che  nell'Originale  in  vece  di  XIX.  annoi  folle 
fc ritto  XXIX.  anno;,  perchè  quello  fu  il  termine  più  familiare 
de"  Livelli,  come  anche  oggidì  s'ufa  fra  noi .  Peraltro  quanto 
al  tempo  di  rinovarli ,  non  fu  la  [teda  confuetudinc  dapertutto. 
Abbiam  veduto  di  (opra  l'obbligo  di  rinovarh  de  quinquennio 
in  qtùnquennhmi  ,  acciocchì  col  troppo  lungo  (ilenzio  non  ve- 
niife  pregiudizio  al  diretto  Padrone  del  fondo  j  e  tal  collume  fu 
frequente  una  volta. 

E  ruRE  da  altri  veniva  preferitto  un  più  lungo  termine,  di 
modo  che  infino  fi  truova  l'obbligo  di  tal  rinovazione  fidamen- 
te dopo  feffant' anni.  Ne  ièrvirìt  di  pruova  unoStrumento  dell' 
Archivio  Eltenfe  fcritto  nel  1154.  dove  AdcLf.a  Vedova  di 
Guglielmo  della  Marcie/ella  concede  in  Livello  alcuni  Beni  ad 
Alfano  Canonico  Ferratele  in  annìs  adveniemibus  fexaginta  ad 
rentrvandum.  Quello  Documento  conduce  me  a  rinovar  lame- 
moria  della  più  potente  e  riguarda  voi  Famiglia,  che  fiorilTe  una 
■volta  in  Ferrara,  e  la  cui  valla  Eredita  panata  nella  Cafa  de' 
Marchefi  Ertcnfi,  aprì  loro  anche  il  pafTo  al  dominio  dì  Fer- 
rara. Noi  di  qui  impariamo,  che  Guglielmo  feniore  detto  della 
Manhefella,  Marito  diAdelaJia,  era  gii  pallàio  all'altra  vita 
nel  11 54.  Lalciò  egli  dopo  disi  un  Figlio  appellato  Bulgaro; 
e  quelli  Padre  fu  di  Guglielmo  II.  e  di  AdeUdo  .  Ne  gli  Anni 
addietro  in  occafione  di  rimodernare  la  Cattedra!  di  Ferrara, 
fi  fcoprl  il  tegnente  Epitaffio,  fpettante  ad  elfo  Guglielmo  II. 
il  più  celebre  di  quella  Famiglia . 
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STRENVVS  HIC  MILFS  MORF.S  ARTVSQVE  SENIIES 
DF.IWV1T  TAKDVS  MilVII'.!!  t'Iti A DHLARDVS 
GVIL1.VLMVS,  SAKVO  Gl-NViT  QVt\i  li V LG  AK.VS  AEVO. 

pvem  i'iv.'ias  c:akvm  ,  et  ì;ona  mag\-;i-ii~vmtia  ci.arvm 

l-'ECIT;  OVI  l'IA-N'Oi  SrMFrS  MANDAVIT  EGENOS, 

CVl  fOI>VI.OF\i:\TÌ'iAM  ','FEVIT  HOC  DI'  MAH  MORETF.MPLVM. 

CU.S'1  INVS  i-J.AN-.l  r,  TKISl  ISoVh  IIVGVCCIO  MANSIT. 

\:A!4CIU;<-IU.A  ORAT  ,  VIRQVF  AT'I  O  ÌN  FVNFRE  PLORAI". 

AN'NIS  MILH-NIS  C^IVM  -FA"  ET  N ONAGI-'NIS . 

PERI MER ITVM  CHRISTI  RF.QVIF.M  DEPOSC1M  VS  IPSI . 

Celebre  fu  quello  Guglielmo  II.  per  la  fua  potenza  c  valore  , 

fedio  di  Ancona  :  del  die  uatia  Boncom palilo  re!  fuo  Opufc. 
de  Obfid.  Ancona,  da  me  dato  alla  luce  nelTomoVI.  Rer.lml, 
Molto  ancora  in  lode  di  lui  parla  RicobaUlo  nciPumario,  e  nel- 
la Storta  Imperiale  Tom. IX.  Rer.  bui.  e  l'Anonimo  Autore  del- 
la  Cronica  Picciola  Tom.  Vili,  di  efla  Raccolta .  Ne  parlai  anch' 
io  nella  Diflert.  XI.  Ora  da  quello  Marmo  intendiamo  ,  perche 
egli  dal  fuddettoRicobaldo  ioffe  chiamato  vìr  Princcps  inPepuIo 
Ferì-seii-ìifi;  parole,  che  potrebbero  lolamenre  (■;>,;■,  ilici  re  unPri- 
mario  Cittadino  di  Ferrara .  ■  Ma  nili'  Epiiallio  v.-.J.io  più  fi  dice , 
venendo  egli  appellalo  AV.'iv Pri/itcps;  il  che  ci  la  l'apere,  che 
quello  Guglielmi)  In  Principe  e  Signor  di  quella  Cina ,  e  non  ef- 
ière da  maravigliarci ,  fe  i  MarchefiEilenlì ,  Eredi  di  quella  po- 
lente Famiglia  da  l'i  a  pochi  anni  ottcneffero  la  medefiniaSrgno- 
ria  e  Principato  di  Ferrata.  Che  quello  in  Tigne  Perlonajgio  man- 
cane ili  vita  nel  1183.  lo  perfuade  quanto  notai  nella  Par.  I, 
Cap.  $6.  pag.355.  delle  Antich.Eflen.  Qui  ho  anche  prodotto 
l'Inventario  de  Hncdìtate  Domìni  Wìlielmi  de  Martbefella  ,ccp,um 
ab  Adelaide 1.  fratte  c/m  in  elfo  Anno  1 1 83.  Ma  s'egli  terminò  il 
fuo  vivere  in  quell'Anno,  non  s'intende  poi,  come  nell'Epitaf- 
fio fi  dica,  che  Chfìinm  ,  cioè  Celeflino  III.  Papa  ,  planai,,  e 
che  U^ucdtiiie  Vclcovo  di  Ferrara  fi  dolfc  alla  morte  di  lui  , 
perchè  elfi  fiorivano  appunto  nel  1 196.  e  non  già  nel  ii8j. 
Sicché  parrebbe  pili  tolto  ,  che  tre  folfero  (lati  i  Guglielmi  . 
Cioè  il  Primo,  gik  morto  nel  1 1 54.  come  s'è  veduto  dalloStru- 
memo  fatto  in  cjueìl'  Anno  da  Adelafia  Vedova  di  lui  .  Il  Se- 
pondo  mancato  di  vita  nel  1183.  come  s'ha  dal  fuddetto  In- 
ventario .  E  il  Terzo  più  celebre  de  gli  altri ,  di  cui  parla  il  fo- 
rra riferito  Epitaffio,  da  cui  impariamo,  ch'egli  fu  Figlio  di 
Bulgttto,  ed  ebbe  probabilmente  per  Avolo  Guglielmo  I.  L'Au- 
tore 
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tore  delia  Cronica  piccìola,  poco  fa  mentovato,  fcrive,  die 
Guglielmo  della  Marchefella  fu  della  Famiglia  AÀclwda.  Que- 
llo non  è  ben  certo  ;  ed  egli  ficiir.imcmc  s'ingannò  in  Scrive- 
re ,  Che  Marcbefelh  figlia  di  Addardo  Fratelli  di  Guglielmo 
fu  maritata  Obìzoni  Minchioni  Efienjì.  L' Epitaffio  chiaramen- 
te dice,  che  fuo  Marito  fu  A730  Marchete  d'Elle,  cioè  il 
Quinto,  o  più  toilo  il  Sello. 

Marebtfilla  orai,  ìrirque  Aito  in  funeri:  plorat . 
Che  anticamente  ancora  ci  fonerò  Livelli  perpetui ,  fi  può 
provare  con  due  Strumenti  ,  ch'io  ricavai  dall'Archivio  della 
Badia  delia  Vangadizza  .  Il  primo  è  del  1 100.  in  cui  Dominili 


diScntaMari*  dell*  Vtmgadiz&a  concede  Beni  ^  Libdlitm  per- 
petuale,» ad  Alifia  Conteffa  ,  vice  &  nomine  filìi  fui  A^olhit 
Novelli  Mtrcbionis  EJìeuJis .  Aggiungo  una  terza  Carta  di  mol- 
ta antichità ,  da  cui  fi  deduce  conceduta  a  Livello  una  quantità 
di  Beni,  che  debbono  p.iflare  negli  Eredi,  fenza  che  vi  fi  pre- 
feriva termine  alcuno.  Efiftc  efTa  neh' Archivio  ddl'Arcivelco- 
vato  di  Lucca  ,  ed  ivi  Gundtlperto  Lucchele  attive  alcuni  uo- 
mini da  certi  tributi  lopra  Beni  loro  conceduti  ,  e  fu  fcritra 
neh' Anno  708.  Fra  le  l.e:>gi  Longobardiche  merita  ora  con- 
fiderazione  la  LV.  di  Lodovico  Pio  Imperatore,  il  quale  ordi- 
na: Ut  Empbytetifis ,  Wide  damnum  Ecelefta  pai  imitar  ,  non  ob- 


fervetur,  fedjeeundum  Legem  Romanam  deftmatm- ,  &  pana  noli 
r,l  .„.    i-r,.-.  n.i-r»..  t  b—,..       „»j;™.       u;.„     u  „.-,-„,;  ,intr» 


Chic-le  ad  alcuno,  collimarono  di  mettervi  per  condizione,  che 
non  gli  lode  ptrmeito  did.ire  a  Livello  cola  alcuna  lenza  la  facol- 
tà e  conienlo  loro,  come  apparirà  da  un  Documento,  ricavato 
dal  fudderto  Archivio  di  Lucca  ,  e  fpettante  all'Anno  046".  In 
eflb  il  Vej'eow  Luccbefc  Corrado  nel  conferire  alcune  Chiele  a 
Giovanni  Diacono  cos'i  parla:  Sic  namque  l'era,  ut  non  abeai 
potejìatem  ncque  liecntiam  tu  qui  fufra  Johannes  Diaconm  de 


imo  proibito  a' Rei 


■i  delle 
ad  effe 
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omnibus  cajìs,  &  rebus,  &  ipjìs  Ecclcjììs  pertinentibus ,  cuilìbet 
bomìni  per  Cannili  Libcllario  nomine  ,  noe  per  millam  conferì- 
ptionem  firmita;ìs  dure,  neque  emittore ,  neque  firmare  fine  mg» 
lìcentia  &  vaìuntate  ,  vel  de  pcjì:;-iuf.:c  jucrejjc-ribut  meìs  .  (ti 
oltre  come  oggidì  ,  così  anche  negli  antichi  tempi  venivano 
obbligati  i  Livellar)  a  migliorate,  e  non  deteriorare  i!  fondo 
ottenuto.  Contrafaccndo,  decadevano  dal  Gius  e  poncho  del 
mede-fimo.  In  prnova  di  ciò  ho  recato  un  bel  Placito,  efiften- 
te  nel  fopralodato  Archivio  Arcivefcovile  di  Lucca  ,  rigu.irde- 
vole  si  per  ii  molti  Riti  appartenenti  all'Erudizione  di  que' 
tempi,  come  ancora  per  ia  corrotta  Latinità:  il  quale  eletti  pio 
s'ha  da  unire  ad  altri  di  (opra  rapportati  nella  Ditte  rt.XXXII. 
dell'Orìgine  della  Lh'gna  Italiana  .  Tenuto  fu  elfo  Placito  in 
Lucca  nell'Anno  853.  per  ordine  di  Lodovico  II.  Impetadore 
da  Giovanni  Ve/rovo  di  Fifa  ,  e  da  Adalberto  Maubefe  ,  Metti 
delegati  dal  medefimo  Augnilo.  Davanti  ad  elfi  comparve  Ge- 
remia Ve/covo  di  Luce  11  con  lamentata  di  alcuni,  i  quali  aven- 
do ricevuto  Beni  di  San  Martino  a  Livello,  invece  di  miglio- 
rarli li  deterioravano.  Letta  fu  la  Carta  del  Livello ,  provato 
il  deterioramento  per  mezzo  di  teftimonj ,  e  prodotto  l'ordine 
dell' Imperadore,  e  però  fentenziato  ,  che  coloro  perdettero  it 
Livello.  Così  in  un  altro  Placito  dell' Anno  871.  tenuto  inLuc- 
ca àzHouhifo  Vefcoi-o  di  Pijìoia  ,  e  da  Gerardo  Vefiovo  di  Luc- 
ca, fedendo  con  loro  Adalberto  Jlhijìre  Conte ,  facendo  quere- 
la l'Avvocato  della  Chiefa  di  Lucca  centra  di  Cunerado  fan- 
ciullo, perch' egli  mandafle  in  malora  Beni  Livellati  a  Cuni- 
mondo  fuo  Padre  da  Geremia  Vefiovo  di  Lacca  :  furono  a  lui 
tolti  que'fondi. 

Noi  troviamo  ne' vecchi  tempi  due  forte  di  Livelli .  Neil' 
una  fi  coftituiva  la  pennone  annua  da  pagarli ,  quafi  corrifpon- 
dente  alla  rendita  dominicale  di  quel  fondo  .  Era  quetia  una 
fpecie  di  Locazione  perpetua,  e  noi  li  chiamiamo  oggi  Livelli 
onerojì,  da'qnali  niun  danno,  anzi  molta  utilità  provviene  al- 
le Chicle,  per  la  certezza  di  quell'annua  rendita,  non  fugge t- 
ta  a  cafi  fortuiti.  Veggalì  la  Cronica  del  Volturno,  e  difarfa 
nella  Raccolta  Rsr.  hai.  dove  molti  di  limili  Livelli  compari- 
feono.  L'altra  i'pecie  era  di  quelli ,  nc'quali  fi  fittava  una  te- 
nue annua  pennone  da  pagarli  per  fondi  di  non  lieve  prezzo  e 
rendita.  Giuftiflimamcnte  ipette  volte  fi  faceva  quello  Contrat- 
to, che  alla  gente  poco  pratica  dell'antichità  oggidì  pare  in- 


TrENTESIMAsESTA.  4J!) 
giudo:  cioè  qualon  iVelcovi,  Abbati,  ed  altri  Ecclefìatlici  , 
trovandoli  eglino  oleChiefe  in  qualche  grave  bifogno ,  erano 
forzati  a  procacciarli  danaro  da  chi  dar  ne  poteva  .  Allora  al 
io  min  ini  Aratore  della  pecunia,  li  alienavano  in  Livello  (giac- 
ché quella  non  era  un'Alienazione  proibita  dai  Canoni)  tan- 
ti Beni  da  godervi,  coli' obbligo  di  un  lieve  cenlb  in  ricognizio. 
ne  del  dominio  ritenuto  da  i  concedenti  .  Imperciocché  non 
s' hanno  ordinariamente  da  credere  sì  prodighi  e  Molti  gli  an- 
liclii,  che  cedettero  lenza  buona  ragione  ad  altri  i  lor  poderi 
e  caie,  e  fi  con  tenta  fiero  di  cosi  icarìè  pendoni .  Nella  Cronica 
del  VoltumoPar.il,  del  Tomo  I.  Rcr.Ir*!.  facc.410.  que'  Mo- 
naci  dopo  l'eccidio  recato  da  i  Saraceni  al  lor  Monillero  ,  per 
provvedere  alla  lor  neceffilà,  di  confatilo  ancora  di  Guaiolano 
Principe  di  Salerno,  concedono  Uhellatn  nomine  alcuni  ftabilì 
aGodino  Imperiale  Protefpaterio ,  il  quale  sboria  all'Invelritura 
cento  Soldi  d'oro  Cofianitntani  ,  e  per  l'annuo  etnia  promette 
Mìl'.iarenfem  unum,  moneta  di  poco  valore  .  Altri  eiempli  fc 
ne  truovano  nella  Cronica  fuddetta  .  In  uno  Strumento  della 
Badia  della  Vangadìzza  deli' Anno  1130.  Liutai  do  Abbate  die- 
de terre  a  Livello,  &  Rìcolfus  dedtt  prò  lavefthura SdidotXLV. 
ndAbbetcì»,  &  annuali,»  debet  dare  dues  Libre;  cers  nove  fi- 
ai.  Qui  è  chiamato  Fitto  il  Canone  Livellano.'  Ma  non  man- 
carono una  volta  iniqui  Ani  minili  ratori  delle  Chiede,  che  niu- 
nofcrupolo  mettendoli ,  fenza  alcuna  nec'.-fliti  dilapidavano  il 
patrimonio  delle  Chiefe  e  de' Poveri ,  concedendone  iBeni  a  per- 
sone potenti  ,  o  parenti  Tuoi  .  Forfè  non  v'ha  alcuna  Città  o 
Gliela,  che  non  abbia  provata  quella  tempeila,  e  nella  Cro- 
nica diFarfa  ne  relìano  afi'aifilmi  d'empii .  Quell'ultimi  fona 
di  Livelli  quella  è,  che  Lodovico  Pio  riprovi,  e  annullò  fecun- 
dum  Lcgcm  Romanam  ,  cioè  ,  fé  ben  mi  appongo  ,  fecondo  U 
Legge  pubblicata  da  Leone  ed  Anthemio  Augudi  nell'Anno  470. 
che  è  la  XIV.  nel  Codice  Giullmianeo  do  Sacro/ancìit  Eeclejìis, 
in  cui  fon  vietati  i  Contratti  tutti  dannofi  a i  lacri Luoghi.  Al- 
la qu al  Legge  fon  da  aggiugnere  alcune  Autentiche  del  mede- 
fimo  Giufhniano I.  fpcttanti  a  quello  argomento.  Ma  indarno 
le  Leggi  cantarono  a  i  lordi ,  perchè  continuarono  i  cattivi  la 
profufion  de' Beni  delle  Chiel'e. 

Nella  poco  fa  riferita  Collimzione  di  Leone  Augnilo  fu  di- 
chiarato ,  che  fi  potettero  concedere  Livelli  con  poco  annuo 
ceni'o,  perchè  colui,  qui  pojfejjtoncni  Ecclefiajiicam  jufeeperit, 


Di-gitizod  &/  Google 


Non  pare  che  i  Gloliktori  abbiano  ben  capilo  il  f e  ti  Io  di  que- 
lle parole.  Ma  convien  ricorrere  alla  Novella  VII.  C.ip.4.  di 
G;i]!lmi,:iio  Di'  ne»  alkiiimd'ts ,  dovi;  la  menti:  di  Leone  è  ac- 
conciamente fpitgati .  Cioè  era  permeilo  il  dare  l'ubili  delle 
Chicle  a  Livello,  e  coli' obbligo  di  una  loia  picciola  pendone  , 
purché  chi  riceveva,  donane  altrettanto  de' luoi  Beni  alia  Chie- 
la  ;  ed  elTa  Chiefa  pop  pcrcipieuth  obitum  raccoglicife  tanto  i 
proprj  Beni,  quanto  i  donati  dal  Livellarlo  .  Nel  Concilio  Tu- 
rondile  Ili.  dell' Anno  813.  al  Cari.  LI.  fi  ap.giugne  ,  che  ni  un 
quali  v'era,  qui  re,  fu*,  tJEcclefw  dona  ,  nifi  de  rei-ut  Ec- 
tleftaflich  tantum  quantum  donavif ,  aut  duplum,  auttriplum, 
vfufruiìumit  ecapiat.  Ho  in  pronto  gli  efempj  di  tal  Contrat- 
to .  Ueggio  il  primo  all'Archivio  iniigne  del  Capitolo  de' Ca- 
renici di  Modena,  dove  ne  edite  l'Autentico.  Fatto  Tu  quello 
Strumento  nell'  Anno  1020.  e  vi  fi  legge:  Pelivi  eeo  Boncfacìus 
Marchia  filmi  quondam  ' l'end  Mi  ,  iremque  Marchio  ,  ad  vo, 
Vomita,  Warims  Epifiepus  Sanili  Gemmimi  Monneajts  Ecclejtm 
&c.  Gli  concede  il.Velcovo  Precaria,  &  Enfimbeoearia  nomi- 
ne, cioè  a  Livello  Marne  Barello,  ubi  antea  Caflrum  cdìficatum 
fui,.  Il  Marchete  all'incontro  dona  al  Vedovato  jvget  olio, 
cioè  otto  ingerì  in  Solignano  ,  promettendo  dì  pagate  annual- 
mente fi  cium  cenfum  danaio,  Papieafis  Solidi,  celo  .  Un'altra 
Carta  ipettante  al  medeumo  Marchete  Bonifazio  ,  Padre  poi 
della  Contesa  Matilda  vidi  nell'Archivio  del  Capitolo  de' Ca- 
Tonici  di  Cremona,  ferina  nell'Anno  iow.  inciti  elTo  Mar- 
ebefe,  tRiehildaContefftt  fui  Moglie  ricevono  Pretorio  &  e„. 
fiteoteaiAo  nomine  due  Corti  con  Cartello  da  Landolfo  Vefcovo 
di  Cremona,  cum  notiti*  &  hterrogatione  T adoni  Cornili,  Co- 
ruttati;  l'eioneuff ,  per.'iè  Ìj  Stru'lieilIO  legni  ili  Cernita:::  T'iTO- 
nenfe.  Vicendevolmente  offerifeono  i  due  Conforti  al  Vefcovo 
varj  Beni  .  Quello  Landolfo  Vekovo  di  Cremona  è  quel  mede- 
fimo,  che  perattellato  diSicardo,  anch'elfo  Vefcovo  di  quel- 
la Citta  nel  Tomo  VII.  Rer.Jtal.  per  eiferd  tirato  adolfo  l'odio 
del  fuo  Popolo,  forzato  fu  a  ritirarfi  in  efilio  ,  e  molti  Beni 
del  fuo  Vcl  CO  vaio  propier  fuperbiam  &  ineniam  perdidit.  An- 
che quello  Documento  ci  fa  vedere  la  fua  prodigalità ,  e  l'ef- 
fe r  lì  rifugiato  lui  Veronefe.  Altre  Cane  mi  forimi  ini  lira  il  fo- 
pralodato  Archivio  de'Canonici  di  Modena.  Nell'Anno  1038. 
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Ciliberto  Vejcono  dì  Modena  concede  a  Livello  allo  (ledo  Boni- 
fazio, intitolato  ivi  Marchio  &  Dux  Tufiia,  tre  riguarde voli 
Corti,  avente  ciafcutia  Cartello  e  l'jrrochia  ,  cioè  lì  azzano  , 
Livizzano  ,  e  Santa  Maria  in  ditello  cum  Roca  &  Ecclefta 
inibì.  All' incontro  eho  Marchelc  dà  al  Veicolato  tre  altre 
Coni  con  varj  Beni ,  cioè  Gavello,  Panzane,  e  Ganaceto.  Gli 
<iona  ancora  cinque  Manli  di  terra  ,  la  rendita  de'  quali  ferva 
per  l'annuo  pagamento  del  cenlb  ;  i  quali  Manli  da  11  a  poco 

10  Hello  Velcovo  donò  alla  Cattedrale  per  la  fua  Laminaria  , 
come  apparisce  da  altro  fuo  Strumento  del  mede  fimo  Anno. 
Forfè  tal  dono  fece  quel  Prelato  perquetare  qualche  mormo- 
razione di  chi  trovava  della  prodigalità  nel  fuddeito  Livello , 
al  vedere  (laccate  dalle  mani  del  Vefcovo  folto  s)  Ipecìofo  ti- 
tolo tre  si  importanti  Cartella,  e  panate  ni  quelle  dtuni'rmci- 
pe  di  tanta  potenza.  Carnai  Prodigalità  quella  lotta  diLìvelli 
in  perfone  potenti.  Imperei.-echè,  comunque  tal  lotta  diCon- 
ttatn  fatta  lj\  vvl»o  torna'Te  talora  in  prof:: tu  delle  Càitt'e  , 
dubito  io  forte  ,  le  quello  mai  Incccdeue  ,  allorché  in  mano  di 
periòne  qualificate,  e  di  Principi,  qua!  fu  il  Marcbefe  Bout/a^to, 
fi  trasferivano  i  Beni  delle  Chiefe  .  Certaincnie  lì  meraviglierà 
taluno  al  vedete  ,  ih' egli  tante  tette  domile  a  i  Vefcovati  di 
■Modena  e  Cremona  ,  quando  dopo  la  morte  d'elfo,  e  de' fuoi 
Eredi  tanto  le  ricevute  in  Livello,  che  le  donare  da  lui,  ddvea- 
110  ricadere  in  quelle  Chiefe.  Ma  è  da  ofiervare,  ch'egli  donava 
bensì  del  fuo  ,  ma  fi  riservava  l' uiufrutto  anche  di  quello  ,  du- 
rante la  vita  fua,  edegliEredi:  fi  ce  he  egli  leguitava  a  godere 

11  l'ito,  e  in  oltre  acquetava  quello  delle  Chieie  .  A  far  pofeia 
la  reltituzione,  venendo  il  tempo,  pota  voglia  neavevano  i  pof- 
fdfori  potenti  ;  nè  mancavano  loro  arti  e  forze  per  continuare 
nel  polleria  di  tutto  .  Infatti,  mancata  che  fu  di  vita  la  Con- 
teffa  Matilda  Figlia  di  Bonifazio  nell'Anno  1 1 1 5.  tanto  la  Chiefa 
Romani  da  lei  iftituita  Erede,  che  Arrigo  VI.  fra  gl'Itn pera- 
dori,  fecero  lite  per  quella  eredità,  e  lo  llelfo  Impt radure  venu- 
to in  peiluna  in  Italia  fi  mite  in  polfelfo  di  tutto  .  Se  un  pal- 
mo di  terreno  nacqui llaifero  le  Chieie,  che  tanti  Beni  aveano 
conceduto  ad  efTa  Matilda,  e  a'iuoi  Maggiori,  non  è  giunto 
a  mia  notizia.  Solamente  so  ,  che  per  tanti  Beni  di  Chieie  dati 
in  Feudo  o  Livello,  e  per  limili  Contratti  mirabilmente  crebbe 
Ja  potenza  dc'l  M.ircliclc  Bonifazio,  gran  cacciatore  d'elfi,  e  di 
fua  Figlia  ■  IL  che  con  altro  d'empio  è  ilato  maggiormente 
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confermato  con  una  Carta  elidente  nell'Archivio  dei  Capitolo 
de'Canonici  di  Reggio  ,  dove  Jun  registrate  tutte  le  Cali  e  Ila , 
Pievi,  ed  altri  Beni,  ch'elfo  Marchete  fi  procacciò  a  poco  a po- 
co  daiVefcovi  di  Reagio;  e  pur  non  v'è  Jelcritto  tutto,  per- 
ché non  vi  fi  annovera  la  Rocca  di  Canoflà ,  la  quale  per  .a t te- 
flato  di  Donizone  Azgo  Avola  pio  ricevette  in  Feudo  dal  Vcfco- 
vo  diRecgio.  QuellaNorizia,  fcritta  circa  l'Anno  1070.  che 
non  fi  puòjeggcre  fenza  ftupirfi,  tanta  è  la  copia  di  que' Be- 
ni ,  comincia  cosi  :  CaftelU  &  Plebei  ,  qua  temh  Bonifaciui 
Marcbio  de  R.-.  -r.j,  Epijeop.n»  .  Cfidlum  de  Tanno  &c.  Da 
quello  folo  li  può  comprendere  ,  quanti  altri  Beni  da  tante 
altre  Chicle  fi  avelie  egli  procurato. 

Solenne  u (anza  fu  anche  ne'  vecchi  Secoli ,  clic  quafi  mai 
non  fi  concedeva  Livello  fenza  ftabilire  il  cenlo,  0G3  la  pen- 
fione,  che  li  dove»  annualmente  pagare  pere/To  aldircttoPa- 
drone.  Ma  quanto  difficilmente,  anzi  quanto  di  rado  i  poten- 
ti lo  pagalfero,  li  raccoglierà  da  un  Diploma,  conservato  ncll' 
Archivio  del  Capitolo  de' Canonici  di  Arezzo,  li  quale  non  po- 
tei ben  determinare,  fe  folle  Originale  ,  o  pur  copia  antichil- 
flma  .  Contiene  tifo  la  conferma  di  tutti  t  Privilegi  fatta  ad 
elfi  Canonici  nell'Anno  963.  da  Ottone  1.  Imper udore  .  Quivi 
fra  l'altre  cofe  fi  legge  :  ^uiaTufcii  confvetudo  eft ,  ut  aecepf 
ab  Ecchfia  Libello  ,  in  contumaci/un  convertami*  contro  Ecclc 

cipimus,  )«".-/:  •  "  ■:  omaiìnis  /if.V;;;.vi ,  ut  ir.-.Hus  E::ij:opui  ve!  Cd-  ■ 
notiitm  Libelli,»,  ,  «ut  aliq-.xd  fcriptum  ,,'tei.i  lanini  fatiar.l  , 
nifi  hboratoribus  &e.  Cioè  li  dieno  folamente  le  terre  da  col- 
tivare a  i  villani,  lenza  più  concederle  a  Livello.  Da  quello 
Documento,  dato  Monte  Fermano  ad  Santini»  Leonan  VLldat 
Mn'i't  dell'Anno  967,.  impariamo  il  tempo  ,  in  cui  Ottone  il 
Grande  alfedià  in  Monte  Feltro  Berengario  II.  dianzi  Re  d'Ita- 
lia.  Il  Continuatore  di  Liutpramlo  Par.  I.  del  Tomo  II.  Rer.  hai. 
fcrive  di  e  fio  Imperadore  :  Progreditili  Monte»!  Feretmtum  (al- 
tri telii  hanno  Fcretrammi  1  qncd  Oppiatali  S. ut  Ili  Leoni;  dicitur, 
in  quo  Beieng.r/un  6"'  W'il'.-i  er.it ,  obfedit.  Torniamo  a  i  Cenfi  , 
che  fi  pagavano,  o  doveano  pagarfi  da  chi  riceveva  Beni  a  Li- 
vello. Quelli  li  truovano  chiamati  Homines  cenfdes,  cenf.triis 
cenfiiii  incenjtti,  cenfuales  nelle  vecchie  Carte.  Che  fonerà 
tutti  gente  Libera  ,  a  me  par  verifimile,  ma  afTerirlo  pofitiva- 
metite  non  o lo;  perciocché  s'incontrano  anche  de i  Semi  c o/e- 
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ni,  che  pagavano  cenfo  a  i  Ior  Padroni.  A  Ì  Feudi  non  fi  fo- 
leva  imporre  pendone  per  ip.ii.-Ha  ragione,  che  i  V'affolli  era- 
no obbligati  al  fervigio  perforale  inditela  o  in  onore  del  loro 
Seniore.-  ora  diciamo  Signore;  e  quello  coftume  dura  tuttavia. 
Contuttocio,  come  abbiamo  ofiervato  nella  DifTert.XI.  a  poco 
a  poco  fi  andrì  introducendo  il  colìume  ,  anche  per  li  Feudi 
minori,  e  poi  per  li  maggiori  di  pagare  qualche  annua  pen- 
done ai  diretti  Padroni,  "lolamenre  a  titola  di  confervar  lame- 
moria  del  Va  fiali  aggio  .  Conlifteva  tal  pennone,  non  già  in 
danaro,  ma  ordinariamente  in  una  fpada  ,  in  un  paio  di  fpe- 
roni  o  di  guanti  ,  in  uno  Falcone  o  Sparviero,  ed  anche  iti 
uno  palo  di  fonagli  da  attaccare  a  i  Falconi  ;  e  in  altre  limili 
cofe.  Non  l'urono  in  qualche  tempo  differenti  i  Ccnfi  Livella- 
ri ;  anzi  ve  n'era  di  quelli ,  die  contenevano  qualche  colore 
di  piacevolezza  .  In  Bologna  un  Livellano  de'Monaci  Benedet- 
tini a  nome  di  Cenfo  pagava  il  fumo  di  un  Cappone  cotto  . 
Cioè  ogni  Anr:o  in  determinata  giorno,  mentre  l'Abbate  era; 
a  tavola,  elfo  Livellano  fi  prelentava  con  un  Cappone,  cava- 
to dall'acqua  bollente,  e  chiufo  fra  due  piatti  ;  lo  feopriva  , 
tanto  che  il  fumo  ne  ufeiffe  ;  e  poi  fe  n'andava,  riportando 
feco  la  fila  vivanda  ,  e  avendo  foddisfatto  al  fuo  dovere .  Un 
altro  Cento  di  Livello  fi  pagava  con  prefentare  nella  Fefìa  di 
Santa  Mjria  Maddalena  nn  'graFPol°  di  Uva  nera.  Mi  raccon- 
tava il  Sig.Niccolò  Crifìofani  Cancelliere  dell'  Arcivelcovato  di 
Lucca,  uomo  (ludiofb  delle  antichità  ,  di  aver  trovato  di  fa- 
migliami Centi  bizzarri  in  quelle  Carte .  Perfona  ,  che  teneva 
in  Livello  da  gli  Orfanelli  di  Lucca  era  tenuto  a  portar  loro 
nel  primo  gierno  di  Maghiti  qualche  Albero  da  noi  chiamato 
Maia,  ornato  di  molte fc tt uccie,  con  tre  I piche  di  frumento. 
Se  quelle  mancavano,  egli  decadeva  dal  Livello.  Perciò  con- 
veniva ,  che  co!(ui  tenerle  ben  coltivato  un  pezzo  di  terra  , 
c  ben  efpollc  al  Sole  ,  per  potere  in  quel  d'i  foddisfare  al  de- 
bito fuo.  I  Domiaicani  di  Lucca  ebbero  a  Livello  da i Monaci 
di  San  Ponzano  la  Chiefa  di  Sai  Romano.  Ogni  anno  incerte 
di  vanno  gli  antichi  Padroni  coli  a  celebrar  Me fla.  Lorofiprc- 
para  da  elfi  Domiaicani  un  pranzo  ,  limitato  a  cene  vivande. 
Finito  queiìo,  loro  fi  paga  per  Cenlo  un  GrolTetto  d'argento 
bene  finant ;  e  p:r  farlo  conolLerc  tale  ,  fi  gitta  fopra  la  tavo- 
la, acciocché  da' circolanti  ne  fìi  intefo  il  luono.  Pagataque- 
fta  penfione,  reltano  i  Frati  fuddetii  in  portèllo  della. Cliiefa . 
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Lalciò  un  Sacerdote  erede  del  ino  una  non  so  quale  Confrater- 
nita rurale  ,  con  obbligo  di  tener  tempre  il  ino  Ritratto  in 
certo  Luogo  .  Ciafcun  Anno  in  determinato  giorno  conviene 
interrogare  a  un  per  mio  turti  i  Confratelli  ratinati  ,  ie  ivi 
fieno  prefenti  .  S  ha  anche  dì  in  ter  roga  re ,  fé  vi  ila  il  Pre- 
te  Tcltaiore  .  Uno  allora  rifponde  :  No»  r  J.  Salca  su  i 
tro,  e  dice  :  Come  non  c'è?  Eccolo,  : 
moltra  a  tutti  il  Ritratto  di  lui  dipin 

Altre  volte  ho  detto  ,  e  qui  mi  convien  ripetcrln  ,  che 
afTaflime  pedone  ne  eh  antichi  Secoli ,  pirlottrar  la  roba  lo  ro- 
da i  pubblici  aggravji  donavano  a  i  lacri  Luoghi  i  proprj  Be- 
ni,  e  fra  poco  ricevevano  quegli  (kilt  a  Livello.  In  profitto 
dell'una  e  i'.iltra  parte  tornava  quello  contratto.  1  Re  e  Prin- 
cipi fcorgeiido  ciò  fatto  in  frode  e  pregiudizio  del  loro  Fil'co, 
gridavano,  e  vietarono  talvolta  quello  mercimonio,  ma  puci 
forza  ebbero  i  loro  Editti.  Abbiam  veduto  dilopra,  c ite  mol- 
to era  dato  dalle  Chicle  a  Ì  Secolari  con  ricever  poco  daeffi. 
Ma  alle  volte  i  Seco  ari  molto  doravano  alle  Chicle  ,  e  poco 
Ai  effe  ricevevano.  OJ  apparirà  da  un  riempio,  cioè  illuni) 
Strumento,  la  cut  copia  era  di  ft cento  Anni  ,  conlervato  nel 
Morii  (fero  Piftoiefe  ti  ■  San  Bartolomeo  de'  Canonici  Regolari  - 
Da  quello  appai. ice  fatta  nell'Anno  8ji.  una  ricca  Dona- 
*ic:n  di  Beni  al  Monderò  lud.'.etto  da  Kafiil  i  e  Lia  ai  piando 
Preti  ,  i  quali  appiedo  ricevono  a  titolo  di  Precaria  e  Livel- 
lo i  medefimi  Beni  con  picciola  Ritinta  di  terra,  fatta  da  Gof- 
frando /1bban.  Merita  oflervazione  in  quella  Carta,  che  non. 
fedamente  cale  e  poderi  fi  davano  una  volta  a  Feudo  o  Livel- 
lo ,  ma  fin  le  delie  Chicle  :  il  che  pare  che  non  folle  com- 
portabile .  E  pure  io  vidi  nel)'  Archivio  dell' Arcivefcovat» 
di  Lucci  una  Carta,  in  cui  Berengario  Vcfco'jo  di  quella  Cit- 
tà nell'Anno  830.  concede  a  Livello  la  Chiela  di  San  Pietro, 
in  Aìulari.  In  un'  altra  Carta  del  medefimo  Anno  lo  ftelTo  Ve- 
i'eovo  fa  uni  permuta  di  Beni  ,  alla  Dima  de  1  quali  inftmul 
direxir  Jginone  Cornile  Mìffo  fio  .  Quello  Conte  di  Lucca, 
in  altre  pergamene  fi  vede  chiamalo  Aghnnm  .  In  altro  Stru- 
mento lenito  Anno  VII.  Bertngari'p  Auguflì,  Pridic  Kalcndas 
Ma/i  ,  IndiBione  X.  Fiaiberto  Cherico  Scabino  riceve  a  Li- 
vello da  Pietro  Vefco-jo  di  Lucca  la  Chiela  di  San  Tommaili 
folla  nella  Citta  prelFo  la  Polleria  e  ie  mura  ,  colla  penCone 
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annua  di  dodici  danari  d'argento.  La  Terza  fcritta  nell'Ani 
rio  S03.  ha,  che  Gerardo  Vefcovo  concede  con  litolo  Livella- 
rio  Ariperto  ,  i/ui  &  Aio  ,  ad  Cenfum  pcrfolvendmn  la  Chic- 
fa  di  Santa  Eli  te  mia  limata  in  Lucca.  La  penfione  è  dande- 
cim  Denarios  argenti  bonus  expendìbilet  .  Tralalcio  altri  etem- 
pli  ,  barrando  t|iic(ti  per  farci  intendere  ,  come  una  volta  i 
VefcoW  fi  abulaffero  della  lor  podeila  fopra  i  Luoghi  l'acri  . 
Perciocché  in  conferendo  le  Chicle  o  ritenevano  una  porzion 
èe' Beni  ad  effe  Ipettanti,  o  ne  eiigevano  un  groflb  Cento  dan- 
dole  a  Livello  :  il  che  produceva  ,  che  polcia  i  Rettori  ne  di- 
lapidavano i  Beni,'  al  dil'petto  de'Conciij,  c  de' giuramenti  da 
loro  Ile  Hi  prelati.  Nel  lopra  lodato  Archivio  Carta  fi  rruova 
ferina  nell'Anno  JJIJ.  in  cui  Lamberto  Prete  riceve  W  perfol- 


dove  Gèerìprtndt  Prete  figlia  della  buona  memoria  di  Gò,,-- 
prando  Prete  dona  per  l'anima  Ina  Beni  alla  Ghicfi  di  V 
ta  Maria  e  di  Santo  Ippolito  ,  e  prega  Dominum  &  viiji-ii 
beaùjjiinum  Jacobum  Epiferpam  Lp.'.en  hm ,  che  Voglia  cottimi- 
re  tanto  lui  ,  che  i  fuoi  fieli  e  nipoti  Rettori  di  ella  Cliiili. 
Promette  lo  fteffo  Gbcripràndo  Prete  une  rum  Mwio  &  Ra- 
peno  Preshyisris  Filiìs ,  aut  Nepotibas  fuis  (  io  non  so  come  au- 
da(T;  con  t.inti  Preti  l'uno  dall'altro  difendenti  )  di  pagare  al 
Vtlcovo  ogni  Anno  unum  Gufiate .  Nella  Lingua  Pranzai:  Gou- 
Jìer,  o  Gopier,  fismfica  Italianamente  una  Cole^ione  o  Meren- 
da .  Anche  le  Gioite  antiche  danno  quello  lignificato  a  G«- 
jlartum  .  In  oltre  ,  come  ofTervò  il  Signor  Antonio  Maria  del 
Chiaro  nella  Storia  della  Valacchia,  il  Popolo  di  quel  p»efc 
ula  Gufi  art  invece  di  Jentatnlum  fra  molt'altre  reliquie  rima- 
fie ivi  della  Lingua  Laiina  .  T movali  in  olire  quella  voce 
in  una  Carta  Luechele  dell'Anno  785.  e  da  me  rapportata 
nella  Diflertazìone  XML  Ma  non  la  loia  Merenda  dovea  pa- 
gare quel  Glieriprando  ,  ma  anche  par  boum  ,  (T  tquum  , 
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qui  amba  valeaat  Solido!  Sjhudriigtnta  ;  aut  loco  ipferum  Boum 
C  equi,  tatdem  Solidos  Quadraginra  &c.  Ed  ecco  che  traffico 
faceilero  de' Luoghi  (acri  una  volta  alcuni  Vefcovì  eParrochj. 
Debbo  nondimeno  confeffare,  che  in  alcune  altre  poche  per- 
gamene fi  truova  deftinato  il  Ceniò,  non  al  Velcovo,  rnaalla 
Cattedrale  di  San  Martino.  Fra  l'altre  una  ne  vidi,  /penante 
all' Anno  DCCC.  in  cui  Gicv .'.ani  Vcfa-ja  di  Lucca  ordinaRet- 
tore  della  Chic-fa  d' Allibri  Feroaldo,  e  Hilprando  i'uo  nipote  , 
imponendo  la  penfiune  in  Libris  qundritgima  ohi,  da  pagarli 
alla  Cattedrale  per  la  Luminaria .  Ma  quefio  Vefcovo  fi  dìOin- 
fe  per  la  Camita  de' coltomi,  e  però  in  Lucca  fi  merito  il  ti- 
tolo  àìBi-.i:a;  perchè  neri  cercava  l'utilità  propria  :  dalla  qual 
lebbre  non  fi  guardarono  alcuni  de*  fuoi  Succeflbri  .  Sofpcttò 
l'TJghelli,  che  quello  Giovanni  Vefcovo  terminane  il  fuo  vive- 
re nell'Anno  700.  ma  egli  era  vivo  anche  nel  Febbraio  dell* 
Anno  feguente  .  Né  folamente  in  Tofcana  li  praticò  queflz 
mercatura  ;  ma  ebbe  feguaci  anche  in  altri  paefi  .  Ne' MSti 
di  Pellegrino  Prifcano  fon  riferiti  due  Strumenti,  l'uno  de'qualì 
appartiene  all'' Anno  eo"p.  In  effo  Venerio  Abbate  Monajlerii 
Sanile  Marie,  qui-  vocatur  in  Aula  Regia,  della  Diocefi  diCo- 
macchio,  dà  a  Livello  ad  un  Bonizone  Prete  laChiefa  di  Sarr 
Michele  Arcangelo  polla  nel  Borgo  di  Ferrara,  con  obbligo  di 
ben  trattare  i  Meffi  del  Moniirero,  e  di  pagare  ad  elfi  la  me- 
ta delle  (Ablazioni .  L'altra  è  forfè  dell'  Anno  p72.  dove  il  me- 
defimo  Abbate  conferma  la  fuddetta  Chiela  allo  fieno  Bolzo- 
ne colla  giunta  di  un  Calale.  Vedelì  ancora  nell'Archivio  del 
Capitalo  di  Reggio  la  conferma  farta  da  Gandelfi  Vcficvo  di 
effa  Citta  nell'Anno  lofio",  della  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Ca- 
fte!  Nuovo,  già  allivellata  da  Tendone  Vefcovo  ad  Ingone  e  a,'" 
fuoi  poderi  con  pagare  ogni  anno  due  Denari  di  Monera  Fa- 
vele.  Pare,  che  sì  fatti  Livelli  non  follerò  punto  da  biafima- 
re,  perchè  forfè  chi  riceveva  quelle  Chiefe  o  le  aveva  fabbri- 
cate, o  rifarcite.  Per  quella  ragione  il  Gius  del  Patronato  an- 
sile osgidì  fi  conferire  a  famigliatiti  Benefattori  delle  Chiefe. 

Ma  non  mancarono  Ecclc  ita  itici  una  volta  ,  i  quali  anche 
fenza  quello  titolo  davano  a  Livello  1  facri  Templi ,  non  al- 
trimenti che  facefiero  de' poderi.  E  ciò  particolarmente  fi  pra- 
ticò delle- Decime.^  ch'efTì  L'allori  vendevano,  donavano,  per- 
mutavano .  Non  occorre  ,  eh'  io  parli  qui  dell'istituzione  ed 
amichila  delle  (iene  Decime ,  Abbiamo  quello  argomento  pie- 
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ttato  dal  Chiarii*.  P.  Toinaffmi  nel  Tomo  III.  de 
.tolto  anche  di  effe  ci  fomminilhano  le  LeggiLon- 
e  i  Capitolini  de  i  Franchi  .  Ora  folameme  s'ha 
come  quefte  Decime  fi  irasfcriffero  da  i  Prelati 
benché  foIferoBeni  deftinati  al  loro  alimento ,  in 
nonici,  ed  anche  in  pedone  Secolari .  L'iftituzio- 


Joroiftituto  perniiti  i  pai-fi  Criftiani ,  con  aver  fondati  innu- 
merabili  Monaftcrj  ,  Celle  ,  e  Priorati .  I  Velavi  adunque , 
che  per  lodevol  motivo  e  zelo  di  Religione  prendevano  a  fon- 
dare o  ad  arricchire  qualche  Monili  ero,  o  Collegio  di  Canoni- 
ci ,  tifarono  talvolta  di  donar  loro  una  porzion  delle  Decime 
dovute  alla  Menla  Epifcopale  ,  iransferendo  in  effi  Monaci  o 
Canonici  il  Gius  di  elicerle.  Gì,  che  facefle  il  Ve/cove  di  Ve- 
runa Rnoildo  nell'Anno  813.  verlb  i  Canonici  della  tua  Chie- 
fa  ,  cel  fa  Capere  una  Carta  pubblicala  dall'  Uglulli .  Molti 
Beni  ancora,  e  fra  elfi  le  Uscirne  delle  Città  contribuirono  1 
Vefcotfi  di  Padova  al  Capitolo  de' loro  Canonici  ,  come  ce  ne 
allicura  un  Diploma  di  Berengario  I.  Augufto  dell' Anno  ^17, 
■conferva to  nell'Archivio  di  chi  Canonici  .  Io  lo  credei  fulle  pri- 
me Originale.  Ma  oiTervato  poi,  che  l'Indinone  Sefia  (  s'io, 
ben  copiai)  non  corrilpondcva  aJ  elio  Anno  917.  giudicai  , 
che  quel  Privilegio  appartenerle  più  tollo  all' Anno  fiS,  nel 
Manlio  del  quale  veramente  correva  ['Indizione  Seft «,  el'An- 
no  Tcr^o  ddi  /:■>!?■  i io  di  licrcn^ario.  Ora  con  k-'inando  elfo  Au- 
gnilo tutti  i  Privilegi  d' elfi  Canonici,  fra  l'altre" Colt:  parla  de 
Decimi:  Civittsis  per  omnia ,  cum  titulii &V,llulis  fui,  aàiam. 
dem  Cvmtttnm  pertinentibus .  Ritruoio  parimente  donato  a  i 
Canonici  di  Parma  da  non  so  qual  Vefcovo  Decimai  omnium 
heminum  habhaMium  Permani,  L:bv;,:nii<im  f:rj::\-b.vi:s  tetris  ì 

come  apparilce  da  un  Diploma  di  Ottone  III.  Augnilo  ,  dato 
in  Roma  ncit'  Anno  ppé.  Qjiamo  a  i Monaci,  ottennero  anch' 
effi  dalla  munificenza  de'Vefoovi  varie  Decime.  Il  Rolli  nel- 
la  Storia  di  Ravenna  all'Anno  poi,  Icrive,  che  fu  data  licen- 
za da  Giovanni  Arùvefctva  ad  Ajalfo  Vefcovo  d'  Adria  di  poter 
dare  le  Decime  di  Gavello  a  Domenico  Abbate  di  quel  Luogo, 
Ne  ho  io  rapportata  f Inveititi!» ,  prefa  dai  MSti  dt  Pelle- 
grino Prilciano  ■  Pagavano  una  volta  anche  i  poderi  de*  Moni. 

Iterj 
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fìeij  le  Decime  aiVei'covi.  Nell'Archivio  ile'  Benedettini  di 
A  vezzo  tlille  Carta  dell'anno  1023.  in  cui  Tedaldo  Vefievo  di 
quella  Cinìt  duna  al  Moniftero  di  Santa  Fiori  intcgrunt  reddi- 
tum  Deamarum  de  i  Beni  di  quei  facro  Luogo  ,  qii*  àchentur 
nejlra  Epifiopio  .  Coli  faceffero  in  favore  dèi  celebre  Munifte- 
ro  de'Bencdenini  di  Santa  Giullina  i  Velcovi  di  Padova,  fi  rac- 
coglie da  uno  Strumento  ,  ricavato  dall'  Archivio  di  que'  Mo- 
naci, fpettanre  all'Anno  1034.  in  cui  Burcarda  Fefieva  di  Pa- 
dova conferma  ad  eflò  Moniftero  le  Donazioni  fattegli  daGa»i- 
lim  càOrfiVeftovi  fuoi  anteceffori,  con  aggiugnervi  Etcleftam 

Sanili  A>:*<:li  ci:m  Dccimh  ,  &  partii  Deamcii  de  Curie, 
qua  dicitur  Mirerà  ,  &  guarnì  ;  Decimai  de  Corniciami  ; 
Decima  da  Braìdepalea ;  Decimai  de  Cafemarata  ;  Decimai  de 
Tuo  Umili  Decimas  de  Carpendo;  &  Decimai  de  Rabohne  . 
Sioifervi,  come  alcune  terre  pagavano  le  Quatte  .  Molto  più 
è  da  notare  il  dirli  dal  Vefcovo  Burcardo,  che  Gamlimis Paia- 
venfìs  molta  cura  avea  avuto  de  Ecclefia  Sunti*  Jujliuic  Va- 
fi;n«,  qu*  fifa  efl  fori:  Civhatem  Patavenfim  ,  quam  olìm  de- 
Rmtìam  ac  defilata,»  pene  ab  omnibui  evo  Dei  amore*  &  ■ve- 
neratone ejmdem  Santi*  Jufliua  Monafterìum  il»  confituri  , 
&  Abbate,,,  atque  Monachi  ordinavi!  ,  atque  ex  ipfiui  Epifio- 


Dìffcrt.  XXXIV. 

A  QUESTE  notizie  li  aggiunga  una  Sentenza  data  nell'An- 
no 1 113.  da  Cr.-wo  Ca:-J,„.,-/c  !,--.r:o  dJh  Sede  Appetita,  in 

un  Placito  tenuto  in  Lucca  per  la  con  tre  ver  fia  di  alcune  Deci- 
me fra  Adamo  Piovano  di  Butano,  ertale  Abbate  di  quel  Luo- 
go. PoiTedeva  il  Moniltero  de'Canonici  Regolari  di  Santa  Ma- 
ria delle  Carceri  in  Elle  ,  già  fondato  da  i  Marchefi  Elienfi, 
molti  poderi  nella  Corte  di  Santo  Zenone  ,  dui  retto  Veronefe. 
Vedefi  la  Carta,  in  cui  Teobaldo  Ve/covo  di  Verona  nell'Ari, 
no  II 50.  inveitile  della  Decima  di  tutte  quelle  terre  Dome- 
nico Priore  di  quel  Moniftero  .  Anche  il  Gius  di  Decimare  lo 
troviamo  nelle  Monache,  certamente  per  dono  ad  effe  fatto 
da  i  Velcoiri.  In  una  Bolla  di  Papa  Urbano  iti.  dell' Anno  1 1 87. 
confi  rmatrice  di  miti  i  Beni  e  Privilegi  delle  facre  Vergini  di 
E'.iiemia  di  Modena,  noi  miriamo  rcgilhate  peeim-i;  Ms- 
Undinì 


DlgitizGd  by  Coogle 


TeENTESIM  ft  E  E  S  T  A  .  449 
Itndìni  Ept'cepi,  ijued  cft  in  PertaCitiancvX  ;  &  Decimai  &red- 
dittts  in  Serbarla;  &  Decimai,  qua!  a  quadratini  a  annh  Ecch'fn 
nsflratalionalilih-   &  '.icii-cc  tenuie . 
-  ■  Finalmente  furono  le  Dee- 


che  fa  ad  Azss  VL  MarcBefe  d' Efle 


itilo  farà  la  ceffior 


pia  Decima  Grumpi  ;  &  Decimai»  pcvtmamx  Conciavamo  ; 
&  Decimam  in  pertinenti»  Arquad*  .  Et  i»  omnibus  prsdìH.L 
rum  Decimar*™  refatatiombus  ,  a  fris  M.yoribus  ,  vel  ab  eo  in- 
feudata rxceptuevìt.  E  ciò  fece  con  riceverne  in  cambio  il  Cu- 
ftcllo  di  Ariano  .  Vedefi  poi  l*  Inveiti  tura  Feudale  data  nello 
fleiTo  Anno  dal  medefimo  Vefivm  Ifacco  del  predetto  Cartello 
al  Marchile  in  Argenta  alla  prezza  di  Guglielmo  Amvejco- 
-M  dì  Ravenna.  Et  etiam  inuejìiuìi  dìBum  Domi»:,*»  fronc-m 
di  omnibu!  wfrafiriptis  DlÒiHÌS  .  Jn  primis  de  tota  Decima  Sar- 
Zani.  De  miniale  Decima  M:,rdìm.,:>i .  h-.m  di  tuta  Decima 
Bufit,  Acauadte  ,  Graeitani-,  Cmetederama  ,  Rovcrdeercto  ,  & 


fiato  nel  Tomo  V.  delle  Mifsellanec  del  Balnzio  icrilfe  con  di- 
re :  fimililcr  &  inter  Laicoi  <u«  invernai  in  ordihe  Milititi 
atiqutm  fuk  eententum  ftìpmdiity  ad  Soeularem  videlicet  Mi- 
imam  pcrtinentibus ,  itaut  non  babsant  Decimai  ,  mititie  Spi- 
rituali pctìus  quam  Somieri  divina  ordinationt  deflinatas  .  Di 
quali  cofe  poi  in  molti  Luoghi  11  pagarle  ima  volta  la  Deci- 
ma, fi  può  comprendere  da  un  a  Carta  Sane  Te,  che  ci  fa  vedere  , 
con  qual  rigore  procedettero  in  quello  alcuni  Velcovi  .  Appar- 
tiene cifa  all'Anno  1118.  ed  è  la  concezione  in  Livello  di  va- 
rie Decime,  fatta  da  Berardo  Vcfcow  di  Rofelle ,  non  conolcinto 
dall' Ughelli  ,  a  Raiiiim  Abbate  di  Sa»  Bartolomei  di  Sejlinge. 
Tomoli.  Lll  Ivi 
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Ivi  fi  legge ,  "  ifuentum  dsbitttm  &reddimm  fingilk  Somixiius 
hi  j»;t  ditìis  Villis  illi;,  que  ex  Decimatione  itlorum  debili  funi 
rcddeiidttm  Donisi!  &  Epifcopmuì  mjìn  Sanili  Laurentiì  ,  tara 
laboron,  &  vf/itìiikritiii ,  &  de  i-efliis ,  Cvilirlis,  &  par- 

eli, &  pccoribus,  &  jumcntis ,  ò'  voi '.ti ili bus,  fi»  quaìibet  rem , 
jWrum  ,  arigemum  ,  feti  cxofim ,  fupraferiptis  bominibm  dt  Ta- 
p.ifiio  ufque  in  Bronam  confuetudo  fiorii  reddendum  .  Exeepm 
&  antipolio  Deeimatinnem,  qttam  Dodo  Epijcopm  Ó'c.  NeliaStoi 
ria  di  Bergomo  del  P.  Celeflino  fi  legge  una  Lettera  di  Adei- 
bcrto  Vefcovo  di  quella  Città,  la  qualè  nondimeno  io  non  man- 
tengo p:r  Documento  (ìcuro  ,  perche  Jeritta  fi  dice  Regnante 
H::ì--t,;c  pio  Impsi-aiuee  in  haliti.  Quivi  quel  Santo  Prelato  dona 
al  Ì>ropo!io  della  Chieia  di  Santo  Akflandro  o»mes  Decimai  gra- 
ni cujitscumque  fuerìe  ,  &  ■vini  ,  &  ligaorum  ,  ©'  animalium  , 
boimi ,  porcorum,  caprarum  per  alquante  miglia  del  Diftretio  di 
Bergamo.  Ditti,  parermi  cola  impropria  II  titolo  d' Impcrado- 
re  dato  al  Re  Uso,  quando  ognun  sa  ,  ch'egli  mai  non  otten- 
ne la  Dignità  Imperiale.  Piu1)  qui  rifondere  alcuno,  trovarti 
pre-fio  i'UghelIi  nell'Appendice  dclTomoV.  dell'Italia  facra , 
dove  fi  parla  de'  Vefcovi  Aprutinenfi  ,  una  Carta  ,  fcritta  ab 
incarnmone  Domini  nolìyi  Jefa  Cbrifii  funi  Anni  Nongentejimi 
Viyftim  Sexti  ,  &  regnante  Donino  Urone  staila  Dei  Reee  Im- 
peratore Aaguflo  fixtadeeima  .  Forfè  vi  fi  leggeva  A-.^ufli  die 
Jextadecima.  Ma  fi  può  temere,  che  ancor  quella  fu  Carta  di 
poca  fede.  Tuttavia  non  negherò,  che  il  Re  Ugo  non  andate 
a  caccia  della  Co  ron  ^Imperiale  (  non  già  nell'Anno  92.6.)  cche 
a  quefìo  fine  egli  fi  portarti;  a  Roma,  con  fioreggiar  ivi  an- 
che per  qualche  tempo  :  il  che  potè  far  credere  ad  alcuno,  eh' 
egli  tolte  divenuto  Imperadore  .  Vedi  anche  la  DilU-rr.  XLI. 
dove  fi  truova  lo  (tefio  Ugo  ornalo  di  quello  Titolo  .  Ciò  fia 
detto  di  palleggio-  Ma  nulla  più  chiaramente  ci  può  far  co- 
nolLtre,  fin  dove  fi  ftendelTe  il  rigor  delle  Decime,  quanto  una 
Carta  rapportata  dallo  fkffo  Ughelli  Tom.  VI.  ne' Vefcovi  dì 
Calérla.  Quivi  Carlo  II.  Re  delle  due  Sicilie  nell'Anno  1303. 
conferma  a:l  A?gp  Ve/rovo  di  quella  Città  Decimai  de  calcarli! 
terra-rum^  rediit't/its  in  pecunia ,  jcu  de  Tarenis  ,  tcditious  palli- 
narum  ,  cnponum ,  &  aliurum  pullorum  ;  de  [emidi  (forfè  efea- 
tkh)  poneilit,  agn'n,  /palili,  olivìi,  /ardinìt,  miis  nendimia- 
Iibus,  omnibus  prati;  .. ..  armentis  jumcntorum,  Imbalorum,  vac- 
carimi  ,  grtgibus  evinta  ,  &  porcorum  ,  pecunia  fidanti*  ,  firrf 
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tieorum  (  parola  guaita  )  pratcrqiiam  de  forfaBmrii  &c.  de  i/i 
ffmdibut  minibus  provenienfìbus  ex  ctefis  mentii  Glùppa  &c.  mer 
dietalis  olivarum  ,  pomorum  omnium  &c.  loto  vino,  eihiis  ,  & 
viOudlibus  omnibus  ,  pnjfngto  Immuni  ,  feu  fcapbc  &c.  jmo 
Plateatici,  provenlibus  bajulat'lùnh  &e.  de  lino,  frumento,  bor- 
da) &e.  Si  può  egli  dire  di  più  ?  S'ha  nondimeno  da  aggiu- 

ne  pi  o  fiori, m  remtjfiene  peccaminum  alla  Chiefa  d^CaLta  , 
e  perà  appartenevano  al  Vclcovo  non  pel  comune  jiii  de'Ca- 
noni,  ma  da  un  particolare  per  la  liberalità  dc'Fedeli. 

Tant' oltre  poi  fi  Itele  quello  iranico  delle  Decime,  ch'effe 
lì  vendevano,  donavano,  e  permutavano  a  guila  di  Beni  Allo- 
diali; e  di  qrA  avvenne,  che  anche  a' noli  ri  tempi  prellb  alcu- 
ni Nobili  Laici  fi  conferva  qnefìo  diritto.  Ho  prodotto  unaCar- 
ta  delnpS.  contenente  la  permuta  di  alcune  Decime  fatra  da 
JkgnVL  Marcbefe  dEfie  con  Gerardo  ^e/covo  di  Padova  ,  ej 
Canonici  Regolari  d'Elie.  Sembra  ancora,  che  i  Romani  Pon- 
tefici non  dilapprovalTero  quello  paflaggio  di  Decime  ne'Seco- 
lari  .  In  uno  Strumento  Lucchele  dall'Anno  10^4.  fi  legge: 
Mamfefius  fum  ego  VJalfredm  Come,  filio  bone  memorie  Ardii,. 

&Ecc)efie  Prefd  &  Lucenfis^Epifcopus  per  Cariala  Livellarlo  no- 
mine,  ae  cenftim  & perfolvendum  dedifti  mibi&c.  Fra  varj  Beni 
iono  ivi  rcgiltraie  varie  Decime.  Altre .fimili  Carte  d' eifo  Pa- 
pa Alelfandro,  come  Vefcovo  dì  Lucca  ho  veduto.  Oltre  alle 
Decime  fi  truovano  anticamente  nominate  le  None  .  Fra  le 
Leegi  Longobardiche  Par.  II.  ilei  Tomo  I.  Rer.  hai,  la  tèffan- 
tefima  di  Carlo  Magno  ha  quelle  parole  :  Pracipimus,  ut  qui- 
ctimquc  de  rtbns  Eceìefiafikit  babent,  plenber  fecandum  msrem 
reghnì  1  Nonns  &  Decimai  ad  ipfnt  Ecelefias  donent.  Reda  tut- 
tavia nella  Lin^!;i  Fiinzelt  D.nr.rc  lignificante  Dare  ■  Leggelì 
parimente  nella  1  jtf.  del' medefimo  Auguflo  :  De  rebus  Etxlc- 
fiorata,  unde  lume  canfus  tieeunt ,  Decima  &  Nona  Jìnt  folata . 
Qualsivoglia  terra,  -polla  nella  Diocefi,  pagava  al  Vefcovo.,  o 
pure  al  Parroco  nella  fui  Parrochia  ,  fecondo  la  diverfitk  de" 
paefi  la  Decima  di  tutti  i  frutti  .  Ma  chi  riceveva  terre  pro- 
prie dalla  ditela  a  coltivare,  fi  crede,  che  oltre  alla  Decima 
comune  pagane  la  Nona  parte  di  quella  rendita  alia  Chiefa  di- 
retta padrona  .  Peto  col  nome  di  Quarte,  da  noi  fopra  vedute , 
forfè  pare  che  perla  ftjiTj  r.-.cio.ic  s  abbia  da  intendere  la  quar- 
LI1    z  ta 
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m  natte  defluiti  .  In  una  Convenzione  fra  Niccoli  Marcùefe 
d'Efle  Signor  di  Ferrara  &c.  e  Tominafo  Perendoti  Avóvcfcovo 
di  Ànvcnu.i  dell'  Anno  1421.  per  la  Terra  ili  Armenia  fiyc.de, 
che  il  Marchete  concede  nd  elTo  Fidato  Decima*,,  &  jus  dici, 
mandi  mnm  Villani  PaviaU  &c.  Quod  fi  contingat  ,  .ex  dilia 
D:-:ir,;.:  ò  c.  fulvi  dìq-.iod  ^■r,ncjhi,ii ,  -„'.■/  Qi.r.-is»i  Dicimarum 
alieni  Etclrjìte  &c.  Nolo  è  pofeia  a  qualunque  Erudirò,  che  ab- 
bia conofcclKi  degli  amichi  Canoni  ,  che  gli  lleffi  Monaci  era- 
no  cefi retti  3  pagate  la  Decima  dc'loro  poderi  al  Vefcovo,  ov: 
vero  alle  Chiefc  Parrcchiali.  Ma  quella  per  io  più  t  Prelati  per 
motivo  di  Religione,  ed  acciocché  i  Monaci  fonerò  p:ù  dilpaiti 
ad  efercìtare  l'ofpitalità  vetfo  i  Pellegrini  e  Poveri,  loro  la  lo. 
leano  rimettere  >  In  lina  Carta  dell'Anno  ri44.  noi  troviamo, 
che. Sellino  Vefcotio  di  Padova  concede  al  Monitoro  de'Cano; 
ilici  Regolari  d'  Elle  le  Decime  della  .Scudefcia  in  fufeeptìon^ 

Puupcrum  &  Hofpitmn  t  con  aggiugnere  :  Naia  Quartini  ponio- 
tieni  ,  qa'ibus  compiile  ,  rsffi-vanws  Ecthjiis  .  E. co  di  nuovo 
(piegato,  che  fir,nificairero  le  Quarte.  Nella  Difteria zione  fufc 
fcguertte  vedrà  il  Lettore  ,  quanto  una  volta  gareggiaflero  i 
Monaci  ,  Canonici  ,  ed  altri  EccleG affici  per  albergare  i  Pel- 
legrini e  Poverelli.  Talmente  a  quell'atro  di  Canta  attende- 
vano, che  in  certa  maniera  riferì/ava  no  a  quello  fine  la  Deci- 
ma della  loro  menta,  come  fi  raccoglie  da  alcuni  Documenti 
del  Bollario  Calincnlc. 

Ma  non  mancavano  una  volta  Ve  (covi  e  Parrochi  ,  i  quali 
ninna  indulgenza  ufavano  co' Monaci  ,  e  con  tulio  rigore  da 
tifi  ancora  clip; vano  le  Decime.  Perciò  i  Romani  Pontdici  nel 
privilegiare  i  Monitor j,  confermavano  bensì  ad  elfi  l'clénzion 
delle  Decime,  purché  1' a  venero  ottenuta  dai  Ve  Lo  vi  ,  ma 
loro  non  la  concedevano  conrra  il  volere  de'  Vefcovi  (leffi  . 
Nulladìnicno  nel  Secolo  XII.  s'iiurodulì'e  il  cofiume  ,  che. lei 
Monaci  riducevano  a  coltura  qualche  terra  incolta  ,  e  la  la- 
voravano colle  proprie  mani,  quella  dovea  andar  e  lente  dal  L' 
aggravio  delle  Decime.  Navali*  fi  nomavano  limili  terreni  . 
Moke  Bolle  riferite  dal  Margarino  nel  Bollario  Cafinenlè  ne 
fanno  fede.  Ho  io  iolament'c  rapportato  una  Eolia  di  Papa 
Aleflàndro  III.  del  1178.  in  cui  conferma  ad  Oprando  Abbate 
ilei  Monitoro  di  San  Simpliciano  di  Milano  tutti  i  fuoi  Privi- 
.legj  e  Beni  ,  dove  fi  legge  la  confueta  Forinola  :  Sane  Novo- 
luiin  vs/ìrariim  ,   qus  proprìis  niambvi  ,  BMt  jumplìbus  celi!!!  , 
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Jh'i  de  nutrimenti!  veflrorum  ànintdium  liullus  a  vobis  Ducimi 
erigere  ,  iW  exim-ijinre  p; -afumat  .  Che  quella  eftnzione  l'offe 
lìabtiira  in  un  Concilio  Filano,  e  polcia  in  un  altro  Romano, 
godiamo  -  apprenderlo  da  una  Bolla 'di  Robnldo  Attwtfcovn 
ài  Milano  dell'Anno  1130.  incili  fecondo  i  decreti  della  Stila 
Apoltolica  ordini,  che  cene  Monache  non  paghino  Decime 
ili  terre  coltivati'  a  loro  ipetc .  Ecco  le  lue  parole  :  Venerali- 
lis  pater  ttofter  &  Domimi!  Papa  Inmecntius  in  Pifano  refidem 
Syn?d«  &c.  h'c  pmmdrsvìt  fico-cium .  Ut  Suielicct  Monachi ,  & 
RcpyhhciCi-timiiti  tic  l.ihrihs  terrarum  ,  quas  propriis  cxceluHI 
ju;.:piìh:i ,  IK-iiinrs  iinlir::n:s  tril-v.inl  :  t/nrd  ciiar.i  in  Concilia 
Mf/W  Rcw.r  celebrato  Applica  fanrit  auHoritete.  Lo  fteffo  s'ha 
da  una  Rolla  di  Papa  Gregorio  Vili,  data  in  Reggio  ncll'  An- 
no 1 1  87.  e  in  un'altra  data  nel  Novembre  del  mede  fimo  An- 
no in  favore  di  Michele  Abbate  di  San  Pietro  di  Modena  .  A 
lavorar  le  fuddetre  terre  fi  adoperavano  i  Convcrft  ;  e  molti  per- 
ciò nedoveano  allora  avere  i  Monifterj  .  Oltre  a  i  Beni  ,  che 
antica m elite  g!i  Ecclelìaftici  concedevano  a  i  Laici  in  Feudo  , 
òal.ivelìo,  noi  troviamo  una  terza  maniera  di  concelfionc,  cioè 
di  dar  loro  ad  Gii  ardi  ani,  o  fia  ad  Cuftodiam  ,  le  Cartella,  ed 
altri  dora  in  j  temporali  fino  a  certo  rempo.  Imperciocché  o  ve- 
rendo,  o  temeriibfi  che  veni  il'ero  guerre ,  c  conolccndo  i  Veleo- 
vi  ed  Abbati  di  non  aver  l'ufficienti  forze  per  cu  fi  odi  r  quelle 
Calìella,  le  raccomandavano  e  confegnavano  a  Secolari  potenti, 
affinchè  le  difendettero.  Cosi  fece  nell'Anno  un.  come  coda 
da  uno  Strumento ,  Ubaldo  Artroefcervo  di  Ravenna,  che  ad  jfQ 
^  VI.  Marc  bufa  dEfte  tonicjjit  inGn.u-.ii,:  C-jRrum  A.-gcitx ,  ut 
cxjìodìat  ad  lììm-.cm  C  uti'uturcm  Ihv.ùr.i  .ucbtcpijcupl ,  CJ"  Eccle- 
fn:  Ravennate  11  fu.  Con  altro  Rogito  i!  Marchete  diede  de'  Ma- 
levadori  delle  lue  promette  .  V  ed  eli  ancora  data  in  caftodia  ad 
alcLii-.i  Nobili  1!  C-.-Jìcllo  dì  Filinone  da  non  so  qua!  Pontefice,. e 
la  reftiturion  d'effo  a  Papa  Gregorio  IX.  nell'Anno  1233.  ■ 
Si  vuol  ora  offe r l'are,  che  il  dare  a  Livello  t;=.ìvoì;-i  proflb  sii 


rario,  in  cui  Gianni  XIII.  Papa  conce.le  Stanis  cU-iffi 
Senatrici,  c;«w<c  /:.'.;<  „c  \\::vt,r:,s  Ctnìt.Uem  P.znejlinam  . 

obbligo  di  pagare  per  annua  penfione  alla  Cluela  Romana  . 
ci  Soìdi  d'oro.  In  un'altra  Carta  dell'Anno  1207.  lanate*® . 
Papa  rinnova  a  molti  Condomini  tacationem  Gtflri  Fra/m* 
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La  penfione  annua  eri  di  tre  Soldi  d'oro  .  In  uno  Strumento 
ii;H' Anno  P34.  fi  oflerva  il  Riio  anche  oggidì  praticato  nei 
Livelli,  che  pallino  in  altre  perlbne,  purché  non  fieno  mani 
morte,  dicendofi  ivi,  che  il  Primicerio  della  Scuola  de Cantori 
dì  Roma  concede  tonduilionis  tiralo  ad  alcuni  certe  terre.  JgW 

finis  ,  cui  v.hmviiir  ,  rdinquendi  baheant  lìcintiam  (  exceplis 
Pili  Loris,  vctPMim  turni....  Mdìtum  ,  fin  Banda)  .  Altre 
Carte  nondimeno  li  truovano,  nelle  quali  é  permeflb  ad  alcu- 
ne Chiefe  l' acquifere  (labili,  dati  in  Livello  ai  Laici;  e  par- 
ticolarmente quello  fi  usò  in  Ravenna  .  In  pruova  di  che  ho 
addotto  uno  Strumento  del  1108.  in  cui  Giovanni  Abbate  del 
Lloiìi/ìero  Rsvs«ne>io  di  San  Giovanni  E'jangelìjìa  conterai» 
molli  Beni  alia  Cbief.i  dì  Santa  Maria  in  Porto,  con  facoiià  dì 
poter  acqtiilfarc  ì  Livelli  dello  ftellb  Moniltero.  Ni  fi  dee  tra- 
lalciare  un  altro  Contratto  ,  fpezialmente  ufato  in  Ferrara, 
cioè  di  concedere  cale  e  campi  ad  ufum  con  penlìone  :  il  che 
nulla  fembra  diverto  da  i  Livelli  ;  e  pure  dee  in  qualche  cofa 
difeon venire  da  elfi .  Si  può  concitare  su  quello  il  Popolo  ,  e 
gli  Statuti  diFerr.ira.  Merita  anche  menzione  uno  Strumento 
elìlìente  nell'Archivio  troppo  Valigiaio  dell' infigne  Badia  di 
Nonantola,  polio  nel  lerritorio  di  Modena  ,  in  cui  Gote/calco 
Abbate  nell'Anno  1058.  concede  a  quel  Popolo  ,  che  tucravia 
net  in  pofTeffo,  una  gran  quantità  di  Beni,  Iciiza  fpeciticare  , 
fe  a  titolo  di  Feudo,  Livello,  od  Ufo  .  Finalmente  li  dee  far 
avvertire  il  Lettore,  eh;  ;:t'!e  amiche  Carte  e  ne' Diplomi  non 
rade  volte  tono  menziona;:  Cbarttilati,  Cbartularii,  e  Libdlatii . 
Nella  Legge  Celiteli  ma  Longobardica  di  Carlo  Magno  Par.  II. 
del  Tomo  1.  Rer.Ita!.  è  comandare  :  Ut  Semi ,  Mdiones-,  Li- 
belletti  antiqui ,  voi  alti  nouiter  fatti ,  qui  non  per  fraudem  , 
ncque  per  maltim  ingenium  de  Puùlico  firvitio  fe  fiibirabcnta , 
/ed  per  folam  ntccjjt imeni  &  panpertatem  terram  tede ji.ijìk  ani 
colimi,  ve!  coleaii.:'"  /■"■/■'  epurai ,  non  a  Cornile  ,  ve!  alur.toM:- 
nijli-i,  iUin)  ,  ad  vUam  ati;<a>-iani  ,  feu  ji-.'j'ttit^n  Publini'ii  nel 
privatum  toganw.  Nella  XII.  del  medefimo  Augulto  fi  fi  men- 
zione it  Cetariis.Tabularns^Ò-CaWilaAìs.  Cosi  nelle  Cro- 
diche  diCafauria  e  dì  Far  fa  troviamo  Scryos,  Ancilla; ,  Cbar- 
tularios,  Commendila,  Aldtones,  Ubellarios  ..  Il  Baluzìo  nelle 

Annotazioni  a  i  Capitolari ,  e  il  Du-Cange  nel  GlolTario  Lati- 
no, credono,  non  altro  effere  (lati  i  Cartolari  ,  fe  non  Liberti , 
o  «0- 
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o  vegliarti  dire  Servi  manometri  per  CbartuìaM;  c  ì  LìòeHarìi 
tnanomefiì  per  libsllum .  Non  fio  dimenila  a  credere,  che  il 
Cartolano  fune  Liberto:,  perciocché  nella  Legge  XIII.  Longo- 
bardica del  Re  Pippino  homo  Denariaiis  ,  cioè  manometto  per 
denarinià  ,'  fi  dice  efclufo  dall'  eredita  ,  finché  tn  tcrtiem  ge»g. 
mtionem  pervcni.it;  con  i  oggi  liniere  :  Et  bemo  CÈ.mtihrrm  fi- 


itero,  cosi  quegli  nomini  ,  appellali  CbartuUù  Moni,,  pare 
die  godelfcra  a  licolo  di  Livello  i  Beni  di  ini.  AggiungaG  un' 
altra  Caria  ivi  pag.047.  fpctiante  all'Anno  S76.  dove  Roma- 
no Abbate  è  inve&iio  de  rebus,  9r«r  fucrurtt  Urfonii  Ceftaldìa- 
uh  tì'  Ermefindte  ,  CT  de  emui'n-s  nuxnimqui  j-r.n  antcn  per 
imiefiituram  a  Patte  (  0  parte  )  Domai  Ludovici  Imperatori!  te- 
nucruiit  ceinp.iy,!iiv>ì-j  ,  Cb.irndniionc ,  (/vìi.  :t  ini  -j  ,  /W;  onijvÀfuo. 
Qui  fi  vede,  che  la  Cartel tn-nne  era  mio  de' inoli,  co'quali 
li  actjniitavano  li;ni  per  Cbartulam ,  e  non  già  per  con  lenire 
la  Liberti.  E  però  fembra  eficre  (lato  un  Contratto  poco  di- 
verto dall'  Enfiteli!!  .  Reità  anche  verilìmile  ,  che  LibeltarX 
fotte  ro  chiamati  coloro,  cheimtavia  ritengono  in  Italia  il  no- 

Pn-carii  dalle  Precarie  fianirkanti  Livello  .  Nel  Catalogo  de  i 
Vefcovi  di  l'arma  Tom.  il.  [tal.  SaC  ne' Diplomi  di  Carlo  il 
Grotto  dell'Anno  Spo.  e  di  Otiorie  I.  Angullo  delpfTi.'  fi  con- 
cede  al  Vefcovo  di  l'arma  la  t'aoilù  dìfningendì  familias  oni- 
ncs  Refidentium  fuper  prefitta  Ecelcfi*  terra; ,  five  Libcllerh- 
rum ,  five  P rtcarhrum ,  feu  CaftelUiiorum .  Col  nome  ài  Refi- 
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dentei  erano  difegnate  perfone  Libere  o  Liberti  ,  It  quali  con 
titolo  di  Uveth)  Fratria,  oC«M>««i  tenevano  Beni  della 
Chiefa  di  Parma.  Cos'i  in  un  Diploma  dell'Anno  pjtì.  predo 
il  Campi  nella  Storia  Eccleliafliea  di  Piacenza  Ugo  e  Lottano 
Regi  d'Italia  confermano  ali  Abbate  di  'fola  tutti  i  luoi  Be- 
ni cuti  Servii  &  AaeUlh  uir'tmqae  fe*us ,  rum  Aldtts  C  rf/i/ia- 
iiu,  r«  »j  Lil'trii  bamiitìkm  Comincili':  :'th  ,  I.ÙicILìy'ùs  ,  jeu  juper 
ìpjam  terxam  Rcjidentibus.  Certamente  aveano  le  Chicle  mot- 
te perlbr  e,  che  ri  con  (licevano  a  Livello  Beni  d'elfe,  e  godeva- 
no de'lor  Privilegi  edefenztoni.  Se  tal  gente  non  vernile  lòtto 
il  nome  ài  Libili  arti  ,  farebbe  refi  a  t  a  quWfduiii  da!  catalogo 
tle  i  di  pende  11  ti  dei  Monitoro  l'uddetto  :  il  che  non  li  può  pcn- 


Dc  gli  Spedali  de  Pellegrini,  Malati,  Fanciulli  cfyo/ii  &c. 
de  tempi  di  me^go . 

DISSERTAZIONE  TRENTESIMA  SETTIMA . 

ALLORCHÉ1  nella  Storia,  e  re  ì  Documenti  de' Secoli  dopo 
la  declinazione  del  Romano  Imperio  noi  troviamo  tan- 
to sfoggio  ai  liberalità  de'Fedeli  verfo  ì  facri  Templi,  e  vcr- 
fo  iCoìlegj  de' Canonici,  e  i  Monidcrj  dell'uno  e  dell'altro 
ielfo  ,  potrebbe  temer  fi  ,  che  dopo  ù  grande  e  pia  profufion 
di  Beni  e  ricchezze  iopra  i  facri  Luoghi  ,  nulla  reftafie  per  la 
turba  de' Poveri  c  bifognofi,  e  clic  per  loro  languill'ero  le  Ope- 
re della  Milericordia  Crilìiana  .  Ma  non  è  gii  cosi  .  Era  coli 
rsota,  e  dapertutro  fi  predicava,  con  quanta  premura  in  tanti 
luoghi  delle  divine  Scritture  il  Signor  noltro  Iddio  raccomandi, 
c  inculchi  la  Milericordia  verlb  i  Poveri  ,  e  che  fplendidi  pre- 
mi 
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mj  egli  prometta  □  i  Mifericordiolì .  Le  ir.  od  e  fi  me  lezioni  erano 
ripetute  da  i  Santi  Padri  ;  e  chiunque  ardeva  di  zelo  pur  la 
Legge,  e  fentiva  in  sè  il  fuoco  della  Cariti  i  animava  il  Po- 
polo,  c  mafiìmameme  i  Ricchi  a  foddisfare  a  quello  «tìzio , 
Peri  anche  in  que' Secoli  di  ferro  la  munificenza  de'Criiiia- 
ni  verlb  i  Poveri  era  si  grande  ,  che  certamente  i  notici,  ben- 
ché tanto  fuperiori  a  quelli  nella  Pieri  ,  e  nella  compoftez. 
za  de'  cotlumi ,  pure  per  quel  che  concerne  la  Mifericordia 
verro  de' Poveri,  nel  paragone  reflano  troppo  al  di  l'otto  di 
quelli.  Di  quello  veramente  ho  io  ragionato  nelTratrato  del- 
Ja  Carità  Crilliana  :  pure  V  aiTunto  mio  richiede  , 1  eh'  io  qui 
ampiamente  &  ex  profejfa  ne  tratti,  per  far  conofeere  ,  quali 
anche  in  quciU  pai  te  k!':_'i'o  ?Ji  uh  de  eir  ami  Ju  Criiliani .  Pri- 
mieramente adunque  s'ha  da  frabilire,  che  di  tutte  le  iàcol- 
ta  trasferite  da  i  pii  Fedeli  nelle  Chiefe  e  Moniflerj  ,  o  la- 
ttiate dopo  mone  ,  ne  erano  una  volta  partecipi  anche  i  Po- 
veri .  Imperciocché  fi  donavano  i  Beni  agli  Eccle Radici  con 
quella  condizione  o  tacita,  a  aperta,  che  ne  ferviflero  le  ren- 
dite per  ornamento  de' Templi,  per  alimento  ai  facri  Mini- 
ilrij  e  inlìeme  perchè  il  Popolo  de"  Poveri  per  quanto  folte  pof- 
libile  riceveife  aiuto  e  follievo  dall'  erario  loro  .  Innumerabili 
iono  i  patii  de'Concilj  e  de' Santi  Padri,  che  in  quello  propos- 
to raunò  il  dottiilimo  P.  Lodovico  Tamaiiini  nella  Par.  HI.  Li- 
bro HI.  de  Beneficiti)  e  però  inutil  cola  larebbe  il  rammentar- 
li qui  .  Uno  follmente  ne  addurrò  ,  cioè  che  da  Lodovico  Pio 
Augnilo  nell'Anno  816.  fulìabilito,  qnal  parte  delle  rendite 
Ecclefialìiche  fi  do v effe  conferire  a  i  Poveri,  acciocché  l' uma- 
na avarizia  non  afforbilfe  quello,  che  era  dellinato  dai  Ca- 
noni al  lollievo  della  povera  gente  -  Sue  parale  fon  quelle  nel 
LÌb.I.  de' Capitolari  Cap.  80.  preflo  il  Baiuzio.  Statutumefl, 
UF  quidquid  tempore  imperli  nojìri  a  Fidiltb-.a  Eh!:-!]-  Jps;;- 
te  coniatura  fieri*  ,  in  dìtim  ibus  locis  duas  parta,  in.  uj'm  P*U' 
ptrum^  terliem  in  flipendia  cedere  Clerico;  ui.i  mi;  I>7  inai  burum  ; 
in  nii'ioribus  "-ero  lecis  aque  inrer  C/o'riin  ti'  P,::.p,rcs  fere  di- 
videndi»» .  Non  fi  otfervava  gii  in  ogni  luogo  tale  diftribu- 
zione  :  pure  fecondo  i  Canoni  una  non  lieve  pane  fe  ne  atea 
femore  da  impiegare  in  futfidio  de  i  Poveri  ,  perchè  que'  Be- 
ni fi  riguardavano  come  Patrimonia  Pauperum  ,  e  non  già  de' 
Ioli  Cherici  e  Monaci  .  In  oltre  gran  copia  di  Limoline  co- 
tidiane  raccoglievano  allora  i  Poveri  dalla  Cariti  de  i  Fede- 
Tomo  II,  M  ram  li> 
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li,  non  altrimenti  che  fi  faccia  oggidì.  Ma  un  altro  foecor- 
fo  ,  che  non  è  molto  in  ilio  a'  tempi  noltri  ,  fi  praticava  al- 
lora in  bene  ilei  povero  Po  pio  .  Cioè  vi  erano  portene  pie, 
che  lafciavano  l'intera  loro,  eredita,  o  pure  una  porzione  dì 
edà  da  venderli  ,  e  da  diliribuirfi  Cubito  a  i  bifognolì .  Avrei 
in  pronto  parecchi  eltmpli  di  quella  piiflìma  conluetudine  ;  m» 
a  me  baflerìì  di  recarne  due  Ioli  ,  cioè  due  Carte  ,  dalle  qua- 
li apparita  chiaramente  la  Crilliana  munificenza  di  allora.  La 
prima  fu  a  me  lamminillrata  lIjìI'  Archivio  del  nobiliifimo 
MoniOero  delle  Monache  di  Santa  Ginltina  di  Brefia  ,  dove 
fi  legge  copia  ricavata  dall'  Orisinale  ,  e  autenticati  davano 
ti  a  i  Giudici  di  quella  Citt'a  nell'  Anno  npj.  Come  colta  da 
elfo  Documento  ,  nell'Anno  750.  Tetzo  di  Defiderio  Re  dei 
Longobardi,  e  Primo  del  Re  Adelmio  fuo  Figlio  ,  fu  venduta 
la  meta  dell' eredita  di  Gifulfo  Cittadino  da  Ippolita  ìnfimo  di 
Lodi .  Ut  Còri/li  Pauperibut  de  prafim  tlijìribatur  ,  quatenm 
fine  aliqua  ofienfm.t  ipfa  ejm  eleemofyna  ad  requiem  W  rf 
frigni™  Anim*  dm  qmm  «««  occorrere  poffit .  Era  più  vi- 
vamente allora  che  oggidì  impreflb  nel  cuor  de'Eedeli,  e  pre- 
dicato e  inculcato  il  b»gma  della  Chicli  Cattolica,  che  le  Lì- 
mofinc  dillribtiite  a'  Poveri  viventi  ermo  un  efficace  aiuto  e* 
SuRVaggio  per  li  Fedeli  defunti  .  Convita  ben  dire,  che  gran 
fomma  d'oro  folle  allora  dilptnfata  alla  povera  gente ,  perchè 
quella  vendita  produrle  Ami  Solido!  ncvo%  ,  proteflatos ,  or  10I0- 
tatot ,  peafaiites ,  numera  ma  Milli  a  ailingentot  qatnquitginta 
jinitum  prstium.  S'ba  anche  da  avvertire  ,  trovarfi  qui  Ipptf 
lito  Vefcovo  diLodi,  di  cui  non  ebbe  notizia  l'Ughclli.  L'altro 
lodevol  efempio  di  quella  pia  liberalità  fi  contiene  in  una  copia 
autentica  ed  antica  di  uno  Strumento  ,  elìdente  nell'Archivio 
dc'Canonici  Regolari  di  San  Bartolomeo  di  Pillola  .  Vedefi  ivi 
che  nell'Anno  Su.  Guillerado  (corrottamente  chiamato  dall' 
Ugbelii  Vfiltrerrudo  )  Vefiavo  di  Pi/loia  vende  i  Beni  d 'lift-rado 
Prete,  qui  ad  folk  ari  aia  pemanfivìt  ■u'itam ,  ad  lldeberto  chia- 
mato lidone.  Abbate  di  San  Bartolomeo ,  per  diftribuirne  il  prez- 
zo a  i  Poveri. 

A  questo  collume  s'aggiunga  l'altro  più  celebre  Rito  di 
beneficenza  verlo  le  povere  perfone ,  che  fi  ufava  dapertutto  , 
cioè  la  fondazione  di  tanti  Luoghi  pii ,  dove  Sprovvedeva  al- 
levarle loro  ncceifiià  .  Ve  n'erano  per  gl'Infermi,  per  li  Pel- 
legrini, per  li  Fanciulli  efpolìi,  per  gli  Orfani ,  per  gl'Inva- 
lidi, 
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lidi,  per  li  poveri  Vecchi,  in  una  parola  per  ogni  fona  di  mi- 
ferabili  ebilognofi,  di  maniera  che  ognuno  di  elfi  trovava  io- 
ve  ricorrere  per  follie  vo  alle  proprie  necefiita.  Data  che  fu  da 
Coftantino  il  Grande  la  pace  al  Popolo  Crifliano  ,  non  andò 
molto,  che  cominciarono  ad  erger  fi  quelle  cafe  ed  erarj  dalla 
Carili!  de' Fedeli,  e  ne  abbiamo  parecchi  efempli  nella  Storia 
Ecckfialtica.  A  me  ballerà  di  addurre  la  Legee  4d.  Sancimus, 
fi  quìi  del  Codice  di  Giuilmiano  ìt  Epifcop.  &  Cterhis ,  dove 

GÌ  nifi  il  ia  no  I.  Impcradore  curs  Dea  noi.duìt-.irr.  l'.^ilc^nm  co>;i- 
mendat  f.wre  edificctÌMm  fflr.aiffim«>um  Ecthfwum,  &Ho- 
fpu.ihitm  (dove  fi  accoglievano  i  Pellegrini,  i  quali  anche  G 
appellavano  Xenedocbia  )  &  Gttoutocomiertim  (  dove  fi  nutriva- 
no Ì  Vecchi  poveri  )  aut  Orpbanatnpbiorum  (  ne'quali  fi  alimen- 
tavano gli  Orfani  )  r.nt  Ptsd'srrfbìci-.'.m  {  Collie  rvatorj ,  dove 
i  Poveri  trovavano  1'  abitazione  e  il  vitto  )  ani  Nofotomiarum 
(  dove  fi  raccoglievano  e  curavano  i  Malati  )  avi  Capiivorum  re- 
demthriem,  «ut  aliam  quamlibct  sB'ionem  pìam.  Più  fono  anco- 
ra fi  veggono  nominati  Brepboirapbi ,  cioè  coloro,  che  in  Luo- 
ghi pii  ratinavano  i  poveri  Fanciulli  .  Gareggiavano  perciò  in 
Italia  i  Fedeli  per  fondare  fomiglianti  cafe  di  perpetua  Carità 
non  meno  nelle  Cina,  che  fuori  d'elle.  Non  v'era  quafi  alcun 
Moniiìero  pingue  ,  a  cui  non  foflé  unito  qualche  Spedale  ,  iti 
cui  fi  delfc  ricetto  e  vitto  a  i  Pellegrini  e  a  i  Poveri.  Anzi  ne' 
Concili  P""10  e  Secondo  di  Aquisgrana  ciò  fu  conili i urto  per 
Legge.  Anche  dai  Velcovi  e  Canonici  fi  praticava  quello  ufi- 
zi  di  Crifliana  liberalità  .  Ed  era  ben  più  frequente  in  que' 
tempi  l'ufo  de'  facri  Pellegrinaggi,  che  non  è  a' tempi  noftri . 
Wala'frtdo  Sirabone  Lib.  II.  Gap.  47.  della  Vita  di  San  Galla 
particolarmente  rammenta  Naiiontm  Saxamim  ,  quièut  cmfue- 
tildi  pettst'inand't  /ani  piene  in  naturimi  converfa  efl .  Erano  an- 
che allora  massari  e  più  copiolì  effetti  della  Canta  e  mu- 
nificenza vedo  i  Poveri  in  paratoli  di  o^idì  :  il  che  ho  ver- 
gogna di  dirlo,  ma  noi  polfo  tacere,  eccettuando  fe  mp  re  Ro- 
ma ,  la  quale  anche  nel  preferite  Secolo  ha  veduto  alzarfi  de 
i  l'ommamente  magnifici  Conlcrvatorj  de' l'averi,  e  de  gl'Infer- 
mi. Riputavafi  una  volta  il  maggior  decoro  degli  Ecclefiallicì, 
e  infieme  de'Secolari  il  far  Cimili  fondazioni  e  mantenerle  con 
ifperanza  pi  il  grande  di  confeguire  conciò  il  Regno  de' Cieli. 
Nel  Secolo  Decimo  fieramente  reltò  turbala  da  un  funeilo  Scif- 
ma  la  Chiefa  di  Milano,  dilaniando  fra  loro  queila  Cattedra 
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Ardvefcovilc  Maria Jf a ,  &  Adelmanno,  come  abbiamo  da  An- 
noilo Storico  di  tinelli  Cini  ,  il  tinaie  nel  Lib.I.  Cap.4.  co!1! 
feri  ve  :  Arderico  Epifcopo  ad  fìlperna  irar«o,  erupcnint  duo  ad- 
Wf«rii  ,  A;nbr«fi,:»s  ìììgubam  cmbitiw  ficrr,,/,  ,  Manajfe 
vìdeiiret  /IràncijU  hpil^pv.i  ,  6-  Ad-.  h»a»m  Pvesbym  Medio- 
IsUL-nfiì&c.  Cm»q:r.-  dia  renrendmat  ,  ilL  ex  datione  Reys  , 
fcilkei  Burenvdia  (cioè  di  U-o  Re  d'Italia)  èie  ex  fMiw 
Phèi,,-&  de  Mediohnio  (  foric  C.k.-i  de  Mcdhh™  )  yunqaen- 

Tri.  ghinrum  ■.■>,.-..,■■:::  /,«■;;»  y.vfi.-,-,-»;  /;>-.;.;,!■„./,»,  ja/liauìt  Ec. 

plabìlLr  Ìffiuebut.  QujÌ  colaci  lodevole  operate  Adelman- 
no,  non  è  giunto  a  iio,lra  notizia  ,  le  non  elle  egli  fi  mnftr& 
liberale  verlò  i  Poveri,  come  apparili  dal  luo  Epitaffio ,  non 
pera  ne  he  (tampato  ,  eh'  10  traili  da  un  Mito  dL  Francclco  Ca- 
ftelli,  eJè  ìllegucnte: 

HICTUV1ULATUR  ADALM<\NNU.S,  PR  F.SULQUE  BEATUS, 

CLARIOR  IN  TOTA  QUI  FU  IT  URBE  POTENS: 
HUIUS  ORIGO  FLTT  CLARO  DE  SANGUINE  DUCTA, 

PAU  PERI  BUS  LARGUS  EXTIT1T  A  TQUE  PIUS. 
HUCGRKSSUM  REFERENS  MODICUM  TU  SISTE  VIATOK, 

D[C  FAMULO  REQUIEM,  CRI  MINA  PELLE,  DEUS. 
OBIIT  AUTEM  ANNO  ÌNCARNATIONIS  DOMINICI 

DCCCCLVL  MENSE  DEC.  INDICT.XV. 

Il  Cliiariflimo  P.  Papebrocliio  ci  diede  il  Catalogo  de  gli  Ar- 
civeicovi  di  Milano  nel  To.no  VII.  Aft.  Salili,  ed  ivi  dopo 


mente  in  credito  la  Canili  verlb  i  Poveri  ,  elle  lazialmente 
.per  quello  furono  commendati  affaiffimi  Romani  Pontefici,  e 
gli.aliri  Vdcovi  ,  ne' quali  campeggio  la  vinìi  Crilliana  ,  e 
che  ebbero  molti)  a  cuore  la  cura  della  lor  Dignità.  Vedine 
-gli  Annali  Ecclsfiattici  del  Cardinal  Baronìo  ,  e  nella  Roma 
So:  set- 


Tre  NTESIMASETTIMA.  ±6t 

irran'ei  di  Antonio  Bjfio  le  Ifcrizioni  Sepolcrali  di  molti 
.  La  più  nl.ua  loro  lode  fa  quella  di  aver  fov  verni  ti  i  Pa- 
lli .  Le  Iteffe  facre  Vergini  non  traicuravano  quello  e  lo- 
NVlla  Diflert.  LXVI,  produrrà  una  Carta  di  Moia,  in 
è  fondato  il  Montftera  delle  Monache  di  San  Pietro  cum 
Mia  ed  egens  W  papere:  tedpiendum,  &  eUcmefynatit 
endum  ,  &  ™fcr»W«m  per  I-ebdomada  una,»  P tuberei 


■gal*  bebdenrid*,  frfiipi  ar  pafJi  *****  ,  &  bebdomada  an- 
te Pofrba  Balneum  ibi  caltfiet  ,  ut  ma  ipfa  bebdomada  ipfi 
Pauperes  lavsnw .  Dall'Archivio  Arcivefcovilc  dt  Lucca  tradì 
quella  Carta. 

M  «  principalmente  in  quelli  ufizj  di  Carità  f.  diftinfcro 
una  volta  i  Monaci  ,  a' quali  l'Ofpiraliia  e  la  cura  de' Pove- 
ri era  più  che  a  gli  altri  raccomandata  da  i  Canoni  ,  o  da  i 
loro  Santi  llliiutori  .  Noi  veegiamo  ,  che  appena  Santo  An- 
timo circa  l'Anno  752.  fondò  l'tnfìgne  Moniltero  di  Nonan- 
tola  in  egrt  MHtiaenjiy  come  s'ha  dalla  fua  Vita  preffo  il  Ma. 

bilione  nella  Parrei,  de!  Tomo  I  V.  J8,  SanUar,  Ord.  Sanili 
Btncd.  che  Htfpitium  ad  fu]cipiend"s  Hofpìtes  &  Pertqrhos  ma- 
gnu  curri  {Indie  Ulte  edificavi!  ;  de  qailmt  tilt  die  vMv.pe  cu- 
„  m«*ima  &  filkhvh  /«»,  ut  W/«  mto  fin  refetlionh  mi- 
abive  prfa  .  Dopo  altre  parole  tornirne  .juelt'an- 
ti;o  Scrittore:  Him  iater  reterà  bona,  nut  \gi?\  Il.jpiialit*. 
ter»  diligevi,  vmnhmquc  Pauperum  curai*  frìttile  «gens,  Hn- 
-fpitì*  Swdocbia  perphm  conftìtuere  cvravit  .  Poibu  la 

menzione  d,  uno  Spelale  da  lui  fondato  prope  Afi^hrhm 
fere  quatuer  milita  ,  cioè  nel  Ln^o  ,  che  oganiì  è  appellato 
il  Puffo  di  Santo  A.nimfio  ,  preffo  il  Fumie  Sdireni»  ,  o  fia 
Panaro  ,  nella  Via  Claudia  ,  che  alcuni  contra  l'ufo  de  i  lio- 
fili Maggiori  chiamano  Emilia,  ad  /ufi  iftendn  Debile:  &  Fe- 
min«t  ,  qui  ad  Monajlmum  venire  non  poterai!  .  Egli  pari- 
mente fabbricò  due  Spedali  nel  territorio  di  Vicenza,  in  cui 
qumdte  Pauperes  &  Debita  ,  e  nelle  K.londe  di  ogni  Mele 
Palperei  ducenti  pafeebantur.  Così  Fulrado  Abbate  di  .San  Dio- 
nifio  di  Parigi  ,  come  apparifee  da  gli  Annali  Benedettini  all' 
Anno  777.  lafciò  per  Te  ila  munto  tutti  iliioiBeni  allaBafilica 
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di  San  Dionifio  ,  acciocché  fe  n' impiegauero  tutte  le  rendite 
in  alimento  de'Servi  dì  Dio  ,  &  fufceptionem  Hofphum  ,  &  in 
Eleemoffnam  [j/nodìcarum  Patiperum ,  fot  matrirulariorum  ,  Vi. 
dttaruni,  &  Orpbanoritm .  Chiama  vanii  Matricolar}  que'Poveri, 

ch'erano  defcrittì  nella  matricola  della  Chic-fa  per  enere  ali- 
mentati colle  entrate  di  effa  Chic  fa  ;  o  pure  abitavano  nella 
Matricola,  o  fia  caia  contigua  al  Tempio,  nella  quale  veniva- 
no nudrìti.  Tralafcio  a!:ri  affamimi  eiempli  limili,  che  fi  leg- 
gono in  Libri  lìampati,  per  mollrarc  con  Documenti  non  per- 
tiche dati  alla  luce,  che  gli  altri  Esaltici  e  Laici  faceva- 
no a  gara  per  clercitare  la  Mi  le  ri  cordi  a  verfo  t  Poveri  eolla 
fondarne  di  mo'tiuW  Cale  pie  in  loro  aiuto.  Il  che  quan- 
tunque folle  cola  familiare  in  quali  tutte  le  Città,  pure  potrò 


Chiefa,  forfè  non  ha  pari  in  Italia  .  Pertanto  mi  fi  prefenta 
in  primo  luogo  uno  Strumento  dell'Archivio  di  quell'  Arcive- 

ca  l'Anno  718.  regnando  il  Re  Lintprando,  la  Chiefa  di  San 
Silvejìro  fu  edificata  e  dotata  da  alcuni  pii  Cittadini  Luce  lied 
rum  Xcnodocbio  &  Bulico  ,  e  con  un  Prete  o  Abbate  Guflodc 
del  facro  Luogo  ad  Peregrino;  reripieiidum,  P 'ati perei ,  Vt d;:as  , 
&  Orpbr.Tios  ccnfilandum  .  Non  fi  conolce  bene  il  tempo,  in 
cui  fu  ferina  la  Carta,  ma  da  due  annette  aliai  apparifee,  luna 
delle  quali  mi  parve  originale,  e  che  perciò  ho  anche  data  al- 
la luce.  Soggiungo  un'altra  Carta  ipettantc  all'Anno  721.  in 
cui  fi  vede  liotaiu  da  Pcrmaklo  Cittadino  di  Lucca  il  poco  la 
eretto  Tempio  e  Monillero  di  San  Michele  fuori  della  Citta, 
acciocché  11  Sacerdote,  che  quivi  farà  ordinato,  officila  per- 
egat ,  Vtdvitm  ,  Orpbam,m  ,  &  Paupcrem  coifilerur  ,  Egemm 
&  Peregrinimi  rcàpiat.  La  terza  Carta  ,  che  ha  lentito'  le  in- 
giurie dell'antichità,  e  abbonda  di  lacune,  contiene  II  fonda- 
zion  di  uno  Spedale,  fatta  nell'Anno  757.  da  alcuni  caritativi 
Cittadini  di  Lucca  predo  le  mura  della  Città  a' tempi  di  Pe- 
nde» Ve/covo,  «  ibi  Pantere! ,  &  Peregrini  moderali  &  fitruris 
temporibus  per  omnem  bebdemadem  psjcantur  .  Da  quello  Do- 
cumento ferino  Regnante  Domno  Dejiderio  Rege ,  Mio  Regni 
e/us  Dea  proph io  Primo  ,  Quinto  die  h:i;\;ii:e  j\len/e  Kovimbrio, 
Indifìione  XI.  Si  ricava,  che  il  Re  Defidcrio  non  prima  del  dì 
V.  di  Novembre  dell'Anno  755.  era  l'alito  fui  Trono.  In  quella 
Car- 
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TrentesimàsettiMa. 
Carta  non  fi  parla  diMonifìero  alcuno,  ma  follmente  dì  una 
Chiefa  e  Senodochio,  efll-ndofi  praticato,  che  anche  a  i  Tem- 
pli ed  Oratori  del  Clero  Secolare  fi  agjjiugneva  talvolta  lo  Spe- 
dale odOfpizio  de'Povcri,  o  de'Peliegrini.  Ordinariamente  a 
quelli  Luoghi  pii  fi  deputava  per  PrefiJente  un  Diacono ,  a  cui 
fpettava  il  governo  e  la  dilìribuzione  delle  Limoline  :  chetale 
anche  fu  l'ufizìo  de'Dtacom  nella  primitiva  Chiefa .  Pertanto 
ogniqualvolta  pretto  Anaftafio  nelle  Vite  de' Romani  Pontefi- 
ci, e  preflo  Giovanni  Diacono  nelle  Vile  de'  Vcl'covi  di  Napoli 
s'incontra  il  nome  dì  Diaconia ,  fi  dee  intendere  uno  di  quelli 
Luoghi,  delibati  all'aiuto  de' Poveri  di  varie  forte,  e  regola- 
li da  qualche  Diacono  .  Di  tali  officine  della  Crilliana  Mife- 
ricordia  almen  ventiquattro  ne  annoverava  net  fuo  circuito  o  ne' 
boruhi  la  Regina  delleCiu'a  Roma:  tanta  ivi  era  laCarirà. 

Il  Du-Cange  nella  Giunta  al  Gioii.  Latino  nel  Tom. II.  del 
Glofs.  Greco  rapporta  dal  Diurno  Romano  Cap.7.  Tit.  17.  que- 
fle  parole  :  Sed  Di/pmfaror ,  qui  fio  tempore  fieri,  in  caàem  ve- 
"««bili  Diaccia  ,  pn  nrnffiun  ftetmnm  mjiwum  mnki 

Diaconi™  &  Piiip-resCùnflì ,  q->'<  i'Mi  cowiiiiat ,  K,r:e  ehy- 
fin  clamare  fludean,.  E.l  interpreta  la  voce  Diannìtet:  Pam- 
pere:,  q»i  i"  Dimonih  alebaaiur .  Non  aliai  rettamente  a  mÌ3 
credere  .  Auro  non  furono  i  Diaconiri  ,  fe  non  i  Mini  Uri  ed 
Ufizìaii  della  Diaconia,  cioè  coloro  ,  che  fotto  il  Diacono  ri- 
cevevano gli  alimenti,  e  dimenavano  le  Limoline  alla  pavera 
gente.  Ecco  ciò,  che  lì  leg<e  in  una  Ifcrizionc  Romana  ,  pò- 
ita  nella  Baliiica  di  Santa  Maria  in  Col'medin  ,  e  rapportata 
dal  Turrigio  Par.  II.  pi!>.  517.  delle  Grotte  Vaticane,  e  dalCre- 
fcimbeni  nella  Sioria  di  quella  Bafilica. 

hkc.  ttbi.  preclara.  vir- 
go. caeles1js.  regina,  sex.  sv- 
perf.xaltat.  et.  gloriosa.  do- 
mina, me  a.  dei.  genrurix.  maria, 
di;,  iva.  tibi.  ofikuo.  dona,  ego. 
hvmìi.i.imvs.  servvlvs.  tvvs. 
evkthativs.  inmeiutvs.  dvx. 
qvkm  ■  -hi.  pi'skrvre.  f.t.  hvic. 
sanctae.  tvae.  diacosiae.  dispensa- 
TO:;'^-. i-iTiCi  ivsNivn.  tkaì)'.n"s. 

DE.  PROl'KIIS.  MEIS.  FACVLTATI- 
BVS.  IN.  VSVS.      1 IVS.  sriK  DI  AC  PRO. 
SVSTENTA'I  IONE.  IfE  l'AVpEKVM. 
ET.  OMNIVM.  UIC.  IfcSEK  VI  UNTI- 
VI* DIACO    ITARVM.  OB.  MEORVM. 

VENIAM.  DEUCTORVM.  &c 

Ih 
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In  uni  Carta  Lucchefe,  che  pubblicai  nella  Diflert.  IV.  al- 
cuni Fratelli  de  fidcn  vano  Dheomam  in  fufieptione  Pcregrmorum 
feri.  Vedemmo  anche  dì  fopra  in  una  Carta  dell' Anno  700. 
J  medium  Dii'cvmm  in  Eci'.cjì,;  Sanili  ViuiìU  ,  alla  quale  tra  an- 
nego un  Senodochio  ,  coilìtuito  ivi  Rzliorem  &  gubemstorm 
TaliReitoii  particolarmente  Pre-fidenti  a  qualche  Diaconia  ili 
Roma,  lì  chij mavano  CarAtnJci  Dt.-.cir,ì ,  come  moitrerò  nel- 
la Diifertaz.  LXI.  ma  in  altre  Cina  non  importava  ,  le  quelli 
foITe  Piete  o  Diacono.  Mi  foni  min  iftra  qui  l'Archivio  d;  Luc- 
ca una  chiara  tcllimonianza  j  cioè  una  Carta  dell'  Anno  764. 
incui  un  cerio  Anfaldo  dice  di  aver  fondata  una  Chiefa  nella 
fleffa  Cina  di  Lucca,  ut  ornai  tempere  ver  unamquamque  bib- 


morite,  ficcome  IVd  vedere  lidie  A  mi  Ji::'i  E^nfi ,  non  fi  uno 
con  certezza  dedurre  la  morte  di  alcuno  nelle  antiche  Catte. 
In  faiti  nella  fopra  allegata  Carta  dell'Anno  767.  noi  trovam- 
mo vivente  il  mede  lìmo  Peredeo  Vefcovo.  L'ollervai  anche  vi- 
vo in  altre  Carte  de  gli  Arni  765.  ?66.  e  77K.  il  che  pub  far 
credere,  ch'egli  proìongalTe  la  vita  fino  all'Anno  7S0.  come 
giudicò  l'Ughelli.  Altrove  in  quella  (iella  Ojiera  recherò  altri 
efempli  del  medili  mo  argomento.  In  una  dell'Anno  730.  fi. 
vede  ,  che  un  Gregorio  figlio  di  Mauricio  edifica  una  Chicli 
nel  Luo^o  di  A  fola  ri  lotto  nome  di  San  Donato,  ed  ivi  cofti- 
tuifee  Pteàytemm  ,  fit  ttmen  ut  sbsque  ull„  fimi,,.,  ibidem 

hr.bitr.n-  debent  ,  &  pvfioy!.»  h Mjmadr.t  q:,anwr  Peregri;^ 
tanni  tempore  die  uno  pafetre  Meni.  In  un'altra  Carta  dell' 
Anno  755.  Rixolfus  uiias  mhnribus  Pres'jKrh ,  wifintiintc 
hi  Domi,o  Pane  meo  Regnulfo  Mime,  dona  molti  Beni  all'Ora- 
torio  di  Santa  Maria  e  di  San  Donato,  fabbricato  dafuoPadre, 
ed  ivi  melte  un  Prete  per  Rettore  ,  il  quale  per  omnem  fipti- 
manali,  tvìbus  dii  bui  vigilili  quaiuor  P/ruperibnr  pv.nidium  cxùi- 

bc/int.  Il  pranzo  era  quello  :  Scaphihim  (  mifura  difrumento) 
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le  fiat  panis' cotlut  ,  &  duo  cengia  vini;  &  dm  co, 
varii  exfaba  &  panico  »,ixto,  bene  fpìjfa>  &  condì, 
velài  the.  Epercbeeli-C.irioM^no  nella  Lega 


altre  Leggi 


Senodochio  di  San  Colombano  ,  limato  preffo  le  mura  della 
Citta,  ed  fahum  emmanim  Dommrum  mfiarum  Hlmberii  Im- 
peratori; ,  &  Hlud-yvoki  Rcgum  con  rammentare  fatrkw  jf.Jjio- 
nem  Imptrinlem  intorno  a  quello,  e  con  ordinare^  ut  femper 
tribù;  Jieius  per  fingahs  icldamadm  ibidem  duodecim  Pnuperes 
pofeamur. 

Particolarmente  Poi  ufo  fu  di  q «e'  tempi  il  fabbricare 
quelli  Ol'pizj  di  Carità  perfuflidìo  e  comodo  de' Pellegrini,  dove 
fi  Joveàno  panare  i  Fiumi  lenza  ponte  ,  e  valicare  1=  cime  da' 
Monti.  Perciò  Lodovico  II.  Imperadorc  in  un  Capitolare  dell' 
Anno  855.  da  me  da  tu  alla  luce  nella  Par.  II.  del  Tomol.  Rer, 
Ir,;!,  e  aggiunto  alle  Lcg-;i  L'Ji!g;;'.urJtLÌi(.' ,  indirizzi)  anch' egli 
<ie  i  Melfi  pel  Regno  d'Italia,  con  deputare  lazialmente  ita- 
le ufizio  de  i  faggi  Abbati ,  Si  ordinare,  eh  e' vi  fifa  (fero  i  Moni- 
Jlerj  dell'uno  e  dell'altro  le  fio  ,  e  con  dire  fra  1' altre' cole  : 
Senodociia  autem  ficubì  qun  funi  neglcSa  ,  ad  prifiinum  fla- 
'rum  rcvocent  ,  Hti]pita!i,i  vera  PaHpCrUtn  tsm  in  Montanti  , 
cjunm  &  «bkumque  faìfft  nofemtm ,  plenint  &  diligenti  cu- 
ra rejlaurtntur  .  Perchè  ne'  Monti  fi  piantaflero  Spedali  ,  fa-  ' 
vilmente  s'intenderà  al  ricordarti,  clic  ne' vecchi  Secoli  trop- 
po rare  erano  nell'alte  montagne  le  cafe  ,  e  all'  incontro  vi 
abbondavano  le  felve  inofpite  e  i  bofehi  ;  di  modo  che  i  Po- 

aveano  tetto,  e  renavano  la  notte  evolti  alle  Fiere,  con  pe- 
ricolo della  vita.  Similmente  aiFiumi  privi  di  ponte,  fequefti 
fi  gonfiavano  per  pioggie  o  nevi  l'qii.igluiv ,  biiuanava  a' poveri 
l'.illtagi^ri  li  itnnarfi  ;  e  pero  degno  della  MiiericordiaCriltiana 
fi  trovò  il  fabbricare  Spedali  e  ricoveri  de'  Poveri  fpezialmente 
in  que'pcrieolofi  luoghi.  Di  qoefto  pio  collume  un  eiempio  ho 
prodotto,  cioè  un  Diploma  di  Lottarlo  I.  dell'Anno  815.  in  cui 
Temo  li.  Nnn  egli 
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egli  smembra  dal  Moniftero  dtlla-ìfooahja  lo  Spedale  di  Manie 
Cinifio,  e  inricompenfa  dà  iHildrado  Abbate  un  altro  Monifte- 
ro. Ogni  dotta  pedona  sa,  che  Monte  fu  quello .  Siccome  San 
Bernardo  Mcnthonenlc  nel  Monte  di  Giove  ,  oggidì  appellato 
il  Gran  San  Bernardo  lui  territorio  d'Aolta  fabbricò  circa  l'An- 
no ?8o.  uno  Spedale  o  Ila  Ofpizio  ,  che  fervilTe  lam  egenh  , 
niiam  opulenti;  :  cos'i  lo  fteflo  in  altri  Luoghi  fu  praticato  dal- 
ia Mifericotdia  Criftiana.  Queito  pio  rito  lo  imitano  oggidì  a 
gara  i  Turchi,  con  fabbricare  fornicanti  ricettacoli  per 'li  Pel- 
legrini e  Viandanti  ,  i  quali  non  troverebbero  dove  pofarfi  . 

efempli  di  quella  Crilliana  Pietà  .  Nel  territorio  di  Modena  al 
Fiume  Penero,  gii  abbiam  vedulo,  che  Santo  Anfelmo  fondo 
uno  Spedale  fotto  nome  di  Santo  Ambrofìo  .  Non  ne  refìa  ora 
veftigio  alcuno.  Al  Fiume  Seecèia  fra  Modena  e  Reggio  fu  an- 
ticamente fabbricato  il  ricco  Spedale  di  Rubiei-a,  che  dura  tut- 
tavia. Nel  giogo  dell' Apcnnino  ,  dove  dal  Modenefe  fi  palla 
in  Garfagnana  e  Tofcana,  fu  negli  antichi  tempi  eretto  la  Spe- 
dale di  San  Pellegrino  ,  le  cui  pingui  rendite  e  limofine  per 
iniquità  de' tempi  oggidì  vanno  tutte  in  borfa  del  Rettore  Se- 
colare,  e  non  già  in  fufiìdio  de' Poveri  ,  a' quali  furono  delti- 
nate  dalla  Pietà  de'Fondatori  e  Donatori.  V'era  anche  in  quel- 
le Montagne  il  Moniftei-o  di  FraJJìnoro,  fondato  dalla  gran  Con- 
tefTa  Matilda  ,  e  dalla  Duchclìa  Beatrice  tua  Madre,  a  cui  ve- 
rifimilmente  era  annefio  fecondo  il  coftume  d'allora  qualche 
Ofpìrale  .  Così  nel  Territorio  di  Reggio  v'ha  una  Villa  ,  che 
guida  in  Garfagnana  a  Silano.  Tanto  di  qua  che  di  là  dal!" 
spennino  furono  edificati  Spedali ,  tuttavia  appellali  Ofpitalet- 
dove  fi  efercita  ìa  Carità  verlo  i  Poveri.  Altri  Luoghi  del 
Modenefe  ci  fono,  che  ritengono  lo  [(elfo  nome  di  Ofpiialetti  : 
fegno  della  Carità,  che  ivi  una  volta  fi  elércirava,  ma  non  più 
oggidì.  Cos^  nella  Via,  che  dal  Bolognele  paifa  per  l'Apenni- 
no  nel  Pifìoiefe,  fi  mio  va  Y  O/Dialetto,  forie  quello,  a  cui  la 
Con  tetta  Matilda  dono  molti  fondi  in  benefizio  de' Pellegrini  . 
Vedranno  gli  Eruditi  Bolognefi ,  fe  ad  tifo  appartenga  un  Di- 
ploma dell'Anno  mS.  con  cui  Arrigo  V.  fr.i  i  Re,  IV.  fra  gì' 
Imperadori,  confermò  le  efenzioni  Hafpitsli  domai ,  qux  con- 
fìntela  eft  juxta  Renum  in  Cune  Marchiana  ,  ut  in  omnibus  re- 
bus ,  quas  Comitijfa  Matildis  eidem  venerabili  djmui  largita 
era/  &e,  Vedeiì  anche  una  Donazione  fatta  dalli  fuddetta  ce- 
lebre 
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lebre  Conn.-ffa  nell'Anno  iop8.  all'Olpitale,  qvod  cjì  confini- 
(funi  ad  honorem  Dei  &  Beali  Mìcbasìis  Archangeli  ,  fìtum  in 
loco  Buir.bi.mo  ,  ubi  dieitur  Plano  de  la  Curie  prope  Rena.  Pare 
il  modellino,  di  cui  pirla  il  ludderto  Diploma  .  E1  anche  da 
vedere  l'Epiffola?^  del  Codice  Carolino,  dove  Adriano  I.  Pa- 
pa  raccomanda  a  Cario  Magno  Monafterium  Graffi  HilariiCo,,. 
fejforh  Cbriflì  in  Collibia,  una  cum  Hofpiialtin ,  qui  per  Col. 
la  Aìpìum  fitì  frnt  prò  Jufaptione  Peregria», ,  juftmam  il- 
He  confermare  dignetur  ,  &  invafionem  ,  qtiam  Gundibrandus 
Dhx  Civiratis  Florentin*  in  codem  Monajlerìo  ingerii,  emenda. 

Siccome  feci  offervare  nel  mio  Trattato  delia  Carità  Cri- 
/liana,  pare  che  ne' Secoli  barbarici  non  folie-o  in  ufo  i  pub- 
blici Oipizj,  oggidì  chiamati  Olìerìe,  dove  fi  delle  cibo  e  letto 
3  i  Viacgtaiori.  Ne  Furono  anche  privi  gli  antichi  Greci,  e  i 
Romani  ne'primi  Secoli  dopo  la  fondazione  di  Roma  .  Sì  cer- 
cava allora  albergo  preffo  gli  amici.  A  quello  fine  furono  in- 
ventate Tejfcrcc  Hof pii alitali;  ;  imperciocché  gli  uomini  di  al- 
lora, per  valermi  delle  parole  dell'antico  Scoliate  delia  Tebai- 
de,  quoniarh  non  poterant  omnes  fuos  Hofpites  noftere ,  lejferam 
illis  dabant,  quam  UH  ad  io/pitia  reverjì  oftendebsnt  prspofito 
tnfpitii .  Di  tali  Teflere  un  erudito  Trattato  ci  diede  il  Toma- 
fini .  Pofcia  a  poco  a  poco  s'andarono  iftituendo  in  Roma  Ta- 
verne, ed  Ofterie  più  del  folito,  dove  lì  dava  ricetto  ai  vian- 
danti e  forelìieri.  D'effe  abbiamo  menzione  in  Plauto  ,  e  in 
altri  antichi  Libri,  fra' quali  Ipezialmentc  s'  ha  da  ricordare 
Giulio  Materno  Firmico  Lib.1V.  Cip.  1 5.  Aftronom.  dovedel- 
1»  Stella  di  Venere  parla  cos'i  :  Si  in  dejeBn  locis  inventa  fue- 
rit,  faciet  Hofpites,  Popìnarhs,  Tabernarios  &c.  Coù  egli  fcri- 
veva  nel  Secolo  Quarto  dell'Era  Criiliana  .  Dal  nome  di  Hof- 
pìtes, cioè  Albergatori,  venne  il  noi\raOfie .  Ma  ne'iuheguen- 
tt  Secoli  pochi  velligj  fi  iruovano  di  tali  Olleiie  per  l'Italia  ; 
e  poilbno  pervadercelo  le  parole  di  Carlo  Magno  nel  Capito- 
lare dell'Anno  8 02.  preffo  il  Ealuzio  .  Pracipimus  ,  die' egli  , 
ut  in  omni  Regno  nofìro  nequt  Di-ves,  neque  Pauper  Peregrini! 
Ho/pitia  denegare  auàcant  ;  idefl  Jìvc  Peregrini!  propter  Deum 
embutanribui  per  terra in  ,  jeu  aiilibet  iteranti.  Propter  amareni 
Dei,  tTpropler  faluiem  animai  fra: ,  teSum ,  &  fauni  ,& aquam 
ttemo  UH  denega.  Ni>n  dice  Carlo,  che  a  i  Ioli  Poveri  s'abbia 
da  concedere  t  ofpizto  .  Dice  cu'dìbct  iteranti,  cioè  itineranti, 
Nnn  1 
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sì  Ricco  ,  che  Povero  .  Se  pubbliche  Ofreric  fiate  vi  foITero  al- 
lora, quivi  almeno  i  Ricchi  avrebbeto  trovalo  cibo  e  ricovero'. 
[|  incidi  ino  Orlo  M.  '  nella  I.ea?e  Lon2ob.irdica  X].  comanda, 

Utnemo  pratfumat.  ad  noi  vaienri  Maifjìcem  (cioè  l'Oipizio) 
velare.  Et  qt:&  me  e jf avi  a  /■:>.!.  jkvt  liei:. o fio ,  vendi» .  La  qual 

LcG°e  da  Pippino  Re  d'Italia  iiio  Figlio  (ti  confermata  e  fpie- 
gata  colla  Legge  XVI.  ira  le  lue  colle  fegueltti  parole.  De  Epi- 
Jìopis,  j3bb.vìbes,&CtmÌ!Ìbus,  feti  l',:JfiyDci>iinicis,  ■utheltqu'ts 
èominibut)  qui  ad  Pelatimi)  ■venìunt-t  nel  inde  vadanf  ,  vii  uùì- 
euaqvc  perenni  p:r  Rt":n;tni  r.i'flrum  ,  ut  quandi  byb':r;i:<>n  tem- 
pu,  fieri?,  mlU  «udcat  Manfmem  verme  ed  ipfo<  iterante,  m 


<ód  ipf,  h 


■,le{ìe»,rr 
■àìripiant. 


orióne.  In  un  Diploma  di  Ca.lo 
o  847.  nell'Append.  al  Tomoli. 
d  He/pitale  Pauptruai  Deci»:*  eoa- 
■  t'i :<!,-:;■  iter  ad  tandem  Dei  exbibeit- 
■ièus. 

Tuttavia  che  in  alcune  Città  non  mancafieroOlfcrie  e  Ta- 
verne ,  pare  che  fi  porta  raccogliere  da  un  palio  di  Agnello  , 
che  circa  l'Arino  840.  iv.lle  Vite  de  gli  Arcivekovi  di  Ravenna 
deferivendo  una  guerra  civile  di  cjueilaCitth,  coù  parla:  Clou- 
fi  fant  Balata;  oppìlnvetmil  Cauponei  Tabirnas  &c.  Ma  prima, 
converrebbe  iapere,  colà  intendi!  ivi  Agnello  col  nome  di  Ta- 
verne .  Ivi  certamente  fi  vendeva  Vino  ed  altri  cernerti  bili  ; 
fé  anche  ivi  fi  delle  l'of pizie-,  non  bene  apparire*,  Nel  Con- 
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andi,  ut  a 

fera 

mur,  atqnc  ibi  h 

ipiulha,  1 

tamDìvtiibtis  gu. 

un  Panpe, 

ncoi,  'vcl  &nuej!i<t  quidam  mande/n  vitleretitr  in  publico,  Eran- 

vi  "anche  altre  Taverne,  onde  i  Pellegrini  comperavano  il  vil- 
lo, 
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tu,  1113  fi  procacciavano  falcia  l'ofpizio  nelle  cale  de' privati, 
e  he  per  eu,idrigi\irc  :>!i  ;\c  coglievano  .  I.' Anonimo  Salernitano 
Di'- Paralipomeni  da- me  pubblicati  nella  Par.  II.  del  Tomo  II. 
Rer.li.il.  ci  fa  vedere  i  Mercatanti  di  Amali:,  iti  nell'Anno 840. 
a  Taranto,  Citta  allora  opulentijfima  ,  per  liberar  dalla  carec- 
le  Siconollb  Principe.  Dum  finn  ,  die'cgìi  ,  dici  d«tn  fuìjfct , 
illi  hai  illac  qr.id,  :!'.■;„!„■  q;«ifi  Alluri ,  6'  c/uwWi  emhlebmn 
voces,  quatenus  àliquis  eh  darà  Afanftmem . -I  cufiodi  delle  car- 

ninn,!,.:'.-:::,  \hniir.»  br.bw.7  .  ! '-.n'ite  ,  /W  Msfft-  éfie  nmmn ; 
&  quod  libet  munus  exinde  date  .  Allora  gli  Amalfitani  sborrata 

emiei  ,  ìi -e  non  pitteiputi -Sina .  Adunque  non  erano  ivi  pubblici 
Ofpizj,  ma  fi  cercava  da  dormire  nelle  caleprivatc,  e  dalla  piaz- 
za fi  prendeva  vino,  pane,  c  companatico.  Che  anche  inFran- 
cia  lì  oHi-rs'.iM'c  (jin-lìo  colinole  ,  ed  ivi  mancaueto  le  Olletie  , 
quali  s!  il  Trino  o?.ii.V:  ,  pare  che  fi  polla  raccogliere  da  un  Capi- 
tolare di  'ì'ec.l.iiti)  V'eLuvi)  di  Or^.ins.  yldinoncndi  fune  (cos'i egli 
parta  nel  Gap.  25.)  «e  H,jpit,.!ie.::ini  diligiti,  &  nulli  bojpttittm 
py.tùin  tl.-n-rlh-ut  .  E;  fi  cui  jù/1;  brjliilu-i"  t.r.'.lìir.'rim  ,  millain 
U  co  Mercede*  ecdphnc,  nifi  ferie  «fi,,  qui  *  le  recipim ,  [pome 
f,.i  ahquid  die.  Adunque  fi  cercava  l'oipizio  da  chi  avea  como- 
do di  darlo  ,  e  il  Pellegrino  o  era  accolto  gratis  ,  0  pagava  il 
prezzo  convenuto  :  il  che  vien  dtttppmvHO  colle  li.fleguenti  pa- 
role :  X*m  .Hi  ,^hhlp,i,hi,m  non  fohntab^nmjederì,,» 

crudeli!  eft ,  quo  mnqtum  Hofpct  in  domum  rteipìtur  ,  nifi  prm 


t>l»*>--»>  '•»  <>°"!°  fi» 

cu»,  libere,  wri^,;  fdvtmenmm,  foci»*,  „<,,,«,»,  ftr»mc*  nd 
leBum  et  praO.-t  ;  &  ad  emendi»»  ,p,x  et  ncccjf.nU  fu;,,-  Ctqw 
rem  .idjuw .  Ora  può  talun  chiedere  ,  come  Tra  tanti  L'ciic-rini 
alcuno  non  polene  darti  ,  il  tinaie  per  mercede  dell' Of pitali- 
A  rubali'.-,  e  danneggi  a  (Te  gli  albergatori.  L'interrogazione  è 
giuda;  però  Ricolli.  Vefcovo  di  SoÙTons  nelCap.iz.  della  tua 
ColUtuziorie  a  i  Preti  nelT  Anno  8S0.  cosi  riipondeva  :  Et  quo- 
ninni  com'inaere  fole  ,  11»  fufccpitc  perfona  illis  ,  a  qitibus  fu- 
fciphntur  ,  domoum  aliqttod  ìnferam  :  fi  quos  teiles  fiifcipiiis , 
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de  quorum  perfine  dubìteth ,  in  remota  eoi  domo  collocate  ,  ne  lo- 
eum  inventa»!  ipfi  peccandi  ,  aut  vobh  difpendium  ìnferendi  . 
Badino  cali  notizie  per  farci  intendere  ,  che  l'Ofpiraliik  era 
foglietta  a  molti  inconvenienti ,  per  cagion  dc'quali  nondimeno 
non  fi  aveano  a  defraudare  ì  buoni  degliunzj,  particolarmen- 
te dove  non  erano  Spedali ,  e  fi  correva  pericolo,  come  dice 
Ricolfo,  ne  fi  aliquh  pauperum  bojpniiim  pojlulaverit ,  &im- 
petrare  non  merueril  ,  extra  domum  j.icein  ,  vel  a  bejìiis  comeda- 
rur,  ve! [rigore,  aut  aliqua  byemh  afpuritatc  moriatur . 

Certo  è  poi ,  che  nel  Secolo  XIII.  anzi  di  gran  lunga  molto 
prima,  in  mima  quali  delle  Cina  d'Italia  mancavano  Ofierie 
e  pubblici  Ofpizj.  L'Autore  della  Cronica  di  Parma  Tom.  IX. 
Rer.Ital.  defcrivendo  il  movimento  incredibile  de' Popoli  pel 
Giubileo  del  rjoo.  così  parla:  Et  fingiti  diebus  videbatur , 
quod  erat  unus  oxercitus  generali!  omnibus  borii  per  Sfratami 
Qlaudiam  ìntus  &  extra  .  Et  omnes  domus  Strato:  Claudia  in 
Civitato  & extra ,  rum  [olita  Hifyiiia  &Taber/ta,  quantalix, 
prò  me/ori  parte  hafpitabantur ,  &  dabant  cìbum  &  potum  prò  de- 
nariis.  Conturtociò  in  alcuni  luoghi  non  folo  non  era  in  ufo, 
ma  anche  fu  proibito  il  vendere  nelle  pubbliche  Taverne  co- 
la alcuna  comeftibile:  il  che  mi  fa  maravigliare.  Vedile  Leg- 
gi Municipali  di  Verona,  ferine  nel  izzS.  e  pubblicate  dal 
dottiflìmo  Arciprete  Campagnola  .  Alla  Rubr.  102.  vi  fi  legge: 
Proibemus  quod  nullus  T ab  era  arili  1,  vel  Tabernaria  vendat  lilla 
modo  vel  vendi  fatiat  per  fe  ,  vel  per  [uum  familium  ,  ncque 
per  aliam  ptrfinam  flantem  in  fua  domo  prò  eh  ,  aliquid  come- 
[libile,  vel  e/ui  paratum  &c.  Più  folto  fi  aggiugne  :  Excepùs 
Tabernarih  &  Albcrgatoribus  [uper  jìraih,  &inVillis,  qui  pof- 
ftnt  dare  comedere  forejierih,  &  alicnis  euntiha  per  ftratas,  G~ 
elbcrgantibus  in  [uh  domibus  ,  non  tumori  illh  de  [uh  terrh  . 
Pertanto  polTiamo  folpettare,  che  le  pubbliche  Ollerie,  quan- 
do fi  ftabiliica,  che  non  ne  furono  privi  i  Romani,  andarono 
indifufo,  da  che  calate  in  Italia  le  Nazioni  Barbare,  guada- 
tono  tutti  gli  ordini  del  civile  antico  Governo,  non  ofando  più. 
alcuno  di  ricevere  in  fua  Cafa  genti  lenza  legge,  e  che  facil- 
mente poteano  negare  il  pagamento  a  chi  dava  loro  alloegio- 
Che  fe  chiedi,  come  fi  foddisfaceva  al  bifogno  de'  vianJanti , 
rifpondo,  che  molti  cercavano  albergo  pretto  gli  amici  .  Gli 
altri  fe  Io  procacciavano  in  cafa  di  chi  amjva  1' Ofpitalii*  , 
cotanto  raccomandata  da  Dio,  daiConcilj,  dai  Padri,  e  ul- 
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nulamente  da  Carlo  Magno  ;  o  pure  fi  rifugiavano  agliOfpizj 
de'Pellegrini,  i  quali  in  gran  copia  fi  cominciò  a  fabbricare  a 
norma  delia  Carità  Crilìiana.  L'edificarli  e  dotarli  fu  una  del- 
le principali  opere  di  Pietà  di  que'  tempi.  Ecco  ciò  che  feri  ve 
l'Autore  della  Vita  del  Beato  Pietro  Orl'eolo  Doge  di  Venezia, 
e  poi  Monaco  nel  Secolo  Decimo.  Ito  a  Venezia  l'AbbateGua- 
rino,  explet'n  depreeaiwnum  vociò:/! ,  i-:/'piìì:n:-i  pctì'tt ,  requìrem 
e  qntdam  indigena,  qui  f,bi  fertur  tale  dedijfe  refponfum .  Cùr 
a  me  petit  bofpitium  ,  cum  minime  firn  aufits  ,  0  damine  ,  libi 
eut  alieni  bue  ad  Reliquia!  Beati  Mani  venienti  egn  me  alìut 
concedere?  Afille--  Qxare?  Refpandit:  Dux  Patria  bujm ,  qui 
fufeepter  tft  omnium  Peregrimrum  bue  advenientìum ,  eonftimìt 
decretimi,  ne  ab  i-.-.iqM  ii-'flrortim  bofpitetur  quilibct  Peregrinai , 
nifi  ab  ipfo  foh,  ve!  de  ejut  littoria.  A-dificatat  namque  ha. 
bei  maxima*  doram  èofòìrum-,  Jimulque  Xcnodocbhon ,  in  quibui 
Divires  Paupiri-'.rnii:  Ijcjpiisr.tur  ,  quibut  etiam  necejfarium  pne- 
bet  uifloi  Jìipendium.  Vedi  nello  mo  XVI.  Rer.  Imi.  la  Sto- 
ria Piacentina  ,  e  ti  fhipirai  in  trovare,  che  tanti  Spedali  fi 
contafiero  in  quelli  Citta  e  Tuo  territorio  .  duella  vien  da  me 
creduti  la  cagione  per  cui  tanti  Olpizj  de'Pellegrmi  furono  ifti- 
tuiti,  cioè  la  mancanza  delle  pubbliche  Olterie  .  Se  ì  Turchi 
provveggono  in  quella  maniera  a  i  loro  viandanti  :  quanto  più 
doveanò  farlo  gli  adoratori  del  vero  Dio  .  Però  nel  Se  colo,  IX. 
appena  v'era  Monillero,  o  Collegio  di  Canonici,  che  non  ac- 
cogliere i  Pellegrini  .  Fra  i  Capitolari  di  Carlo  Calvo,  uno  ve 
n'è,  pubblicato  nell'Anno  BCB.  nel  quale  fi  ordina  a  ì  Melfi 
Regj,  ut  per  C'tvitata  &  finitila  Monafìeria  tam  Canonicorum , 
quam  Monachorum ,  fivc  SanÙimonialium ,  una  cum  Epifeopo  Par- 
rochix  (cioè  della  Diocefi  )  uniuicujuique  &c.  viHum ,  ne  potum , 
&  veflitum  ,  ntque  eetera  neceffaria  ordinent  ;  &  tìafpittllitatem 
fupervenientium  Hofpitum ,  &  receptionem  Pauperum  ibidem  difpe- 
nant  &  ordinent .  Nel  nome  d'Olpiiì  erano  compre!!  anche  t 
Ricchi,  fe  abbilognavano  di  alloggio  ne'vinggi.  Perciò,  come 
s'ha  dalle  Vite  de' Vefcovi  Cenomanenfi  appreffo  il  Mabillone, 
Bertichranno  Vefcovo  circa  l'Anno  di  Cri  Ito  586.  fabbricò  il 
Monillero  di  San  Germano,  &  Hofpiiate  Pauperum  atque  S'obi- 
livm  inibì  effe  confi  imi  t .  E  più  lotto  fi  legge  edificato  da  lui 
un  Scnodochio  ,  ut  omnes  adventantes ,  tam  Divitei  ,  quatti  & 
Pattperc!  ibi  refelTiotiem  babtrent,  &  alimenta,  &  cererà  neeef- 
faria ibi  abundanter  reeiperent.  Inoltre  nel  Lib.  III.  delleMi- 
fcella- 
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fcellanee  del  Baluzio  nella  Vira  di  Alricd  Vefcovo  Cenomar.cn- 
fe,  che  fiorì  a' t  tra  pi  di  Lodovico  l'io  Augnilo,  al  Cap.44.  fi 
dicono  fabbricati  da  lui  duo  Hofpitalìa  ,  l'uno  r.d  teccpthnem 
i->j:/t!f''>-'i»i,  Ù  Cumììmn,  alque  /ih batti »>  ,  f'vc  ctuiti.rum  ad- 
.■■■„i,:,ith:m  ;  e  l'altro,  in  quo  Pauperes ,  &~DMles ,  Carri,  & 
Cimili  ,  fivs  allarma  dcbiìitetem  jubmxi  ,  &  Indigente;  multi 
reciperentur . 

Oltre  a  ci6  ne'  Borghi  delle  Citili  fi  coftumó  di  ibridare 
Spedali.  In  quclU  maniera  fi  provvide  ai  Pellegrini,  checol- 
ti  dalla  none  non  potendo  entrare  nella  Citta  ,  ed  obbligati  a 
relìar  di  fuori  ,  non  patifféro  per  diletto  di  Ofterie  e  pubblici 
Alberghi.  In  una  Carta  del  Moniii.ro  di  Poli  rene  dell'Anno 
1 1  10.  f,  fa  menzione  Hafpìttlii  ,  quod  bona  memoria  Cemitijf* 
Alatili  confivi,™  in  fi-.h,;-b.t:io  Ma,,tua  ,  fitHta  juxta  Po,™.»  , 
qua  dicitur  di  tìofpiuli  .  Di  limili  Spedali  che  tino  ne  l'offe 
ne  Borghi  di  Modena  ,  fi  vedrà  qui  lotto.  Ora  io  ne  «uovo 
uno,  pollo  in  fuburbio  Porta  Titìnenfis  di  Milano,  la  cura  di  cui 
fu  raccomandata  da  San  Galdino  Arcivefcovo  a  i  Canonici  di 
Santo Eultorgio,  la  Chisfa  de'quali  fu  poi  data  a i Frati  Predi- 
catori nell'Anno  1217.  come  s' ha  da  Galvano  rianima  r.el 
Manip.FIor.  Tom.  XI.  Re,:  hai.  intorno  a  che  fi  può  vedere  il 
Puricelli  nella  Diflèrt.  della  Baiilica  Nazariana  .  Di  quello  Spe- 
dale fi  parla  in  una  Bulla  di  Milonc  Arcivefcovo  dì  Milano  dell' 
Anno  1 1^4.  dicendoli  ivi ,  quod  pr.;  d'ictus  Diminuì  //)- 
j'pilah  ad  honorem  Dei ,  &  Pauperum  jùfteat arianna  in  Suburbio 
Porta  Ticiaenjiì  cwjiruBum  .  E  ben  volentieri  accettavano  i 
Monaci  e  Canonici  quella  cura  de' Luoghi  pii,  sì  perchè,  me- 
ritavano coli'  cicrcizio  de'la  Ciriih  Cniìiana ,  come  ancora  per- 
chè il  Sopravanzo  delle  fpefe  tornava  in  loro  profitto  .  Lupo 
Abbate  di  Ferriere  in  Francia  nel  Secolo  Nono  coì'l  fcriveva 
al  Re  Lottano  neh"  Epilì.XI.  Celhm  SanSi  Jadoci ,  quam  Ma- 
gavi Carolai  quondam  Alcuino  ad  eleemof/nitm  txbibtndam  Pere- 
grini,  eommijtrtt,  beat,,  memoria  Parer  -vefter  nobh  e,  rwm 
comeMit,  «  quodehemofynafrpereffer,  in  noftrum  «/hfmfott. 
E  quello  balli  de  i  pii  Olpizj  una  volta  fondati  in  iufbJio  de 
Pellegrini. 

Non  è  s't  facile  il  trovar  nella  Storia  e  nelle  memorie  de  gli 
antichi  Secoli  menzione  de'Spciaii  ,  idituiii  per  raccogliere  i 
Fanciulli  cfpolti  0  da  incerti  o  da  inumani  Genitori .  Come  of- 
fervai  nel  mio  Trattato  della  Carità  Criltiana  ,  per  una  Legge 
pubbli- 
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pubblicala  da  Collantino  il  Grande  ,  chiunque  accoglieva  e  nu- 
triva un  Fanciullo  abbandonato,  vi  acquilìava  fopra  un  dirit- 
to tale,  chi-  poteva  ritenerlo  fi-je  Jìliit'ti,  five  j'ervum  ,  ornai 
npi-riiiosis  ìiiquien-.di.a  [ubi  al  a  .  M.i  Ginltinianu  1.  AuGUilo 
nella  L.  Saneimm  Cod,  de  infanribiis  expofit.  liberò  quelli  Fan- 
ciulli dalla  condizione  de'  Servi  .  Tuttavia  in  Francia  ,  dove 
non  furono  accettate  le  Leggi  di  Giuiiinia.no  ,  durò  ia  prima 
confuetudine  ,  né  so  dire  ciò  che  fi  praticaffe  in  Italia  (otto 
i  Re  Longobardi  e  Frane  Ili.  Di  l'opra  noi  vedemmo  mentova- 
ti in  Oriente  da  elfo  Giuftifliano  Brtphtropbia ,  cioè  Luoghi  pii, 
dove  fi  alimentavano  dalla  munificenza  de' Fedeli  i  poveri  Fan- 
ciulii;  ma  fé  cola  ancora  fi  portaflero  gli  efpolti  dalle  Madri , 
non  bene  apparilce.  Ne' Capitolari  de  i  Re  Franchi  Libro  II. 
Cap.2P.  un  pano  prefo  da  Giuliano  Anteceffore  Novella  VII. 
Cap.1.  AiW'Orftnmofio  fi  vede  diilinto  Brepbanopbimn ,  ìdeft 
•uenerabilh  loeui ,  in  qua  Infanta  ahmur  .  Se  quello  pio  co- 
fiume  dall'  Oriente  folle  portato  in  Italia  ,  e  quali  radici  fif- 
falTe  qui,  non  truovo  monumenti,  che  lo  dicano.  S'ha  dun- 
que da  olfervare  ,  che  almeno  nel  Secolo  Ottavo  dell'  Epoca 
jiotìra  s'incontra  un  elempio  di  cosi  pio  ilììtuio  in  Milano, 
duve  n-ll' Anno  787.  fu  fondato  a  Dstbeo  Atcbioreibyten  San- 
ile Mediai 'arie •nfn  Ezciifix  Xenodxb'wm  Parnutoyum  in  doma 
raea  .  La  Carta  di  tal  fondazione  ricavata  da  i  MSti  di  Fran- 
cefco  Callelli  ,  l'ho  io  data  alla  luce;  e  che  ivi  fi  tratti  di 
Fanciulli  ef  polli ,  è  dichiarato  con  quelle  parole:  <}h>i  a  frequen- 
ta per  luxiiriam  bominum  gema  decipiiur  ,  &  exinde  malum 
l'oinicidii  aeneratur  ,  dum  coneìpieniis  ex  adulterio  ,  ne  prndan- 
tur  in  pMice  f-tos  teneros  necant  &C.  jed  per  cioncai,  & fler- 
quìlinìa,  flmmnaque  proiicìuut  &C.  In  oltre  nota  il  Cartelli  , 
legs;erfi  tuttavia  nello  Spedale  di  San  Salvatore  nel  pavimento 
fatto  a  Muiaico  quelli  due  verfi: 

Sanile  memento  De-t,  quia  nirdidìt  >fle  Datèeut 
Han(  A-Jam  m'iferis  tmxilio  pueth. 

Nel  Secolo  Oliavo  legul  ,  come  dilli  ,  la  fondazione  fiiddetta 
itiMi'.-ino:  nel  qual  tempo  preflo  1  Franci  continuava  l'anti- 
ca confuetudine  di  elporie  1  Fanciulli  a  chi  h  volefFe  acco- 
gliere, thiamavanfi  t  iT:  Celiceli  ,  perchè  raccolti  dai  paueg- 
gieii  ;  e  divenivano  Scivi  di  chi  li  raccoglieva  ,  fe  nei  cernii- 
ne  dì  dieci  giorni  non  erano  richiamati  da  i  Genitori  o  Paren- 
TomoJI.  Ooo  ti. 
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ti  .  Vedi  il  Lib.VI.  Tit.144.  de'  Capitolari ,  con  quanto  ivi 
annoiò  il  Baluzio  .  Coli  urne  ancora  tu  ,  fe  l' infante  efpofto 
non  avea  peranche  ricevuto  il  l'acro  Ba  ti  efimo  ,  di  chiudere 
del  fale  nelle  lalcie  :  il  clic  indicava  il  bifogna  di  quella  crea- 
tura .  Un  altro  Luogo  pio  parimente  elìdeva  in  Milano,  dove 
fi  ricevevano  i  Fanciulli  cipoiìi  ,  cioè  uno  Spedale  pollo  nel 
Broglio  non  lun°i  dalla  Piazzi  lU-lla  C.iv.'i.  Quivi  per  teitimo- 
nianza  del  l'opra  lodato  Gattelli  icolpko  in  marmo  li  vedeva 
un  Decreto  di  San  Caldi/10  Arcivel'covo,  fortoferitto  faAìgfto 
e  Milane  ,  che  poi  fuceed crono  nella  Cattedra  Miiancié  .  fu 
tflb  fatto  nell'Anno  116*8,  e  contiene  la  Convenzione  feguita 
htter  Fruirci  Hofyndh  Pauperum  ,  6~  Decapai  Confini  Paupe- 
rum ,  ex  prtcepti  Domini  Geldicl'.-i  f:cycj.^lì,e  ?,Lc!:o!a„e>,fi;  Ec- 
tiefi*  Arcbh-pifivf,  ,  &■  Ap-f.flka  Sedit  Legati  ,  di  accomunare 
ì  lor  Beni ,  ad  l  .■.mjier.iium  psunennn  ;\j\ii:ìHCn; ,  ù' Piipìii-n-itni 
iiutritioncm.  E:  c diligere  liebcam  omnes  cegrouma  Peperei,  & 

cxprfm  Infante! ,  quo!  per  Urbem  ittvttierim  ,  &  ad  abitale 
ducere,  & /ufficiente»,  wihm  &  -vefiitum  pn -pojfe  nibuere  &c. 
Da  quello  Dj.nn.i'.T.lo  a^pr.rik;,  Jie  i  M:n;;!ri  desili  Spedali, 
ancorché  non  fonerò  d'iliituto  Monadico,  pure  fi  chiamava- 
no Fratres .  Erano  anche  appellali  Ccnverfi  ,  perchè  rale  ufi- 
zio  non  pareva  proprio  de'Saccrdoii.  In  una  Sentenza  di  Ober- 
to  drcivefctnxi  di  Milano  dell'Anno  1153.  (òpra  allegata  nella 
Diflert.  XXXlil.  fi  legge:  Frane!  IhjpuJh  Sfitti' Micbaclis 
tr,i;lc>i.ii!>.ii::  ,  Ihfpitale  non  effe  de  Paroibia  Ecclcji.v  Sentii 
Mid.ìflis  ;  &  fe  l:bera;n  hr.hert-  pniefl.itenì  r.r/uire/idi  Sacerdo- 
te»! uitdecumque  veli 'cut ,  qui  in  celeùrendis  di-.-i'iis  Officili  cìs 

fcrviret.  Dal  che  intendiamo,  edere  flati  que'  Frati  nomini 


narj,  che  a  quello  de' poveri  Malati .  Della  lìefla  Citta  di  Mi- 
lano così  fcriveva  nel  Secolo  XI.  Landolfo  femore  nella  Sto- 
ria da  me. data,  alla  luce  nel  Tomo.IV.  Renimi.  alOp.35. 

del  Lib.II.  Prillerei  Xeiiddticbìa  ,  e  quiinn  olia  fufcip'ubani  Cle- 
rica! peregrinai  ;  alia  multerei  tantum  pmferes  &  peregri n,\%  ; 


sio  ili  Carila  di- 

le  gli  antichi  Se- 
de'Poveri  ordi- 
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ti  taf,       lo      n  I  t  L       g  s 

mìllcbumur ,  ù'  «nrceile  tir  pip.-uJiìs  oÌflemóbm  ordinam 
■rilusi-  ahbantur.  Qui  non  fi  parla  di  Spedale  d' Infermi  • 
.travia  Capendo  noi,  die  nello  lidio  Secolo  Quarto  dell'Era 
ilìiruia  San  Balille,  e  poi  S,in  Giovanni GrilL-ilumo,  e  nel  le- 
:  Giuiìintano  Augnilo,  ed  .iltre  piillime  p;rfone  in  Orien- 


)i  ;  ed  i 


l  pa- 


,  F.llli:- 


1  Infer. 


i  Senodacbh  ni 
,  che 


i  Pelle 


.  Nor 


le  abbracciava  anche  i  fuflìdj,  che  li  davano  a  i Poveri,  e  a' 
Malati:  come  parimente  oeaidi  il  nome  AtSpedalt  fi  (tende 
a  v.irj  ulkj  diCariiìi.  Odali  Giulimiaiu  Agallo  nulla  L.  rum 
dedìrìiìi  §.  fid  feintus  Coti,  di  Lst.  Liberi,  tollcnda  ,  che  cos'i 
jiarla  :  Si  tj-ils  Si-muti  jumn  jyifuitrt-:  periflitjntcm  ti  futi  do- 
pubtice  e/ererb,  qmm  eret  ti  liberti  facultm ,  fi  'io»  tpfe  ad 
ejus  imam  [ufficerei  mXcnotiem  eum 'mittire  &c.  Lo  Hello  è 
Spedale.  Cosi  nel  Concilio  V.  di 
54P.  è  mentovato  al  Can.XV. 
Rai  Cbildcbctm  in  Lugdnneofi 


Orleans  celebralo  nell'  A 
Xenodocbium  ,  quoti  piijft 


nei  e 


■tptio 


Ikfptr.onXcii-.ds.-hntm  ron/ìiii,e,;-i  .  C0j'i  .A;^u?  Alenila, 
Moglie  di  Lodovico  II.  come  rilulta  dal  tuo  TelUmeiuo'pre1^ 
il  Campi  nella  Storia  della  Chiefa  di  Piacenza,  avendo  ejafon* 
dato  in  Piacenza  l'infigne  Moniftcro  di  SanSiflo,  gii  aggiunte 
nell'  Anno  877.  unum  Xenodocbium  Debili*™  ,  &  tdvsntttarium 
Pertgritiorum .  E  nel  me  eie  fi  ma  Secolo  Lupo  Abbate  di  ferriere 
nell'  Epilt,  44.  ad  Hincmaro  Arcivekovo  di  R.ems  ,  fi  duole, 
per  eflergli  Hata  levata  la  Cella  di  San  Jodoco .  Hìne  quemmur 
Ooo    2  Jafit- 
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Infirmi:  apud  noi  confala  rtquhvni  ,  ncc  invtniuni  Hofpttct  . 
Enell'EpiR.4S-  aiate  Jafirmu,  propter  ìnopi am 

non  fowmut.  Però  fembra  verifmile ,  che  ne  pure  inqueSe. 
coli  fi  tralcntafTe  la  Pieia  Oiftuna  verl'o  i  Poveri  gravaci  da 
qualche  infermità.  S;  nondimeno  fi  può  dar  luogo  a  corner- 
dire,  pento  io,  che  piti  fpdTo  allota  fi  fovvenuTc' alle  loro  ne 
cefiiri  con  delle  Lioiofii-e  ,  e  che  più  rari  folTtio  in  que'tem- 
pi  gli  Spedali,  ove  fi  raccoglici!;.™,  che  gli  tifati  fluidi  con 
tanta  loie  della  Carità  de'hcdeli  per  tutta  l'Italia  ,  e  fuori. 
Quelli  lazialmente  s' ;ncroduiTero  dopo  il  Mille.  SanLanfiait- 
co  creato  nel  1070.  Arcivelcovo  di Canruaria,  come  s' ha  dal- 
la fna  Vita  (entra  da  Eadmero  al  di  28.  di  Maggio  fondò  in 
Camuaria  uno  Spedale  per  gì'  Infermi  ,  dtvifj  in  due  parti, 
viro!  u'idclket  hifirmitatibus  prejfos  unì  :  parti  vero  alteri  fi- 
mìnai  fi  nude  bobiniti  ìnflìiutns.  Era  Pavcfe,  e  però  di  Pa- 
tria Italiano  quel  Sanro  Arcivefcovo;  e  forfè  dall'Italia  porto 
in  Inghilterra  l'efempio  ed  ufo  di  tale  iltimto.  In  una  Carta 
di  Azzo  Vefcovo  di  Firenze  prelTo  l'Ughelli  Tom.IIL  ItaI.Sac. 
fi  veggono  l'opere  di  Pieii  c  Carità  ,  che  fi  efercitavano  nel 
Mcmlkro  di  San  Miniato  .  Quivi  fpezialmentc  Pere^inarum 
&  Hofpitum  turba,  tjuafi  in  propri  h  domi  bus,  rcfciìion'ts,  &re- 
focìllatìoms  edipifeuntur  necejjarìa  fomenta  .  Ibi  Infirmi  aiuti, 
tur.  Ibi  Paupcres  beneficio  alimonia  fatiantur.  Noi  pofeia  fap- 
piamo,  che  (otto  Innocenzo  III.  Pontefice  fu  fondato  in  Ro- 
llìi l'oggidì  fopramodo  magnifico  Spedale  di  Sanro  Spirito  in 
Saffia  per  accogliervi  i  Malati.  Nè  occorre  dilatarli  per  gli  al- 
tri Luo-hi  d'Italia,  perchè  ninno  forfè  fi  troverà,  in  cui  non 
luffe  fumìato  qualche  fomigliante  Spedale  da  iètrecenro  anni 
in  qua.  Perciocché  quello,  che  fi  racco  nra  da  Gregorio  Lom- 
bardelli, cioè,  che  nell'Anno  808.  il  celebre  Spedale  diSanta 
Maria  della  Scala  in  Siena  folfe  edificato  dal  Beato  Servo  di  Dio 
Sorore  ;  e  che  anzi  quello  folte  il  primo  de' fabbricati  inlra- 
lia,  ho  paura,  che  non  fia  appoggiato  a  memorie  ficure  .  S'è 
di  fopra  veduto,  che  uno  nel  Secolo  IV.  Fabiola  ne  a vea  fon- 
dato in  Roma  ,  ed  altri  ne  potè  aver  l'Italia  ,  (caduti  pofeia 
per  le  incutfioni  dt'Barbari,  per  le  guerre,  e  peraltre  pub- 
bliche calamita  .  Certamente  molto  rari  fi  può  credere  che 
fodero-  una  volta;  ma  dopo  i!  Mille  fe  ne  conobbe  meglio  la 
lode  e  necelhià.  Si  aggiunfero  ancora  Luoghi  pii  particolari 
per  li  Lcbbrofi  ,  e  per  gli  afflitti  dal  Fuoco  furo:  nel  che  ho 
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parlato  nella  Differì.  XVI.  E  qui  mi  fu  lecito  di  ricordare  l'In, 
veltitura  di  molti  Beni,  data  nell'Anno  11517.  da  A^o  Mar- 
chefe  d'Epe  a  Livaldo  Priore,  e  a  i  Canonici  del  Monillero 
di  Santa  Maria  dell-- Carceri  d'Elie,  con  obbligarli ,  ut  perpe- 
tuo debeant  in  Hofpititm  reception?,  &  Itifirmorum  cura  uberio- 
rìbus  ehcmahnii,  Jìcut  bene  prius  &  laudabilitcr  fsciebant  ^  ai. 
tentius  ■vigilare.  L' Atto  è  bensì  dell' Anno  1 137.  ma  que'Beni 
eran  Itati  conferiti  a  quel  Monillero  da  gli  Antenati  del  mede- 
fimo  Marcbefe  A73S. 

Costumarono  perciò  i  Sommi  Pontefici  di  accordar  Privile- 
gì  e  Indulgenze  a  quelli  pubblici  edificj  della  Cri  [liana  Carità  j 
e  a  i  Rettóri  c  Miniftri  di  eflì  :  del  che  ho  recato  un  fapgio 


cui  quello  Spedale  in  alcune  cole  viene  efenrato  dal  Gius  de' 
Canonici  ,  i  quali  ne  aveano  biafimevol mente  diffidati  molti 
fondi  .  Merita  ancora  olfervazione  ,  che  molti  de  gli  antichi 
Monaci  non  blamente  mantenevano  Senudoehio  contiguo  a  i 
loro  Moniiìerj,  ma  altri  ancora  ne  tenevano  in  altri  Luoghi. 
Già  dicemmo,  che  i!  Monillero  di  Polirone  uno  ne  teneva  an- 
che ne*borghi  di  Mantova.  Cosi  i  Monaci  Benedettini  dell'an- 
tichiflìmo  Monillero  Leonenfe,  fondato  nel  territorio diBrefcia, 
governavano  anche  un  Senodochio  di  Sanro  Egidio  ,  pofto  ne' 
borghi  di  Modena,  del  quale  non  rella  ora  menomo  velligio. 
Ma  perciocché  riulciva  (comodo  un  tal  governo  ad  elfi  Monaci 
per  la  lontananza,  nell' Anuo  1 175.  ne  fecero  la  ceQione  ai 
Benedettini  di  San  Pietro  di  Modena  .  Legge"  in  quello  Stru- 
mento ,  che  Dannai  Albertus  Abbai  Unnenjìs  Manrtfìerii  hive- 
Jlivit  Presbvrerum  Sicbenigncm ,  & •  Carnet  balani ejm  Canverfum 
de  Hofprtafì  Sanai  Aigidii  ,  qvod  e/i  fcìtum  faxta  Mutinam  , 
in  perpetuum  nomine  Hajp, tal is  Strili:  Nicolai.  'Era  quell'altro 
Spedale  vicino  a  una  Porta  della  CilA,  dove  lcorrcva  il  Ca- 
nale della  Pradella,  e  ne  aveano  il  governo  i  Monaci  Benedet- 
tini di  Modena.  Il  Canone  annuo  da  partii  al  Monillero  Leo- 
nenfe  in  Pannano,  dove  euo  poffedeva  molti  ftabilì ,  fu  tartaro 
in  quattro  libre  di  cera.  Nella  Carta  di  donazione  fatta  l'An- 
no 996.  da  Giovanni  Velcovo  di  Modena  a  i  Monaci  di  San 
Pietro  -fi  legge  :  Et  domum  HnfpitaUnt  babetmt ,  ubi  Secundum 
Morem  ,  Hojpites  de  Decimis  laborum  reùpiani  ,  Ecco  la  taflV 


di 
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ili  quel  dia  aveana  da  impiegare  ne  gli  Spelali .  Ma  tanta  co- 
pia di  Luoghi  pii  loml.it i  e  mantenuti  J.i  i  Monaci  per  l'oli ie- 
vo  de' Pellegrini  e  Poveri,  cercate!.!  o.^liiì;  non  la  trovarete  : 
si  grande  è  liuti  la  nintazion  de'itmpi  e  dcicoflumi.  A  i  Se- 
colari tocco  pofeìa  il  peritarvi  ,  e  il  provvedere  al  loro  bifo. 
gno.  Ma  giacché  s'è  fatta  menzione  del  Monljìero  Leontnfe , 
ìli  cui  parlai  anche  nella  DifTinaz.  XV.  voglio  qui  ricordare, 
che  il  .1'.  Nubillone  appena  n'ebb*  conic/za  .  Negli  Annali 
Benedettini  all'Anno  75P.  riferilce  la  Ina  fondazione,  fatta 
dal  Re  Defiderìo,  a 


;  p..i  fortigne:  Hoc  Mvnafi.rium  , 
?  fola  .tqv.atl.m  .  Ma  io  nella  JMer 


Abba.i,  anche  do| 


Mar.. il! cri.  de  Leno  Dnutfn  /;  . .7  •,/;,  .  Ni  pure  11  inoltro  affai 

pento  di  quel  Moniiiero  Angelo  dalla  Noce  ndie  Noie  alla  Cro- 
nica Cali  ne  nfe  .  Scrive  Leone  Oftienfe  quivi  al  L1b.II.Cap.a5. 
che  I  Cafinenli  ,  cacciato  via  Ri  fi  1  io  Abbate  Ipurio,  neh"  An- 
no ,1038.  Ricbcrium,  qui  tune  Leonenjem  Abbatini»  rigibat,'m 
Abbate»,  fibi  davi  e^ofì-.d.tjje.  Nulla  ha  di  quello  Moui'tero 
Angelo  dalla  Noce,  e  blamente  offerva,  che  in  un  Codice  MSto 
in  vece  di  Abbati  am  li  Irnge  Eeclefiam  ,  q italiche  egli  rcggdìe 
qualche  Chiefa  fot  topo  ftd  al  Moniiiero  di  Monte  Calino  .  An- 
che più  fi  allontani  dal  vero  Camillo  Pellegrini  nella  Serie 
de  gli  Abbati  Cafinenfi  ,  Icrivendo  :  Ricèerius  Abbui  Lndienfii 
ImpcrtUOrem  Comadum  in  Italiani  fiquutus  ,  ai  Abbatiam  Cafi- 

Itrano  ,  di  Ina  teli*  vi  fottiuA  LeoJieitfu.  E'  divedere  nel  Te 
rno  XIV.  Rtr,  Irai.  Jacopo  Malvezzi  Autore  della  Cronica  di 
Brelcia  ,  che  tratta  de  cmftruiliom  Monaftcrii  de  Leno,  con 
dire  ,  eh'  erano  obbligate  Decimai  &  Primiriat  defxptr  tetani 
Abbatiam  in  ufn  Pauperum  &  Pertgrinmim  .  Polcia  all'  An- 
no 1135.  racconta,  Cte/ieùtum  Ltttnenft  fmiìm  igne dìrulsm ; 
e  che  quel  (acro  Luogo  oppreflb  reità  da  gravi  fqiagure ,  & 
meti  quoque  diebus  orniti  d.rcrc  nudatimi,  aire  atuplìus  Religio- 
forum  Caurol'hn,  Paupmtm  refngium,  Peregrinorum  Hojpittiim 
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dki  potejì.  Se  il  Marcitele  Mafia  lidia  Verona  illultrata  nicchi 
quello  Moniltcro  nel  territorio  di  Brefcia  ,  lalcerb  che  altri  lo 
cerchi.  E  perciocché -.ci  ha  portato  il  ragiona  mento  a  Luogo 
una  volta  sì.cofpicuo,  ho  io  prefk  occafione  di  pubblicare  un 
Opul'culo  de  Sjcramemii ,  compolto  da  Bom?t»ie  P'cfcovo  di  S»~ 
tri,  c  indirizzato  ad  Gualrerium  Ltenenfts  Cwwbii  Maiiacium 
Ù'  Priora».  E' noto,  che  Bonizone  ,  prima  Vefcovo  di  Sutri  , 
pofeia  di  Piacenza  ,  nell'Anno  108?.  fu  trucidato  da  gli  Scifi 
matici,  e  Icrille  molti  Libri  :  intorno  a  che  lón  da  vedere  gli 
Autori,  che  tratiano  de  Seripcoribin  Eccleftafiith .       -,  -  - 


DeiGiudhJ  dì  Dia,  0  fio  de  gli  Sperimenti  «feti  da  gli  Antichi 
petìndngare  i  Velini  0  /'  Innocenza  delle  perfine. 

DISSERTAZIONE  TRENTESIMA  OTTAVA. 

FRA  i  riti  de  gli  antichi  tempi,  che  non  fon  pervenuti  fi- 
no a  inoliti,  anzi  un  pezzo  fa  ri  mal  ero  riprovati  e  pro- 
Icrini  ,  i  GiudisJ  di  Dio  ijiezialmence  ioli  da  confulerare  per 
!a  noftra  Erudizioii»'  .  .Sicniiicavi  una  volta  quello  nome  varj 
Sperimenti,  che  furono  ilìjtiiin  da  ql' ignoranti  o  temerarj  Cri- 
Iliaui,  con  invocare  l'aMenza  divina,  per  ifeoprire ,  allorché 
veniva  alcuno  accufato  di  qualche  occulto  delitto  ,  le  quelti 
era  veramente  reo  od  innocente,  con  figurarfi  allora  la  buona 
gente,  che  Dio  vendicatore  delle  azioni  peccaininole  ,  e  difen- 
lòre  dell'innocenza,  con  qualche  prodigio,  rivelerebbe  a  lor 
capriccio  quella  verità ,  acni  non  poiea  natiiral  mente  arriva- 
re l'occhio  de  gli  uomini.  Però  varie  maniere  furono  ìftitui- 
te,  coile  quali  lì  peri  lava ,  che  la  fetenza  ed  arredato  di  chi 
conolce  nitro  deciderebbe  del  concroverfo  e  dubbiofo  delitto  . 
Putoro  effe  appellate  1  Giudìzi  di  Dio,  perche  a  lui  fi  rimette- 
rò arctiÉ  fu  dato'ilnome  di i^rgs^ioni,  ogni  qual  volta  l'ac- 
culato fi  tfibiva  di  purgare  e  rimuovere  l'apporto  delitto  con 
una  di  queitc  pruove.  La  più  antica,  nè  iolo  antica,  ma  fcni- 
pre  approvaci  da  i  Cunei!]  e  dai  Padri,  fu  il  Giuramento,  chia- 
mato con  altro  nome  Sacramento'.  Acciocché  maggior  divenuti) 
in  formailo  la  riverenza  ed  autorità,  fi  (oleva  in  cali  tali  giura- 
le davanti  aìScpulcri,  0  alle  Reliquie  de'Satiti.  Circa  l'Anno 


Dissertazione 

ài  Cri(ìo4<J4.  un  difcepolo  di  Santo  Agallino  acculato  di  un 
delitto  da  Bonifazio  Prete,  addofsù  al  medcfimo  acculatore  quei 
reato.  Dubbiolà  cofa  era,  edera  imminente  un  grave  Scanda- 
lo. Che  fece  allora  Santo  Agoll  ino  ?  Lo  ieri  ve  cr-!i  nell'Epi- 
{loia  78.  vecchiamente  137.  condire:  EUi>i  eli quid  medium  , 
ut  Cirio  placito  fie  ambo  confiùngcreni  ad  loculi!  fiandum  [e  per- 
refluros,  ubi  urribiltora  opera  Da  ns:i  Jatimn  ci-fiitcumque  con, 
kktltiam  mallo  fucilivi  aperirenl  ,  0'  ad  canfefiìoiiem  usi  pie- 
n*  vrl  timore  tompelhrent  Òc.  Multi*  noti  filma  efi  fianBiias 
loci,  ubi  Beoti  Fcìicit  Kchnfis  Corpus  ttkditum  e  fi  :  quo  voi  zi 
m  ptrgennt;  quia  inde  faeilìui  fideliusqae  Scribi  potefi  ,  quid- 
quid  in  eortmt  «liquo  diviniti  fucrn  propalati,™.  E  veramen- 
te era  celebrali  Aimo  in  quc'u-mpi  il  k-pokro  di  San  Felice  ia 
Nola  per  tali  miracoli,  come  apparifce  dai  Natali  diSanPao- 


fltenivr,  furem  qutmdam ,  tini  ad  eum  lorum  venerai,  ut  fai- 
fum  jurand*  àeeiptm,  compulfium  fuijfe  confimi  funum.  Così 
San  Gregorio  Mijno  ncll' Epitt.  3  3.  Lìb.II.  fcrive  a  Giuflino 
Pretori;  di  non  aver  trovata  colpa  alcuna  in  Leone  Velcovo  ; 
e  nondimeno  fog^iu^ne  :  ne  quid  vidcretur  cmìjfum  ,  aut  no- 
jlra  potuijfci  dubita»  cordi  remanerc  :  ad  beali  Peiri  facralifii- 
Itium  Corpus  diflyiiìa  cum  ex  abundami  fcchnus  facvamcnla  prtt- 
bere.  §)uibtts  pneftitis  ,  magna  fittami  enfiali  ittioli  e  ravijì  ,  qi'od 
ejusmodi  experimc/ìto  innoc-:::tia  ejus  evidenter  cnituit.  Che  lo 
ilefTo  l'offe  praticato  da  Mirtino  Diacono,  lo  racconta  il  ianto 
Pontefice  nell'  Epilt.  1 8.  del  Lib.  VII.  per  tralafeiare  altri  luo- 
ghi. Anche  in  Modena  a!  Sepolcro  di  San  Gcmmiano  Velcovo 
c  Patrono  fi  tenevano  umili  Gituliij,  come  fi  vedrà  nella  Dif- 
ferì. LVIII.  Anzi  qualora  a  i  Vefcovi  ,  e  a  gli  (lefiì  Papi  era 
imputato  qualche  d:litto,  non  alrra  via  più  Ipedita  aveano  elfi, 
che  quella  del  Giuramento,  per  provare  la  loro  innocenza.  Ma 
perchè  parea,  che  alcuni  rei  per  quella  auai  comoda  maniera 
lì  potefiero  lottrarre  al  difonorc  o  ga  frigo  :  fu  inventato  e  affai 
lungamente  ofTervato  ,  che  il  pretelo  reo  produceue  altri  per 
leftimonj  della  fna  innocenza,  i  quali  fi  lòlevano  appellare  Sa- 
crcm:nr  >rii ,  e  Con/aratore:.  E  di  qua  venne  il  dire  ,  Jurare 
quans  matta ,  qui/ira  manu&c.  cioè  il  purgarli  col  Giuramen- 
to di  quattro,  □  cinque,  opiùperiòne,  tutte  favorevoli  all'ac- 
curato. Che  antichiffimo  ed  ufato  in  Italia  anche  fono  i  Re 


Ailolìi: 


tliter  &  tcrxibiliier  Dèmoni 


Lon- 
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Lonjtbr.rdi  felTe  quello  rito,  pofl'nm  impararlo  dalla  Lec;t  3^7. 
del  Re  lì  orari  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rcr.  fruì,  dove  fon  quelle 

parole:  Si  coiitig-.rìl ,  hominem  psfi  d.u:i;n  ji,L;::< /forcai  de  Sa- 
cramenta,  Ò' Sacram^i.alcs  nominaiia  meri  &c.  Poi  li  apsiii gne : 
Sacrav.icmvm   lime  intrflhjrur  rifpium  ,   quando  pr,cfc:iiì':i:s 
sy?j):lli\ii  L'ClIlvd'lis  ,    tf."f  it;W'5  {acratìs  ,  l//^  ,  i^Iii  pili  filar  , 
tnw  Sacramemalibus  Ji:is  fe  ceiijunxerh  &e. 

Costume  fu  da  perni  t  co  di  preltare  il  Giuramento  anche  ad 


il  Uu-C.;h!  ■ 


,  benec 


prima  da'hiaccriloti.  Sv^annò  il  M:-ri  nel  Hic  idillico  alla  vo- 
ce Juramentum,  allorché  pretefe ,  che  qui  s'intende  fiero  Arma 

ìzccrdoralia,  eie;  bifivumim.i  Sacrifici', ,  o  pure  Paramela  (aera. 
Delle  armi  vere  <]\<\  li  parla,  ;y.-]k-<]'!,-.h  le  pjrloiu- militari,  dopo 
kcofefaere,  collocavano  l'opinion  dell'Onore.  Il  Luogo,  eia 
forinola,  concili  fi  dovea  giurare,  fi  vede  prelcrim  da  Carlo 
Tvlagno  al  Popolo  d'iuiia  nella  Legse  Longobardica  38.  colle 
tegnenti  parole  :  Omnia  Sacramente,  in  Ecctefiis,  bui  [«per  Re-li- 
qi-.i.is  /mciirur.  E:  qtts  hi  Ecrhpa  jurani '■:  fntit ,  nel  c  -.un  jeptem 
cL-tlis,  ai,t  fi  duodecime jf e  deb  on.  Et  ftc  jurent  ;  SÌ  Uhm  Deus 
ad/uvei,  &  illi  Sanili,  quorum  Reliquia  iftx  j 


ie  dico 
0  piò  del  hi 
i-ra  di  Fu 


per  a 


il  Le 


varfi  dai  fofpetlo  di  quali 


all'Altare  ,  e  alla  Sacr 
;  lo  lidio  Corpo  del  Si 


^piiipjictl  kl.miente,  elle  ejue- 
■  tii  knipre  riiiu.ìrdata  dai  Pa- 
e  tuttavia  è  appellala  Canonica.  Contutto- 
he  fi  miova  Purgano  per  Eucbar'ifiiam  ,  il 
Allorché  l'  adulato  inrendeva  di  sgra- 


lisfarto 


r.fiF 


:gli  • 


proiettava  egli  chiaramente 
ifianti  ,  con  dire  :  Corpus  Do- 
mini fin  inibì  ad  piffgathnem  bodic  ,  o  pure  in  altra  (ini  il  liir- 
ma  .  11  the  fatto,  niuno  più  gli  recava  molellia  ,  laic-ianJo 
la  cura  a  Dio  di  punire  colui ,  le  fall'amenre  avea  negato  il 
coni  nit  fio  delitto,  0  fintamente  prometto  qualche  altra  cola. 
Tomo  II.  Ppp  Ri- 
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Ricevette  quella  maniera  dì  purgarti  Adriano  II.  Papa  nell'An- 
no $69.  da  Lottarlo  Re  di  Lorena ,  e  da'  Cuoi  compagni  ;  ed 
etto  Re  ,  e  gli  altri  da  li  a  non  molto  finirono  i  lor  giorni  , 
percoli!  ,  come  giulìamente  fi  credette  ,  dal  divino  giudizio  , 
conte  abbiamo  da  gli  Annali  Beniniani ,  Metenfi  &c.  Partico- 
larmente i  Vcfcovi  e  Preti,  imputati  di  qualche  colpa ,  colìu- 
marono.  di  celebrar  Metta ,  e  alla  Comunione  di  proiettarli  in- 
nocenti, con  invocar  Dio  vendicatore,  s'tfli  mentivano  .  Così 
fece  Io  fletto  Gregorio  VII.  Papa  nell'  Anno  1077.  in  Cadofid 
davanti  ad  Arrigo  Re  Quarto  di  Germania  ed  Italia  ;  e  cos'i 
praticarono  altri  Vcfcovi  e  Preti  .  Però  da  alcuni  Concilj  fu 
approvata  quella  forma  di  Purgazione,  giacché  in  ella  non  in- 
terviene fuperflizione  o  tentazione  alcuna  di  Dio  ,  ed  e  po, 
co  diverfa  dal  Giuramento.  Contuttociò  iSecoli  polìeriori  ten- 
nero il  lòlo  Giurarne/no  per  legittima  e  Canonica  Purgazione. 

Ma  oltre  a  quelle  invernarono  gli  antichi  altre  maniere  dì 
ricavare,  come  Ti  figuravano,  l'occulta  verità  de  i  commetti  o 
non  commetti  delitti  ;  e  ciò  non  fenza  nota  di  grave  temerità, 
e  di  troppa  credulità.  Non  fu  la  Cliieta,  che  inventane  quelle 
novità,  né  mai  le  approvarono  i  RomaniPontefici,  anzi  in  fine 
affatto  elfi  lefpenfero.  Perciò  fi  chiamavano  Purgazioni  Vol- 
gari ^  quali  iitituitc  dal  volgo  ;  e  i  Giudici  di  Dio  per  la  ra- 
gione lopra  allegata  .  Il  primo  luogo  fi  può  dare  al  Giudizio 
dell'  Acqua  fredda  .  Quando  concotrevano  gagliardi  indizj  di 
qualche  misfatto  contri  di  alcuno  ,  non  però  in  maniera  da 
poterlo  convincere  ,  fi  dedu^eva  quello  affare  al  giudizio  e  alla 
decifione  di  Dio  conpiabens^,  ma  inficine,  ficcome  ditti  ,  te- 
meraria perfuafione.  Si  preparava,  o  fi  fceglieva  qualche  Lago 
d'Acqua,  a  cui  veniva  condotto  l'accufato  ,  prima  bene  av- 
vertito e  Congiurato  ìnChiefa,  che  confetta ffe  la  verità.  Pre- 
mette le  Orazioni  ,  e  invocato  il  nome  di  Dio  ,  confapevole 
della  verità  ,  e  gaftigatore  della  iniquità  :  fi  gettava  colìut  in 
mezzo  all'Acqua,  ftando  intanto  tutti  intenti  gli  Spettatori 
ad  olfervatc,  s'egli  fi  affondava,  o  le  reltava  a  gala  .  Ho  io 
pubblicato  due  Ordini,  ricavati  l'uno  da  un  Antifonario  anti- 
co della  Biblioieca  del  Capitolo  de'Canonici  di  Milano,  e  l'al- 
tro da  un  parimente  antico  Rituale  MSto.  Il  primo  è  intitolato 
Orda  ad  f.cirndum  Judicium  ad  Aqunm  frigidam  .  II  fecondo 
BenediB'to  Aqtta  Frigida:  adfurtum.  Siccome  ivi  fi  legge  :  pri- 
lla fi  dava  a  colio ro  la  Comunione  del  Corpo  e  Sangue  dtl  Si- 
gnore, 
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gnore,  fecondo  il  Rito,  che  correva  allora  dì  dare  a  ì Laici  ani 
che  il  Calice  -  Secondariamente  fi  olferva  ,  che  nun  dal  folo 
volgo  erano  approvati  quelli  fpurj  Giudizj ,  ma  anche  da  varj 
Ecclefiaftici ,  tlanie  il  trovarli  ne'  lor  Milla! i  e  Rituali  al  pari 
de  gli  altri  pii  iflituti .  E  .da  quelli  Rituali  appunto  MSci  ed 
antichi  ilGiureto,  il  Lindenbrogio,  il  Goldaflo,  ilMabìllone, 
il  Marlene,  il  Mignon,  il  Du-Cange,  ed  altri  prefero  delle  po- 
co differenti  formoli:  di  quello  Rito  .  Né  ci  abbiatn  da  mara- 
vigliare, che  tanta  fede  fi  preftalfe  a  tal  Pruova ,  perchè  da- 
pertutto  fifpacciava,  che  Papa  Leone  III.  Carlo  Magno,  e  il 
Beato  Eugenio,  ne  erano  (lati  gl'ilìitutori  .  Nomi  si  riguarde- 
voli  accreditavano  di  troppo  quell'  invenzione  ,  ni  poteva  il 
rozzo  Popolo  cavarle  la  mafchcra,  e  particolarmente  per  ve- 
derla propofla  e  autorizzata  da  i  (acri  Miniflri,  e  ne'loro  Ri- 
tuali icritta  come  ficuro  mezzo  per  ifeoprire  la  verità  delle  co- 
fe  dubbiole  .  Lo  lìcito  Hincmaro  Arcivcfcovo  di  Rem:  ,  uomo 
dottillimo  la  commendo  nell'Opulcolo  JcfcùUM.Hi 
mi  par  qui  di  lentire  più  d'uno  etclamare  :  oh  barbaro  e  cru- 
dclcollume,  e  favola  fommamente  perniciofa  ,  che  facilmente 
guidava  ad  affogarh  e  a  perdere  la  vita  molte  innocenti  perfo- 
ne  !  Ma  piano  di  grazia  .  Fui  anch'io  dì  opinione  una  volta  , 
che  gl'infelici  fommerfi  reilanero  fotto  l'acque,  e  detelfava 
quello  barbarico  rito.  Gregorio  Turonenle  Lib.  I.  Cap.  óp.e-fo. 
de  Gloria  Marty rum  fcrive ,  che  due  Donne  accufare  dì  adul- 
terio, ut  aquis  imnmgerentur ,  dijudkatas  fuijfe,  L'unadielTe 
riputata  innocente  fuper  aqtw  ferri  capit  :  dteram  fiiht  fub 
aqua  tenvit,  ne  ad  fundum  fluminis  pervenire*.'  il  che  prefo 
per  miracolo  ,  cagion  fu  ,  che  quella  venilTe  dichiarata  inno- 
cente .  Ne  gli  Statuti  MSti  di  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  nel  Seco- 
lo XIII.  allegati  dal  Du-Cange  è  fcritto  :  Che  fé  alcuna  era 
acci/fato  di  qualche  dAittù^  per  cui  Ji  avejfc  da  annegare  teli' 
aequa,  fi  era  innocente,  non  f,  purea  annegare:  il  che  vien  pò- 
Icìa  detto  elTere  una  favola.  Ma  io  meglio  eliminando  il  Rito 
de' vecchi  Secoli,  confultai  le  Forinole  di  quella  Pruova  ,  pro- 
dotte da  i  PP.  Marlene  e  Pez  nelle  loro  Opere  ;  e  trovai ,  che 
niuno  fi  annega  per  quello  .  Predo  il  P.  Martene  fi  legge:  De- 
inde vero  corda  qnad.nn,  qiut  tum  tenere  quent,  circe  luml-.s  ulti- 
petur ;  atque  in  corda  fiai  nodus.  Et  fic  in  aqutim  fuavitcr,  rie 
aquitm  commoveat ,  dimittatur.  Si  vero  ufque  ad  nedum  demerfus 
Ppp    1  fue- 
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filerà ,  exttubelur  cea  fahui.  Sin  aiitem  qunfi  rem  a  vidcnii- 
bus  aft'metur. 

Perta\-to  s'ha  da  oficrvare,  che  differentemente  daquan- 
to  io  IcrilTi  nclìe  Note  alla  Legge  Longobardica  55.  di  Lotta- 
rio  I.  coloro  (blamente  erano  riputati  rei,  che  l'acqua  ri  but- 
tava ,  nè  voleva  ri-evere  nel  ino  feno,  quafichc- anch' ella  mo- 
ftrafTe  orrore  di  dar  riatto  agente  Idrata  .  Però  chiunque 


lì  fori 


,  inori  dell'  acqua.  Nella  Forinola  da  me  da- 
ndole (congiura  l'Acqua,  ut  nullo  mod, /ufi 
i,  fi  in  4iq»o  firn  cuipMLr,  fid  facia,  m  n. 
■iàlbtto  fi  fcongmrano  gli  uomini,  «  fi  /««« 


Marlene  e  pregato  Dio  ,  ut  fi  ìnnocera  de  ùoc  furto  ,  mie 
pmgittio  quarenda  eft  ,  in  baite  Aq„a,n  corpus /unni  immune 
v,!„n-h  ,  tonfefiim  ab  ipfa  excipiem-  Aqnn  .  Si  mtem  cip,,- 
bili,  «utra-.s         r.b  ift;  rcjirhtn  .  Chi  arar.- ente  anco, 

ra  icrive  il  Ibddetto  Hincmaro ,  ^i»  fune  in  oquim  fuìfi 
fi  demijfo,,  ne  fi  inno*™  Aqua  retiperet ,  ti  pmcliterenw  . 
Ma  irei,  perchè  recavano,  come  raccontano,  a  gaia,  nè  pur 
tflTi  fi  affogavano  .  Sicché  altro  pericolo  non  fi  correa  ,  fé  non 
diéffefe  dichiarato  colpevole,  qualora  l'uomo  dall'acqua  ira- 
ta veniva  rigettato.  Dira  qui  taluno:  bella  maniera  al  certo 
e  comoda  elicerà  quella  r,er  gli  fcellerati  di  comparire  inno- 
centi. Anzi  aegiunroio,  che\m  folcirne  Furbo  dovette  eTere 
l'Inventore  di  quefto  Giudizio,  con  far  credere  pruova  miraco- 
lofa  d'innocenza  il  fommergerfì  nell'Acqua  il  corpo  d'un  Uo- 
mo, quando  naturalmente  non  può  Accedere  che  quello  ;  &è 
da  itnpire  ,  che  non  diro  la  povera  plebe  ,  ma  quegli  ancora, 
di  maggior  giudizio  ,  come  Hincmaro  ed  altri  ,  non  conofcefle. 
ro  la  Furberia  per  ibttrarre  i  malva?)  al  galligo  de  gli  uomi- 
m.  Che  poi  alcuno  non  {-potere    o-n.-ck-r.  ,  .  che  non  fi- 


dai Dachery  è  narrato  ah'  Anno  U 
ili  fmt  sd  Judkium  examinh  Aqu*  ,  &  torma  unus  omn'r. 
juàkio  filvu,  per  Aqwm  f*8u,  efi  .  Alter  por»  remerfa, 
Aquom, 
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^1  /«•  0'»"»"»  «  rf-«w««  ^,  ©fc  -lpfo  petente ,  ^ 
^ffM  /W/V/W  r«fcfl« ,  &  ftcuHdo  dtmafa  ,  nec  pel  paruvi 
ab  Aqua  reccpnis  cft.  Bis  denique  danmanit ,  igni  ah  air.nih::' 

ad/uditmi  cft  .  Anche  Giliberto  Abbate  di  Novingento  nel 
LibroIII.  Cip.  14.  della  Ina  Vita,  narra  un  ibruigliante  fpe- 
rimenro  dì  un  Ladro  ;  e  di  un  altro  parli  Ermanno  Monaco 
nel  Lib.  de'Mirac.  di  Santa  Maria  di  Laon  .  Co' quali  efem- 
pli  pare,  che  Dio  fi  accomodate  alla  molta  fede  calle  pre- 
ghiere de  SU  uomini,  quando  non  fi  pruovi ,  che  ciò  potei", 
le  Accedere  pi;r  elioni  naturali  .  Anche  il  P.  Mabilìoue  ne 
gli  Annali  Benedettini  ali'  Anno  1011,  e  1030.  riferifce  altri  li- 
mili miracoli .  Se  è  vero  ciò,  che  mi  vien  detto  della  Tranfit 
vania,  cioè  quivi  dura  quello  Sperimento  perconofeere  leStrc- 
rhe,  delle  quali  dicono  trovarli  ivi  grancopia.  Ma  converrei» 
be  accertartene  meglio. 

Dell»  fieffa  forra  è  ,  ed  inventato  al  medefimo  fine  Judi- 
enn»  prnih&mfii .  Dopo  molte  Ecclefiafiiche  cerimonie,  Mei- 
fa,  Comunione,  ed  Orazioni  ,  all'acculato  fi  porgeva  Pane  e 
Formaggio  benedetto  .  Se  poteva  mangiarne  c  trangugiarlo  , 
eia  dichiarato  innocente;  le  no,  colpevole.  Le  Formoli:  di  ta- 
le Sperimento  fi  pofibno  vedere  predo  l' Eccardo  ,  e  nella  Cro- 
nica  del  Ciliari1.';.  P.  Don  Gotifredo  Abbate  Gotwicenfe  .  Ne 
ho  anch'io  prodotto  una  preia  da  «ti  sntiihiffimo  Rituale  con 
quello  titolo  :  Benedice  Panis  &  Csfei  .  Anche  in  un  altro 
vecchio  Rimale  del  Capitolo  della  Metropolitana  dì  Milano  li 
lerr;c  Rmidiclh  Pa,ùs  &  Csfii  ad  invcikndum  ,  qui  ft>ratm 
cft  '.  Ma  .lì  più  non  ne  reco  10  ,  potendo  .1  Lettore  trovar  al- 


de  gli  omicidi  latti  inChicfa,  noi  troviamo  quelle  parole:  Si 
proprimScrvut  he  cornar.  Juicio  f^mhW^  wmmetur, 
unum  bue  [punte  ,  m  fi  difendendo  feeiffet .  Et  fi  m<m::s  -e/us 
exttfta  fuerir ,  faterficientr.  Ma  prima  di  qttelrempo  Liutprando 
Re 
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Re  de' Longobardi  nella  Legge  ai.  Lib.V.  avea  cosi  ordinato, 
Si  quis  Servum  alienum  fine  voluntate  Domini  fui  in  Sacramen- 
rum  mìferìt,  aut  manum  in  Caldana  mittere  fecerit ,  campanai 
Domino  ejus  Solidos  viginti  .  Anche  Gregorio  Turonenfe  Lib.  I. 
Cap.  Si,  de  Gloria  Mnnyr.  racconta  un  poco  diverlb  (perimen- 
to fatto  fra  un  Cattolico  e  un  Eretico  in  teftimonio  delia  vera 
Feile.  Verbali  il  Du-Cange  nel  Glofs.  Latino,  alla  voce jf qua, 
e  il  Tom.  IH.  Lib.  3.  Cap.7.  del  P.  Marlene  de  anùqu.  Eccl. 
Ritibus,  dove  fon  rapportate  alcune  Forinole  di  quello  Rito  . 
Una  ne  ho  prodotto,  tratta  del  fuddetto  aniichiflìmo  Rituale 
MSto  ,  con  quello  titolo  :  Benedìdio  fupcr  sìquam  fevventem  . 
Anche  di  un  tal  Giudizio  fi  raccontano  accaduti  varj  miracoli , 
ed  uno  fpezialmente  ne  riferifee  Hincmaro  nell'Opufc.  de  di- 
invita  Lotbarìi,  con  far  conofcere,  che  approvava  quello  (pe- 
riménto .  Nè  da  elfo  fu  differente  Judicium  Ferri  candenti;. 
Nell'antico  Antìfonatio  del  Capitolo  della  Metropolitana  di  Mi- 
lano fi  legge  :  Bencdi&io  ad  Judicium  Ferri  ardentU  in  marni. 

no,  comprovava  la  verità  d'una  cofa,  e  l'innocenza  fua  .  Per 
lo  contrario  chi  ft  feottava  ,  porgeva  un  indicio  creduto  certo 
dì  avere  mentito,  e  di  elTere  reo  del  delitto  impoftogli.  Quanti 
innocenti  in  quella  maniera  diventaflero  rei,  fe  Dio  non  faceva 
un  miracolo,  ognun  fel  può  penfare.  Anche  da  me  è  Hata  data 
alla  luce  Bencdi&io  Ferri  ad  Judicium  faciendum  ,  ricavata  dal 
fuddetto  Rituale  MSto. 

Può' dirli  lo  Il  e  fio  Sperimento  quello  Vomeri  roventi*  No- 
ve o  dodici  di  quelli  ben  roventati  fi  mettevano  in  terra,  e 
fopra  di  efii  eleggeva  o  era  forzata  di  camminar  co  i  piedi  nu- 
di la  periona  accurata,  Rtftando  illefa  ,  vinceva  la  caufa  ;  fe 
offelà  ,  la  perdeva  .  Nella  Legge  Longobardica  105.  di  Carlo 
Magno  vien  decretato,  che  chi  negherà  di  aver  commeflb  un 
omicidio  ,  ad  novera  Pòmtres  ignim  Jvdìcio  Dei  examin*ndas 
accedai  ,  Ed  era  così  celebre  e  commendato  il  Giudizio  del 
Ferro  ardente  ,  che  gli  liciti  Monaci  non  rade  volte  nelle  cole 
dubbiofe  lo  proponevano.  Il  P.Sirmondo  nelle  Note  all'Epifite. 
Lib.  III.  di  Goffredo  Vindocinenfe,  riferifee  la  controversa  in- 
fona  fra  Haimerico  Vil'conte  ,  c  Teodorico  Abbate  di  Santo 
Albino.  Andò  l'Abbate  a  trovare  il  Vil'conte  ,  preparato  aut 
calidi  Ferri  Judicio  fccundum  Legem  Monachovum  per  fuum  ho- 
minem probare  ^  aut  fiuto  &  iaculo  juxta  Legcm  Sxcularium  de- 
fende- 
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fendere  tì'r.  Anche  il  Mabillone  nell'Append.  al  Tom.  IV.  .A- 
BeaediQ.  rapporta  una  Carta  ,  in  cui  i  Monaci  del  Moni- 
fiero  Maggiore  per  decidere  una  lite,  determinarono  di  valerli 
Solilo  candenti;  Ferri  Judith  .  Vedi  che  profonde  radici  avea 
niellò  quella  temerario  Sperimento  ,  quando  gli  llelii  Keligiofi 
lo  praticavano,  ed  era  fin  divenuto  Lex  Man  ac  forum  .  Quel 
che  più  ci  può  far  flupire,  fi  è,  che  le  (lene  Imperadrici  e  Re- 
gine furono  cip  "'te  a  quello  Giudizio,  allorché  limile  in  forfè 
la  loro  onefik.  Ognun  conol'cc  la  Santa  Impuradrice  Cniii'^-inda 
Moglie  di  Santo  Arrigo  Imperadore  .  Ma  non  è  gih  nolo  a  tut- 
ti ,  che  la  caftìflima  Augulta  per  i'ofpetti  nati  della  Ola  pudi- 
cizia fu  allretra  a  quello  Giudizio  a  fine  di  far  conofcere  la  fui 
innocenza.  E' narrato  il  fatto  dall'antico  Autore  di  fua  Vita,. 

che  cos'i  Icrive  :  Expurgationìs  gratin  ad  Vomenti  candente!  #• 
lud  /ibi  Judhium  c!l-!:-ìÙ!  ,  qued  psopter  d:<riti;:m  fominum  ih- 
fihutum  effe  cegnofiitur  &c.  Slupentiku;  &  fie^tibn;  univerfi;, 
qui  aderam,  Vomere;  caudate;  nudo  vejìigio  calcavit,  &  fine 
nduflhni;  moleftia,  fecura  pcnranfiit .  Ma  io  altrove  ho  meno 
in  fbrle  quello  fatto.  Cos'i  pachi  anni  dopo  ,  cioè  nel  10J3. 
Emma  Regina  d'Inghilterra  comprovò  al  Re  Edoardo  (uo  Fi- 
glio la  propria  innocenza  con  pillare  illel'a  fopra  nove  Vomeri 
roventati,  e  difpolti  nel  pavimento  del  Tempio  .  Né  in  altra 
maniera  quidam  homo  Ingenua;  ,  de  bomicìdh  Stgefredi  Cerni- 
ti! incuj'atus  ,  fi  giuflificò  .  Cioè  candenti  Ferro  fe  expurgirvit , 
&  ex  decreto  Synodi  poft  dna;  natie;  illtcfus  apparuit,  come  s'ha 
dalla  Vita  di  San  Meinwerco  Vefcovo  di  Baderborna  predò  il 
Leibnizìo.  Anche  Gotifredo  da  Viterbo  narra  un  famofo  avve- 
nimento della  Maglie  di  Ottone  III.  Augurio,  la  quale  avendo 
acculato  il  Conte  di  Modena  ingiù  fornente  ,  fu  cagion  di  fua 
morte.  Prevedendo  quello  colpo  il  Conte  ,  avea  informata  del 
vero  la  fua  Conlorte,  dicendole: 

Tu  m'tbi  pojì  mortem  confila  teflis  erìs. 
Si  dubium  uideatar  eh,  ijuod  tejie  probabi;, 
Judicio  Candenti;  eo;  Ferri  juperabìs. 
Veramente  quello  fatto  dal  Pagi,  Leibnizio,  ed  altri  Letterati 
è  riferito  fra  le  Favole  ,  non  ne  parlando  alcuno  de  gli  Storici 
contemporanei,  ed  effe n do  comune  opinione,  che  OttonelII. 
Imperadore  non  fu  mai  ammogliato  .  Tuttavia  è  da  offervare  , 
che  Landolfo  Seniore  ,  Storico  Milanefe  circa  l'Anno  1084. 

ferine 
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ferine  nel  Lib.  I.  Cap.  io.  della  fua  Storia:  Ertt  Otto  Otttmh 
fili us  Secondi ,  a  con/ilio  ceajugali ,  monna  Can/uge,  ex  qua  fi. 
ti  fti»>»  msfculum  mi„i.»c  pmtm»  t  «fan».  m 

rsjliirje  'Sid-.'tis  pi'r  bv.rr.  an .-.in  ]:n;sliiaiem  prrf.fìere  fi  i:ni  /af- 
fi Ce.  Su!  principio  ili  qncilo  Ji-.lo  Sedilo  (Td  mancato  ili  vita 
Ottone  III.  e  pi-tò  Landolfo  poli  aver  fufficienci  notizie  del 
Matrimonio  di  lui ,  del  quale  forfè  tacquero  gli  Storici  Tede- 
Ichi  a  cagion  del  fuo  fanello  fine.  Il  dirli  anche  da  Landol- 
fo, ch'elio  Alienilo  dopo  le  prime  Nozze  abboniva  le  lecon. 
de,  fembra  indicare  l'infelice  fueeeJTo  delle  prime'.  Abbiamo 
poi  dall'  Annalilta  Safione,  die  Carlo  il  G rollo  Imperadore  nelU 
Anno  8S7.  imputo  d'adulterio  la  Moglie.  Uh  vkgimrtum  fi 
eptnbart  Deijudich  ,  fi  Morirò  phctn,  ,  m,  fr.^Lri  Cm* 
mine  ,   «ut  is,imonr,u  Vcmimm  exsmìne  zffivm.éts  .  FdhquQ- 

dijpdic,  in  Anàthm  Mwfltrmm  AmilUnm  Dei  in  AlfiaU  , 
9«»<i  ipfa  e*flruxit*ty  De*  jannhtuta  receffi,  t  in  quo  jcfdu 
vmhìs  miveculh  prxfuloet.  l'otrubbefi  anche  cercare,  fe  in  tal 
Sperimento  fueeedclfc  mai  frode  alcuna.  Certamente  i  Sacer- 
doti di  Apollo  nelMonteSorarxe,  come  narra  Plinio  nel  Li- 
faro  VII.  Cap.*.  fuper  «mbuflam  Ugni  firuem  embulantet,  non 


de  G fi.  Fritte,-.  Ira  le  Leagi  militari  pubblicate  da  eltbFed.-ngo 
Impelale,  rufan,;,  no»  infuno  deprebe»fu<,  fautm* 

àie  expurg.-.l/u  fi  Judlcio  h:ù;i  Ferri;  vel  Damimi!  Jurnmentum 
prò  eo  prsftobit .  Anzi  (  il  che  può  farci  ftuplre  )  fino  nell'An- 
no 1119.  fiatilo  aflkurati  da  Bonifazio  da  Morano  nella  Cro- 
nica  Modencfe  .Tom.  XI.  Rtr.IttiL  la  dove  egli  deferi  ve  le  infr 
quitb  de'Tedefchi,  (foltamente  accolti  in  Modena,  che  tutta- 
via durava  quello  Rito  .  Ecco  le  lue  parole  :  Aggrcdabaniur 
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Miteni  Cives  &Comitatinos.,  ajferendo ,  fe  eis  pecun'iam  musuajfe , 
perendo  fibi  fatisfieri  deca.  Ét  ipjìs  Muiinenfibm ,  ur  rei  venta: 
fe  babebat  ,  &  regulam  (  noi  diciamo  Riga  )  j'treeam  igne  cale- 
fa&am  marni  j'umere  offcrcbant  .  £>ua,n  attipiebant  nulla  habita 
UJÌone  ipfì  Muiinenfes  .  Tbeutonici  j!c  vidcmes  ajferebant ,  /e 
nulle  credere  fallaci  probationi  hujusmodi  ,  &  boc  Atte  Magica 
procedere  ajferebant. 

A  questo  catalogo  fi  aggiunga  ora  Judìcium  Crucis ,  di  cui 
lì  trnova  menzione  nella  Legge  Longobardica  X.  di  Carlo  Ma- 
gno,  la  quale  fecondo  il  Codice  Ellenfe  ha  le  feguenti  paro- 
le :  Dee»,  qui  perjurium  feeerit  &c.  §hod  fi  accufaror  etnten- 
dere  ■uolnerh  de  ip/o  per/uria  ,  ftent  ad  Crucci»  .  Anche  ne  i 
Capitolari  di  i  Re  Franchi  menzione  fi  truova  di  (ale  Speri- 
mento .  Molto  Tanco  il  Du-Cangc  nel  Glolìario  Latino  per 
d  :.  1  •  ,ic  ia  Torma  di  quello  Giudizio  ,  e  finalmente  (labi- 
li ,  che  eleggendo  d:ie  lineanti  coiai  pruova  ,  fi  mettevano 
ritti  in  piedi  davanti  alla  Croce  in  Chiela  ,  colle  braccia  Ile. 
(e  in  alto,  ovvero  in  Torma  di  Croce  ,  per  un  lempo  determi- 
nato, per  elempio  finché  (i  recitale  una  parte  del  Vangelo, 
o  alcuni  Salmi  .  Chi  curava  più  a  tener  cosi  in  alto  le  brac- 
cia ,  era  vincitore  ;  perditore  ,  chi  prima  le  abbaflava  ,  Un 
efempio  di  lai  Giudizio  dell'Anno  771.  s' ha  dal  P.  M  ab  ilio- 
rie  nell'Appendice  all'Opera  Diplomatica  num.  51.  Un  altro 
ci  viene  lomniin;ilrato  cUH'  Ughelli  Tomo  V.  ne'  Vel.ovi  dì 
Verona,  (penante  al.' Anno  Kj7-  Contendevano  fra  loto  d.ie 
Clicrici  ìn  Verona  ,  e  in  Ecclefia  Sentii  Jobannn  Bapn/ìai  ad 
Domum  ,  ad  C.rurem  fleiciunt .  Ambo  ab  Introita  Mi/ft  ujque 
ad  mediani  Paffiontm  fteundum  MaithxuM  (lettelo  Ij'ldi  ;  ma 

exantmii  conuii .  Alternerò  pacificai  (  lorle  Pacifico  di  nome  ) 
ujque  ad  fìntm  PaJJionn  fleti!  ;  e  peri.:f>  riporto  la  vittoria. 
Niun  grave  danno  da  tale  Ipcrimento  ,  cume  ognun  vede  , 
provveniva,  edera  ben  di  tempra  diverta  che  quello  del  fuo- 
co .  Il  perché  CarloMap.no  nella  IJivifion  del  Regno  fra' tuoi 
FimuoÌi  eUHe  Judicium  Crucn  per  decidere  le  controverlie  , 
che  poteano  inlorgere  fra  loro  ,  nec  unquam  prò  tali  cauff'a 
(tt/tulìbtt  generi!  pugne  vel  campus  ad  examinaiionem  judice- 
tur  .  Nella  iegueiitc  Umettazione  fi  parlerà  del  Campo  ,  cioè 
del  Duello. 

.  Timo  IL  Q/in  .D«JM>: 
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Darò' fine  al  catalogo  di  quelli  Giudizj  con  additarne  it  più 
famoló  di  tutti  ,  cioè  quello  di  paffare  pel  Fuoco  .  Di  quello 
io  non  nuovo  veftìgìo  in  Occidente  prima  del  Mille.  Cedre- 
rò lafciò  ferino,  che  folto  Analìafìo  Imperatore  circa  l'An- 
no 500".  un  Velcovo  Cattolico  in  Oriente  efibi  ad  un  Ariano 
quello  partito,  ut  per  Ignei»,  cu/us  eJJ'et  Fides  verior,  probare- 
tur  .  Recufanic  [acci  e  Ariano  ,  Ortbadaxus  intrans  per  Ignoti , 
iìlafas  exiuit .  Da  i  Greci  ,  per  quanto  fi  può  credere  ,  impa- 
rarono gl'Italiani  dopo  alcuni  Secoli  a  vaierfi  di  tal  Pruova  , 
maflimamenre  per  convincere  t  Vefcovi  acculati  di  Simonia  . 
Celebra  ti  lìimo  per  quella  cagione  divenne  Fien  o  ,  poi  fopra- 
nominato  Igneo ,  Monaco  di  Valiombrofa  ,  e  prolusilo  alla  fa- 
cra  Porpora,  e  al  Vefcovaio  di  Albano.  Pretendendo  una  par- 
te  del  Popolo  Fiorentino  ,  che  Tbeu^one  Vcfcovo  foffe  flato  Si- 
ili 0 iliacamente  eletto  a  quella  Clitefa,  per  otdine  di  Sin  Gio- 
vanni  Gualberto  fu  alzata  nell'Anno  io6y.  una  gran  cataria 
di  legna  ,  con  lafciarvi  nel  mezzo  un  fenderò  largo  un  braccio, 

Pietro,  e  palla  illelo  per  le  fiamme  :  laonde  il  Vcfcovo  fu  cre- 
duto da  quell'evidente  prodigio  convinto  di  reità.  Vede  fi  nar- 
rato il  fatto  ne  gli  Atti  di  San  Giovanni  Gualberto  ,  dal  Villa- 
ni ,  dalBaronio,  Ughelli,  ed  altri.  Non  minor  fama  fi  acqui- 
flò  il  Giudico  del  Fuoco,  allorché  Liprando  Prete  Milaneie  fi 
el'pofe  al  medefimo  ne  11"  Anno  1 102.  per  far  conofeere  alzato 
Simoniacamcnte  alla  Cattedra  Archiepifcopale  di  Milano  Graj- 
filano  .  Se  ne  legge  il  racconto  nella  Storia  Milaneie  di  Lan- 
dolfo iuniore  Cap.  X.  Tom.  V.  Rer.  Ital.  Tuttavia,  non  così 
prodieramente  pal'só  quella  faccenda  ,  che  fi  tentili:  da  tutti 
per  miracoloià .  Perciocché,  come  narra  quello  Storico  ,  quìa 
ignis  manam  Presbiteri ,  in  pro/ìeìendo  aqaam  &  ìncenfum  fuper 
ignem,  Itejìt  •  &  quia  per  equi  Jobannis  de  Raude  nudum  Pres- 
biteri pedem  de  igne  exevntis  dure  calca-vìi  ;  turba  triftii  de 
tnfn  &  ruinaGrojfulani,  in  Preibyterum  &  ejus  lega»  pofìpau- 
cos  dics  jcandali^anit  &c.  Sarebbe  anche  da  vedere  ,  fe  fofic 
fallibile,  che  entrando  l'aria  impetuol'amcnte  per  quel  fende- 
rò lafciafie  libero -il  pafìaggio  per  le  fiamme.  Similmente  con 
dubbiofo  ed  incerto  iucceflò  tentata  fu  la  medefima  fpetienza 
da  Bartolomeo  rozzo  Cherico  nella  fpedizione  della  Crociata 
verfo  Gerusalemme  nell'Anno  iop8.  per  provare,  che  laLan- 
cia  trovata  in  Antiochia ,  era  la  (lena ,  con  cui  fu  aperto  il 
colìa- 
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collato  del  divino  noflro  Redentore  .  Per  Ignem  tranjhit  {  fo- 
ro parole  di  Guglielmo  Vefcovo  di  Tiro  Lib.VII.Cap.i8.de]- 
la  Storia  )  quantum  Populo  videbatur  ,  HI<cfu:  .  Ma  dipoi  In 
meda  in  dubbio  la  cofa  .  Nam  Me  idem  infra  fianco:  dies  vira 
decejfit .  Cu/us  accelerati  ohitus  cccaftonem  ,  quum  homo  fanti: 
CT  -vitali:  pria:  videretur  ,  quidam  nffcrebant  tentatimi  incen- 
dili»! .  Alii  nero  dicebam ,  quod  ab  incendio  fami:  evaferat  & 
incolumi!  ;  fed  tpcjfutn  ab  igne  turba  caujfa  devotioni:  irruen- 
te: opprefferant  t?  contriverant .  Riccardo  Cìunìacenfe  ,  la  cui 
Stona  ho  pubblicata  in  queiV  Opera  ,  aggiugne  :  Pepv.his  ve- 
leni eum  tangere  ,  ve!  de  veftimento  r/'as  oliquid  acciperc  ,  fe- 
ceriiat  trio  vcl  quattior  vulnera  in  c/us  eruribm ,  abfc'mdcntc:  de- 
carne,  & pbmam  dorfi  ejus  contingente:,  ercptierunt  eam.  Quel 
che  mi  fa  (tu pire  fi  i,  che  non  eflendofi  per  qualche  Secolo  di 
poi  u fato  quello  terribile  fperimento  ,  elfo  venne  propodo  da 
uomini  Religiofi  in  Firenze  fu!  fine  del  Secolo  XV.  e  confenti 
in  elfo  ancheGirolamo  Savonarola,  uomo  non  meno  per  la  Pie- 
tà che  per  la  dottrina  celebratiiìimo.  Perchè  non  fi  effettua ITe 
talpruova,  pui  vederfi  pretto  il  Nardi,  Gian  Francefco  PicoT 
ed  altri  Storici . 

Qui'  fia  a  me  lecito  di  efeiamare  :  Quanto  è  mai  rnifera  la 
condizion  de'morrali,  e  quanto  fpeflo  fida  aconofcereJ  Era- 
no una  volta  in  ulo  tali  Gindizj  ;  fi  lodavano  dapertutto  ;  nè 
dubitava  il  volgo  ,  che  ad  elfi  concorrelfe  1*  occulta  mano  di 
Dio.  E  pure  potevano  i  noilri  Maggiori  difeernere,  effere  que- 
llo un  manifellamcrìte  tentar  Dio,  e  troppo  difeonvenire  alla 
dignità  divina  ,  e  alla  noltra  battezza  ,  il  volere  in  certa  ma- 
niera forar  Dio  a  far  de' miracoli  a  nodro  capriccio  ,  e  per 
cagioni  anche  frivole  talora .  Sicché  abbiamo  da  rallegrarci  co' 
Secoli  rtoftri  ,  per  e  ut- re  cenate  tali  follie  ,  da  che  ne  hanno  i 
Sommi  Pontefici  e  i  Conci!]  elìirpato  il  feme.  L'Aventino  nel 
Lib.IV.  Annoi.  Bojcr.  dopo  aver  deferii»  quelli  medefimiGiu- 
dizj  cotanto  uni  volta  familiari  ,  prorompe  in  tali  parole  : 
Atque  Bxc  tantum  abfrit  ,  ut  itttpìa  judkerentur  ,  tu  fanHiffi- 
mo:  Pontifica  ,  Principe:  Cbriflianijfimos ,  virus  atque  f e  min  a: 
facrata:,  ufurpaffe  i/la:  prandi  exrenwia:  inveniam  .  illud 
tum  crai  fapere,  fidem  Dea  babere ,  amnem  fpem  in  ipfo  collo- 
tare.  Nojlro  Steculo  nìbil  minu: .  Qaippc  nibil  aliud  efl ,  quara 
delirare  ,  Deumque  immortalem  irritando  ad  iracundiam  provo- 
care .  Salir  id  JrMunt,  ut-video,  diverfi:  aiaiibus  ,  beic  pietà- 
Qqq    2  fu. 
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zìi ,  alibi  errori*  nomea  accipere  .  Cosi  egli  ;  al  quale  nondi- 
meno fi  può  rifondere  ,  efiere  vero  ,  che  i  Giudizj  tali  erano 
ufuatiflìmi  ne'  vecchi  tempi  ,  ma  ciie  mai  non  furono  appro- 
vati da  i  Romani  Pontefici  ,  nè  mancarono  fra  i  Criftiani  per- 
fone  intendenti,  che  declamarono  contta  di  elfi,  e  li  conden- 
sarono. Per  quello  erano  chiamati  Giudizj  Volgari,  perchè 
inventati  dal  volgo  ,  e  non  già  prelcritti  dalla  Chiefa  .  Im- 
perciocché quantunque  qualche  Concilio  Germanico  ,  e  nomi- 
natamente il  Triburicnte  dell'Anno  895.  celebrato  da  22.  Ve- 
feovi  ,  approvallé  fi  mentis  Aquit ,  &  Ferri  candenti!  putgatio- 
nem  :  a  tale  Rito  non  confenurono  l'altre  Chicle  .  Anzi  pri- 
ma del  fuddetto  Concilio  Agobardo  Arcivefcovo  di  Lione,  uo- 
mo doitifììmo,  avea  pubblicalo  un  Libro  ,  ora  fiampato,  can- 
tre datnnabilem  opinionem  putanlium  divini  Jiidìcii  verìistem 
Igne,  -ve!  Aquis  ,  vtl  confittili  Armorum  patefieri  .  Per  tefri- 
monianza  del  mede-limo  Autore  ,  lolamenie  vani  bomincs  no- 
minabant  ifila  Judicium  Dei  .  Ripete  egli  lo  fieno  nei  Libro 
contro  la  Legge  di  Gundobado  con  ifcrivcre  :  Non  epurici ,  men- 
tem  Fidelium  fufipkori  ,  quod  Omnipotem  Deus  eccitila  homi- 
lari  velli  :  quanto  minus  per  crudeltà  cenamìna  ?  Anche  da 
Graziano  Caula  2.  C.  confuluifiii  ,  è  attribuita  a  Stefano  V. 
l'apa  una  Lettera  a  Lamberto  Arcivefcovo  di  Magonza  ,  in 
cui  fi  leggono  quelle  parole  :  Naia  Ferri  candenti! ,  ve!  Aijus 
ferventi!  examinatione  confcjftonem  extorqueri  a  quolibet  ,  fiacri 
non  cenfeat  Canone!  ;  &  quod  SanHorum  Patrum  documenta 
fianciium  non  efil  ,  fiuperjì.t.oja  adinvemione  non  efil  prtjumen- 
dam.  Cos'i  altri  Romani  Pontefici,  le  ientenze  de' quali  rileg- 
gono nelle  Decretali  di  Gregorio  IX.  Papa  Libro  V.  Tit.  dt 
Purgutione  vulgati  .  Ivone  Carnotenle  ,  ed  alni  aveano  anch' 
efli  riprovato  lomiglianti  confuetudmi.  Anzi  lungo  tempo  pri- 
ma celso  l' efame  della  Croce  ,  perchè  vietato  dall' Imperado- 
re  Lodovico  Pio,  0  da  Lottarlo  fuo  figlio,  come  s' ha  dalla 
Legge  Longobardica  po.  del  medelìmo  Lottano  con  tali  pa- 
role :  Slaitttum  cfl  ,  Ut  aulivi  deìnceps  quamlibet  examnom- 
*ém  Cruci!  faceti  profumai,  ne  Cbriflì  Pafifiio  ,  qua  glorifica- 
la  efil  ,  cvjuìlibet  temeritote  contentivi  babeaiur  .  Adunque  la 
riverenza  verlo  la  Paflion  del  Signore  facilmente  indufie  il  Po- 
polo a  de  fi  Bere  da  quello  Sperimento  .  Giovanni  Ferrando 
bifquifiìl.  Reliquia, ut»  Libro  1.  Cap.  3.  fu  di  opinione  ,  che 
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nella  Len.'.c  Indetta  folle  riprovata  la  temeraria  Pieiate  dì 
coloro  ,  i  qtiaii  per  conolcere  le  fofTe  o  non  foffe  vero  qual- 
che pezzo  del  Legno  della  Croce  Santa  ,  lo  mettevano  nel 
fuoco,  per  venerarlo  poi,  le  ne  ufeiva  illcfo  .  Ma  lembra  a 
me  più  verifimilc,  che  ivi  fi  parli  del  Giudizio  fatto  davan- 
ti  alla  Croce  :  perchè  altrimenti  fi  làrebbe  detto  txatmnmio 
I-igni  Cruci! . 

Vieto"  parimente  ne'Capitolari  fuoi  Lodovico  Pio  Judkìum 
Aifu*  fvìoid*.  E  Lottano  Augurio  luo  figlio  nella  Legge  Lon- 
gobardica 55.  decretò  ,  ut  examen  Aqux  frigida-,  quod  buSc- 
t,Hi  ftehbant  ,  a  M.ffn  noflrit  imerdicatur  .  Quinto  a  me, 
Jblpetto  vietato  quello  eiam;,  non  perchè  veramente  foffe  da 
loro  creduto  una  Tentazione  di  Dio  ,  ma  perchè  fi  avvidero 
della  truffa  di  chi  l'inventò,  giacché  venivadichiar.no  inno- 
cente, chiunque  calato  nell'Acqua  fi  làmmergeva  :  del  che  nul- 
la è  più  facile  .  E  perciocché  elfi  Aiipufli  non  proibirono  an- 
che i  Giudiz;  dell'  Acqua  bollente,  del  Ferra  rovente,  e  del 
Dmlh,  ftgno  è,  che  non  badavano  al  tentarfi  Iddio  con  quel- 
le Pruo  ve  .  Ma  nè  pure  con  tali  divieti  fi  dee  credere,  che 
tolto  affatto  folle  il  Giudizio  dell'  Acqua  fieddn  .  Elemplì  fe 
ne  truovano  anche  nel  Secolo  XI.  ch'io  tralalcio  per  non  in- 
faftidirc  il  Lettore  .  Ma  non  poffo  paBàr  Iorio  filenzio  ciò, 
che  ha  l'Uahelh  nel  Catalogo  de  gii  Aicivel'covi  di  Bari,  cioì 
i  Patti  frabiliii  fra  Ro°sieri  1.  Re  di  Sicilia  ,  c  i  Cittadini  di 
Bari  AnnaMC II.  Indiatone  X.  Così  Ira  fcritto  nell'Italia  fa,- 
cra  ;  ma  fi  dovei  ieri  vere  Anno  MCXXXII.  Indizione  X. 
Perciocché  quivi  Roggieri  è  chiamato  Sicilia:  tritali*  (cioè 
del  Regno  d.  N-poli  )  Re*  magnifici,!  .-  Molo,  ch'egli  al- 
funfe  in  qu*' tempi  .  Olile  di  eie  appunto  .n  quell'Anno, 
per  ane'laio  dell'Anonimo  CaGnenfe  ,  elfo  Re  s' .mpad.om. 
della  Cura  di  ■  .1  .  Anzi  ,  come  i  ha  da  Falcone  R  neven- 
taro  ,  egli  nel  medefimo  Anno  tenne  in  dovere  turi  Popo- 
lo vacillarne  ,  nùlemque  eum  esacerbare  ,  quibusdam  eorum  pe- 
tilion.bu,  ,  pruder.,,  tonfila  m/hi  ,  (onfenfit  .  LeggonG  dunque 
nella  Caria  dell' Uf-heìli  quelle  parole  •  fi  Domtnui  Ke« 

Teneteti»  fil,o  fuo  ,  vtt  ah,  filiorum  e,ui  ,  Chritttem  Ba.en- 
firn,  &C.  Qjiì  pare  a  me  d<-?.no  di  correzione  Ro.ioP.rro, 
celebre  per  altro  Sionco  di  Sicilia  ,  il  q-.iale  nella  Cronolo- 
già  de  1  Re  di  Sicilia,  annoverando  1  Figli  dello  Hello  Re  R05- 
gieri 
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gieri  Primo,  non  fidamente  non  riconobbe,  ma  anche  rigetto 
Tancredi  ,  con  ìfcrivere  :  Addunt  nonnulli  male  Tantredum 
Bari  Principem  .  Ma  nella  foddetta  Carta  chiaramente  s' ha 
menzione  di  Tancredi  figlio  di  elfo  Re.  Aggiungati  anche  Alef- 
làndro  Abbate  di  Telefa,  che  nel  Gap.  ultimo  de  Gefl.  Rogerii 
circa  l'Anno  1 1 3  5.  cos'i  ferine:  Duo;  liberos  fuos  ad  Miliiìom 
promovit  ,  Rogerium  feilieet  Ducerti  7  &  Tancredum  Barenfem 
Principati.  Però  preflb  il  Pirro,  e  nell'Albero  Genealogico  po- 
lio dal  Surita  davanti  alla  Storia  di  Goffredo  Malaterra  ,  l'ha 
da  aggmgnere  quello  Tancredi  f  del  quale  anche  in  più  d'un 
luogo  fece  menzione  Romualdo  Salernitano  nella  fua  Croni- 
ca ,  e  fpezialmente  all'Anno  1130.  E1  da  (tupire  ,  come  Roc- 
co Pirro  non  folamenre  prendelie  qui  abbaglio ,  ma  anche  par- 
lando di  Ampbufo  altro  Figlio  di  Roggieri  ,  fcriveffe  :  <j)uem 
falfo  Alpbonfum  appellai  Surita  .  Ma  nuli' altro  fu  Anfus ,  An- 
fani, e  Anfujtus  prelfo  gli  Spagnuolt  che  Alfonfa  .  Non  occor- 
re ch'io  pruovi  con  efempj  una  verità,  cos'i  certa .  Torniamo 
a  i  Patti  del  Popolo  di  Bati ,  dove  di  Roggieri  è  detto:  Ffr- 
TUm  cacca-vum  ,  pugnam  ,  aquam  voèis  non  judicabit ,  nel  judi- 
cari  factet .  Scrivi  :  Fermm  ,  Cacavum  ,  cioè  Cacabunt ,  o  (la 
la  Caldaia.  Cioè:  mai  non  isforzerà  i  Cittadini  di  Bari  al  Giu- 
dizio del  Ferro  infocato,  dell'Acqua  bollente,  àelDucllo,  dell' 
Acqua  fredda.  Dal  che  polliamo  intendere,  che  nèpurc  nell" 
Anno  iij*.  s'era  eilinto  affatto  l'ufo  di  quelle  fuperftiziofe 
confuetudint .  Si  può-  nondimeno  credere ,  che  tardaffero  po- 
co a  sradicar»  affatto  ,  perchè  da  lì  innanzi  non  fe  ne  luoL 
trovare  efempio- 
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Del  Ducilo,  fua  Origine,  ufo  ed  ab«fo. 
DISSERTAZIONE  TRENTESIMA  NONA . 

FRA  i  Gìudizj  di  Dia-,  come  una  volta  erano  chiamati , 
ho  io  rifervato  l'ultimo  luogo  alla  Monomacbia  ,  o  vo- 
gliam  dire  al  Ducilo  .  Il  quale  argomento,  tuttoché  maneggia- 
to da.  molti  uomini  dotti ,  e  principalmente  Italiani ,  pute  fi 
lamenterebbe  di  me,  s'io  lo  iafcialli  indietro,  quando  ho  pre- 
fo  a  trattare  de  gli  altri  Riti  de' Secoli  barbarici .  Non  manca- 
no petfone,  che  ne  riferilcono  l'origine  a  i  tempi  de' Greci  e 
Latini  -  altri  la  tirano  da  i  Longobardi  .  Certamente  ci  forn- 
mimftta  efempli  di  battaglie  fatte  da  due  foli  uomini  il  più 
antico  de'  Poeti  Omero  ,  per  nulla  dire  della  Sacra  Storia  de  t 
Giudei,  e  della  Romana.  Non  vo'  qui  tacere  ,  quanto  ha  Li- 
vio nel  Li b.  28.  Cap.21.  dove  riferire  l'andata  di  Scipione  a 
Carragena  di  Spagna  per  dare  ivi  uno  Spettacolo  diGladiato- 
ti  .  Non  illud,  dice  lo  Storico ,  vile  Ù' venale  .  Votuntatìa  om. 
nis  &  gratuita  opera  pu^ianiìum  fuit .  Nani  alti  mijft  ab  Rega- 
li; funi  ad  fpecìmen  infine  gemi  virimit  oflenden dum .  Ahi  ìpfi 
p'-ojeffi  fe  pugnaiuros  in  graiiam  Duci:  .  Alias  amulaiio  &  cer- 
tamen  ,  al  provoenrent  ,  provscalique  band  nbnuctent  ,  lraxit . 
Quidam  ,  qua:  difeepsando  finire  ncquìverant  ,  aut  noluerant , 
patio  imer  fe  ,  ut  vitlorem  res  jequerelur  ,  ferro  decreverum  . 
Pofcia  leguita  adire,  che  fra  gli  altri  Corbì  ed  Orfua,  Cugi- 
ni proteilarono  di  principaiu  Civilaih ,  quam  Ibem  vacabant  , 
umbigcntcs,  ferra  fe  certosum,  nec  alium  Deorum  bominumve  , 
quam  Martori  fe  Judicem  babituros.  Al  più  forte  tocco  la  vit- 
toria. Anche  Velleio  Patercolo  nelLib.II.  della  Storia  a' tem- 
pi di  Tiberio  Augurio  fcriveva,  che  i  Germani  ringraziarono 
Quintiliano  Varo,  quod  li:es  Romana  fufliria  finire/  ,  &  fina 

ftigj  non  ofeuri  ,  per  non  dire  certi,  dell'origine  dei  Duelli. 
Tuttavia,  non  abbaHanza  ci  vien  contralegnata  quella  Batta- 
glia di  due,  che  fi  usi  ne'Secoli  barbarici.  Certamente  anche 
ne'Secoli  più  remoti  fi  videro  due  perfone  sfidarli ,  e  combat- 
tere  infieme  ,  ma  combattimenti  tali  non  fi  facevano  con  quel 
titolo,  dì  cui  fi  fervirono  i  Secoli  Criftiani .  Allorché  regnava 
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il  Gentilefimo,  non  mancavano  pedone  private,  le  quali  veni, 
vano  alla  zuffa  fra  loro,  chi  andando  a  cuccia  di  lode  coniar 
pompa  della  lùa  fortezza  ,  chi  perchè  pagalo,  come  i  Gladia- 
tori, e  chi  per  odio  portalo  al  Ilo  nimico,  o  per  dar  fine  ad 
ima  lite  col  lèrro  .  Ma  i  Duelli,  de'qujii  ora  fiam  penratta- 
re,  da  due,  o  più  avveriarj  d'accordo  una  volta  li  concertava- 
no ,  allorché  non  fi  potea  chiarire  o  purgare  qualche  occuho 
delitto  per  le  vie  ordinarie  della  Gill  (tizia,  con  ferma  permana- 
ne ,  che  Dio  ,  ficcome  protettore  della  verità  c  dell'  innocen- 
za, concederebbe  vittoria  a  chi  fe  la  meritava  .  Perciò  anche 
lo  IteiTo  Duello  fra  i  Giudi\j  di  Dio  veniva  annoverato.  Quan- 
do s' introducete  quella  credulità  fra  i  Crìltianì,  non  è  ben  chia- 
ro. Do bbia m  nondimeno  mettere  per  certo,  che  l' origine  e  il 
principio  di  si  farti  Combattimenti  indebitamente  fono  attri- 
buiti a' Longobardi.  Imperciocché  non  men  d'elfi  altre  Setten- 
trionali Nazioni,  calate  in  Italia,  Francia,  e  Inghilterra  ebbe- 
ro in  ufo  quello  barbarico  Rito  ,  e  feco  lo  portarono  ,  e  uni- 
verfitlmente  l'approvarono  .  11  primo  nondimeno  ,  che  ne  for- 
mane una  Legge,  pare  che  polla  appellarli  Gundobado  Re  de' 
Borgognoni,  Eretico  Ariano  ,  il  quale  impadronitoli  d'una  bel- 
la parte  delle  Gallie  nell'Anno  dell' Epoca  Crjftiana  50?.  len- 
za mai  depone  il  luddetto  errore  terminò  i  tuoi  giurni .  Si  leg- 
gono le  lue  Leggi,  nelle  quali  alTit.35.  èordinato,  che  fe  al- 
cuno rifiutando  il  Giuramento  efibito,  Advcrfarìum  fuum  veri- 
tatis  fiducia  armìs  dixerit  pajfe  convinci ,  pugna/idi  iìcemìa  non- 
ntgttur.  Non  è  veramente  da  dire  ,  che  collui  foue  l'ifiitutore 
del  Duello,  come  di  un  Giudizio  da  farfi  l'otto  gli  occhi  di  Dio; 
ma  bensì  ne  fu  egli  propagatore  ;  perciocché  anche  prima  di 
lui  tal  Rito  e  credenza  erano  in  voga  .  Ne  (ìamo  afficurati  da 
Agobardo  Arcivefcovo  di  Lione  nel  Cap.  1 5.  del  luo  Libro  col- 
tro la  Legge  di  Gundobado  ,  ferino  nel  Secolo  IX.  da  cui  im- 
pariamo ,  che  riprovando  il  B.ato  Avito  Veicovo  di  Vien- 
na que'  barbarici  combattimenti,  rifpondeva  elfo  Gundobido  : 
guideft,  <juod  imer  Regna  &  Gemei ,  vel  eliam  in  ter  perfine 
j.ip;  /;  e  ,  ditìmcndx  iirirliit  ia::jj'x  divino  JuJicìo  cetrmut- 
latitar  ;  &  et  maxime  partì -,  cui /ujìitia  competit,  vittoria  fucce- 
dit?  Ciò  cortame  mente  era  negato  da  Santo  Avito  con  repli- 
care ;  Siepe,  ut  cernirmi t-,  pars  atit  fujìe  tcncns ,  aut  jujìa  depo- 
/cent ,  labùrat  in  praliis  ,  &  prevale!  iniqui  panis  ve!  fuperior 
fortitudo  ,  vel  furtiva  ful/rcptio  .  Ed  ecco  come  per  tempo  gli 
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)„„,<  adulai  apudvhim  arcufiram  frijfr.  Tunc  propri  in  c/as 
Servai,  Catelli»  nomine ,  a  Rese  erpetiit  ,  iti  citai  co,  rjm  Re- 
gi»* cimai  impffmn  ,  prò' aftìme  Wm  frm  Montana* 
ehm  discare.  J&i  dum  cun,  crimine  ilio  finire  rtr„. 
me»  iniìjet,  atnii*  Popuh  «fhvrc,  fapvrnh.  ReAi>i„  viro  poft 
fafrUum  od  dienimem  priflinmn  tedia;  lauta  era  allora  la 
perluafìone,  eh,  IJio  affiilelfe  a  i  vincitori  in  favore  della  ve- 
rità e  dell'innocenza  .  Qui  troviamo,  clic  un  Servo  combattè 
coli' armi.  Q  con  quello  nume  lo  Sierico  difeso  un  Cortina- 
no  deila  Regina,  o  pure  il  Ite  dovette  a  uremica  re  quii  Servo 
alla  battaglia  .  Quello  nondimeno  che  dee  ridondare  in  pregio 
della  Nazione  Longobardica  ,  li  è  ,  che  li  Re  Liutprando  ,  an- 
corchè  anch' egli  nelle  file  Leggi  in  cena  maniera  approvane 
il  Duello,  pure  protetto  diario  per  Kcccjjh*  ,  e  per  non  pò- 
ter  di  meno  ,  fUnie  il  gran  poflcflo  prclo  da  rale  nfuu  nel 
Popolo  fuo  :  colle  quali  p.no.e  abbj^anzi  egli  fece  conofcero 


iella  Legge  dj-  nel  Lib.  VI.  )  incerti  fumus  dejudicioDei 
«»'<«  *»'™*«  P'r  pugmm  fine  j»fi.  t«ujf.  }Mm  c„ 
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perdtdijfe  .  Sci  propter  Cotifuetudiwm  gemii  mftm  Langobar- 
dirwn  Legem  imptm»  vìttre  non  pojfumus .  Nelle  Nule  a  que- 
Ila  Legge  Par. II.  Tomo  I.  Rer.ltJ.  avvertii,  che  gli  antichi 
Codici  hanno  qui  ipfam  ,  e  non  già  impiam  ,  come  fi  legge 
ideile  precedenti  edizioni.  Arrivò  ben  Liuiprando  ariconoi'ce- 
re  per  vano  ed  infido  il  Giudizio  dì  tali  Battaglie ,  ma  non  già 
a  riguardarlo  per  empio.  Perchè  poi  con  tanta  binazione  ab- 
bracciane"» una  volta  i  Popoli  della  Germania  l'ufo  de'Ouelli, 
a  me  lèmbra  eflerne  ftara  tale  la  cagione  .  Perciocché  ne  gli 
antichi  tempi  ,  più  ancora  che  oggidì  ,  j  Germani  (  e  lo  alle- 
ila anche  Tacito)  mettevano  la  lor  principale  gloria  nella  for- 
tezza ,  nelle  guerre  ,  e  nelle  ftragi .  Erano  i  Duelli  non  fola- 
mente  una  decifione  ,  per  quanto  s'immaginavano,  fatta  da 
Dio  delle  caule  dubbiole,  ma  anche  una  pruova  della  propria 
virtù  ,  o  per  dir  meglio  della  lor  robuftezza  e  militare  indu- 
rirla .  A  chi  reflava  vincitore  fi  dava  gran  lode;  chiaro  ne  di- 
veniva il  fno  nome  ;  e  crefeeva  la  (lima  tanto  predo  i  Princìpi, 
che  prefib  le  Donne ,  inclinate  per  lo  più  a  i  bravi.  Gufiofo  an- 
che nuiciva  il  vendicarli  colle  proprie  mani  del  fuo  avverfario, 
o  il  concedergli  la  vita  iti  dono.  In  una  parola,  oltre  alla  va- 
na perfuafione  della  Divinità,  quafichè  ella  regolane  le  bat- 
taglie, tanti  altri  affetti  e  ragioni  concorrevano  ad  accreditar 
quefti  cimenti,  che  non  è  meraviglia ,  che  cosi  barbarico  Rito 
fia  durato  cattante  fin  quafi  a  i  nollri  tempi. 

Giacche' a  me  è  riufeìto  di  pubblicare  l'importante  Poema 
di  Eimoldo  Nigello  nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rei:  Ita!,  dove 
egli  deferive  le  gefta  dì  Lodovico  Pio  Augufto,  e  come  dipinto 
ci  fa  vedere  un  Duello  ,  fatto  fotto  gli  occhi  del  meilefimo 
Imperadore  fra  Bcra  Conte  di  Barcellona  ,  e  Sanilone  ,  che 
l'avea  imputato  di  perfidia  verfo  il  Re  :  non  dìlpiacerà  d'in- 
lendere  da  uno  Scrittore  contemporaneo  ,  con  che  Rituale  fi 
celebrarti;  allora  quella  pugna  .  Erano  amendue  quelli  avverfarj 
di  Nazione  Gotica  ,  e  abbaftanza  Ermoldo  fa  intendere,  che  il 
cofiutne  de' Franchi  era  dì  combattere  a  piedi  ,  e  con  quel!' 
armi,  che  permetteva  la  Legge;  ma  che  i  Goti  combattevano 
a  cavallo,  e  colle  lor  armi,  cioè  lancia,  feudo,  «  fpada.  Bera 
cos'i  parla  a  Celare  : 

Mere  lumen  rtoflro  licerti  rcfiiiere  caballoy 
Armaqwe  ferri  mea. 

Noi 
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TrENTESIMANONà, 
Noi  volea  concedere  Lodovico,  influendo,  .che  la  pugna  fi  fi- 
cene  more  Francorum  ;  ma  in  line  cedendo  alle  lor  preghiere  le 
ne  contentò-.  Impariamo  inoltre  da  Ermoldo,  che  non  s'im- 
prefe  quel  combattimento  fenza  L'cfprefià  licenza  di  tifo  Au- 
gufìo,  il  quale  liccome  Principe  pietolb  e  pio,  fece  quanto  fo- 
ie per  comporre  le  loro  liti ,  con  offerir  anche  il  perdono  a  clii 
avelie  confettato  il  delitto  .  Ma  coloro  laidi  nel  loro  proponi- 
mento, dettero  la  pugna.  Fu  nella  Citta  di  Aquisgrana  ,  che 
coftoro  neh'  Anno  di  Crino  Zio.  diedero  quello  fpettacolo  al 
Popolo  Franzefc  .  Defcritto  fi  vede  dal  Poeta  il  campo  di  bat- 
taglia. Viaflifieva  una  gran  frotta  de'famigli  diCortc,  accioc- 
ché vedendo  cadere  l'uri  di  elfi  ferito  ,  accorrefiero  per  trarlo 
vivo  dalle  mani  del  vincitore.  ' 

Ut  fi  quii  focium  gladio  perca ffèrit,  ili! 
Mare  pio  (ripiani;  morta  ab  ore  ir  shunt. 
Poi  l'eguitavano  (il  che  merita  ben  d'effere  oflervato  )  colo- 
io,  che  portavano  la  Bara,  percollocarvi  colui,  che  perle  feri- 
te reilaflc  cflinto.  ... 
Max  GvndoaldlU  adeft,  feretrum  de  more  paratimi 
Ducere  pofique  jubtt,  ut  fuerat  folim. 
In  alcuni  Luoghi  della  Germania  ,  donde  non  s'è  potuto  fino 
ri  (veliere  l'infame  licenza  del  Duello,  mi  vien  detto,  che 
dura  tuttavia  l'ufanza  di  portare  il  Cataletto  al  camp]  del!.- 
zuffa,  per  dar  torto  fepoliura  all'uccilb.  Dato  pofeia  dall' Im- 
,peradore  il  fegno  della  battaglia ,  vennero  alle  mani  i  dueav- 

Ane  nova,  Francis  antea  nota  minus: 
Parole,  che  indicano  dì  nuovo  ,  non  euerfi  praticato  da'Fran- 
chi  il  fare  a  cavallo  quegli  abbatiimenn ,  e  ch'ila  fi  ferviva- 
no  di  altre  armi  .  Diede»  principio  colle  lancie  alle  offefe  ; 
poi  fi  venne  allafpada.  Ferito  iinalmrnte  Bera  cadde  a  terra; 
eonfefsò  il  delitto  ;  e  da  i  famigli  del  Re  gli  fu  falvata  lavila. 
Cos'i  Ermoldo .  Ben  p;ù  difereta  mente  procederono  i  Franchi 
nc'loro  Duelli  ;  perciocché  perlopiù,  fecondo  che  comandava 
la  Legge,  fi  battevano  folamentc  coli'  u far  per  armi  lo  Scudo 
e  un  Baffone  .  Nella  Legge  Longobardica  66.  di  Carlo  Magno 
abbiamo  :  Melivi  vifum  'ft,  ut  iti  campo  cum  Faflibas  pariter 
contendenti  quatti  per/unum  perpetra ur  .  Cosi  nella  Legge  J. 
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di  Lodovico  Pio  :  Eligantur  duo  txipjit,  idefl  ex  utraque  parte 
ttnus,  qui  cimi  Scueit  &Fuftibns  in  campo  decertene ,  vira  pars 
falfitatem  vel  veritatem  fra  teftimmìd  eoNfiquarur  .  Che  più  ? 
Anche  Lottarlo  I.  nella  Legge  31.  co*ì  dee  re  ci  :  Qiil/mwiiqite 
pcrLegem  propter  alìquam  (vntentìonem  pugna  fuerit  judicata, 
prteter  de  infidelitce  Reyt ,  tmn  Fufìitm  &  Satin  puwtnt , 
fieni  in  Capitolari  Dominio  prius  conflimum  e/i.  Oifcrvifi  la 
Prudenza  de  i  Re  Franchi  .  Giacché  non  poieano  guarir  la 
geme  dalla  pazzia  de' Duelli,  iltituirono  una  maniera  tale  di 
farli,  che  dirado,  e  quali  non  mai  ,  relìava  alcun  de'  Com- 
petitori morto  nel  campo.  Nella  Par.l.  Cap.  16.  delle  Anti- 
chità Eften  fi  pubblicai  un  Placito  dell'Anno  571.  in  cui  Vi  ve.  ti- 
zio Avvocato  de'  Preti  dice  :  Ecce  me  parnium  est'»  Ewiyjc- 
ìia  ,  O'  Scino  ,  &  Fufle  ,  eadem  piuma  facicndum  .  Cos'i  in 

Chr  per  qualche  Secolo  ancora  durane  in  Padova  il  colìu- 
me  fuddetto  ,  lo  alleila  Lino  Scrittore  Anonimo  ,  il  cui  Trat- 
tato MSto  de  Generatane  ali  quorum  Civhtn  UrbhPadua,  ita 
in  mio  potere.  Quivi  fi  legge  :  Cavaci!  fuerunt  d'tvitts  Po- 
pillare!  tempore  Everrai  de  Romano  in  Fico  SanSi  Urbani ,  qui 
aure  extherant  Campioni  bellertm  .  Talis  enim  crai  Antiquo- 
rum  tonfuetudo  .  Si  duo  Nobile!  aue  poterne!  fornitici  inter  fé 
bomUìdi»m  commifijfenf,  Mraqite  pan  hwniebat  Jìbi  Campio- 
nati pretto  ;  &  ordinata  die  bi  duo  Campitivi  'mira  Stanga- 
tum  (  lo  Steccato  )  qtiod  /tutta  Parlai»  Baxanelli  ordaattum  crai, 
pensiamo*  &  claudebantur  ,  armati  clypeh  ,  bandii  ,  &  Maf- 
ebaitis  de  Ugno  [cioè  Male  h  era  ti  ,  per  non  efier  conosciuti  , 
o  per  difeta  del  volto  :  del  qual  coltume  io  non  truovo  elcm- 
pio  altrove  )  Et  ///e,  cu/m  Campi»  bellum  fafitnere  non  po- 
terai, condemnabatur  in  certa  pecunia  quamìtate  Communi  Pa- 
tinai perfilixnda  .  Ma  più  atroci  (cene  videro  i  Secoli  fuflé- 
guenti.  Non  con  barioni,  ma  con  armi  affatto  micidiali  fi  efe- 
guiva  da  gli  uomini  infuriati  quella  barbarica  azione  .  Del  re- 
ilo  a  chi 'anticamente  reflava  vinto  nel  conflitto,  propter  per- 
jurium  ,  qi.od  ante  panar»  commi/irai ,  denterò  marna  amput/t- 
batur.  Chi  sa  dire,  quanti  innocenti  follerò  efpofti  a  perde- 

va  redimere  con  danaro;  e  intanto  il' vinto  fi  guadagnava  il 
titolo  di  Spergiuro  ;  perciocché  prima  della  pugna  era  tenuto 
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il  provocante  a  giurare  di  non  avere  offerto  il  combattimento 
afta  animo,  e  1  uno  e  l'altro  ili  volere  azzuffarti  unicamente 
per  amore  della  venta,  come  colla  dalle  Formule  da  me  pub- 
blicate alle  Ler>:;i  Longobardiche  di  Ottone  II.  Augurio  ,  gran 
premotore  de'  Duelli  .  Gii  foccombeva  nella  battaglia  ,  rollo 
fi  credeva,  che  avelie  giurato  il  fallo.  Allorché  dalle  parti 
era  concordemente  accettata  la  pugna  ,  qiixm  no/hi  Campimi 
voc*w,  come  dite  Reginonc  Lib.  IL  Gap.  77.  de  Ecchf.  Di- 
/àpi.  amendue  venivano  obbligate,  a  date  una  Sigurta  o  pe- 


precvdenie  notte  lenza  dormire  in  Chicli  al  .Sepolcro  di  qual- 
che  Santo  ,  per  averlo  propizio  nel  v.cno  cimento  .  Né  gii 
fi  dee  credere  ,  che  anticamente  foflè  permeilo  a  chiedila 
di  venire  in  campo  ad  arbitrio  luo  ,  e  per  qualsivoglia  lite  o 
prerello  provocare  un  avvedano  :  come  usò  la  sfrenata  licen- 
za de' Secoli  polìeriori.  Poche  erano  le  caule,  e  quelle  anche 
preferine  dalle  Leggi  ,  per  le  quali,  fe  Ialite  era  dubbiofa  , 
lecita  (bue  la  sfida  .  Quelle  caule  ,  o  cagioni ,  che  nondimeno 
'   (leflè  non  furono  iempre  dapertntto  ,  riveggono  annovera- 
dalf  Alciato  ,  Fallilo  da  Longiano  ,  Landò,  ed  altri  Scrit- 
ri  Italiani  ,  che  han  trattato  del  Duello.  Di  più  non  occor- 
ch'io  dica,  e  ma  rum  a  mente  dopo  aver  pubblicato  io  llef- 
nelle  Giunte  alle  Leggi  Longobardiche  Par.  II.  del  Tomo 
primo  Rerum  Italie.  IntentmKS ,  unde  per  Ltgcs  petcj}  baberi 
pugna . 


e  pazzi  Spettacoli  ,  inoltrandoli  contrarj  alle  Leggi  di  Dio  e 
della  Natura.  Maffimamcnte  in  ciò  fi  dillmlè  il  luddetto  Ar- 
civefeovo  di  Lione  Agobardo  col  luo  Libro  contro  la  Legge  di 
dindonano,  con  fare  iltanza,  che  fi  bandi  He  dalla  Provincia  dì 
Lione  l'empia  utenza  del  Duello.  Fra  l'altre  cole  die' egli  nel 
Cap.  7.  FreqaeMtt  non  folrnn  valente!  viribus ,  [ed  etiam  infir- 
mi &  fenes  laeijfuntur  ad  ceri  amen  &  pugnata ,  eliam  provi- 
lìjfivtii  n-kis .  Óxib:n  /;.va7(i'KS  crtamiinkii  mitia^mi  bomteidia 
in/Il- 
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injuftc,  trcrudcktetptrvirjittMm  frUAnm  non  fine  amif- 
fione  Fidcì ,  Cr  Caritatis ,  ac  Pielatis ,  dum  putant  Dcam  UH 
edcjfe  ,  i«i  potuerit  fretrem  fauni  fupcrare  ,  &  in  profundum 
mijeritntm  dejieere  .  Aggiugne  pifi  fotto  :  Telia  cenammo  ve- 
hementer  contrari*  Juni  Simplicitmi  &  Finali  Cbriftian* ,  tì' 
dottrina  Evangelio:  nimis  edverfa  &c.  Dello  fleffo  fentimento 
fu  Niccoli  I.  Pontefice  Romano  nella  Caufa  di  Lottario  Re  di 
Lorena  ,  e  di  Teotberga  nell'  Epiftola  cinquamelìma  .  Vedi 
Graziano  Dift.  2.  Qitidi.  4.  Pofcia  Attone  ,  o  Ila  Azzo  ,  Ve- 
icovo  di  Vercelli  nell'Opufc.  de  Prefura  Eccl.  nello  Spicilegio 
del  Dachery  ,  così  fcriveva  circa  l'Anno  945.  Si  aliqiih  Mili- 
timi Sacerdote!  Dei  in  (rimine  pulfaierii ,  per  pugnam  boc  /iu- 
gulari eertemine  tjunt  difeernendum  .  Sed  iflud  Judicium  qao- 
rumdam  Laicorum  falammodv  tft ,  qvod  net  ìpfu  etìem  onmino 
iipprobstur  .  Nam  frpe  innocente!  ■viBi  ,  nocentes  -vero  viBores 
in  teli  Judicio  effe  videntur  .  Tralal'cio  altre  teftimonianze  . 
Ma  non  debbo  diifimulare,  avere  una  volta  prefo  tal  poiTefTo 
quello  iniquo  coli  urne,  che  non  i'olamente  l'ignorante  volgo, 
ma  anche  i  Principi  >  anzi  gli  fL-Hi  Ecck-fi.uKci  cuin  un  emente 
la  fomentarono  o  coll'approvarlo,  o  col  permetterlo,  e  in  cer- 
ta maniera  coll'elempio  loro  lo  contarono  fra  le  cofe  facrc  . 
Spezialmente  fotto  gl'Imperadori  Tedeicht  fi  fpaiancò  la  por- 
ta a  quefte  efecrabili  battaglie  nel  Ciclo  d'Italia.  Sotto  l'Im- 
perio de'Francìii  il  Duello,  olia,  come  dicevano  Campo  con- 
tendere, era  piti  tolto  tollerato,  che  comandato .  Ma  fi  ofler- 
vino  le  Leggi  Longobardi  hi;  di  Ottone  II.  Augnilo  Par,  II.  del 
Tomo  I.  Rcr.  bai.  Ivi  efib  Imperadore  ,  fe  nafceii  contefa 
per  alcuni  affari  ,  ut  per  pti^nem  decernatur,  edicit,  jubet-,  pra:- 
cipit .  Perù  mirabilmente  da  l'I  innanzi  crebbe  in  Italia  queft' 
empio  abufo,  e  quel  che  è  più  da  cotnpiagnere,  lungi  dall' op- 
porvifi  iVefcovi,  più  tolìo  fi  dee  credere  che  i'attiMalTero  col 
loroefempio.  Anche  Arrigo  Primo  fra  gf  Imperadori ,  pubbli- 
co Leggi  Ha  ouervarfi  in  Italia,  c  che  entrarono  nel  Corpo 
delle  Longobardiche.  Tuttoché  quel  piiflimo  Augulto  ,  cheora 
k  da  noi  venerato  su  gli  Altari,  abbondale  di  Virtù,  pure  de- 
terminò, che  gli  omicidj  dubbiali  li  purgafl'ero  per  pugnavi.  Le- 
gittima Icufa  per  lui  porgono  le  fluite  Leggi  ,  protdtando  efl.i 
Cefare  di  averle  formate  nella  Dieta  Generale  dei  Regno,  et- 
teftathne  Initdii  quamphirian  rìoliis  ad/lanimm  fid::!iiim  Archi- 
epifeoporum,  'Mediolancnfts  videlicet,  & Reveiinenjìs ,  JiveTre- 
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vvrcnjìs  ,  Epifcoparum  quoque  Tramburgciifìs  ,  Piacentini  ,  G«- 

mani,  Vmellcnfis,  Parmcnfis  &c.  Eccellenti  Teologi  che  do- 
veano  effere  i  Vefcovi  cT  allora  !  Anche  le  Leggi  approvanti 
il  Duello  del  Suddetto  Ottone  II.  furono  pubblicate  l'Anno  p8j, 
nella' Dieta  Generale  di  Verona  ,  confamemibm  omnibus  Italia 
Proceribus  ,  e  per  confeguente  anche  i  medeiìmi  Vefcovi .  Ec- 
co uno  de'pìù  (lineiti  effetti  dell'Ignoranza.  Perù  non  dee  re- 
car meravìglia  il  trovarli  cosi  fovente  nelle  antiche  Memorie 
Canonici,  Cherici,  Abbati,  e  Monaci,  e  fin  le  Monache  ,  o 
sfidare  alla  pugna  nelle  liti,  o  accettare  efTa  disfida .  PerlaCor- 
te  Stationa  (  oggidì  Angbiera  fui  Lago  Maggiore  )  contefa  in- 
forle  fra  Berengario  eAUt>oCome  dall' un  lato,  ed  Eufrafia  Ba- 
deffa  del  Mmijlero  Pavcfì  di  San  Felice  dall'altro.  Reitù  de- 
sila la  lite  col  Combattimento  fatto  in  Papienji  Palatiti  aure 
prxfintiam  Henrici  I.  Augujìi,  di  cui  poco  fa  abbiam  parlato  , 
e  tocci  la  vittoria  ,  divina  auxiliante  grulla  al  Campione  del- 
le l.icre  Vergini  .  Vedeli  confermato  quello  fitto  da  un  Diplo- 
ma del  meti;firno  Imperatore  in  favore  di  quel  Moni, lei X>  ne.Il' 
Anno  1014.  Furono  i  fuddetti  Berengario  ed  Ugo  Conte  Figli 
di  Sfji.-.'i-irf*  Cime,  Principe  di  gran  potenza,  come  pia  molli-ai 
nella.  Par:  I.  Gip.  14.  delle  Antich.  Ellcnfi  .  E  che  non  abbor- 
rifie  fomiglianti  Spettacoli  Arrigo  I.  Augnilo  ,  lo  impariamo 
anche  dall' Annalida  Saffone.,  che  all'Anno  1020.  parlando  di 
Bernardo  iuniore  Duca  di  Sslfonia,  li  ri  ve  :  Hujm  frater  Thisi- 
marus  ìntcrff&us  e/l  in  Duello  corani  Heinrico  Imperatore. 

Perciocché1  una  volta  non  era  pennelli)  lenza  licenza  del 
Principe,  o  del  Duca,  o  del  Conte,  il  far  fimili  battaglie  (  fre- 
no falutevole  conculcato  poi  dalla  (trabocchevole  licenza  de' Se- 
coli feguenti  )  alcuni  vi  furono  del  Clero,  che  impetrarono 
come  per  Privilegio  da  gì'  Imperatori  di  potere  per  Duelliitm 

moia  contradi&hne .  Così  fi  legge  in  un  Diploma  di  Arrigo  il. 
Imperatore  dell' Anno  1051.  conceduto  a  Guido  Vejcwo  d,  VcU- 
terra,  e  alla  fua  Chieia,  e  dame  dato  alla  luce  .  Anche  l'Ini- 
perador  Corrado  nel  1018.  confermando  alcuni  Contadi  e  Ca- 
lteli» a  Pietro  Vefcovo  di  Novara,  gli  conced»  Ikcntiam  diri- 
«tendi  Regali  (  va  letto  Legali  )  jeu  Duellar,  diffinitione  emtr- 
furai  cantenùones  ,  come  fi  legge  nel  Documento  rapportato 
dall'Ughelli  nel  Tomo  IV.  dell' Italia  Sacra,  Ma  qui  può  chie- 
dere qualche  ignorante  :  fe  i  Cherici  o  Monaci  sfidati  combat- 
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tederò  anch'elfi.  Sicuramente  no  .  A  verno  elli  i  proprj  /fura. 
imi  Secolari,  i  quali  oh  re  ad  altri  impieghi  elercitavano  ancor 
quello,  citi  di  venir  cili  armaci  in  campo  per  difendere  le  ra- 
gioni degli  Ecclefiaftici  .  Vedi  qui  folto  la  Diflértaz.  LXIII. 
dove  fi  tratti  de  gli  slivccati  delle  Cbiefe.  Intanto  fi  può  afcol- 
lare  la  Legge  III.  di  Ottone  II.  Augnilo  fra  le  Longobardiche, 
ove  loti  quelle  parole  :  De  EeeUfitmim  rebus,  ut  per  /fdvxatot 
pugna  fiat,  fimiliter  jubemus.  Nell'Anno  ioio.  Elimperto  Ve- 
feovo  di  Arengo  tenne  un  Placito,  e  davanti  a  lui  foitenne  una 
lue  Rodolfo  Abbate  Benedettino  di  Santa  Flora  di  quella  Otti 
contra  di  Pietra  Notaio  ,  e  fecondo  il  ecftume  ,  Farollb  Avvo- 
cato delMoniltero  ficea  Manza  contro  l'avveriario  ;  e  non  va- 


de  dw.lm 
ì  fi  »nu> 


Longobardica  di  Oitone  II.  Imperadore  ,  da  cui  per  alt 
ordinato,  che  a  ri  ferva  de' fu  dd  e  tri  cali,  tetri natura  Ubi 
fimetiffos  nfpmfam.  Quelli  Avvocati  ,  o  Combattenti 
fupphvano  per  le  perfone  private  ,  in  altre  Leggi  e  Me 
fono  appellaci  Campimi,  a  Camp blo.es .  Attone  Vefeo 
Vercelli  li  chiama  l'kar/,  Icrivendo  neli'Opulc.  dcPvejj  ne.  ixcl. 
jiJ  Fi'pumi  prodiere  (  bea  )  nojìros  cotnpellìintir  Vkmioi 
-ed  (.ii'.e  'eiSìi  ,  -je!  tliorunl  ,  qiuìfi  iii-j'.lnti  videei>i:<r 

li  nome  di  Campinone  fi  dee  attribuire  aha  Lingua  Ge  rmanici 
la  quale  chiama  Campff  il  Coni  batti  mento,  e  Campffwt  il  Cora 
battere  :  die  peraltro  da  Campus  ,  fi^nificaiite  il  Luoso  dell: 

battaglia,  viene  il  Latino  ed  Italiano  Campirne.  Qa\  dirli  tal 
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no,  fenza  volerfi  efporre  a  quel  troppo  pcricolofo  cimento.  Ve- 
di la  mia  Prefazioni;  a!L-  L^v:i  l.uu^iib.irJiche  nella  Par. I.  del 
Tomo  1.  Rcr.  h.il.  dove  e  mi  Placito  tenuto  in  Ferrara  nell'An- 
no 101 5.  Qe'm  Ingiae  Fefcova,  dandogli  offerto  il  Duello,  ti- 
more eoaiìus  rinunzia  ,v.l  un  Moniftero  ,  che  gli  era  (iato  occu- 
pato .  Anche  Guido  Vefcovo  di  Litui  pretendeva  in  un  Placito 
tenuto  nell'Anno  1055.  davanti  ad  A rrigo  Secondo  fra  gl'Im- 
peradori  ,  ch'io  ho  pubblicato  ,  la  terza  parte  del  Gattello  di 
Arnolfo  .  Sfidato  l'avverfario  dall'Avvocato  di  elfo  Prelato  , 
amò  meglio  di  falvar  la  pelle,  che  di  folìenere  il  poITefTo  di  quel 
Luogo;  e  però  per  fuftem ,  quem  in  fua  tenebat  man» ,  refutovit 
pi-xtiiftnm  teyrir.m  porrionem. 

Poco  fa  dilli,  che  era  delitto  il  far  Duello  fenza  la  permif- 
fione  e  licenza  del  Principe  .  Ciò  fi  turava  elprefl'o  e  comanda- 
to  ne  gli  Statuti  di  Verona  dell'Anno  1128.  dati  alla  luce  dall' 
Arciprete  Campagnola  .  Promette  il  Pcdeiìa  nel  Gap.  7S.  con 
dire  :  De  maleficiis  abfioufis,  fi  perfi»*  frfpelh  f,t,f„ie  indie»; 
fi  autem  fifpeìla  non  fieri, ,  am  ìndici*  :  meo  m*£rh  determi, 
nabo  Duellami  usi  Judicìum  judieabo  .  Et  fi  de  aliqun  eau/a  P11- 

humLegem.  Et  fi  attor  umiferi»  Pugnar» ,  ipfum  meo  arbitrio  pu- 
titavi. Quanto  ho  io  detto  poco  fa  della  diiuguaglianza  de'Com- 
battend,  in  moki  Luoghi  fu  emendato.  Odi  i  medeli  mi  Statuti 
al  Gap.  1 26.  Omnes  Cmpkionet  òrtrvos  &  megiflrem  (  cioè  am- 
mailtrati  e  pratici  del  combattere  )  per  me  ,  -uel  per  Judices 
Communi!  Verona ,  bona  fide  coiiqusbo  .  F/tBn  coiquatìone  ,  de- 
fendenti eleSlionem  dato.  E  di  qui  fi  può  raccogliere,  che  in 
Verona  a  chichellìa  era  permeffo  di  eleggere  ,  le  voleva  ,  chi 
in  vece  fua  vernile  In  campo  contra  deli'avverfario,  non  ouan- 
te  il  Decreto  di  Otione  II.  Augufto.  Molto  poi  coflava  l'ado- 
perar quelli  Campioni,  e  ne  abbiamo  indizio  da  i  fuddetti  Sta- 
tuti, ne' quali  fi  legge  :  Nulltu  Campile  rtofier ,  fine  extraneus  , 

cafone ,  nel  fi.b  eliquo  colore  ;  nee  alìqw  ulti prxfumaTdsre , 
Per  altro  in  qualche  paefe  fuori  d'  Italia  erano  tenuti  quelli 
Campioni  venali  per  infami,  come  gih  iurono  i  Gladiatori  Ro- 

perfone  di  gran  credito  per  la  loro  bravura.  Abbìam  gii  vedu- 
to, che  rellando  incerto  il  delitto  oppofto  ad  alcuno,  le  ne  ri- 
metteva ladecifione  (  pazzamente  al  certo  )  alla  Pugna  .  Du- 
Tomo  II,  "  "  Sss  rava 
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riva  (juefto  efecrando  coflume  iti  Lombardia  anche  nel  fine  d;l 
Secolo  XII.  e  bifognava,  che  anche  le  Donni;  fi  accomodaf- 
fero  a  tale  empietà  •  Nella  Vita  di  San  Lanfranco  Vefcovo  di 
Pavia  al  d'i  23.  di  Giugno  prillò  i  Bollandifli  fi  lc-^e  :  Qiunt 
f.'i-Hn  qx'.j-dat»  11  "ìiDie  CeSer.a ,  '^mm  fiT;.;i,:/i  jreiri  jim  i;i- 
c:fr.i.i,  f.ìclum  iuficiercr.tr  :  P,.ctcr  Tìrinciijis.  tiuelium  fieri  d:- 
brre  jv.tìhifj'it .  Varie  iniquità,  0  cole  1  i-.h-ole  accadevano  poi 
in  quelli  b.itìv.iici  Con.  bAt;i  menti ,  Litri  r_iloSttcc.no,  e  lot- 
to gli  occhi  del  Popolo  tutto.  Un  Carta  efidente  nell'Archi- 
vio del  MonifterO  Benedettino  di  Reggio  ,  e  da  me  comunica- 
ta al  pubblico,  ci  fa  vedere  la  Battaglia,  che  Itgiù  nell'An- 
no loyS.  fra  l'Avvocato  di  elfo  MonifterO  ,  e  quello  del  Co- 
mune delle  Valli.  CumÙMuhti  ed  Pugnam  tùn/aììdii,  Cempio 
i>j™»  d<  V«!llb:"  ì'IL-vh'p»  nJtfao,  anteqnam 

ir.ciperent  P„g»,m  ,  \V„m,um  fimi™» ,  -ce/m  «/crii»,  di- 
jìir.Hum  ,  fi.pcr  cr.pw  Campieri  Ecclcfìx  :  ?.W  o,»„i»o  Lcges 
vetnnt  &  mulilent .  lllis  autem  pegitontilm  ,  ntmo  Uhmm  ce- 

m:dùi:ido  bcmiiumt  p.r.-ns  e-rr.i;,  ,L-  VelÙbu:  cr2-.prcj)\r»»t  Cr.J- 

pianem  Ecthfta ,  &  opprebenderunt  eum  .  Sed  ipfi  tvajìt  da 
manibus  corani;  &  tcvttfus  iti  Cantpttm ,  virilità-  rcqutftvit  Pu- 
gnimi .  Itcrum  aggrejfi,  violenter  cepctum  eum  ,  &  crudelijft- 
me  cecideriw  eum  .  Scd  pers  Ecclefuc  ,  quamvis  minima  ,  va- . 
lem  cdjwiìiiYS  c:t:>:  ,  mcrccdcm  t.im:.n  pe:a:Jo  ,  fi  re  011:1:0  per- 
cvjjì  &  vul inveri  -vix  evafirunt  ■  La  l.i  cni.nziati  ne!  rac- 
conto fuddetto  farà  forfè  il  371.  del  Re  Kct.rri,  dove  è  ordì- 


bere,  »ec  din  fimih,  r«  ,  nifi  arma  fi a  ,  qW  cmwùunt . 
Quel  finire  un  Guanto  addufìò  al  nimico,  altro  furie  non  fu 
the  un  indizio  di  cominciare  l'abbattimento,  parendo  non  in- 
veri  limile,  che  fin  allora  '.'S:'.  iniro.'otto  il  colinole  di  -fida- 
re  congittare  all'avverfario  \\  guamo  della  battaglia. 

Del  refto  mi  dilungherei  troppo,  fé  prendeffi  ad  efpor- 
re  lune  le  patucchritli  di  quella  barliaiica  ufanza  ,  e  mini- 
mamente I;  narrar  volerti  ,  a  quali  ecciffi  la  (lena  arrivane 
fino  al  Secolo  XVI.  fui  cui  fine  comincioefla  adeclinare.  Nel 
lii.ì. n :e  Se;<^o  .hpui  %'anJJ  t.iinunte  eP.ernar.ca  per  li  iÌi- 
vieti  e  rigiri  non  meno  dell' Ec  eie  Gallica  ,  che  rleila  Secola- 
re Automa  ,  che  o-jsiJì  ben  rato  l  quel  calo,  in  cui  qual- 
che 
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che  infuriato  e  fanatico  con  vero  concerto  di  Duello  venga 
in  campo  contra  del  fuo  avverfario.  Qui  blamente  rammen- 
tar io  voalio  il  per  altro  famcfiilimo  Duello  ,  che  nell'  An- 
no 1283-  fu  concordato  fra  Carlo!.  Re  di  Napoli ,  e  Pietro 
Re  di  Araaona  acagi>n  della  Sicilia,  che  l'ultimo  avea  oc- 
cupato all'altro.  Qual  efito  avelie  quel  fatto  non  occorre  ri- 
ferirlo ,  potendolo  ciafeuno  raccogliere  da  varj  Autori  nella 
mìa  Raccolta  Kf.  hr.ì.  Ho  io  qui  nondimeno  creduto  di  far 
cola  grata  a  i  Lettori  con  pubblicare  tanto  il  Manifefto  del 
Re  Carlo  ,  che  quello  del  Re  Pietro  ferini  dopo  il  fatto  da 


battimenti,  o  dal  Vincitore ,  0  dal  Giudice  era  forzato  a  con- 
feuarecio,  che  dianzi  ave»  negato  ,  o  a  chiamar  fallo  ciò, 
che  prima  avea  aderito  per  vero.  Noi  lo  chiamiamo  ora  dh- 
ilirji  •  e  nelle  l'or  mole  da  me  annuite  alle  Lcl^ì  Longobar- 
diche fi  trtiova  talvolta  in  quello  lignificato  fi  exdicere .  Lo 
lì  e  fio  fi  efprimeva  colla  frale  Barbaro  -  Latina  fi  Recredere  , 
onde  Recreduto ,  o  Ricreduto  ,  parole  oggidì  poco  tifate.  Per 
grave  obbrobrio  era  tuia  volta  tenuto  quello  fi  Recredere;  e 
Giovarmi  Villani  riferendo  i  Patti  ftabiliti  fra  i  fuddetti  Rs 
Carlo  I.  e  Pietro  di  Aragona  nel  Libro  VII.  Cap.  S$.  Ieri  ve  : 
Che  viale  di  detti  Re  vincejfe  la  detta  battagli*  ,  evejfe  di 
ebeta  la  delia  Ij'J,;  di  Cicilia  (>-■.';  v.hntj  della  Cbiefa:  e  quel- 
li ,  rie  fejfe  ■vinto  ,  s  'mtendejfe  per  Ricreduto  e  Traditore  per 
miti  i  Crijìiani;  e  mai  non  ji  appella/fé  Re  .  Dell'  uiìzio  di 
coloro,  che  enfio;: ivano  il  Campo  di  battaglia  tratterò  nella 
Diiìcrtazionc  LXIII. 


Archivio  tutt 
:  di  dire,  che 


1  mandati  alla  Repubblica  di  Modena,  nel 
ia  efiftono  MSti.  Finalmente  non  vo'  la- 
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Dell'Origine  dilla  Potfia  Italiana,  e  delle  Rime. 
DISSERTAZIONE  Q_U AR ANTES I M A . 

NON  meno  della  Lingua  Italiana  dee  ia  noftra  Poejìa  l'ori- 
gine fui  a  i  tempi  barbarici  ,  fe  non  che  i  tuoi  fonda- 
menti fi  debbono  ricercare  molto  più  addietro.  Arìftoicle  nel 
principio  delia  iiia  Poetica  ,  cercando  come  abbia  avuto  prin- 
cipio la  Podi,!,  lai.'L-  tder  dia  nata  dall'amore  dell' Luitnxjo- 
jie  innato  ne  gli  uomini,  e  dall'amore  dell'  Armonìa  e  del  Rit- 
mo. Qaum  erga  ,  cosi  parla  ,  fecmidm»  N.:tiir.iin  fu  in  nol'is 
ipfum  Ii.iii.-iri  ,  (F  H.irmonia  ,  &  Ritmili  (  tiam  Metta  partici:, 
lai  effe  Ritbmerum  ntmifefitm  eft)  a  principio  qui  Natura  ma- 
xime  ad  hee  opti  erant ,  pmdLmm  p-omwMti,  fpv.ierum  Poe- 
firn.,  cxtempirauce  ■uerfificantes  .  Di  grandi  l'pccuiazioni  e  lun- 
ghe dicerie  han  qui  latto  gì'  Interpreti  della  di  lui  Poetica  , 
perchè  non  ben  polTedevano  il  lignificalo  della  parola  RìtÈmus, 
e  l'uno  fpìegava  in  una  maniera  divella  dall'alito  la  voce  Har- 
mtmia.  Ma  il  più  accertato  fentimento  del  Filofofoc,  che  noi 
per  ÌHi luto  della  Natura  ci  dilettiamo  d'imitare  ,  e  godiamo 
dell'  Armonìa  ,  cioè  del  Canto  ,  o  pur  della  voce  meloJiofa  de 
gli  Animai:,  e  del  Suono  degli  Strumemi  Muficali;  ed  inoltre 
prendiam  piacere  all'udire  il  Ritma,  cioè  l'ordine  e  Itruttura 
delle  parole  o  congiunte  inficine  cos'i  acconciamente,  che  pro- 
nunciate anche  lenza  canto,  pure  rendono  una  conlbnanza ,  e 
certa  Melodia,  che  cagiona  una  dilettevole  e  gioconda  lega- 
zione a  gli  «(collanti  .  Col  nome  poi  di  Metro  è  dilegnata  un' 
orazione  fabbricata  e  legata  da  un  determinato  numero  di  pie- 
di, con  elTer  anche  lattate  per  elfi  piedi  le  Sillabe  lunghe  e  bre- 
vi .  Furono  perdo  nominati  "Metri  t  verfi  regolati  de'  Poeti, 
perchè  comporti  con  regolata  quantità  e  qoalitU  di  parole,  vo- 
lendo appunto  Meno  fi  [mitiche  Miti,,:,  .  Tale  è  nuefta  Mifura 


effe  dm  tempori,™,  hrevtm  uni*,,  ctiam  pueri  feimt. 
1  ne'Periodi  de  gli  Oratoti  ,  quando  fon  lavorali  con  beli' 
fi  lente  un  certo  concento  che  diletta  \  e  per  quella  me- 
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deli"»  ragione  lanio  C. 
girono,  die  fi  proccuti 
il  Metro  :  tenie  appuro 
broIII.Cap.8.  dellaRt 


lunque  ali 
li  facevano 
grie  pubbl 
Canto  ce! 
fiziuii  <1i  ] 
fis  Ritmo 


rifizj  ,  nozze 
-  o  private  , 
io  ile!.:  Tì'ji. 
le  ,  nelle  ou 
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:erone,  che  il  liiddettoQuiniihano  i  j. 
il  R'imi  ntil'  Orazione  ,  ma  non  gi\ 
anche  Ariftoiele  avea  ferino  nel  Li- 
tor. Rubmim  bderc  oportctOrtuioncm , 
i-nti,  as^mgne  egli,  Pnemanìt.  Cice- 
.:->  efpreffe  la  voccRytèmiu,  e  di  Ih 

adunque  fi  venne  a  formar  la  Poe  fi  a  , 
curi  i'ripoli  (  o  Efarci ,  0  Cirro ,  o  qua- 
o  nun  importa  al  prepuzio  )  allorché 
'  alici  tnpniij  ed  i" 


>  ad  l 


i  fi  udiv 


r  la  1 


aln'.en  poca  eira  li  aveva  allora  alia  hrcviù 
o  Iup.jmczm  dcUe  S.llabe,  ballando  il  formar:  quella  cetra  ora- 
zione con  qualche  coiiiunmtìi  ti L  p:ir:ile  ,  d.i!!c  quali  fpunrafTe 
qualche  concerto  e  uri  po;u  di  Mufica.  Cominciò  a  chiamarli 
Vcrfo  quella  breve  bruttura  di  parole  ,  formata  non  "ih  dalla 
meditazione,  ma  all'  im prò vvifo  prodotta  dalla  forza  dell'in- 
gegno, come  anche  oggidì  fi  pratica  di  i  Rullici ,  che  fanno 
de' Veri!  al  msdoloro.  E  tale  fu  l'origine  della  Poelia.  E  per- 


ciocché nell'orecchio  ed  a 
,  Uon 


i  polì 


degli  uditori  da  ciò  era  prodot 


brevità  o  lunp,litv./,.>  di  SilLihc  .  llbyily,;:::  Uiiiìff-j.-ci 
ve  va  Quintiliano  Lib.lX.  Cap.4.  Unii/lume  ille  p. 


fi  bada 
t  efty  fet 
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A'pum,  anfequcntes.  E  però  il  fahbricator  di  Ritmi  ninno  fern- 
polo  avea  a  valutare  Macula,  Cnnìmm,  Rutiìans Sto  come  là 
l'offe  un  Dittilo,  ballando  a  lui ,  che  tali  voci  rendeffero  un  tuo- 
110  fimile  al  Dattilo.  Chi  infatti  colle  fole  orecchie  giudica  di 
quelli ,  poco  o  niun  divario  fente  fra  il  loro  fuono  ,  che  pare 
lì  conofee  dal  Metrico  Poeta.  Con  qual  arce  o  pulfazion  della 
voce  gli  antichi  Greci  e  Latini  ditti  ngue  (fero  la  brevità  o  lun- 
ghezza fpczialmcnw  de'bisGIlabi ,  confeflb  io  di  non  faperlo; 
perciocché  indarno  io  ora  cerco,  qual  diverfo  fuono  v'abbia 
ira  Mela,  cioè  cofa  cattiva  ,  e  MAa  lignificante  Poma,  o 
Guancia  ,  parendo  a  me  lo  fleflb  udì' una  e  nell'altra  voce, 
benché  fecondo  la  Profodia  fi  tenga  per  differente. 

Pertanto  due  forte  di  Potila  furono  una  volta  in  ufo;  l'ima 
antica  ed  i2.1-.-L  bil^  ;  i'a:tr.i  nobile ,  t  blamente  coltivata  da' dot- 
ti. Q_Lii.-lIa  Ritmica  ,  e  quella  Metrica  veniva  appellata  .  Ma 
fi  dee  principalmente  enervare  ,  che  quantunque  la  Metrica 
Unelfe  il  pnm,i;o,  c  vernile  approvata  e  commendata  da  tut- 

Greci  e  Latini.  Imperocché  volendo  l' iutiera i*. te  volgo  e  i "Ru- 
llici far  da  Poeta,  nè  avendo  mai  apprefo  le  regole  della  Me- 
trica, feguttarono  a  formare  i  Vetfi  come  portano;  cioè  con- 
tenti del  Ritmo  ,  Sprezzarono  il  Metro  ,  cioè  le  efatte  Leggi 
della  Piofodia,  offervate  dalia  perfetta Poefia.  Per  altro  con  più 


Tefcennina  per  ir.»*  invaila  (  o  più  lofio  htveBa  )  liceo- 

Veyfibus  alnniis  o-pf-rohin  rujlk/i  fudìt. 

Simile  è  ilfentimento  di  Tibullo  Lib.II.  EIeg.2. 
Agricola  afflano  Prìmum  Infatui  aratro 
Cantavi!  certo  rufiica  verba  pede  . 
Anche  Livio  nel  Lib.  VII  Hìjlor.  parlando  de' Cantambanchi 
Etrufcij  feri  ve  :  Imitm-ì  dei  udì  cos  jmtntus  Jtmul  ittecnditit , 
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httr  fi  jwularìa  fundentes,  Verfibus  capere.  Chiama  egli  I„. 
condi/os  que'Verfi,  ed  bicomtos  Vergilio  Lib. II. Georg,  perchè 
erano  rozzi,  riè  procedevano  fecondo  le  regola  della  Profodìa. 
Scarnila  eziandio  fu  detti  quella  iorta  di  Verfi  da  Orazio,  per 
c  fiere  fiata  ufaca  a' tempi  di  Saturno. 

Sic  boriili::!  file 
Defluxit  nummts  Ssr.'mhif  - 
Numera;  lo  fteffo  è  che  Rbj/tbmus.  Seguita  a  dire  quel  Poeta 
.      -      -      -      G-  ™«  virm 
Mandu'tx  pepa!:-;; .  Sed  in  lo>i->um  ramai  unum 
Manfirunt,  èodkquc  mamnt  wfligìa  rum. 
Dal  che  s'intende,  che  tuttavia  (Va' R urlici  viva  fi  manteneva 
la  Ritmica  Poefia.  Peri  Servio  Interprete  di  Virgilio  al  Lib.II. 
Georg.  fpiec;ando  l'srfus  incomtas,  ferini:  Cirmhiiius  Saturnio 
Maro  campofìtis,         ad  Rbyrbmum  fihm  IV.  V>-:;  compone- 
te confucucrunt .  Ma  da  che  i  Verfi  Fefcennini  del  Volgo  e  de' 
Rullici  degenerarono  in  una  troppo  elbrbitante  Satira  e  male. 


ckmpj.  Che 
■Popolo  Edile 


Ilo  argomento  ,  e  l'opra  tutto  per  le  lodi  di  Dio  e  de  i  Santi , 
o"  pur  delle  perline  viventi.  Perciocché  quantunque  in  niun 
tempo  mancall'ero  coltivatori  della  Metrica  Poe Ha,  ed  orni  Se- 
colo abbia  prodotto  Poeti  non  dìfpregtevoli  in  tal  profeìfione  : 
pure  effendo  molto  decadute  le  buone  Lettere,  e  regnando  Tigno- 
ranza  ne' più  del  Popolo,  chi  voleva  far  Verfi,  trovava  più 
facilità  ne  Ritmi,  lenza  impiegar  fatica  in  apprendere  le  rega- 
le della  Prol'odìa. 

Il  perchè  g!i  Scrittori  de'  tempi  barbine!  fole-vano  diflin- 
guere  i  Poemi  Ritmici  da  i  Meniti.  San  Bonifazio  Vefcovo  di 
Magonza  circa  l'Anno  di  Crilìo  740.  nel!'  Epiit.  4.  fcriveva  : 
Objecvo,  ut  mibi  Aldhei.m  Epi/ropi  r.ìiq-.n  Op'Jcula  ,  feti  Profa- 
rum,  fi»  Msirornm ,  aut  Rhytbmmim  dirigere  digncr'n  .  Dagli 
Scrittori  della  Storia  Letteraria  fi  vede  mentovato  un  Libro  di 
quello  Aldhdmo  de  Metrorum  gerwiius,  0  fu  de  Arre  Metrica. 

Cosi 


5'i  Dissertazione 
Cos'i  Alvaro  Scrittore  Spagnuoio  circa  l'Anno  847.  nella  Vita 
di  Santo  Eulogio  ha  quelle  parole  :  Epiftalatini  invicem  egimus , 
Ò'  Rbytbmìcìs  Vcrjtbut  ìios  Imdthit  mulcebamm  .  Ekkehardo 
nella  Viti  del  Beato  Notkero  Bulbillo  pretto  il  Goldafto  Tom.I. 
Cap.  16.  Rer.Altiman.  fcrive  :  SeqHcntias  ,  quas  idem  pater  San- 
tini ficerat,  deftitttrvit  per  ba/tilmn  Urbis  Rom<i  Papa  Nicolai), 
&  Liurnimi/o  Vercellenji  Epifiopo  ,  lune  tempore  Caroli  Magai 
Imperatori!  (cioè  di  Carlo  .1  Graffo  circa  l'Anno  88}.)  Q«i 
•  5  sìpoftolics  Sedis  Pcatifcx 


Notfarus  1. 
Tropo;  ,  y 
in  i  Pro].:;, 


JÌciett 


ejlt  quo 


Hymnos,  Seqiientias, 
ai  Rbyibmiee  ,  Morite  , 
mo  Ekkehardo  ,  0  pure 
,  trattando  di  Salomone 
tiveva:  Scialai  prtttriit , 
me  jm  ìllwtim,  firn  bo- 
t  bofipim  in- 


lolte  paro- 
1  Mt  trite  ef- 


■',  {«„< 
,  f„„. 

t.kS-! 


l'I 


m  exle^es  quidam  flint ,  si 
,  ufque  dura  fi  redimant, 
ài  quanto  fu  antico  Tabulo,  che  tuttavìa  dicono 
Univeifìta  (li  Pavia  ,  chiamato  Spupillare.  Popò  t 
le  quegli  Scolari  ,  medii  Rbytbmice  ,  ceteri  1 
fantur  . 

Quid  til-i  f.-cìmvi  tale  ,  ut 
/Jppellamai  Re^.-m  ,  quia  aoftra 

Sono  d.ie  Efametn  Ritmici.  L'alito  v 

Non  nobis  pia  fp-.s  futi 

Ut  vetut  in  pejm  tran,^c,tc,c  .» 
Sono  due  Eia  metri  Mettici.  Così  Ern 
P.  Pez  nella  Prefaz.  al  fuo  Tbefottr. 
Ritmico  verfo 

Carmen  oro  pange  Metro  ,  fili  cu 
Anche  Ordcrico  Vitale  nel  Secolo  XIL  loda  Rbytbm 
e  circa  l'Anno  1  rjjg.  Silvestro  Giraldo  Inglefe  nello  Specchio 
della  Chiefa  parla  cos'i  di  un  certo  Golia  :  Literatits  affatim  , 
fid  nec  bene  morigerami ,  nec  difciplinis  informatili,  in  Papali 
&  Curiam  Romanam  Carmina  fanioj 'a  ,  G'  plurima  ,  1  ani  Metri- 
ctt,  qaam  Rbytbmiea ,  >:;,.'!  ini.!::':  impnd-jiiti'i- ,  qiiam  iii:prut!i-n:>'r 

evamiiit .  Dalle  quali  notizie  abbaftawza  apparifee,  quanto  iof- 
fe  una  volta  in  ufo  la  Poefia  Ritmica  ,  e  che  ni  pure  gli  uomi- 
ni dotti  fi  sdegnarono  di  comporre  in  eua .  Come  poi  i  Metri 
fi  differenziauero  daiRitmi,  ce  l'infegno  Beda  nel  Secolo  Vili. 


•  fponde: 
òofpei , 

no  Contratto  preffb  il 
•tedot.  ha  il  leguenie 

■eRbytbmico. 

■tvetfits; 
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con  i  feri  ve  re  nel  Li  b.  de  Metris  ■  Vtdetur  mteta  Rhytbmm  Me- 
lili effe  confimi! is  .  Efl  «Meta  verbo™™  modulata  eompofitio  i 
ma  Metrica  rettone,  fid  numero  Sylhbtrum  ad  judkium  aurium 
esaminata,  ut  funi  Carmina  vulgaiium  Poetarum  .  Et  quidem 
Rbpbmm  fine  Metro  effe  poiejì  ;  Metrvm  vero  fine  Rbytbma 
effe  non  potejl.  Quod  liquidila  ira  definitine.  Metrum  e/i  ra- 
tio cum  modulatane  .  Rbytbmus  modulario  fine  ratìone  .  An- 
che Santa  Indoro  Libro  I.  Cap.  38,  Orig.  diltinguc  i  Ritrai 
da  Ì  Metri. 

Conviene  ora  far  mente  al  corfo  de'  Ritmi  .  Con  pochi 
palli  alcuni  di  qu  e'  volgari  Poeti  compievano  il  viaggio,  for- 
mando Dittici,  Epigrammi,  Ode,  &  Inni.  Ma  non  mancarono 
altri ,  che  andarono  più  oltre  ,  col  comporre  anche  Poemi  in 
quella  fotta  di  Verfi.  Che  anch' effi  poetafiero  in  ogni  forra  di 
Verri,  praticati  dalli  Poefia  regolata ,  fi  potrà  forfe  dire.  Anzi 
pare,  che  la  Lirica  Poefta  una  volta  im paratie  da  i  fabbricato- 
xi  de' Ritmi  si  gran  varietà  di  Metri .  Imperocché  per  alletta- 
to di  Proclo  la  Ditirambica  iltìtuita  ne' primi  tempi  ,  era  for- 
mata di  Verfi  Ritmici  di  vario  genere;  e  ficcòme  da  ella  fi  cre- 
de che  avelTe  origine  la  Tragedia  e  Commedia  ,  cos'i  anche  fi 
puè  credere  della  Lirica.  Sembra  concorrere  in  quello  fentimen- 
to  anche  lo  Scolialte  di  Ariitofane  .  Si  può  anche  olTervare  , 
che  Anacreonte,  tuttoché  fuperi  in  foaviia  e  grazia  quafi  tutti 
gli  altri  Lirici  Greci,  pure  s'è  fervila  di  tanta  licenza  nc'fuoi 
verfi,  che  per  paco  fi  accolta  alla  liberta  de' Ritmici.  An- 
che Orazio  notò  nel  Lib.  IV.  Ode  2.  la  licenza  de' Ditirambi 
coi;  ifcrìvere  : 

Seu  per  nudncei  nova  Ditbyrambos 

Verba  devòlvi! ,  Numeinque  fertvr 
Lego  filati;. 

Numeriti  lo  fteffo  è.  che  Rbytbmus.  Sparziano  rapporta  alcuni 
Verfi  eftemporanei  di  Adriano  Augnilo,  cioè 

Ego  nolo  Florm  effe, 

Ambulare  per  tabernas, 

Latitare  per  popinas-, 

Culices  pati  rotundos. 
Quefti  a  me  fembrano  Rumici,  e  tali  credo  altri  da  lui  prof- 
feriti fui  fine  della  vita,  non  trovandovi  10  un' elatta  norma 
di  metro.  Scrive  Leone  Allacci  nella  DùTeruz.  de  Simeon.  che 
l'ufo  de' Verfi  Ritmici  ,  chiamati  Politici  ,  duravano  preffo  i 
Tomoli.  Ttt  Gre- 
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Greci  anche  al  Tuo  tempo.  Jambic'n,  die'  egli ,  &  Anacreonti- 
ci! Ut  plurimum  confinile;  ita  Minai  ut  nuli. ■:  quantìtath  Syììa- 
bsrum  {  quad  accuratijftme  velerei  obferuabant  )  ratta  br.bi-.iiur  • 
tantum  carimi  ìr.i»iirus ,  dcchu.iunnciq-jc  actenr.ttim  altcndatur. 
ghitt  ratio  fingendomi»  Carminum  non  nulli:  premunì  in  ea  Na- 
tioi.it,  [ed  nttthìs  ab  bine  Sxculis  in  ufit  fuijfe  comperitur  ,  ut 
vidfiniis  in  Pbotii  Patriarchio  ,  Cbriflaphori  primi  a  fecreth  , 
Pfillì&c.  -verfibus.  Parimente  il  Voffio  Lib.I.  Cap.  8.  Infiit. 
Foetie.  uffervò  ,  trovarti  il  Ritmo  ,  e  non  già  il  Metro  ,  ne" 
Verfi  Politici  di  Colhntino  Manate  ,  Tzetze  ,  e  limili:'  Poi 
foggiane  :  Ncc  dubium  efì  ,  qui»  antiquiare,  fint  Vtrfin  ,  in 
qi'.:i".;s  h'.niìi  Riyibitiui  efì  .  Sono  anche  fu  e  parole  :  Poetarum 
Jiquì  filo  a::iu  Rbytbma  contenti,  nec  alio  a  vulgarì  firmane 
dik;-,f.;bs.„t  .  Aìii  Rbytbmam  animabant  firmano  Poetico .  Alti 
dciiiqtie  tùam  M-tmm  jnp-.y  r.ddebant  .  Impari  egli  quello  da 
lieda  nel  Lib.  tic  Arte  Metr.  di  cui  fono  le  feguenti  parole  : 
Pierumque  tatnen  cafitt  quodam  invertiti  ctiam  rationem  in  Khy- 
tbma,  non  artifici!  modcratiane  fervatum  ,  fid  fimo  &  ipfa  ma. 
Mattone  ducente  ',  quam  -vulgata  Poeta  tieceffe  ejì  rujìice ,  dotti 
facianl  dotte .  Jguomodo,  &  ad  injìar  Metri  puicberrimui  fattus 
ejì  HymtiUS  Me  predanti 

Rex  aterne  Damine 
Rerum  Creator  omnium, 
Jgui  erm  ante  Sxcula 
Semper  cura  Patre  Filius. 
Et  alti  Ambrafìani  non  pauci.  ltem  ad  formam  Metri  Trocbaici 
cattimi  Hymnum  de  Die  Juditii  per  Alpbabetum  . 
Apparebit  repentina  Dia 
Magna  Domini  ,  fir  obfcura 
Velut  notte  improvifo!  occupa»!. 
Cos'i  B;da.  Se  non  fo Itero  periti  inmimerabili  di  quelli  Ritmi , 
perche  non  s'avea  d'elfi  la  cura,  che  de  ì  Metri,  noi  trove- 
remmo una  gran  varietà  di  Verfi  Ritmici .  Nel  Tomo  IV.  de1 
miei  Anecdori  ho  io  pubblicato  l'Antifonario  del  Moniftero  di 
Benchor,  fpettantc  al  Secolo  Ottavo .  Vi  fi  leggono  molti  Inni , 
che  quali  tutti  lon  dimettere  nel  ruolo  de' Ritmi. 

Particolarmente  poi  in  Verfi  tali  ibvente  fi  tifava  il  Tro- 
caico catalettico  ,  come  viene  appellato  da  Terenziano  Mauro 
nel  Lib.  de  Litor.  &  Metr.  il  quale  ne  da  anche  un  efempio  . 
E  d'elfo  appunto  fi  fervevano  gli  antichi  per  gli  fcherzi  friz- 
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zami ,  come  fu  quel  de'foklaii  cantra  di  Giulia  Cefare,  allor- 
ché trionfò  de'Galli. 

GfiUw  Cxfar  fuh-gh;  Nicomedet  Cafarem . 

Ecce  Cxfar  usine  •>■«:»,[. èst ,  qui  fabepit  Galliam  ; 

tfuomedes  non  triumphat,  qui  fubegit  Cafarem. 
Un  altro  efempio  ce  ne  fomminiiìra  Suetonio  ,  cioè  i  Vc-rfi 
allora  cantali  centra  dello  fteflb  Cefare. 

Urbani  finn  «xor«  ;  Mvcbw  calvum  adducimi. 

Aurum  in  Galliti  effutuifiì  ;  foie  jumftftì  mutuum. 
Nell'uno  e  nell'altro  Metro  abbiamo  un  Dattilo  infine,  equin- 
tlici  fillabe  in  ogni  verfo,  ma  non  gii  onervata  la  quantità  -Iel- 
le brevi  e  lunghe.  Dilli  quindici  fillabe  ,  perche  gli  antichi 
quali  Icmpre  fi  lìudiavano  di  confervare  la  [leifa  quantità  di 
fillabe,  che  fi  tifava  anche  ne'Metri,  perchè  anche  i  Ritmi 
fi  cantavano.  Anzi  vi  11  aggiugneva  il  ballo,  e  un  cerio  fila- 
no formato  dalle  dira  ,  come  è  accennato  da  Cicerone  ,  Quin- 
tiliano, ed  altri  .  Lo  fleflb  pare  che  folle  praticato  molto  n ri- 
ma  da  i  Giudei  ;  perchè  non  fola  mente  motti  pungenti  fi  fa- 
gliavano da  i  Romani  co  i  Ritmi  nelle  allegrie,  ma  anche  dal 
Popolo  Ebreo.  Vedi  il  Lib.  I.  Cap.  1 8.  de  i  Re.  Tornando  Da- 
vid dopo  avere  atterralo  il  Eilitteo  Golia  ,  le  Donne  cantando 
e  ballando  djvanii  al  Re  Sani,  dicevano:  Pmujfit Saul  mille, 
&  David  deca»  miìlia  .  Quello  frizzo  fu  ricevuto  come  un' 
effefa  dal  Re  .  L'antichi  (limo  Interprete  voltò  cos'i  acconcia- 
mente in  Latino  tali  parole,  che  ne  formi  un  Ve  rio  Trocaico, 
come  folevano  efiere  i  piìi  de' Ritmi,  c  ciò  perchè  nell'Ebrai- 
co elfo  motto  era  compollo  di  due  verfetti  d'otto  iillabe  ciaf- 
cunc,  cioè 

lcebi  SaU  bahfaju. 

Vedmtid  beriwoda/u  - 
E  qui  per  tempo  s'ha  da  avvenire  ne!  fine  d'eflì  vetfetti  li 
conlonanza,  che  noi  oggidì  appelliamo  Rim/i .  Se  ciò  avventi- 
le acafo,  o  fòfle  fatto  con  arte,  altri  ne  giudicherà.  Diqucfte 
Rime  noi  parleremo  più  abballò  ,  Pertanto  ficcome  le  nofire 
Canzonette  ion  formate  di  alcuni  determinati  piedi  in  qualfi- 
voglia  ftrofa  ,  acciocché  ne  rifiliti  il  medeiimo  concerno:  cosi 
anche  fi  o  Iter  vi  ne  gli  antichi  Ritmi  .  La  medi-lima  regola  ne' 
tempi  barbarici  ritennero  ì  CrilHani,  allorché  formavano  degl' 
Inni  Ritmici:  il  che  apparifee  anche  dai  l'opta  accennati  di 
Ttt    2  Ben- 
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Eenchor.  Nettari  folamente  uno  condividere  in  due  verfetti 
quello,  che  ivi  è  un  Verfo  ffilo. 

In  Propbet'ts  ìnvenìrìs 

Nojìro  natus  Sacufo  : 

Ante  Sxcia  tu  fuifti 

F aliar  primi  Saetti ì  &c. 

Turbini  fiat  Martyrum. 

Ferrar  infatti  occulendus 

Nili  fiume»  quo  firn. 
Anche  il  fopra  Iodato  Allacci  oifrrvó  ,  che  i  verfi  Ritmici,  o 
fieno  Politici  de'Grtci  Sj-ÌLil:n  nuir.dcciiH  iiuniqwi'i  excedunt  - 
&f,qux  nltrtvMMUr,™  per  *pb*ref,n  ,  jhe fynaUphen  , 
decurta»,  &  abfumunt.  Dello  ficfTo  Metro  è  P/«r,£ìm Rbytkmicui 
comporto  da  Godino  Monaco,  e.'\Rbythmi  Alfabetici  diAdel- 
manno  Scolartico  ,  pubblicati  dal  Mabillone  .  Se  ne  truovano 
ancora  fra  l'Opere  di  San  Fulberto,  e  nella  Storia  di  Landolfo 
femore  rtampata  nel  Tom.  IV.  Rer.  lui.  e  ne  i  Paralipomeni 
dell'Anonimo  Salernitano  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.  hai. 

Sopra  tutto  fon  da  prezzare  due  Ritmi ,  s'i  perchè  antichif- 
fimi,  e  si  perchè  utili  alla  Storia,  l'uno  de' quali  in  lode  di 
Verona  fu  pubblicato  dal  fuddetto  P.  Mabillone  negliAnalet- 
tì,  e  l'altro  in  lode  di  Milano  da  me  dato  alla  luce  in  ella. 
Par. II.  del  Tomoli.  Rer.  bai.  Amendue  furono  comporti  da 
un  Veronefe  Poeta  Ritmico,  o  almen  debbano  la  Vita  a  i  Co- 
dici  di  Verona,  onde  furono  eftratti  .  Doveva  fperarfi  ,  che 
tanto  il  P.  Mabillone  che  io  ci  foffimo  con  ciò  guadagnata  la 
grazia  del  GUiarifs.  Marchefe  Scipione  Malfei  Veronefe  ;  ma  all' 
incontro  non  vi  ritrovò  egli  fe  non  argomento  di  ceni'ura  in  una 
fua  Differr.  de  Verfib. Rbytbmic.  Rampata  nell'Anno  1717.  S'ha 
egli  primieramente  amale,  per  aver  noi  prodotto  que' Ritmi, 
come  fi  truovano  ne' MS  ti  di  Verona,  cioè  con  gli  errori,  co' 
quali  furono  ferini .  Poi  fa  del  remore  ,  perchè  fenza  dillin- 
guere  i  Verfi,  gli  abbiam  pubblicati,  come  profa  continuata , 
confervata  folamente  la  difìinzion  delle  Strofe  .  Si  fatti  Menu- 
nienti,  fcrive  egli,  non  vanno  flanip.-.iì  ernie  1' /ferirmi,  0  ca- 
rne i  -vecchi  Strumenti  ,  fen-^a  mutar  ietterà  :  ejjendo  che  alito 
è  ti»  originale  d' un  antico  Nottio  ,  dove  pììt  co/e  infognano  anche 
gli  errori  ;  ed  alno  è  una  IJlor'm ,  0  componimento  tramandatoci  da 
Copi- . 
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Copi/lì ,  J  quali  Julia  mente  e  dallo  fatuo  dell'Autore  Minna 
deviato [ciaccamente  .  In  quefto  citfo  egli  è  neceffar'to  tifar  lucerna 
critica,  o  cono/cere  ed  emendare,  ove  pojjtam  farlo  conjicurez^a . 
Pofcia  riftampa  il  Ritmo  dato  alla  luce  dal  Mabillone,  dillin- 
guendo  ciafeun  verl'o,  ed  emendandone  gli  errori .  Io  per  me 
venero  la  Lucerna  Critica  di  quefto  dotto  Cenfore  ;  ma  niun 
forfè  ci  fari ,  che  faccia  plaulb  a  Ini  ,  allorché  inlbrgc  ,  non 
dirà  contri  di  me  (che  quello  nulla  importa)  ma  contro  il 
P.  Mabillone,  uomo  sì  benemerito  delle  Lettere,  c  degno  del- 
la venerazione  di  ognuno .  Quando  fi  ricava  da  un  iblo  antichif- 
£mo  Codice  MSto  qualche  Monumento,  e  fi  (lampa  ,  Tempre 
foddisRi  all'ufizio  l'Editore,  le  fedelmente  efprime  tutto  ci6, 
che  ha  elfo  Codice,  a  riferva  dì  alcuni  grolli  errori,  che  dan- 
no negli  occhi  di  ognuno  ,  come  quei  dell'ortografia  .  Non 
inganno  io  mai  i  Lettori,  fe  rappreicnto  la  vera  lcrittura  del 
MSto:  polio  ben  ingannarlo  in  volerlo  io  correggere  a  talen- 
to mio.  E  peri  più  lìcura  cola  l'oventc  e  il  lalciare  al  Letto- 
le la  cura  di  emendare,  di  fupplire,  e  di  accennar  lezioni  mi- 
gliori. Anzi  il  fare  altrimenti  è  cofa  pericololà,  maifimamen- 
te  trattandofi  di  verfì  Metrici ,  fomiglianti  a  Ì  quali  fonoiR.it- 
mi,  perciocché  delicato  è  il  loro  lavoro,  nè  fi  dee  tifar  gran 
liberta  in  correggere  ,  fenza  avvifarne  il  Lettore ,  il  qual  forfè 
faprh  trovare  una  correzion  migliore  .  Se  dovelfc  aver  luogo 
quella  Lucerna  Critica  di  moderna  invenzione  ,  converrebbe 
com piagnere  gli  Eruditi,  che  in  quelli  ultimi  tempi  tante  Me- 
morie hanno  dilfeppcllite  ,  fenza  voler  correggere  ciò  che  è, 
o  pare  abbaglio  ne'MSti.  Spezialmente  cadrebbe  l'opra  dime 
quello  rigore  ,  da  che  tante  Illorie  ,  non  mai  ftampate  ,  ho 
dato  alla  luce  nella  Raccolta  Rer.  hai.  tali  fermandole,  quali 
fi  leggono  ne'  MSti  fuddetti  .  Ma  diverlb  certamente  far'a  il 
giudizio  del  Mondo  erodilo.  La  rilbiuzione  di  dar  fuori  cofe 
inedile  per  comodo  e  vantaggio  de  i  Lettctati,  fi  è  di  far  pub- 
blico quello,  che  era  nalloiio,  e  non  già  di  fermarli  a  fpi lac- 
car que' racconti,  e  ad  elaminare  ciò,  che  parelfe  meritar  cor- 
rezione. Appartiene  quello  a  chi  ha  più  ozio,  e  può  farfi  da 
ognuno,  che  fi  voglia  applicare  aduna  più  efatta  notomia  del- 
le amiche  Memorie  .  Diraffi  certamente  un  efattore  indilcreto 
chi  prende  a  condennare  il  celebrati/lìmo  Mabillone  ,  e  me , 
per  aver  dati  que' Ritmi  nella  forma,  che  fi  trovavano  ne'A'Sti , 
fenza  anche  diftinguere  iVerlì,  i  quai  pure  non  erano  dilìinti 
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nc'Codici.  Io  cito  qtù  il  noilro  Ccnfore  al  tribunale  d'uno,  che 
potrà  fondatamente  decidere,  fe  giuda  o  non  giuda  fiala  diluì 
Cenftira.  Ed  è  lo  fi  elfo  dottiflimo  Marcitele  Maffei ,  il  quale 
nella  edizione  delle  ComplelTioni  di  Cafìiodoro  fatta  in  Firenze 
nell'Anna  1721.  aggiunte  una  fua  Lettera  dianzi  anche  tlara- 
pata  nel  Tomo  V.  dell'  Italia  Sacra  dell'  edizion  di  Venezia  , 
dove  rapporta  lo  freno  Ritmo  tìt  Lauàihi  Penna  ,  che  il  Ma- 
billone  avea  dato  alla  luce.  Ora  in  ambedue  le  edizioni  fud- 
dette  fi  vede  quel  Ritmo  rilìampato  da  lui  colle  delie  parole  , 
che  fi  leggono  predo  il  Mabillone  ,  e  fenza  farvi  didinzione 
di  Verfi,  e  fenza  adoperar  quella  necetfaria  Lucerna  Critica  y 
che  ora  fi  vanta  .  Perchè  di  grazia  fu  lecito  a  lui  e  lodevole 
il  dar  fuori  quel  Ritmo  nell'Anno  1721.  tal  quale  Ita  nel  MSto, 
e  poi  da  li  a  lei  anni  Mimar  ciò  per  colpa  e  difetto  ?  Qucfto  è 
ben  combattere  coll'armi  proprie  centra  difedeffo.  Né  bada 
egli ,  che  le  regole  della  tua  Lacerna  Critica  faranno  lolpcttar 
da  qui  innanzi  ,  che  quando  egli  ha  dato,  o  darà  fuori  qual- 
che Monumento  cavato  da'  MSti  ,  noi  non  abbiamo  tempre 
ciò  ,  che  in  edi  fu  fedito  ,  ma  sì  bene  quello ,  eh*  è  venuto  in 
mente  all'  Editore  .  E  qual  fede  lì  può  avere  a  chi  fi  prende 
tanta  libertà  nelle  cole  de  gli  antichi? 

Credo  io  edere  le  redole  della  vera  Critica  le  feguenti.  Cioè: 
nei  pubblicar  le  Memorie  antiche,  e  maflimamente  le  tratte  da 
qualche  ringoiar  Codice  ,  e  tanto  più.  fé  Verri  ,  meglio  effere 
ron  difeodarfi  dalla  lezione  del  MSto,  eccettochè  ne  gli  errori 
groflblani  de'Copiftì,  che  ognun  può  dilcernere.  Se  crede  ben 


l'editore  ò 

mutare  ,  cancellare  ,  0  fuppl 

ire  qualche  cofa  più. 

grave,  nor 

idee  mai  farlo  dinafeofto,  m. 

1  ne  ha  da  avvitare 

ii  Lettore  . 

Imperciocché  non  balìa  dire  : 

una  fclicidìma  coniet- 

tura  ho  io 

ttovato  per  fanar  quello  luogi 

1  dilettolo,  e  per  in- 

dovinar  la 

mente  dell'Autore.  Per  quanti 

»fia  acuto  il  Critico, 

tempre  ha 

da  reltarc  la  libertà  a  i  Lette 

ri  di  eliminare  ,  fc 

quella  .con 

■glio  fi  patTa  trovare. 

E  in  fatti 

non  di  rado  quedi  Critici  ned' 

emendare  i  Libri  de 

gli  antichi, 

ci  prefentano,  non  già  la  vera 

mente  e  parole  de  gli 

Autori,  ni 

1  le  lor  proprie  immaginazioni, 

allequjli  non  hanno 

1  gli  antichi.  Quella  verità  ce 

la  fa  toccar  con  mano 

lo  fieno  Marchete  Maffci .  Nel  Ritmo  pubblicato  dal  Mabillone 
fi  legge  quello  verfo  : 

Ab  Oriente  babà  primum  Martyrcm  Stepbanum. 

Se- 


Digitizcd  b/Coogl 


Quarantesima.  519 

Secondo  le  fue  conisi  tur  e  Io  corregge  c  muta  il  Maflei  in  qujfl' 
altra  forma  : 

sili  Oriente  babet  prìmum  Protomartyrem  StepbtttiHm . 
Nè  s'accorge  di  far  doppiamente  fallare  con  quella  correzione 
l'Autore  del  Ritmo,  facendogli  dire,  che  Santo  Stefano  è  pri- 
ma primo  Martire  ;  e  formando  un  verfo  di  ledici  fillabe,  quan- 
do ha  da  edere  di  quindici .  l'eri  farebbe  più  convenevole  il 
fupplire  quel  verfo  lcrivendo  : 

Ab  Oriente  babà  prìmum  nam  Martyrem  Stepbamim. 
Ma  che  dico  io  ?  Noi  facilmente  operiamo  da  ciechi  in  voler 
correggere  gii  Scrini  de' tempi  barbarici  ,  e  fovente  poQìacno 
ingannarci  in  attribuire  all'ignoranza  c  tra  fai  race:  ir,  e  de' Copi- 
li i  que'difetti,  che  vengono  da  gli  Me  (Ti  Autori .  Noi  miriamo 
in  quelli  Ritmi  traicurare  le  leggi  del  vetlb  nel  numero  delie 
fillabe  .  Chi  ci  affici!  ra  ,  che  abbia  mancato  più  tollo  il  Co- 
pilla,  che  l'Autore?  TruovanTi  ivi  de'verft,  che  vanno  di  lì 
dalla  mifura. 

Pnecurforem  Baptiflam  Jobannem ,  Ò'  Martyrem  Na^arium . 

Mnmmam,Androiiitu»i, &Probum  tumquitd;;:?hitù  Mr,rtyrih;is. 

Temporibus  Principimi,  Return,  Defidirii  &  Adekbis. 
Laìcio  andar  gli  altri.  Come  può  aver  fallalo  qui  ilCopifta? 
Una  fimile  eforbitanza  fi  olle rv a  in  un  verfo  dell'Epitaffi  di 
Pacifico  Arcidiacono ,  che  pure  elio  Marchete  copio  dal  Mar- 

'  Scptimo  vice/ima  atmt  Amo  Cafiris  Lottarli. 
Pretende  il  Cenfore  fuddetto  ,  che  s'abbia  a  fcrivere  nel  Rit*  ■ 
mo  Mabilloniano  Adelcbiis  (  io  direi  più  folio  Aitlcbtì  )  ed  al- 
trove Bapiifmitm  ,  e  Ravennia  .  Chi  1'  ha  mai  affiorato  , 
che  gli  armeni  non  Grafferò  talvolta  alcun  vello  de  .  Ritmi 
etn  uno  Spondeo  ?  Anche  picITo  i  migliori  Pueti  talvolta  qual- 
che tifa  metro  i  terminato  feruta  Dattilo  .  Vopilco  nella  Vi- 
ta di  Aureliano  tiftrifee  un  Ritmo  militare  ,  dove  è  quello 

M.lle,  mille,  mille  vivai,  qui  mille  occidit. 
Quanto  a!  Ritmo  de  Laudibm  Medici  imi  da  me  dato  alla 
luce,  fi  lamenta  il  doinlfimo  Cenlòre,  che  fia  (lato  elfo  mala- 
mente trafe  ritto  dall'antico  Codice  Veronefe:  paiole,  chevan- 
roi  ferire  l'erudirò  Sig.  Bartolomeo  Campagnola  ,  Cancelliere 
del  Capitolo  de  Canonici  di  Verona  ,  e  Arciprete  di  Santa  Ce- 
cilia, da  cui  fu  copiato,  e  trasmeffo  a  me  quell' Opufculo .  Ma 
è  da 


□igifeed  t>y  Google 


5:0  Dissertazione 
£  da  (tupire,  come  quefto  prccipitofo  Giudice  butti  Ih  una  fen- 
tenza  fcnza  aver  co'proprj  occhi  veduto  il  Codice  MSto  .  Ma 
jidirà,  trovarfi  de  gli  errori  in  tal  Ritmo.  Ve  n' ha  anche  nel 
Mabilloniano  ;  e  chi  olerà  fpacciare  ,  che  quel"  uomo  grande 
non  intendete  le  antiche  Scritture  ?  Replica  il  Cenfore  :  Egli 
i  Oggidì  di  pocbijfimi  l'  intendete  i  caratteri  de  gli  antichi .  Fra 
quelli  pocliiffimt  merita  di  elitre  annoverato  lo  IttfTo  Sig. Cam- 
pagnola, ficcome  pratico  delle  antiche  Carte  dell' Archivio  di 
queir infigne  Capitolo,  di  cui  è  Culìude.  Mi  haegti  per  prua- 
va  della  Ina  dimezza  inviato  copia  di  quel  Ritmo  ,  ei'preffo 
con  gli  fletti  caratteri  dell'originale,  di  maniera  che  mi  è  fera- 
braio  di  aver  l'otto  gli  occhi  il  Codice  ,  ed  ho  trovato,  che 
quel  poco,  in  cui  dilcorda  dal  MSto  la  mia  edizione  ,  è  dove 
corrcilì  alcuni  pochi  manifelìi  sbagli  delCopida.  Io  lafciai  il 
relto,  perchè  occupato  da  quell'Opera  di  tanta  mole.  Ma  fon 
forzato  ad  aggiugnere  ,  che  un  gran  prurito  di  adoperar  la 
verga  cenforia  dovea  allora  trovarli  nel  Marchete  MafFei  :  da 
che  non  contento  di  quanto  s'è  veduto,  l'alto  anche  fuori  di 
ftrada,  e  fi  (caglio  contro  di  un  frammento  della  Vita  di  San 
Geminiano  Vefcovo  di  Modena,  che  tratto  da  un  altroCodice 
Vetonefe  iopuhblicainellaPar.il.  del  Tomoli.  Rer.Ital.  con 
credere ,  che  l' Autore  di  efia  Vita  fiorine  circiter  Annum  Cèri- 
fìi  DCCCCX.  Scrive  il  Cerifere  ,  che  quella  Vita  fu  copiata 
da  un  Legionario  ferino  circa  il  Secolo  XIV.  Sia  come  ef>li  vihk 
le  :  gemme  anche  piti  rare  ci  hanno  confermato  altri  Codici 
ile  gli  ultimi  Secoli,  perchè  copie  di  più  antichi  MSti .  Ag- 
gr.ipìe  Può  dirti  fi  p:.l  f'zrw  ,  iBts.Tr  !;,!::yp\f!.^j--'ii  "ithu 
inette  hanno  le  Vite  in  tal  Lesionino  ;  e  così  tra  f  altre  quella 
di  San  Zenone  .  Ma  perchè  fi  mio  vi  ,  o  s'immagini  qualche 
interpolazione  nella  Vita  di  San  Zenone,  il  voler  da  Ciò  dedur- 
le ,  che  anche  l'altre  faran  tinte  della  medefima  pece  ,  non 
ci  farà  fra  gli  Eruditi ,  chi  l'approvi  .  A  buon  conto  niuna  fa- 
pri  egli  moftrarne  nella  Vita  di  SanGemìniano.  Seguita  a  dire: 
L'  Autor  della  giunta  fa  menzione  dell'  antica  fcorrer'ta  de  gli 
Ungberi  ;  ma  non  moflra  tffere  niffolo  a!  tempo  di  quella  ; 
bensì  d'  alcun'  altra  delle  fatte  da  quella  gente  .  Ma  quanto 
aerea  fia  quella  Cenfura,  farà  facile  ad  ognuno  ilcoholcerlo. 
Debbo  prima  avvertire,  ch'io  micredeva  non  mai  dato  alla, 
luce  quel  Frammento  ,  perchè  nella  Vita  di  San  Geminiano;-  .. 
pubblicata  dal  Bollando  al  disi,  di  Gennaio  elfo  non  fi  legge. 

Ma 
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i  in  ìtcrivendo  quelle  coic,  ora  ho  ieoperio  ,  clic  il  niede»- 
i  fu  poi  riferito  mll' Appendice  cline  di  quel  Tomo  ,  rica- 
co  e*  Codice  Bodccenf,  :  il  che-  ci  fa  vedere  ,  die  al  Colo  Le- 
maria  di  Verona  non  damo  obbligati  per  la  Vita  -dì  quello 
aio  Velcovo  .  Ivi  dunque  è  lentia  :  Sed  quia  temi  Paris 


1  fu 


di  Modcr. 


eviJtnrc:- 
j  De  Hill, 


j,v,jjìm^  ,r  onmiht  mctucud  :  ,-ait:;  qua»,  in  Koflm 

Trihlationìvu  ( .0 MPEKf ' AM  H .-1ÌÌ1CMUS  .  Pokia  lu-in- 
gne,  „,  aptm^ihnaribalim,  in^efihs ,  iWi™/7  W 
fiat*  Marchi*,  Va  .nam  u'.,«c  nanfiluffe  ,  &  univtrfam  rc&io- 
mm  dtpopuUo^cvnl.,  fìrmìjfi™  <         iww«;  »«• 

rata,  nullo  reffie^  in-uafijj h-Oppid* .  .Finalmente  fcrive: /r*fiw 
(quamUTJN.4MNESCIR.EMUS)  non  dico  cenami- 
s«,       in/i/m y«™-;j  6"'r.  rWsi»  rfrf  Mutine u fon  d^cmt  Eni. 

Ognun  vede,  clic  tal  racconto  viene  da  una  perfona,  clic 
avea  non  blamente  veduto  ,  ma  anche  provato,  con  quanta 


none,  defcrive  la  medefima ,  a  pure  un'altra  calata  d'effì  nel  poi. 

dicendo  :  Longobardi  quoque  ingrejji  ,  «dib*  incendia  nu- 
ficnt.  C,-,uq,e  incoi*  terno  congUban  rcf:ji,-c  co,,r,e,m,r,  plu- 
rimi Epifiopi  ,  &  Ceuùces  cttm  innumcrMH  bo„:htì:m  moltitu- 
dine trucidante  .  Liut-Wardm  Vcrcelhnfn  Epifiop:,t  ajfumth 
tbefmrU  faìom,  incidi,  fuper  co,,  moxqvc  imerficmr .  Ecco 
fin  dove  in  queir  Anno  penetro  quella  ferociffima  Nazione  . 
Nel  medi-fimo  Anno  pare,  che  s'abbia  a  riporre  la  lor  venuta 
nel  Modenefe,  e  h  distruzione  del  Moniilero  Nonantolano,  co- 
me conitrruro  il  P.Pani.  PuLia  ne' lu;ftL-:ienii  contìnue!)  il  mede- 
fimo  flagello  ;  perchè  dopo  la  rotti  da  elfi  data  aìl'efercito  del 
Tomoli.  Vvv  Re 
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Re  Rsrengano  non  v'era  per  aireiìato  di  Liutprando  Lib.II. 
Cap.tf.  quittwmprtfmtiam,  nifi  mmmiffimh  forte  f^flJm- 
luriahcis.  Sccondochè  narra  il  medefimo  Storico ,  f.rle  nell' 
Alino  pos.  Kingarorum  rabies  per  Italiani  nuìlh  rcjìfleatìbm  ài- 
Inaiar.  Seguitò  ia  fteiTa  tempefta  fino  all'Anno 924.  incui  ob- 
bligarono allareia,  ed  incendiarono  Pavia ,  nobile  capitale  del 
Regno  .  Altre  feorrerie  di  non  molto  momento  fecero  colloro 
anche  dipoi ,  che  non  meritano  menzione  .  Le  principali  feor- 
rerie adunque  de  gli  Ungheri  fuccederono  dall' Anno  eoo.  fino 
al  024.  Ora  chieggo  io  ,  le  giudo  o  non  giullo  fia  l'aver  io 
ferino,  che  l'Autore  delia  Vita  di  San  Geminiano  ,  il  quale 
confetta  d'efferfi  trovato  in  quelle  Tribulazionì ,  e  di  parlarne 
perpruova,  fiori/fe  cìreber  Annata  C'ori fl't  DCCCCX.  Anche 
il  P.  Bollando  a  quelle  parole,  quam  iti  no/ìris  Tribiilaiiottibus 
Crude! iffìmnm  Experti  Jitmas  :  clic  cos\  ha  il  Codice  Bodtcen- 
le,  pole  quella  Noia  :  Use  effe  vìdemr  Hmigarorata  ìneurjìo  , 
quam  memorai  Liatprandas  Hift.  Lib.II.  Cap.  4.  5.  &  fub  ini- 
tiara  Sacuti  Decimi .  E  tanto  più  fu  lecito  a  me  di  fcriwere  co- 
sì ,  perchè  non  dilli  fcritta  da  quell'Autore  la  Vita  (addetta 
nell'Anno  900.  ma  si  bene  ,  ch'egli  fiorì  nell'Anno  pio.  e  né 
pure  politivi  amen  te  afferii  di  quell'Anno,  perchè  vi  aggranfi 
un  C1RCITER,  per  cui  fi  può  anche  immaginare,  ch'egli 
fiorile  alquanto  più  tardi.  Ma  non  più  .  Se  così  mi  feribili  cen- 
Iure  facciano  onore  a  chi  le  ne  diletta  ,  ne  lalcerò  io  la  deci- 
(ione  ad  altri.  Tempo  è  di  tornare  incammino. 

Per.  far  meglio  conofeere,  che  non  all'imperizia  del  fepra 
lodato  Sig.  Campagnola,  ma  b:i)ù  ne' poco  dotti  Scrittori  de' 
Secali  barbarici,  e  ne'Copilti  ignoranti,  s'hanno  da  rifondere 
gli  errori,  che  s'incontrano  in  alcuni  loro Opufcolt:  voglio  qui 
produrre  un  altro  Ritmo  non  ancora  dato  alla  luce,  che  lofteffo 
Arciprete  Campagnola  ricavò  da  un  amichiamo  Codice  Vero- 
nese. Tal  quale  ivi  elfo  legge,  lo  elìbifeo  io ,  fenza  avere  ri- 
toccato alcun  de  gli  errori.  niltel.et!i.-:c  iniziali  d'ogni  Strofa 
«raccoglie,  che  il  nome  dell'Autore  fu  GAIDHADLVS ,  il 
quale  iembra  eiTcre  fiato  Parroco  in  Verona. 

Grada  excel/a  Regi  refertmus  parìter 

^iii  imi  in  uam::  congregavìt  :  te  laudnmui  Domine , 
Uf  pojfìmits  invenire  requiem  ia  feculum. 
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Ad  alia  fede  poftulama  fummo  Dei  Fili», 


Semper  cupit  difcordare  concordante;  frati-ibi 


Semper  adftat ,  fuperadftatfupra  gregei»  spugnai  cantra  impia , 


Populmtm  gre  pi  obfecrames  prò  no/Ira  fatinora , 
Ut  ìpfe  pius  Miferasor  donet  indulgentiam . 
.    Libare  Dea  fiudeamus  bojiiam  prò  fratribus , 
Ut  ante  eum  mcreatur  portare  manipldos, 
Alque  de  talentimi  iucrum  confipncmsts  geminimi. 
Vigììemm  &  oremus  uniisquisquc  prò  ilio, 
Ut  pojfimu!  invanire  requiem  in  fecidum  , 
Atque  vitam  pojftdere ,  quam  mifit  Dominili. 
Summo  Regi  pnjiulemus  prò  cunHorum  fcelere, 

Per  cui»,  qui  femper  vivh  &  regnar  in  fccula. 
Te  dtpofio,  didce  f-ater,  qui  cani,  une  Vtrftculum, 
Ut  nqn'trr.i  principali'!  Listerai  per  ord'tntm. 
Sic  tnvsnit  c/ui  Nome»,  qui  bunc  expofucrat. 
Tauri  errori  di  Gramatica  ,  unta  irregolarità  nel  numero  del- 
le Sillabe  ,  certo  non  fon  da  attribuire  nè  a  me  ,  nè  al  Sig. 

EriNwi'  abbiam  parlato  de'Ritmi  comporti  in  Verfi  Tra- 
chaicì  lenza  cura  ivi  della  Profodia .  Relìa  ora  da  dire,  che  i 
Compofuori  de'Ritmi  ne'Secoli  della  barbarie  vollero  anche 
imitare  ogni  altra  forta  di  Verfi .  San  Bonifacio  Vefcovo  di  Ma- 
ponza  e  Martire  circa  l'Anno  740.  cos'i  Icrive^a  nell'Epift.  £$• 
Tersivi»  Carmen-,  non  pedani  imn\ura  elaborami»,  fed  o8onìs  Sil- 
labi! in  uno  qualibet  Vcrfu  compffnh ,  una  e  adunque  Userà,  com- 


.  Ut  »ec 
Divina  Te 


Vvv 
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parìbus  Imedriim  tramitibus  aprala  ,  curfu  calamo  perarante  ca- 
rax/ttum  (  cioè  exaratum  )  libi  fagacijfìme  fatar  ,  transmirtcns 
dicavi.  Con  quelle  par;;le  egli  dclcrive  un  Ritmo  da  sé  com- 
pofìo  ,  di  cui  anche  da  un  laegio  neli'  Epiflola  precedente  , 
dove  fi  leggono  quelli  verfi  : 

Pro  mi  guarà  oramina 

Prceum,  panda  precipua  &c. 
Imitarono  anche  l'Elametro,  ma  con  tale  afprezza  che  chi 


fìorlTe  circa  il  principio  del  Secolo  IV.  della  noftra  Era;  anzi 
v'ha-chi  il  crede  vivuto  nel  Secolo  III.  Non  con  altri  Verfi  che 
Efometri,  ma  Ritmici  ,  te(Te  egli  le  fi-e  Iftn^jom  Acra/ticùt  , 
fenza  oflèrvare  Regola  alcuna  del  vero  Metro .  Ballerà  addurne 
quelli  pochi  pn.fi  dall' Ignizione  V. 

Wercvlet,  ijliad  moajìrvm  jlvoinnt  Mnnih  elijìi, 
Evwdvi,  gai  fatitnt  ertt  ermeme  furari, 
Rujiieu  meni  ùominum  indocilii  quoque  prò  laude 
Sjhtum  fratini  egire  vtllent,  «bfenli  Tonami  &c. 
Seguita  cpit  etnn  q  li  dio  metodo,  chiudendo  con  quelli  verfi  fat- 
ti alla  portata  del  volgo  importanti  documenti  della  Religione 
Criftiana,  e  formando  [avente  de' buoni  verfi  Metrici .  Chiara 
cofa  è  ,  che  i  Poeti  pleb.i  per  lunto  tempo  dipoi  fi  i'erviroiio 
delia  medefima  licenza  ;  e  qui  le-  ne  preler.i.iiio  due  clempli ,  Ipct- 
tanti  a'rempi  (!s!  Kegno  l.ongiili.udLi).  li  primo  è  l'Epitaffio  po- 
fìo  circa  l'Anno 721.  nel  Tempio  del  celebiatiflìmo  Moniftero  di 
Bobbio,  mentre  regnava  il  Re  I.iutprando,  a  San  Cu  mia  no  Ve- 
feovo  Scoziefe  ,  che  ivi  diede  fine  al  ino  vivere  .  Lo  rapporto 
l'Ughelli  nel  Tomo  V.  Avendolo  io  deferitto  dal  marmo  con 
più  diligenza  ,  di  nuovo  lo  metto  l'otto  gli  occhi  de'  Lettori  , 
acciocché  veggano  la  forma  di  quegli  Elamctti  Ritmici. 
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Epitaffio  di  San  Cmiiiaiio  Vefco-uo  fcolpiio  Ìli  la-Mia 
di  marma  hi  Bobbio . 

*       HIC  SACRA  BEATI  MEMBRA  CV 

MI  ANI  Solvunrur, 
CVIVS  CAELVM  PENETRANS  ANIMA  GVM 

ANGELIS  GAVDET. 
ISTE  FV'IT  MAGNVS  DIGNITÀ 

TE,  GENERE,  FORMA  . 
HVNC  MISIT  SCOTHIA  FINES  AD 

ITAUCOS  SENEM 
LOCATVR  ElìOVIO  DM  CONS. 

TKICTVS  AMORE 
VBI  VENERANDI  DOGMA  COLVM 

BANI  SERVANDO 
VIGILANS,  IEIVNANS,  INDEFES 

SVS  SIDVLE  ORANS 
OLIMPIADIS  Q.VATTVOR 

VN1VSQ.VE  CIRCVLO  ANNI 
SIC  VIX1T  fcELICITER,  VT  FELIX 

MODO  CREDATVR. 
MITIS,  PRVDENS,  PIVS,  FRATREBVS 

PACE  FICVS  CVNCTIS. 
Htiic  £TAT1S  ANNI  FVERVNT 

NOVIES  DENI 
LVSTRVM  QVOQVE  VNVM  MENSES 

QVE  QVATTVOR  SIMVL 
AT  PATER  EGREGIE  POTENS 

INTEKCESSOR  EXISTE 
PRO  GLORIOSISSIMO  LIVTPRANDO 

REGE,  QVI  TVVM 
PRJETIOSO  LAPIDE  TYMBVM 

DECORAV1T  DEVOTVS, 
SIT  VT  MANIFESTVM  ALMVM  VBI 

TEGITVR  CORPVS. 
DP  EST  UIC  DiVlS  CVMIANVS 

E"PS  XIII I.  RX.  SPTES  F1ÌCIT 

10HANNES  MAGISTER. 

Ciò:  :  Dcpofit,,!  e/i  beie  Dommti  CnmÌam:sEpifc.  XIV.  Kal.Scpt.  &c. 
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Ri  ferite  e  ancora  il  P.  Romualdo  nella  fua  Papia  Flavia  Par.  I. 
pag.131.  l'Epitaffio  di  Teodota  ,  acuì  dee  la  fua  fondazione 
ì'annchillimo  ed  infigne  Moniflero  delle  Monache  della  Poller- 
ia in  Pavia  :  del  che  fi  menzione  Paolo  Diacono  .  Meritava 
quel  pezzo  d'erudizione  Longobardica ,  ferino  fui  principio  del 
Secolo  Ottavo,  d'elfere  traferitto  con  maggiore  efattezza.  Ec- 
cone i  primi  Vcrfi,  Elhmetri  anch' efiì  Ritmici. 

CAEUCOLA  SIC  DEMVM  EIVS  PROSAPIAM  TEXAM 
MATFK  VIXTT  VTi;r]iN'V:.T  ITU  AXNOS  NIMIVM  PLVRES, 
IN  GRECE  lDO\n\[;:(J  S'ASCi-MS  OVICVLAS  CHHISTI, 
QVAS  FOVENS  DOCVIT,  ARGVIT,  CORREXIT,  AMAVIT&f. 

Vedi  anche  un  Epitaffio  compofto  di  Efamctri  e  Pentametri 
di  quella  fpecie,  ma  dal  Copifia  affai  maltrattato  nella  Vita 
di  San  Felice  Arcivcfeovo  di  Ravenna  Par.  I.  del  Tom.  II.  Rer. 
Irai.  Fu  elfo  ferino  circa  1"  Anno  716.  Né  di  quefte  grazie 
era  priva  la  flcffa  Città  di  Roma.  Il  Turrigio  nella  Par.  II.  del- 
le Grotte  Vaticane  pag.539.  rapporta  l'Ilerizion  iepolcrale  di 
Elifabetta  fanciulla,  Depojìt.  VI.  Kal.  Sepi.  IndiSt.V. 

OCCE  P  VELI.  E  IACET  CORPVS  ELISABETE, 

QVOD  MANET  JN  SANCÌ' A  A V L A  IÌETISSTE  IOHANNIS 

ILDEBR ANDVS  K!VS  CFXTTA  ,  TiJODORAtJVE  MAMMA, 

BIS  ANNO!)  AliVIT  St.NIS  ET  MENSIHVS  DECEM 

DVCTA  IOHANNES  VESTRA,  PAVLEQVE  IVRE  SVB  ALMA  fu. 

Sopra  tutto  degno  è  di  effere  Ietto  in  quella  fotta  di  Ritmo 
l'Epitaffio  di  Tommafo,  che  aiutò  Papa  Onorio  I.  a  levare  lo 
SciJma  della  Chiefa  di  Aouileia  circa  l'Anno  530",  Fu  effo  pub- 
blicato dal  Cardinale  Baronio  nell'Appendice  alTomoXII.de 
gli  Annali  ,  e  però  frappé  alla  diligenza  del  Cardinal  Noris 
«ella  Differì,  de  SymdùV.  Tali  fono  i  primi  verfi: 

QVIS  MI  HI  TRIBVAT,  VT  FLETVS  CF.5SENT  IMMENSI 
ET  LVCTVS  AN I MAE  DET  LOCVM  VKRA  DTCENTI: 

LiCET  IN  lackvvis  <!ngv!. tv-,  vfsra  KR VMRANT , 

DE  TE  CERTISSIMI-  TVVS  DISC  ]  PVLVS  LOOVOR  . 

TF  C  \";  ROSITA^.  M 1N1ST l'.H  CI  TRISTI ,  PAREN'TVM, 

TE  MVNDA  ACTIO,  THOMAS.  MUN  SI  K  Ab  Al"  HONESTVM. 

TECVM  VIRGINITAS  AB  INCVNABILIS  VJX1T  &c. 

Ne'  (juelìi  Componimenti  plebei  mancarono  a  gli  flcffi  tem- 
pi de' Pacani  .  Un  faggio  ne  produrrti  io  con  un' [frizione  , 
che  non  credo  Rampata  finora  ,  ricavata  dalle  Scede  MSte  deh' 
Emioentifs.  Cardinale  Domenico  Paflìonei.  Lcggefi  incifa  in  mar- 
mo 
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no  nella  Villa  ili  Sai  fola  del  Contado  di  Urbino  ,  e  contiene 
del  barbaro  nella  Lingua  e  ne' caratteri . 

B  jES  M 

C.  ARR1VS  jgf  VJCTORINVS- 
MÀRITVS 
VTTIDIE  TITIANENT 
TV  DVMESSRS  ADb'v;»l  Ki»  \v.\w  IV  IT  Ì-OK:-.:o:;;o[i.  VELA 

OWl.  r K OSTR ATA  IACES  INDIGNA  CIRCVMDATA  TERR.E 

qv.y;  CAKVii'n  w-yw  iac;  .s;-:cvta  i  s. 

SIC  MTK  ITO  T.M.l-S  VI  iiSVS  \V  SC:'  IT-,  ■  RIM  IN  TE 
NON  STVDIO  SED  MENTE  DATA  ET  COGENTE  DOLORE. 
H£C  MIHI  TITIANE  PRIMVM  IN  CONNVBIO  IVNCTA  EST 

HJEC  PRIMA  DOLORIS  DVLCIOK  IN  ME  l-'VIT. 
VT  MEI  TE  REPELLAT  ET  SVBITOM  ESTVM  RAPTA  RF.L1QVIT 
IN  ffiVVM 

QVEM  I  RVI  NON  I.ICVIT  ANNIS  PER  VLTIMO  FATO 
ACER  VA  A  M  ATRI.  {  F.i;  idììg  MURTL)  !\  Al1' FA  ES  VT  PARVVLV'S 
ACNVS 

SICVT  ILLE  MISER  RAPTVS  VOVITVR  ARIS 

ET  ME  TAM  PVERVM  CITO  FECISTI  DOLENTEM 

j'Al-JÌ-.N  l'hS  MI^KI  YlLCVU  l'ATIVNTVK  IN  /EVO 

DOLORE  M  VTROU  V  ]:R  !■.  NO  Vi)  CI?  ATA  S'ST  !  v:  "ITMCORE  PARVO 

LIC  IVIT  INEELIX  [i.TC  MIHI  CRATliSIMA  lj.A^"NX  J^T 

VIXIT  AN1S  XVII.  MKNSIIÌYS  VIII.  DIEB  

FELIX  LAPID  

A  afelio  Ti  può  aggittgnere  l'Epitaffio  Crilfiano  di  Catervio  , 
che  quei  di  Tolentino  venerano  come  Santo  ,  pubblicato  dal 
P.  Mabillone  ,  e  più  correttamente  poi  riferito  dal  Fabretti 
Cap.X.  nam.505.  Infiript.  Amìqu. 

QVOS  PARIBVS  MERITIS  IVNXIT  MATRIMONIO  DVLCI 
OMNIPOTENS  DOMINVS.  TVMV1.VS  CVS'IOIJIT  IN  ,tVVM, 

c  '.  ri  ■<■■■::.  skverina  'uhi  comivncta  m.  ;atv:;  . 

SVRGAT1S  l'AKITEK  CH  RISTO  ['RESTANTI-  BEATI  Re. 
QVOS  DEI  SACERDVS  PROBIANVS  LAVIT  ET  VNXIT. 

E  lungo  tempo  durò  quell'ufo  di  verlì  plebei  :  il  che  fi  può  rac- 
cogliere da  un'Ilcrizione  polla  in  Roma,  c  ferina  circa  il  1014. 
che  fi  legge  predò  il  Boldeiti  Lib.II.  Cap.V.  di  Carnet. 

PETROCIO  REQVIESCVNT  HIC  SEPVLTAQVE  MEMBRA. 
RECTE  BONVS,  SAl'IhNS W E  EVIT;  NAM  GENERE  MAGNO 
ERAT,  FORMOSVStiVF.,  PR 5-;CLAR VS ,  LARGVS  AMICIS. 
GRATI  A  SEMPER  TVNC  FV  ERAT  1LLI  COLLOQVIA  DIGNA 
OMNIEVS  AMABILISOVE,  BENIGNVS,  PRONTVS,  ET  AVDAX. 


Anche  ìlFabretri 


Z  i  o 
6.  lHfir 


ora  l'Epi. 
nel  Secolo 


0  fi,,, 


Qtù  credo  che  s'abbia  a  feri  vere  Exodia.  Anzi  l'antidiiilimo 
PoetaEnnìopare  che  fe  ne  dilettale,  riferendoCicerone  quelli 
i'uoi  verlì  nella  Tuicul.I. 

Hoc  omnia  -vidi  ìnfiammari, 

Priamo  vì  vitam  evitari  (forfè  evirati') 
Jovis  aram  /augnine  turpari. 

Que- 
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Quelli  altri  verfi  ,  non  so  fe  fuoi ,  o  d'  altro  Poeti ,  riferite 
nella  medefima  Tulcolana  : 

Calum  nitefcere,  arbore!  frondefeere , 

Vite!  letifica  pampini!  pube/cere, 

Rami  baccarum  liberiate  incurvefeere . 
Simili  verfi  indulfero  il  Cavaliere  Stiglia™  a  credere  ,  che  i 
Ritmi,  oggidì  chiamati  Rime,  Qufaflero  nel  tempo  della  mi- 
gliore Latinità.  Perciocché,  come  eglifcrive,  Vergilio  Lib.VI. 
verf.  1S5.  Mneid.  dine 

/Ere  etere  viros,  Martemque  accender!  canta; 
ed  Ovidio  : 

Quot  Ctehm  ftellas,  tot  babet  tua  Roma  pueiìas.' 
E  Properzio: 

Non  non  Immani  flint  partas  lalia  dona 
Ifta  Deum  menfes  non  peperete  bona. 
Cosi  Orazio  de  Arte  Poetica: 

Non  fati!  efi  puledra  effe  Palmata,  dukirt [unto, 

Et  qmcutnquc  -jolent ,  animum  Auditori!  egunto. 
Così  anche  Antonio  nell'Idigtio  II. 

Vel 'ma  potanti,  vel  ter  tria  moltiplicanti. 
Ma  troppo  facilmente  potè  fitecedere  ,  che  veniffero  fatti  fo- 
miglianti  verfi  ,  anche  lènza  penlarvi;  e  perà  non  mi  oppor- 
rei a  chi  giudìcafie  ,  che  quelli  tali  foitero  più  tolto  effetti  del 
cafo,  che  dell'arte.  Ma  per  conto  degli  Oratori,  avendo  noi 
detto,  che  fi  compiacquero  delle  definente  confonanti,  non  lì 
può  perciò  a  doluta  meo  te  negare  ,  che  tal  Figura  non  fi  adope- 
rale talvolti  anche  da  i  Poeti.  E  particolarmente  fe  ne  potero- 
no fervire  i  Poeti  rullici  e  del  volgo,  all'orecchie  de' quali  ficc- 
va  un  bel  fentire  quella  confonanza  di  parole  .  Se  non  foflero 
periti  tanti  Ritmi ,  e  Componimenti  plebei  di  que' Secoli  Latini, 
forfè  avremmo  più  verfi  Rimati  di  quelli  e ta  .  Molti  anche 
fe  ne  truovano  prelfo  i  Greci ,  come  fi  può  vedere  nelf  Antho- 
logia,  ed  altrove.  V'ha  eziandio  chi  crede,  che  gli  Ebrei  uf  af- 
ferò le  Rime  o  nel  mezzo,  o  nel  fine  dei  loro  verfi  ;  il  che  prin- 
cipalmente veggo  affé  rito  da  Monfig.  Huet  .  E  certamente  ciò 
fi  l'ente  nel  Ritmo  delle  DonncEbree,  clic  recai  di  fopra.  An- 
che il  P.  Martianay  Benedettino  di  San  Mauro  ne' Prolegomeni 
alla  divina  Biblioteca  di  San  Girolamo,  con  varjefempli  molili, 
che  nel  Cantico  del  Deuteronomio ,  e  ne  i  Threni  di  Geremia  lì 
truova  laRima  nel  fine  de'veri'etti.  Ma  io  riferbo  ad  altri  lade- 
Tomo  II.  Xxx  cifio- 
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cifionc  della  controverfia  intorno  alla  Poefia  Ebraica ,  perfua- 
lo,  clic  anche  in  e  (fa  il  calo  poni  produrre  la  foiniglianza  del- 
ie voci .  Fuor  di  dubbio  è  bensì,  die  ne'Seculi  barbarici  fi  co- 
minciò a  frequentare  l' allettamento  delle  Rime  non  Imamen- 
te ne' Ritmi  ,  ma  anche  ne' Metri  ,  prendendo  ciò  per  dilet- 
icvol  cola,  e  perche  s'immaginarono  non  lena*  fondamento, 
che  più  agevolmente  fi  metrerebbono  a  memoria,  e  fi  riter- 
rebbono  i  verfi  .  Sulle  prime,  coflume  fu  ili  fare  la  confinati, 
za  oRima  nella  loia  ultima  Sillaba  del  verb',  acni  corrifpon- 
deffe  la  eguale  del  vedo  fuffeguente.  Che  fé  il  verfo  termina- 
va in  Dattilo,  tifarono  di  far  contornimi  le  due  fillabe  ultime 
con  quelle  del  feguente  .  Finalmente  fi  arrivò  a  fare  ,  che  le 
due  lillabe  lunghe  terminanti  il  verfo,  o  pure  tre  ,  fe  era  un 
Dattilo,  avellerò  nel  feguente  una  Cimile  corri fpondenza  di  let- 
tere e  l'uono.  Paisà  poi  quello  cofìume  nella  Poefìa  Italiana  : 
del  che  ognuno  è  teftimonio. 

Furono  una  volta  appellali  Leonini  quelli  Verfi  Rimati  . 
Non  ne  feppe  il  perchè  lo  Scaligero  Lib.  II.  Gap.  ip.  Poctìc, 
Stefano  Guazzo  rklicolofa  mente  li  credè  cos'i  nominati  dalla 
coda  del  Lione.  Ma  Renato  Morcau  Medi  co  Parigino  nel  Com- 
mento alla  Scllola  Salernitana,  e  il  DuCange  nel  Glofs.  Lar. 
li  Ilimano  fic  fune  nv.r.chpatoi  ,  r»W  in-j-./ni  fan-hit  a  quidam 
Leone  Poeta,  qui  circa  tempora  Ludovici  VII.  nel  Philipp',  Aa- 
gufi',  Return  Franate  vixh  .  Aggiugne  il  Du-  Cange  ,  che  di 
quello  parere  fu  anche  Stefano  Patchafio  Lib.  Vii.  Cap.  z.  Dif- 
quifit.  Fratte,  il  quale  pubblicò  alquanti  leggiadri  verfi  di  elfo 
Leone  .  Fu  parimente  approvata  tal  opinione  dal  P.  Papebro- 
chio  a  dì  r.  di  Giugno  nella  Vita  de'Santi  Graziano  e  Felino  , 

dotti  da  elfo  Leone  quelli  verfi  ?ad  fummam  pcfcìihttem  .  E 

veramente  io  truovo  nel  Tomo  V.  Script.  Frane,  del  Du-Chet 
ne  pag.  323.  che  Egidio  Parigino  fra  i  Poeti  vivuti  al  luo  tem- 
po, cioè  dalupr.  finoiipK.  annovera 

Nee  minai  in  farti  melico  fermane  Leanem 

Egli  è  il  Poeta  {ledo  fecondo  tutte  le  apparenze,  di  coi  par- 
lano il  DuCange,  e  il  Papebrochio,  benché  divedi  li  reputi 
il  Leyfero  Hijt.  Poct.  medi',  mi»  nura.  70.  e  55.  Però  il  P-  Be- 
rciti Benedettino  nella  Tavola  Chorografka,  che  pubblicai  nel 
Tomo  X.  Rer.Ital.  alnum.fii,  pensò,  Leonino;  Verfus  nix  poft 
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Koi»:.ì)i}:cnim  adventuin  hi  Italiani  componi  capijfc  ,  cioè  nel 
Stuolo  XI.  E  per  quello  sì  egli  ,  che  il  P.  Papcbrochio  ,  l'Ec-  . 
carilo,  ed  altri  fi  figurarono,  che  alcune  Ifcrizioni ,  credute 
de  gli  antichi  tempi ,  tufferò  (late  co  m  poli  e  blamente  dopo  il 


meo  Benedettino  del  Moni  Mero  di  San  Vittore,  che  fiori  circa 
l'Anno  i  tpo.  come  penlàrono  il  Du-Cange,  Jacopo  Perigonio, 
ed  altri  .  Erano  preceduti  molto  prima  Poeti  ,  che  tanto  in 
Ritmi,  clic  in  Metri  aveano  tifate  le  Rime  ■  Può  edere  ,  eh" 
egli  perfezionane  quell'Arte";  ma  né  pur  quello  è  fuor  di  dub- 
bio. Potè,  dico,  élferc,  che  quello" Poeta  teffe/fe  un  lungo  ed 
elegante  Poema ,  incili  confervalfe  la  con  fona  nza  di  due  otre 
fillahe  nel  fine  de' verfi  :  il  che  ninno  i'.-S  l' re  d  nell'ori  a  vette 
efatramente  olfervato  .  Imperocché  la  maggior  parte  de'  vecT 
chi  Poeti  ficcano  confilU-re  la  Rima  neha  loia  fillaba  finale 
de' verfi  Ritmici  e  Metrici .  Altri  non  po.hi  ancora  l'adope- 
ravano non  già  nel  fine  di  due  verfi  ,  ma  in  maniera  che  la 
metà  d'un  iolo  verlo  corrilpondefTe  nel  luono  al  fine.  Tutto 
ciò  verrà  da  me  confermato  con  etempj. 

Sul  fine  del  Secolo  Scilo  dell'  Epoca  noftra  fiori  San  Co- 
lombano, celebre  fondatole  del  Monifte'ro  di  Bobbio,  lenza  ef- 
fere  Benedettino.  Fra  le  file  Opere  fi  legge  un  Ritmo  de  va- 
riate ria  ,  dove  fi  truova  buona  parte  de'  verfi  con  Rima  . 
Ne  do  quelli  ioli. 

Diffsrentibu!  rianimò»  incerta  furripit, 
Omnet  fuperùns,  vages  mUTOT  moiri  corriph  ~&c, 
Plerique  pcrpejp  funi  pienm-um  incendia 
Volumetis  lubrica  talenta  difpcndia  &c.  ■  ■  '■■ 

Lafcio  andare  il  redo  .  Se  elfi'  veramente  hanno  per  Autore 
San  Colombano  ,  ci  fanno  cunolcere  antichiflima  la  forma  di 
raii  verfi  .  Cos'i  fra  l' Opere  di  Beda  fi  leggono  verfi  de  Coni' 
pumi  ngidh  ,  ne'  quali  s'  ode  qualche  concento  nel  mezzo  e 
fine. 

Ad-uenwm  Domini  non  c/1  celebrare  Decembtl 
PoJÌ  teinui  Nonni,  ncque  quinta!  ante  Kalendas. 
Anche  San  Bonifazio  Velcovo  e  Martire  ncll'  Epifiola  Prima, 
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circa  l'Anno  730.  fcritra,  compofe  un  Ritmo,  in  cui  pofe  U 
consonanza  delle  voci. 

Vale  fiater  fiorentibm 

Ju-ventutii  cum  viribui, 

Ut  florem  cum  Domina 

In  [empiremo  folio  &c. 
Pofcia  nell'Epilìola  69.  fi  truovano  quattro  Opufcoli  con  ver. 
fi,  dove  i  Dattili  finali  con  due  voci  fi  corri fpondono .  Ecco- 
ne un  faggio. 

Summum  [atorem,  [olia 
Sedei  fnper  atèralia, 
Alti  Olympi  arcibus 
Obvallatut  minacìbus  &c. 
Citai  di  fopra  l'Antifonario  del  Moniftero  di  Benchor  ìnlrlan. 
da  ,  quivi  tifato  nel  Secolo  Settimo  ,  o  almeno  neli'  Ottavo  , 
che  dilla  Biblioteca  di  Bobbio  pafso  nell'Ambrofìana,  e  fu  da 
me  dato  alla  luce  .  Quivi  fi  legge  Hymnus  Sancii  Comgilli  , 
divifo  inJftrofe,  i  cui  verfi  finifeono  in  una  Sillaba  di  pari  luono. 
Recordemur  inflitta 
Noflri  Patroni  fulgida , 
Conigli  li  Sancii  nomini 
Rifulge/mi  in-  opere  &c. 
I  veifi  della  feconda  Strofa  terminano  in  A, 
Audite  pente!  ta  erga 
Aliati  ad  Angelica 
At  il  ette  Dei  ab  dita 
A  juviiitute  florida  &e. 
Procedono  gli  altri  con  lo  ileflb  ordine.  Sonvi  ancora  Vcrficulì 
[am'ilia  Bencèuir,  in  molti  de' quali  fi  ofierva  la  forma  di  quel- 
li; che  tanto  dopo  furono  chiamati  Leonini. 
Vere  Regali!  aula 

Varia  gemmi:  ornata, 
Gregisqae  Cbrifti  calila, 
Patte  fittnmo  fermata. 
Virga  imlde  [acanti a 

Uac,  &  Mar  et  ìtttaSe, 
Lata  ac  tremebunda , 
Verbo  Dei  [ubaSs. 

Così 
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Cos'i  chiaro  è  l'andamento  di  quefti  verfi,  che  ognuno  può  in- 
tendere, non  avere  i  Poeti  afpetrato  i  tempi  di  Leone  Parigi- 
no per  imparare  da  lui  l'ufo  delle  Rime;  e  che  troppo  facil- 
mente ha  creduto  taluno,  fidamente  effere  nati  da  effo  i  verft 
Leonini.  Rapporta  il  Cardinal  Baronia  all'Anno  diCrifto  538. 
deiverfi  tuttavia  confervati  nella  Chiefa  de' Crociferi  in  Ro- 
ma, che  fi  dice  fabbricata  da  Bclifario  a' tempi  di  Giultiniano 
Primo;  e  fon  quelli 

HANC  VIR  PATRTCtVS  VILISARIVS  VRlìTS  AMJCVS 
OB  CVLPJE  VENI AM  CONDJDIT  ECCLESIA M 

HANC  1DCIRCO  PEDEM  SACliAM  "VI  1  OKLS  TN  K-DT.W , 
VT  MISERETVR  EVM,  S.El'E  PREGARE  DEVM. 

Se  alcuno  vuol  credere  fatti  tai  verfi  dopo  il  Mille  ,  io  non 
gliel  contratterò  ;  ma  the  dopo  tanti  Secoli  fi  pregaffe  il  Po- 
polo d'impetrare  miléricordia  da  Dio  a  Beli  far  io  ,  non  pare 
molto  credibile. 

Noi  nondimeno  abbiamo  un  iìairo  ,  ed  anche  più  antico 
efempio  di  una  fpecic  di  Rima  in  un  Salmo  comporto  da  San- 
to A gofì ino  circa  l'Anno  393.  centra  panetti  Donati  .  Elfo  è 
un  Ritmo,  ogni  verlb  è  formato  di  due  verfettt  di  otto  Sil- 
labe ;  ve  n'  ha  di  più ,  ma  forfè  il  tefio  abbifogna  di  corre- 
zione .  Fra  l'Opere  di  cfTo  Santo  Dottore  nelle  prime  pagine 
del  Tomo  IX.  dell'ultima  edizione  fi  legge  quello  Ritmo,  ed 
egli  fleffo  ne  parla  nel  Lib.I.  delle  Ritrattazioni  Cap.20.  con 
dire:  Pfalmitin,  qui  ab  imperiti;  &  idioti!  cantaretur,  per  La- 
tina! l'itera,  feci  .  Tale,  aatem  Abecednrio!  appelUnt  .  Della 
medefìma  fpecie  è  il  Riimo  delle  Ledi  dì  Milano  ,  che  di  Co- 
pra accennai  ,  ficcome  ancora  un  alrro  di  Adelmanno  ScolaiH- 
co,  parimente  offervato  di  l'opra  .  Il  Mabillone  lo  chiama  Al- 
fabeticum.  Santo  Agotlino  nomini  il  luo  Abecedarium ,  perchè 
1  princi,-]  tl-llc  SlmjIc  camminavano  colle  Lettere  dell'Alfabe- 
to. Ne  darò  anche  un  Binile  qui  folto  cavato  da  un  antico 
Codice  Veroncfe  de  captarti  Ludovici  li.  Augujìi  .  Ho  anche 
un  altro  Ritmo  in  SanSìum  Zenoiiaa,  mede  imi  a  mente  Abeceda- 
rio,  che  comincia  : 

Audiant  Principe!,  audiant  Pupilli  &c. 
Quivi  fi  legge  : 

Rafia  pcrmanjerat  Imperli  filiti  &c. 
Rogat  te  Imperhim,  ad  fe  te  convocai  &c. 


Ivi 
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Ivi  Imperlimi  invece  d'Imperare»-.  Soggiugne  poi  Santo  Ago- 
{lino  parlando  del  fuddetto  Salmo  :  Ueomitem  non  al ìquo  Car- 
mini* genere  id  fieri  volili,  ne  me  neeejjìtns  Metrica  aif  aiiqu* 
verbo,  qua  vulgo  mima  firnt  ufitaia,  compelìeret.  Perù  fi  cono- 
Ice  ,  che  ima  volta  fi  componevano  i  Ritmi  ,  ut  ah  imperita 
ttqne  tàmii  caneretttur ;  perciocché  anche  in  que' tempi,  co- 
me ne'noliri,  v'era  chi  o  per  lolazzo  proprio,  o  nelle  Piazze 
per  nn.ul.i  'tio,  cantava  si  fatte  Canzoni ,  rozzi1  bensì ,  ma  tali 
appòlia,  accio-chè  il  Popolo  le  intenderle  .  In  elfo  SjIco  Ago- 
ftiniano  il  ft.ie  di  o;ni  verfo  è  in  E,  e  febben  v'ha  multe  vo- 
ci fimili  in  Are  &  Ore  ,  dimoio  ciò  Cucce  Juto  a  calo  .  Alme- 
no apparifee  ,  che  fino  ne!  Secolo  Quarto  la  Plebe  AfTricana 
amava  ne' Ritmi  qualche  co  n  fon  a  n  za  di  parole.  Era  precedu- 
to Commodiano,  di  cui  iopra  fi  parlò.  Terminano  tutti  i  Tuoi 
verfi  in  O. 

A  t  Ritmi  fmquì  rapportati  fi  aggiunga  l' Epitaffio  di  Lant- 
frido  Abbate  Burenle  in  Baviera,  pubblicato  negli  Analetti 
dal  P.  Mabiltone  .  Fiori  egli  fotto  Pippino  e  Carlo  Magno  Re 
deiFranchi,  e  circa  l'Anno  di  Crifto  790.  fi  crede,  che  ter- 
minale i  fuoi  giorni. 

EN  LANTFRD  DOMNVS,  PRIMV5  NATALIBVS  ORTVS, 
Dl.MTA  l'OlATI   UX-WO,  OV.L  SI!  I  Dl-Riri"  HOMO. 

r;ì  a"ì  ts  fì. oki-  i;r,:K-:  cvrrf.ns  in  odore 

PLVRIBVi  tXEMl'LV\;  lK/i.BVIT  IPSE  BONVM  &c. 
Col  medefimo  concento  feguitano  gli  altri  verfi ,  i  quali  fe  ve- 
ramente furono  allora  conipolli,  come  par  verifimile,  confer- 
mano quanto  ho  detto  delie  Rime  tifate  nel  Secolo  Ottavo  .. 
Un  altro  efcmpjo  cel  iòm  mini  Urano  le  Porte  di  bronzo  della 
Salifica  di  San  Dionifio  in  Parigi,  fabbricate  circa  i  medefimi 
tempi.  Ivi  l'Autore,  cioè  Airado  ,  volle  perpetuato  il  Ino 
rome  con  dtie  vetfi  ,  che  il  Mabillone  produrli  ne  gli  Annali 
Benedettini  all'Anno  7B0. 

liOC  OPVS  AIR ADVS  CrFLFSTt  MVNF.RE  FRF.TVS 
OFFERT  ECCE  TIBI ,  DIONYSI,  FECTOKE  MITI. 

Quanto  pofeia  dopo  l'Anno  800.  fi  dìIettafTero  i  Poeti  della 
cunfbnanza  delle  parole  ,  fi  può  dimoftrare  con  molto  più  fre- 
quenti cicmpli  .  Vedefi  tuttavia  nella  Cilici*  di  Santa  Maria 
Nuova  di  Roma  un  Molaico  ,  riferito  dal  Ciampini  Par.  II. 
Cap.  iS.  Montimene  dove  fono  i  feguenti  due  verfi  : 

AR.- 
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ARBOR  SACRA  CRVC1S  l'IT  MVNDO  SEMITA  LVCIS . 
QVAM  QVI PORTA VIT,  NOS  CHRISTVS  AD  ASTRA  LEVAVIT. 

Come  racconta  Anafiafio  Bibliotecario ,  autore  di  quella  Chiefa 
ti  del  fuo  Mufaico  fu  Leone. IV,  Papa  nell'Anno  848.  ovvero 
Papa  Niccolo  I.  circa  l'Anno  870.  Il  che  quando  fi  metta  per 
cola  indubitata,  ci  fa  icorgere  nella  flella  Roma  tifate,  già  fon 
nove  Secoli,  le  Rime.  Clic  fe  nel  Secolo  freno  ,  in  cui  mancò 
di  vita  Lodovico  Pio  Imperadore  (  il  elle  avvenne  l'Anno  840.  ) 
fu  compollo,  emetto  al  fuo  Sepolcro  in  Metz  l'Epitaffio  rap- 
portato dal  Cardinale  Barcnio,  e  dal  Du  Cheine,  un'altra  bel- 
la teftiroonianza  avremmo  delle  Rime  luddette.  Ne  trafceìgo 
folamentc  quattro  verfi. 

IMPERII  FVLMEN,  FR ANCOR VM  NOBILE  CVLMEN, 
EXCITVS  K  KtCVI.U  CONI'MTVR  HOC  TVMVLO. 

SEX  LVDOVICVS,  PIHTATIS  TANTVS  AMICVS, 
QVOD  PIVS  A  POPVLO  DICITVK  ET  TITVLp  &c.  ; 

Anche  a  Drogone  Arcivefcavo  di  Metz,  e  fratello  del  medefimo 
Lodovico  Pio,  fu  pollo  l'Epitaffio,  riferirò  dal  fuddetro  Du-Chefne, 

CONDITVR  HOC  EVSTO  PR/ESVL  DROGO  MAR  MORE  SCVLPTO, 
SPIRITVS  IN  REQVIE  LETVS  OVAT  A.BRAHJE  &e. 

In  oltre  nel  Monitlero  Laureamente  tuttavia  fi  mira  il  Se- 
poterò  di  TaHiione  Duca  di  Baviera,  abbattuto  da  Cario  Ma- 
gno, co'fegucnii  .verft. 

COVDITVR  HAC  FOVEA,  QVAM  HE  CHRISTE  BEA, 
TA^II.n  [iv X  rlUVVM.  l:nsT  [u-.X,  VdNACHVS  sed  ad  MVM. 
IDiuviJ  IN  TERNIS  DECESSERAT  ILLE  DECEMBRIS. 

Ma  perciocché  fi  può  dubitare ,  che  più  tardi  fieno  flati  podi 
al  Sepolcro  Ino  tali  verfi  :  ne  daremo  de'  piti  certi .  Gatparo  Bar- 
thio  Lib.  32.  Gip.  1 1.  Advnfar,  rapporta  da  un  MSto  un  Ritmo 
di  Frinirgli)  Monaco,  il  girale  -Sixit  Anno  DCCCFJ ,  ut  Fifa  cjus 
ujletur.  Eccone  due  fole  Strofe. 

Felicitali,  ttgut* 

Mac' fine  j'emper  tonftmt. 

Ad  "puiitia  cum  venti  ft«t; 

In  Jc  voluta  torruit. 
Qu&cumqùc  vitti  promlii 

Ambigua,  lata,  trìjììa- 

Ghiacumqite  fi  Jpes  exttilit, 

Infida,  dura,  credala  &c.  Fu 
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Fu  lpezialmeKte  in  ufo  allora  il  dividere  in  due  membretti  il 
Veifo,  e  quivi  far  Rima.  Diede  alla  luce  il  fovente  nomina- 
to P.  Mabillone  all'Anno  827.  ne  gli  Annali  alcuni  verfi  di  quel 
tempo,  dc'quali  prendo  i  Ioli  primi . 

Eùa,  Remenfc  decus,  Prmjul.,  Paflorque  corufeu^ 
Dottor  Evangelici/:,  prsctlfi  Regi;  amkus, 
Hunc  in  éonore  Pei ,  Petrigne  in  fumare  beati 
Librum  juffit  agi ,  pìcms  fpiramình  uhi  &c. 

Cosi  nel  Mufaico  tuttavia  efifte  nella  Bafilica  AinbroGana  di 
M.lano,  che  ilPuricelli  ragionevolmente  Ilima  formato  circa 
l'Anno  835.  fi  legge  il  feguente  Terrallicho. 

MARTIN VS  MOKITVR ,  SF.D  VITJE  DONA  MFRETVR  ■ 

tristatvr  vrenvi.  Amvmi.,vi-ovr  1-ÒLVS 

MORS  SVA  DK  I  lìi:'  VTA  PATRONO 

SPIRITVS  AMBROSI  DVM  FAMVLATVK  IB?.  ' 

Riferifce  il  fuddetto  I».  Mabillone  negli  Annali  Benedettini  all' 
Anno  872.  1  Veri!  di  un  Monaco  Elnonenfe  compolìi  neli'855. 
con  pan  confonanza  di  voci  .  Vedi  anche  le  Forinole  XIV.  e 
XV.  Tom.II.  Capitolar,  del  Baluzio  pag.  5<S5.  non  già  Formo- 
ie,  ma  due  Ritmi  contenenti  una  gran  barbarie,  e  forfè  sua- 
fli  dagl-ignorantiCopifii.  Feci  io  di  l'opra  menzione  di  Not- 
kero  Balbulo  Monaco  celebre  di  San  Gallo  ,  che  verfo  il  fine 
del  Secolo  Nono  compofe  un  Libro  Sequemimim,  lodato  dagli 
antichi  ,  e  dal  P.  Pcz  Benedettino  dato  alla  luce  nella  Par.  I. 
del  Tomo  I.  Tbefam.Anccdo,.  Tali  Sequenze,  che  Inni  più  to- 
Ito  fon  da  appellare  ,  furono  compolle  alla  Ritmica  in  vari 
Metri.  Una  lolo  ne  fcelgo. 

Sanili  merita 

Benedici  inclita, 
Verendte  fa/iliitatis, 
Ac  Monacbormn  Pra/ulh, 

Organa  nofiva  concrcpeiu. 

1  ulti  natum  genitrix 
Domina  Mandi  Roma  fovìt  alrrix. 
Mie  ergo  pravenrm  optimo 
Santlì  Spiritili  dona  &c. 

Neil' 
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Nell'Anno  pi 2.  pafsò  .-.  miglior  vita  elfo  Notkero,  il  cui  Eni. 
tallio  metrico  rapportato  dai  MahilLn,  è  iL!  li-diente  tenore: 

ECCE  DECVS  PATRI. E  KOTKERVS,  DOGMA  SOPHIE , 
vt  morta Lis  novo  r.o>:  imiti;  hoc  tv\:vlo. 
iDijiVS  ocvroNis  iìk:  caunv:  .vn.vivs  aprtlis, 

CCRLIS  TXVlTin  VR,  CAKMINi;  SVSCil'ITVR. 

Frodane  l'infigrte  Moniftero  di  San  Gallo  altri  rimili  Poeti  in 
que' tempi,  l'Opere  de' quali  furono  date  alla  luce  da  Enrico 
Canifio,  e  poi  inferite  nella  Biblìaib.  Pat.-um.  Quivi  fi  legge 
un  Inno  compero  da  Hartmanno  Monaco  circa  l'Anno  S70. 


di  cui  tali 


,Ji,  Don 


M«-:i  tulcrunt  munirà, 

g,,,  S,,ll.  J,,mpmi«. 
Truovanfi  ivi  aìtri  fimili  Inni  colla  confonanza  delle  voci  , 
compolti  o  nel  Nono  ,  o  ne!  Decimi)  Secolo  ;  e  fra  quelli  un 
O.H!po::iiV.LnLj  di  Salamoili:  Ydcovo  di  Coltanza  ,  che  fioriva 
nell'Anno  895.  Il  principio  è  ule: 

Eximic  Anrifies,  b.n  accipc,  Dadt>,'fniutes, 
ConfcriplM  mfli  a  Salomone  libi. 
Comparifci:  il  meli: fimo  m"iu:io  nel  retto. 
■  A  questi  fi  aggiunga  l'Ifcrizione  polli  alScpolcro  di  Em- 
ma Regina  di  Francia  nell'Anno  ^54.  ì  due  primi  verfi  fon  tali: 


■e  fé  defideri  altri  Epitaffi  di  fimil  fona,  vedi  glìAnaletti 
1  P.  Mabillone,  eli  Annali  di Treveri  del  Browero,  Frodoar- 
neili  Vita  di  San  Colombano  ,  e  Rosvitlia  Monaca  celebre 
1  Poema  de  Gcjlis  Oddo.tu.n ,  e  pr,lfo  il  Canifio  e  Sudo  l'Epi- 
fio  di  San  Gcbeardo  Vefcovo  di  Collanza  ,  morto  nell'Ali- 
996.  Fra  l'Opere  ancora  di  San  Filiberto  fi  truovano  Rit- 
colle  Rime.  E  Landolfo  Seniore  Storico  Milanefe  circa  l'Ari- 
1075.  nel  Lib.I.  Tom.IV.  Rcr.  hai.  ha  anch' egli  un  Ritmo, 


Uaiverfis  qui  te  quorum,  tua  rcplct  Car'itm . 
Tornali,  Yyy 
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Nei  primo  verfo  s'ha  da  leggere  vita  &  veritas ,  Il  medefimo 
Landolfo  poi  nel  Lib.II.  Cap.id.  riferifee  Cantilenala  ,  cioè 
una  Canzone  e  Ritmo  /h^b*  _/7.«kib  Regis  Alberti  .  Tengo  io 
per  fermo,  clic  quella  fi  cantalìe,  dappoiché  circa.  l'Anno p6z. 
da  Ottone  il  Grande  fu  caccino  dal  Regno  Italia  Adalberto 
figlio  di  Berengario.  Ecco  i  primi  verfi  : 


TV  Siberie  dvect  nemus , 
Et  Ottonem  marret  deciti. 
Pro  infamia  VJalperri 
Te  decer  alga  Regni. 
Pro  Regina  nu/ic  Latina 
Uteri  /ai"  Marina, 
Pro  Re^li  Sccptro  noflro 
Fnwe  /ara  navis  rojln  Ò 


IV.  Re  .!i  Germania,  dato  alla  Iute  dal  Menkc-nio  nel  Tom.  I. 
Rer.  Ci-rm.  E  veramente  nello  fteiTo  Secolo  XI.  cotanto  erano 
preti  gli  uomini  dall'armonia  di  quelli  verfi  confonanti,  che 
pochi  poetavano  fenzi  imitare  tal  rito  .  Di  ufanza  cotanto 
piaciuta  ce  ne  fa  tefiimonianza  Othlono  Monaco  di  Sant-Eme- 
rame  ,  le  cui  Opere  fi  veggono  divolgate  dal  P.  Pez  Par.  II. 
del  Tomo  III.  Tliefam:  Anecàùt.  Fioriva  quello  Monaco  nel!' 
Anno  di  Crifto  1050.  e  lafciò  dopo  di  sé  varj  Opufcoli  ,  ne' 
quali  è  adoperata  la  Rima  .  Ora  egli  nel  Poemetto  deDolirina 
Spirit.  cos'i  parla  : 

Potrò  quod  interdum  jubjunpo  CONSONA  VERBA, 
Ohi*  NUNC  MULTORUM  nimius  defiderat  USUS, 
Hoc  quoque  verbartim  plus  ordine  con-venienti 
Jnfuper  antiqua  de  CONSUETUDINE  FECI. 
Come  vedi.  Confina  Ve rb a ,  erano  una  volta  appellate  quelle , 
cheogaiJi  ft  dicono  Rime ,  e  di  tal  fona  di  Pocfia  era  non  lie- 
ve la  Confuetudine  nel  Secolo  XI.  Però  non  è  da  ftupire ,  fe  nel 
iìiffeguente  St-colo  XU.  affai  fi  dilettarono  i  Poeti  di  tal  ufo. 
Olfervifi  Donizone,  che  nell'Anno  1115.  compofe  il  fu 0  Poe- 
ma de  Vita  Comitiffs  Matildis  ;  ficcome  ancora  con  quai  verfi 
Guglielmo  Pugliele  chiufe  il  Liu.  V.  de  Normanni! .  Vedi  anche 
l'Anonimo,  che  circa  l'Anno  1117.  formò  il  iuo  Poema  de 
Exe'tdio  Urbis  Comcnfis ;  e  Radolfo  Cadomcnfe  ,  a  cui  dobbiamo 


il  quale  pr 
apparifee  . 


di  L. 


lolfo  fu  Bcnzone 
fi  dilettò  di  queft 
:ato  Panegirico  fi 


lo  Vefcovo  d'Alba, 
;erfi  Rimati  ,  come 
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Gefìa  Tancredi  Principi!  ;  e  il  Pantheon  di  Gode/rido  da  Viter- 
bo, e  la  Storia  Siciliana  di  Gaufredo  Malaterra  Tom.  V.  Rer. 
hai.  Si  poflbno  anche  leggere  alcuni  Riimi  compaili  da  Pietra 
Abbate  Cluniacenfe  circa  l'Anno  1130.  Per  non  tediare  i  Let- 
tori, non  ne  accenno  di  più. 

Non  s'ha  nondimeno  da  difiìmulare ,  che  la  maggior  parte 
di  tali  Ritmi  e  Metri  è  fabbricata,  con  sì  icario  artificio,  che 
una  fola  Sillaba  nel  mezzo  d'un  vedo  corrifponde  colla  confo- 
nanza  alfine  del  medcGmo  verfo  ;  0  pure  un'  egnal  Sillaba  cor- 
rifpondeutc  fi  nuova  nel  fine  di  due  verfi  vicini.  Ma  quella 
Foclia  ,  dove  due  Sillabe  le  lunghe  ;  e  tre,  fe  è  un  Dattilo,  fi 
coni  (pomicilo  nel  mezzo  o  nel  line  de' verfi,  forfè  potè  dare  il 
nome  a  i  verfi  Leonini,  qua  fiche  il' primo  a  metterli  in  credito 
folle  quel  Leone  Parigino,  che  circa  il  tipo,  fiori.  Ma  che  tal 
gloria  con  giallo  titolo  fi  polla  attribuire  alni,  ninno  lo  dira,  da 
che  abbiamo  tant' altri  Poeti,  che  prima  di  lui  u faremo  un  tale 
artifizio.  E  primieramente  quanto  all'Italia  abbiamo  quel  Ma- 
itre Mosi  da  Bergomb  ,  che  circa  l'Anno  ino.  còmpofe  un 
Poemetto  de  Lmtdibus  Bergami,  dame  Rampato  nel  Tom.  V. 
Rer.  hai.  I  primi  verfi  fon  quelli  r 

Alme  Deus  ReHm- ,  qui  Mundi  fnn.i  gi-.bernas, 

Nec  finis  absque  modo  fede!  fluitare  fupcrnas  &c. 
Così  procedono  gli  altri  verfi .  Più  antichi  ancora  fono  da  dire 
quei,  che  Guglielmo  Malmesborienfe  nelLib.I.  de  Ccft.  Rcg. 
Augìa:  narra  compofli  in  onore  di  San  Lullo  Vefcovo  di  Ma- 
gonza.  Quello  Storico  fcriveva  circa  l'Anno  1127.  e  dice  d'aver 
udito  que' verfi,  quando  età  fanciullo. 

Antìjle? Lulhs ,  quo  ma  eft  fanBhr  «Uhi, 

Polltas  divina,  tributate  Deo^  medicina, 

Antichilfimo  è  altresì  il  vedo,  di  cui  fi  fcrvirono  gì' Impe- 
radori  Germanici  ne' loro  Sigilli  del  Secolo  X[.  Ne  ho  iodato 
fuori  non  pochi.  Cioè  ivi  fi  legge: 
ROMA  CAPVT  MVNDI 
REGIT  ORlìIS  FRENA  ROTVNDf. 
Roberto  Abbate  di  San  Remigio ,  che  circa  l'Anno  li  io.  feri  (li 
la  Storia  di  Gerii falemme  mifcliiò  colla  profa  de  i  verfi  Rimati 
nella  fteffa  forma.  Do  quelli  pochi, 

Nec  hvi:;r  tr.ttiti  Rr.jnJdus,  epoflata  faSus, 
Abiurando  Deum  fe  proba!  effe  renai . 

Yyy    1  Qtid 
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Quid  faceret  Tmrus,  Populutque  per  omnia  fpurcm? 
Ni  fon  terga  duvet,  qua  venerai  &  remeavet. 
Coì'i  Gaufredo  M  al  a  terra  ,  il  quale  circa  l'Annoio;)?,  ferifie 
la  Storia  di  Sicilia  Tom.  V.  Rei:  Ila!,  ha  di  quelli  verfi  nel 
Lib.HI.  Cap.25. 

Nec  nimis  hoc  colpo,  qtummt  Ble  rolla  feidpo, 
Nec  prcbìhns  vita;  cum  fiat  }un8a  Merito, 
Dilig.it  &  ìufte  fadus  fermando  venufie, 
N,i»i  qim  J.cx  jar.pìt,  [anemia  india  reputigli  &c. 
Anche  nel  Sepolcro  di  Beatrice  Duchcfla  diTolcana,  defini- 
ta nell'Anno  1075.  iuPifa,  fu  ferirlo: 

QVAMVIS  PECCATRIX-SVM  DONNA  VOCATA  BEATK7X, 
IN  TVMVLO  MISSA  IACEO  QVAE  COMLTISSA. 

Coù  abbiamo  fomiglianti  verfi  comporti  fopra  Ivonc  Abbate  di 
San  Dionifio,  uccilò  nell'Anno  1004.  e  pubblicati  dal  Mabillone. 

£h<ì  nondum  nevet,  fub  quale  e.v/tbde  laboral , 

Occultati*  i!la  fiat  danniate  favilla. 

Et  cai  /cintili*  ftìpularum  camtat  ille  &c. 

Nel  Clio  Epitaffio  fi  legge  : 

ivo  ckavs-  HiHTK,'r.KVDi-:i.rn:«  oi.svir.  mortf, 

QVEM  TEGIT  HJEC  PETRA ,  FELIX  HABEARIS  INffiTHRA  Stc. 

Lascio  andare  altri  efempli  per  venire  alla  feconda  manie- 
ra di  Rimare  ,  cioè  di  mettere  in  fine  di  due  verlì  vicini  la 
te  "lì  inalza  di  liis  Sillabi.*  tm-ghe.  Nè  pur  qui  mancanoCom- 
ponimenti  anteriori  all'  tt'a  del  Parigino  Leone  .  Verfeggiava  il 
celebre  San  Pier  Damiano  ,  pofeia  Vefcovo  di  Gftia  nel  Seco- 
lo  XI.  Abbiamo  di  lui  varj  Inni  ,  Rirmi  ,  e  Componimenti  , 
la  maggior  parte  forniti  di  Rima  .  Odafi  il  tuo  Ritmo  fopcr 
Salutatine  Angelica. 

Ave  David  filìa,  Sanila  Mando  natii, 
Tngo  pv:.dc,n,  fobrìa,  Jofopè  dcfponfota. 
Ad  falutem  omnium  in  extmphm  data, 
Snpernorum  Ch'inni  confavi  jsm  prebata. 
Marta,  mifiria  per  te  termi,,  a  tur, 
Et  miferìcordia  per  te  revocati*  &e. 
Odi  ancora  il  i'uo  Poemetto  Ó4.  alla  llelTa  Madre  di  Dio. 
O  niiferatvix  -  0  dar.'ri.'t/ix ,  precipue  difìii. 
Ne  devaftemur  -  ne  lapidemur  -  grandinìi  iflii  &c. 

Ran- 
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Miti,  fi  BUI 

VumfiCMt, 


,  Anlcìmo  Arcivc 
.aniranco  parimeli 


elfi  corti  polii 
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Giovanni  Severano  nelle  Memorie  facrc  di  Roma  pag.  324. 
rapporta  ritenzione  pofta  al  Cardinale  Giovanni  da  Crema 
nell'Anno  nella  Chiefa  di  San  Grifogono  colle  tegnenti 

parole  : 

O  BONE  SALVATOR 

NOSTRA  SALVTIS  AMATOR, 

FILI  CHR1STE  DEI 

FARCE  REDEMPTOR  EI. 
Anche  pretto  il  Canilio  Tom.  III.  Pari.  II.  Antiqu.  LcRìon,  fi 
leggono  Ì  Coni  poni  memi  Poetici  di  Metello  Monaco  Tegerien- 
fe,  che  viffe  nel  ntìo.  Quivi  lóno  Ri rmi  e  Metri  col lèguen- 


Laudabuiit  «Ut  durimi  gami;,  tit  mibi  lene 

Cbrifì't  jugtimm  da  nerba  Camma. 
Sideree  patri*  riva  glclcrc  fludebat. 
Per  quas  ptitem  rebui  babebat  tìV. 
Ma  prima  ancora  di  quelli  tempi  era  in  ufo  la  foggia  (ìe£ 
fa  di  Rime.  In  Capoa  fi  leggono  quelli  due  verfi  in  onore  di 
Ottone  Vefeovo  di  quella  Citta,  clic  fiori  lui  fine  del  Secolo  IX. 
HOC  PIVS  ANTISTHS,  CI.FKI  I.VX,  OTTO  PAUAVIT, 
ECCLEsLllQV'E  l'.'.'l  b ■•■  ,  Ki-.S,  MOSSS  AMPLIFICA VIT . 
Negli  Annali  Benedettini  all'Anno  707.  fi  legge  menzione  fat- 
ta nell'Anno  5146.  al  Reliquiario  di  Santo  Hidnlfo  Vefcovo. 
QVORvM  MVNLItl-  SVM  TALI  VLSTITVS  H ONORE  , 
DIC NI  KEDDANTVR  DIVINO  StMPF.R  AMORE. 

Cosi  nella  Cronica  Centulenfe  preffo  ilDachery,  Ariolfo  Au- 
tore di  elfo  nell'Anno  io88,  fi  legge  un  Componimento,  di  cui 
rapporto  i  foli  primi  verfi. 

Tota  corde  >fit'3  ri-,  Cernuta  mater,  amavi-, 
Tradititi  a  pitero,  mea  fub  te  eolla  ligavi  &c. 
Vedi  anche  un  Inno  di  H.irtmanno  Monaco  di  San  Gallo  ,  circ* 
l'Anna  S;c.  nelTcmo  17.  Bibliotb.  Panimi  t  dove  fi  legge: 
TWf»  fon, 
Dei  dìgnts, 
Dier'ifta  alitar. 
Trio  fan* 
Laude  digita 
Coatti  tic  perfequitur. 
Stella  Magos 
Duxii  vages 

Ad  Prxfepe  Domini  &e. 
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Non  la  finirei  sì  pretto  ,  Te  voltili  riferire  anche  alni  limili 
templi,  che  fi  leggono  prelfo  Guglielmo  Malmesburienfe  in 
onore  del  Re  Aethellrano  ;  predo  Radevico  Lib.  II.  Cap.u. 
de  Gufi.  Frider.  e  nel  Lib.  V.  della  Storia  ili  Enrico  Honiindo- 
nienle ,  e  nella  Scuola  Salernitana,  in  Gotifredo  da  Viterbo, 
nella  Cronica  di  Cafauria  Par.  11.  Tomo  II.  Rtr.ltal.  pag.785. 
e  nella  Prefazione  del  P.  Fez  al  filo  Tbcfa:r.  /fnecdot.  Tali  no- 
tizie pofiono  finalmente  convincere  ciafeuno  di  noi ,  che  non 
fi  può  intendere  la  ragione  ,  per  cui  fi  attribuivano  i  verfi  Leo- 
nini a  Leone  Parigino,  vivente  nel  lieo.  q-ando  abbiamo  tant' 
altri  prima  ci  lui,  che  hanno  compatto  Ritmi  e  Metri  con  pari 
artifi:to  di  loci.  Certamente  dobbiamo  chiamate  infuffifìente 
l'opinione  del  P.  Papebtochio,  il  quale  nella  Vita  di  Santa  P.;. 
denziana  a!  di  ip.  di  Maggio  crede  fatti  alcuni  Vali  RitmLi 
a  i  tempi  di  Papa  Innocenzo  11.  circa  l'Anno  1 130.  per  la  le- 
dente raptone.  h'fin  Leoninoium  Veifuum  initium  nenia  Erudì- 
iiis  fetcrìt  Sxeulo  XII.  anùquìus ,  Ma  vo  io  credendo  ,  che  di- 
verto da  qui  innanzi  farà  il  fentimento  de  gli  Eruditi. 

SV  finquì  parlato  della  Ritmica  Poelia  degli  antichi  Latini; 
tempo  è  ora  di  venire  all'origine  delia  Poelìa  Italiana  Volgare. 
Dubbio  non  c'è,  che  la  Poe  fi  a  oggidì  u  fata  da  Italiani,  Fran- 
zefi,  e  Spagnuoli  fia  nata  dall'imitazione  de' vecchi  Ritmi  La- 
lini  :  giacché  la  medefima  nel  teficre  i  verfi  non  offerva  quan- 
tità oprofodia  nelle  Sillabe,  come  tifarono  gli  antichi  Greci  e 
Latini ,  Perciocché  quantunque  la  Lingua  Italiana  abbia  paro- 
le  lunghe  e  brevi:  tuttavia  tale  quantit'a  delle  voci  fotamente 
fi  ferma  nelle  Sillabe  penultime  de' verfi,  fe  le  parole  fono  di 
tre  o  quattro  Sillabe,  folamcnte  facendoli  conto  delle  brevi  e 
lunghe,  per  quanto  richiede  la  eguaglianza  delle  Rime.  ICom- 
ponimenti  adunque  de' noflri  Poeti  non  fono  altro  che  Ritmi; 
e  ficcomc  ;n  molti  dc'Rirmi  antichi  badava  allettar  le  orec- 
chie col  concento,  che  nafee  dal  pari  tuono  delle  parole  onci 
mezzo  o  nel  fine  de' verfi  :  così  anche  praticarono  i  Poeti  delle 
Lingue  Volgari.  Pero  allorché  i  Poeti  delle  Lingue  Volgari  co- 
minciarono a  comporre  verfi  nella  lor  Lingua  ,  diedero  ad  efiì 
il  nome  di  Ritmi  .-  la  qual  voce  prefio  gl'Italiani  ,  Franzefi  , 
Inglcfi,  ed  altri  Popoli  con  poca  mutazione  fu  ,  ed  è  tuttavia 
appellata  Rima;  ed  ancorché  Rima  propriamente  fia  la  confc- 
nanza  delle  voci ,  pure  tatto  il  Componimento  Rimato  fu  da 
effi  appellato  Rima  .  Perciò  il  Petrarca  ferine  : 

Foi, 
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Voi,  che  afcoltalc  ìn  Rime  fparfe  il  fieno. 
Confutami  nerbimi,  o  confinanti -a  vocimi  era  anticamente  chia- 
mata la  Rima,  come  anche  attefla  Antonio  da  Tempo  nel  dio 
Trattato  MSto,  .li  cui  feci  menzione  nel  Lib.I.  Cap.  3.  tic-Ma 
Perfetta  Poefia  Italiana.  .  Confervafi  tale  Trattato  anche  nella 
Biblioteca  Elidile  ,  ed  ha  quello  titolo  :  Stimma  Arm  Rbyt. 
miciVidemt  dìcìeminh ,  eompofita  ab  Antonio  de  Tempo,  fu. 
dice,  CÌvePaduxno  n.i  lìhfhc»:  Principe»!  Albert*.™  de  la  Se  a- 
la  Amia  Domini  MCCCXXX11.  Perii  egli  precedette  iverfi  dei 
Ferrarci  .  Quivi  egli  annovera  Rfymamm  Vulgmium  feptem 
renerà  ,  Sanctum  ,  R.-.llatam  ,  C.mthnem  txtenfim  &c.  Scrive 
ì-olcia  nella  Rub.  I.  I.itemiis  Rfytòmas  (  cioè  il  Latino  )  ficua- 
tti'.m  (Jf -limili mie os  e/i  a-njan,ii:s  p,iruas  jyllnh.n-um,  cerio  uunic- 
;  cflìiipreheitfavtim  ■  Et  cul.m  difp-ijìiio  cr.d'tt  in  quo! ih t  !'::! 'jr.j- 
rìRbytmo,  precipue  in  Moia  con/elio  &e.  Più  folto  aliarne  : 
guUittl  Rfytmus  br.beat  faltem  imam  Confortanti»!»  cum  dì- 
tisane  ,  qiiit  bf.bt.-.i  di-Ji'y/i  f:.-r.:ji::,i:'Mi  ,  dalie  titilli  parole 
coda,  che  ogni  C';m,'onim.r.iii  l'jetico  in  Lingua  Vulgate  era. 
chiamato  Ritmo  .  In  aliti  luoghi  nondimeno  quello  Scrittore 
ufa  la  parola  P.hythmus  per  lignificate  la  Confonanza ,  o  fia 
quella  che  noi  diciamo  Rima. 

Crv  i  Siciliani  follerò  i  primi  a  comporre  verfi  in  Lingua 
Italiana,  già  è  (labili to  da  i  più  de  gli  Eruditi  ;  e  quei  Sonetti 
più  antichi  della  noiìra  Lingua,  che  fi  fon  confervati,  vengono 
attribuiti  3  i  Posti  di  Sicilia  .  Ne  abbiamo  un'idonea  tellì mo- 
ri ianza  nel  Trionlb  d'Amore  Cap. 4.  dove  il  Petrarca  additando 
i  precedenti  Poeti  Italiani,  parla  ancora  de' Sicilia  ni 

Onde  poi  i  Siciliani  imparafiero  la  forma  do'  Verfi  e  Poemi 
Volgari,  e  l'uio  delle  Rime,  ciò  ha  fervito  di  difputa  fra  gli 
Eruditi  Italiani .  Giovan-Macio  Creici  in  beni ,  che  ci  diede  la 
Storia  della  Volgar  l'oefia,  nel  Tom.  I.  Cap.  s.  dtlCommento, 
determinò  ,  come  cola  tvtdenitjftma  ,  che  i  Siciliani  aveano 
prefo  da  i  Provenzali  tutta  l' economia  del  Poetare  Italiano.  E 
vtoiiu'nre  moki  Poeti  ebbe  tru-.\!i  Lingua  ,  de' quali  ci  diede 
le  Vite  il  Noftradamo  ;  e  le  loro  Focile  fi  trnovano  fcritte  a 
penna  l'Anno  ri54.  iieìl'infignc  Codice  della  Biblioteca  Elìerc- 
fe,  che  è  creduto  il  più  antico  di  tutti.  Son  quelle  Poefie  coni- 
rofie 
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poRc  dall'Anno  ino.  lino  al  luddetto  1254.  laddove  di  ver. 
(i  Italiani  compili  prima  del  1200.  nitin  forfè  li  truova  ;  e 
quei  pochi  ancora,  che  poco  dopo  furono  fitti,  fono  di  tal 
rozzezza  ,  che  danno  bene  a  conofcLtc  l' infanzia  della  na- 
lccnte  noflra PocGa  .  Anche  ilFontanini  Cap.  7.  c  fegu.  d^l' 
Eloqu.  Ital.  confidato  nell'autorità  di  Ser  Brunello,  alferilce, 
che  la  Lingua  Provenzale  non  lblamente  nel  12 60.  era  la  più 
dilettevole  ,  e  la  pih  comune  ,  ebe  tutti  gli  alni  Lir.pua^ì , 
ma  ancora  in  realta  fu  Madre  in  gran  parte  dell'  Italiana  do- 
po il  Setolo  Undecima  .  Cosi  lpropolitata  fcmenza  impari  cali 
dal  Varchi  ;  ma  niuno  oggidì  ci  farà  che  l'approvi  .  Percioc- 
ché non  sì  tardi  nacque  e  prcle  flato  la  Lingua  Italiana  ;  an- 
zi efla  non  ricevette  dalli  Provenzale  ,  fe  non  pschiffime  pa- 
iole ,  come  gih  s'è  fatto  conolcere  di  iopra  i;eL,i  Difk-ru/.Lu- 
ne  XXXII.  dell'Origine  della  Lingua  Italiana  .  E  [ebbene  i 
primi  noflri  Poeti  ularono  qualche  voce  0  frale  Provenzale, 
non •  Tettarono  quelle  nell'ufo  comuni:  del  Popolo.  Lo  delio 
Monfi".  Huet,  benché  Franzefe  ,  nel  Lib.  dell'Origine  de' Ro- 
manzi li  ride  de  i  noflri,  che  troppo  facilmente  vogliono  rico- 
nofecre  dal  Linguaggio  Provenzale  molte  parole  ,  che  tanto  a 
noi,  che  alla  Provenza  fon  venute  dal  Latino.  Finalmente  Dan- 
te Alighieri  nel  Convito  dilàpprovó  coloro ,  i  quali  preferivano 
la  Lingua  Provenzale  all'  Italiana  .  Quanto  alia  Poefia  noltra 
Volgare,  io  so  che  Mano  Erjuicola  ,  Pietro  Bembo  ,  lo  Spero- 
ni,  il  i'anfovino  ,  e  per  tralafciar  altri,  i  fopranòminati  Cre- 
feimbeni  e  Fontanini,  (limarono,  che  quella  nal'ccflc  dall'imi- 
tazione de'  Provenzali  .  A  me  nondimeno  fi  a  lecito  di  aggiu- 
gnere,  verifimile  bensì ,  ma  non  certa  e.Tjre  t?.!  fentenza  .  A 
buon  conto  ho  dalla  mia  il  Petrarca  ,  il  quale  nella  Prefazione 
alle  ine  Epillole  Familiari  ,  trattando  de'Librì  da  si  co m polli  , 
fi  anche  menzione  delle  Rime  lue  Volgari  colle  fcguenti  parole: 
Pars  muhendis  vulgi  auribus  intenta,  jms  Ò'  ipft'lcpìbtts  tticba- 
tur.  Ghtod  gcnus  apud  Siculo;  (  ut  fama  eft  )  non  muttis  ante  Sa- 

Grgcorum  olirà  ac  Latini»-.!!.!  ■:jli:f:jjiii:-:.  releùratian  ;  j'ii;:!Ìi!.::i7 
&  Romano;  Vulgares  Rbytbmico  tantum  Carmi  ne  mi  folilos  accepi- 
mus.  Cos'i  il  Petrarca  circa  l'Anno  13Ó0.  le  cui  parole  fecero 
credere  al  Cafre! vetro  nelle  Giunte  ai  Lib.  I.  delle  Prole  del  Bem- 
bo ,  che  vanamente  fi  fpacciano  i  Provenzali  per  Padri  e  Maellri 
Tomoli.  Zzz  dell' 


o  ne  dovette  Capere  l'an- 
ni a  teflo  tale  non  oppa- 
3  Pocfic  compolle  da'  Siti- 
ti tempo  e  delle  guerre  , 
privati,  ne  furono  la  ca. 
etrarca,  dopo  e  (fere  dimo- 
iami Poeti ,  e  in  che  tem- 

•.  Provenzali  1'  Arie  di  far 
^eci  e  Latini  ,  avendo  egli 
licitò  di  comporre  de'Ric- 
rire  quello  ,  che  egli  tan- 
ò?  E  pani  col  arme  nte  feri- 
ta di  Dante  (  nella  Vita 


ti  alla  Tukana  prima  deliaco.  Edendo  adunque  preceduti  i 
Siciliani  aiTufcani,  per  attelìato  del  Petrarca,  ne  viene  per 
conleguenza  ,  ch'elfi  o  prima,  o  nello  lìdio  tempo  che  dai 
Provenzali,  era  coltivata  in  Sicilia  la  Poefia  Italiana;  e  verifi- 
care, che  l'Arte  de' Ritmi  ttpud  Siculo;  non  malth  ante  Sato- 
lli (almeno  due)  era  tornata  a  nafeere  .  Né  a  tono  loggiu- 
gne  egli ,  avere  i.  Siciliani  apprela  tallona  di  Poefia  da  i  Gre- 
ci e  Latini,  avendo  noi  veduto,  che  anch'  cfli  aveano  coiti- 
polto  de  i  Ritmi  colla  confonanza  delle  voci  ,  ora  da  noi  ap- 
pellate Rime  .  Che  predo  gli  Se  (fi  Poeti  di  Sicilia  follerò  in 
ufo  le  fuddettc  Rime  ,  fi  raccoglie  da  quanto  l'crillc-  Rocco  Pir- 
ro nella  Cronologia  de  i  Re  di  Sicilia.  Mancò  di  vita  nel  noi. 
il  celebre  Ruggieri  I.  Conte  di  Sicilia  e  Calabria  .  Nel  fuo  Epi- 
taffio polloglilin  Miieto  fi  leggeva  : 

LTS'OVFNS  TERRENAS,  M 

KOGLR1VS  SEDLS,  NAM  C 
Simile  è  l'Ifcrizion  Sepolcrale  fatta  a  Rinaldo  Conte,  defunto 
nell'Anno  ii  ió\  predo  il  medefimo  Pirro  ne'Vefcovi  di  Caia- 
nia  .  Così  nel  1170.  furono  lcclpiti  nell'arca  di  Guglielmo  L 
Re  i  legttenti  verfi  : 

HIC 
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UIC  TV  A  ROGERI  DVX  QVONDAM  TEMPORE  PATRIS 

OSSA  n;NET  TVWVLVS,  TVMVLO  CONTERMINA  MATlilS  &c. 

Gli  altri  verfi  procedono  collo  flcflb  Ritmo  .  Somigliante  an- 
cora è  ritenzione  polla  al  Sepolcro  della  Regina  Margheri- 
ta riell'  Anno  1 183. 

HIC  REGINA  1ACES  REGALIBVS  EDITA  CVNIS, 
MARGARITA  t  TIBI  NOMEN  QVOD  MORIBVS  VNIS  &c. 

Non  ebbero  dunque  bifogno  i  Poeti  Siciliani  Volgari  di  anda- 
re a  fcuola  da  i  Provenzali  per  imparar  l'arte  di  far  vetli 
Rimati. 

E  q.ui  s'ha  ila  aggiugnere  ,  che  non  folamente  i  Greci  c 
Latini  iomminìOr.iroiio  ai  Siciliani  gli  cfempli  della  Poefia Vol- 
gare colle  Rime  ;  ma  anche  altri  Popoli  ,  e  fpezialmente  gli 
Àrabi,  0  vogliam  dire  i  Saraceni,  poterono  efiere  loromaeftri 
in  quell'Arte  .  Per  più  di  due  Secoli  tu  Li  Sicilia  op preda  dal 
giogo  de' Saraceni  Arabi  ,  e  folamente  nel  lotfo.  tolta  ad  eftì 
fu  Mcflina  da  i  Normanni,  i  quali  tanto  operarono,  che  final- 
mente tutta  la  Sicilia  nell'Anno  topi,  venne  in  loro  potere  . 
Ora  certo  è  ,  che  anche  gli  Arabi  anticamente  fi  dilettarono 
di  Vcrfi  Ritmici,  terminati  a  guifa  de'  tiottrì  colla  confbiianza 
delle  voci.  Hanno  de'Componimenti  antichìlfimi  nella  lor  Lin- 
gua teltimonj  di  quella  verità  .  Anzi  fino  ne'  tempi  di  Mao- 
metto, cioè  nel  Secolo  VII.  era  a  que'Popoti  familiare  una  tal 
Poefia.  Noi  lappiamo  dal  P.  Malacci  nel  Prodromo  all'Alco- 
rano Cap.  2.  che  i  Verfettt  di  quel!'  empio  Libro  in  Rbytb- 

cum  ima  et  irib-.is  q::'r:fci:i:iihi>A  jirsfedciits.,  ni  Una,  Ina,  Alia  &C. 
Talmente  ciò  i  ficuro  ,  che  Monfign.  Huet  nel  fuo  Trattato 
deXO.i^ine  dc'Romanzi  tenne  per  fermo  ,  «01  ab  Arabttm  Po- 
j,i:'.o  iicc?[-;jfs  At:cì>'.  Rb'ubmsni/i,  cioè  l'ufo  delle  parole  co n- 
fonanti  ne' Verfi,  da  che  quella  nefanda  Nazione  fui  principio 
del  Secclo  Ottavo  s'impadronì  della  miglior  parte  della  Spa- 
gna ,  e  nel  Secolo  feguente  fnggetto  al  ino  Imperio  la  Sicilia 
e  la  Calabria  .  Difft,  che  reiìarono  ìnmim  era  bili  Poefie  desìi 
Arabi:  del  che  ampia  tdìi  monisti  za  rende  il  Sig.  d'Herbelot 
nella  fua  Biblioteca  Orientale .  Anzi  lo  Spanhemio  afferì,  non 
potere  alcun  Popolo  gareggiar  con  gli  Arabi  nell'invenzione  e 
Zzz   2  nu- 
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numero  dc'Verfi.  E  peri  fa  lutatami;  11  te  pofiìam  credere,  che 
li.i  a  noi  vcntua  da  quella  Nazione  l'Arte  de' Verfi  Rimati: 
giacché  coloro  sì  anticamente  la  praticarono ,  c  celebre  fu  in 
Italia  il  loro  nome  per  lo  Audio  delle  Lettere,  e  tanto  com- 
merzio  di  mercatura  ebbero  con  gli  Europei,  e  minimamente 
con  gl'Italiani  .  Forfè  ancora  da  loro  a  noi  venne  la  varia  for- 
ma dc'Verfi  praticati  da  elfi,  e  deferitti  da  Fra  Agapito  dal- 
la Valle  nel  Libro  de  Arte  Metrica  Arabum  .  Fra  gli' altri  Libri 
di  quella  Nazione  celebre  è  il  Trattato  Baàer  Ai  ad  ini  Dama- 
miarti  Trìnci fis Poetarmn  prcfTo  gli  Arabi,  il  quale  diligente- 


o  almen  (of iettare  ,  che  gli  iìcfii  amichi  Giiuiei  ulalfeto  le  Ri- 
me :  la  qnal  controversa  e  Hata  agitata  a  d'i  noli  ri  fra  i!  dor- 
rilTìir:o  Si:;.  Ambite  fillio  Girofdi  ,  ed  altri  Eruditi.  In  ol- 
tre lappiamo  ,  che  Affollino  da  Gubbio,  il  Meibomin  ,  Lodo- 
vico Capello  ,  il  Cler'c  ,  l' Huel ,  ed  altri  furono  di  parere  , 
ch'elfi  Ebrei  fino  da  ì  più  antichi  tempi  ufafiero  quello  con- 
cento di  parole  ne'  loro  Inni  ,  Cintici  ,  e  Verfi  .  Anche  il 
Signor  Fourmont  in  Parigi  nell'Anno  '714.  pubblicò  fra  le 
Memorie  dell'  Accademia  delle  Udizioni  una  Differii;- ione  , 
inoltrando  con  copiofa  erudizione  ,  trovarli  quello  concento 
di  voce  nel  fine  de'Verfi  ne' Libri  Poetici  del  vecchio  Te  [la- 
mento .  Ciò  patto  ,  da  1  Giudei  dovettero  gli  Arabi  impara- 
re l'ufo  delle  Rime  ;  e  da  gli  Arabi  poi  i  Siciliani ,  ed  altri 
Popoli  . 

Da  quanto  finora  abbiam  detto,  apparifee  ,  effere  molto 


Settentrione  nella  Galli  a ,  e  che  pofcìa 
Inghilterra,  Sicilia,  e  Regno  di  Napoli, 
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potenza  fino  all'Anno  1104.  Quando  pertanto  non  volerli  mo , 
clic  i  Siciliani  averterò  apprefe  da  gii  Arabi  l'Arie  del  Verfb 
Volgare,  poterono  almeno  impararla  da  i  Normanni  .  Certa- 
mente pretto  i  Popoli  Settentrionali  di  «rari  lunja  più  antico  è 
l'ufo  de'Verfi  colle  Rime,  che  predo  i  Provenzali  ed  Italiani. 
Moft ratio  i  Tcdefchi  gli  Evangdj  tradotti  circa  l'Anno  880. 
da  Otfriilo  Monaco  in  Lingua  Teck-Ica  con  Ritmi,  che  hanno 
laconlbìianza  delle  voci  nel  fine  de' perfetti.  V'ha  chi  altri- 


lei  Ilio  Thefaur.  Li; 


i  fi 


Rime:  pure  nel  Cap.  24.  della  Gramatica  Anglo-Saffone ,  re- 
ca un  faggio  di  Veri,  daini  chiamati  Sami-Saxonici ,  ne'qna- 
li  fi  truova  il  fimtlìter  cadtm  ,  come  nel  fine  de'noltri  Verfi  . 
Anche  l'Uflèno  Cap.  17.  pag.  450.  Antiqui,.  Britana.  Eethf. 
dalla  Vita  del  Beato  Albeo  rapporta  le  leguenti  parole  :  Inde 
SanUin  Patricim  ,  Arcbipimtifix  ,  &  patron,,!  ratius  Hibcrnia:  , 
Vcrfum  fcquentem  Sconca  Lingua  a» «fi  quaddam  or^uhm,  Le 
S»  "»"">"•  &«»r<rJ»U,  familU  Sanai  Al. 

bei,  O-  fumila  S.-.r.lli  Da  Luì  nrh>;?:<M  ;vojc  W  Rbyièmhe 
/tu  Matrice  hi  Lotimm  vertetemus  ;  fid  ma/oris  autoritari)  e! 
covrii  in/nix  vrn.'ia,  il!  uni  p^pvio  &  "umilia  ,  quo  pvomtnti. Muri 
&  campo/ìtum  ejì  a  Sanilo  Patricia,  idiomi:!?,  prò  digititele  prò- 
feremm  in  medium.  Ita  Statico  camtur  HicVerfus: 

Aitile  «mal,  Panie  Munta»,  mò  each  tntb 
Thtthn  Patrie  Kandel/,,  ag  tbeclatt  go  bratb. 

Vedi,  qn.il  fia  l'antichità  delle  Rime,  Te  le  usi  anche  San  Pa- 
trie io  •  Inoltre  il  F.  Mabillone  nel  Tom.  III.  degli  Annali  Be- 
ned.  pag.584.  pubblico  un  Ritmo  compolla  in  Lingua  Tede  fca 
nell'Anno  B83.  in  cui  fi  truova  il  medefimo  concento  di  voci . 
Dal  che  fi  può  vedere,  quanto  fi  diparta  dal  vero,  chi  preteLe 
nata  la  Rima  dopo  l'Anno  Mille.  Gli  (ledi  Fran  lefi  ,  prima 
che  i  Provenzali  li  faceflero  tanto  credito  colle  loto  Poelìe, 
pare 
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pare  che  componelfero  Veri!  Rimati  .  Il  Buleo  nella  Storia 
dell'  Uni  verfi  ti  ili  Parigi  tiferifee  l'Epitaffio  in  Ritmo  Franze- 
fe,  polio  aFrodoardo  Storico  di  Rcms ,  che  nell'Anno  ptfj. 
finì  di  vivere.  Due  foli  verfi  di  là  trafcelti  ne  efibifeo. 

VEQVIT  CASTE  CLERC,  BON  MOINE,  MEILLEV  ABBE' 
ET  D'AGAPIT  LY  KOMAIN  FVT  AVEE'  &c. 

Anche  il  P.  Mabillone  ne  gli  Atti  dc'Santi  Bened.  al  Secolo  V. 
Aimo,  quelli  Verfi  non  Unge  ab  illis  temporibus  firiptos ,  Ecco 
dunque,  quanti  poterono  elle  re  Maeflri  de  Sicilia  ni  pel  Poetar 
Volgare,  prima  che  i  Provenzali  comincialfero  ad  accreditarti 
co  i  loro  Verfi. 

Quanto  alla  forma  de' Verfi  Italiani,  nè  pur  quella  ebbe- 
ro bifogno  1  Siciliani  ,  ed  altri  Poeti  d'Italia,  d'impararla  da 
i  Poeti  della  Provenza,  ancorché  il  Crefcimbeni  nel  Lib.I.  del- 
la Storia  della  Volgar  Poefia  fcrivtfle  con  tutta  franchezza  . 
Egli  i-  tbiara  eof*  ',  che  V  Enàecafilliba  venne  in  bilia .  Ma 
eàlillefib  nel  Lib.I.  Cap.  V.  de' Commcnr.  pelato  meglio  que- 
llo aliare  ,  confelsò  poi  di  cor.olcere  ,  che  tal  forra  di  Verfi 
tra  venuta  dall'imitazion  de' Latini,  come  prima  di  lui  arca- 
no ofTervato  il  Cafktvetro  ,  e  Iacopo  Mazzoni  nel  Libro  II. 
Cap.33.  dell'Apologia  di  Dante.  Aggiungo  io,  che  non  fola- 
mente  da  i  Metri  e  da  i  perfetti  Ver  fi  de'  Latini  poterono  gì' 
Italiani  apprendere  la  maniera  d;;  i  loro  Verfi  Volgari,  ma  an- 
che da  gli  antichi  Ritmi;  perchè  ancor  quelli,  ficcome  vedem- 
mo ,  furono  compofli  in  ogni  fona  di  Merro  .  Ma  per  riftri- 
gnermi  a  1  foli  Verfi  Endecalìllabi  ,  de'  quaii  fpezialmenre  fi 
diletta  ia  noitra  Poelìa  ,  certo  è  ,  eh'  eflb  fu .  praticalo  tanto 
da  gli  antichi  Poeii  Greci  e  Latini ,  quanto  da  ì  fabbricatori 
di  Metri  e  Ritmi  ne'  Secoli  barbarici  .  Fra  le  Opere  di  Wj. 
lafredo  Strabene  ,  celebre  Scrittore  del  Secolo  Nono  ,  fi  leg- 
ge una  fua  pia  Orazione,  di  cui  qui  rapporterò  alcuni  pochi 
Verfi . 

0  rerum  Sator  omnium  tremende, 
Bum  pceties  Crucis  ìntuxens  Itiijlì  ; 

Qui  Ubiamo  ZulL'f  3^1^  iUumero  dell'Elide 
cafiliabo  Italiano,  come  anche  fi  truova  in  quell'Ode  di  Orazio 
Jum  fatis  terris  nivis  ntquc  dirx  &c. 

E  per- 
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E  perciocché  la  noflra  Poclìa  in  vece  dello  Spondeo  può  ufa- 
rc  in  fine  di  tali  Verlì  un  Dattilo,  venendo  effi  allora  ad  et 
fere  di  dodici  fillabe  ,  chiamati  per  quello  Sdruccioli  (de'quali 
non  so  perchè  il  Varchi  Taccile  Inventore  il  Sannazaro)  eccone 
un  faggio,  prelò  da  gli  ftefii  Poemetti  di  Walafrido. 

LcSi/ih,  mcrnình  wjh*  fartìttt. 
A,  multis  egomet  fardi  bus  obfmt 
Danari  veni.im  'redo  fa&aciter  &c. 

Veramente  in  quefti  End«aGllabi  de  gli  antichi  di  rado  fi  Ten- 
ie l'andamento  dc'r.ofln  Volgari  ,  che  è  sì  patente  in  effi  per 
le  potature,  contuttoeiò  i  primi  de' nclìri  Poeti  cercando,  qual 
fona  di  Verfo  di  moire  fillabe  riulaffe  più  fonoro  e  maellc 
fo  ,  non  trovarono  che  i  EndecafJlabo  ,  di  cui  fi  fervi  va  no 
anche  i  faobr;cato:;  de'  Rumi  Latini .  L  qià  appunto  voglio 
io  pubblicare  un  Rumo,  di  cui  feci  menzione  ne!!*  Diflèrr.I. 
Lo  copiai  io  da  un  anrkhifftmo  Codice  MSto  dei  Capitolo  de' 
Canonici  di  Modena  .  Si  le  cofe  ,  che  precedono,  come  Pan- 
tichità  de'caratteri,  all'ai  danno  aconolcere,  ch'eflu  fu  fc rit- 
to circa  il  principio  del  Secolo  Decimo,  o  fia  circa  l'Anno  024. 
nel  qua!  tempo  ,  ficcome  ho  di  l'opra  accennato,  gli  Ungheri 
tante  ftineffe  feorrerìe  fecero  in  Italia  ,  e  maHimaniente  fui 
Modenefe.  Fu  comporto  eflo  Ritmo  per  effere  cantato  dalle  fen- 
rinelle  ,  che  di  notte  faceano  le  guardie  alle  mura  di  Mode- 
na ,  o  pure  di  Città  Nuova  ,  allota  più  frequentata  da  i  no. 
(tri  Cittadini.  Son  Verfi  di  dodici  fillabe ,  ma  computata  la 
ragione  de'  tempi  ,  vengono  ad  effere  uguali  a  gli  Endecafil. 
labi.  Fra  effi  ve  n'ha  alcuno,  che  s'accolla  alla  tenitura  ed 
armonia  de'  nolìri  Volgari  .  In  oltre  hanno  effi  qualche  cola 
di  Rima  ,  perchè  terminano  con  pari  concento  nella  (Uffa 
vocale  ■ 
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Ritmo  cantato  da  i  Soldati  Modencfi  nella  guardia 
della  Città  circa  l'Anno  914. 

O  »«,  qui  fero*  armìs  ifta  mania, 
Noli  dormire,  monco ,  fed  vigila. 
Dum  Heilor  vigil  exthh  in  Troja , 
Non  eam  cepìt  fraudulenta  Creda  . 
Prima  quiete  dormiente  Troja , 
Laxavh  Sino,,  falla*  elauftra  perfida . 
Per  finitili  lopfa  occultala  agmìna 
Invadunt  tlrl'vni  ,  &  incendimi  Pexgama . 
Vigili  vece  av'u  Ar.fer  candida 
Fugavh  Gallai  ex  Arce  Romulea: 
Pro  qua  vinate  faiìa  efl  argentea  , 
Et  a  Romani;  adorata  ut  Dea . 

Nos  adoremui  celf*  Cbrìftì  nummo , 
UH  canora  demi*  noflra  /ubila  . 
lllim  mapa  fijì  Juù  eujìodia, 

Divina  ,  Mundi  R:'x  Còrifa  ,  eujìodia 
Sub  ma  ferva  bau  Cafira  vigilia. 
Tu  murus  luis  fts  inexpugnabilìs , 
Sis  inimici!  boflh  tu  ttnibilis. 
Te  vigilante  ,  nulla  nocet  fonia  , 
Qui  cimila  fu*as  procul  arma  bellica. 
Tu  cinge  É*c%v>fira,  Céri/le,  mmimina , 
Defendcns  ea  tua  forti  lancea. 
Sanila  Maria  Matcr  Cbrìftì  fplendida, 
Hrr  cum  Jobannc,  Tbeotocos,  impetra: 
Quorum  Èie  fallila  wneramur  pignora, 
Et  quibus  ifla  funi  facrata  numina  (  forfè  mania  ) 
Quo  duce  vìiTrìx  efl  in  bello  dextera , 
Et  fine  ipfa  nibil  vahnt  /acida. 

foriti  Juventus  ,  virtus  audax ,  bellica  , 
Vefira  per  murai  audiantur  Carmina  : 
Et  fit  in  armis  alterna  -vigilia 
Ne  fraus  boftilis  b<cc  invadat  mania. 
Refultet  Ecbo  Comes:  e/a  vigila. 
Per  muros  e/a  dicat  Edo,  vigila. 
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Chiuderò*  la  prefente  Oidi-nazione  con  una  giunta  di  non 
lieve  pregio,  cioè  con  un  Ritmo  Iftorìco,  che  fu  copiato  dall' 
amichi  Hi  un)  Codice  Ctpitob  du1  Canonici  Veronefi,  dado- 
ve  fu  eftratto  l'altro  de  Lauiìbns  Mediolmi,  e  a  me  comuni- 
cato dal  Copra  lodato  Arciprete  B.irtubm.o  Ciminola .  Gran- 
de lì  repilo  per  tinta  Italia,  anzi  per  tutto  l'Imperio  dc'Fran- 
chi  fece  la  ri eteft abile  azione  di  Adelmio  Principe  di  Beneven- 
10  ,  il  quale  ncll'  Anno  881.  con  lumini  ingratitudine  verfo 
Lodovico  II.  Aiigufto,  da  cui  tanti  benefìzi  avea  ricevuto  per 
tffere  fiato  colle  forze  di  lui  liberato  dall'oppreflione  de'Sara- 
ceni,  osò  di  muovere  una  fedizione  centra  di  lui  ,  e  di  farlo 
prigione.  Non  manca,  chi  pretende  di  l'culare  elio  Adelgilb  , 
rifondendo  la  colpa  di  quello  dilordine  nel  medefimo  Augn- 
ilo, e  in  Augi'lbuiv.a  li:,i  Moglie,  cime  li  può  ricavare  da  Er- 
chemperto,  ila  gli  Annali  Bertiniani ,  e  dall'Anonimo  Salerni- 
tano, dame  dato  alla  luce  nella  Par.  II.  del.TomoII.  Rer.bal. 
E  per  verodirc,  non  avendo  avuto  animo  il  Prìncipe  Beneven- 
tano di  far  danno  alla  vita  di  quell'Imp.Tadore,  sì  benefico  e 
buono  ;  ma  (blamente  di  fargli  paura  e  forza  ,  acciocché  fi  le- 
va (Te  dalle  contrade  di  Benevento  :  fembra  lecito  d'immagina- 
re, che  non  gli  mancane  qualche  giulta  fcula  alla  Tua  collera 
c-d  attentato,  perchè  troppo  da  padrone  facea  quivi  elfo  Au- 
gii fio ,  o  per  dir  meglio  fila  Moglie  .  Contuttociò  non  vi  fu 
quafì  perfona  ,  che  non  inorridirle  all'udire  sì  obbrobriofamen- 
te  e  fraudo! en temente  prefo  ,  come  lo  iteflò  Erchenipertc  fcri- 
ve,  Augifttm  ,  fcniTtjftmum  virum  ,  [alvatotem  jtilicet  Bene 
•ventante  Previneiit,  Benedenti  intra  murai  degeatem,  ac  fecure 
quiefeentem .  Quella  fantirk  nondimeno  più  abballo  non  rico- 
nolce  Erchemperto  nel  medefimo  Augufto  .  Vien  dunque  de- 
fcritto  quel  sì  (Ircpitofo  fatto  dall'  Autore  (  certamente  con- 
temporaneo )  di  quello  Rirmo  Alfabetico  o  Ila  Abecedario,  ma 
Autore  affai  imperilo  nella  LinguaLatina.  Fu  tlTo  Ritmo  efat- 
tamente  copiato  dall'antico  MSto,  e  tal  quale  è  a  me  venuto, 
lo  prelento  a  i  Lettori  ,  lenza  mutar  parola  ,  e  co!  [blamente 
diftinguere  i  verfi  ,  che  nel  Codice  non  Ibn  didimi  .  Vi  fi  tro- 
verà de  gli  errori,  parte  dell'Autore,  e  parte  dell'antico 
Copula. 


Tomo  li. 
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Ritmo  dell'avvenimento  di  Lodovico  II.  Impera- 
dore  ,  fatto  prigione  da  Adelgifo  Principe  di 
Benevento  comporto  nell'Anno  871,  o  87-. 

„  Audite  omnes  fine;  terra  '  errore  cum  rriltitia  , 

„     Quale  fcclus  fuid  facliim  Benevento  Civita?. 

„     Ludliuicum  comprehenderunt  fantlo,  pio  Auguro  1 

„  Beneventani  le  adunarunr.  ad  unum  confilium . 

„      Adalferio  1  lonuebarur,  &  dicebant  Principi  : 

„      Si  noi  eian  vivant  dimittemns ,  cene  nos  perib'tmus . 

„  Celta  4  mngmtm  preparavi!  in  ìftam  Provinciam  ; 

„     Regnum1  uoftrum  nobis  tallii  :  nos  babet  prò  nihilum. 

„      Times 6  mala  nobis  feut.  Recium  eft,  ut  mori  ad.  7 

„  Depoinerunt  lancio  *  pio  de  Ilio  Palatio; 

„      Àdelfcrio  illuni  ducebat  ufque  ad  Pretoriani  : 

„     Ille  vero  gaudc  '  viltim  tamquam  ad  martirium. 

„  Exierunt  "  Sa  do  &  SaJniìu  "  inoviabat  imperio. 

Et  ipfe  fai:fle  pius  incipiebat  diccre 
„      Tamquam  ad  latronem  venìjiis  cumglaiiiis  &fujiibm  ■ 
„  Fuii  jam  namque  tempia ,  vos  allevava  "  in  omnibus: 
„      Moda  vei-o  funexiftis  aducrfas  me  confilium . 
„      Ncfcio  pra     quid  ceti  fai»  -vultis  me  decidere. 

,  J  '  Gene- 

i  Si  Ite  leggere  tirrore. 

i  Se  s'ha  a  ilare  alle  Lcfgi  del  Marchete  Maffei,  s'avrà  da  lettre  Jì:<:u 

Rio.  Ma  gli  antichi  non  fi  albigncvano  a  quelle  regole, 
j  AàdfttÌHI,        00*  principali  Beneventani. 

5  Vedigli  ftnn.iii  lisrci'iiani ,  c  ['Anonimo  Salernitano. 

6  Plum.SamPlma. 

7  Cioè  murila  con  buoni  grazia  di  Prìlciano. 

U  In  vece  di  SwElum  Piuin ,  cioi  di  Lodovico  Augufio ,  chiamato  Saiaiffi- 
ma  anche  da  Erche m petto . 

9  Forre  gau<ìini  iòni. 

10  Saio,  o  Sndtaa,  o  Snidali,  Principe  de'Saraecni  allori  nri;inr.c  in  Be- 

nevento .  Anche  l'Anonimo  Sileroirano  racconta,  che  Adelgifo  fi 
i;rvi  .iti  ecidio       tu.iui  per  quella  riio.uF.oac  . 

11  Mafia  iaoviabsas.  Lo  correggi  di.  p,ò  .  l:nrf:  Vu  o'j:  ì.,!,.ì«i  Iwf.-w. 
— --  di  allevavi.  Accenna  i  benefizi  prcllati  a  i  Beneventani. 

Scrivici™  quacaufa. 
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Generatili  crudelis  M  veni  mterficere, 


Sanguine  veni  v'indicare,  quod  fuper  terram  fufus  eji, 
Kalultis  ille ,  temtator ratum  ailque  nomine 

Coronarvi  Imperli  fibi  in  caput  ponet  "  &  dicebatPopuloi 

Ecce  filimi!  Imperniar  ;  poffam  "  vobis  regere  . 
Leto  animo  habebat  "  de  ilio  quo  fecerat. 

A  Demonio  ''  uexatur,  ad  terram  ceciderat. 

Exierunt  multa  turmx  videre  mirabilia. 
Magnus  Dominus  *°  Jefus  Chrilìus  judìcavit  judicium. 

Multa  gens  Paganorum  exit  in  "  Calabria, 

Super  "  Salerno  pervenerunt  poflidcre  Civitas. 
Juratum  eli  "  ad  Sanile  Dei  Reliquie 

Ipl'e  Rcgnum  deiendendum,  &  alium  requirere. 


Cioi  ■■  Vieni  pure  ad  uccìdere  colui,  clic  qua  venne  per  liberar  leChle- 
fe  Sante  di  Dio  dal  i;  <>;',  >  de' Saraceni .  Vieni  a  r endici»  il  fanguc 
de'  tuoi  nemici ,  fparfo  fopra  la  [erra  . 

Chi  £  quella  Temilo»  !  Adilgifo  o  Scodati  f  Luogo  «nebrofo  per  ca- 
gione di  quel  r««m  aiqat  (in  vece  di  eique)  rumine. 

le  vi  tuffa  rtfgr n ,  infelicemente  Latinizzato. 
In  vece  di  abi>:.-,t  In:,:-  quii  farmi . 

Ancor  qui  rclla  feuro,  se  Adclgilo  o  Saodan  fu  ptefo  dal  Demanio. 
Qui  non  i  olftrvan  la  ruifura  de'  piedi .  Forfè  judictt  judicium . 
Io  vece  di  cr  Calabria. 

Sul  fine  delio  nello  Anno  871.  fu  aflediato  Salerno  da  citi  Saraceni  ,  e 
ne  furono  cacciati  per  elle»  tornilo  contra  di  loro  Lodovico  Augn- 
ilo. In  veci  .-ii  p":\.kn  Scriverci  ji'.'.irre, 

Quella  Strofa  filettante  alla  leiien  !.  r.-.i.ica  J.  fiora.  Paté,  che  qui  fi 
accenni  il  siuramento  ■  con  cui  dichiari.  Lodovico,  fi  r/iJiciim  ali- 
quam  ex  tidiMii  ,  nunm  :ur.i  fìlulmuy  ,  niinqanut  aatìurum  ,  co- 
me fcrive  Rcginone  .  Ma  eiTa  Strofa  i  dilettola,  pare  che  ne  man- 
chi alcun'alira,  perche  il  Kitmo  non  cammina  per  l'altre  lettere 
dell'  Alfabeto. 
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De  ì  Nomi  e  Sopranomi  de  gli  antichi . 
DISSERTAZIONE  QUARANTESIMA  PRIMA . 

ora  a  vedere,  come  fi  regoliflero  i  nolfri  Mig- 


de'  Cognomi  nella  Differrazione  feguente  .  E  prirr 
prima  che  i  Goti  e  Longobardi  occupaUero  l'Italia,  continua- 
rono in  ella  i  nomi  di  origine  Romana  e  Greca  ;  e  da'  Criftia- 
ni  piti  fovente  erano  rinomati  quelli  de'Santi  Martiri ,  ed  altri 
perfonaggi  di  celebre  virtù  nella  Religione  di  Crilìo  .  Non  ba- 
llava allora  a  i  Nobili  il  Nome  o  Cognome ,  ma  ne  aggiugne- 
vano  altri,  per  qualche  eredità  o  parentela  venuta  ad  elfi.  Cosi 
Ponti Ui  Memphis  Panlinus  era  chiamato  il  Sar.to  Velcovo  di  No- 
la, noto  ancora  per  li  fiioi  Libri .  Secondo  l'ufo  di  que'  tempi 
l'ultimo  Nome  o  Cognome  tra  quello  ,  che  foleva  dillingiierc- 
le  peri bn e  nel  civile  commercio;  e  perciò  fi  diceva  P.iolino  Ve- 
lcovo .   Nel  medefimo  Secolo   fiori  Turrita  Rufns  Jipyiir.'ianv.s 

Aflerim^  anch' egli  Confole,  di  cui  fi  vede  un  Chirografo  nell' 
nntichiflìmo  Codice  Mediceo  di  Vci^ilio  .  Nel  legucnre  Sc-olo 
ci  fi  prelentano  Magmi!  Aurcliut  Cajfndorm  ,  o  pure  Cajfudo- 
rial,  come  pretende  il  Chiarimmo  Marchete  Maffei ,  e  Flovìus 
Aniriut  Maiìlh:!  ToYtptnivs  Sivcrhms  Bwius ,  corteggiato  da  tan- 
ti Nomi,  e  mentovato  perlopiù  col  foto  di  Boccio.  Madachc 
piombarono  in  Italia  come  tanti  Iciami  di  mofche  e  v-el'pe  le 
Nazioni  Settentrionali ,  li  (minili,  anzi  venne  meno  tanta  comi- 
tiva di  Nomi  ;  e  le  Rette  orecchie  Romane  cominciarono  ad 
avvezzarli  alla  fempliciià  ,  e  a  contentarfi  di  un  Nome  loia  . 
Qiiello  era  perlopiù  rozzo  ed  a!  prò,  perché  derivato  dall' an- 
tica Lingua  Germanica  ,  e  poi  Latinizzato  ,  come  Lhuprand  , 
Auduald,  Rotbar,  Potclfrh,  Rixolf,  Radpert,  Agihif ',  ed  al- 
tri limili  .  Nè  più  foavi  furono  i  Nomi  provenienti  da  i  Fran- 
chi, perchè  anch'elfi  di  Nazione  Germanica  .  Ora  inque'Se- 
coìi,  ne' quali  viveano  mifchiati  gl'Italiani  nativi  con  que' Po- 
poli barbari,  fi  conlervarono  bensì  prefib  qualche  Popolo  i  No- 
mi de' Romani,  e  de  i  vecchi  Santi ,  o  per  motivo  di  Divozio- 
ne ,  0  perchè  nati  da  gli  antichi  italiani ,  abbonivano  i  Nomi 
bar- 
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barbarici,  gclofi  di  confervarc  quei  della  propria  Nazione.  Ciò 
lazialmente  fi  pratici  in  Venezia  ,  Ravenna  e  fuo  Elarcato  ? 
e  durò  ferri  pre  in  Roma  ,  perchè  Citta,  che  fi  confervò  illela 
dall'unghie  de' Longobardi .  Ma  nel  Regno  d'effi  Longobardi, 
che  fi  derideva  pei1  la  maggior  parte  d'Italia  ,  di  lunga  mano 
più  furono  i  Nomi  prefi  da  quella  Nazione ,  che  i  venuti  dal 
Lazio  .  E  quello  fi  vede  praticalo  da  i  Monaci  fteffi  ,  perchè 
abbondando  i  Matrimoni  fra  gli  antichi  e  nuovi  abitatori  ,  fa- 
cilmente panavano  i  nomi  de'Barbari  nelle  famiglie  Italiane. 
Abbifognava  di  vino  Aupaldo  Abbate  deli'  indine  Monillero 
Mihnelè  Ambrofiano,  e  per  quello  ricorfe  a  i  Famigli  della 
f uà  Corte  diLemonra  nell'Anno  057.  pregandoli  di  (occorrere 
con  ìfpontanea  liberalità  alle  neceflìta  del  fuddetto  Monillero. 
Non  ricalarono  elfi  di  farlo  ;  ma  vollero  una  dichiarazione  au- 
tentica dell'Abbate,  che  quella  era  una  fpontanea,  e  non  gii 
dovuta  offerta  .  Per  quanto  appari fee  ,  non  erano  cofloro  Ser- 
vi, ma  bensì  Manente!  ne  i  poderi  del  Monillero,  c  come  io 
penfo,  Aldii  coltivatori  di  quelle  terre,  venendo  perciò  da  etti 
chiamato  l' Abbate  Senior,  e  non  già  Domimi:.  Veggonfi  enun- 
ziati  in  quel  Documento  da  me  dato  alla  luce  gli  oneri  annuali 
di  quegli  uomini  ,  cioè  quanti  Soldi  ,  polli  ,  uova  ,  Formatici 
(onde  Femaggio)  e  Pelei  doveano  contribuire  al  Monillero. 
Similmente  iottoferitti  fi  veggono  alquanti  di  que' Monaci  coi 
nomi  di  Herhnbcrttu ,  jinsgl&trtus,  Ulpertus,  Luvedeus,  G.fel- 
bertus,  Gero-winu;  ó~Y.  nomi,  dico,  0  Longobardici  o  Franchi; 
e  gli  altri  con  dei  nomi  Italiani. 

Ne'  fi  dee  tacere,  che  nel  Secolo  X1IL  e  XIV.  s'introduffe- 
ro  certi  orridi  Nomi ,  anche  nelle  Famiglie  de' medelimi  Prin- 
cipi, i  quali  oggidì  svegliano  orilo,  o  ammirazione  in  chi  gli 
afcolra,  ma  che  placidamente  una  volta  doveano  edere  uditi . 
Tali  feno  quei  della  Famiglia  llonacolìa,  che  dominò  in  Man- 
tova, cioè  Bardelhne ,  Tfl/no,  Botte/ella,  Butirons,  Scaglino; 
in  quella  de  gli  Ordelani  Signori  di  Forlì  Seti-pena;  nelìa  Sca- 
ligera dominante  in  Verona  Catis  e  Ma/lino  .  Imperocché  è 
un'inezia  quello  che  dille  il  Giovio  ,  cioè,  che  i Signori  della 
Scala  prefero  il  nome  di  Cune  dalla  Lingua  Tartarica  ,  la 
quale  chiama  Céna  il  Re  o  Principe  .  Non  feppe  quelle  co. 
fe  Ferrerò  VicentinoPoeta,  contemporaneo 1  del  mede  fi  ino  Can 
Grande,  nel  Poema  delle  Lodi  di  lui  Tomo  IX.  Rerum  hai. 

a  ven- 
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avendo  egli  ferino,  che  tal  nome  gli  fu  dato,  fol  amen  te  per- 
chè fua  Madre 

-----  in  mingine  fomiti 
Fifa  /ibi  efi  pcperiffe  Canon  -  -  -  . 
Ne  egli  avea  imparato,  che  gli  Scaligeri  fofiero  oriondi  da  i 
Principi  de'Windi,  preffo  i  quali  Cubai  idem  eft  ut  Rex  aut 
Principi,  come  fognarono  il  fuddetto  Giovio,  e  Giufeppe  Sca- 
ligero nel  Libro,  dove  prerefe  d'elfere  difendente  da  i  mede- 
fimi  Scaligeri.  Anche  nella  Famiglia  de'Torriani,  Signora  una 
volta  di  Milano,  entrarono  i  nomi  ài  Mofca,  Pagana,  Carne- 
vario,  e  Ceffono.-  il  qnal  ultimo  nondimeno  itimo  io  clic  avef- 
fe  per  nome  vero  il  Franzefe  Gafìon  .  Tralafcio  altri  fimili 
nomi.  Se  poi  nomi  tali  foifero  loro  importi  nel  Battefimo,  o 
più  lofio,  come  io  fofpetto  ,  per  Sopranome  foifero  loro  ag- 
giunti, con  pahar  pofeia  in  Nomi  ufuali,  non  fi  puù  facilmen- 
te decidere  .  Certamente  Pafferino  Bonacojfa  fu  anche  chia- 
mato Rinaldo,  e  quell'ultimo  verifimilmente  era  il  Aio  vero 
nome  Batttlìmale.  Quel  che  è  più  ,  Nomi  tali  pubblicamente 
fi  u  l'ava  no,  felina  che  que'perfonaggi  fel  ree  a  Itero  a  fcotno  od 
ingiuria  .  Che  anche  .nel  Secolo  XII.  i  nomi  di  Malafpina  , 
Pelavino,  Mal-Nevotbe  fi  dettero  a  de' principali  Signori  d'Ita- 
lia, l'enervai  nelle  Antichità  Eflenfi  .  Aggiungo  ora  ,  trovarti 
in  uno  Strumento  ricavato  dal  Codice  MSto  di  Cencio  Came- 
rario ,  e  ferino  nel  Tignofius  Cornei,  Caltìacante  Co- 
mes ,  Ca/agtierra  Cornei  (  forfè  Cacciagliela  )  e  Paltonerius  Co- 
nici ,  filini  Fortisgucrra:  Comitis  .  Il  nome  di  Paltoniere  nel 
Dialetto  Tofcano  fignifka  un  Birbante,  Birbone,  Mendico. 

Quello  poi,  a  che  particolarmente  fi  dee  por  mente  nella 
ricerca  delle  Antichità,  fi  è,  che  nc'rempi  barbarici  gl'Italia- 
ni fi  contentavano  del  folo  Nome  ,  nè  ufavano  quei  ,  che  ora 
fon  chiamati  Cognomi.  Il  celebre  P.  Mabillone  Lib.  II.  Cap. 7. 
de.Re  Diphw.  rettamente  determino  ,  fui  finem  Siculi  Deci- 
mi ,  fd  maxime  Saculo  Undecima  ineunte  ,  Cognominum  ufutn 
frequentar!  cccpijfc .  Dello  fieno  parere  prima  di  lui  era  flato 
ilDu-Cange,  e  tal  fenrenza  fu  confermata  dal  P.  Papebrochio 
nelTumoIV.  di  Maggio  pag.12.  AB.Sanll.  concitare  il  Bu- 
che ed  altri.  Egli  poi  rinovò  il  fendmento  nella  Rifpodi  agli 
errori,  a  luì  oppo'ltì  da  un  buon  Carmelitano.  Chiunque  per- 
tanto è  verfato  nelle  antiche  Memorie  ,  confedera  ,  che  ap- 
punto 
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punto  circa  que' tempi  introdotto  fu  in  Italia  l'ufo  de'Cogno- 
mi .  Per  cor.liT.'.i'-'uit  gruììj  la  nani  ente  s'ingannano  coloro,  che 
penta  no  di  averli  trovati  ne' Secoli  precedenti,  per  incenfare 
le  illudri  Famiglie  de' no  il  ri  tempi;  e  fono  impofture  o  fogni 
quei,  che  fi  fpacciano  in  alcune  Genealogie,  dimodoché  re- 
golarmente s'hi  da  tenere  per  fai  fa  qualunque  Carta ,  che  ce 
li  rapprefenra  prima  del  Mille.  Non  s'ha  dunque  da  portare 
invidia  a  quelle  nobili  Famiglie  ,  che  ne'Secoli  Ottavo,  No- 
no, o  Decimo  fi  figurano  di  aver  trovato  Veicoli,  Cardinali, 
Generali  di  Armate  Stc.  co  i  loro  Cognomi.  Certamente  non 
lian  bifogno  gli  Eruditi  Mìlanefi  di  edere  avvitati  dame,  che 
nel  folo  paefe  delle  nuvole  (  Libro  ,  in  cui  ogni  oziofo  può 
leggere  quel  che  vuole)  furono  feoperti  i  Cognomi  degli  an- 
tichi Arcivcfcovi  della  ìor  nobiliflima  Citta .  Cioò  non  so  qual 
mercatante  da  vefeiche  immaginò  di  poter  dividere  fra  le  il- 
lullri  (chiatte  di  Milano  il  decoro  di  quella  Arcivefeovile  Mi- 
rra .  All'Anno  90.  dell'Era  Cridiana  San  Cadmiano  ci  vien 
propofio  come  della  Famiglia  Oldana ;  della  Barrs  San  Mona 
all'Anno  188.  dell'  Algtfia  San  Protafio  ;  della  Marilena  San 
Dionifio  ;  Oldrada  San  Venerio  ;  della  Landrian/i  San  Gli- 
cetio  ;  della  Coita  San  Lazzaro  .  Del  medefimo  paffo  va  in- 
nanzi la  ferie  degli  altri  Arcivefcovi  di  Milano,  che  il  nodro 
Ughelli  religiofamente  adottò  e  ritenne  nell'Italia  Sacra.  Ma 
comunque  fia  dell'ignorante  volgo,  che  fi  bee  placidamente 
quefle  favole  ;  egli  i  ben  da  dnpire  ,  che  il  Puricelli  ,  uomo 
per  altro  di  purgato  giudizio  ,  e  degno  del  comune  plaufo  , 
Voleflc  far  la  corte  al  Cardinale  Litta  Arcivefcovo  di  Milano 
con  ifcrivere  la  Vita  di  San  Lorenzo  ,  eletto  circa  1'  Anno  di 
Cri(lo5oo.  a  quella  Cattedra,  ed  inferirlo  nella  Genealogia  del- 
la nobil  Cafa  Litta  ,  fenza  poter  provar  ciò  con  documento 
alcuno  dell'antichità.  Cosi  prefib  il  P.  Celedino  Scrittore  del- 
la Storia  di  Bergamo  ,  feguitato  poi  dall' Ughelli  ,  noi  trovia- 
mo Tachipaldo  Vefcovo  di  quella  Citta  nell'  Anno  Su.  attri- 
buito alla  Cafa  Cafiìglkna  ;  Garibaldo  alla  Calcpia  nell' 807. 
Adelberto  alla  diramala  nell'Anno  885.  Tralafcio  gli  altri  Ve- 
feovi,  pretefi  d'altre  limili  nobili  Famiglie  non  con  più  vale- 
vol  titolo  di  quello  ,  eh'  ebbero  alcuni  Modcnefi  di  chiamare 
San  Geminiano  Patrono  della  noftra  Città  ,  difendente  dalla 
Cafa  Rafcarlna  nell'Anno  J07.  in  cui  egli  terminò  la  carriera 
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ilei  Ino  vivere  Culla  terra  :  la  qual  prerogativa  non  ofarono  di 
levargli  il  Sillingardi,  l'Ughelli,  ed  altri. 

Mfl  qui  vitn  chiedendo  taluno  :  le  nc'Secoli  rozzi  privi  fu- 
rono di  Cognomi  gl'Italiani,  e  ballò  loro  il  falò  Nome  ,  co- 
me poi  fi  .didingueva  l'uno  dall'altro  portante  lo  fieno  No- 

iona'  per  altra?  Come  fc'rive  Santo  Anodino  cfp.i 3.  Lib. %Jì 
Celiar,  ad  Donaiijìas  ;  piena  cjì  confutando  generis  bum ani ,  ut 
non  folata  duo  ,  fed  ninni  filures  homi/iti  una  Nomine  vocitcn- 

tur.  Ma  a' tempi  di  qu;l  Santo  erano  in  ufo  i  Prenomi  e  Co- 
gnomi, clie  dillinguevano  le  per  Ione  :  il  che  mancò  a  i  Secoli 
barbarici.  In  Modena  per  enervi  una  volta  più  uomini  appel- 
lati Giovanni  Ferrari  ,  (accedevano  talvolta  errori  .  Io  (ledo 
(  mi  li  perdoni  )  cominciai  da  giovane  a  praticar  due  Nomi  , 
non  per  ambizione,  ma  perchè  c'era  un  altro  del  mede  fimo 
Nome  e  Cognome  .  Che  dovea  dunque  avvenire  in  que' tem- 
pi, ne' quali  né  pure  il  Cognome  dillingueva  l'uno  dall'altro, 
o  per  dir  meglio  l'una  Famiglia  dall'altra;  e  più  pedóne,  co- 
me G  può  credere,  portavano  lo  Iti-Ilo  Nome  ■  Non  fi  può  in 
vero  negare  ,  che  quello  cofiume  de' vecchi  Secoli  lafcialle  ai 
poileri  di  molte  tenebre  :  del  che  lazialmente  s'accorgono  e 
dolgono  le  nobili  private  Famiglie ,  allorché  vanno  in  traccia 
de'loro  Maggiori  nelle  memorie  degli  antichi  tempi.  Per  que- 
lla ragione  appunto  non  pofTono  le  più  delle  Cale  Nobili  pri- 
vate (coprire  ne'  iuperiori  Secoli  i  lor  Progenitori  ,  quando  la 
Signoria  di  qualche  Luo^o  non  li  difHngua  da  gli  altri,  e  ma- 
Uri  la  congiunzton  diedi  co  i  poderi.  Ma  che  dilli  de'pofteri? 
Vivendo  ancora  elfi,  e  i  lor  figli ,  dovette  (accedere  non  lieve 
confufione  per  la  mancanza  di  tali  Cognomi.  Acciocché  il  Let- 
tore le  ne  polla  meglio  accertare  ,  ho  io  prodotte  due  antiche 
Memorie,  ricavate  dall'  antichiflimo  Sacramentario  MSto  dì 
San  Gregorio,  fcritto,  per  quanto  io  vo  credendo,  circa  il  prin- 
cipio del  Secolo  Decimo,  e  forfè  prima  ,  ed  elidente  nell'Ar- 
chivio del  Capitolo  de' Canonici  di  Modena.  Ivi  dunque  nel 
margine  dc'fogli  aggiunto  fi  legge  il  Catalogo  di  coloro,  che 
circa  l'Anno  080.  aveano  iiìituita  come  una  Confraternita  per 
mantenere  la  Luminaria  delia  Cattedrale  di  Modena.  Di  que- 
lla Luminaria  ,  in  cui  anticamente  s'impiegava  un  gran  copia 
di  cera  e  d'olio,  nulla  dirò  io  qui ,  fe  non  che  dilapidato  tal- 
volta 
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volta  il  patrimoni  delle  Chicle  ,  toccava  poi  ai'a  Pieù  de' 
Secolari  il  provvedere  al  decoro  d;l  l'acro  Tempio  .  Ora  in 
elio  Catalogo  fi  veggono  nominali  ad  uno  ad  uno  tutti  i  Be- 
ttefaitori  cui  lulo  Noni;  loro,  e  lenza  che  viappat:lca  difìin- 
zione  di  Cognomi  .  Si  maraviglici  al  certo,  o  ri-ieri  taluno, 
al  trovar  qui  regillrati  Arti  Gicvanm  ,  tre  Pieni  ,  tfuaiir» 
Martini,  tre  Andrea ,  Jet  Marie ,  due  Crijìine ,  due  Ingelbcrgbe , 
e  lenza  che  apparilca,  come  l'una  p-r!ona  del  medefimo  No- 
me Ca  diverfa  dall'altra.  Strana  cola  può  quello  comparire 

Cam  credere,  che  lidia  fk-fla  Cina  v'vefTero  parecchi  altri  con 
glilteffi  fuddetti  Nomi .  L'altra  Memoria  ,  anch'elfo  ricavata 
dal  margine  del  Sacra  menta  rio  iudderro,  c  un  Necrologio  della 
medefima  CUiela,  in  cui  viene  notata  di  mano  in  mano  la  mor- 
te di  molli,  probabilmente  Benefattori  col  lolo  giorno  &  Indi, 
zione,  parte  nel  Decimo,  e  parte  nell'Undecime  Secolo.  Nin- 
no illulìre  Nome  ivi  s'incontra,  eccettoch*  quello  di  Roberta 
Conte,  il  quale  probabili!- ente  dovelte  effere  Governatore  di 
Modena,  e  di  Ardengo  Vedovo,  e  de  i  Genitori  di  W arine  Ve- 
feovo  di  Modena  nell'Anno  1003.  Tale  è  la  memoria  di  quel 
Vefcovo  Ardengo.  IF.  Kal.  Febmarti  obiti  Ardingas  Epifcopus 
in  Papié,  &  fuit  fepultus  in  Molina  lil. Non.  c/us'dem  Febnteriì 
per  IndìB.  I.  ExlraBui  cfì  de  eo  luco  ,  ubi  fipultus  fui,  i„  «ria 
jaxea  rum  aliis  ,  ab  ipjò  Donino  lldepranda  Epifcopo  tnanìbus  fuis 
cuni  mn^no  binare  Pridic  Idus  M.rjji  ,  ImpzrJ'iribus  Domno  Olii  , 
ite-nq«eO„o  flint/ni,  per  Indili.  I.  cioè  nel!'  Anno  073.  Che 
quello  Ardengo  folle  Vefcovo  di  Modena  ,  ninna  memoria  refta 
predò  il  Sillingardi  ed  Ughelli ,  e  nè  pure  nell'Archivio  de' Ca- 
nonici. Oltre  di  che  lldeptando  era  già  Vefcovo  di  Modena  l'Ali- 

no  070.  Tuttavia  fi  poi  lolpettare,  che  Ardengo  ledt fi'e  in  que- 
lla Cattedra  fra  Guido  e  Ildcprando,  e  mancalfe  di  vira  prima  del 
fuddeuo  Anno  070.  Almeno  foia  flato  Cittadino  di  Modena  ,  a! 
vedere  trasportato  con  t.inlo  o;iure  il  corpo  Tuo  da  Pavia  a  Mode- 
na. Ora  in  elfo  Necrologio  alcuni  compjrifcono  con  legni,  che 
li  differenziano  dall'altre  perdine  del  medi-fimo  Nome ,  quali  lono 
Martini!  Clericus  Cu/los,  qui  O'  Atro  votame  ;  Johannes  Preibytef 
Magifler;  Sigefteduì  de  Braida  ;  Attdreai  Bancario  ;  Johannes  Pres- 
byter  de  MedioUno  ;  Lupo  de  Via;  Wilelmui  filivi  Raùm  di  &C. 
Ma  gran  parte  di  que' Defunti  è  elprelfa  col  lolo  Nome,  e  lenza 
diltimivo  da  altri,  che  avellerò  un  Nome  fòmigliante. 

Temo  IL  Bbbb  Per 
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Pta  altro  nelle  antiche  Carte  fi  truova  , 
M '.[e  ri  zza:  i  cui  xilolo  di  qualche  Danila  ( 


Modena  di  1U  dall'Apennìno.  tlmacino  nd  LÌb.XII.  Cip.  8. 
della  Storia  Saracenica  Icrive,  che  Fadlo  circa  l'Anno  di  Cri- 
flo8l7.  prìm«!  adbibml  in  Epijhiatum  inferi ptionibm  Cognomi. 
««  &  Agù*»™  .  Ante  cnim  f,rih^  tantum  jdeban:  borni*** 
hi  infiriptiombus;  Ab  N.  fitto  N.  filìum  N.  Ma  che  conunual- 
fe  fra  i  Mululmani  ed  Arabi  l'antico  collume,  affai  appnriice 
dalle  Storie  di  quelle  Nazioni  .  Clic  anche  inoltri  Maggiori  fi 
l'erviflero  di  tale  didintivo  prima  del  Mille  ,  fi  potreDbe  mo- 
iìrare  con  vari  efempli  .  E'  fiato  da  me  prodotto  un  Placito 
dell'  Anno  1014.  tenuto  prclib  la  Citili  di  Arezzo  da  Bernardo 
e  Marzolino  Conti ,  tMrffi  del  Re  Arrigo,  in  cui  Rodolfi  Ab- 


tervennero  a  quel  Giudizij  ,  ninno  v'  ha  che  abbia  particolar 
Cognome.  Una  parte  è  legnata  col  folo  nome  di  Umbtnui , 
Gtmfredut,  Liutardi,!  &c.  l'altra  parte  (  a  rilerva  àiWalfie. 
dm  Comes)  fi  diitinguono  col  nome  dei  Padre.  Né  pure  com- 
parilcono  Cognomi  in  molte  perlòne  ,  che  aifiltcrono  ad  un 
altro  Placito  tenuto  in  Pillola  AiCuibcno  Conte,  Miffui  Domni 
Etiricbi  Regis  nell'Anno  1040".  nel  qual  Giudizio  Teib.ildo Pio- 
pollo  del  Monillero  di  San  Bartolomeo  vince  una  caula.  V'in- 
tervenne Marti,,:,!  Epifcopus  Svili*  ipfius  Eeclejia  Piftorknfn 
Sanfti  Zelanti,  con  altri  non  pochi  uomini,  cialcuno  de' quali 
viene  mentovato  col  nome  del  Padre.  Andiamo  anche  più  ol- 
tre. Ho  dato  alla  luce  un  altro  Placito  tenuto  in  Firenze  nelT 
Anno  rioo.  dum  insudicio  refideret  Domita  Matilda  Dei  gra- 
fia Dux  &  Marcbionijfa  ,  refidentibas  aim  ea  bidone  Cornile 
filiù  bona  memorile  Widenis ,  6*  Ardcrico  &c.  In  elfo  il  medeiì- 
rao  Conte  Guido  concede  a  i  Canonici  della  Chicla  di  SanuRe- 
para- 
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parala  alcune  terre  ,  rinunziato  da  Guido  Figlio  di  Bonifacio  . 
Ancor  qui  fi  truovano  gli  alianti  comraiegnati  calla  menzione 
del  Padre,  ed  uno  con  quello  della  Ma.lrc  ,  cioè  Sichelmut  filiti! 
A/ciw,  e  niuno  con  vero  Cognome. 

Dico  vero  Cognome,  perchè  quantunque  fra  cffi  venga  no- 
minarli G-i-nrd'.is  Cnponfeeeo.,  piire  quello  non  è  un  Cognome, 
ma  bensì  un  Snpyanoms  .  Anche  in  una  Carta  Modenefe  dell' 
AnnopiB.  che  riferito  qui  (urto  ,  fi  troverà  Lampcrrus  ,  qwt 
fupernnminatur  Cavinfac'co  .  Certa  cofa  anche  è,  cheanche  nel 
Secolo  Dodicefìmo  ,  e  fino  r.el  Tredicelìmo  ,  molti  fi  mirano 
mentovati,  e  quelli  non  d'ignobile  fchiatr.1,  che  compatifea- 
110  fenza  alcun  Cognome  .  Gli  Delfi  Nobili  anch' efll  o  col  no. 
me  pjrerno,  o  colla  menzione  del  Feudo  o  Luogo,  di  cui  era- 
rio padroni,  t'elevano  tuttavia  distinguere  le  loro  perlbne  .  Nel 
ritorio  di  Modena  a  San  Cclario  'fu  pollo  fine  ad  una  con- 
verlìa  vertente  fra  la  celebre  fopradetta  Come jfa  Multiti , 

parte  nell'Annone,?.  Niuno  d'elfi  comparili  ivi  col  Co- 
gnome, ma  s'i  bene  colla  l'.x-cilicaziune  del  Feudo,  o  del  Pa- 
dre, c\ohUg>MBmita>tenf$tEpiftopus,  Ardoimt  de Palude,  A?o 

dcSn!a,  Saffo  B  WS?,  n  dio,  A<b-:mn:,t  de  Ncncntuln ,  A^a  fi. 
"  Ufaldi,  Aratimi!  filini  Uganh  filiì  Ouanh  &c.  I  Principi, 
i  Duchi,  Marcllefi,  e  Conti ,  con  fimili  titoli  fi  faceano 
conof'cere,  perchè  rari  in  que'tempi,  e  perchè  colla  loro 
:nza  andava  accompagnata  la  fama  .  Contmtocio  non  pc'fj 
(tenérmi  dal  lagnarmi  dJla  tra  leu  raggine  de  Maggiori  no- 
,  i  quali  si  poco  penavano  a  chi  dovea  venir  dopi  dilo- 
Noi  troviamo  fovente  un  Conte,  un  Mmbefe ,  un  Duca 


Perchè  mai,  quando  fi  trattava  di  Vefcovi ,  quali  fempre  fi 
aggiugneva  la  loro  Città  :  perchè  mai  non  fare  lo  Hello  anche 
per  li  Principi?  Se  all'ora  all'udire  il  lolo  Nome  e  la  Dignità 
di  elfi  fi  veniva  in  cognizione  deli'  altre  loro  qualità  ;  certa- 
mente fi  dovea  peniate,  che  i  poderi  non  ne  laprtbiiero  a'- 
"a  io  prodigo  la  Don.^ions  dell*  Corte  di  Colia- 
mbo   2  M 
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no  fatta  da  Lamberto  ImperaJare  nell'Anno  Spfi.  ad  Ageltrude 
Augufla  ftia  Madre,  tratta  dall'Archivio  di  San  Siilo  de'Bene- 
dettini  di  Pbcenza.  Ivi  nominato  vediamo  Adilbmum  fdclent 
Cemìtem  ex  Comitaiu  Abrutiì .  Almeno  qui  s'intende  qual  fof- 
fe  i!  Governo  di  qucfto  Conte  .  Ma  fappia  il  Lettore  j  che 
quelle  parole  ex  Combatti  Abrut'ti  fono  fiate  rafate  nella  meni, 
brana  :  laonde  iì  può  dubitare  ,  fs  quello  fu  Diploma  auten- 
tico. Ho  altresì  dato  ai!a  luce  uno  Strumento  ,  efittentc  pref- 
fo  le  iacre  Vergini  di  San  Felice  di  Pavia  ,  che  contiene  la 
vendita  di  gran  copia  di  Beni  ,  fatta  nel!'  Anno  ppS.  da  Lia- 
tif.  cd's  fijro'jo  di  Tnlona  Deir.r.o  Ottoni  Duci  filio  boa*  memo- 
ria Conouis.  Di  die  patTe  era  Duca  quello  O:rone  r  U  Notaio 
«□1  dilfe.  Comparile  quello  medefimo  Due  a  in  un  Placito  te- 
nuto in  Pavia  nell'Anno  iooi.  mentre  ivi  dimorava  Ottone 
III.  Imperatore  ,  come  fi  può  vedere  nella  Par.  I.  delle  Art- 
tich.  Ellenfi  Cap.  14.  pag.  1:5.  Nè  pur  ivi  fi  fa  menzione  dì 
qual  Ducato  c  Provincia  egli  l'offe  Duca  ;  e  pure  ncu  un  lolo 
Ottone  Duca  fiori  in  que'  tempi  ;  e  nel  Necrologio  di  Fulda 
pubblicato  dai  Leibnizio  Tom. III.  Script. Brunfv.  all'Anno  1004. 
fi  truova  OttaDnx  defunto  ,  fenza  nù  pur  quivi  accennare  il 
fuo  Ducato  .  Ma  debbo  io  qui  lodare  Di  tiri  aro  ,  il  quale  nel 
Lib.  V.  della  fua  Cronica  ci  dà  lume  per  conoicere  il  Duca 
Ottone  ,  mentovato  ne'  (addetti  Documenti  ,  vedendoli  da  lui 
nom:naro  ali' Anno  iooj.  Otta  Carenimi»!  Dux  &  Vervi enftum 
Cima.  Era  egli  dunque  Duca  dì  Cannila.  Polcia  logsiu'ìis: 
§>*ìt  amen,  Hit  Dux  Otto  fucrit,  brevittr  ìntìmabo  .  ìi'ic  ìgU 
tur  a  Coarado  Duce  ,  &  Lutgarda  fitia  Ottoni;  J.  C*firU  m*. 
ximi  procreai^;,  me;;:  di  s/.ru;t;i;,- -  uSh-.umquc  probitiite  pitrca- 
tdam  fuem  Ai**».  A-iu.-nc,  ch'egli  tu  eletto  Re  da  Ar- 
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chi  tempi  Canradus  ,  Cono,  e  Ciana,  erano  lo  lìeflb  Noi 
Aggiungo  due  altre  (ingolari  prerogative  di  effe  Duca  Otti 
Imperocché  egli  fu  Dux  Fvarteonits  ,  eie;  della  Francia  Oi 
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tale,  o  fia  A  ufi  rafia  ;  e  inoltre  Patire  di  Bruttane  ,  il  quale 
creato  Komano  Pontefice  prefe  il  nome  di  Gregorio  F.  s  pre- 
morì pofcià  al  Padre.  Fu  iti  quel  tempo,  che  fuoEigUo  eri 
Pipa,  ch'egli  acquiflri  tsr.ii  Btui  dal  Vedovo  di  Tortona .  O.lali 
ora  Wìpponc  nella  Vira  di  Corrado  il  Salico.  Eranr,  dic'esli, 
dttoCbunoncs  (cioè  Corradi)  quòrum  unus ,  qwd  major'ts  alò* 
tis  ejfer  ,  Major  China  voeobatur  ;  alter  auiem  Junior  Cbuno 
àicebatur  :  ambo  hi  Francia  Tbi-»ioni:.i  ni-!:m£imi  ,  ex  duobus 
fratribus  itali  -  Quorum  alter  Het^eì  (  ciuì  Arrigo  )  &  alter 
Chimo  diBus  ejl  .  Ipfos  vero  ab  Ottone  Duce  Francorum  (  cioè 
tlella  Franconia  ,  come  già  dilli)  natot  accepimus,  cuoi  duobus 
nliis  Bruitene  &  Willelmò,  e»  quibus  Bruno  Apa[ìalktt  Scdis  Ro- 
mana Papa  ejftflm  ,   mutato  nomine  Gre^onus  appellati*!  efi  ; 

Willelmui  fittiti  Argeminenfts  Epifiopus  &c.  Vedili  ancora  la 
Ada  Ibe  rene  Vefcovo  di  Metz  nel  Tom.  I.  della  Biblioteca  del 
Labhe,  e  la  Par.  I.  Cap.  8.  delle  Antich.  Eitenfi.  Nella  fe gioen- 
te Tavola  meglio  fi  conolceiit  quanto  lu  finqu'i  detto. 


di  Gccgo-  Conico  Re  ili  t 

■  «'  »*■  Corride 


Ognun  vede,  che  robiliiTimo  Principe  iolTe  Oltane  Duca ,  di  cui 
parla  lo  Strumento  Pavele  dell'  Anno  iooi.  Ma  quivi  non  è 
fatta  menzione  del  tuo  Ducato,  e  anzi  fe  triplice  niente  ancora 
vien  chiamato  fiìut  Canoni,  quafichè  quello  Canone,  a  fa  Cor- 
rado ,  folle  perlina  non  decorata  di  alcuna  Dignità  ,  quando 
cofìume  era,  che  nominando  il  Padre  d'un  Duca,  Marchete, 
oConte,  le  anch'egli  avea  goduto  lo  itefio  Titolo ,  quello  an- 
cora fi  notava  .  Quell'ignorante  Notaio  non  dovea  credere  di 
Icrivere  anche  per  la  potìeriià  .  Un  altro  d'empio  della  traf- 
curatezza  de' Notai  di  allora  voglio  qui  ricordare  .  Siccome  gifc 
ofler- 
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oITervarono  il  Fiorentini,  il  Bacchio!  ,  ed  altri ,  Beatrice  Mo-' 
glie  di  Bonifacio  Duca  e  Marcbeje  dì  Tofana  ebbe  per  Padre 
Federigo  IL  Due»  di  Lorena  iiipcriore  .  Truovanfi  ancora  Car- 
te ,  dove  efla  è  intitolata  Beatrix  Jìiia  bona:  memoria  Federi- 
ghi, qui  fuitDitK.  Ma  in  uno  Strumento  del  1053.  rapporta- 
to dal  fuddetto  P.  Becchini  nella  Storia  del  Moniltero  di  Poli, 
ronc,  effa  vieti  lolamente  detta  Domila  Binari*  grati  a  Dei  Co- 
rnhìffa.  Quel  che  è  più,  in  una  Carta,  che  dall'Archivio  rie' 
Benedettini  di  San  Prol'pera,  oggidì  San  Pietro  di  Reggio  ,  mi 
lomminillrò  il  P.  Abbate  Don  Camillo  Affarofi  ,  ferina  nell' 
Anno  1041.  fi  fa  ben  menzione  di  tuo  Padre,  ma  lenza  accen- 
nare alcun  titolo  0  Dignith  di  Ini  .  Ecco  le  parole  del  dil'atten- 
to  Notaio  :  £«0  Beatrice  Cornei  j] ,1 ,  filia  quondam  Frederici  , 
&  Con/ m  Boncfacii  Muretto  ■  Non  era  quel  Federigo  da  nomi- 
nare a  guìfa  delie  perfone  triviali.  Che  le  la  prolapia  de'grati 
Signori  e  Donne  de-' vecchi  tempi  ,  per  riguardo  a  noi  ,  non 
manca  di  tenebre  :  quanto  piti  ciò  Ti  provera  in  tenere  le  Ge- 
nealogie delie  perfone  il'inferior  condizione?  Poco  fa  abbiamo 
veduto  elTere  uno  tteflb  Nome  Canute,  Canone  ,  e  Corrado  . 
A  quello  collume  s'  lia  d'aver  l'occhio  nelle  memorie  anti- 
che ,  e  ricordartene  per  non  prendere  come  Nomi  differenti 
quei  ,  che  erano  un  folo  .  Cioè  fecondo  il  genio  delle  varie 
Lingue,  e  de  1  diverfi  cottumi  de' Popoli  ,  il  Nume  d'una  per- 
ioni  era  efpreffo,  o  terminato  in  più  d'una  maniera  .  Ne  pur 
noi  facciamo  altrimenti  a'noliri  tempi,  perchè  diciamo  Cbec- 
co  in  vece  di  Francefco  ;  Coro  in  vece  ài  Gregorio  ;  Pippo  in 
vece  di  Filippo;  Meo  in  vece  di  Bartolomeo;  China  in  vece 
di  Margherita  ;  Lena  in  vece  di  Maddalena.  Da  Antimo  ab. 
biamo  formato  il  diminutivo  Tomolo  eTognino;  ài  Giovanni 
Giannino  &c.  Tal  cofìume  ebbero  ancora  gli  antichi  perchè 
dittero  Hetx.il  invece  di  Hemicns ,  che  noi  ambulili  mutato  in 
Arrigo;  MtfpBeui  in  vece  AiMatlbeus;  Cottelo  invece  di  Co- 
djfrtdut;  Cimila  in  vece-  di  Cunegundis.  Nella  Prefazione  alla. 
Storia  di  Lmprsiido  avvertii,  eh-  il  medefimo  nome  fi  muta- 
va in  Lincia-.  Cos'i  la  Santa  Imperatrice  Adelaide  era  no- 

Atbehfta,  Alda  &c.  lo  iltffo  accade  aà  altri  Nomi'.    '  ^ 

Nt;LLAniKF.\o  guardiamoci  di  credere  troppo  Ipcfio  varia- 
zione o  corruzione  del  Nome  (te fio,  perciocché  anche  ne' Se- 
coli barbari  fu  in  ufo  ,  che  le  perfone  pondero  due  Nomi  , 

i  tpali 
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i quali  fi  può  credere,  che  follerò  loro  porti  nel  Battelimo,  t 
pure  Umbra  a  me  più  vcrifimile,  clic  l'uno  di  effi  folle  Bar. 
tefimale,  c  l'altro  pofeia  aggiunto  per  qualche  cagione  a  sui 
fa  de' Sopranomi.  Fu  di  parere  il  celebre  Leibniz,  che  A™ 
o  foga  folle  lo  Hello  clic  Albertus  .   Ma  non  luflute  si  fair; 


tre  al  proprio  Nome  panavano  quello  A't  A^zp.  E  peri  s'Ita 
con  cautela  da  intendere  la  temenza  del  Chiarite.  I'.  Papebro- 
chio,  il  quale  nelle  Noie  alla  Vita  di  San  Gemano  al  d'i  i. 
di  Giur;no  ferine  poterli  tenere  per  un  iblo  nome  Adam  & 
Arnica  Apèerefim  prima  lite™  Ad,  Itala  ufque  adeo  fami- 
Harem:  ficut  &  terminati*  diminutiva  iV.  Sic  ex  Adalberto, 
nel  Adalberone  fa-Slum  videtur  Albi?*  (  da  Adalberta  abbìam 


ìJbtroM  fan-.,» 

o  Alberto  )  ex  Odoberto  Obi**  , 
timtt  filìab*  ttuncatio,  per  qua,»  c*  Bonifacio  Bonino  i  <* 
beardo  GtbÌTg  Lanaobardice  formanm;  ahnque  ftmilìa  .  Nelle 
Antichità  Eltenfi  tra  i  Marchtfi  di  quella  antichiffima  Cafa  fi 
rruova  Opertus  qui  &Obi^p;  ma  non  laprei  alTerire ,  fe  da 
Operai;  fi  folle  Ibernato  Obi^o.  Si  ptià  parimente  lofpetrare, 
che  un  altro  Nome  folle  aggiunto  al  primo,  per  dilhngucre 
unaperfona  da  altre,  che  avellerò  lo  Hello  Nome  0  nel  mede- 
fimo  Luogo,  o  nella  mededna  Famiglia.  Un' antichiffima  co- 
pia  trovai  nell'infigne  Archivio  del  Moniltero  A  mb  rollano  Mi- 
lanefe  di  un  riguardevol  Placito  tenuto  l'Anno  di  Grillo  8Sj. 
nella  Villa  di  Lemonta  vicina  al  l  aro  di  Como,  da  Arìprando 
Vicedomino  della  Santa  Cbìefa  dì  Milano  ,  e  da  Pietro  Abbate 
del  Moniftero  /addetto,  in  cui  l'Avvocato  di  elfo  Moniltero  vin- 
ce una  lite  centra  di  molti  Servi  del  Moniftero  medefimo.  Fra 
i  litiganti  lono  nominati  Johannes  qui  vocatur  CI  arto  ;  Leo  qui 
vocatur  Pippìno  ;  Johannes  qui  vocatur  Felufo  ;  Leu  qui  Fimo 
vocatur;  Urfulo  qui  Matteo  vocatur  ;  Lupai  qui  Marino  voca- 
tur; Lupus  qui  dicilur  Bonetltts ,  G'c.  Fu  icritta  quella  Carta 
Anno  Danni  Karolì  Imperatori!  Secando ,  tornì  memoria;  Domai 
«hdo-wki  Rcgis  firn,  Prìdie  Kalendat  Dtcembrh,  Indizione 
Prima.  Cioè  regnando  Carlo  11  Grolfn  Imperatore.  Con  tale 
occafione  ho  io  trattato  dell'Epoca  delia  Coronazione  Roma- 
na di  eflb  Augnilo,  con  eliminar  le  fentenze  del  Cardinale  Ba- 
ronio,  e  del  l>.  Pagi .  Tornando  ora  al  Documento  fuddetto  , 
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datilo  impattino,  in  qual  maniera  lenza  l'ufo  de'CiF.nomi  fi 
diflingueflero  in  que'umpi  l'una  dall'altra  le  pcrlone  .  Cioi 
t]ujnJo  v'erano  due  o  più  del  medclimo  Ni.mc  ,  ne  a<>.pru;:ne- 


i  fra 


,  fotTe  Nome  o  Sopra 
o.  Fra  qu<  "" 


t  la  <lif- 


tu  Preibrm 
,  Warimicr; 


e  nell'Appendici 
Tivoli  una  Cart; 
i-ì  fono  didimi  fi 


ndrcas  Clerica  de  Bit /fono  .  Altri  dal  V-ifTal- 
iKt  &  Adelgifus  Vcffattì. 
lolita  ancora  fi  può  vedere  una  Carta  della 
imo  Par.  II.  elei  Tom.  I.  Rer.  hai.  pag.  435. 
al  Tomo  V.  dell'Italia  S'aera  fra' Vefcovi  di 


dell'Anno  1 


itìche 


folo  Noi 


"a'aRonT'Jifi  Doc 
)  identificati  gli  noi 


dove  alcuni  Nobilitimi 
altri  cum  Patris  nomine  ,  li 
rima.  Ma  quello,  chequi 
iglia  lignificare  un  Soprano- 
varfi  bensì  in  molte  Memo- 
le  perlone  tra  lo- 


1  tempo  fa 

ci  aveva  avvertiti  K  !'.  Mattinone  Lib.II.  Cap.ft.  Rei  Dipi om. 
Stelo  IX.  mnximt  &  Vili,  «tcefftffc  vkis  inflgmorìbut  &  Li- 
f*ram  aliud  Nomea  adfihiiium.  Ut/de  Conio  Abgno,  Davida  ; 
Menino,  Fitteci  Albini  ;  Rd::no,  Mauri;  Rodberto,  Pafcttfit  ; 
Adellmrdo,  Annuii  &AnguJìiai;  W»/*,  Arjèn'ù  &Bìeremh; 
Rkulfo  Damma.  Bi  fogna  lp  legar  quello  palio.  C=rto  è  ,  che 
iRe  e  Principi  non  u  l'aro  no  di  aggiugnere  al  proprio  loro  no- 
me alcun  altro;  perchè  per  conolcerìi  ballava  il  titolo  c  L'ef- 
preflìone  della  lor  Dignità  .  Allorché  più  d'un  Principe  porta- 
va lo  fteffo  nome,  (i  coHumo  di  nominar  anche  il  Padre,  o  il 
Luogo  del  ino  dominio.  Pertanto  i  Nomi  fnddetti  di  Dìris'tde, 
Antonio,  Arfen'n  &e.  ulàii  ne' Libri  e  Dialoghi  de' tempi  di 
Carlo  Magno,  furono  un'invenzione  flraordmaria  ,  e  noi  li 
chiameremo  Nomi  di  Cifra,  non  tifandoli  quelli  nel  commer- 
cio del  Popolo  ,  tua  Miniente  fra  i  Letterati  amici  .  Quanto 
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al  Popolo,  ed  infieme  al  comune  ufo  s'i  de' Letterati  ,  che  de 
gl'ignoranti,  e  fin  della  Plebe,  ebbe  gran  voga  il  collume  dì 
portar  due  Nomi,  l'uno  proprio,  e  l'altro  avventicelo,  che  an- 
ticamente richiamava,  e  molto  piti  ora  fi  chiama  Sopranome. 
Nelli  Prefazione  al  Pt>=ma  di  lirmoldo  Niello  Par.  II.  del 
Tomoli.  Rtr.Ital.  notai,  che  il  Nome  proprio  di  qudl'  Ab- 
bate fu  Etmoide  ,  accorciato  da  Ei.ncnoldo  .  Per  diihnguerlo 
poi  da  altri  Ermuldi  ,  gli  fu  aggiunto  il  nome  o  per  dir  me- 
glio Sopranome  di  Nigcllus  (  noi  diremmo  il  Nègrcm  )  e  ad 
Alenino  quello  .li  Albina,  cioè  il  Bianchina;  a  W4ia(rido  quel- 
lo di  Strato  ,  cioè  il  Lofio  ,  o  il  Guercio;  a  Rabano  quel  di 
Maiirm  ,  cioè  il  Moro  ;  ad  Amalari  quel  di  Fortunati»!  ;  a 
Lupo  quel  ili  Servatiti;  e  così  ad  altri.  V'ha  chi  penfa  ,  che 
pretto  i  Franchi  a  i  Ioli  Letterati  folfe  aggiunto  un  lecondo  No- 
me tolto  dai  Romani,  per  dar  grazia  alloro  barbarico  nome 
del  Baitefimo  :  il  clic  fc  fin  vero,  lafcerò  deciderlo  ad  altri. 

Ma  finalmente  dichìamo  qualche  cola  de'fuddetti  Soprano- 
mi -,  l'origine  veramente  de'quali  s'ha  li  a  prendere  ,  non  gii 
da  i  Secoli  di  mei™,  ma  dagli  (Itili  più  antichi.  Supemomina 
e  Svprnìiomina  furono  anche  detti  una  volta .  In  una  Carta  deU 
]a  Cronica  Cafaurìcnfe  all'Anno  1049.  fi  truova  Oiloierto ,  qui 
Supranomen  Fratello  vacatur  .  la  una  Carta  autentica  dell'  Ar- 
chi- io  de'Canonici  di  Modena,  icnu^Jicpnante  DomnoBeren- 
gariui,  gratin  De»  Imperniar  èie  in  Italia,  Anno  Tertio,  de  Men- 
fe  dugujto ,  per  indinone  Stxta  ,  lì  legge  :  que  obtinct  per  Car- 
tulam  offertomi  de  Lampa-Io  filiti!  quondam  Leonardi,  qui  /uper- 
nominamr  Cavinfacco  .  In  un' altra  Carta  del  medefimo  Archi- 
vio dell'Anno  843.  li  legge:  Conftat ,  me  QaripertU!  fili»!  quon- 
dam Anpaldi ,  qui  fupernominatur  I/ieedi-meJfe  ,  aiiilator  de  Fot- 
Uligine  &c.  Tali  Sopranomi  furono  anche  appellati  Prxnomina  , 
come  apparifee  da  un'altra  Carta  dell'Archivio  del  Comune  di 
Molena  ,  lentia  nel  1114.  a  cui  fi  iottolcrive  Tedericus ,  Fra- 
nomine  Ragaciut ,  Jacri  Falatii  Notarili!  .  Anzi  anche  ne' tem- 
pi de  gli  antichi  Romani  fi  [movano  ficuri  documenti  di  tale 
ulanw  .  Notiflìmo  è  il  riferito  da  Suetoitio  nella  Vita  di  Vi- 
tello Cap.  1 8.  Chi,  dic'egli,  Tolofc  nato  Cognome»  in  pueri- 
na  Becco  fucrat  :  id  ■ualer  gallinacei  ro/lrum  ;  perchè  dovea 
avere  il  nafo  adunco  o  lungo  a  guila  di  un  gallo  .  E  qui  fi 
ofiervi  ,  che  Becco  non  età  voce  Latina  ,  ma  o  dell'  antica 
Lingua  Italica  ,  o  pure  della  Celtica  ,  adoperata  per  S  pra- 
l 'omo  II.  Cccc  nome 
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nome  di  quel  tale  .  Di  nuovo  il  medi-lìmo  Suetonio  nella  Vita 
di  Caligola  Cap.  p.  fcrive  :  Caligola  Caenomen  Cajìrenfi  /'oro 
traici/  ,  quìa  mani  pili  uria  babitu  iuier  milita  educebatur  ,  per- 
chè uiava  le  delle  Scarpe  ,  che  i  più  baffi  lnldari .  Colla  paro- 
la di  Cognomini  gli  amichi  dileguarono  quello,  che  noi  chia- 
miamo Sopra/ionie.  Né  differentemente  s'ha  da  fpiegare  tal  vo- 
ce preffo  Gregorio  Turoneul'e  ,  che  in  molti  luoghi  di  quello 
vocabolo  fi  ferve  nel  med efimo  lenimento.  Nel  Lib.l  V.  Cap.76". 
della  Storia  nomina  Aufirigildem  Cognamcmo  Bubìlam  .  Nel 
Lib.  VII.  Cap.  3.  Vcdaftem  Cegaomento  Avonem .  Tralaicìo  al- 
tri palfi  .  Cosi  in  una  tavola  di  marmo  elìdente  in  Roma,  rap- 
portata dal  Cardinal  Baronio  ali'Anno  di  Grillo  531.  dal  No- 
ris ,  Olltenio  ,  Pagi  ,  ed  altri,  Ti  legge  un'Ifcrizione  polla  An- 
no itcriim  poft  Confulaium  Lunpadi  &  Ore/Hi  ,  cioè  neh'  An- 
no 532. 

SALBO  (cioè&rfw)  PAPA  N.  {wftro)  IOHANNE 
COGNO.MENTO  MERCVRIO. 
Cioè  Giovanni  II.  Papa  olire  al  proprio  Nome,  portava  il  So- 
pranome di  Mercuria.  Che  anche  lotto  i  Re  Longobardi  fi  pra- 
ticarti: lo  llcffo  ,  poffiamo  raccoglierlo  da  uno  Strumento  dell' 
Anno  761.  ch'io  vidi  nell'Archivio  dell' inlìgne  Monidero  di 
Santa  Giulia  di  Brelcia,  dove  coro  pari  Tee  Maurenxiti! ,  qui  Ba- 
vorculus  nuncupaiitr,  il  quale  concede  il  Tuo  per  un  Acquedotto 
ad  AnfAbergn  Badeffa  di  quel  facto  Luogo. 

Talmente  è  radicata  ne' Popoli  quella  amichimma  confile- 
Indine  d'imporre  Sopranmm  alla  gente,  che  dura  tuttavia  vi- 
fcorofa  predo  alcuni  Popoli  d'Italia  .  Nella  Città  di  Modena 
òssidi  ne  fon  rariffiml  gli  el'empli  ,  e  così  in  altre  ;  ma  nelle 
Ville  ne  è  frequente  l'ufo,  e  talvolta  pia  è  conofeiuro  unRu- 
ftico  dal  Sopranome,  che  dal  Nome  e  Cognome.  Lo  praticano 


vano  de  gli  onefti  e  dei  rol- 
li hanno  femore  di  biafimo  .  Se 
gli  antichi  Longobardi,  finché  durò  il  Regno  loro,  di  quelli 
poco  lodevoli,  e  talvolta  ingiuriofi  ,  fivalelfero,  non  l'ho  po- 
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nato  fcoprire  .  Sotto  gl'Imperadori  Carolini ,  e  più  fpeflb  fotto 

i  Re  fuii'eguenti,  truovo  che  erano  in  ufo.  Due  efcmpli  ne  ho 
recato.  11  primo,  tratto  dall'Archivio  dell' antichi  ili  mo  Moni- 
ftera  dì  San  Zenone  di  Verona  ,  c  relenta  ncll'  Anno  005. 
fobannem  quondam,  cui  alio  nomine  Bracca  carta  vetitabatur  y 
reo  di  dritto  di  lefa  tnaefìa  .  Avendone  il  Filco  prefi  lutti  i 
iuoi  Beni,  ii  Re  Berengario  ne  dona  ima  Corticella  ai  Monille- 
ro  Mduto  .  Coi:  in  -.ina  Caria  del  Mooìftero  del  Volturno 
Par.  II.  del  Tomo  I.  Rerum  hai.  Icritta  nel!'  Anno  -póS.  lì  leg- 
ge :  Johannes,  tu/us  Supranomet  uccarur  Gualacere.  In  un' alita 
dell' Annoo8i./o4j»»«,  quiSupttmoiuen  Walattberivetatur^et 
ta  cet  d'altri  .  Cos'i  in  una  Carta  di  Andiber-.o  Abbate  Veronefe 
dell'Anno  045.  riferii»  da  me  nella  Differì.  XXXI.  è  mentova- 
to Lupo,  Stipi 'ah if ■un'io  nominami,  cioè  Soppia,  a  Soffia  in  pu- 
gno, ie  pur  non  fu  Stippa  -  in  -  pugno  .  Anche  Sergio  IV.  Papa 
prima  del  Pontificato  aveva  il  nome  Ai  Pietro,  e  il  Sopranome 
di  Os*  Porci,  Bocca  di  Porco.  Ho  io  prodotto  una  ricerca  fatta 
circa  l'Anno  1046".  di  alcuni  diritti  del  Moniftero  Lucchcfe  di 
San  Poliziano,  avendo  così  ordinato  Dux  &  Marchio  Boni/atius 
Tcdolài  filius .  Fra  coloro,  che  fi  fottoferivono,  fi  legge  Albo- 

Tali  Sopranoini  nondimeno  fi  pollo  no  chiamar  fiori  in  pa- 
ragon  di  quelli  ,  che  dopo  il  Mille  fi  truovano  ufati  .  Allora 

ii  cominciò  ad  udire  Pela-vicinns  Marchio,  Mala-fpina  Marchio, 
Mal-nevothe,  Bacca badala ,  Cagapijìus,  Tigno/m,  Rana-cotta, 
Manìgoldus,  Embrìacm,  Rnba-Contc ,  Ruba-Caftellus ,  Landul- 
pbusCaronia  (  cioè  Carogna  )  Guaya,  Tafla-Gundum ,  Mancia- 
troja,  Mala-hranca,  Mr.l a-gonelU ,  Comadus  Mufia  in  cervèllo, 
Landus  Datus-Diab'lo,  Robenus  Pan-dc-MUiui ,  Scann/i-Sorke , 
Sca»na-beccu»i,  Pan  di-Segula ,  Caput  Afaii  :  il  qua!  Nome  ho 
veduto  in  una  Carta  Modenele  dell'Anno  uóo.  Lo  fieno  No- 
me, o  per  dir  meglio  Soprsnomc,  fu  pollo  ,  per  teftimonianza 
di  Orderico  Vitale"  Lib.  8.  Hijior.  ad  un  certo  foldato  pre  ma- 
gnitudinc  capitis,  &  congerie  capillorum  .  Imperocché  debbo  ri- 
petere ,  che  nella  fabbrica  ed  ufo  di  quelli  s'i  galanti  Soprano- 
mi non  furono  da  meno  Franztfi,  Inglcfi  ,  ed  altri  Popoli.  DÌ 
Robfrio  Duca  di  Normandia,  celebre  nelle  Crociate,  cos'i  fc ri- 
ve il  medefimo  Orderico  Lib.IV.  Erat  facie  obefa ,  corporc  pin- 
guh,  breuique  jlatura  ,  unde  •auìgoGjir.li.wun  co^nominatm  e/1, 

&  Brcais-oerea .  Altri  limili  eleni  pi  i  ci  fa  egli  vedere.  Quel  che 
C  c  e  c    2  è  più 
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è  più  mirabile  ,  talmente  fi  attaccavano  sì  fatti  Sopranomi 
alle  perfone  ,  che  in  fine  ,  come  era  avvenuto  a  i  Romani  , 
chiamali  Fitti,  Strabene!,  Ciceroiics,  Lanuti,  Nafones  ,  Najì- 
ac  ,  Varrones  &c.  pattarono  in  Cognomi  delle  Famglie  ,  come 
dimolìrerò  nella  feguentc  DilTcrtazione  .  Finalmente  è  da  of- 
ferire, che  non  meno  ne  gli  amichi  Si-coli  ,  che  nel  noilro  , 
fi  collumava  di  ricreare  il  Nome  dell'Avolo  paterno  nel  Ni- 
pote ,  o  del  Padre  nel  Figlio  .  Se  più  erano  i  Figli ,  fi  prende- 
va il  Nome  ancora  dell'  Avolo  materno  :  laonde  fi  venivano 
poi  a  mifchiare  i  Nomi  foreflieri  co'  proprj  della  Famiglia  . 
Utile  è  tale  avvertenza  per  chi  vuol  ti  ite  re  le  Genealogie  del- 
le Cafe  Illuftri  ,  e  me  ne  fon  fervilo  anch'  io  nelle  Amichiti 
Eftenfi.  Che  fe  al  Figlio  s'imponeva  il  Nome  del  Padre  vi- 
vente, il  Figlio  fi  diftingueva  col  diminutivo,  o  in  altra  gui- 
fa  ,  come  Ajgn  ,  A^xp  AW-Ww  ,  o  Animus ,  Ei^jl  ,  Et%i- 
linm,  Eccellilo.  Malaiejia  ,  c  Malntcftimis  ;  e  cosi  in  altre  il- 
luftri Famiglie . 


Dell'  Origine  de'  Cognomi 
DISSERTAZIONE  QUARANTESIMA  SECONDA . 

DOpo  avere  parlato  dell'ufo  de  i  Nomi  e  Sopranomi  de' 
vecchi  tempi,  convien  dite  ora  qualche  cola  di  parti- 
colare de  i  Cognomi  .  Gih  s'è  avvertito  ,  che  lotto  i  Re  Lon- 
gobardi e  Franchi  non  ebbe  il  Regno  d'Italia  in  ufo  distin- 
guere col  Cognome  le  Famiglie,  l"  Romani  e  Napoletani ,  che 
non  foggiacquero  a  i  dominanti  di  elfo  Rep,no  per  lungo  tem- 
po ,  ne  pureflì  praticavano  quelto  Rito.  AnaftaOo  Biblioteca- 
rio, e  Giovanni  Diacono  Amore  delle  V1(e  degli  amichi  Ve- 
fcoK  ci  N'jDvii  ,  ti  fanno  vedere  tanti  Nomi  di  perlòr.e  ,  che 
folamente  fi  diltingt-evano  dall' altre,  o  per  ragione  del  Pa- 
dre ,  o  per  la  qualità  dei  loro  L'Atto  .  Ma  a  poco  a  poco  G 
venne  intendendo,  inquanto  utile  dell'umano  corri  mera  io  po- 
telTe  tornate  il  valerfi  ce'  Cognomi  ,  come  uljrono  i  Romani 
vecchi,  non  tanto  pir  <!iiìm;{iJere  una  perlòna  dall'altre,  quan- 
to ancora  per  milerenziar  tra  loro  I:  Famiglie.  Pongo  io  adun- 
que ,  che  alcun  poco  nel  Secolo  X.  più  nell'  Undecimo  ,  e  in 
gran  copia  poi  nel  Dodicefimo,  fi  dilatò  e  fi! si  l' ufo  d'efli  Co- 
gnomi. 
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gnomi.  Non  in  un  loìo  Secolo,  diflì,  impararono  gli  uomini 
di  cor.tralegnar  con  quello  mezzo  le  loro  profapie.  Gran  tem- 
po vi  voile  .  Perciocché  liccome  ora  ia  balla  pente  non  adope- 
ra Sigilli  ,  coO  rè  pure  per  gran  tempo  dopo  l'Anni)  lieo, 
usi  di  adoperar  Cognomi  .  Il  perchè  ,  lì c come  ho  10  olTerva- 
to  in  alfailtme  Memorie  dell'Archivio  Eftenfe ,  anche  nel  Se- 
colo XV,  gran  copia  di  genie  ignobile  fi  truova  priva  di  que- 
fio  diflintivo  .  I  primi  ,  che  fra  gì'  Italiani  comincia  fiero  a 
prevaletene  ,  pire  che  follerò  i  Veneziani,  le  .-ondo  che  no- 
tò Andrea  Dandolo  nella  fin  Cronica  da  me  data  alla  luce  . 
Ef  ii  ali*  Anno  800.  ci  prefen  a  Angelo  Parlieiaco  Dage  d.  Ve. 
nezja  ;  e  all'Anno  827.  Giuflinìano  Pattìciaco  ;  all'Anno  K;o. 
Giovanni  Pariiciaca  ,  con  aliri  fulTegucnti  ,  eh'  io  tralaloo  . 
Ccsì  rapporta  egli  all'Anno  KB7.  Pietre  Candtana  ,  e  polou 
altri  Dogi  Partitine bi ,  Canditati,  Batterti,  Orfeali  ,  e  Me- 
nti,  per  lacere  de  gli  altri,  che  prececeiono  l'Anno  Mulefi. 
roti  della  nofiraEra.  Dall'Archivio  della  oobil  Cafa  de' Con- 
ti di  Collalto  a  me  fu  inviata  copia  di  un  Di  poma  dell'An- 
no P1S3.  in  cui  Oliane  I.  Augufìo  dona  a  Pitale  Cand.ana  Ve- 
neziano ,  la  Corte  di  Mulclìre  .  Qiieftn  Vitale  probabilmente 
È  quegli  ,  che  pochi  anni  dipoi  fi  truova  crealo  Doge  di  Ve- 
nezia .  Tuttavia  potrebbe  darli ,  chi  non  si  facilmente  fi  ac- 
quetane all'  antòritìi  del  Dandolo,  allorché  egli  Ieri  ve  ,  chea' 
tempi  di  Carlo  Magno  ,  ed  anche  prima  ,  fiorivano  le  Iteffc 
nobili  Famiglie  ,  e  dillinte  co'  proprj  loro  Cognomi  ,  che  tut- 
tavia per  la  colpicua  Nobilia  rifplendono  in  quell'inclita  Cit- 
ta .  Sono  clTc  annoverate  da  lui  colle  feguenli  parole  :  Putti' 
duci  ,  qui  «une  Baduarii  appellati  funi  ;  Verjìlm  ,  five  Beni, 
gni  ,  qui  idem  funi  ;  Candiani  ,  qui  badie  j'ecundum  plurimo; 
Sanati  vacati  funi,  &c.  Centratile),  Bwadi,  Barbadict,  Mau- 
roeeni,  Brandatiiri ,  frve  Bragadmi  ;  ittjM-i,  qui  dilli  jum  Mau- 
ri ,  &c.  Non  è  di  tanta  antichità  il  Dandolo  (  icriveva  egli 
circa  l'Anno  1330.  )  che  fi  abbia  a  tenere  per  ficuro  tetti- 
monio  di  tali  ali.  riioni  .  Per-  altro  lono  io  di  avvilo  ,  che  mu- 
na  Cina,  di  Europa  polla  paragonai  co'  Veneziani ,  per  quel 
che  riguarda  l'aver  conici  vaia  per  alTailfmi  Secoli  la  condi- 
zione delle  nobili  fue  Famiglie  .  Perchè  a  ninna  altra  Cit- 
ta è  avvenuto  di  faper  mantenere  per  sì  lunga  lerie  di  anni 
non  lòiamente  il  fuo  dominio  ,  ma  anche  l'  interna  liia  pa- 
ce ;  non  avendo  permeilo  la  fa  vie  zza  dt  que*  nobili  Cittadini, 
che 
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the  fi  radicaffero  giammai  fra  loro  quelle  domelliche  Fazioni, 
che  tanta  rovina  inferirono  all'altre  C\u\  d'Italia,  e  infieme 
alle  nobili  Famiglie  di  effe  ;  nè  ad  alcuno  anche  pocentiflìmo 
Nemico  riuicì  mai  di  torre  a  que'  liberi  abitanti  una  Città  sì. 
ben  difefa  ,  perchè  attorniata  dal  Mare  ,  e  di  (tendere  cola  la 
fua  Signoria  .  Da  ciò  è  proceduto,  che  quivi  più  che  altrove 
la  Nobiltà  mantenne  e  propagò  la  fua  (iirpe  per  Secoli  parec- 
chi .  Inoltre  fapppiamo  ,  qual  gran  commerzio  paifaife  anti- 
camente Fra  i  Veneziani  e  i  Greci ,  anche  allorché  regnavano 
in  Italia  i  Longobardi  e  Franchi  .  Non  mancherebbero  Autori 
ed  cfempj  a  chi  vokfle  provare  ,  che  non  vennero  mai  affat- 
to meno  i  Cognomi  nella  Greca  Nazione  .  Anzi  furono  prenci 
di  loro  in  ufo  anche  ì  Solanomi  .  Cedreno  folto  Coltantino 
Monomaco  nomina  Afine  chiamato  il  Sordo  ;  e  folto  Leone 
figlio  di  Bafilìo  Nìceta  Patrie  fa  fopranominato  Sclera,  cioè  Duro. 
Poterono  adunque  i  Veneziani  imparar  da  i  Greci  l'ufo  de  Co- 
gnomi ,  o  confervarlo  apprefo  da  i  Latini  ■  Ma  fe  nel  Secolo 
Oitnvo  e  Nono  fi  udiffero  quei,  che  oggidì  diiìinguono  Je  lor 
nobili  Cafe  ,  o  fe  t  pofteri  fi  fieno  immaginati  di  trovarli  in 
quegli  antichiffimi  Magnati,  lafcerù  io  deciderlo  ad  altri.  Per 
me  non  ofo  fenza  buone  pruove  di  farlo  .  Certo  è  bensì  ,  che 
almeno  nel  Secolo  Decimo  non  pochi  de  Nobili  Veneti  a  i  lo- 
ro Nomi  aggiugnevano  il  Cognome.  Di  fopra  abbiam  veduto 
Vitale  Candiano  nominato  da  Ottone  I.  Augulìo  .  In  un  altro 
Diploma  di  Ottone  III.  poicia  Imperadore  fi  truova  menziona- 
to Johannes  Urjiolui  ,  o  Ùrj'eolus  ,  Nuntius  Peni  Dttcìs  Venetica- 
rum  all'Anno  poi.  Era  quello  Doge  Pietro  della  medefìma  Ca. 
fa,  come  ne  iiamo  allkurati  da  Pier  Damiano,  il  quale  nella 
Vita  di  San  Romoaldo  chiama  il  di  lui  Figlio,  anch'elfo  Do- 
ge, Petrum  Cegmmine  Urfiohm,  qui  Dalmatici  Ducatus  guber- 
nabai  bsbeiias  .  Aggiungafi  una  Carta  del!'  Anno  976.  riferita 
dal  fuddetto  Dandolo,  e  contenente  un  accordo  inabilito  da  Si- 
cardo  Conte  Jutlinopolitanomm  Domini,  Pam  UrfcvloVenctia. 
rum  Duci;  &c.  propter  decejfum  Amteejfms  Puri  Cendimii  Dm. 
ci!.  Francelco  Sanfovino  anch' egli  nel  Lìb.  XII.  della  CU  A 
di  Venezia  rapporta  un  Placito  tenuto  nell'Anno  $>'36.  in  Cur- 
ie Ptlatii  Dotimi  Petra  Duce  Candiano .  Ma  quello,  che  mag- 
giormente può  comprovare  ral  verità,  fi  è  unaCarta  prodot- 
ta dall'  Ughelli  nel  Tomo  V.  dell'Italia  Sacra  nel  Catalogo 
de'  Patriarchi  di  Venezia  ,  purché  fia  Documento  ficuro  ,  e 
lihe- 
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libero  d.i  i;;ni  Iblpùtro  d'interpolazione  .  Da  elf.i  ap  pari  Ice  , 
die  ncll'  Anno  pBz.  erano  mollo  familiari  in  Venezia  i  Co- 
gnomi, perchè  a  quello  Strumento  li  lottofcrive  una  gran  co- 
pia dì  Veneziani,  come  Baduarìus  Brodino,  VttaUs  Gmm, 
Johannes  Bembo  ,  Dominion  Marrucaio  ,  Dominion  Cantare. 
710  &c. 

Oltre  a  i  Venetiani,  che  prima  de  gli  altri  Popoli  d'Ita- 
lia tifarono  i  Cognomi  ,  Giovanni  Villani  Lib.  IV,  Cap.  6. 
della  fui  Storia  icrive,  che  anche  i  Fiorentini  nei  Secoli  an- 
tichi praticarono  la  Ik- fi*  diilinzione  delle  Famiglie  ,  con  ci- 
tarne molte  d'  effe  ,  le  quali  erano  mancate  al  tuo  tempo  . 
Scriveva  il  Villani,  come  ognun  fa,  circa  l'Anno  1340.  fino 
al  1348.  Perciò  ni  pur  egli  può  fervire  di  autentico  telìimo- 
nio  per  aflicurarci  di  quel  che  afferma  .  Elìdono  non  pochi 
antichi  Strumenti  tli  Firenze,  e  del  redo  della  Tofcana  ,  o 
gii  pubblicati,  o  tuttavia  confervati  ne  gli  Archivj  ,  che  ci 
fanno  conofecre  ,  non  alcendere  i  Cognomi  Fiorentini  più  in 
là  dell'altre  Città  d'Italia.  Circa  l'Anno  1400.  fioriva  anco- 
ra Pellegrino  Prifciano  ,  uomo  dottiamo  tra'  Ferraref.  ,  del 
quale  reltano  nella  Biblioteca  Eftenfe  alcuni  Libri,  con  efierfi 
perduti  gli  altri.  Cercando  egli,  quali  foffero  le  Famiglie  an- 
tichiffime  della  fu  a  Patria,  accenna  unaCarta  dell'Anno  073. 
in  cui  nominati  Ti  veggono  Guari»»!  Cornei Ferrorienfis ,  Albe- 
lardili  filini  Guilielmi,  Pilrm  de  Panici*  ,  Urfi  Judex  ,  Jo- 
hannes Dati-via  (cioè  Giudice  flraordinario)  Petrus  &  Stepba. 
ma  Daiini,  Arderatus  &  Rambertiis  Cornile!,  Leo  de  Andrea 
Confi!,  Rofredo  fili»!  c/»i ,  Leo  Confai  ,  Petrus  Confili  filim 
Leoni!  Confidh  ,  Anjèlmus  Confo!  filivi  Raimbaldo  ,  Panini 
Confili  qui  mattar  de  Nafiafta,  Johann?!  qui  uocatur  Cbrifii- 
jii,  Felini  qui  lìoeatur  Bordili 'hi,  Johannes  qui  vtx*tur  Vnjf el- 
io ,  Leo  Romani,  Johannes  qui  vocatur  de  Bojìo  ,  Petrus  qui 
•vocatur  Stancarlo  ,  lgne?o  qui  vocatur  bnbofiemato  &e.  Pare  , 
che  qu\  comparivano  Cognomi,  ma  a  mio  credere  non  fon 
tali  .  Già  fi  vede  ,  che  i  più  vengono  didimi  dal  nome  del 
Padre  o  della  Madre  .  Altri  portano  un  Sopranome  ,  come 
Bordellus ,  Stancariui ,  Imbofematus  &c.  che  fono  rratti  dalla 
Lingua  Volgare.  Ed  altri  fono  identificati  dalla  Patria.  Peto 
fembra  ,  che  anche  i  Ferrareli  fi  unifonnaffero  con  gli  altri 
Italiani  in  quefta  parte. 

Ora  facciam  vedere  ,  onde  prcndefiero  origine  i  Cognomi 
per 
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per  dilegnar  le  perfonc  di  qualiìvoglia  Famiglia:  il  che  torni 
in  gran  comodo  tic]  commerzio  umano,  e  della  Sioria  .  Primie: 
raiiientc  cominciarono  i  Nobili  antichi  a  prendere  il  Cognome 
dal  Luogo  del  loro  dominio  ,  die  da  i  Padri  fi  tramandava  ai 
Figli  e  Nipoti  ,  conolcendofi  con  ciò  quella  nobile  e  potente 
Famiglia.  Perciò  la  Reni  Cafa  di  Francia  ,  che  nell*  antichità; 
non  ha  chi  le  vada  innanzi,  o  Cognome  non  ha,  o  in  luogo 
diCognome,  lerve  la  denominazione  deìl'ainpiiifiino  Resino,  in 
cui  da  tanti  Secoli  fignoreggia.  Allorché  noi  diciamo  la  Cafa. 
di  Francia,  intendiamo  tollci ,  che  fi  parla  di  quella  ctlchratif- 
fima  lerie  di  Monarchi,  a'quali  la  ed  è  fug  getto  il  Regno  di 
Francia,  e  chi  dalia  medefima  per  varie  Linee  è  dilcelo.  Cosi 
quando  nominiamo  l'Augufliflìma  e  nobìliffima  Cafa  £At»ftti*t 
che  tanti  Imperadori  ha  fino  a' d'inoltri  dato  al  Romano  Im- 
perio, lignifichiamo  quella  Famìglia  di  Principi  Inolimi ,  che 
pofliede  da  più  Secoli  il  Ducato  dell'Aulirla,  colla  giunta  di 
altri  Rcr,ni  e  Stati .  Per  lo  più  fegno  e  proova  di  un'antica  No- 
biltà fi  è,  particolarmente  ne  i  Potenti  e  Gran  Signori,  il  tira- 
re il  loro  Cognome  da  qualche  Provincia  ,  Città  ,  o  Luogo  ; 
perciocché  loveme  fi  riconolce  ,  che  Signori  tali  anticamente 
dominarono  in  quel  Ducato  ,  Marchelato ,  o  Città,  alcuni  de' 
quali  tuttavia  continuano  nel  medefimo  dominio  .  Per  la  llefia 
ragione  niun  altro  proprio  Cognome  dilhngiie  due  Nobililììme 
Famiglie  di  Principi  Italiani ,  cioè  la  Re.de  di  Savoia,  e  h  Du- 
cale de  gli  Eftenjì  ,  le  non  che  quella  diede  una  volta  Ì  Coati 
di  Savoia  ,  poicia  Duchi  ;  e  l'altra  diede  i  M.ircbefi  d'  EJÌe  , 
pofeia  Duchi .  Siccome  ho  io  ollervato  nella  Par,  I.  delle  An- 
tichità Eitcnfi ,  anche  prima  del  Mille  gli  Ellcnfi  erano  chia- 
mati Marthcfi  ,  ma  lènza  Ipccilìcare,  in  qual  Marca  iignoreg- 
giaflcro  .  Da  che  prelèro  il  titolo  di  Marcbcfì  di  E/le  ,  allora 
fu  meglio  caratterizzata  l'antichillima  lor  Cala  .  Cos'i  in  Ger- 
mania afiaifiìmi  de  Principi  e  Baroni  antichi  non  altro  Cogno- 
me portano  che  il  prtlò  da  i  loro  Dominj  .  Lo  lleflb  avvenne 
di  gran  copia  di  Nobili  tanto  d'Italia,  che  di  Francia,  iqualt 
fi  denominavano  da  i  lor  Feudi  e  Signorie  :  benché  relii  poi 
icuro,  le  i  viventi  oggidì  fieno  cos'i  chiamati,  o  perchè  pofie- 
devano.  una  volta  que'  Luoghi  ,  o  pure  perché  erano  nativi 
di  là.  Iti  una  Donazione  l'atta  nell' Anno  1 104.  dalla  ContelTa 
Matilda  al  Monifiero  di  San  Salvatore  nell'Alpe  di  Frontone  , 
fervono  per  teltimouj  molti  di  elfi  Nobili ,  alcuni  de'  quali  , 
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fe  non  tutti  ,  erano  Vaflàlii  delia  mcdcfima  Concerta  .  Comes 
Alberivi  de  $  abiotici  a  è  diliinto  dal  titolo  della  fua  Signoria. 
Non  fi  s.i  bene,  le  Ragimmdut  de  B,i?ife  (  oggidì  Bnijò  )  Uso 
de  NonantttU  ,  Saffo  de  Bibianelh  ,  e  CmWw  de  Ferentino 
(oggidì  il  Frignano  piccbSa  Provincia  del  Mculfiicle  )  pofledef. 
fero  que'Liioghi,  o  pur  follerò  di  que'Luoghi,  come  lenza  fal- 
lo erano  Wigelmvs  de  Ferrarla,  VJidodePifa,  All'incontro  non 
credo  che  ii  polla  dubitare ,  che  provenire  il  Cognome  a  mol- 
te antiche  Famiglie  Modenefì  dalle  lor  Signorie,  come  quelle 
diSaffuolo,  di  Rodeglia,  diGomola,  di  Gen  aceto,  di  Savi  gua- 
no, dì  Garzano,  di  l'ara  ria  ,  di  Balugola  ,  di  Magre  (a  ,  per  ta- 
cer d'altre.  Coi]  la  ri^uardevol  Famiglia  d='  M.-ut-'-.-Ji  Mnnt-:- 
cvccoli  fignoreggiava,  come  oggidì,  cos'i  anche  nel  Secolo  XII. 
nel  Callidio  di  Montecuccolo  .  Onde  abbia  avuto  origine  l'in  fi- 
glie e  ciliari  (Ti  ma  Famiglia  Az'Marebefi  Rangnui  parimente  Mo- 
doncli,  è  tuttavia  Icuxj  :  l'.i.icché  lori  favole  le  recate  da  Frati- 
cefeo  Sanlovino  nel  Libro  'delle  illulH  Famiglie  d'Italia  .  A  me 
l?mbra  verifimile,  che  la  mede  fi  ma  veni  He  in  Itali,!  dalla  Ger- 
mania ,  forfè  fui  principio  del  Secolo  XII.  Altrove  in  queir.' 
Opera  ho  prodotto  una  Carta  dell'Anno  110-7.  in  cui  fi  truova 
Dominili  Girard»!  Ranganus  Imperatori*  Majeftaih  per  Mulina 
Epìfopatum  &  Comi  tatui»  Legatili.  Così  al  mede  fimo  Gerardo 
in  altra  pergamena  ,  da  me  rapportata  nella  Par.  I.  Cap.  30. 
delle  Antichità  Eftenfi  ,  fu  data  da  Guelfo  Dura  di  Spaiai  e 
Marciefe  di  Tofcana  ,  la  Corte  di  Ga  valla  nell'  Aimo  1166. 
Noi  troviamo  nella  V.ra  di  San  Meinwerco  Vefcovo  di  Pader- 
bona  Tom.I.  Script.  Beumvic.  del  Leibnizio  pag.  530.  Cajlrf- 
lum  de  Ranzitn  ,  non  so  te  nella  Wclti.ilia  ,  o  nella  Salluiiia  . 
Sembra  vennmde,  che  dilli  prendelìt  il  (no  Cognome  quella 
nobil  Cala  .  Così  nei  Reggiano  le  illuttri  Famiglie  di  Cemffa, 
di  SeJJo  ,  dì  Fogliano,  di  Dello,  di  Carpineta,  di  Palude  ,  ora 
di  Palù  ,  traforo  il  loro  Cognome  da  1  Luoghi,  dove  una  vol- 
ta erano  Signori. 

Rafaello  Volaterrano  nel  Lib.  22.  Antbropolog.  cercando 
l'orìgine  della  nobìliffima  Cala  Colonna ,  dice;  Deca  nibil  es- 
ploratimi .  Auiloicm  lame»  babea  ,  qui  dicat  eoi  ex  Oppiai  Ca- 
lumila defeendiffe.  E  con  ragione,  elfendo  quella  la  tua  vera 
effrazione,  e  non  già  che  abbiano  prela  tal  denominazione  dal- 
la lorarme,  dove  comparilce  una  Colonna.  Odi  Pandolfo  Pi- 
fano  nella  Vita  di  Pafquale  II.  Papa  Tom. III.  Par.L  Rcr.Ital. 
Tomo  11.  Dddd  il 
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il 'quale  circa  l'Anno  1104.  cos'i  fcrive  :  H'ts  dìcbut  Petrus  de 
Columpna  Cavai,  feilket  Opptdum  de  jure  Beati  Peni  ,  invafe. 
rat.  Sed  dum  aliena  Còntumicher  reùnere  ntiìtur,  turptttr  ami. 
f,t  &  Propria.  Egrejfus  Urbe  Dominus  Papa  Cavas  recepir;  Co- 
Jumpnnm&Zagarohm,  Oppida  j<„h  ipfius,  fapientcr  expugna, 
tu,  prudenter  Jsinr  capta.  Maggior  lume  riceverà  tal  verità  da 
due  Carte,  prel'e  da!  Codice  MSto  di  Cencio  Camerario ,  che 
io  ho  pubblicalo,  e  che  lerviranno  a  meglio  coniprovare  la  po- 
tenza dc'Colonneli  nel  Secolo  XII.  Dalla  prima,  ferina  nel 
II51;  njiprtndi.imo  ,  che  Oddo  de  Collimila  ,  canfentiente  e/us 
fralre  Carftdonk ,  vende  a  Papa  Eugenio  ili.  medietaiem  fctius 
Tufiulanx  Chiratis  con  altri  Beni,  exreptis  Tenii  de  Columna, 
6-Terrii  de  Zagarolo .  L'altra  Carta  dell' Anno  1 1 51.  contiene 
la  rinuncia  che  ia  Oddo  Fra/npanis  (  cioè  Frangipane  )  a  jB^r- 
nardo  Cardinale  di  San  Clemente ,  che  accetta  a  nome  del  Pa- 
pa, d'ogni  iuo  Gius  dipelino,  a  lui  competente  (opra  la  Citta 
Tumulami,  e  ch'egli  aveva  acquiftato  ab  Oddone  de  Calamita . 
Sicché  non  (blamente  furono  i  ColonncG  in  quel  Secolo  padro- 
ni della  Terra  di  Colonna  ,  ma  anche  della  Città  Tojculana  ; 
e  però  gagliardo  motivo  a  noi  fi  porge  di  credere  l'infigneCa- 
fa  della  Colonna  derivare  da  gli  antichi  Conti  Tufcnlani,  tan- 
to rinomati  nel  Secolo  Decimo  .  Che  le  noi  palliamo  a  Mila- 
no, parimente  troveremo,  che  le  antiche  rinomate  Famiglie 
tiravano  il  Cognome  dalle  Terre  di  lor  dominio,  per  efcmpio. 
quelle  de  Ca/lelliono  ,  deCarcam,  de  Maritanti ,  de  Landriano, 
de  Areiago  ,  de  R  bande  ,  de  Birago  ,  de  Buis  ,  o  iia  de  Bui/o  , 
deTurre,  la  quale  v'ha  chi  crede  venuta  dalla  Francia  a  Mi- 
lano .  Ma  non  fi  dee  tralafciare  ,  che  dapertutto  s'incontrano 
Famiglie,  particolarmente  del  volgo  ,  che  riconolcono  il  Co- 
gnome da  qualche  Luogo,  non  già  perchè  quivi  fignore^giafTe- 
ro  una  volta,  ma  perchè  abitavano  quivi,  e  fon  paifate  in  al- 
tro paeie  .  Anche  anticamente  la  loia  Patria  diilingueva  una 
perlona  dall'altre. 

Secondariamente  Cognomi  ci  fono  ,  formati  dal  Nome 
proprio  di  qualche  Afcendcnte  .  Ciò  accadde  ,  allorché  i  Figli 
per  identificare  la  lor  pedona  e  Cafa  ,  aggiugnevano  ,  ficcome 
vedemmo,  al  fuo  proprio  Nome  quello  del  Padre  ,  odellaMa- 
dre  .  Che  fe  celebre  era  la  fama  o  la  potenza  di  quel  Padre , 
feguitavano  anche  i  Nipoti  e  poderi  a  valerfi  di  quel  nome 
per  loro  Cognome  .  In  una  Carta  Lucchefe  dell'Anno  ppo.  Fa- 
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rolfo  e  Tcudegrimo,  filii  quondam  Farolfi,  prendono  a  livllo 
alcuni  campi  da  Adalongo  Velcovo  di  Lucca.  Nel  rovefcici  di 
quella  pergamena  con  caratteri  antichi  (la  ferino  :  Daium  Fa. 

rulfa  &  Teudegrimo  zermjnti  quondam  F,r,-,!fi  ,  de  qnibiis  de- 
fondant  Lambardi  quidam  de  Sanilo  Miniare  ,  fii/icet  Cavalca 
Lombardia  &  filii  ,  feilicet  Arie^etrus  Vicecomes  Epifiopatus  in 
Tempiali»,  &  Tofane,  &  Cernuti,  &  e/m  finìbut.  Ervccantur 
modo  filii  Farulfi  ;  &  efi  Feuàum  eorum  .  Sioflèrvi  il  titolo  di 
Lambardm  procedente  da  Lanspbaràus  ;  col  qual  Nome  una  vol- 
ta erano  dileguati  i  Nobili,  come  gii  notò  Camillo  Pellegrfc 
ni  ,  uomo  di  (ingoiar  giudizio  .  Cosi  nel  di  dietro  di  un'  altra 
pergamena,  ferina  nell'Anno  880.  fi  legge:  Habeni  in  Feu- 
àum lombardi  de  Chetano  Val/ubera-  .  Aitoliifi  ora  c:ò  ,  che 
ha  Ricordano  Malafpina  neila  Sterra  Fiorentina  Cap.  34.  Anco, 
ri,  die'ep.li,  trono  -venuti  ad  aitiate  a  Firenzi-  la  (chiatta  de' 
FfcWi  :  «  1-tfi  fmm  mAKJfmt  <  pmlifml  mmt 
riebbi  io  Firenzf  •  dt  Giovanni  «raro  appellali  gli 

uomini  di  i)i:t.:a  (chiatta  ,  da  qualche  Giovanni  ,  celebre  loto 
Antenato  .  Pofcia  ap^iugre  :  Di  quifia  Famiglia  ne  xfeiroxo  e 
tt,f>efint>  p-b  Famiglie  per  innanzi,  fiteeme  furono  Figbinetdi, 
FiridotfitTe.  Nomi  tali  a pp te fe  Giovanni  Villani  dal  Mala Ipì- 
naj  e  gl'iif.'i  r.el!a  Sloru  lua  ,  con  ricurdare  anch'eglì  ì  FU 
fanti,  i  Figliuoli  Fari  ,  ed  aliti  Cimili  .  Un  eguale  efempio  fi 
vide  ne'noltri  pai  fi  ,  noi  1:1  un  Mai/redi  ,  da  un  silcelero  le 
nobili  Famiglie  dcPii,  Signori  una  volta  di  Carpi,  ie:  Fichi, 
tempo  fa  Duchi  delta  Mirandola,  de' Papa^nì  ,  Fanti  ,  Po- 
ideili,  Manfredi,  ed  altre  Linee,  ora  a  erti  me,  o  prive  di  ib- 
iìanze  .  Tutti  fi  chiamavano  dc'Figit  di  Manfredi.  Nell'ami- 
co Regidro  del  Comune  di  Modena  fi  legge  la  Cittadinanza  di 
Modena,  che  nell'Anno  11751.  giurarono  Filii  Manfredi ,  vi- 
delìctt  Pius  ,  Pajapenlu!  ,  Manfrtdinus  ,  Infans  ,  Albertus  de 
Benino  ,  Manfredinus  de  PiV  (  o  fia  de  Pico  )  &  Gmdetus . 
Nelle  Raccolte  MSte  di  Pellegrino  Prilciani  v*  ha  una  Carta 

dell'Anno  Ilo>  in  cui  Landolfo  Abbate  di  San  Silvefire  di  No- 
nantola  invelli  fura  boimifici  Feudi  Dominum  Bemaràinum  Pa- 
della™ ,  Dominum  Guìdon::m  Domini  Falfagraii  ,  Dominum  Al- 
bertinum  &  Diminuì;!  Confi  ancinum.  de  Pedocbis,  Dominum  Pbi- 
lippum  &  Dominum  Albtrtinum  filios  Domini  A^olini,  Dominum 
Anzolinum  &  Dima  a  udì  Jdiami.'m  de  Bonifatih ,  Dominum  Man- 
fiedum  &  Dominum  Anvidum  Bdld-hmda ,  Dominum  Matibxum 
Dddd    2  &Do- 
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&  Dominion  Paganellum  de  Papa^onibut  ,  Dominum  Leanardum 
&  Daminum  B.rnardiiium  de  Piis,  Dominion  Nicol aum  de  Pren- 
deparxis,  Domi  ilio»  Rainerium,  Di  ni;  nani  M.aiji  rdnm ,  Dominunt 
Udcricum,  &  Dominio»  Gerardina  de  Fante ,  de  F1L1JS  MAN- 
FREDI ,  di  varjBeni.  Da  quel  vecchio  Manfredi  eran  difecfe 
mire  quelle  Linee  ,  alle  quali  fi  debbono  aggiugnere  quelle  de' 
Manfredi  e  Fichi ^  denominati  Piiri  de  Mirandola  in  un'altra 
Caria  dell'Anno  134.8.  Chi  folTe  quell'antico  Manfredi  ,  e 
quando  fiorine,  potrebbe  dircelo  un  Diploma  di  Carlo  Magno 
dell'Anno  808.  panato  dalla  Mirandola  nel/ Archivio  Cliente, 
nel  quale  eflb  Augurio  dice  di  rimandare  in  Iialii  fra  gli  altri 
longobardi  Mwfredum  de  Civirate  Regia,  con  ordinare,  che 
lìa  rimeffo  in  uolfefib  di  lutti  i  Cuoi  Beni.  Concorrono  moki  fc- 
gni  per  far  credere  lincerò  queflo  Documento  ;  ma  dicendoli 
dato  nell'anno  XXXVIII.  del  R.gno  d'Italia  ,  quando  correva 
l'Anno  XXXIV.  e  la  fottigliezza  della  membrana,  diuerfa  dall' 
tifata  e  da  me  veduta  in  tanti  altri  Diplomi ,  ciò  balla  per  di- 
chiararlo una  Gnzione  .  11  Contelorì  nelle  Memorie  della  Con- 
tefTa  Matilda  pubblicò  uno  Strumento,  in  cui  clfa  vien  rappre- 
fentata  concedente  in  Feudo  ad  Ugo  Figlia  di  Manfredi  Cur- 
tem  Quaranti-la  cum  Caflclle  Mirando.  Quello  è  un  Documen- 
to. Ipuno.  Peraltro  non  è  da  dubitare  ,  che  in  que' tempi  fio- 
riffe  Hugo  filmi  Manfredi,  trovandoli  egli  fra  i  tellimonj  in  più 
Carte  della  ludderra  Conteffa  ,  date  alla  luce  d.U  P.  becchini, 
e  in  una  da  me  rapportata  nella  Din'enaz.  VI.  dove  fi  leggono 
Albertus & fi 'ugo  fitti  Magia/redi,  cioè  Manfredi,  nell'Anno  il  1  3. 
Quello  Manfredi  probabilmente  è  quegli  ,  onde  difceiero  le  lud- 
dette  Famiglie,  e  che  fu  uno  de'Valìàlli  della  mcnefima  Con- 
tcllà  ,  come  ancora  Opi^o  de  Gonzaga,  da  cui  venne  la  nobil 
Famiglia ,  elle  per  tanto  tempo  Ggnoreggib  la  Citta  di  Mantova. 
1  Nom  da  altro  fonte,  che  dal  Nome  del  Padre  ,  tralfero  il 
loro  Cognome  varie  nobili  Caie  di  Napoli  e  Firenze  ,  come 
Cojìanxp-,  Ag'iefe,  Andrea,  Pa'tdone  ,  Gennaro,  Matteo,  Da- 
niele, l'intenda,  Al ejf andrò  &c.  Liberti,  libertini ,  Donati ,Tf- 
daldini,  Filippi,  Rodolfi,  Alberici,  Cipriani,  Lamberti,  Te- 
baldi,  Angucci,  Riccardi,  ed  altre,  che  non  importa  riferi- 
re, e  delle  quali  fi  truova  efempio  anche  nell'altre  Citta  d'Ita- 
lia .  Ma  10  non  pollo  già  tralasciare  la  celebre  Cala  Orjina  , 
ornamento  della  Regina  delle  Città  Roma ,  che  tanti  Pontefici 
lia  dato  alla  Chiefa  di  Dio.  Rafaello  da  Volterra  nel  Lib.  12. 

dell' 
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dell' Aiuhrupal.  con  addurre  la  tellimonianza  del  Petrarca,  che 
ili  niun  pelò  è  in  tale  circolìanza  ,  deduce  l'origine  degliOr- 
fini  dall'Anno  580.  dell'Era  Criltiana  .  Altri  dopo  di  lui  fin 
da  i  più  remoti  Secoli  ci  vorrebbero  far  credere  florida  que- 
lla nobilCala,  favole  (opra  favole  (  chieggo  perdono  fe  parlo 
cosi)  fabbricando  a  loro  capriccio  .  Dirò  io  quel  ch'è  certo, 
giace liè  non  ha  bifogno  cos'i  iliulìre  fchiatra  di  Documenti 
dubbiofi,  e  molto  men  di  bugie,  per  provare  la  rara  iua  No- 
biltà .  Penlb  io  dunque,  che  gliOrlìm,  non  da  un  Orlo,  che 
comparike  nelle  lor  Armi  ,  non  da  gli  Orimi  vivuti  rie' tem- 
pi dilla  Romana  Repubblica  ,  ma  da  qualche  inligne  pedo- 
raggio  nomato  Oi/",  traJTcro  la  lor  diltinzione  ,  clfendo  palTa- 
ro  quei  Nome  in  Cognome  .  Perciò  ne  gli  antichi  tempi  erano 
cui  chiamati  de  filiis  Urfi ,  Da  quella  Famiglia  il  primo,  che 
folte  aflhnro  al  Pontificato  Romano  ,  fu  nell' Anno  1 191.  Gia- 
cinto Cardinale  di  Santa  Maria  inColmedin,  che  prele  il  no- 
me di  Celeftino  IH.  Per  gran  tempo  ,  e  dallo  Hello  Cardinal 
Baronio,  non  s'èlapuio,  ch'egli  folle  di  Cala  Orfina,  perchè 
Jic  gli  antichi  Cataloghi  vieti  folamente  intitolato  filim  Peni 
Bsibonh  .  Ma  oggidi  quello  è  punto  chiaro  e  incontrallabile  : 
Odi  l'Autore  della  Vita  di  Papa  Innocenzo  III.  SnccelTure  di 
elfo  Celcilino  Par.I.  del  Tomo  III.  Rer.  hai.  Racconta  egli  le 
fedizìoni  molle  in  Roma  Dell'  Anno  1 108.  quorum  incenttres  & 
aulìoret  fuerunt  Filii  Urfi  ,  quendam  Ctte/lini  Papa  N.-putes , 

inter  Domum  Peni  Bokwh  ,  ex  'pia  ìpfi  'per  Pattern  defeende- 
rant  ,  &  Domimi  Romani  de  Scorta,  ex  qua  Dominai  Papa  p:r 
M.urem  defeendh,  v-tern  amulaihntt  fuerum.  Più  fono  Icrt- 
ve  :  Cnptam  quamdam  Turno!  Filiorum  Urfi  ,  propter  inju- 
riam  perpetratimi,  &r.  A  maggiormente  condecórare  là  Cala 
Oifma  concorre  nell'Anno  117?.  l'afilinzione  al  Pontificato  di 
Niccolò  III.  celebrai. (Ti tuo  Papa  ,  che  in  arricchire  i  fuoi  E 
moftrfi  affai  diligente.  Nella  Vita  di  Celellino  V.  Papa,  com- 
porta  da  Jacopo  Cardinale  di  San  Giorgio  ad  Velam  eureunt 

circa  l'Anno  1317.  riftampara  nella  Par.I.  del  Tomo  III.  Re- 
rum  hai.  è  parlato  di  Matteo  Roifo  Cardinale  Orlino  colle  le- 
guenti  parole  : 

-     -     -    gtmit  quam  Nobilis  Urfa 
Pngenies,  Romana  Damai ,  vsterataque  magna 
Faftìbui  in  Clero,  pomparne  experla  Senatus; 
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Bellorttmque  man»  grandi  pipala  parcntum  ; 

Cardineos  apitti ,  nee  non  fa/ligia  dudum  '   .  . 

Papatus  iterata  tennis,  ... 
Ecco  clie  le  ultime  parale  ci  afiìcurano  di  nuovo ,  avergli  la 
fchiatta  Orfina  dati  due  Papi  alla  Chiefa  ,  cioè  Cele/lino  HI. 
e  Niccoli)  III.  e  quel  Cardinale  fi  vede  chiamalo  Progenie:  Urfit, 
fe  pur  non  fu  ferino  Urfi  :  che  quello  era  l'ulato  modo  di  di- 
re .  Anche  da  Salla  o  Saba  Malafpina  nella  Cronica  Siciliana 
Lib.HI.  Cap.io.  Tom. Vili.  Rer.hal.  all'Anno  ,167.  fi  ve^ 
fono  nominati  Dominui  Nsapoleo  fS'  Mattbtus  frater  ejus  de  Fi- 
Uh  Vrft,  amendue  pof'cia  Cardinali  .  Da  quello  Storico  vieti 
pofeìa  menzionato  Domina  RahMus  de  Fthis  Urf,  .  Percioc- 
ché tiro  a  quel  tempo  molti  de'Nobili  Romani  fi  diilingueva- 
no  da  gli  altri  col  nome  del  Padre.  Fu  pubblicata  dal  Cardinal 
Baronio  la  Concordia  llabiliia  nell'Anno  11 88.  fra  Clemente  Hi. 
e  il  Senato  Romano,  ma  difettofa .  Ho  io  da  un  Codice  Eltcnfe 
dato  intero  tjucllo  Strumento,  dove  fi  legge  dare  Senamibus 
Presbyteria  confitela,  cioè  i  Doni  o  Regali  ,  che  il  Papa  foleva 
in  varie  occalioni  dillribuire  a  i  Magillrati  Romani ,  come  di 
fopra  fu  dimoftrato  nella  Differì.  III.  Quivi  dunque  i  Senatori 
fono  in  quella  maniera  regiRrati .  Angelus  Ser  Romani  de  Fi- 
nca ;  Boba  Stcpbani  de  Ottaviano  ;  Petrus  Stcpbani  de  Trans- 
tiberini;  Romanus  Senebaldi  ;  Raìner'ms  Rainaldi  de  Rannido; 
Johannes  de  Se  binando  ;  Cafarus  Bartbolomxi  ;  Petrus  Nicolai; 
Fufio  de  Berta;  Guido  Bobonis  &c.  Così  tanti  altri  di  que' Se- 
natori fono  identificati  col  nome  del  Padre  o  della  Madre.  Co- 
lui, che  ivi  è  nominato  Guido  Bobonis ,  probabilmente  era  Zio 
paterno  di  Papa  Cele/lino  III.  giacché,  ficcome  dicemmo,  luo 
Padre  fu  Petrus  Bobonis .  In  una  Carta  ancora  dell'Anno  1  tpt. 
che  ricavata  dal  Codice  di  Cencio  Camerino  ho  io  data  alla 
luce,  dove  fi  contiene  la  tenuta  di  Tol;ulano  ,  conceduta  dal 
Senato  Romano  al  Papa,  e  alla  Chiela  Romana  ,  è  nominato 
Laurentius  Tboma  de  Urftnis.  Truovafi  ancora  nominato  Boba 
frater  Domini  Cardinali;  Hyacinthi  Apoflolice  Scàis  Legati ,  cioè 
di  chi  fu  poi  PapaCclellinii  IH.  in  un  Privilegio  dato  alla  Chic- 
fa  Romana  da  Fernando  Re  delle  Spagne  colla  donazione  del 
Cafello  diThoraph  nell'Anno  1172.  £  in  uno  Strumento  di 
permuta  di  alcune  Cartella  fra  Papa  Adriano  IV.  e  Landolfo  e 
Landone  Signori  di  Aquino,  fatta  nell'Anno  1157.  leggiamo 
Oddonem  Bobonis,  &  patterà  fuum,  &  fnnes  ftos  germano!,  & 
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confibrìnos,  &patruos,  &  avuncxlos  fitos,  i  quali  verifimilmente 
appartengono  alla  ilclFa  Cafa  Oifina  ,  anche  in  que' tempi  af- 
fai potente. 

In  terzo  luogo  noi  abbiamo  trattato  nella  precedente  Dif- 
fertazione  de'  Sopranomi  ,  e  convien  ora  aggìugnere  ,  effe  re  de- 
rivati da  quello  fonre  non  pochi  Cognomi  delle  Famiglie.  Im- 
perciocché tal  poffeffo  prendevano  Nomi  tal  inventati  dal  Po- 
polo  ,  che  non  (blamente  lervirono  a  diltinguere  una  pedona 
dall'altre,  ma  paffarono  anche  ne' lor  Figli  e  Nipoti;  e  gli 
ftcffi  Nobili  o  per  ufo,  o  per  forza ,  venivano  aftretti  a  pren- 
dere ed  ufare  quella  denominazione  per  con  tra  legnare  la  lor 
Famiglia.  Cosi  le  antichiffimc  Cale  de  MarcheG  Mala/pina  , 
e  Pel  aviti  ni,  oggidì  Pallavicini,  videro  cambiarfi  il  loro  So- 
pranome in  Cognome  .  Tal  collume  chiaramente  fi  feorge  in 
uno  Strumento  del  1108.  che  pubblicai  nelle  Giunte  alla  Cro- 
nica Cafaurienfc  Par.II.  del  Tomo  II.  Rer.  hai.  pa^.ppi.  do- 
ve è  nominato  Rufl 'ho  Comes ,  qui  recium  nonien  Aito  vocatur, 
Cioè  Il  fopranome  fu  Ruflico ,  come  apparifee  dilla  fot,- 

lofcrizione,  cioè  Signum  manus  Atlonis  Comitis  ,  qui  Suprano- 
mes  Ruflico  vocatur  .  Per  quella  via  fi  formarono  in  Padova  le 
Famiglie  de'  Mahraverfì  ,  Pappa/ava,  Frigimelsga  ,  Scalai , 
Cartari,  Trappoli,,',,  ed  altre  .  Cosi  in  Genova  quelle  de'  Ma- 
Uccelli,  Capa^na^  Guerci,,  Embrichi,  Streiapord,  Barbieri, 
Grilli,  Falnmonka,  Cadeolupi  ,  Pia amigli  ,  Ficomaitarii  &c. 
Nè  differente  fu  in  Bologna  l'origine  del  Cognome  di  molte 
Nobili  Cafe,  come  Boncompagni ,  Facili  netti ,  Bemivogli ,  Bian* 
t  betti,  a  Bianchini,  Grajf,  ,  Bolognini,  Gnaflavillani ,  Seccade- 
7,ari  ,  Roccadiferri  ,  Mattuiani  ,  M^i^ivacc a  ,  Magnovaccit  , 
Malvezzi  Avvenne  anche  in  Firenze  Io  (leffo  ,  facendoti 
ivi  udire  una  volta  le  Famiglie  de' Banaguifi ,  Belculacci,  Bec- 
cuti, Baroncelli ,  Ubriachi,  Importuni,  Fercbojcbi  ,  Tornaquiit- 
ci,  Tignoft,  Pazzi,  Boccatondi&c.  Non  v'ha  Citta  in  Italia, 
che  non  pofia  trovare  di  lomigbanti  Cognomi  nelle  fue  Fami- 
glie ;  e  non  ne  andò  fenzi  la  iteffa  fplend  idilli  ma  Citta  di  Ro- 
ma. Ne  gli  Strumenti  Romani  poco  fa  accennati  fi  truova  men- 
zione Obitionis  Calidi-Bucconis,  Retri  Bar,!,s ,  Guidonk  Manci. 
ni,  Siepbani  Ccrtebraca  (  probabilmente  Cortabraca  )  Gregorii 
Malebrancbn  ,  Odonii  Caputferri  ,'  Jobannh  Butccmaxi  ,  Retri 
Latronìs,  Mattbxi  Mecum-in-pugna  &c.  Truuvafi  altrove  Bocca- 
Porcina  t  come  ha  il  Baronio,  o  pure  Bocca- Pecorina  ,  come 

ha 
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ha  l'Autore  della  Vita  di  Papa  Gelano  II.  Gtargm  Jobannh 
Bibenrìt-aquara,  Galganus  Bucca-èclla  ,  ed  diri.  Cosi  m  una 
Bolla  di  Papa  Niccolo  III.  data  nell'  Anno  1050.  comparisce 
•Jobonnei  qui  dici  tur  Corbacchione  ,  con  vocabolo  chiaramente 
Italiano.  Ma  Spezialmente  fi  dee  annoverare  tra  le  Cafe  di- 
pinte da  un  Sopranome  l'antichiffirna  de' Frangipani  Romani, 
che  celebre  ne' Secoli  andati,  ultimamente  ancora  diede  alla 
Città  di  Roma  un  Senatore,  cioè  il  Marcbefe  Merio  .  Nelle 
Carte  antiche  Frejapane  fi  vede  elTa  nominata  ,  quafi  Frega- 
pane  ;  e  tal  denominazione  fembra  confcrm.au  da  Goffredo 
Abbate  Vindocinen  le  Lib.  I.  Epiit.  8.  in  cui  Ieri  ve  di  avere  iti- 
telo {  per  quanto  pare  ,  nell'  Anno  1004.  )  pia  recordationis 
t)omni"i  Papam  Urbanum  in  damo  Jobannn  Frica-panem  lanie- 
re, C  tanna  Guihcrtiftam  (  forfè  Guibertijtatum  )  bxieftm  viri' 
liicr  tab'.rare.  Bertoldo  da  Coli  an  za  lerive  a  quell'Anno,  chs 
la  cala  di  que'  Nobili  era  come  una  Foltezza  .  Ma  altri  ci 
fono  ,  che  da  Frangere  il  i'anc  deducono  quello  Cognome  , 
e  con  più  ragione  .  In  una  Catta  dell' Anno  1 1  Ho",  eh;  riferì- 
ir.  ne.'a  Ddlertaz.L.  fi  trutta  Quo  FrangemPanem  Prafedui 
Roma.  In  alni  vecchi  monumenti  la  lor  Faroigl.a  è  nomina. 

ta  Fra/npane,  Fragapane ,  Fmgepanc ,  e  finalmente  FrsiiCrpiwg 
e  Frangipane.  Nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rcr.lral.  fi' legge 
un  bligne  Piacilo  tenuto  in  Roma  nell'Anno  1014.  Si  lòtto- 
feriveìfo,  qui  uocatur  Frange pane  ,  e  Betieditlus  qui  Superno- 
men  Borca-Pcru.  Cos'i  nella  Donazione  fatta  l'Anno  10R0.  dal- 
la Cojitcllà  Matilda  alla  Cincia  Romana  fi  legge  in  pr,efentiit 
Cincii  Fre/epane  .  Qual  poi  loffe  la  potenza  di  quelli  Nobili 
in  Roma  nel.' Anno  1 1 1 8.  ne  fanno  fede  gli  Annali  Ecclefialti- 
ci  ;  perchè  eletto  Pontefice  Gela  fio  IL  a  camion  della  con  tra- 
dizione ài  Cencio  Fra/apane,  e  dVfuoi  Parenti ,  Hi  obbligato  a 
fuggirlène  in  Francia.  All'incontro  nei!' Anno  1 1 30.  ninno  fu 
più  collante,  che  i  Frangipani  in  favore  di  Papa  Innocenzo  IL 
contra  dell' Antipapa  Anacleto,  dimodoché  per  teftimonianza 
dell'Autore  della  Vita  di  elfo  Pontefice  Par.  I.  del  Tomo  III. 
Rer,  hai.  pratcr  Franicpanum  &  Cor-forum  munitìoim  Papa  In- 
n-ccntius  nullum  ìnUrbe  fubftdium  babcrei .  Anche  il  Rinaldi 
negli  Annali  Ecdefia Itici  all'Anno  1218.  rapporta  una  Lette- 
ra di  Papa  Onorio  III.  che  efalta  l'invitta  fede,  qunm  Ma- 
gnifici -viri  antiqui  Frajapanet  a  progenie  in  progenie!  erga  Ro- 
manam  Ecchftam  habueruns.  Ho  io  tratta  dal  Codice  di  Cen- 
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ciò  Camerlengo  la  Locazione  della  mela  di  Calìello  di  Radi- 
cofani  fatta  da  Rinieri  Abbate  del  Monilfero  di  San  Salvatore 
del  Monte  Amiato  a  Papa  Eugenio  III.  nell'Anno  1153.  dove 
fono  fot  tofe  ritti  Cenemi  Fra/apanis  csregius  Romanorum  Con- 
fi!, Odo  Fra, apamt,  Jkenuus  Rtmaìimim  Confili ,  Johannes  Fra- 
japanh,  filius  Domìni  Cernii  ,  Romanorum  Confai  .  Truovaii  il 
ttedefirao  Cencio  fotnfcrino  aduna  permuta  di  Cartelli,  fat, 
ta  nell*  Anno  1157-  fra  Papa  Adriano  IV.  e  Adinolfo  da 
Aquino  ,  c  feco  Oddo  &  Cernita  Nepotcs  ejta  .  Ma  di  più 
non  occorre  per  dilucidare  la  diltinta  Nobiltà  dì  quella  Fa- 
miglia. 

In  quarto  luogo  non  pochi  Cognomi  nacquero  dalle  Dignità 
godute  ,  0  dalle  Arti  elercitate  da  i  Maggiori  .  E  quantunque 
co!  tempo  mancafl'ero  tali  Dignità,  né  più" fi  efercitaifero  quelle 
Arti,  pure  ne  continuò  la  denominazione  ne  poderi.  Cosi  la 
nobil  Famiglia  de'Cow/i  Romani,  che  più  d'un  Pontefice  die- 
de alla  Chiefa  Romana,  dilcende  da  i  Comi  d'i  Segna,  e  quan- 
tunque n'abbia  perduto  il  domìnio  ,  ne  ritiene  tuttavia  il  ti- 
tolo. Così  la  Famiglia  illnfìre  àz'Conti  di  Padova,  da  cui  di. 
(tendeva  il  Chiarimmo  Filolcfo  Antonio  Abbate  Conti  ,  che 

lenati ,  (tati  Conti  ,  cioi  Governatori  di  quella  Citta.  E  chi 
v'ha,  che  non  conofea  la  celebre  Cafa  Ae  Pi/boriti  di  Milano? 
Anche  la  riguardevole  ie' Pifferiti  Piacentini  produfle  Grego- 
rio X.  Papa,  perfonaggio  infigne  per  la  lui  Santità.  Durano 
tuttavia  in  alcune  Citta  d'Italia  Famiglie  nobili ,  che  traforo 
il  loro  Cognome  da  altre  Dignità,  come  gliene*»  (delle 
Chiefe  )  oggidì  Avogadri ,  i  Confaloaieri ,  i  Capitani ,  mutata 
la  voce  in  Catane',,  \  Vteedumtni ,  ora  Filmini,  i  Cancellie- 
ri ,  i  Valvafforì,  i  Dottori,  gli  Alfieri  ,  i  Giudici  ,  1  Cafialdi  , 
i  Preti,  i  Coerici  &c.  Quanto  all'Arti,  ordinariamente  niim 
Cognome  v'ha  prefo  da  effe  ,  che  non  indichi,  effere  quelle 
fiate  proprie  di  alcuno  de  gli  Antenati ,  e  palpatone  poi  il  no- 
me in  retaggio  a  i  Difendenti  .  Io  che  qui  ferivo  ,  diificil- 
mente  poffo  ingannarmi  in  credere  ,  che  alcuno  de' miei  Mag- 
giori folle  di  profeffion  Muratore.  Lo  (ledo  è  permeilo  di  pen- 
sare de  t  Sarti  ,  Ferrari  ,  Fabri  ,  Medici  ,  Speciali  ,  iVoM»  , 
Banchieri,  Munari,  Marejcahbi ,  Beccarì  ,  Formaggi  ari  ,  For- 
narì  ,  Cerretani  ,  Canevari  ,  Capellari  ,  Pelliciari  ,  Barbieri  , 
Magnani,  Caprari,  Orefici,  ed  altri  fimili  Cognomi  ,  che  per 
Tomoli.  Eeee  mot* 
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moltiffime  Citta  d'Italia,  edanche  di  Francia,  Inghilterra,  e 
Germania  facilmente  s'incontrano.  S'ha  nondimeno  da  ofier- 
vare,  che  talvolta  s'i  fatti  Cognomi  hanno  avuta  origine  non 
da  qualche  Arte,  ma  da  un  Sopranome.  Nc'Paralip.  dell'Ano- 
nimo Salernitano  Cap.<57-  Par. II.  del  Tomo  II.  Rerum  Italie, 
quei  di  Salerno  chiamavano  per  ifcherno  Fabrum  Feirarium  Ra, 
delchi  Principe  di  Benevento,  perch'egli  in  gioventù  fi  diletto 
dell'Arte  degli  Orefici. 

E  tali  furono  i  principali  funti  de'Cognomi  .  Altri  affaif- 
fimi  provennero  dal  poMo  di  qualche  podere,  dalla  lor  Cafa, 
da  una  Piazza,  da  un  Tempio,  da  una  Via,  Fontana,  Valle, 
Monte,  o  da  qualche  legno  polio  nell'elmo,  o  nello  feudo, 
o  da  qualche  avvenimento  .  OlTcrvifi  una  Carta  del  Comune 
di  Modena,  fcritta  nell'Anno  iióS.  Confrlibus  Mulina  Domina 
Gemitìo  Rangono  (  della  cui  Famiglia  s'è  parlato  di  iopra  )  <V 
Alberto  de  Grtfulfo  (  venire  il  Tuo  Cognome  dal  Padre  ,  o  da 
alcun  altro  femore,  il  cui  proprio  nome  tu  Grajòlfo  )  &  Giberto 
de  B^/oaria  (cognominato  da  Bayo-vara  ,  dove  una  volta  era 
Cajlello)  &  Alleilo  Judiee  (col  titolo  di  Giudice,  cioè  Dot- 
tore, quelli  fi  rlitìmgue  da  gli  altri  )  &  Alberto  de  Pildeguerra 
(forfè  nome  del  Padre,  o  dì  uno  de'  Maggiori  ,  fe  pure  non 
fn  un  Sopranome)  &  Guidano  de  Rolando',  Guido  dcMartino, 
Ugo  eie  Tado  ,  Girardi»  de  Rodolfo  ("dittimi  dal  nome  del  Pa- 
dre )  &  Wil,eimo  Zacio  (  foric  dal  Sopranome  prefo  da  Ciacco, 
giuppone  di  ferro)  ibi  pnejeiitìbm .  Tejìes  Domimi!  Bernardin 
Mainerò  (  dal  Sopranome  Mal-wz^o  ,  o  Mal-vi^io  )  &  Filii 
Godanh  Alberta  ,  O"  Dux  (  conrrakgnati  dal  Padre  )  Bocbabn- 
àattt  (Sopranome.  Suo  Figlio  probabilmente  fu  Raineri»!  de 
Buccabadaia  ,  che  con  Arlotto  Giudice  lòpra  mentovato  inter- 
venne alla  Pace  di  Coftanza  pel  Comune  di  Modena  nell'An- 
no 1 1  8 5.  }  Arduintu  Raffaebane  (  Sopranome  ,  forfè  per  Ag- 
grafia-Cane)  Bofcetin  (onde  la  nobil  Famiglia  dcBcfcbem) 
Ugo  de  Garzano  ,  Albertus  de  Varsna  ,  Domimi!  Ugo  de  So/a- 
ria, Ugo  deGajo,  Ubertus  de  Baiamola  (denominati  dalle  loro 
Cartella)  Paffaponte,  Calcagnili* Squama,  Codagnclus  (So- 
pranomt  mutati  in  Nomi)  Radaldut,  Teaza,  &c.  &  alti  No- 
bile! &  Sapiente!  Mittina.  Ecco  quale  era  nel  ildS.  l'ufo  de' 
Nomi  e  Cognomi  in  Modena.  Di  più  non  ne  occorre.  Manon 
il  dee  tacere  ,  trovarfi  fovente  da  noi  in  varie  e  lontane  Cit- 
tà i  medefimi  Cognomi  di  Famiglie  .  Onde  ciò  proceda  ,  bi- 
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fogna  avvenirlo .  Molte  volte  il  caio  diede  in  divertì  Luoghi 
l'origine  a  gli  fteflì  Cognomi ,  quali  fpezialmente  lon  da  dire 
i  prefi  dall'Arti.  Niuna  Città  in  priva  di  Medici  ,  Patri  ,  o 
fa  Ferrari,  Sellali,  Pel/iciari,  Scrivani,  Noturi,  ed  altre  Tor- 
te d'Arti.  In  effe  perciò  nacquero  effi  Cognomi ,  fimili  3  quei 
d'altre  Città.  Parimente  quivi  panarono  in  Cognome  i  Sopra- 
nomi dì  Rojfo,  Bianco,  Nero,  o  Negro,  Corte/c,  Riccio,  Zop- 
pa, Biondo,  Griffo,  Graffo,  Calvo  ,  Brufatù ,  ed  altri  di  tal 
fatta  .  Ma  quelle  Famiglie  ,  che  con  particolari  Cognomi  fi 
truovano  in  divede  Città  ,  pediatri  fondatamente  credere,  che 
da  una  paflàflcro  in  altre,  c  propagaffero  in  più  Luoghi  la  lo- 
ro fctiiatta.  Ilche  particolarmente  avvenne,  allorché  infuria- 
vano le  Fazioni  de  Guelfi  e  Ghibellini .  Imperciocché  i  Nobili 
di  allora  o  fpontaneamente  ,  o  per  forza,  cangiavano  Cielo, 
e  colle  lor  Mogli  e  Figliuoli  panavano  in  altre  amiche  Città. 
Aggiungali  il  duro  governo  dc'Tiranni,  leoccafioni  di  Eredi, 
tà,  di  ride  private,  dì  delitti,  di  Feudi  acquilìati  ,  ed  altre 
cagioni,  per  le  quali  o  le  intere  o  le  divile  Famiglie  fi  tra  s- 
ferivano  in  altri  paefi  ,  e  quivi  piantavano  cafa  .  Di  quante 
nobili  Famiglie  forefìiere  folle  arricchita  per  cura  de' Principi 
Elìenfi  la  Città  di  Ferrara,  fu  già  oflcrvato  dal  Sardi  nel  Li- 
bro li.  della  Storia  Terrarefe.  Cioè  de' 'Cale agnini ,  e  Roverelli 
venuti  da  Rovigo;  de'  FU  ,  Tajfini,  Forni,  Capili,  ufeiti 
di  Modena,  de'£V™i,  già  Signori  di  Camerino  ;  de'  Sentiva, 
gli,  già  fioreggiami  in  Bologna  ;  de'  Bevilacqua  Veronefi  ; 
de  gli  Alvarotii ,  e  Roncatili  Padovani  ;  de  gli  Jtldigbicri  , 
Scroti,  e  Rondine!!',  Fiorentini;  deToWÌ,  e Sdimbeni  Sa- 
lico, per  tacer  d"  altri.  Cosi  da  Modena  fi  trasferirono  in  Bo- 
logna 1  Savignani  ,  Bocca  di  fo  ro  ,  Dofi  ,  Bojcbetti  ,  Guidoni  , 
Garroni  ,  e  probabilmente  i  Malvezzi  ,  giacché  tal  Famiglia 
era  Modencfc  nel  ntfS.  Altre  Famiglie  iìraniere  furono  ac- 
colte in  Bologna  ,  come  odervò  il  Dolfi  nella  Storia  d'effe  ;  e 
fi  può  anche  vedere  nel  Tom.  Vili.  Rerum  Irai.  pag.  pi.  da 
quante  Cafe  fimili  folle  accrefeiuta  la  nobil  popolazione  di 
Vicenza.  Certamente  ninna  Città  fi  mollrerìi,  in  cut  ne' tor- 
bidi tempi  dell'Italia  non  concorrerti  qualche  nobil  Famiglia, 
ed  ivi  prendeffe  la  Cittadinanza.  E  particolarmente  ne' Regni 
di  Napoli  e  Sicilia  molte  fe  ne  truovano  colà  portate  dai  He 
di  Aragona  ,  o  introdotte  colà  per  occafione  della  milizia  ,  o 
della  mercatura.  Pertanto  dove  piìi  d'una  Città  abbia -Fami* 
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glie  ,  portanti  un  Cognome  riguardevole  per  1'  antica  Nobil- 
tà,  fi  potrà  gi ultamente  conietturare  ,  che  fieno  coli  pana- 
te da  qualche  Cina  ,  dove  più  amica  fi  fc orge  quella  illuftre 
denominazione . 


Dillo  Jìbio  ,  cultura  ,  e  deprejfion  delle  Lenire  in  Italia  , 
dopo  la  '.entità  de  Barbari  fino  all'  Anno 
di  Crifto  MC. 
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izione  de'  Secoli  barbarici  appi 


.ettcre  in  Italia,  dap- 
poicne  1  iioti,  i  Longouarcu  ,  en  altri  ropoli  Aquilonari  venne- 
ro a  fare  i  padroni  in  quelle  felici  contrade.  Trovarono  gliEruli 
fono  Odoacre  ,  e  i  Goti  fono  Tioderico  ,  che  qui  durava  tut- 
tavia l'amor  delle  Lettere,  e  lo  It Lidio  d.  Il  Eloquenza  e  dell' 
Erudizione,  praticato  lotto  i  Romani  Augniti ,  ni  la  corta  du- 
rata del  loro  lìegiio  potè  far  tracollare  quello  pregio  nella  gen- 
te Italiana.  E  però  maraviglia  non  è  ,  le  anche  nel  Secolo  Se* 
Ho,  in  cui  celsò  poi  il  Gotico  dominio ,  fiorirono  in  Italia  Seve- 
rino Boezio,  Ennoùio  Vefcovo  di  Pavia  ,  Caifiadoro  Segretaria 
del  iuddetro  Teodcrico  ,  Aratore,  e  Venanzio  Fortunato  Poeti 
facri,  Giordano,  che  corrottamente  vien  chiamato  Jornande  Sto- 
rico ,  Claudio,  chiamato  da  Giovanni  Diacono  nella  Vita  di 
San  Gregorio  Magno  CLJJìtana:  Civitoiis  Abbai,  e  per  tralafciar 
altri,  lo  Iretlb  San  Gregorio,  che  tulo  non  tanto  per  la  Pietà  t 
che  per  la  gloria  della  Letteratura  può  gareggiare  con  parecchi 
Eroi  dell'antichità.  Infatti  anche  per  que'  tempi  fi  mantenne- 
ro in  Italia  ,  e  particolarmente  in  Roma  ,  le  Scuole  :  del  che 
poflìamo  addurre  l.i  tdìimonianza  del  fuddetto  Giovanni  Dia- 
cono ,  e  quella  del  Concilio  Vaie  nfe  Secondo  dell'Anno  520. 
nel  cui  Canone  I.  fi  leggono  le  leguenti  parole  :  Oatnes  Pmby- 
teri,  q»<  funi  in  Parocb-U  confittiti,  [etvndum  ecn/^tt-diaem , 
quant  per  TOTAM  CTALLAM  Jan,  falMter  tauri  cogntroU 
mu,,  tintore,  LeSarn  fe:*m  in  domo  retineant  ,  CT  eoi  quomo- 
di  boni  patta  [ptntualticr  nutrie/liei,  Pfalmoi  patire  ,  drjini, 
Utlio'itvus  m/iflere,  0~  in  lege  Dimmi  erudir;  coutendant  .  A 
tali  teltimonj  s' ha  da  ajjjmjnete  Caflìodoro  ,  eh;  nel  fuo  ri- 
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tiro  aprì  fenda  dì  tuue  le  Sciente  Ecclefiaftiche  .  Ma  venuti 
i  Longobardi ,  e  lacerata  di  troppo  dalla  lor  crudeltà  l'Italia, 
folto  Nazion  tale  immerl'a  in  una  lomma  ignoranza  ,  ed  al- 
fnefatta  tolamcnte  alle  guerre,  quafi  ogni  Scienza,  venne  meT 
no  ,  e  daperrutto  fuccedette  la  poca  itima  ,  le  non  anche  lo 
fprczzo  delle  buone  Lettere.  I!  che  dicendo  io,  non  intendo 
già  di  far  credere  mutata  1'  Italia  in  una  Lapponia  ,  e  così 
bandite  le  Lettere,  che  r.è  mcn  l'apeffcro  allora  lecere  e  fer- 
vere. Siccome  io  accennai  nel  mio  Tranato  M  Buon  Cufto  , 
feroprc  i  medefimi  Insegni  nacquero  fotto  i  Climi  felici,  e  di 
quelli  in  ogni  tempo  fu  Madre  l'Italia  ,  e  !a  Grecia  con  al- 
tri colti  patii.  Ma  dar  fi  pollano  tempi,  ne' quali  quiete  per 
altro  insegnofe  perfone  poco  0  nulla  facciano  di  Ipicco  nel- 
le Lettere,  ed  alcune  fi  palei  no  di  favole  ,  d'inezie,  e  di  bar- 
barie ,  per  direno  di  educazione,  di  Scuole,  di  Maetìri,  o  pel 
governo  tirannico,  o  pel  fiero  turbamento  delle  guerre,  o  pec 
la  povertà,  o  per  altre  cagioni.  Che  appunto  ciò  a  poco  a 
poco  avvenirle  alia  gente  d'Italia,  da  che  ella  quali  tutta  di- 
venne conquida  de  1  Longobardi  ,  niuno  a  mio  credere  oferà. 
dinegarlo.  Contavanfi  al  certo  tuttavia  Velcovi  ,  Cherici,  e 
Monaci  ;  v'  erano  Giudici  ,  cioè  Dottori ,  Avvocati  ,  Notai  , 
e  Medici  ,  Ì  quali  non  fi  poteaiio  già  appellare  privi  affatto 
di  Lettere  .  Tuttavia  a  pochtfumo  fi  (tendeva  quello  loro  fa- 
pere,  poco  intendendo  effi  di  Eloquenza,  di  Filolofia,  di  Teo- 
logia ,  di  Poetica  ,  e  dell'altre  Scienze  ed  Arri  .  Anzi  ni  pur 
la  Gramatica  godea  prclTo  di  loro  buona  fortuna  :  del  che  lau- 
ro fede  tante  loro  Carle  confervate  ne  gli  Archivj  .  Che  fe 
taluno  del  Clero  predicava  al  Popolo  ,  non  fi  lerviva  fe  non 
dei  Sermoni  degli  antichi,  de' quali  le  Chicle  maggiori  con- 
lervavano  qualche  Raccolta;  o  pure  elerciundofi  in  altre  for- 
te di  Letteratura  ,  non  Iacea  udire  fe  non  cole  triviali  ,  ed 
anche  puerili  .  In  una  parola  ,  eccettuata  Koma  ,  dove  Tem- 
pre fi  confèrva  qualche  coltura  delle  Lettere  ,  e  tempre  du- 
rò la  faenza  de'  Canoni  ,  e  lors'  anche  eccettuata  Pavia ,  Se- 
de del  Regno,  dove  probabilmente  fi  trovò  ancora  in  que' tem- 
pi alcuno  mediocremente  ornato  di  Lettere  :  il  retto  dell'  Ita- 
lia languiva  nell'ignoranza,  o  leggiermente  era  tinto  di  Let- 
tere ;  e  certamente  niuno  vi  fiori  dillinto  per  l'Erudizione, 
il  cui  nome,  o  alcun  Libro  comporto  fia  con  lode  pervenuta 
alla  noltra  conofeenza. 

Gre- 
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Gregorio  II.  allorché  inviò  i  fuoi  Legati  al  Concilio  VI, 
Ecumenico,  cosi  fcriffe  agl'Imperadori  :  Pro  obedientia ,  quatti 

Nam  npud  bomines  in  medio  Gentium  (cioè  de'Barbari  Lon- 
gobardi) (T  de  labore  cor  puh  -  quoti  di  unum  violimi  conquiren- 
tcs  ,  quomodo  ad  plenum  poltrir  inveitili  Scripturarum  fdentia? 
Se  quello  Ti  dicea  di  Roma  :  che  laià  poi  dell'altre  Provincie 
d'Italia?  Contuttociò  foggiugne  eflb  Ponti.uce,  eh' egli  e  t  fuoi 
cuftodivano  con  femplicit'a  di  cuore  l'amica  Tradizione  ,  e 
proccuravano  ,  che  nulla  di  elfi  ricevefle  alterazione  ,  accre- 
icimemo,  o  diminuzione  .  Con  poco  diverfo  fentimento  in  quel- 
la (teffa  occafìone  fcriffero  i  Padri  del  Concilio  Romano  ai  me- 
delirai  Ausili,  dicendo:  Si  ad  Eloquenti am  Sacul arem  refpici- 
mut,  no»  gftimavmtì,  qv.ttì.quem  temporibus  no/iris  reperir!  pof- 
fe,  qui  de  fiimmìtate  Scie/ilice  glorienti- ,  qttandaquìdent  in  nojìrìt 
ngionibiis  ti wf t:ritni  Geminili  quoiidie  itfluat  furor  &c.  Non 
correva  già  per  la  Grecia  si  brutta  coftellazione  :  quivi  tutta- 
via fi  confermava  l'onor  delle-  Lettere,  e  continuavano  a  (io- 
lire  Ingegni  rinomali  per  la  Letteratura.  Ma  ia  poveraltalia 
era  troppo  fcadura;  e  perù  Paolo  Diacono  nel  Lib.  VI.  Cap.7. 
de  Cefi.  Lar.gob.  ftitnò  di  dover  notare  come  cola  degna  di  me- 
moria, che  in  Pavia  fono  il  Re  Cuniberto  ,  cioè  circa  l'An- 
no di  Crifio  700.  fu  in  credito  Felice  Gramatico.  con  dire  : 
Eo  tempore  fitovìt  in  arte  Grammatica  Felix  numidi  Flavia»! 
praceptoris  mei ,  quem  in  tantum  Rex  dilexit  ,  ut  ei  baculmn 
argento  auroque  decoratavi  in  ter  rcliqua  fus  largitati!  munera 
condonarsi.  Cioè  cotanto  rare  in  que' tempi  erano  le  Scuole,  e 
gli  uomini  dotti ,  che  l'avere  un  valente  Maeftro  dìGramatica, 
veniva  riguardato  qua]  confidcrabil  pregio.  Rifcrifcc  il  P.  Ma- 
hillone  nell'Appendice  alla  fua  Diplomatica  un  [rammento  di 
Lettera  ferino  da  Papa  Adriano  I.  intorno  agli  affati  di  Be- 
nevento ,  prefo  da  un  autentico  papiro  ■  Quivi  fi  ic-igono  que- 
lle feoncordanze  .  Eorumque  novìiijfimis  Juvsles  &c.  Ut  Inter 
eis  di ff cu  fio  fiat,  &  dìvìjis  inveniantm  &c.  Una  cum  indiai- 
lum  &c.  Una  cum  omnei  Beneventani  &c.  Aut  tam  de  reci- 
pienti eos  ,  quamqut  de  noflro  Mijfo  una  cum  nojìrum  Indicu- 
lum&c.  Fiori  s'i  fatti  allora  nella  Citta  di  Roma,  la  qual  pu- 
re fi  può  credere,  che  andane  innanzi  all'altre  Italiane  nella 
cognizion  delle  Lettere  ,  badano  bene  a  farci  comprendere  , 
guai  concetto  s'  abbia  a  formare  del  faperc  di  que'  tempi  , 
Avrcm- 
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Avremmo  molte  altre  limili  formole  di  quel  barbarico  Seco- 
lo, fe  talora  i  Copifti  poli  e  ri  ori  ,  o  chi  diede  alle  ftampe  gli 
fcritti  loro,  non  ne  avellerò  emendati  gli  errori. 

Ciò"  non  oltanre  polTiam  conietturare,  che  nè  pure  in  quell' 
infelice  Secolo  mancatolo  in  qualche  Luogo  d'Italia  leScuole. 
Da  quella  di  Aquileia  probabilmente  uici  Paolino,  pofciaPa- 
iriarca  di  quella  Chicfa  ,  perlonaegio  per  la  l'uà  Santità  ed 
Erudizione  affai  noto,  contemporaneo  di  Paolo  Diacono ,  che 
Carlo  Magno  in  un  fuo  Diploma,  rapportato  dal  Cardinal  Ba- 
ronio,  chiama  Artis  Grammatkx  Magiflrum  .  Oltre  a  ciò  in 
Roma  per  que'medelimi  tempi ,  come  anche  prima,  fi  conta- 
vano molti  Gramaticì  :  del  che  fa  fede  il  Monaco  EngoMsmcn- 
fc  nella  Vita  di  Carlo  Magno  .  Trovavanfi  anche  in  Francia 
!e  Lettere  in  una  total  depreffione,  come  fi  ricava  daunaLet- 
tera  dello  freno  Re  Carlo  ferina  a  Baugulfb  Abbate  di  Ful- 
da, e  data  alla  luce  dal  P.Sirmondo.  Ma  quel  celebre  Monar- 
ca ben  conofeendo,  che  i  buoni  e  faggi  Princìpi  hanno  da  ten- 
dere ad  ogni  fona  di  gloria  ,  e  da  proccurare  a  i  lor  Popoli 
la  polfibile  felicità  :  ben  compreiè,  che  a  lui  apparteneva  di 
rimettere  ne'  fuoi  Regni ,  per  quanto  era  polfibile  ,  lo  lludio 
e  gufto  delle  Lettere  .  Perciò  nell'Anno  787.  venuto  a  Ruma, 
quivi  trovò  di  che  in  qualche  maniera  appagare  il  tiobil  fuo 
genio  .  Odafi  il  Monaco  predetto  ,  che  così  fcrive  :  Domnus 
Rex  Carolili  ìterum  a  Roma  Artis  Grammatica:  &  Computami» 
Migiflros  ferum  adduxit  in  Franciam  ,  &  ubique  ftudium  Lite- 
ranim  espandere  jujftt .  Ante  ipfum  enim  Dnmnum  Regem  Ca- 
rolum  ir,  Gilda  nvllum  Jìudium  fucrat  Liberalium  ArtìUMt  Di- 
eendo  egli  iterum,  affai  ci  fa  intendere,  che  Carlo  avea  primi 
condotti  da  Roma  altre  pcrlòne  Letterate  -  Trovavafi  anche 
in  Pavia  circa  l'Anno  760.  Pietra  Macftra  di GramatUa ,  uomo 
dì  gran  credito  in  quella  proftflìone  ,  che  lo  lleffo  Re  Carlo 
guidò  in  Francia,  né  folamentc  il  creò  Prefidente  delleScuo- 
le  del  fuo  Palazzo,  ma  divenne  anche  difcepolo  liio.  Alenino 
nella  Lettera  XV.  allo  fieno  gran  Re,  pubblicata  dal  Du  Chef- 
ne  ,  cosi  fcrive  :  Dam  ego  adottfeens  Romani  perrexì  ,  (ir1  ali- 
tjuantot  die:  in  Papia  Regali  Civita*  demorarer  ,  quidam  J 11- 
dxus  Julius  nomine  rum  Petra  Mngtfln  babuip  Jifputatiatttm  , 
&  firiptam  ejfc  eamdem  conttoverfiam  audivi  ili  eadtm.  Civi- 
tate.  Htm  Petrus  fiiit,  qui  ìri  Palatio  vejìro  Grammatkam  do- 
cens  clami/.  Ci  conferva  Eginardo  nella  Vita  di  CarloMagno 
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la  Patria  di  quello  Pieno  con  iscrivere  :  In  difttnda  Grommati 
to  Karolus  Petrum  Pifanum  Dittcomm  fencm  audìvit .  Se  quello 
Pietro  icncfle  Scuola  aperta  in  Pavia  ,  non  è  certo  ;  lembra 
nondimeno  affai  venlìmile.  Aggiungo,  che  anche  Teodolfo  ex 
Italia  in  Galliti;  addt'dum  faiffe  ,  uomo  di  molta  eloquenza 
e  Letteratura,  ficcome  fi  feorge  dall'Opere  lue,  e  dall'atte, 
fiato  de  gli  antichi  Annali.  Sicché  in  que' tempi  non  dovea  ef- 
fere  ptiva  l'Italia  di  Macftri,  di  Scuole,  e  di  Letterati.  Anzi 
non  lolamente  nelle  Citili  elidevano  Maetìri  di  Granitica,  ma 
anche  nelle  Calle  Ila  e  Ville  ,  efiendo  fiati  obbligati  iParrochi 
ad  insegnare  quell'Arte.  Una  pruova  me  ne  vien  fommini- 
flrata  da  una  Carta  da  me  veduta  nell'inane  Archivio  del  Ca- 
pitolo de' Canonici  di  Modena,  ferina  circa  l'Anno  70©".  in  cui 
Gifine  Vefem»  di  cITa  Citta  concede  a  Vittore  Arciprete  la  Pie- 
ve Sondi  Petti  in  Sicculo  ,  incaricandolo  di  nulla  ommettere 
in  farla  tedis  Templi  refiàendit ,  in  Ci  triàs  congregando  ,  in 
Setola  babenda,  &  Pueris  educandi!.  Fuofli  rettamente  coniet- 
turare  ,  che  lo  Hello  fi  pratieaffe  ncll'  altre  Pievi  .  Ed  obbli- 
go tale  fi  vede  in  altra  Catta  deli' Anno  008.  impoiio  da  Go- 
tifredo  Vefcavo  di  Modena  a  Sikbeno  Prete  nel  conferirgli  la 
Pieve  diRtibiano,  dove  fi  leggono  limili  efpremoni. 

Ma  al  riilretto  de' conti  altro  in  fine  noi  non  troviamo,  fe 
non  che  l'Italia  potè  ben  forfè  allora  vantare  parecchi  Mae- 
ftri  di  Gramatica  ,  e  non  aia  Scuole  delle  Scienze  migliori  , 
che  di  quelle  n'erano  prive  Città  e  Cartella  .  Il  perchè  none 
da  maravigliarli,  fe  allora  in  Italia  feonofeiuio  foffe  il  vero  fa- 
per  delle  cole-,  e  fe  allora  niun  celebre  Scrittore  fiori  in  que. 
fle  contrade,  eccettuandone  fempre  i  fuddetti  Paolino,  e  Pan- 
lo  Diacono,  eTeedoIfa,  il  quale  fra  i  Poeti  di  quel  tempo  quafi 
l'unico  fu,  che  ben  s'intenderle  di  Poefta  ,  e  la  pene  far  buoni 
verfì.  Ed  allineile  il  Lettore  rclli  maggiormente  accertato  di 
quella  verità,  bjftcìa  offervare  ciò,  die  optrù  lo  fitlfo  Carlo 
Magno  ,  da  che  ebbe  conquifiato  il  Regno  de'  Longobardi  . 
Sludioffi  egli  non  lolamente  ,  per  quanto  gli  fu  pofllbile  di 
propagar  l'Arti  Liberali  nella  Francia  e  nella  Germania,  de' 
quai  Regni  era  Signore,  ma  ancora  defideró,  che  l'Italia  fof- 
fe partecipe  di  quello  benefizio  .  Il  Monaco  di  San  Gallo  Lib.I. 
Cap.  1.  de  teli.  geji.  Caroli  M.  racconta  :  Dhos  Senta!  (  Monaci 
fecondo  ogni  apparenza  )  de  Hibemìa  ad  litui  Gallio  pemenif- 
fe,  virai  &  in  Semi 'arièti!  ,  &  in  facris  Lucra  incomparabiliter 
erti- 


lo  la  Sapienza  .  Inlormato  di  ciò  Carlo  Magno  ,  ordinò  the 
follerà  chiamati  alia  .Co rt^  qt.t' Monaci ,  o  Secolari  ;  e  da  che 
fooptì  ;  che  veramente  erano  eccellenti,  nelle  Lettere  ,  unum 
torum  nom'mc  Clemeniem  in  Gallio  refìdere  prateepìt ,  acciocché 
facelTe  Scuola  ai  Fanciulli  ;  alterniti  vera  in  Italiani  direxit  , 
cui  &  Monafierium  SanBi  Augujìwi  juxia  Ticinenfim  Urhem  de. 
iegavit,  ut  qui  Ulne  ad  eum  ■vcìuijfent ,  ad  dijcenduia  congre- 
gari patuijfent .  Del  nome  di  quelto  da  me  creduto  Monaco  , 
ed  inviato  a  Pavia  circa  l'Anno  di  Criac.780.  litigano  gli  Eru- 
diti. In  tal  quiltione  non  vo' io  entrare,  perche  poco  impor. 
ta,  e  a  me  balìa  di  moftrare  con  ciò,  in  che  ballo  fhtto  fone- 
rò allora  le  Lettere  in  Italia,  giacché  fu  d'uopo,  cheCarioMa- 

iin  Monaco  venuto  d'Irlanda,  e  loVp:dilTe  a  L'avia  per  Macftro 
dell'Arti  Liberali.  Se  in  quella,  e  in  altre  Citta  d'Italia  fonerò 
allora  fioriti  uomini  eccellenti  nella  Letteratura  ,  non  occorre- 
va,  che  Carlo  Magno,  il  qtule  dipcrrntw  andava  cercando 

due',  che  la  fortuna  gli  efibì,  l'uno  riieneuc  per  sé,  e  dell'altro 
facefle  un  regalo  all'Italia.  Ma  che  mai  potea  fare  un  iblo  Mac- 
ero in  Pavia  per  il'pargere  la  luce  del  làpere  per  tutta  l'Italia? 
Mancò  infatti  dopo  qualche  tempo;  mancò  ancora  lo  dello 
Carlo,  veramente  per  le  lue  azioni  e  Virtù  Ma^no  ;  e  però  di 
male  in  peggio  andò  la  Letteratura  in  Italia  .  Ne  darò  un  au- 
tentico teltimonio ,  alla  cui  autorità  niuno  avrà  che  replicare, 
cioè  Lottarlo  I.  Imperadore,  il  quale  circa  l'Anno  823.  in  cut 
da  Lodovico  Pio  luo  Padre  fu  prefo  per  Collega  nell'Imperio, 
desiderando  di  giovare  al  Regno  d'Italia  di  luo  governo,  fece 
quanto  potè  per  rilevare  le  troppo  decadute  Lettere  in  quelU 
paefi  .  Ho  io  dato  alla  luce  nella  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer.lral, 
un  bel  Capitolare  fuo,  trovato  nell' anticluflìmo  Codice  de'Ca- 
nonicì  di  Modena,  e  quello  non  dilpiacerà  ,  anzi  farà  grato  ai 
Lettori  di  riceverlo  ancor  qui.  Ecco  le  lue  parole  :  De  Dottri- 
na •nero,  qua  ab  nimiem  incuriam  atque  igna-uìam  qiiovumijiie  Prx- 
pojitorum  cuntlis  in  locis  ejì  fundiim  exftinlla,  placali,  vi  finir 
anobis  conflitutum  e/i,  ila  ab  omnibus  ahfeivw.r .  l'ìdeliret,  ut 
ab  bis ,  qui  noftra  dijpojìl  Ione  Arte  m  docenres  din,  per  Loca  de- 
nominata funi  conjliruti  ,  maximum  deal  ftudium ,  qua/iter  fibi 
commijfi  Scboiajiici  ( oggidì  Src/ari  )  ila prcficiaiit ,  atque  dottrine; 
Tomoli.  Ffff  "in-' 


Digiiizcd  by  Google 


5p+  Dissertazione 

hfifttmt,  fizut  frtfem  expo/ci,  neccpt»  .  Propter  oppermnita- 
ter»  temer)  omnium  opta  Loca  dìfiinllc  ad  bue  exercitittm  pro- 
vidimm  ,  ut  difficile  lecorum  Unge  pofmrum  ,  «e  pauprrtas 
nulli  fieni  excujaiio  .  Primum  in  Papia  conveniate  ad  Dum- 
g.illum  de  Mcdwtano  ,  de  Brixia  ,  de  Laude  ,  de  Bergamo  ,  de 
Novarìa  ,  de  Vercellis  ,  de  Denècna  ,  de  Aquis ,  de  Genua  ,  de 
Mafie,  de  Cuma  .  In  Eborrja  rp/e  Epifcopus  hoc  per  fé  [acini. 
In  Taurinis  convciiiani  de  Vigbintimiiio  &c.  Chi  defidera  i]  re- 
Ito,  vegga  il  iòpracirato  kiugo  ,  e  troverà,  diche  confondere 
chi  ha  ciato  di  efcludere  dal  Regno  d'  Italia  ,  per  adulare  i 
Papi,  le  Città  di  Modena  ,  Reggio  ,  Parma  ,  e  Piacenza  .  In- 
tanto da  quello  paiTo  intendiamo,  che  udì'  Anno  823.  la  Dot- 
trina ,  (  cioè  il  Sapere  )  era  cunRh  in  loci;  Pregni  Italici  firn- 
ditus  extinfìa. 

A  fin  dunque  di  rimediare  a  quefto  difordine  ,  Lottano 
Augufto  ifìmìì  Scuole  in  otto  Citta  del  Regno  fuddetto  ,  alle 
quali  poteflero,  fe  vulcano,  concorrere  gli  Scolari  dell' altre  vi- 
cine Città  .  Nè  già  fondò  egli  Scuole  di  tutte  le  Scienze  ed 
Arti,  nè  Univcrìiia  di  Studj,  come  fognò  nlunu  ;  ma  un  folo 
Maeflro  deputò  per  cadauna  di  quelle  otto  Cina,  incumben- 
zi  di  cui  folle  1' infegnar  l'Arte,  cìoj  la  Gramatica  ;  che  in 
quefìo  confìiteva  tutto  il  Sapere  di  allora.  Solevano  poi  i  Gra- 
nulici di  que' tempi  non  i'olamenre  internare  la  Lingua  Lati- 
na, ma  ancora  il  meglio  che  potevano  Ipìegavano  loro  i  Li- 
bri de'Poeti,  Storici  ed  Oratori  ,  anzi  anche  la  Sacra  Scrittu- 
ra, e  qualche  Santo  Padre  :  la  quale  ufanza  dora  anche  a  à\ 
noftri  in  alcune  Terre  eCaliella.  Però  Giovanni  Monaco  nella 
Vita  di  Santo  Odone  Abbate  Cluniacenfe  circa  l'Anno  050.  i'ctiC 
fe,  eifer  egli  flato  nell'Anno  dicianovefimo  delia  fu  a  età  Gram- 
tnaticx  Anis  liberalibus  Jiudiis  educatimi  .  Cos'i  quel  Monaco 
di  Nazione  Italiana  .  S'  ha  qui  anche  d'avvenire  ,  che  quei 
Dungallus,  o  fia  Dungalo,  a  cui  poco  fa  vedemmo  appoggiata- 
la Scuola  di  Pavia,  fu,  ftecome  dirò  ,  Scoto,  ed  anche  Mona- 
co :  il  che  fa  maggiormente  intendere  la  depreflion  delle  Let- 
tere in  Italia,  quando  fu  d'uopo  il  far  venire  dalla  Scozia,  o 
Irlanda,  Maefhi  per  inlegnar  la  Letteratura  alla  gioventù.  Il 
medefìmo  Dungalo  in  fine  della  fua  Operetta  contra  di  Clau- 
dio Vefcovo  di  Torino,  da  cui  era  riprovato  l'ufo  delle  facre 
Immagini,  dice  di  lui  le  ieguenu  parole  :  Propter  iflam^autem 
iiifianijftmam  perver/ìtatem  rentiit  ad  corrventum  occurrere  Epi- 
/co. 
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ftcporum  ,  vocan:  illorum  Synadum  congregatìonem  Aftnorum  . 
Fu  varamente  quel  Claudio,  Spagnuolo  di  Nazione,  uomo  di 
molto  (àpere,  benché  intétto  di  mattìme  perverte;  nè  per  al- 
tra cagione  fi  può  credere  ,  eli' egli  con  si  difonefto  nome  ca- 
ricali i  Vefcovi  d'Italia,  fé  non  perche  parevano  a  lui  privi 
di  Lettere  ,  e  non  da  paragonarli  con  lui  nel  lapere  .  Certa- 
mente niun  di  etti  osò  di  venire  in  campo  contra  di  lui  ;  ma 
ne  toccò  l'incumbenza  a  Dungalo Scoto ,  che  allora  tenea Scuo- 
la in  Pavia  .  Ma  qui  talun  può  chiedere  ,  perchè  non  più  to- 
rto dalla  vicina  Gallia  ,  che  dall'Irlanda,  fu  p'eio  un  Maeftro 
di  Lettere.  Noi  abbiarn  veduto  di  lòpra,  che  la  della  Gallia 
abbi  fognò  di  ftranitri  Macfìrj.  Né  lì  dee  tacere  una  gloria  dell' 
Inghilterra,  Scozia,  ed  Irlanda,  perch'erte  in  que'tempi  nel- 
lo lludio  dell'  Arti  Liberali  Ibpravanzavano  qualfivoglia  altro 
■Regno  dell'Occidente;  e  ciò  particolarmente  per  cura  de' Mo- 
naci, i  quali  rifufeitarono,  e  promovevano  in  que'paefi  l'onor 
delle  Lettere,  troppo  abbamiro  o  languente  nell'altre  contra- 
de. Olia  che  folli-  chiamato  dall'Inghilterra,  o  che  acciden- 
talmente in  tornando  da  Ruma  folfe  conolciuto  da  Carlo  Ma- 
gno Alenino  Albino  :  certo  è  almeno,  ch'egli  divenne  Màellro 
di  quel  gloriofo  Monarca ,  fu  Prefidente  delle  Scuole  iftiruìte  nel 
Regale  Palazzo,  ed  a  lui  è  dovuta  la  lode  dì  aver  fatto  rifiorir 
le  Lettere  nella  Gallia,  e  che  nc'Monifterj  e  nelle  cale  de' Ve- 
fcovi li  apriffero  Scuole  si  per  li  Monaci  ,  che  per  li  Cherici 
e  Secolari.  Partecipò  di  tal  benefìzio  anche  l'Italia.  Imperoc- 
ché oltre  a  quel  primo  Monaco,  che  Carlo  Magno  inviò  a  Pa- 
via, anche  Dur.gnlo  fu  poi  fpedito  cola  .  l'oirebbsfi  nondimeno 
fofpertare,  che  il  Iblo  Dungalo  tenelTe  ivi  Scuola;  ma  rlf.ndo 
flato  mandato  a  quella  Cini  un  Monaco  circa  l'Anno  780.  e 
trovandofi  vivo  Dungalo  nell'Anno  823.  non  è  molto  venfi- 
mile,  die  per  quarantatre  Anni  égli  in  quella  Scuola  lervilfe 
da  Maeftro  ,  quand'egli  non  fofle  giunto  ad  un'eia  ben  avan- 
zata. Sappiamo  poi  di  certo,  che  Dungalo  fu  Scoto,  e  Mona- 
co ;  anzi  fu  caro  allo  Iteffo  Carlo  M.  e  da  lui  molto  filmaio  . 
Nello  Spicilegio  del  Dachery  fi  legge  una  fu»  Lettera,  ferina 
a  quel  Monarca  nell'Anno  811.  avendolo  conluhato  elTo  Au- 
gnilo intorno  ad  un  Ecclilfe  veduto  neh'  Anno  precedente  tU 
Waldone  Abbate  di  San  Dionifio  di  Parigi  .  Quivi  fi  leggono 
le  tegnenti  parole,  non  poco  indicanti,  ch'egli  le  ferine  in  t'a- 
via  .  In  ìfla  Terra  ,  in  qua  N'inc  ,  Dco  donante,  Franci  dumi- 
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tiwiiir ,  eli  iititio  Mundi  talis  Rcx  ,  &  talis  Principi  ,  num- 
qunm  vifus  ejl ,  qui  fic  cffei  finis,  fipicns,  &  rtlighfif,  ftcut 
nojler  Dottiiuas  Aiigufus  Kmoìas.  Portai  dunque  Dannalo  in  Ita- 
lia qualche  gtiflo  della  Letteratura  Scotica  .  Fui  anche  io  il 
primo  ad.  enervare  ,  che  Dungalo  doni  buona  copia  di  Libri 
all' antichiflimo  Moniflero  di  San  Colombano  di  Bobbio,  de* 
quali  poi  pacarono  le  copie  in  altre  parti  d'Iialia  .  Gl'inedi- 
lì  Poemi  di  San  Paolino  ,  eh'  io  piovane  diedi  alla  luce  ,  ven- 
gono da  un  Codice  MSto  ,  ch'era  del  medtfimo  Dannalo.  A 
propolìto  di  quello  ho  io  pubblicato  nella  prelente  D i lìe rta zio- 
re  un  Catalogo  antichiflimo,  ma  corrofo  in  qualche  (ito ,  de' 
Godici  MSti  ,  che  erano  una  volta  l'ornamento  della  Bibliote- 
ca di  Bobbio;  ma  che  col  tempo  le  ne  volarono  altrove.  Qui- 
vi dopo  una  ferie  di  moliiflìmi  Codici  li  legge  :  htm  de  Li. 
iris,  qims  DungaÌHs  priccipuus  Scoitorum  obtulit  Beato  Columèa- 
tio  .  Dopo  altri  Libri  è  regiiirato  Lìbrum  quemdam  Latine  Sco- 
taica  Lingua  .  Librttm  Durtgali  centra  peraet j 'ss  CI 'audii  Senteit. 
tias  .  Librum  Fortunati  unum  ,  in  quo  cft  Pauìinus  ,  Arator  , 
Juventus,  &  Caio  .  Ecco  il  MSto,  che  panato  con  altri  nel- 
la Biblioteca  Ambrofiana  per  cura  ilei  celebre  Cardinale  Fede- 
rigo Borromeo  ,  fervi  a  me  per  l'edizione  de'fuddetri  già  per- 
duti Poemi  di  S.m  Paolino,  Codice  perciò  ferine,  ibrfe  Mille 
anni  fono.  Fu  di  parere  il  P.  Mabillone,  ellère  flato  Dunga- 
lo  non  GiìUum  ,  fed  alicnigtiiam  ,  finn  Scaturii ,  e  che  ferma- 
toli in  Francia  ,  quivi  krivefle  contra  di  Claudio  Vefeovo  di 
Torino .  Ma  egli  inferro  Lettere  in  Pavia  ,  e  quivi  fcrifle  in 
difefa  delle  facre  Immagini  .  Maggiormente  fi  allontano  dal 
vero  il  Cave  nella  Storia  de  gli  Scrittori  EccIefiafHci  ,  allor- 
ché fcrirte  ,  effere  flato  Dnngalo  Monachimi  San-Dioiyjìanunt 
Parijìeitfim.  NÉ  fu  egli  Mùnacus  rcclufus ,  come  conietturo  il 
fuddetto  P.  Mabillone.  Molti  de' fuoi  Libri  paffarono ,  come 
difli,  ncll'Ambrofiana  ;  e  da  uno  dì  elfi,  che  contiene  il  Com- 
pendio HiJIoria  Anglotum  di  Beda  ,  io  traili ,  ed  ho  in  queft' 
Opera  pubblicato  l'Indice  de' Libri  comporti  da  effoBeda  circa 
l'Anno  73  r. 

Pari  mente  fi  truova  in  effa  Biblioteca  un  Codice,  ferie- 
to  più  di  novecento  anni  fa  con  lettere  quadrate  ,  e  dona- 
to da  elfo  Dungalo  al  celebre  Monili  ero  di  Bobbio  con  que- 
lli tre  verri: 

Stai- 
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Sanile  Columba,  libi  Scotto  tuia  incola  DP'NGAL 
Tradidit  èrnie  Li  bruni,  quo  F mi  rum  corda  beentur. 
Qui  iegh  ergo,  Deus  pretini»  fit  muner'u,  ora. 

Offre  quello  Libro  a  San  Colemia  (  che  cos'i  ancora  fu  no- 
mato San  Colombano  )  né  dice  già  di  elTere  Monaco;  ma  quel 
tuus  Incoia  fiRninca  abbaftanza  ,  eh'  egli  dimorava  nel  Moni- 
fiero  di  Bobbio.  Contiene  quel  Codice  le  Vite  de  Santi  Pa- 
dri ,  la  qual  lettura  era  fpezialmente  raccomandata  a  i  Mo- 
naci .  Fu  flampata  queft'Opera  dal  P.  Eriberto  Rofweido  del- 
la Compagnia  di  Gesù  in  Anverfa  nell'Anno  ttìiB.  Nell'edi- 
zione diluì  manca  un'  E  pi  fi  ola  porta  davanti  al  Libro  dì  ehe 
Vite  ;  ficcome  ancora  una  Prefazione  alla  Vita  di  Santa  Tai- 
fe  compolla  da  Dionìfio  F.Jiguo,  che  tradurle  dal  Greco  linei- 
la Vita  .  Amendue  le  ho  io  date  alla  luce.  Ma  giacché  fia^ 
mo  entrati  nelle  Vite  de' Santi,  debbo  far  odervare  a  i  Letr 
lori,  cheFozio  riferì  nella  fua  Biblioteca  al  Codice  CXCVIII. 
un  Compendia  del  Gran  Limonarlo  ,  o  fia  Prato  Spirituale ,  che 
fi  vede  Rampato  dal  fud detto  1'.  Rofweido  ,  tradotto  dal  Gre- 
co in  Latino  da  Pelagio  Diacono  della  Santa  Romana  Chiefa  , 
e  da  Giovanni  Suddiacono  della  medefima  .  Sicché  finquì  noi 
non  abbiamo  alle  (lampe  fe  non  elfo  Compendio.  Ma  penfo  io, 
che  l'intero  Limonano  Greco  fi  conferai  nella  Biblioteca  A m- 
brofiana,  dove  fon  comprefe  le  Vite  e  Sentenze  degli  antichi 
Santi  Padri  e  Monaci  .  Mi  parve  quel  Codice  in  pergamena 
ferino  di  etìt  di  più  di  fettecento  anni  :  Opera  vafta  ,  benché 
nel  principio  e  fine  manchino  alcuni  fogli .  Collazionai  elfo  Co- 
dice con  lo  Rampato  dal  Rofweido  ,  e  in  fatti  lo  ritrovai  più 
copiofo,  leggendoli  ivi  molte  cole,  che  nel  Compendio  di  Fozio 
e  del  Rofweido,  e  in  altre  Vite  di  Santi  Padri  non  comparifeo- 
no;  p:r  elempio  1  fatti  0  dem  di  Rufo,  S'armata,  ed  altri  Ab- 
bai! :  di  modiche  finalmente  mi  peifuafi,  che  lì  Gian  Limona- 
rio  intero  fi  iruovi  in  quel  Codice  ,  e  the  lede  verrebbe  a  chi 
premi eOe  a  tradurlo,  e  (lamparla  .  Ma  dopo  quella  frappata 
tempo  é  di  tornare  incammino. 

Potrebbe  ora  chiedere  alcuno  ,  qual  fucceffo  aveiTc  .1  pre. 
mura  di  Lottano  1.  Augufto  per  fare  rìforgere  in  Italia  le  Let- 
tere .  Che  lieve  folte  il  fuo  frutta  ,  fi  può  argomentai  dat 
vedere  ,  che  l*  Italia  allora  nun  produlTc  Scrinati  ,  Ì  quali 
fi  potè  (le  ro  paragonar;  ton  g'i  Eruditi,  che  nel  Secolo  Nono 
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fiorirono  nella  Grecia ,  Francia,  e  Germania.  Dico  della  Fran- 
cia ,  perchè  non  fi  può  ridare  ,  che  per  la  cura  del  grande 
Imperador  Carlo  ,  e  per  gl'infegnamenti  ed  efempio  di  Alcuì- 
no  ,  la  Gallia  produrle  Letterati  di  molto  fa  pere  .  E  pure  ,  fc 
voghamo  afcoltare  Lupo  Abbate  di  Ferriere,  uno  de  gli  erudi- 
ti ed  eloquenti  uomini  de' tempi  di  Lodovico  Pio  Augurio  ,  nè 
pure  quel  Regno  fu  sì  fortunato  nelle  Lettere  ,  come  talon  fi 
figura.  Così  t'erive  egli  nell'EpiftoIa  34,  Nunc  Literawm  ftu- 
diii  futile  objolctts  ,  quotus  quisque  inveniri  bojftt,  qui  de  Ma- 
gijlrorum  Imperita  ,  Li horum  penuria ,  olii  dtmque  inopia ,  me. 
rifa  110,1  queratur?  E  in  Italia  il  Concilio  Romano  tenuto  nel!" 
Anno  SìÓ.  alCan.VI.  balìanteme;ue  fa  fapere,  che  abbonda- 
vano Presb/ieri,  Diaconi,  atque  Subdiaconi  indiai,  i  quali  per- 
ciò furono  per  qualche  tempo  da!  la^ro  Concilio  lolpefi  da  i 
divini  Ufizj,  Uldcili  valeant  ad  debitum  mimfierium  odvmire . 
Anzi  comanda  a  i  Metropolitani  di  avvenire  i  Vefcovi  igno- 
ranti, ut  dotcri  pojfmi.  Contuttociò  Roma  in  quei  Secolo  pro- 
duffe  Anajìafio  Btblkicc arto  ,  pcrlojiaggio  veramente  dotto,  e 
Guglielmo  parimente  Bibliottcario  delia  Romana  Chicfa,  e  Gio- 
va)»» Diacono,  ed  alcun  altro  di  minor  grida .  Ercbempcrio  an- 
cora ulti  dalla  Scuola  di  Monte  Canno,  e  da  quella  di  Napoli 
Giovanni  Diacono ,  e  Pietro  Suddiacono  ,  i  Libri  de'  quali  indi- 
cai nella  Raccolta  Rcr.ltal.  Produrle  Ravenna  Agnello  Autore 
delle  Vite  di  quegli  Arcivef:ovi .  E  il  Monaco  di  San  Gallo  nel 
Lib.I.  Cap.K.  de  Gefl'u  Caroli  M.  fcrive,  che Grimoldo  infìgne 
Abbate  di  San  Gallo  circa  l'Anno  850.  primo  in  Gallia  ,  pofl 
vero  ìn  Italia  Lweealibus  ji'ijf  'c  Difciplinis  imbutum  .  Non  de- 
cadde mai  ne' vecchi  Secoli  Crilliani  l'onore  delle  Lettere  fra 
i  Greci  ,  e  quali  in  opjii  tempo  quella  Nazione  diede  lodevoli 
Scrittori  e  Libri  .  Vero  è  ,  che  talvolta  maacarono  Scuole  e 
Maeftri;  ma  non  perciò  veniva  meno  lo  ftudio  ne  i  Moniiterj; 
e  Barda  Celare  nell'Anno  850.  con  mirabil  attenzione  rimile 
in  effere  lo  ftudio  di  tutte  le  Scienze  in  Coftantinopoli  •  e  lo 
flelTo  parimente  efegviì  Coftantino  Porfirogenito  Augurio  nell* 
Anno  050".  Co  i  Greci  vicini ,  e  talvolta  Padroni  ,  gran  com- 
merzio  tenevano  i  Napoletani  ,  e  non  poco  anche  i  Beneven- 
tani. Perciò  l'Anonimo  Salernitano  ne' Parali  p.  da  me  dati  alla 
luce  nella  Par.  II.  del  Tomo  IL  Rer.  Irai.  Cap.  114.  Icrive  , 
che  in  Benevento  fiorivano  le  Lettere,  e  che  circa  l'Anno  870. 
triginta  duas  Pliilofrpbcs  snm  Urbettt  babuijj'e  ,  ex  quibus  unsis 
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inftgn'ts,  Ilderietts  nomini,  ìnter  ìllm  degcbat ,  non  folunt  Likra- 
lilltt  Difciplinh  opprime  imbutus,  Jcd  eiiam  probe  vinati  deditm. 

Rapporta  anchs  de  i  vtrC  di  quello  Ilderico,  telrìmonj  del  fuo 
l'elìce  ingegno. 

Qualunque  nondimeno  fia  quello  vantaggio  ,  e  tuttoché 
fi  poto  credeie,  ch'altri  Letterati  e  Libri  a  noi  ignoti  produ- 
ci-Ile quell'età:  pure  poco  è  da  dire,  confidente  le  tante  Cit- 
tì! d'Italia.  Olire  diche  que' pochi  Scrittori  ancora,  che  ho 
accennato,  non  diedero  a  conokere  alcun  pregio  Angolare  d' 
ingegno,  ni  alcuna  riguardevol  Erudizione  ;  in  una  parola,  non 
palarono  la  mediocrità.  E  non  e  gii,  che  manca  (Te  alle  Lette- 
re la  prot-.zione,  e  lo  Itimolo  de'Romani  Pontefici .  Eugenio  IL 
nel  Concilio  Romano  dell'  Anno  9o6.  al  Can.  34.  fece  quello 
decreto  :  De  quibusdam  loca  ad  noi  refertur  ,  non  Magtflm  , 
ncque  curimi  tnveniri  prò  /indio  Literarvm .  Idtirto  in  univerfis 
Epifiopiis,  fubjeilisquc  Plebibus,  &  aliti  locis,  in  quìèus  neeej- 
fttas  off  unirti  ,  omiùno  cura  &  dilìeeittia  bebeatur  ,  ut  Magi- 
Jìri  &Dailcrcs  tanftituantur  -  qui  Jìudia  Lilersrum ,  Liberalium- 
que  Arùvm  ,  tic  fonila  habeniei  dogmata  sjfidue  doceaiìt  .  Fu 
confermato  lo  Ik-lfo  Decreto  nell'Anno  853.  da  Leone  IV.  Pa- 
pa in  un  altro  Concilio  Rouiano  con  aggiuanere  :  Etfi  Libers- 
iiitm  Attium  Preceptorcs  in  Pie/ribes ,  ut  affolct ,  rato  invenian- 
tur  :  tamen  divina  Scripiura  Mngtjìri  ,  &  in/litutores  Ectlefia- 
fiki  Offici]  nuli  arem,,  defiat,  qùi  &  annuttiter  proprio  Epifca- 
po  de  cjusdem  aBionh  opere  folicite  inquifiti  debennt  rcfponde- 
re  .  Nat»  qualiter  ad  divinum  utilità  cultum  aliquii  accedere 
poffit,  nifi  jufla  inflruHione  doteatur?  Cioè  fi  provveggano  al. 
meno  Maeflri  nelle  Pievi  di  villa,  che  (appiano  (piegare  a  i 
Chetici  le  divine  Scritture,  e  iflruirli  a  recitare  ed  eiercitare 
i  divini  Ufizj.  Ma  o  fu  poco  olfervato  quello  Decreto,  o  pure 
nelle  (lene  Citta,  benché  vi  foffero  Maeltti ,  pochi  ne  profitta- 
vano. Qua  eia  fi  trovava  qualche  pedona  veramente  dotta, 
e  non  pochi  de  i  mezzo  dotti  ;  ma  chi  folle  eccellente  nel  fa- 
pere,  non  Tappiamo  inoltrarlo.  Laonde  volendo  nello  delio  Se- 
colo Nono  Carlo  Calvo  Re  di  Francia  far  rifiorire  le  Lettere 
nel  fuo  Regno  ,  come  abbiamo  da  Herrico  Monaco  nella  Pre- 
fazione alla  Vita  di  San  Germano,  cercò  ben  de'Maellri  inGre- 
cia ed  Irlanda,  ma  non  già  in  Italia  .  Che  le  paiTiamo  a  cer- 
care la  fortuna  delle  Lettere  in  quelle  Contrade  nel  Secolo  De- 
cimo ,  abbiamo  Raterio  Vefcovo  di  Verona  ,  ma  Fiammingo 
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di  Nazione,  il  quale  fcrilfe  :  Pone  quemlibet  Nobilìum  ScMis 
nudi.-  quod  utique  badìe  magis  fieri  ambii»  vidclin-  Epifcupan- 
di,  qmm  cupida  Domino  militanti  .  Cosi  egli  in  qud  Se- 
colo ,  ma  non  so  dire  in  qual  Anno  ,  perchè  tante  furono  Je 
vici-tuie  ,  alle  quali  fu  egli  loiropollo  per  la  iua  ambizione  , 
incoftanza  ,  ed  anche  mordacità  ,  che  la  ina  Cronologia  non 
fi  può  fina  re  .  Peraltro  egli  confetta,  che  Scuole  non  manca- 
vano all'Italia.  Anche  Alzo  o  Da  Airone  Vefcovo  di  Vercelli 
circa  l'Anno  950.  ne!  fuo  Capitolare  Cap.di.  ferine  :  Presbi- 
teri etiam  pcrVilles  &  Vkos  Stbulas  babeant  ;  &  fi  quìsltbct 
Fìdtlìr.m  juospawMs  ad  dijuodas  Lucrai  eii  cornature  vuh , 
cos  Mciptr*  &  decere  nonrenumt;  [ed  cum  fumma  eos  carità- 
tedoceant.  Però  fi  puòcredere,  che  non  tanta  fofie  l'ignoran- 
za allora,  quanta  ne  pruovaruno  i  tempi  de'  Longobardi .  Con- 
tuttociò  niun  Letterato  degno  di  qualche  lode  ci  comparilce 
in  quei  Secolo  ,  a  rilerva  del  fuddetto  Vefcovo  Attorie  ,  e  di 
Liutprando  Pavefe  di  Patria  ,  e  poi  Vefcovo  dì  Cremona,  Sto- 
rico ,  che  merita  ben  molta  llima  .  Poiché  quanto  M' Anoni- 
mo Salernitano  ,  la  cui  Stona  diedi  nella  Raccolta  Rer.  Itti,  e 
ad  alcuni  pochi  Scrittori  di  Vite  ,  tanto  non  pelano  ,  che  fi 
pofiano  allegare  per  decoro  dell'Italia.  Intanto  conviene  udi- 
re Glabro  Radolfo  ,  che  circa  l'Anno  1045.  fcriveva  le  fue 
Storie.  Cos'i  egli  parla  all'Anno  Milk-fimo  Lib.  II.  Cap.  il. 
Ipfo  quoque  tempore  apud  Ravennani  quidam  Vilgardus  ditlus  , 
fiudio  Artis  Grammatica  magis  ajfiduus  quam  frequens  ,  ficut 
Italia  fempcr  Mos  fuit  Artes  negligere  cererai ,  illum  fiBarì  &c. 
Ecco  qual  concetto  aveffero  allora  gli  liranicri  delia  Lettera- 
tura d'Italia  .  Tutto  il  fapere  lì  riduceva  a  un  poco  di  Gia- 
matica .  A  me  nondimeno  fembra,  che  Glabro  peccaflè  con- 
tro la  Cronologia;  perchè  dopo  aver  riferito  le  pazzie  di  que- 
floVilgardo  all'Anno  Mille,  foggi  ugne  :  Ad  ultimata  Hareiicus 
efi  repcrtus  ,  atque  a  Pontifice  ipfius  Urbis  Petro  dmnnatm  . 
Ma  Pietro  Arcivelcovo  di  Ravenna  nell'Anno  071.  rinunziò  il 
governo  di  quella  Chiefa,  come  s'ha  dalle  memorie  della  me- 
defima  ;  e  però  il  fatto  di  quello  Viìgardo  ne  gli  Annali  del 
Baronio  s'ha  da  anticipare,  quando  non  fi  molìri  un  altro  Pie- 
tro Arcivefcovo  polleriore  ,  o  pure  v'ha  dell'errore  nel  rac- 
conto di  Glabro. 

Qui'  fi  può  chiedere  :  fe  non  mancavano  Scuole  in  Italia  , 
perchè  mai  si  poco  fruito  produuero  le  Lettere  ne'Secoli  No- 

no 
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no  e  Decimo  ?  Kil'pondo,  poca  co  fa  elTere  l'aver  delle  Scuole, 
quando  efle  non  abbiano  de' buoni  e  dotti  Maellri  .  .Pochi  al- 
lora fi  trovavano,  che  li  alza  nero  fopra  lo  Audio  della  Gra- 
matica.  Oltre  diche  i\  l'eonci  furono  nel  Secolo  X.  i  catturili 
degl'Italiani,  che  né  pure  da  sì  perniciofo  influiTo  andò  efentc 
la  llelfa  Roma  :  al  che  non  poca  parie  ebbe  l'ignoranza  di  al- 
lora .  Il  poco  fa  nominato  Librando  Veicovo  di  Cremona  ,  e 


ro,  ed  anche  ne'maggiori  Moniiterj,  fi  lalciava  la  briglia  ali' 
Ambizione,  all'Intercise,  e  all' Incombenza  .  Ed  elsendo  po- 
co olservata  la  Difciplina  Eccleftalìka  ,  che  meravìglia  è  ,  fe 
le  Lettere  non  fapevano  alzare  il  capo  ?  Vedi  di  nuovo  lo  Hel- 
lo Rateno,  il  quale  nella  Parte  IL  de  Centtratu  Canarium  indu- 
ce imo  ad  interrogare  cosi  :  Cur  pre  cetcr'n  gemibin  Baptifma 
renati!,  contenitore!  Canonica:  Lcgh  ,  &  vilipenferes  Clericorum 
fint  magis  Italici?  Quella  ne  lembra  a  lui  la  cagione  :  <gua- 
jiiam  quidam  Hbìdinofìorts  cos ,  Ò'  pìgmentorum  venerei»  nunien- 
tinnì  frequentior  ujus,  a' vini  contìnua  potatio,  &  negljgentior 
difciplina  faci,  doiìornm&c.  Però  foggiugne  ,  che  in  nien l'al- 
tro fi  dilrmgucvano  i  Cherici  da  i  Laici ,  fe  non  che  fi  radeva- 
no la  barba  (  tal  rito  è  chiamato  da  lui  barbhc.  forni)  e  il  ca- 
po ,  e  portavano  aliqtiantulam  ■ui  iìiv.,,;  lìijjiniii 'm-.dtnr'/i  -  IVr 

telìimonianza  di  Papa  Gregorio  VII.  nell'  Euift.  X.  Lib.  Vili. 

Occidentali!  Eedefia  Cleri'!  air  ìpfìs  l'idei  Cri/H.in.c  primordi'!! 
barbar»  radcr.di  morem  tenui t  .  All'incontro  i  Cherici  e  Sacer- 
doti Greci  ,  come  fcrive  Niccoli  I.  Papa  nelle  lue  Epillole  , 
nutrivano  la  barba  ,  anzi  infoltivano  i  Latini  ,  perchè  non 
faceano  altrettanto  :  la  qua!  ridicola  quiftione  furono  forzati 
a  trattarla  Enea  Vefcovo  di  Parigi  ,  e  Ratranno  Monaco  dì 
Corbeia  contra  di  elfi  Greci  .  Nel  Secolo  XI.  anche  Pier  Da- 
miano nel  Libro  I.  Epift.  XV.  icriisc  :  Rettore!  Ecdefiarum 
tanto  mandane  vertigini!  rotori  impulfu  ,  ut  eos  a  Sacularibm 
barbìrafium  divida!  ,  jed  atlio  non  d'iberna,.  EiTendo  dunque 

s\  mal  difciplinato  il  Clero  nel  Secolo  Decimo ,  non  ci  abbia- 
mo a  fìnpire  ,  le  anche  le  Lettere  fi  trovavano  iprezzate  e 
icadute . 

Tornali.  Gggg  Ne 
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Col  Dissertazione 
Ne'  debbo  tralafcìar  di  dire,  che  ad  impedire  il  progrefìo 
del  fa  pere  in  que' tempi,  contribuì  non  poca  la  penuria  della 
Carra,  di  cui  noi  cotanto  abbondiamo  .  Olire  alle  membrane  , 
o  fia  Carré  pecore,  di  cui  fi  Servivano  i  Romani  nel  fiore  della 
lor  potenza,  con  alire  invenzioni  da  fcrivere  ,  furono  molto  in 
nib  i  Papiri,  o  fia  FtlireEgizziachc,  che  cullavano  poco,  di  mo- 
da che  poteano  con  facilita  aver  Carra  da  ivi  imprimere  i  lor 
feniimenti,  e  comporre  eziandio  de  i  Libri  .  Indie  Secolo  ve- 
nifTe  meno  l'ulo  della  Carra  Egizziaca,  ditficil  cola  è  il  determi- 
narlo. Il  celebre  P.Mabillone  ramo  nella  Diplomatica ,  che  nel 
Supplemento  fcritT,-,  trovarfi  di  tali  Papiri  leniti  anche  nel  Se- 
colo Nono  e  Decimo.  Quello  può  far  arsomeli  rare ,  che  in  qu; 
tempi  tal  Cani  cenane  in  Egitto,  o  divenilìe  rara  nelle  contra- 
de di  Occidente.  O  fia  che  dopo  aver  l'Italia  ricevuto  i  pro- 
prj  Imperadori,  non  palfalfe  più  gran  commerzia  co  i  Greci;  a 
più  tolto  perchè  L'Editto  nel  Secolo  Settima  vcnilTc  in  poter 
de  gli  Arabi  Saraceni,  gente  allora  follmente  data  alle  guerre  : 
fi  può  pcniare  che  per  quello  cominciafiero  ad  andare  in  di  Tu- 
fo i  Papiri,  almeno  fra  i  Popoli  di  Occidente  .  In  fatti  fi  imo- 
vano  tanti  Libri,  Diplomi,  e  Strumenti,  ferini  ne' Secoli  VII. 
VIII.  e  IX.  in  membrane  ;  ma  pochilfiini  ne  comparirono  in 
Papiro  ,  come  particolarmente  ha  iliinoftraro  il  Chiarìfiìmo 
Marchefe  Maffei ,  molto  benemerito  di  quello  argomento .  Con- 
tutiociò  debbo  dire,  che  anche  nel  Secolo  Decimo  in  Roma  fi 
usò  il  Papiro  :  giacché  nel!'  Anno  072.  Giovanni  XIII.  Papa 
alle  iltanze  di  Adalberone  Arcivelcovo  di  Metz  ,  firipiis  ix  Pa- 
pyreo  Tomo  Cbmtìs  ferii  Ptmìhpium  Mefomtafi  ,  come  noiò  il 
iuddetto  P.  Mabillone  ne  gli  Annali  Benedettini  a  quell'Anno. 
Anche  i  PI'.  Geluiti  nelle  Memorie  della  Storia  Letteraria  alSel- 
tembre  del  171 1.  mentovarono  due  Boll;  di  Romano  Antipa- 
pa,  e  di  Formolo  Papa,  ferine  in  Papiro,  e  conlervate  inGe- 
ronda.  Ma  anche  nel  lulTeguente  Secolo  XI.  il  TizioStorico Sa- 
nele ritrovò  ulaia  la  Carta  Egizziaca.  Fioriegli  nel  Secolo  XVI. 
e  le  file  Opere  MSte  fi  conlervavano  pretto  il  fu  Sig.  Uberto 
Ile  11  vaglienti  in  Siena.  Ora  quelli  cercando,  perchè  anche  al 
ilio  tempo  fi  chiamaifero,  non  ducei/ieri,  ma  FicccunccIIicri , 
que'Cardinali.  che  prefiedono  alla  Cancelleria  Pontificia,  kri- 
ve  così:  la  Bullh  Benedilli  Noni ,  qaibax  Pontifex  Uh  interBa- 
n'ri>onem  Epijcapum  Tufrulanum  ,  &  Godizpntm  Epifcopum  Ca- 
Jìrenfem  (  nomi  non  coiiolciuti  dall'Ughelli)  lilem  Decimarum 
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dtierum  Ceftrorum  direttiti ,  ita  fcrìptum  reperì  :  Datum  Tcrtio 
Kelcnir.t  Aprilis  per  manum  Peni  Dimeni  Cardinali!  &  Cancel- 
lerà Sanila  Sedi;  Apo/ìolica,  Anno  Decimo  Domni  BeaediQi  Pa- 
pa :  cioè  nell'Anno  1043.  Poi  foggiugnc  :  Has  Bullas  inrcrpre- 
tandes  eccepì  ,  litcrìs  hangebar dorarti  &  in  Papyre  con/cripta;  , 
qua  in  Sentite  Soanenjìs  Etclejìtc  Arcbi-uiis  condita  fervantur  , 
Qu\  fi  tratta  di  Bolle  originali,  e  però  penio,  che  col  nome  di 
Papiro  venga  indicata  non  la  nolìra  Carta  volgare  ,  ma  ben?ì 
la  Filara  di  Egitto.  Dopo  tal  tempo  mi  fi  moltrer'a  difficilmen- 
te ,  che  loffc  adoperato  in  Italia  il  Papiro  ,  e  pero  fidamente 
relhrono  nel  commerzio  le  Membrane,  o  fia  le  Pergamene  , 
l'ufo  delle  quali  fin  dagli  antichi  fu  Tempre  collante  in  Orien- 
te ed  Occidente. 

CovFRONTist  ora  il  prezzo  della  noflraCarta,  fatta  di  ftrac- 
ci  di  Imo  o  onape  macerati ,  culle  Membrane  ,  ed  apparirà  fo- 
llo, quanto  mancato  una  volta  a  gli  amatori  delle  Lettere  ,  e 
maffi inamente  a  i  Monaci,  che  non  erano  provveduti  fe  non 
del  vitto  e  vcftito.  Vedi  la  Prefazione  di  Gregorio  Monaco  alla 
Cronica  Farfenfe  Par. II.  dd  Tomoli.  Rer.Ital.  Molto,  dilli, 
mancava  a  chi  tra  amico  delle  Lettere  per  provvedevi  di  Li- 
bri, e  per  «imporne ,  quando  il  folo  prezzo  delle  pergamene 
da  adoperarti  foperava  bene  fpeflb  le  forze  de  Letterati .  Ho 
io  veduto  nella  Biblioteca  Ambrosiana  on  Codice  MStO  ,  che 
contiene  alcune  OpTe  di  Reda.  L'antichità  diellb,  perquanto 
potei  con  ietti)  rare  dalla  forma  dt'earatteri  quadrati  e  minuti , 
attendeva  adurtocento  e  più  anni  .  Quello  ,  che  I  penalmente 
mi  parve  d;gno  di  oher nazione ,  fi  è,  che  lo  Scriitore  fi  fervi 
di  quelle  membrane  con  ca'.Iare  la  più  aurica  fenttura  a  fcrivere 
un  Libr»  nuovo.  Rj. lavano  tuttavia  vii  bili  moire  parole,  qui- 
vi canti  anni  orimi  icrlice-  con  cjrjrterl  maiulcoli  di  tal  forma, 
che  più  dì  mille  anni  p'itua  fi  cono  Ice  va  no  fattura  di  un  altra 
Libraio.  Ne  ricavai  alquante  :  per  eier.ipio,  Non  vox  aut  lingua 
mortalit,  fed  infptretn  cshjìh  eptritur  pur  Dartiìnum  JcjumCÈti- 
fìum  &c.  Sacrifiaum  &  ad  te  Domine  (D'c.  Quello  poco  affai  dt- 
mottra,  che  quell'era  uri  antichiffimo  Sacramentario  .  Cosi  trr 
un  altro  MSto-  dì  efla  B.blioteca  fi  leg^e  Mamelh  Vretcafu 
(MoCcopulo,  come  io  penfo )  Grammatica  Grtra  ,  lentia  nell' 
Anno  del  Mondo,  lecomlo  noi  1434.  La  membrana  è  di  una 
grande  antichità ,  dimollrandolo  la  torma  di'caratteri  preceden- 
ti, calTati  con  lavarla,  ma  con  reltarne  qua  e  la  de  i  vifibili, 
G  "  g  g    1  fopra 
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l'opra  i  quali  fu  ferina  quella  moderna  Gramatica  ,  Ecco  ciò , 
che  erano  forzati  di  fare  coloro,  a'quali  la  povertà  non  per- 
metteva di  fpendere  .  Altri  Codici  ancora  quivi  ini  vennero 
alle  mani  ,  che  fra  i  nuovi  caratteri  lafciavann  conoicere  gli 
antichi  non  bene  cftinri  .  Del  refto  nel  fuddetto  Codice  Am- 
brofiano  di  Reda  fi  legge  il  filo  Libro  de  Temporibus  &  cer- 
tìi  Annttrum  font  ih,  ?ù  (rampato  fra  l'Opere  di  elfo  Beda,  le 
non  che  i  Capitoli  XVI.  XVII.  e  i  feguenti  fino  al  fine  fon 
divertì  da  i  dati  alle  lìampe  .  Ivi  è  fcritto,  che  Cri  (lo  Signor 
noiUo  nacque  Anno  a  creaiione  Mundi  3032.  Ne  copiai  an- 
che alcune  poche  linee  aggiunte  da  non  so  chi  ,  le  quali  non 
fi  leggono  ne' Libri  (rampati  -    Cioè:  a  Juftiniana  uftjue  ad 

Pippmu»,  feniorem  funi  Anni  A  Pippino  finirne  «fque  ad 

Karhim  funi  Anni  XXVI.  A  Carlo  ufque  ad  Pippinum  &  Car- 
hmannum  funt  Anni  XXVII.  A  Pippino  &  Carlomanno  ufque 
dum  Pìppinus  Rcx  cnnjìilutus  cft  ,  Jìunt  Anni  X.  A  Pippina 
■vero  ufque  ad  Carlum  &  Carlomannt<m  funi  Anni  XV lì.  A 
Cada  &  Carlomanno  ufque  ad  Carlum  l«nt  Anni  IV.  Deinde 
Domnus  Karlus  folta  Regnttm  fufeeph,  Ò' Deo  prole  geme  guber- 
itfft  ufque  in  prafentem  Annum  feliciterà  qui  cft  Aitata  Regni 
tjus  XLII.  Imperii  vero  Villi.  Sunt  attieni  lotius  fummo:  ab  ori- 
gine Mundi  Anni  ufque  ad  preefemem  diem  MMMMDCCLXI. 
Quella  giunta  ,  ficcome  diffi  ,  non  fi  legge  ne  gli  Rampati 
di  Beda  ,  perchè  fatta  dopi)  la  morte  di  lui .  Seguiti  ivi  un 
Calendario  molto  antico,  e  differente  da  gli  Rampati . 

i-Ea*  in  oltre,  rara  e  difficiliffima  cola  il  poterfi  procaccia- 
re ,  o  U  potere  ritrovar  preparata  da  altri  una  Biblioteca.  . 
Noi  gonfi  di  luperbii  per  la  felicita  de'nolrri  tempi,  forfè  ci 
fhipiamo  della  negligenza  ed  ignoranza  de  gli  antichi  ;  fors' 
anche  li  deridiamo,  perchè  s'i  corto  e  miferabile  foffe  il  loro 
Sapere  e  Letteratura  .  Ma  dobbiamo  riflettere  ,  che  oggidì  a 
vililfimo  prezzo  ci  provvediamo  della  Carta  pofeia  inventata; 
ficcome  ancora,  che  dopo  l'itivenzion  della  Stampa,  accada-, 
ta  nel  Secolo  Decimo  Quinto  ,  con  poco  danaro  ora  fi  coni, 
prano  Libri  ,  che  abbracciano  le  molte  e  vatie  Opere  di  un 
Iole.  Autore,  le  quali  una  volta  farebbero  coliate  le  centinaia 
e  migliaia  di  Scudi .  Perciocché  manifclto  è ,  che  oltre  al  prez- 
zo delle  pergamene,  fino  ai  tempi  dell'Arte  Tipografica,  era- 
no tutti  i  Libri  ferini  a  penna  ,  particolarmente  per  cura  de' 
Monaci,  i  quali  più  degli  altri  attendevano  a  copiare  effi.  Li- 
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bri  .  Pero  eia  li  un  può  comprendere  ,  quanto  tempo  e  fatica 
richiedefle  una  tale  fcrittura  ,  e  per  confeguente  quanto  ca- 
ro coftdfle  un  folo  Volume,  e  di  quanti  Codici  s'aveffe  a  prov- 
vedere chi  defiderava  tutte  l'Opere  di  un  falò  Autore  ,  co- 
mi; Cicerone  ,  Livio,  c  come  Santo  Agallino  ,  il  Grifolìomo, 
e  Gregorio  Magno,  le  quali  ora  (lampa  te  eriftampate  fi  ac- 
quetano con  iì'pela  mediocre  .  Per  quella  ragione  molto  po- 
che erano  allora  le  Librerie  ,  minimamente  in  Italia,  e  quel- 
le poche  ne'  ioli  Monilterj ,  non  badando  i  Principi,  e  le  Cit- 
ta ,  e  quali  tutti  i  Laici  a  si  fatti  ornamenti  ,  oltre  al  gran 

genio  per  le  Lettere  .  Non  è  dunque  da  lìupire  ,  fe  né  pure 
allora  i  più  felici  ingegni  fi  delfero  alla  Letteratura,  e  fe  co- 
si poca  produzion  di  Libri  fi  vedette  in  cjue'  tempi .  Buoni  in- 
genui certamente  anche  allora  ,  al  pari  che  oggidì ,  generò 
l'Italia,  ma  dove  mancano  Maelìri  ,  Libri,  e  coltura,  a  po- 
co o  nulla  ferve  il  vigore  dell'  ingegno  ,  e  pochi  frutti  fe  ne 
poflbno  fperare  .  Certamente  l'Autore  Anonimo  del  Panegi- 
rico di  Berengario  Jlugvfio  è  molto  da  (limare.  E  fra  le  Ope- 
re di  Attorie  Vefcovo  di  Vercelli  Copra  lodato,  pubblicate  dal 
Pachery  nello  Spicilegio  ,  fi  leggono  le  Lettere  di  Gun-iyic 
Diacono  Novtii'fi,  e  li 'i  Ambi re 'fio  Prete  Mi! anefe  y  amendue  dc[ 


Secolo  Dee  in 

_he  fi  lcuoprono  alquanto  periti  r 

e'Canoni  ; 

ma  tanto  ad 

e(Ti 

che  ad  altri  limili  per  la  penur 

a  de'Libri 

mancavano 

ali 

nche  noti 

die 

ndo,  che  ad  accrefeere  la  manca 

za  de'Li- 

bri  ,  coopera 

non  poco  le  irruzioni  in  Italia  d 

'  Barbari  , 

oba 

di,  Ungheri ,  e  Saraceni ,  per  ta 

er  d'altri. 

Quelle  furi! 

onde 

Nazioni  non  (blamente  mieteva 

o  le  vite 

de  gli  uomin 

di  ogni  Luogo  ,  che  ol'aife  fare  relìftenza  .  Nè  ferbando  elfi 
veruno  amore  per  le  Lettere  ,  perciò  non  meno  per  la  loro 
ignoranza  ,  che  per  la  loro  crudeltà  peri  gran  copia  di  Li- 
bri,  maflj  ma  mente  ne'  Monilterj,  de'  quali  lappiamo,  che  uni 
buona  parte  fu  data  alle  fiamme  .  Primo  delle  funefte  feor- 
rerie  de  t  Normanni  fe  la  Gallia  abbonitale  di  Libri  ,  no!  l'a- 
di Lupo  Abbate  di  Ferriere  ,  i  Franzefi  fi  lamentavano  della 
penuria  de'Libri.  Anzi  lo  II  e  fio  ce  ne  porge  un  efempio  degno 
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di  olìcrvazionc .  Cioè  con  gloriofa  avi  d  il  a  procacciava  a  sè  def- 
fo,  e  a' Cuoi  Monaci,  quanti  ne  potca  ottenere  ;  ed  e/Tendo  per 
portarli  a  Roma  dalia  Francia  due  Monaci  ,  ecco  ciò  ,  che  il 
Biedcfitno  Lupo  animofamente  fcrivendo  a  Papa  Benedetto  III. 
circa  l'Anno  855.  gii  dimandò:  Commini  ano? ,  dic'egli,  Beali 
Hieronymi  in  Hieremiam  ,  pafl  Sextum  Làbrum  ufque  in  finem 
pradiBt  PropÈette,  per  eoiàem  Fratres  nobis  mini  depofeimus  in 
Codice  -veristi,,  vcfirx  SanBitati  ,  fi  id obtinuerimus ,  poftquam 
celeriter  exfcrìpius  fucrit,  fini  dubio  remittendos.  Nam  inno/Iris 
reiionibus  riusquum  iillni  pojì  Sextum  Commentarium  potuit  in- 
volivi ,  <?'  optamus  in  volli  recuperare  ,  quicquid  partitati  nojirs 
Óceffe  femìmus.  Pelir.ius  eliam  TAlium  de  Oratore,  &  àsiodecim 
Lu.,-n<,  hijlinitionum  Oratorìarum  Quintilioni  ,  qui  uno,  nec  in- 
genti ,  volumine  contiiientur  :  quorum  urriusque  duMorvm  perla 
br.bemus ;  ■veruni  plenitudine!»  per  ia  dcfidrrr.mut  obimere.  Pari 
intensione  Dc:i,:u  Ci  >nn::iwi-him  in  Tenniium  j!,iytamus.  Qiiie 
jQuBoium  Opera  Jì  ve/ira  libcrnliras  nobis  largita  fuerit  :  Dea 
annuente,  una  cum  memorato  Sar.tti  Hiercn/mi  Codice  fiàeltter 
emnino  reflituenda  curabimvs.  Cos'i  Lupo,  nelle  cui  parole  non 
folo  polliamo  oflcrvare  la  lariia  de'  Libri  ,  non  potendoli  tutta 
la  Gallia  fom  mini  lira  re  a  lui  ;  e  dovendoli  ricercar  egli  in  si 
lontano  paefe,  ma  arche  la  franchezza  diluì  in  Operare,  the 
da  Roma  gli  farebbon»  inviati,  bendai  Codici  rari,  ed  elpolìi 
a  pi»  pericoli  nell'andare  e  tornare  .  E  qui  dobbiam  coiiièlìare 
le  noftre  obbligazioni  a  gli  antichi  Monaci,  perchè  quafi  unica- 
mente perlorcura  ed  opera  abbiamo  quel  che  ci  re  ila  degli 
antichi  Libri  ;  e  conolcere,  che  i  nollri  vecchi  degni  furono  dì 
fcufa  ,  le  non  fecero  maggiori  progredì  nella  Letteratura  ;  e 
noi  si  elitre  indegni  di  perdono,  qualora  in  tanta  abbondanza 
di  Libri  sì  poco  facciamo. 

Essendo  dunque  cosi  rari  una  volta  Ì  Libri  ,  e  si  alti  dì 
prezzo  i  Codici  ferini  a  penra  ,  intendiamo  ancora  ,  perchè 
tanto  fi  (limane  il  dono  di  tifi,  dimodoché  fé  gli  ileflì  Roma- 
ni Pontefici  offrivano  fomiglianri  repali  a  qualclu-Chitfa,  per 
gloria  d'idi  menzione  le  ne  facevi  nelle  loro  Vite..  Stefano  V. 
Papa,  come  s'ha  dalla  Vita  ina,  circa  L'Anno  88*.  fra  aliri 
Libri  Wi  cnunziiti  fra  anima  ]m  remedio  r.Wir  Erchfix 
Sentii  Paoli  centbiaum  exauraium  unum,  Lib.  Commeni.  l.  Pro- 
pèerarum,  Lib.  I.  Gcftcmm  rerum  Uh.  II.  Nel  Codice  Ambrofia- 
no  fi  legge  Ub.  Comijem  1.  Probabilmente  fii  ivi  da  l'eri  vere 
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JJbrara  Cemiteia  l.  Perciocché  quello  era  un  Rimale  ,  molto 
raccomandato  a  gli  Ectlefi aitici  per  ben  regolare  i  divini  Ufizj. 
Fra  le  azioni  illufiri  di  S.mto  Atanafio  Velcovo  di  Napoli,  co- 
me abbiamo  da  Giovanni  Diacono  nella  Ina  Vita  Par.  II.  del 
TotnoL  Rcr.hal.  è  riferito,  die  circa  l'Anno  835.  Librum 
tùam  feeit  Cemhidos  (  o  feeit  &  Ccmttidas  )  quìbus  Cantore*  per 
Fcftiwates  metentur  .  Cioè  donò  Libmm  Ccmhh  ,  come  dilli 
nelle  Noie.  Quello  Libro  fu  pubblicato  dal  Bamzio  in  fine  de' 
Capitolari,  e  poi  più  fattamente  dal  Veneratili  Cardinale Tom- 
mafi.  Cos'i  ogniqualvolta  altri  Velcovi  od  Abbati  faceano  de 
no  di  Libri  al  loro  Clero,  atto  degno  parea  di  ricordanza  nelle 
loro  Vite.  D'flì  poco.  Degna  era  di  memoria,  come  un  pre- 
gio d' immortalili! ,  lo  Icolpirc  in  marmo  quella  lor  beneficen- 
za. Mi  giova  di  riferir  qui  due  pezzi  di  antichi^  ,  non  afidi 
noti  pel  merito  loro,  benché  già  dati  alla  luce.  L'unoèl'Epi- 
tallio  di  Pacifico  Arcidiacono  di  Verona,  che  tuttavia  in  mar- 
mo  efide  nella  Cattedrale  di  quella  Cittì.  Mancante  e  corrot- 
to l'avea  pubblicato  l'Uglielh  nel  T.imo  V.  dell'Italia  facra  . 
Intero  e  (incero  l'abbiamo  ora  per  cura  del  Chiariffirno  Mar- 
chele  Morfei  nella  Prefazione  alle  Complcllioni  di  Calltodoro. 
Fiori  Pacifico  Dell'  Anno  840.  Ecco  la  Itefia  Ilcrizione  ,  una 
parte  di  cui  è  computla  in  Ritmo  ,  l'altra  in  Eiamctri  e  Pen- 


tì- ARCHI  DI  ACONVS  QVTF.SCIT  UIC  VERO  PACIFICVS 
SAPIENTI*  PRECLARVS.  ET  IOK.MA  Vii  EI V  LG;  DA  . 
NVI.l.VS  TAI.IS  EST  INVFNTVS  NOSTRIS  IN  TEMPOR1BVS: 
(JVULJ  NEC  VLI.VM  ADVEN1KK  V  N' 1 V  AM  TAI.EM  CRED1MVS. 
ECCI.FS1ARVM  FVNDATOR  ,  RENOVATOR  OPTIMVS 
ZENON1S,  PKOCVL,  VITI,  PETS1  ,  ET  I.AVRENTII, 
DEI  OVOQVE  GENITRICI?,  NECNON  ET  GREGORIO 
UVICOVID  AVRÒ,  VEL ARGENTO,  ET  METALLIS  CI-TERIS, 
(iVTC^VI!)  I  1GNIS  FX  nlVEKSlS,  f.T  MA'.' MOSE  CANDIDO, 
NVI.LVS  VNOVAM  SIC  PEK1TVS  IN  TANT1S  OI'ER  IliVS. 

Si'-  C ■'■  '<  rr.N'    Ti-K'.'vi;  -  !  nos  mnir  v?'-vv  hthwt. 

HOROLOCIVM  NOCTVKNVM  NVU.VS  ANTE  V  I  D'  RAT. 
EN  INVENIT  ARGVMFNTVM,  ET  PR1MVM  FVNDAVERAT. 
GLOSAM  VETER1S  ET  NOVI  TESTAMENTI  POSVIT, 
HOROLOGIOQVE  CARMEN  SPERE  COGLI  OPTIMVM, 
PI.VRA  ALIA  GRAFIAOVE  PRVDEN.S  IN  VENI  ET. 
TRES  ET  DECEM  VIXIT  LVSTR  A  ,  TRFS  ANNOS  AMPLIVS. 
QVADRAGINTA  ET  TRES  ANNOS  FVIT  ARCHICI  ACON  VS  . 
SEPTIMO  VICESIMO  JtTATIS  ANNO  C.liSARIS  LOTHARII, 
MOLE  CARNIS  EST  SOI.VTVS,  PERREX1T  AD  DOMINVM. 
NONO  SANE  CALEN DARVM  OBIIT  DECEMBRIVM, 
NOCTE  SANCTA,  QVE  VOCATVR  A  NOBIS  DOM1NJCA. 
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.scu  v  r.<\ i'.  [■; 


cecorcernvvs, 

,  VlÀTOR, 


et  qvoi)  nvnc  mio  f.vm  ,  tvqvk  i  ». 
d1l1cias  mvn'di  pravo  stctahar  ami 
nvnc  cim:;  i-;t  vvlvis,  vi-.kmibvs  a'  . 

QVAi':(0]»l  l.K  iniiVS  AXIM'.M  CVKAkH  MI-.MF.N"!  n  , 


PER.IT. 
KNIS  IN  ANTRO 
A  FI  ET. 


M  MIHT  REDDEVICK.M,  LECTOK ,  ROGO,  CARMINIS  HVIVS, 
T  D1C  :  DA  VES'IAM,  CI  11;  IVI  E,  'IVO  i.AMVLO. 

rincvs,  Salomon* ,  .Mini  nomem,  athvk  irenevS: 
ho  ovo  fvndi:  pkeces  mente  i.egfns  titvlvm. 

,LCKO,  NVL1.A  MA N Vi  VIOLE."!'  PIA  1VRA  SEPVLCRI, 
KRSONET  ANGELICA  [:0\!  C  A F:  ARCE  TVB A  ; 


Abbiamo  qui  l'Epoca  di  Lottano  I.  Augurio.  Gioì:  correva 
l'Anno  XXVIf.  del  Ino  Impero  nell'  Anno  di  Crilìo  84tì.  nel 
di  primo  di  Novembre  nell'  Indinone  X.  che  comincio  a  de- 
correre rei  dì  primo  di  Settembre  di  quell'Anno  .  Perciocché 
qui  non  li  tratta  dell'eih  di  Ini,  ma  del  fno  Imperio  ,  eflendo 
nato  elTo  Loitirio  nell'  Anno  755.  0  nel  Tegnente  .  Ma  non 
pollo  capire,  come  nel  dì  23.  di  Novembre  ,  giorno  di  Dome, 
nica,  li  dica  mancato  di  vita  Pacifico,  quando  nell'Anno  840. 
correva  la  Lettera  Dominicale  C.  e  perciò  il  di  23,  di  elfo  No- 
vembre era  la  Faìa  Tcrxa ,  e  non  s»iìi  la  Domenica,  Lalciamo 
andar  queiìo,  e  pih  toiio  ulTcrviamo,  quanto  grande  ,  raro,  e 
degno  di  eflere  rammentato  nel  marmo,  il  dono  fatto  da  que- 
llo illuftre  Arcidiacono  di  ducento  diciotto  Codici  al  Capitolo 
de'Canonici  di  Verona.  Per  un  reloro,  e  con  ragione,  fu  que- 
llo riputato  allora  .  Aggiungali  la  Ghjfa  del  vecebiù  1  nuova 
TeJìamt<>to,  di  cui  fi  fa  fpezial  menzione  .  Quanto  ancora  fi 
apprezialTcro  fomiglianti  regali,  apparirà  dall'altro  efempìo 
promeliij,  (coperto  in  Roma  nella  Chiela  di  San  Clemente.  Il 
primo  a  darlo  alla  luce  fu  il  dottiamo  P.  Edmondo  di  Vitry 
della 


Q_  U  A  F.  A  N  T  E  5  U'  A  I  E  R  Z  A  .       C  O  (J 
della  Compagnia  di  Gesù,  Teologo  Franzefe  ,  nel  Tuo  Ornice- 
lo intitolato  Tumula;  Sanili  Clemenris  Martyrh  iHuJìmlui  ,  e 
(rampato  in  Roma  l'Anno  1717. 

J-FIISRAF.t.ITICVS  DO  OFEEREBAT  POPVLVS  KVSI 

ALIVS  QV1U1.M  AVKV.M,  ALI  Vii  N'AMQVE  ARGENTVM, 
QV1DAM  COOVE  T.S,  "VIIMM  VERO  PILOS  CAPRARVM* 

IN  FELIX  AVTE.U  EGO  GREGORIVS  FitR  ALMS 
SEUIS  APOSTOLICA  ,  HVIVKOVE  TITVLt  GERENS 

CVRAM,  AC  I5!:ATI  SVi'IU-MVS  CLIF.NS  CI.EMENTIS  , 
OFFF.RO  UE  TVIS  Hf-C  Tlii!  x|.t  THEiAVRIS, 

TEVl'OMPVS  srìs's  7 AGCT1 A R ì !£  PRjESVUS  SVMMI, 
PER  MAKTYKEM  ET  SCVM  PARVA  MVN'V'SCVI.A  TVVM 

GI.FMKNTf -  y.  ,  r.VIVS  MERITIS  MEREAR  DEUCTIS  CAREKE  , 
ATOVE  AD  I/EVIA \1  .1; I  ;-.U MA M  INGKV.D]  VITAM 

A  ISTI  QVANTVM  HABES  REGNVM  VALET  CiI.OR.VM. 
SVSCIPK  HOS  D\i-:  VELVT  MIN VTA  VIDVJE,  QVJtSO, 

V  F.TEK  !5  NOVU'VV.  TESTA  MV  NTOK  \'  M  I  ;  e  N  K  !V  K  LIBROS , 
OCTATEVCHVM.  k I  a.- V M  ,  PS  A i  TI  R  IV M  ,  AC.  YIWV]  1ETAR VM , 

SA l.QMONEM  ,  I.SDRAM  ,  STORIARVI!  ILICO  PLFNOS. 
RE0V1RK  SYLLALARVM,  LECTOK,  SEQV ENTI AM  HARVM. 

Ho  io  cercato,  ma  fenza  trovare  ,  ciò  che  lignifichi  1' ultimo 
vedo.  Ecco  dunque  Gregorio  Ordinale  della  Santa  Romana 
Ghiera  del  Titolo  di  San  Clemente,  che  (otto  Papa  Zacherìa  nell' 
Anno  743.  fiorì ,  autore  dell' Ucrizione  e  del  dono.  Cioè  dono 
egli  a  i  Chcrici  della  fuaChiel'a  i  Libri  dell'antico  e  del  nuovo 
Telraraento.  Dono  tale  in  que'tcmpi  era  sì  rilevante,  che  ben 
impiegalo  fu  un  marmo  per  confermar  la  memoria  di  cotanta 
liberalità.  Noi  ora  con  poca  fpelà  comperiamo  una  Bibbia  llam- 
pata;  allora  gran  copia  di  oro  coltava  il  provvedertene  di  una 
manuferitta.  Anche  il  Turrigio  nella  Par. II.  Cap.8.  delleGrot- 
te  Vaticane  ,  rapporta  due  amiche  Iicrizioni  fatte  in  Roma  . 
Nella  prima  un  certo  Tebaldo  dona  alla  Chiela  di  San  Valentino 
oltre  ad  alcuni  fondi  M'tJJ "ahi»  unum ,  jtntipbonaria  duo,  unum 
Diurni,  aliumque  Notturni  Offici! ,  Feriale!  duo;  ,  Làbrum  Gene, 
fio;  cam  Hijloriis  Canonirìs,  Pajfionarium  ,  Dialogum  cum  Scin- 
tillarla ,  Imnaria  duo  ,  Librai»  ex  Moralibus  .  Nel  fine  di  elfi 
Ilcrizione  fi  legge 

TEMPORE  PONTIFICA  NONI  SVMMIQVE  IOHANIS 
EST  SA'.  RATA  DEO  SVPREMO  H.liC  AVLA  NOVO) BRI S 
DVM  LABENTEM  QVINTA  INDICTIO  CVRRERET  ANNVM . 

Il  Cardinal  Baronio  differì  la  morte  di  Papa  Giovanni  IX.  fino 
ali  Anno  P05.  Pretende  all'incontro  il  Pagi,  ch'egli  mancafie 
di  vita  lui  principio  di  Agofto  dell' Anno  500.  Può  eflcre,  che 
Temo  il.  H  h  h  h  amen- 
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Ciò  Dissertazione 
amendue  fi  fieno  allontanati  dal  vero  .  Qin  certamente  abbia- 
mo elfo  Pontefice  vivente  nel  d'i  30.  di  Novembre  dell' An- 
no por.  quando  fi  metta  il  principio  dell'Indizione  V.  nclSet- 
tembre.  Nell'altra  Ilcrizionc  Romano  Prete  dice  di  aver  dona- 
to alla  Chiefa  di  San  Niccolò  oltre  ad  altre  cote,  qui» que Li- 
brai Depenna  ,  Moralia  Job  ,  Beda  fuper  Pfaltertum  ,  làbrum 
Prophet'tarum ,  Librai!!  Sermonum ,  unum  Librum  Concordia,  Lì- 
brum  Maaualem  .  Finalmente  venga  a  confermare  quella  veri- 
la  l'antico  Statuto  MSto  della  Citta  di  Ferrara,  efiltente  nella 
Biblioteca  Elìcnie  .  Quanto  (limabile  foffe  allora  una  fola  Bib- 
bis,  apparirà  da  un  Decreto  di  quel  Popolo,  regifirato  fra  le 
lue  Leggi,  che  è  del  ledente  tenore  nel  Lib.  II.  Rub.  1 85.  De 
Bibita  Fabrkat  Epifiopatut  recuperando-  &  Temendo  per  Potè- 
ftatem  .  Seguita  il  Decreto  .  Cum  per  praìdeecjforem  Muffarlo- 
rum  Fabrhtc  Epifcopimti  Ftnwt.e  mc-.pi.i  f-.ierit  qiitidam  Bibita 
iti  duobus  Voluminibus  ad  honorem  Beate  Mariti ,  &  Betti  Geor- 
gi»,  titulì  dici*  Fabricti,  fiu  Ecclefia,  O'  per  prafintes  Majfa- 
rios  fuerie  compieta,  &  per  vini  Une  «tur  r.  Canonie  is  ipfuis  Ec- 
clefis,  Ù' /'ani  fie  unum  de  diSit  Voluminibus  per  eosdem  Cano- 
nico; pignori  cblìgatum;  &' fìc  non  fit  de  ipfa  Bibita  y  quod  àe- 
bet  fieri  :  Statuirne  &  ordinnmus  ,  quod  per  Poteflatem  detur 
opera  cum  cfjelìu  ,  ut  dilli  Canini  ipfa»,  iìibli.im  Majfariis 
Epifioparu,  refiituant;  &  quod  fu  in  fonia  Maffariortm  ,  qui 
mine  font,  mei  per  tempora  erune.  Et  dilli  Muffarti  tene  amar 
eam  fimper  tenere  ad  fervttium  dilla  Ecctefia  ,  feu  Fabricti  , 
ut  ad  Officia  diati  Eeelcfti  baberi  poffie  copia  ,  FaSum  fuit 
hoc  Capitulum  Mtllcftmv  Duccimfimo  Vliuagefuno  Sexro  die  IK 

Oltre  alla  rarità  dc'Libri,  aliai  rara  fu  in  que' tempi  l'Elo- 
quenza, che  noi  miriamo  ed  ammiriamo  ne'  Libri  de'quattro  a 
cinque  primi  Secoli  della  Chiefa-  Quegli  delti,  che  nel  Secolo  IX. 
nelleGallie  ebbero  amore  pergliUcniiudj,  l.i  maggior  parte  non 
furono  privi  di  difetti  ,  o  poco  vigore  ebbero  ne'  loro  ferini  . 
Allora  i  Luoghi  comuni  erano  in  voga  ,  e  fi  componevano  i 
Libri  più  coli' indù  Uria  ,  che  coli"  ingegno.  Cioè  s'empievano 
le  intere  facciate,  per  non  dire  tutto  il  Componimento,  diparti 
raccolti  dalle  Opere  de'Santi  Padri,  alle  volte  ancora  con  po- 
co ordine,  e  lenza  dìftinguere  da  i  veri  gli  Apocrifi,  odubbiofi 
Autori.  Allora  fu,  che  anche  i  Greci  cominciarono  ad  tifar  le 
Catene  ;  perciocché  chiunque  non  fi  fentiva  nerbo  per  coiè 
gran- 
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Q\ì  AKANTESIMATERZA.  Gli 
grandi,  e  pur  voleva  interpretar  le  Divine  Scritture  ,  o  trat- 
tare altro  argomento  ,  fe  ne  sbrigava  con  infilzar  quello  ,  che 
fui  propoflo  fuggetto  aveano  licito  ì  Padri ,  ed  aliti  preceden- 
ti Scrittoti.  Nelle  più  rinomate  Biblioteche  molte  fi  [movano 
di  quelle  Catene  MSie;  alcune  ancora  han  goduto  il  benefizio 
delle  (lampe  .  Una  fra  l'altre  ne  conferva  la  Biblioteca  Ani- 
broiiana  in  Greco  fopra  i  Proverbi  di  Salomone ;  e  divetfa  dalle 
ftampate.  L'antichità  del  Codice,  attefa  la  forma  de' caratte- 
ri, mi  parve  alcenderc  a  qua  fi  fetiecento  anni  .  Ivi  iono  dia- 
ti Origene!  ,  Didymin  ,  Bafil'm  ,  Olymbiodom  ,  Peljxbronm  , 
Evugrius,  Apoll'nuris,  Ev'jc'ohs ,  Hip::d 'ytus ,  Epipb/itiius,  Chry- 
fojìonws,  Eujlaibim.  Altrove  è  nominato  Euflaibitts  Antioche- 
na!, cosi  che  E  può  iofpettare  ,  che  l'uno  fia|diverfo  dall'al- 
tro. Parimente  vi  lì  truova  menzionato  Olympiodoms  Epifiopiti 
Apames,  il  quale  non  so,  fe  iia  di  (Te  reme  da  quello,  che  uni- 
camente e  chiamato  Olympiodorui .  Fra  quelli  Interpteti  fpc- 
zia! mente  empiono  la  leena  Didimo  e  Polìcronio,  di  modo  che 
la  maggior  patte  del  Commentario  è  ad  elfi  dovuta .  Truovanfi 
parimente  nella  Biblioteca  fuddetta  le  Catene  fopra  ì'EcclcJìa- 
fte,  fopra  la  Cantica,  e  fopra  Giob,  dove  olite  a  i  poco  fa  al- 
legati Padti  vengono  addotti  Scholia  Gregorii  Nyjftni,  Julianiy 
Tbiodorì,  Clementi;,  Severi  Episcopi  Antiocheni,  Melodi! ,  Cy. 
filli  Alexandria  ,  Tbeopbili  Arcbhpifcopi  Alexandria  &C.  Al. 
nove  JuUanus  è  appellato  Dinconui  Aiinacbenui.  Inoltre  vi  ho 
veduto  una  Galena  Ibpra  i  Piover!'/  di  Salomone,  diverfa  dalla 
precedente.  Sino  alCap.X.  fi  veggono  menzionati  quali  tutti 
i  Padri ,  che  ho  finora  accennato.  Degno  ancota  è  di  effere 
qui  ricordato  un  altro  Co.iice  di  circa  fettcccnio  anni ,  confer- 
valo in  erta  Biblioieca  ,  dove  fono  ammanati  da  varj  Autori 
molti  argomenti  Te-logici  intorno  all' Unita  di  Dio,  all' Incar- 
nazione, all'Hypoilafi,  e  Natura  dì  Dio,  agli  Angeli,  all'Ani- 
ma e  fua  Immortalità,  alle  Felle,  e  ad  altti  argomenti ,  e  tal- 
volta fon  fecali  interi  Opufcoli  d'effi.  Fra  gli  Autori,  de' qua- 
li fi  citano  Iefentenze,  (penalmente  fi  truovano  mentovati  Ba- 
filini  Cafarienfis  ,  Dionyfim  ,  Athanofiui  Alexandria  ,  Eufe- 
bi«i,  Gregorio  T/We;.^  Cyrilhi  hierMyoiitr.nns  ,  Kemefms 
Epifcopus  Emi fenus,  Apoltìnarm,  Cbryfojhmm ,  Gregorius  Nyf- 
fenui  i  Maximal  (  il  quale  ora  è  appellato  Monachili ,  ora  Ab- 
bai, ora  Pbilofipbus ,  ed  ora  Confcjj'or  )  Marciami  Betbleemha , 
Limonarium,  Nìlui  Monoebus,  Ciemem  Alcxandrinus,  Evngrhn, 
H  li  h  li    z  Am- 
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Aiiipbiloebius  ,  Leo  (  o  fia  più  lotto  Lemmi  )  Damafienus  Fres- 
b/ter  ,  Origene!  ,  Jgnatìui  Tbeopborm  &  Martyr  in  Epiflttlis  , 
JJÌdorus  Petit  fiora  ,  Pbilan  ,  Co/mas  Veftiior  de  Natura  Lacrima- 
rum  ,  C/rillui  Alexandria!!!  ,  MofrbitS  Monacbus  ,  Scverianm 
(detto  altrove  Gabalhanus  )  Job™™  Damaftenus ,  Hippolftut 
de  Anìmalibus  ,  9a*  D*»W  dW«  ,  Po.phyrius  d.-  Judiciis  Dei  , 
Dindorus  Hijimograpèus  ,  Juftinus  Pbilofipbus  ,  Hefycbius  Prei- 
bìier  Hieroj'olymìtanus,  AnÓftaftus  Amiocbenui  Patriarchìi ,  mol- 
te volte  cit.ito  ,  e  particolarmente  con  addurre  un  proliffo  Ca- 
pitolo di  lui  de  Solemmtote  Pofiiali  :  il  quale  argomento  e  ivi 
trattato  idoneamente.  LeEgefi  quivi  ancora  Nieepborì  Arebie- 
p'ifcopi  Confi  aittinopolìtam  Dialogai  inter  Ortbodoxum  &  Hureti- 
cum  ,  in  cui  fi  difpura  delle  facre  Immagini  ,  e  d'  altri  punti 
Teologici  .  In  oltre  Confutano  Hrrefts  Aecpbalorttm ,  Scvcriano- 
rum,  &  Jarob'itarum.  Et  Jadiciitm  dcVocibus,  Autiere  T  benda- 
rti Epìfcopo  Carìic  ,  con  altri  Capitoli  del  medefimo  .  Vi  è  pa- 
rimente citato  Tbeodorus  Diaconia  conerà  Agnoitai  ;  e  un  certo 
Johannes  cantra  Jaccbitat.  E  Theodor!  Agiopaliia  Dìalexìs  de  no- 
mine Dei,  e  d'altri  argomenti.  Si  rapportano  eziandio  palli 
EulogH  Arrbìepifiopi  Alexandria'!  adverfus  Hsrejcs  Arti  ,  Mace- 
doni!, Apollinare,  Nejlorii ,  Euyibem,  Sabcllii ,  Severi,  Do- 
dochmnm  ,  Monotbelitarum ,  D'infiori ,  Theodor! ,  Timotbei  Mu- 
ti ,  Jacobì  (  da  cui  i  Giacobiri  )  Peni  Gaaphai  ,  Origenh  ,  & 
Valentin!.  Finalmente  fi  veggono  ivi  citati  Arijìoteles,  Johan- 
nes Scholafiittis  Alexandrìnus  (m'immagino  che  fa  Pbiloponus) 
Alexander  (  c  ioè  Apbrodiftm  )  Damafcim  ,  &  Actius  Magìfter 
Eunomii  .  Era  ben  provveduto  colini  di  Libri;  e  può  balfar 
quello  per  intendere  ,  quanto  fia  da  (limare  quel  Codice  ,  e 
(penalmente  per  alcuni  Opufcoli  e  frammenti  degli  antichi, 
privi  finora  di  luce. 

Ma  giacche  s'è  fatta  menzione  di  Damafcio ,  il  quale  non 
altro  credo  io  che  Ila ,  fe  non  Damafcio  di  patria  Damafceno 
Filofofo  ,  di  cui  molto  parla  Fozto  nella  Biblioteca  al  Codice 
181.  e  alCodice  241.  voglio  qui  ricordare  ingrazia  degli  Eru- 
diti,  che  quello  Filofofo  Pagano  con  gran  credito  fiorì  citta 
l'Anno  530.  c  fu  Sue  ceffo  re  di  Tritone  Rettorico,  e  d'Indoro 
Filofofo  nella  Scuola  di  Atene.  Agathia  Scola  lììco  nel  Lib.II. 
della  Storia  lo  annovera  fra  i  principali  Filofofi  del  di  lui  tem- 
po .  S:rilfe  quattro  Libri  de  admirandis  Operibus  ,  e  la  Fila 
d' IJìdoro  Filolofu  tuo  Maeflro,  Libri  a  noi  lolamente  noti  pel 
raccon- 
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>  dei  fuddetto  Fozio  .  Se  reflafiero  ,  (ìccome  avverti 
Gian-Alberto  Fabrizio  nel  Volume  IX.  pag.  411S.  della  fua  Bi- 
blioteca Greca  ,  non  leve  far/offe  credulitatii  ,  fuperftitìoni^ue 
Etbnica  documcntum  baberemus.  Crede  anche  il  Voflìo,  ch'egli 
fcrivefle  la  Storia  Filofifica  ,  di  cu i  parla  Suida  alla  voce  Do- 
rar. Ma  forfè  con  quelìo  nome  fu  ivi  difegnara  XiVitad'Ifi- 
doro.  Per  tedimonianza  ancora  del  medefimo  Snida  egli  cotn- 
pofe  Commentario!  in  Platonem ,  e  de  Principili  ■  Ora  giacché 
tutto  quello  lì  tiene  per  perduto  ,  debbo  qui  avvertite  ,  che 
il  di  lui  Libro  de  Prmcipih  teda  vivo  nella  Biblioteca  Am- 
brofiana,  e  in  altre  Biblioteche.  Tale  è  il  fuo  Titolo:  Dama- 
fiii  Pbilofopbì  Dubìimìoncs  &  Sohtioms  de  primis  Principiti  ■ 
Le  prime  parole  fon  quelle  :  Uirum  ante  omnia  unum  fi t  om- 
nium Principìum  dilìum  ,  fiu  quodpiam  utpote  caput  eorum  , 
gaa  ab  ipfo  Princìpio  emana»!  &c.  Nei  margine  del  Codice 
v'  è  notato  :  Animadveste  ,  fub  Jufliniani  Imperio  Dama/cium 
fame  fiaruiffe  ,  mi  &  Simplicio  Cilix  ,  Arifioteticorum  Libro- 
rum  explanator  .  In  quella  Opera  Damafcio  rovente  rammenta 
magnum  Jamblicum,  Pytbagoram,  Afihpiadem ,  Procium  ^  He- 
taifium  finiorem  ,  Hsraifium  juniorem  (  il  quale  lì  dice  avere 
fcritto  alcune  cole  a  Proclo)  Parmenidem  ,  ed  altri  amichi 
Filofofi,  per  nulla  dir  di  Platone,  U  cui  dottrina  prete  Da- 
mafeio  a  (piegare  in  quel  Libro.  E'  Opera  vaila,  e  fcrfe  d.-gna 
di  molta  {lima  .  Qual  fofle  il  giudizio  di  Luca  Oliremo  intor- 
no ad  effa  ,  apparirà  da  una  fu  a  nota  MSra  efniente  predò  di 
me.  Hunc  AuHorem  (  cos'i  fcrive  egli  )  in  Britannìa  -vidi  Oxo- 
fiìi  in  BibliotOeca  Corporii  Cbrìfii,  Pari  flit  apud  Parrei  Società- 
tìi  Jef-i  in  Collegio  Claromintano  .  Extat  pajfim  in  pubi  idi  Bi- 
bliotbecis  Germania  &  Italia .  Sed  ncfc'10  air  Stoicum  vocent , 
quum  cemjfi— fu,  cum  Plawnicum  fuiffe:  quod  infren- 
ili Viti  Ifidori  Pbilofopbì  apud  Pbotìum  nidore  e/1,  tum  pr* fintai 
in  boc  Opere  .  Platonici  enim  Tipi  A'pnnv  difputarunt ,  piscipts 
Origene!.,  Longinui,  Poepbyrìus  ,  &  recentìorei  .  Opus  ève  lon- 
tre difficillimum  cft  ob  dìBìoncm  luxttriantem ,  ut  ex  Fbotti  Ex- 
cerpta nidtte  efi;  tutu  prcpt-:r  Qiifìli.int'.m  fubtilitattm,  in  q'ii- 
bus  dottrina  Platonis  de  Dea  ,  Materia  ,  &  Ideìs  verfitlur  : 
ed  quorum  explicationem  ,  &  accttratam  Grxca  Liagme  noti- 
tiam  ,  &  magnum  Platonica  Pbilofopbìs  ufum  ,  Interpra  af- 
ferai ,  necejfe  efi.  Cosi  dunque  l' Oliremo.  Ma  torniamo  in 
cammino. 

Pero' 
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Pero'  anche  i  Latini ,  a  fomiglianza  de'Greci  de'Secoli  bar- 
barici ,  per  non  poter  imprendere  cofe  grandi ,  G  mettevano 
aneli"  effi  a  sfiorare  gli  antichi ,  e  a  formarne  de*  Zibaldoni  . 
Ne  darò  un  efempio  .  Ne' miei  Anecdoti  Laiinii  pubblicai  un 
Opufcolo  di  Geggnt  Abbate  ,  e  una  Spofizione  del  Symbolo 
Quhumque  ,  Aulirne  Fortunato  Presbitero  .  Tutto  ciò  eBratfo 
da  un  Codice  Ambrofiano  ,  in  cui  altre  cole  fi  trovavano  rati- 
nate .  Cioè  Glojfa  in  Genefim  ,   &  in  Proverbia  Salomoms  , 

molto  utili .  Seguitavano  Ellratti  da  un  certo  Trattato  fopra 
ì'Apcra/ife  con  quello  principio:  Nicol*»,,'  ut  fimtr  ,  unus 
full  ex  Jeptem  Diacambut  &c.  Seauìraiio  le  Spolloni  di  varj 
Scrittori  l'.ipra  1' 'Oregon  Dominicale,  e  l'opra  il  Simbolo  degli 
Apojldi.  Pofcia  Breviario,  quomoào  Hierofilima  confimela  efl \ 
con  quello  principio  :  Ipfa  Civita!  in  monte  pofita.  In  medio 
Civita»!  efì  B.ifilka  Confiantinì  CXc.  Succedevano  Etimologìa 
e  Virgilio  Presbitero  Hifyano  ;  ed  altre  ex  Libro  Domiti  Tfidori . 
Finalmente  Gloff*  in  vtm  &  rtovum  Teftamentian ;  in  Lìbrum 

Offichrum  ;  in  Librimi  Rotar  (  non  So  qua!  Autore  fia  quello  ) 
in  Librimi  Vita  SanBorum  ;  in  Eufcbiiim  ;  in  Orofmm  CTc.  Ec- 
co come  Ì  noftri  vecchi  fi  procacciavano  di  quelle  Raccolte  , 
!e  quali  non  fono  diiutili  per  noi,  potendovi!!  trovar  de  i  pez- 
zi di  veneranda  antichità  .  Ho  io  qui  prodotto  alcuni  fram- 
menti appunto  de' vecchi  tempi,  ricavati  da  un  Codice  Am- 
brofiano di  tale  antichità,  che  m:  parve  alienò  ere  a  mille  an- 
ni .  Cioè  alcuni  pezzi  di  Filippo  Prete  ,  che  fu  Dìlcepolo  di 
San  Girolamo,  di  Giovanni  Cajfiano ,  e  di  Giuliano  Pomerio ,  i 
quali  non  ho  potuio  trovare  dati  finora  alla  luce  .  Così  un 
Frammento  di  Lattanzio  Firmiano  de  motibm  animi,  nel  qua- 
le nondimeno  non  truovo  l'Eloquenza  di  quel  Cicerone  Cri- 
fliano . 

Ne  gli  antichi  Secoli  o'tre  a  coloro,  che  per  ufo  proprio 
copiavano  i  Libri ,  fcritti  allora  a  penna,  vi  furono  anche  Li- 
brarti, e  Scribi,  chiamasi  anche  Antiqunrii  da  Calfiodoro,  in- 
doro, ed  altri,  che  per  guadagno  tralcrivevano  l'Opere  altrui, 
dettando  uno  nel  meòtfimo  tempo  a  multi  Scrittori .  Abbiamo 
innumerabili  Codici,  fcritti  da  Copilli  dotti,  quali  bene  fpelfo 
erano  i  Monaci,  c  pero  emendati .  Ma  non  mancavano  Copifti. 
ignoranti,  ed  accìabaita-melìieri  ,  che  net  traferivere  i  Libri 
commettevano  errori,  e  ftorpiavano  le  parole  e  Ì  fenfi.  Dique- 
fti  tali  Codici  ne  ho  maneggiato  più  d'uno,  c  voglio  qui  dar- 


ne  un  faggio  con  produrre  un  pezzo  di  antichità,  che  merita 
ftima  per  altri  conti.  Conferva  la  Biblioteca  Ambrofiana  un 
Cadice,  che  già  fu  della  B.;bienfe,  i  cui  caratteri  maiufcoli  e 
quadrati  inoltrano  l'antichità  di  milk  anni.  Il  titolo  attribui- 
re tutto  a  San  Giovanni  Grifo  (tomo  ,  ma  indebitamente.  E* 
mancante  il  Codice  fui  principio  .  IlCap.  IV.  è  de  Animanti- 
bui ,  e  comincia  con  quelle  parole  :  Ala,  duoTeJìnmenta.  In 
E^ecbiel  unumqiiodque  duabus  alis  velabat  01  fuum  &c.  Rico- 
nobbi per  Autore  di  quello  Trattato  Eucherio  di  Lione  de 
Forimi.  Spiritual.  Seguita  il  frammento,  che  darò  qui  lotto  . 

primis  Mandragora  inCencft,  gcnus  pumi  fimittimum  parvo  pe- 
panis  fpeciem  vel  odori:  &e.  Cosi  fcorrette  fono  ivi  le  parole  , 
ricavate  dal  Libro  dei  medefimo  Santo  Eucherio  de  Nomin, 
Hebruìc.  Inltrprer.  Dopo  altre  cole  fcguita  de  Man bxo  Evan- 
gelica .  Orare  autem  ,  ne  fiat  fuca  veftra  bieme  -usi  Sabbato  ; 
ideji  ne  aim  facafit,  i;;ip-:diincr.;uni  p.!ti.-.mini .  Apprtlfo  vie- 
ne  un'altra  Omilia  de  ultimo  adventa  Cbrìfli,  dove  fi  parla  de' 
mille  anni  riferiti  neh' Apccaliife;  poi  due  altre  de  tribus  mai- 
pivi!  ,  c  de  Paro  Ap-jlah  .  Succede  1'  Opulcolo  de  rcparaiione 
lapfi  ,  che  fi  cr<fde  del  Grifoftomo  .  E  Fides  Sanai  Ambrofiì 
Epifcopi  ,  che  comincia  :  Nos  Palrem  &  FiUum  &c.  ma  dutio 
alcune  linee  il  redo  manca.  Quindi  Expofitw  Fidei  Catbolkx , 
di  cui  non  apparifee  l'Autore  ,  per  effere  corrofa  la  pergame- 
na. Segue  Fides  Sanili  Luciferi  Epifcopi  ;  e  Fides  ,  qua  ex  Ni- 
ram  Concìlio  p'oerfiii .  Finalmente  Incipit  Fides  Beati  Albana- 
fii  ;  Fidìs  unius  fubftami*  Frinitati;  ,  Patris ,  &  Filiì  ,  & 
Spirìm  SanHi. 

Da  elfo  Codice  adunque  io  eftralTi  un  frammento  antichif- 
fimo,  Ipettante  al  Canone  delle  divine  Scritture.  Non  trala- 
feiai  diligenza  alcuna  per  ilcoprire ,  fe  l'offe  cofa  gii  data  alla 
luce;  e  le  non  m'ingannarono  gli  occhi,  noi  trovai  Ila  rapato. 
Il  perche  dovrà  quello  fperarc  di  effere  volentieri  accolto  dai 
Lettori,  e  mainmamente  perchè  pezzo  di  vencrabil  antichità  . 
Se  mi  è  permeffo  di  produrre  una  mia  coniettjra  ,  vo  io  cre- 
dendo ,  che  tal  Frammento  fi  pofia  attribuire  Cu/o  Ecclefta 
Romana  Presbitero,  il  quale  per  atteftato  di  Fozio  nella  biblio- 
teca al  Codice  48.  fiori  fub  fiflore  &  Ztpbyrino  Pomìfieibus  , 
cioè  circa  l'Anno  di  Crifto  196.  Riferilce  Eulebio  Cclaritnfe 
Lib-VL  Cap.ao.  Htfi.Eccltf.  Ja  Difputa  Ca/i  difetti  fii  mi  vi- 
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ri,  babìtam  Roma  temporibus  Zepiirinì  adverfus  Froclum  quem- 
dam  Catapbrygarum  Harefis  propugnatorem  ,  in  cui  mentre  egli 
riprende  la  tementi  e  l'ardire  de  gli  avverlàrj  in  comporre 
delle  nuove  Scritture ,  tredecim  tantum  divini  Apnftoli  recenfet 
Epifiolas  ,  qua  ad  Hebrxos  in/cripta  eft  ,  cum  reliquis  non  ad- 
numtrans  .  Sane  hxc  Epijlola  eitnmnum  a  qnib::sdam  Romait'is 
Apofloli  effe  non  creditur.  San  Girolamo  con  quali  altrettante 
parole  ,  parlando  d'  elfo  Caio  nel  Libro  de  Scriptor.  Ecclef.  at 
Cap.  do.  eiprefle  la  Temenza  di  Enlebio,  le  non  che  aggiugne , 
che  quella  Difputa  tenuta  fu  da  Caio  fub  Zephyrino  Romanie 
Urbis  Epifiepo,  idefi  fub  /Intonino  Severi  filio  ;  e  perù  lecondo 
lui  Caio  avri  (crino  quelle  cole  circa  l'Anno  212.  dell'Era 
Volgare.  Aggiugne  ancora,  parlando  d'efla  Epillcla  :  Sed  & 
npud  Romanos  ufque  badie  qtffi  Paitlì  Apaftoli  non  Éabetur , 
quando  Eufebio  (blamente  fcriile  aptid  nuoidam  Romano: .  Pa- 
rimente  Fozio  nel  luogo  fopraciiato  fcrive,  che  Caio  tredecim 
dumtaxat  Beati  Paulì  Apolli  Epìjiolas  commemorile  ,  non  re- 
tepta  intendili,  qu<e  eft  adHebrttos.  Anch' egli  ciò  prefe  da 
Eufebio.  Delrelto  non  conviene  a  quello  luogo  di  riferire ,  per 
quali  ragioni  ed  amoriiU  fu  dipoi  da  tutti  animella  nel  Canone 
delle  divine  Scritture  l'Epiltola  od  Hcbraos  ;  della  quale  lo  licito 
San  Girolamo  fervendo  ad  Evagrio  dice  :  Quom  omnes  Grsei 
reàpiuat  ,  &  nonnulli  Latinorum,  Tal  qnifìione  ,  lìccome  agl- 
iata ed  illultrata  da  uomini  dottiifimi  ,  non  dee  pretendere  dì 
tornar  qui  in  ileena  .  Solamente  fi  può  ricordare  ,  che  anche 
Santo  Ippolito  Vefcovo  Portuenfe,  e  contemporaneo  delfudder- 
to  Caio  ,  per  teftimonianza  di  Fozio  nel  Codice  121.  fcrilTe  : 
Epiftohm  adHebraos  non  effe  Raul,  Apojìolì  .  Avendo  dunque 
Caio  Prete  Romano  animella  quella  Epi [loia  nel  ruolo  dell'al- 
tre di  San  Paolo,  pare  ben  verifimilc,  che  alui  fi  debba  attri- 
buire il  Frammento,  ch'io  fon  per  pubblicare  ,  in  cui  fi  truo- 
va  tralasciata  l'Epillola  medefima  .  S' aggiugne  un  altro  più. 
forte  argomento  .  Rammenta  quello  Scrittore  il  celebre  Libro 
di  Erma  intitolato  il  Pafìore  ,  con  tali  parole  :  Paflorem  vero 
NUPERR1ME  Temporibus  noflrh  in  Urbe  Roma  Herma  con- 
firipjìt,  fedente  Cathedra  Urbis  Roma  Eedefia  Pio  Epifcopo  fra- 
ter  e/ut  .  Già  è  decifo  da  gli  Eruditi  ,  che  Erma  fiorì  verlb  la 
meta  del  Secolo  Secondo  Criltiano  ;  e  certamente  s'egli  Icrifle 
quel  Libro  a'  tempi  di  San  Pio  I.  Papa ,  ciò  dovette  avvenire 
circa  l'Anno  1 50.  Per  confeguente  fcrivendo  l'Autore  del  Fram- 
mento, 
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mento,  avere  Erma  compatto  quel  Libie  ì<upcr\-by.e  im-pniibin 
riùjìrh  ;  a  chi  mai  più  ragionevolmente  fi  può  attribuire  q:ici;o 
Frammento,  che  al  fopra  lodato  Caio  ,  che  ville  ne' lèguenu 
anni  del  medefimo  Secolo?  Notifi  ancora,  chequi  non  fi  parla 
dell'  Epifìola  d'i  San  Jacopo  ,  perchè  allora  non  peranche  am- 
melTa  nel  Canone.  Finalmente  fcrive  l'Autore  <1-A  Framménto; 
Apwtìypfim  cùarn  Johcnnh  &  Pelvi,  iamum  reàfimta,  quam 
quidam  ex  nojhis  h-<i  in  Eeclcjiii  noi 'uni .  Convengano  appuri, 
to  tali  notizie  a  i  tèmpi  di  Caio  ,  perciocché  Eulebio  nei  Li. 
bro  III.  Cap.75.  annovera  ira  i  Libri  dubbio!!  \' Apeealijfe  di 

ftimonìanza  ancora  dHui,  Clemente  AlelTandrino  fi  fervi  non 
men  di  quella  Apocaliffe,  che  dell' Epillola  il\  San  l^rr.ai».  In 
oltre  il  Sozomcno  rei  Lib.  VII.  Can.  ij>.  lafcio  ferino  ,  ch'ella 
ApncaliITe  i«  quibmdam  EtcUfìn  PaUflins  ujm-c  adiuc  fmgutii 
ennii  jemelle^i.  Quanto  all'ApocalilTe  di  San  Giovanni ,  fappia- 
ino,  che  a' tempi  «i  luddetto  Caio  tra  tuttavia  difputata,  ne 
pennche  inion'li  nel  Canone;  e  pure  i  qu\  rammentata  con 
more.  Correva  a'Iora  per  le  mani  cV Popoli  Cr illuni  la  Let- 
tera fpuria  del'.' Apnitoio  ad  Laodieenfa  ,  di  cui  0  fervi  va  Mar- 
cione  per  fb [lene re  i  luoi  dclirj .  Qui  ella  è  rigettata .  Imparia- 
mo in  oltre  da  quello  Frammento,  che  correva  un'altra  Epillo- 
la attribuita  al  medefimo  San  Paolo,  come  ferina  ad  Alexandrì- 
tios,  di  cui  non  so,  le  alcuno  abbia  fatta  menzione  .  Ed  etfendo 
che  quello  Scrittore  non  fa  parola  dell'  Apwalijfe  di  San  Paolo, 
menzionata  da  Santo  Agoftino  e  da  Sozomeno  ,  viene  a  confer- 
marli l'opinione  di  Giovanni  Ernefto  Grabe  ,  il  quale  nello  Spi- 
cilegio de' Padri  (limò,  che  tile  impoftiira  (blamente  ufeiffe  fuori 
nel  Secolo  IV.  dell'Era  Crifti.ma  .  Qui  anche  troviamo  menzio- 
nalo Lìbrtim  Pfalmovmn  fabbricato  dall' Erefiarca  Valentino.  Il 
iolo  Tertulliano,  per  quanto  io  fappia ,  nel  Lib,  de  Carne  Cbrijìi 
Cap.  20.  indicò  tali  Salmi  condire:  Nobii  qiddem  ad  èanc  fpc- 
ciem  Pjaimì  palrocinabuntUT ,  nnn  quidam  slpoJlai.i\  &  Hsretici  , 
&  Platonici  V 'alenimi,  [ed  fanclijfìini  & recepii/finii  Propilene  Da- 
•uiii.  Segno  è  ancor  quello  della  rara  antichità  del  fuddetto  Fram- 
mento .  Chi  poi  fia  Itato  quel  Mitìades ,  Eretico  ,  di  cui  qui  fi 
parla,  latterò  che  altri  l'indovini .  Ora  ecco  il  Frammento  licito 
efpofto  agli  occhi  degli  Eruditi  tal  quale  fi  truova  ncil' antichili. 
Codice  Ambrofiano,  cioè  con  tutti  gli  errori  di  quell'ignorante  Co- 
pilìa,  i  quali  nondimeno  non  ne  fmimiiranno  punto  il  raro  pregio. 
Tomo  11,  I  i  i  i  Fram- 
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Frammento  mancante  nel  principio  della  Dii'puta ,  per  quanto 
fi  può  contettur.ire,  di  Caio  Prete  Romar.o,  che  fiori  circhi 
l'Anno  diCrilìo  196.  intorno  al  Canone  delle  divine  Scritture. 

 9uih>  lame»  initrfuit,  &  ha  ptfmt  .  Temo  Evait. 

gài,  Lìbrum  ficundo  Lue»,  .  Luca,  ific  Medici»  pofi  .feenfu.» 
Cbrifti  cum  co  Pau'.us  quafi  ut  jurh  Jìxdìrfum  fecundum  ad- 
fimfijf»  «imeni  fio  «  opinine  amento .  Domina  »  «« 
,pje  vidi,  il  carilo  ,  &  idem  provi  affequt  poi,,,,,  ha  O"  a  na- 
trvimt  foétmnh  &  Difcipulh  .  Cobortantibu;  cedi/apuli*  & 
Epifccph  fili,  disi,  :  Consultiate  mihi  triduo  quid  cin- 
que fiurit  revekwm  ,  alienimi  nobis  mammut  . 

tevelaium  /l'tdrce  ti  Apoflolii,  ut  rtcognofttntib*,  cuna,, 
Joèannìs  fio  nomine  cunSa  defiibtra.  Et  ideo  licei  •orna fin- 
gulis  Euangclhtum  Libri,  Principi,,  dottante,  ni  bit  .amen  dif- 
ferì credentiuia  Fidei ,  cum  ano  m  principati  declama  fin  in 
omnibus  omnia  dcNathitatc,  deppone,  de  PefirreBione,  de 
tomxtfmhm  cum  Difcipulh  fri, ,  &  /e  semino  tjm  Advenn  . 

Prima  in  bumiliinie  difpcRui  ,  quod  ro  ficuxdum  potè- 

fiale  Regali  ,  quod  fiturf.m  efl.  Quid  erg,  min»,,  fi  Johannes 
,am  ofianrer  fingala  aia,,,  in  Epifiolh  fui,  profera,  ,  dicen, 
in  fineùpfo  ,  Quod  vidima  oculis  nulìris  ,  &  aunbus  au.ìi.i- 
mus,  ik  manui  noiìm  palpaverutit,  hx:  icripfimns.  Sic  enim 
non  fola,,,  viforem  ,  fid  audhorem  ,  Jed  &  Jcriptorem  omnium 
mìnbilium  Domini  per  ordme»,  profilar.  Alla  «m  omnium 
ApofteUum  fub  uno  Libro  fcripta  funi  Luca,  aprirne  Theophile 
comprendi!;  f><*  M  p-'fi.tia  V«  fi****  JpW*-W» .  fi*» 
&  fimo»  Paffionem  Peri  cvidentcr  declami,  [ed  ^Mfi 
Padi  ab  Urbe  ad  Spaniam proficif, -enti;.  Epifita  auian  Paoli  y 
f.  -  f»  '"co,  qua  ex  confa  diroHe  fint,  Volmumitm  di- 
ligere ipfe  declama  .  Primum  omnium  Corimbiis  fcbìfit.r  fa- 
refi,  tiiterdicens,  deiueeps  Ceilaili,  circumcifioitcm .  Romani,  an- 
tan ordine  Scriptararum  ;  Jed  tì*  prineipium  eurum  effe  Cbriftum 
intimans,  proìixias  fcripjìi  ,  de  qtiibus  fiwulh  necéffe  efì  a  no- 
bis  difputari  ;  cum  ipfe  Berlin  Paulus  fiqiien,  pradeceJJ'oris  fui- 
Jobannh  ordhiem  ,.  non  nifi  nominati.:,  fiptem  Exclefi;  fcribat 
ordine  tali  .  Ad  Corinthios  prima  ;  ad  Epliefios  feconda  ;  ad 
Pliilippenles  tenia;  ad  Coluirenles  quarta;  ad  Galacas  quinta*^ 
ad  ThelldloniceniM  fixta;  ad  Romanos  feptima .  Veruni  Corin- 
tbiis  &  Tbejfaloniccnfibus  Urei  prò  correbiione  itererav,  una  pa~ 
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meri  per  omncm  oriiem  tari*  EccLfia  diffufia  effe  dcu:fii:;i 
Et  Jabamics  in  Jlpocalypfi  licer  Scriba  ,  tamen  omnibus  ferivi 
Veruni  ad  PbUenionem  una,  &  ad  Timotbetim  duas  prò  ajjetlu 
O- dilezione,  in  bonore  ramai  Eciìefi<c  Carotica  in  ordinatone 
Ecclefìaftiecc  difciplinx  fcinilificarx  funi.  Fcrif.r  ctiam  ad  ' 
diccnfcs  ,    alia  ad  Alexandrinos  Palili  nomine  fida  ad  Hsrfìm 
Marchnis  ;  Ù'  alici  pi  lira  ,  qus  in  Catbclicam  Ecclcfmm  recipi 
non  porcfl;  fel  cairn  rum  mells  mificere  no,,  eongruit .  Epifto'.a 
fané  J„,iaf,  &  Jobannis  duas  in  Carotica  b,<knì;cr .  £>  Sapici 
ab  Amich  Saloinonh  in  honorem  ipjìus  firipla  .  Apocah'p: 


-  Johar 


i  &  j 


nojlris  legi  in  Ecclcjìa  noìunt .  Pallotem  vero  nuperrime 
ponbus  noftris  in  Urbe  Roma  Berma  coiilcriplìt ,  ledenti 
theiir»  Urbis  Roma:  Ecclefia:  l'io  Epilcopo  Imre  ejus  ,  Et 
ideo  lesi  cimi  quidem  oportet,  [e  publicarc  ■vero  in  Ecclefiit  Po- 
puh,  ncque  intcr  Pnpbctat  compiimi»  numero,  ncque  intcr  Apo- 
jlolos  in  finem  temporum  poie/l.  Arlìnoi  autem ,  fin  Valentin!. 
nel  Mitiadis  nibil  in  totem  reeipimus ,  qui  etiara  novtim  Pia] 
rum  Lìbrum  Marcio>ii  confi  ri  pfirunt  una  curri  Bajilidc  Ajftei 
Caiafryg, 


jefto  picciolo  pezzo  di 
errori  lune  corli  per  inavver 
Clie  Io  fìeflb  fia  avvenuto  a 
fperienza  di  molti  anni  oflerv 
mapsiior  parte  di  effi  Codici  i 
almen  liberi  da  unta  copia  i 
fufiegnenti  Scrittori  ,  per  quan 


i  ed  i 


effi  ?  Perchè  3 
portava  la  !o 


abbiam  vediti 


veri!  Codici  rii 
role  de  gli  Ani 
va.  Certament 
Codici  a  i  men 
fi  accollano  al 


ricavati  da  n 
abbia  emend: 
pilli  ignorant 


i  San  Girolamo  feri 
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Lucinio  acculava  imperiiiam  Norarionim  ,  Librarorumque  iacu- 
riatti,  qui  firibunt  non  quad  invaili':! ,  [ed  quod intelligiint  ;  & 
dura  alienai  errori!  emendare  allumar  ,  oflendunt  fuoi  .  Altrove 
egli  ripete  la  medefima  doglianza .  Ma  non  fono  mai  mancaci 
uomini  eruditi  ,  che  col  loro  fa  pere  e  diligenza  l'occorrevano 
al  bifogno  de'  Libri  :  la  qual  verità  io  potrei  confermare  con 
varj  efempii  ,  ma  ne  baflcran  due  .  Carlo  Magno  ,  quel  gran 
genio,  protelìa  di ai'cr  ciìl  pruccuraio  in  Coiijllr.itionc  de  emea- 
datioac  Libroni»)  &  Officiorttm  ftampata  da  Sirmondo  e  Balu- 
zio,  dove  cm'i  parìa  :  Jamprìditn  inuvcrfos  Veterìi  ac  Novi  In- 
finimenti  Librai ,  Lib.-ariorum  ìmperitia  deprivalo!  ,  Dea  noi  om- 
nibus aàjwoami  ,  cxamujfim  corrcximui  .  L'  altro  ei'empio  me 
l'ha  foni  min  ili  rato  la  Biblioteca  AmbroGana  ,  dove  fi  conler- 
vano  alcuni  Commentar)  (opri  il  Salterio,  attribuiti  a  San  Gi- 
rolamo. L'cfordio  in  uno  di  cflì  Codici  è  quello:  Quidam  pu- 
tant  ÌJlius  Pfalmi  clovem  fuper  Cin  ipi  Domini  nofin  per  fon  ani 
effe  referendam  ,  ut  Beami  i/le  vir  fecundum  hominem  C  bri  fluì 
fu.  Bona  quidem  volmirai ,  jed  impernia  cft.  Vedi  il  Martia- 
nay  nel  Tomo  II.  dell'Opere  di  San  Girolamo.  In  fondo  dun- 
que ad  uno  di  elfi  Commentar)  v'  ha  molti  verfi  con  quefto  ti- 
tolo :  Elorado  Abbati  Fiorili  fupplex  .  Tutti  fono  fiati  da  me 
dati  alla  luce  .  Ne  citerò  fola  mente  i  feguenti  ,  dove  parla  de 
gli  A  Iteri  lei  e  faette,  che  diflinguono  i  verfettì  de'Salmi-  , 

Quai  fiudhfii  marna  ,  multi'  /udore  laborii 

Refiiruir  pri/cis  ,  te  ventante  lodi  &e. 
Sed  rumai  Hcbraica  rurfus  ratione  polita, 

Ac  fiumi  Argoliea  damo  pilla  manti  Ò'e. 
Nane  cape  Corredum  gratanti  corde  Pblumen; 

U/que  ira  pcrmancar,  da,  Pater,  oro  operam  : 
Nuìliis  cairn  frtiiìns  allumina  nofìra  fequcrur 

Erajìi  ■uitiii ,  qui  bona  jubdìdimus. 

L'  Autore  di  quelli  verfi  probabilmente  fu  Floro  Maefiro  Dia- 
cono di  Lione,  il  quale  circa  l'Anno  837.  fi  ncquifto  gran  cre- 
dito in  Francia  colla  tua  Letteratura.  L'  Uliério  nella  Stotia  di 
Gotelcalco,  e  il  Cave  nella  Storia  Letteraria  ,  fcrivono  ,  aver 
quello  Floro  comporto  Commentarli»»  in  Pfalicritna  ,  il  quale 
fi  iruova  nel  Monillero  Hafligemienfe  di  Fiandra  ,  nude  illud 
iti  Pfalmum  LXXX.  adverfus  Amalarium  a  Fabro  citatum  cft  tc- 
flimm'wm  adverfin  Trttnfitbftamìemms  Dogma  .  Truovafi  nel 
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Codice  Ambmfiar.o  quello  paflb  colle  feguenti  parole  :  Et  ciba- 
vie  illos .  stdcpf  fvr.mcnii  Sai  r:;m;nium  cft  CùrparisCbrtjli .  Quid 
eiihn  gdepi  in  frumenti  alititi Jìgnificac  nifi  Dì-uinitaicm  in  Car- 
ne .  Ferra  Cbrìjìus  ,  mei  duhedo  ipfitis ,  a  qua  omnes  crederne: 
in  Fide  nutrivi! tur  .  Vedi  di  grazia,  come  ben  lì  vogliono  ado- 
perar quelle  parole  contro  la  domina  Cattolica  ,  quando  el- 
le Solamente  fono  atte  a  confermarla.  Ne  io  cos'i  facilmente 
concederci  all'Uflerio,  che  quel  Commento  foffe  di  Floro.  Da' 
fopra  citati  verft  altro  non  fi  può  ricavare  ,  le  non  che  Floro 
ha  corvetto  HVofome,  che  più  tolto  fembra  ivi  attribuito  a  San 
Girolamo  .  In  fatti  il  titolo  del  Codice  Ambrofiano  fa  Autore 
quel  Santo  Dottore  di  quel  Commento,  che  poi  fi  truova  nello 
ftile  e  nell'erudizione  troppo  diverto.  Un  altro  Codice  v'ha  nell" 
Ambrofiana  antico  di  circa  mille  anni,  dove  comparifee  un' 
altra  Expafi/io  Hicvonymi  Pmbyteri  Jhper  Pfalte/mm  .  Ne  ho 
recato  un  bnsn  faggio  .  Né  pure  in  quell'altro  fi  truova  San 
Girolamo. 

Dopo  l'Anno  Millefimo  di  Qilìo  cominciarono  alquanto  ad 
alzare  il  capo  in  Italia  le  Lettere,  e  a  goder  miglior  colli-Nazio- 
ne principalmente  dopo  l'Anno  1050.  A  qua!  cagione  fe  n'ab- 
bia da  attribuite  quello  accrefeimento  ,  noi  so  dire  .  Tuttavia 
mi  fia  pormedb  d'indovinare  una.  In  qua!  tempo  e  luogo  rico- 
minciane a  fabbricare  la  tiodra  Carta  volgare  ,  fatta  con  gli 
flracci  della  tela  di  lino  o  di  Canape,  è  cola  incerta.  Adiiano 
nelle  Annotazioni  al  Panegirico  di  Berengario  reca  un  paflb  di 
Pietro  Maurizio  Abbate  Cluniacenie,  in  cui  circa  l'Anno  1140. 
fcrivendo  contro  i  Giudei  nominò  Cbartam  ex  rafuris  mtterum 
patinorum!  al  che  foggitene  il  Valerio  :  ShiCbma  noftre  vulgo- 
TisvmeMwieiummeminsrit,  nsmìnsm  ob/ervovì .  Ma  il  Chia- 
rì fs.  P.  Bernardo  di  Monrfiucon  Benedettino  di  Sin  Mauro,  a  cui 
fiam  tenuti  per  tanti  Volumi  dell'antichità  tllultrata,  nel  Lib.I. 
Cap.i.  della  Paleogiaphia  Greca  pretende,  che  BombfrinaCbar- 
1,:  (cos'i  fu  chiamata  ne'  principi  'a  noltr.i Carta  )  fi  truuvi  ulata 
anche  nel  Secolo  Undecima,  anzi  nello  lleffo  Decimo  .  Nonne 
adduce  altra  pruova,  che  l'antichità  di  alcuni  Codici  MSti.  A 
me  non  è  mai  avvenuto  oi  veder  Libri  ferirti  in  quella  Carta  fe 
non  dopo  il  1 100.  e  tuttoché  (limi  difficile  il  poter  determinare 
con  acutezza  il  predio  tempo  de  i  vecchi  Codici  dalla  loia  for- 
ma de'  caratteri  ,  quando  manchino  le  noie  Cronologiche  o  al- 
tri indìzj  :  pure  tanta  è  l'autorità  del  P.  Momfaucon  in  Mìì 
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tofe,  che  ftimo  doverfegli  credere.  Saprei  anche  volentieri, 
che  cola  intendeifc  Lupo  Servato  Abbate  di  Ferriere  in  Fran- 
cia circa  l'Anno  840.  allorché  n eli '  Epì itola  XVI.  rammenta 
Commentario!  Beaìi  in  Topica  Ciccronis  ,  quo!  in  Cbarlacea  Ca- 
dice, fi-ve  111  emeriti jrius  alili  dkendum  videiur  ,  iaCèariinatio 
AaraUuui  m  armeria  Sancii  Mattini  bdei .  Co:;  tali  parole  de- 
nota egli  forfè  «n  LiI>ro  ferino  in  Papiro  o  lia  Fibra  Egizia- 
ca, o  pure  in  pergamena  ,  o  :n  al:ra  materia  ?  Del  reno  an- 
corché fi  ammetta  an-he  nel  Secolo  Decimo  la  rafcira  delia 
Carta  nolìra  :  ciò  non  olìante  pili  ficuro  faià  il  credere  ,  che 
nel  Secolo  XI.  ne  cominciarti  ad  elitre  [>:!.  frequente  l'ufo,  e 
che  per  quello  crefeefle  i!  comodo  Ji  comporre  Libri,  il  che  fi 
andò  poi  di  mjnc  m  mano  aumentando.  Fois' anche  a  pro- 
muovere l'unor  del!:  Lettere  contribuì  non  poco  i'sfcmpio  e 
la  prvmuw  àiGcrbmo,  che  nato  :r.  Orleans,  e  fatto  Monaco, 
pruina  fii  Abbate  e.;  RobSio  in  Italia  ,  pultia  Arcivcfcovo  di 
Rrrr.s,  di  nuovo  Abbate  di  H:il>b;o,  poi  Arcivtlco^o  di  Raven- 
na, e  finalmente  nell'Anno  ppp.  Romano  Pontefice  l'otro  no- 
me di  Sikeftro  II.  Gran  fama  fi  acquilto  egli  fri  non  pochi 
lodatori,  ed  altrettanti  accufatori  fuoi  .  Vivace  e  mirabile  fa 
il  di  lui  ingegno,  eloquenza,  ed  erudizione .  Perchè  fi  dilettava 
delle  Matematiche,  e  tirava  delle  Linee  ede'Circoli,  cofe  al- 
lora incognite  al  volgo  de' Letterati,  venne  fpacciaro  perMa- 
go.  Come  apparifee  dalle  Lettere  lue,  pubblicate  dal  Du  Olei- 
ne, e  poi  inferite  nella  Biblioteca  de' Padri  ,  mentr'egli  flava 


prio  ,  e  de'  Monaci  fuoi  .  Neil'  Epiit.  44.  ad  Ecberto  Abbate 
Turonenle  i'erive  :  BMiothccnm  ajfidue  compr.ro;  &  fieni  Ro- 

&  Belgica,' Scripicret,  Auflorumque  txemplarta  mnhiludine  lurn- 
morum  redemi.  Così  nell'Epil).  1  jo.  2  Rinaldo  Monaco  :  Nafti 
quanto  /ìndio  Librorum  templari*  «ndìque  conquiram  .  Nofii  , 
qua!  Scrìptore!  inUrbibus  bui  sgris  Italia  pajfnn  habeaniur ,  Age 
erg0Tfac  ut  mìèi  firibautur  Mirn!::-i  d?  Aji>-tio°ia  ,  rìihrhìHì 
de  Reihorìca  &c.  Ch'egli  parimente  proccurafie,  che  dalla  Gal- 
lia  fonerò  a  lui  inviati  degli  Seda/liei ,  ce  l'inlcgna  la  l'uà  Let- 
tera 13.  ad  Ecberto  Arcivefcovo  tii  Treveri,  dove  dice  :  Si  de- 
liberali;, ari  Scòolafiicos  in  Italiani  ad  noi  ufqnr  dirigati! ,  con- 
filìurn  noflmm  ih  aperto  efl .  Qtiod  l audabitìl ,  laudabimm  ;  quii 

fere- 
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fereth,  feremus.  Quantunque  vediamo  nel  fopr' accennalo  Ca- 
pitolare ili  Lottano  I,  Augufìo  appellali  Scola/liei  quei,  che 
oggidì  fi  chiamano  Scolari  ,  e  ìli  quello  fenfo  fi  truovi  tifato 
tal  nome  nelle  antichi  memorie  .  Conruttoció  può  inlbrgere 
dubbio,  le  q  in  più  tolto  fi  debbi  intendere  dì  Mae/fri  di  Scola , 
the  noi  ora  chiamiamo  Lettori,  potendone  avere  Gerberto  in- 
vitato più  d'uno  in  Italia  pel  bifogno  diallora.  Certamente  Io 
Aedo  Gerberto  è  appellato  Scalajiìco  in  una  liia  Lettera  pubbli- 
cata dal  P.  Mabillone  fra  i  tuoi  Analetti  .  Ed  anche  in  altre 
Lettere  egli  intitola  le  fieno  quondam  Scbolajlkum  ;  e  nel  Con- 
ciliatalo di  Rems  ebbe  per  Ino  Avvocato  Jabaunem  icMafii- 
rum  AmijfiodoTtmfem,  &  Ranutpbum  Abbotem  Senonenfcm  .  In 
oltre  da  Sigcberto  nella  Cronica  all'Anno  1047.  fi  truova  no- 
minato Franco  Sebohfticus  Ltodienfium ,  e  nella  Biblioteca  Ani- 
brofiana  fi  leggono  Ver  fi  Honorii  Scbolajìici  ad  Jcrd*num  Epi- 
feopum  ,  dati  alla  luce  dal  P.  Mabillone  fuddetto  ,  il  quale  li 
tiene  ferirti  a  Giordano  Fe/covo  di  Ravenna .  Ma  niun  Vefcovo 
ha  avuto  Ravenna  di  tal  nome  ,  né  tali;  fu  Giordano  Autore 
della  Storia  dc'Goti,  come  nella  Prelazione  ad  ella  o(Tervai.  Il 
trtolo  di  Scola/Ìleo  in  Occidente  più  lofio  conviene  al  Secolo  X. 
ti  XI.  che  al  Setto  ,  trovandoli  allora  uiù  ufato  fra  gli  Scrit- 
tori Latini. 

Acchescb  pofcia  lo  flellb  Gerberto  il  dubbio  intorno  al  li- 
gnificato della  parola  Scolo/lieo,  perchè  nell'  Opale,  de  Ratio- 
nali  pubblicato  dal  P.  Pcz  nel  Tomo  1.  Anecdot,  pag,  14?.  co- 
sì Icrive  ad  Ottone  III.  Augnilo  .  Mcmìnifih  ,  «dfxijfe  lam 
multo;  nobile!  Sebolajìkos  ,  &  erudito!  ,  inrer  qtmt  nominili  ado- 
rali! Epifcopì  ,  f apienti  a  preclari  ,  &  eloquenza  injìgaes  .  Qui 
fi  parla  d'uomini  già  provetti,  e  che  lembiano  edere  flati  Mae- 
tiri.  All'incontro  egli  nell'Epici. pi.  a  Bernardo  Monaco  dice, 
femerdummilUfiniUStbolapùs  difciplinumm  libertini»  faavem 
frulliti»  ari  -uefcendmi  off erre  .  Dal  che  raccolgo,  ch'egli  infe- 
gnava  a  gran  copia  di  Scolari.  Aveva  egli  anche  prima  avuto 
l'onore  d'iftruir  nelle  Lettere  Ottone  II.  pofeia  Augurio,  ed 
anche  Roberto  Re  di  Francia  .  Pertanto  fembrando  ,  che  col 
nome  di  Scbolajìici  egli  dcfignaife  dei  Giovani,  i  quali  s'avel- 
fero  a  mandare  in  Italia  per  eflère  da  lui  a  ni  mae  fi  tati  nelle 
Scienze,  fi  può  vedere  abbailanza  confermato  quanto  già  diffi, 
cioè  che  principalmente  da  Gerberto  fi  dee  riconofeere  il  ri- 
iorgimento  delle  Lettere  in  Italia.  Cile  s' egli  tanto  operò ,  et- 
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lindo  folamente  Abbate  :  quanto  più  fi  può  credere  ,  che  avrà 
fatto,  dappoiché  confcgu:  la  Cattedra  Arcivclcuvile  di  Raven- 
na, e  polcia  il  trono  Apoftolico?  Pare  al  ceno  ben  verifimile, 
ch'egli  ramo  coll'eiempio,  che  col  comando  proccurafie ,  che 
gli  Ihidj  delle  Lettere  mafumamente  ri  cu  pera  (fero  l'antico  iplen- 
ilore  ,  molto  decaduto  nel  Secolo  Decimo  .  Arnoldo  Vefcovo 
di  Orleans,  o  più  tolto  il  medefimo  Gerbeno,  nel  Conciliabolo 
diRems,  come  s'ha  dal  Padre  de  gli  Annali  Ecde  da  Itici  all' 
Anno  poi.  proruppe  in  quelle  parole  :  Quum  bac  tempore  Ro- 
m*  nullmftt  (utfcrtvr)  qui  Umwt  didteerit ,  fine  quibttt  {ut 
firipwm  cft  )  vi*  OJliarìus  tffititur  :  qua  fronte  tliquh  docchit , 
quoti  minime  didieit?  Quelle  parale,  come  ancora  altre  in  t'offri- 
bili ,  fi  può  credere  clic  fcappartero  dalla  penna  di  un  nomo 
irato,  e  quafi  futiofo  ,  e  che  Gerbcrto  appoggiato  ad  un  fedo 
Si  dice,  fi  allontanane  allora  dalla  venta.  I  in  perciocché  all'in- 
contro in  q.iel  medefimo  Secolo  Raterio  Veicovo  di  Ravenna  nel 
ino  Itinerario  avea  ferino  :  igi/o  ignorami  a  ,  quo  melius  extti  , 
qua  aptius  pi'J]-:".i ,  nu.im  Kn.-.ix  dun'i  t?  Q:id  c:ìm  de  Ecclcfta- 
Jiicis  doginatìtus  aliciiùi  feitm-,  qut-ii  Rù>,i.-j  ì«umttn-  ?  lllic  fam- 
mi illì  totiii!  Ortis  Doflorzs  fiv.  Cos'i  parlava  Raterio  in  tem- 
po che  abbil'ognava  della  protezione  della  Sede  Apoftolica .  Ma 
per  conto  di  Gerberto  egli  non  avrebbe  data  a  Roma  quella 
taccia,  fe  non  vi  folle  Hata  qualche  apparenza  di  vl:to,  e  pof- 
fiam  credere,  che  divenuto  poi  Romano  Pontefice,  mutatfe  lin- 
guaggio, e  che  per  opera  fua  non  fellamente  in  Roma,  ma  an- 
che altrove,  s'inlegnaiTero  e  rifioriifero  le  Scienze  e  l'Arti  mi- 
gliori. Della  fi»  Scuola  fra  gli  altri  ufci  Full/erto,  creatone»' 
Anno  1007.  Vefcovo  iti  Sciarne*  ,  il  quale  tenuto  fu  pel  più 

di  Nazione  Italiano.  Certamente  le  Lettere  hanno  a  lui  l'ob- 
bligazione di  avere  acquetato  un  beli'  alcendc-nte  nella  fteffa 
Trancia,  come  atreflò  Adelmatino  Dilcepolo  fuo.  Succederò  po- 
feia  dopo  la  meta  del  Secolo  Undecimo  nella  Cattedra  di  San 
Pietro  dottifiìmi  infieme  e  piilfimi  Pontefici  ,  i  quali  non  fola- 
niente  in  Roma,  ma  anche  per  tutta  Italia,  promoffero  i  buoni 
coltomi;  e  particolarmente  li  (Indiarono  di  ravvivare  la  dignità 
delle  Lettere  :  felicita,  che  poi  andò  tempre  da  lì  innanzi  cre- 
dendo, e  duri  tuttavia.  Sopra  gli  altri  San  Gregorio  VII.  nel 
Concilio  Romano  dell'Anno  1078.  ordinò,  ut  ornaci  Epifcopi  ar- 
us  Litcramm  in  ftiìs  Ecclefiìs  doceri  facerent. 
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Qll  AB  A  N  T  ESIM  A  TEI  Z  .i  ■  Cl^ 
Pertanto  in  cffo  Secolo  XI.  in  alcuni  luoghi  ditali»  rimeflè 
!e  Scuole  cominciarono  a  rendere  frutto  ,  fra'  quali  debbo  io 
primi  annoverare  la  nobiliffima  Citti  di  Milano.  Landolfo  fe- 
more Storico  Mìlanefe  nel  Lib.  II.  Cap.  35.  della  Storia  Milane- 
il-  Tom.  IV.  Rei:  h^L  cos'i  i'criveva  :  In  mrio  intcriori,  quod  crac 
a  Intere  Pars:  rcfpicicirii  od  A,T.iilane>r>  ,  Pi'.'ìlofpbor.tni  StboU 
d jartnn  Art'mm  perii t.im  bshntr.un ,  ubi  urbani  &  extraliei 
Clerici  Pbìlofapbttt  dofoinii  ftitdioft  tmbucbantm  ,  erunt  due  , 
in  quii-m  ut  Clerici,  gai  exerciriis  tradtbantur ,  curiofe  docertn- 
tur,  loitgit  tentpwum  e:\iiitjfnu;  Ai(bi:pifi,p-.yp:n  aitteccdentium 
Jitpendih  a  Canierariis  itttus  Arcbtepifcopi ,  qui  rune  in  tempore 
era/it,  annuscim  eorunt  Magi/Ìris  bonortfice  donati;.  Jpfe  Praful 

efedepelld-at,  ne  Magif.ru ,  ac  Schiere;  in  fiudih  r,dbc,r,ar„\ 
,n  pahtiis  fe  fe  demum  recipiebat  Ambrofianh  .  Cos'i  Landolfo 
fenveva  circa  l'Anno  di  Criiìo  1085.  per  teflimonianza  anco- 

r.na  diiputa  fra^Sarito  Araldo  i  Preti  coniugali  di  quella 
Cini,  comparendo  fra  qnefti  nel  Lib.IlI.  Cap.1r.e23. 
àrea!  Smerdo,  ir,  divini*  &  bumanh,  Grsri;  &  Uùms  ferma- 
tiìbu;  virili! ,  CI  V.1.;:.  v!ì:i\  Biffili:-  ir,  l.r.t'mis  liticris  &  Gratis 
erudititi  ,  aiqtic  ideo  Biffariits  dittu;  .  Adunque  già  con  felice 
cara  fi  coltivavano  le  Lettere  in'Milano,  di  maniera  che  an- 
che in  altre  Provincie  fi  dilatò  l'amore  e  fiudio  di  effe.  Infatti 
l'Italia  tnque'tempi  diede  alla  Francia,  voglio  dire  al  M  pi- 
llerò Ikccenlè  di  Normandia,  e  pofeiì  al  Regno  d'Inghilterra , 
due  iniigni  nomini  ,  celebri  del  pari  per  la  Santità,  che  per  la 
Letteratura  ;  cioè  Lanfranco  nato  in  Pavia,  che  andato  in  Nor- 
mandia, fu  creato  Abbate  diCaen  nel  1063.  e  pofeìa  nel  1070. 
eletto  Arcivefcovo  di  Canturber't  nella  Gran  Bretagna;  ed^'i- 
felmo  ,  che  nel!'  Anno  1 07  S.  fu  creato  Abbate  di  Becco  ,  e  fi- 
nalmente confccrato  nel  1003.  Arcivefcovo  anch'egli  Canina- 
xienfe  .  Ancorché  taluno  chiami  Borgognone  Santo  Anlelmo  , 
pure  è  certo,  ch'ebbe  per  Madre  l'Italia,  perchè  nato  in  Aojla 
del  Piemonte  :  la  qual  Citili,  benché  una  volta  fottopofta  a  i  Re 
di  Borgogna  per  cefiione  fattane  da' Longobardi ,  come  mollra 
Adriano  Valefio  nella  Notìzia  delle  Gallie;  pure  non  lafciò  mai  di 
cflereCitta  della  GalliaCifalpina,  e  dell'  Italia .  Il  Baluzio  Lib.IV. 
pag.  500.  pubblico  un  Epicedio  fatto  in  mone  delmedefimo  San- 
toAnfelmo,  comporto  da  un  Poeta  contemporaneo,  dove  fi  legge: 
Tomoli.  Kkkk  Fu. 
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Felix  balia  prie  cunttis  partibus  O/bis, 

Quanto  al  Beato  Lanfranco  ,  fcrive  Milane  Crifpiuo  Cantori 
Becccnfe  Ino  coetaneo  nella  Vita  di  lui  preffo  i  Bollandoti  al 
d:  28.  di  Maggio,  che  il  medcfimo  ,  in  primeva  atale  pane 
orbatimi,  relitta  Civitate  (  cioè  Pavia  )  amare  difeendi  ad jiudta 
'  Liìerarum  pc,-n-xij]c .  Ubi  plurima  icnipt.vc  dimorarli!,  omnì  Sden- 
tin  fucili  ari  perfette  imbiims  rediit.  Deinde  Patria  egrejfus,  & 
Alpa  transgrejfus,  in  Galliti  venir  Ò'c.  A  quali  Scuole  fi  por- 
tane Lanfranco  ,  lo  cercheremo  nella  Dilleitazione  feguente  . 
Oflervifiora,  quali!  avanzamento  avellerò  2,1  h  fatto  in  Italia  le 
Lettere  ;  perciocché  la  Francia  fi  protetto  a  lui  obbligata  del 
ri  (orpimento  delle  Scienze  nc'luoi  paefi.  Guglielmo  Malniesbu- 
lienfc  nelLib.I.  de  GeJÌ.  Augi,  di  Lanfranco  ha  le  feguenti  pa- 
role:  A  geme  Longobarda ,  ma  nàta  abietta  &  obfeura  progenie 
orìundus  era; ,  jed  Liìerarum  perinfintsh  ,  Liberala  Arte! ,  511* 
j/imdudum  firdi.eram,  c  Lelio  in  Gallio!  vocan; ,  acumini  [ho  ex- 
polìvir.  Inoltre  Guitmondo  Vefcovo  di  Averla  in  Italia  ,  Au- 
tore contemporaneo  ili  lui  ,  nel  Libro  de  Ventate  Carpari;  & 
Sanguini!  Cbrijìi  ,  conferma  lo  delio  ieri  vendo  :  Per  Domatati 
Lanfrancum,  vìrum  eque  dottijfimum ,  Liberale;  Aria  Deui  re- 
cale/cere atque  optimi  revivifeere  fecit  .  Né  Uiverlamente  parla. 
Guglielmo  Gemmeticenfe,  Autore  anch' egli  di  que' tempi,  nel 
Lib.VL  Hift.Normann.  con  iferiverc  di  eflb  Lanfranco  :  £)uem 
Latinità!  in  antiquum  ab  eo  refìituta ,  Sdentile  ftatum  tota  fa- 
premum  debito  cum  amore.,  &  bonorc  agnofeh  .  Quanto  ancora 
fcrivefi'e,  e  faticane  Santo  Anfelmo  per  rimettere  in  piedi  l'ono- 
re delle  migliori  Lettere,  c  dell'  Ecclelialtica  Difciplina  ,  non 
occorre  ricordarlo,  eflcnJo  cola  notiflima  .  Sua  gloria  è  d'aver 
egli  aperta  dopo  i  Santi  Padri  la  via  alla  Teologia  ,  che  poi 
cotanto  avanzamento  fece  nelle  Scuole ,  con  aver  egli  perciò 
ben  meritato  il  titolo  di  Dottore  della  Chiefa,  conferitogli  ai 
di  noli  ri. 

Con  pari  plaufo  nelle  buone  Arti  vide  l'Italia  fiorire  nel 
medefimo  Secolo  XI.  Pier  Damiano  nomo  Santo,  Alberico  Mo- 
naco Cafmenfe ,  Alf  ano  Arcivescovo  dì  Salerno ,  Benigne  Vefcevo 
diSuiri,  Anftlmo  Féfcevo  dì  Lucca,  Gregorio  Vii.  Papa ,  Vitto- 
re 111.  parimente  Romano  Pontefice  ,  Bruitone  Ve/covo  di  Segna, 
Leone  Marficano  Cardinale  e  Vcfcovo  d' O/iia ,  e  Gregorio  Monaco 
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Farfcnfi,  per  tacer  altri,  de' quali  è  fatta  menzioni;  nell'Opu- 
fcolo  di  Pietro  Diacono  de  Viri!  illuflrib.  Cafin.  ci  altri ,  che 
fi  leggono  nella  Raccolta  Rer.  hai.  Nè  fi  vuol  tacere,  clic  nel 
Secolo  fieno  Unik-cimo  la  Mufica  Ecdeiìaftica  ricevette  un  ti- 
guardevol  aumento  per  cura  di  Guido  Aretino,  Monaco  Poni  po- 
sano, il  quale,  come  s'ha  da  Donìzone  nella  Vita  della  Con- 
teflà  Matilda  Lib.I.  Cap.V.  Tom.  V.  Rer.  hai. 

Micrologum  Librum  fibi  dìBat  Guido  perìm, 
Muficei,  &Monacbus,  nec  non  Eremita  beandui. 
Nelle  Note  ad  effa  Vita  avvertii,  die  lo  fteflò  Micrologo  fi  con- 
ferva  MSto  in  un  Codice  delia  Biblioteca  Ambrofiana  .  Quivi 
feguita  un  altro  Opulcoio  ,  che  comincia  così  :  Muficomm  tì' 
Cantoni»!  magna  efl  dipanila  .  Ifli  dicunt  ,  UH  [cium  ,  qua 
coupon  ìt  liln/ica  &c.  In  fine  loro  le  ftauctiti  parole  :  Finii  Re- 
gula  Hencbiriadìi,  &  Boctiì,  &  Domai  Guidoni!  Monachi.  Suc- 
cede nel  medefimo  Codice  Liber  Henthirtadh  in  Mufica  ,  di  cui 
tale  è  il  principio:  Sicut  vocìi  animiate,  elcmentarìa  &c.  E' 
divifo  il  Libricciuolo  in  due  parti  .  La  prima  parte  in  due  Li- 
bri .  Di  quello  Autore  fa  menzione  Sisebcrto  de  Script.  Ecelef. 
al  Cap.  top.  con  tali  parole  :  Hencbiriades  fub  perfino-  difiipuli 

tiene  Mufica,  &  iniribu!  Libili  multiforme!  Mufica^regvlas  e*- 
pofitit.  Nulla  dice  Sigeberto  della  di  lui  età  e  patria  .  Sembra 
Jòlaniente,  che  il  ri  nonna  fra  rj.  S^ritmri  del  Secolo  Duerno. 
Nello  fieno  Codice  vien  dietro  Epifiola  Marchiti  de  Padua  ma- 
gnìfico Mìlili ,  Ò~  potenti  Domino  fio ,  Domino  Rajinerio  deViba 
veteri,  ìllufiris  Principi!  Domini  Jnhantits  il.iva  O*  evcel/a  me- 
moria  Domini  KarUi  Re-'i*  hl:-;rtij.ih<m  O'  Sitili*  plnrhfi  filli  , 
Corniti!  Gravina;,  in  Provincia  Ramandioh  Vicarie  generali, 
Marchetta  de  Padua  fi  ipfum  &c,  l'ofeia  comincia  Lucidaiium 
Marchetì  de  Pnàua  in  /Irte  Mufica  TraSatm  I.  &  Cap.  I.  de 
inveuiione  Mufiia  ,  il  cui  principio  è  tale:  futili  ter  Pytbaga- 
rat  adinvencin  Muficam  &c.  Vedelì  quivi  lodato  Rtmigius  quon- 
dam Aria  M-.fita  Siriptor.  Nel  line  fi  Iegae  :  Explicit  Lucida- 
rium  Marchetì  de  Padua  in  Arte  Mufica  plana  ,  ineboatum  Ce- 
fina,  pcrfecìumquc  Verona  Anno  MCCLXX1F.  Nell'Epidoto  fi 
vede  nominato  il  Padre  di  Giovanni  Conte  di  Gravina  (cioè 
Carlo  11.  Re  di  Sicilia  )  clan  &  excclfa  memoria,  di  modo  che 
fi  può  credere,  ch'egli  l'offe  mancato  di  vita  .  Ora  Carlo  II. 
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folamente  nell'Anno  130^.  cefià  di  vivere  .  Adunque  il  Luci- 
dano dove  tre  efiere  comincialo  e  terminato  forfè  nel  1174. 
e  dedicato  dopo  il  1300.  fe  pure  non  s'ha  ivi  da  leggere,  co- 
me io  fofpetto  ^««iMCCCXX/P':  Vedi  quello,  che  di  Marche- 
rò nolo  lo  Scardconc-  nel  Lib.  de  claris  Civili.  Patav.  Pofcia  nel 
Codice  Ambrafiano  hgl'.ita  Pomeriim  Mr.rcbet't  de  P  adita  in  Ar- 
ie lUtt/ìca  mcnfurat<t ,  delicato  Pisciasi jfimo  Principimi  Domi»» 
Roh-no  Dii  gratta  Uierufakm  &  Sicilia  Regi,  Fratello  del  Pud- 
dello Giovanni  Conte  di  Gravina  .  Quivi  egli  cita  Msgtfirum 
Frariconem  Mafie*  Scripmem.  Finalmente  in  eno  Codice  com- 
parifee  Art  Ctrntm  mwfurMIh  edita  a  Magifìro  Frantone  Pari- 
jienjt.  Il  filo  principio  è  quello:  Qvwm  de -'plana  Mi< fica  quidam 
Pbdcfipbi  f„ffitiemer  traSevctÌM  ÒT. 

Non  farò  fine  a  quello  argomento  lenza  accennare  un  difètto, 
che  fi  può  offervare  ne' Letterali  de'Sccoli  barbarici.  Non  man- 
cava  cenamene  inibito  e  giudizio  a  gli  ftuJiufi  tliallora;  ma 
loro  mancava  la  Critica,  cioè  la  maniera  di  Icoprir  le  favole, 
le  impofture,  e  tuttociò,  che  la  malizia,  o  la  femplieit'a,  o  l'in- 
cauta credulità  avea  dianzi  fabbricalo,  o  tuttavia  inventava  di 
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non  poche  fin  zio  ili  fallarono  ftiora  :  del  che  fi  parliti  nella  Dif- 
ferì. L  VI  II.  d.li.i  l'i\ier,i^ic>!-:  di' Santi.  Dic.l.'rli  anche  alla  luce 
lenza  rifparmio  tante  Uyndt  (  co;ì  le  chiamavano)  cioè  Vite  di 
Santi,  non  gii  ferine  da  Autori  co;itempora;'.ji  ,  e  ben  confape- 

d'ellére  lette'  e  a;,i  ì  '']<.-.  ;..i,io;  ma  coni  pì  le  da  Scrittori 
de'tempi  balli ,  come  fenibrava  loro  verifimilc  ,  i  quali  anche 
niuno  kritpolo  fi  mctte.ino  d:  i";l'chi.irvi  de'  racconti  maraviglio  lì , 
nati  nella  toc  iolaFantafia,  per  tenere fvegliati  e  attenti  i  Lettori. 


Quarantesimaterzu.  <J*p 
Penetrarono  ancora  nella  Storia  tanto  (aera  che  profana  quelle 
finzioni ,  e  lino  i  racconti  delle  vecchierclle  ,  ili  maniera  che  po- 
chi fon  s^Ti  Storici  de' Secoli  barbarici,,  che  in  riferendo  gli  avve- 
nimenti lontani  da' tempi  loro  vadano  efenti  da  limili  iòle  e  bu- 
gie. Viderfi  anclie  allora  Libri  finii,  ed  attribuiti  ad  uomini  inti- 
gni .  Nò  Città  alcuna  fi  troverà,  che  non  abbia  una  voltaabbrac- 
ciato  delle  falli-  opinioni ,  le  quali  peranche  non  ha  fapuro  de- 
porre.  Ni  potè  guardartene  la  (Uffa  Regina  delle  Citta  Roma  , 
dappoiché  flagellali  da  tante  calamita,  perdj  anche  la  gloria 
delle  Lettere,  nelle  quali  cosi  eccellente  fu  una  volta.  Allora  fu 
che  faltarono  fuora  gli  Atti  fa  votoli  di  SanSilveftro  Papa  :  cioè  il 
DragOf  che  col  fuo  fiato  appellava  la  Citta,  e  fu  da  lui  cacciato 
in  prigione  ;  e  la  Lebbra  di  Cefi  amino  il  Gronde  ;  e  il  [angue  de 
[firmili  dt  fi  inaio  per  li;o  l.U'.tero,  e  il  di  lui  Batteftmo,  in  Roma; 
e  l'Immagine  del  Salvatore  dipinta  in  una  parete,  la  quale  fi  dice 
che  allora  apparve  al  Popolo  Romano.  Ufcirono  anche  in  pub- 
blico la  caduta  di  Papa  Marcellino ,  e  il  Concilia  Sinvejano  ,  e 
un  altro  Concilia  Romano  lotto  il  medeiimo  P.apaSilveKro,  eia 
Di[p::ia  de'  P,uìA  Cartolici  co'  Giudei ,  e  varj  fìtti  prodigi  nell'In- 
venutone  della  -u;ra  Croce  del  Signore  .  Più  tardi  poi  vi  fu,  chi 
inventò  le  Indulgi  concedute  dal  medefimo  alla  BafìlicaU- 
teranenfe,  e  a  quella  di  San  Sebajlìano  fuori  delle  mura.  Quelli 
fatti  non  li  Cepperò,  non  li  pubblicarono  gli  antichi,  i  quali  fe 
mai  ne  svenerò  avuta  contezza,  e  non  poteano  far  di  meno  di 
averla,  fe  foflèro  flati  veri,  non  r.li  avrebbero  taciuti.  Pero  giu- 
fto  è  il  fofpetro,  che  tali  avventure  follerò  fognate  o  inventate 
da  g'i  uomini  de'Secoli  fulll-gucnti  per  voler  cadauno  procaccia- 
re una  maggior  divozione  alla  fua  Bafiltca  .  A  s'i  fatti  efempli 
tino  ne  voglio  qm  aggiugnerc,  che  mi  fembra  (lupendo  .  Cele- 
bre in  Roma  è  il  Tempio  anticamente  fabbricato  in  onore  della 
Madre  di  Dio,  ed  oggidì  raccomandato  ai  religio  lì  fumi  PP.Mì- 
nori  OlTervanti,  dove  anche  fi  venera  un'Immagine  della Santil- 
fima  Vergine,  dipinta,  per  quanto  dicono ,  da  San  Luca .  Pochi 
anni  ibno,  che  in  ifeavando  il  Coro  di  effa  Chiefa  fi  feoprì  un 
antico  Muiàteo,  dio  tagliato  in  rame  fu  dato  alla  luce,  ed  an- 
ch'io pubbieai  in  quell'Opera  ,  giacché  non  fi  truova  ne' Li- 

lv.:!\!i.=  :;wc  a  i  v  ■.  \\  \\vnV:.s  rvr  scaddi.1;  ad  avlam, 

CVNCTAKVM  '  RIMA  'Vf.  TV1T  ORBE  SITA  : 
NOS-.AS  QVOD  rAsv;  TV vr.  STRVX1T  OCTAVIANVS 
H A N'C  A K A  CL-. LI  SA  CU  A  l'iU/LLS  DV.M  PATET  U. 

Da 
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6jo  Dissertazione 
Da  molti  Secoli  Ara  Cali  è  appellato  quel  facro  Tempio;  e 
quantunque  io  abbia  veduto  tanti  Epigrammi  polli  iti  Roma. 
ne'Secoli  barbarici,  ne' quali  non  apparirono  verfi  Leonini, 
fatti  prima  del  Mille  :  pure  non  olerei  negare,  che  quello, 
in  cui  fi  truovano  verfi  tali,  polTa  efiere  (lato  comporto  prima 
dìeuo  Millefimo.  Ora  abbiamo  imparato  da  quelli  verfi  ,  quel- 
la effere  (lata  U  prima  Chiefa  de'Criliiani,  e  Chiel'a  fabbrica- 
ta  dallo  (leflb  Ce/are  Augu/la  ,  imperante  il  quale  dalla  purifli- 
ma  Madre  di  Dio  fu  dato  alla  luce  il  Salvatore  del  Mondo  . 
Già  fentii  una  Favola,  e  Favola  mafliccia,  che  un  tmperador 
Pagano  ,  e  appena  nato  il  Signore  ,  alzane  quivi  un  Tempio 
in  onore  di  lui  ,  e  di  Maria  .  Ma  fappi  ,  che  tale  impoftura 
fu  ne' vecchi  tempi  d  Ì  Ile  minata ,  e  in  molto  credito,  e  tl'clta 
fece  menzione  il  gran  Padre  de  p.li  Annali  Ecclelìjfìict  Baronio 
nell'Apparato  num.  16.  con  citare  Niceforo,  e  Snida  ,  che  ne 
hanno  parlato  dicendola  eretta  da  Augnilo  con  quella  Iscrizione: 
ARA  PRIMOGENITI  DEI  . 

Fra' Latini  Goffredo  da  Viterbo  ,  il  quale  circa  l'Anno  1180. 
fcriveva,  nella  Cronica  Par.XV.  anch'eli  hlcio  Icritto,  che 
Augnilo  conluhò  la  Sibilla  (benché  niuna  ne  viveflè  allora) 
perchè  l'Idolo  del  Campidoglio  fofTe  caduto  a  terra. 
Retini,!  Uh:  Dei  Deus  efl  de  Flamine  natili, 
Virghiis  ex  mero  fine  j'eminis  arte  creatus. 

Però  Augurio  Piterum  devotm  adorai, 

Nunc  Arai  &  tiara  parsili,  offerre  laborat; 
Prima  Dea  Cxli  tunc  ibi  thura  dedit . 

Tiene  in  oltre  la  Biblioteca  Ettenfe  un  Codice  di  Carta  perga- 
mena ,  fcritto  nel  iz8j.  da  cui  rrafo  il  Memoriali:  Potsjìatum 
Regienfium  ,  da  me  dato  alla  luce  nel  Tomo  Vili.  Rir.hal. 
Non  increfeera  ai  Lettori,  ch'io  gl'informi  del  racconto,  che 
ivi  fi  fa  del  ludderto  Prodigio,  a  cui  precede  l'Immagine  della 
Vergine  Madre  nelle  nuvole,  con  Augulìo  e  la  Sibilla  folto  i 
piedi.  Così  Ieri  ve  quell'Autore  : 


_'  I  ].I::l'"J  [:,■  Ci 


Q_U  ARANTESI  MA  TERZA.  (5jl 

De  Vilìone,  quam  vidit  Oflavianus  Imperator  de  Beata  Virgine 
cum  ChriRo  Fi I io  fuo,  &  Ara  Caili  aperta  eft  precibns  &ora- 
tionibus  Sibilla;  ,  ubi  pr;eJi£lus  Ottavianus  Bearaiii  Virginem 
Mariani  cum  Chrifio,  tencntem  in  brachiis  Chriitum  filiurn 

ejus ,  vidit  in  camera  prati  itti  Imperaroris  ,  ubi  in 

Capitolio. 

Tempori:  pm-.'icìi  CI.:-:.-,.;'  ì  Imperatori!  t  Senatore!  ■vsdentes  eitm 
tanta  pukbr'mdình ,  quoti  nenia  in  ocalìs  tjus  intucrì  poterai ;  & 
tanta  pnfptrimh  &  qniuttm  Mnndum  ftbì  trUaunwm 

fererat,  diami  t  Te  adorare  volumus,  quia  Deità?  eli  in  te. 
Si  hoc  non  elTec ,  non  tibi  omnia  fubirent  profpera  .  jgwi  re- 
Meni,  induciat  pvjìuU-uit ,  &  ad  fi  Sobillata  Tiburtinam  ya- 

dicrum  peti'it-,  in  qaìbus  ariluin  jejunmm  operata  ejì ,  pojì  tertium 
diem  rej'pondit  Imperatori  :  Hoc  prò  certo  erit ,  Domine  Imperator. 

Judicii  Ggnum,  Tellus  (udore  madefecc, 
Cailorum  Rex  adveniet  per  Seda  fbrurus. 
Scilicet  in  carne  pnci'ens,  ut  judicet  Orberai: 
Unde  Deum  cernunt  incredtilus  aique  fidelis 
Celfum  cum  Santtis,  cui  jam  termino  in  ipftj 

Cum  jacet  incultus  denfis  in  vepribus'  Orbis,  P  ' 
Kcjicient  fimulacra  viri,  curarti,  quoque  gazarti 
E.v:ret  terras  ignis,  ponrumque  polumque 
In^nirens,  retri  puiìes  effringet  Averni. 
Saiittorum  i'ed  enim  cuntta:  luxit  lux  liberi  carni. 
.Tradentar  fontes,  zternum  fiamma  cremabit, 
Occultos  attus  retegens.  Te  quistjae  loquemr 
Secreta  atque  Deus  relerabit  ptttora  luci. 
Tunc  erit  S:  luttus,  itndcbunt  dentibus  omnes. 
Eripitur  Solis  jubar,  &  folis  interic  aftris. 
Volvetur  Cailum,  Lunam  . . .  fplender.,  obibit. 
Dcjicìet  moniti,  valies  extollet  ab  imo. 
Non  erit  in  rebu>  bominum  fublime,  vel  altum. 
jam  arquaniur  eampi,  moli  tei,  &  esrula  ponti; 
Omnia  ceflabunt;  Tellas  tonfracla  p<.-tibit  ; 
Sic  pati  ter  funtei,  torrentes,  Huaiinaque  igni. 

Et 
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<Sji  Disserta2jqns; 

Et  tuba  cum  foniti]  trilkm  demittet  ab  alto 
Orbe  gemens  mikrum  t'acinuì,  v'anosque  libores; 
Tartareumque  Chaos  monftrabit  terra  d-.-inceps. 
Et  corani  hcìc  Domino  Rcges  (ìltemur  ad  unum. 
Proccdit  e  Cxlo  ignisque  &  fulphuris  atnnis. 

Hac  de  Cbrifti  Nathitatc ,  Pajftons,  & RefurreHione ,  atque 
frcundo  Advetnu  tradita  funi  ;  ut  fi  in  Grxco  Capitato  forum 
Vtrfcibm  difcernere  valuerit  ,  inwniet  IHESVS  CHRISTFS  , 
HIQS  THEV ,  SOTER  ,  qttod  in  Utìnum  tramimi  iitdem 
VerfiliM  apparti  ;  prvpter  quod  Grxcarum  Litierarum  proprietà! 

7'.. "Zfi'"!,fJ',ZZ'èp"ffi    °„ ,' 'l!""mi"t"qii'/",- 

pugnarì-,  nibil  quttrtrt  debestìs. 

ittita  apertimi  efl  O/ww,  & n'tm'tt  fplsndor  irruit  fuper  eum 
(Ausuftum).  Et  vidi!  tnCatlum  quamdim  pukberimamVW- 
gìntm  flantem  fuper  Altare  ,  Puerum  tenemem  in  brachiti  ;  & 
vaccai  àkentem  «Aie  Hsc  Ara  Filii  Dei  efl  .  Sfai  fintini 
procidens  adoravi!.  Qiiam  i-fimicm  reutlit  Sei'atcrìbus  ,  &  ipfì 
mirati  funi  nimh ,  Hxc  Fifio  fmt  in  camera  QB  evi  ani  Impera- 
tcris,  ubi  mne  efl  Ecctefia  Santi*  Mari*  inCapitalìo.  Ideino 
diBa  efl  Sana*  Maria  Ara  Cali . 

V'è  poi  aggiunto  con  carattere  più  recente  :  Htnic  locum  ma. 
do  inbabitant  Fratres  Minora.  Puoflì  egli  travare  Impoilura  più 
temeraria  e  groflblani  di  quella  r  E  pure  ecco  la  ragione,  per 
cui  fu  compolio,  e  cola  lignificarle  il  Mufaico  {'coperto  negli 
anni  addietro.  Nè  io  aggiugnero,  quanto  tempo  dappoi  (tette 
in  Campidoglio  iiTempio  di  Giove,  nel  cui  filo  finalmente  fi 
pianto  la  Chiefa  de*  CriHiani  .  Balli  quello  poco  intorno  all' 
erudizione  e  credulità  de'tempi  barbarici,  l'ingegno  e  coiìumi 
de'quali  voleffe  Dio,  clic  ognuni)  una  volta  gli  avene  depolìi . 
Il  rello  de  gli  avvenimenti  delle  Lettere  in  Italia  l'ho  rìferbato 
alla  Diflertazione  feguente. 


Fini  del  Tomo  Secando. 
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